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[Er  comando  del  Sereriifs!  Sig  Duca 

di  Modena  mio  Padrone  io  prefi  a trattare 

il  prefentè  ^argomento  deìleAmicI^ifà  Eftenfii 

e a me  balla  va  ben  quello' folo  nioti  vo'  per 

Tarmivi  faticare  intorno  cori  guftd  . .Quandi 

ecco  ad  accrefcere  Ia<gIor4:mia,!e  a Ipro- 

nàrmi  maggiormente  - in . si  fatta . imprefa  ; 

s’aggiunfero  ancora  le  clementifilme  premu- 
re 4ellx 
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re  della  M’ ‘V.  Idefidérofa.’  anch’effa  al  pari 
del  mio  Sovrano,  che  le  Origini  ed  antiche 
Memorie  delia  lor  comune  NobiliffimaCafa 


foflero  trattate  da  me  m Italia , e rpaneggia- 
te  in  maniera , die  mai  non  veniflero  in  loro 

l * * » • * 

aiuto  le  bèlle  bugie  dell’Adulazione,  ma 
folo  vi  èoraparille  la  foda  maeftà  del  Vero. 
Eflèndo  pertanto  concorfa  anche  la  M.  V. 
ad  animarmi  ad  imprefa  tale,  con  avere  del 
pari  cooperato  a farmi  aprir  l’ adito  in  varj 
Archivi  Italiani , due  poffo  dire  che  fono 
flati  ì Promotori  di  quefta  mia  Opera , ben- 
ché a me  pareilè  di  fervire  in  eflfa  ad  un  folo 
Padrone . Ad  un  folo , dilli  ; perciocché  o 
miraffì  V.  M.  o cònfideraflì  il  ^^reniffimo 


Sig.Duca  naio  Sighore  , 'in  amendue  io  tro- 
vava il  medefimo  Sangue,  l’Origine  fleflà, 
e una  Cafa,  divifa  bensì,  già’ fon  tanti  Se- 
coli , in  diie  Linee  diverfe  ; e fèparata  di 
Climi,  e di  Stati',  ma  però  unita- fèmpre  in- 
fìeme  con  generofa  lega  d’affètto;  ed  anche 
maggiormente  collegata  a i.di/noffri  per 

^ mezzo 


Digitized  by  Google 


V 

mezzo,  del  Matrimonio  della  Serenifs.  Prin- 
cipefla' Carlotta  Felicita 'di  Brunfuic  Cu- 
gina di  V.  M.  con  eflb  Serenifs.  Sig.  Duca  Ri- 
naldo I.  mio  Padrone  , onde  è poi  ufcita 
quella  invidiabil  figliolanza  di  Principi,  e 
Principèfiè  , ne  quali  campeggiano  tante 
belle  doti  sì  d’ Animo  come  di  Corpo . 

Ora  quantunque  già  fofiè  (labilità  fra  gli 
Eruditi  la  derivazione  delle  due  gran  Cafe 
di  Brunfuic,  e dEfte,  da  uno  ftipite  mede- 
fimo,  pure  quello  indubitato  e riguardevol 
punto  di  Storia,  s io  mal  non  mi  Infingo  j 
ha  ricevuto  nuovi  lumi  e rinforzi  nell’O- 
pera mia  . Nè  qui  s’è  fermata  la  fortuna 
de  miei  ftudj  ; perciocché  m’  è riufcito  di 
penetrar' coll’aiuto  di  ficuri  Documenti  an- 
che in  Secoli  più  remoti,  e di  trovativi  gli 
Antenati  di  V.  M.  ( che  è quanto  dire  an- 
che gli  Antenati  del  mio  Padron  Sereniffimo) 
èd  efiì  non  meno  illufiri  e potenti  allora , 
che  fieno  oggidì  i lor  Nobiliflìmi  Difcenden- 
ti.  Io  fo’,  o Potentifllmo  Re  j che  a voi 
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folo  è dovuta  la  gloria  d’eflfère  falito  il  pri^ 
mo "'della  voftr'a  Famiglia  fu  cotefto  Soglio  ; 
ma  voi  avete  altresì'  obbligazione  alla  pro- 
pria Famiglia  d’ avervi,  preparato  i gradini 
per  meritarlo  ed  ottenerlo . Imperocché  feb- 
bene  ha  la  M.  V.  portato  feco  in  Inghilterra 
tanto  difcernimento  di  Prudenza , tanto  Co- 
raggio guerriero,  tanto  Amore  della  Giufti- 
zia,  e si  gloriofa  brama  e cura  di  rendere 
fempre  più  opulento,  rifpettato,  e pacifico 
il  Popolo  della  gran  Bretagna , e tant’ altre 
infigni  ^ti  perfonali  di  V.  M.  che  formano 
un  Re  compiuto,  e Re  meritevole  di  co^ 
mandare  a si  gloriofa  e potente  Nazione: 
tuttavia  V ha  principalmente  condotto  coftà 
la  rara  Nobiltà  de  voftri  Antenati , degna 
fempre  d’unirfi  a Sangui  Reali,  e mercè 
d’una  taf  unione  jgiunta  finalmente  a far  re- 
gnare Voi  in  cotefti  fioritiffimi  Regni.  > 
, Afche  riflettendo  io,  ho- ben  ragione  di 
rallegrarmi  d’  aver’  appuntó!.prefo  ,per  ar- 
gomento di  quello  mio  Trattato  la  Nobiltà 

della 
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della  Cafa  d’ Efte , affinchè  pofifàno  con  ra- 
gione i Popoli  Britanni  gloriarli  da  qui  in- 
nanzi , che  il  nuovo  Re  loro , anche  nel 
pregio  della  Nobiltà , ha  ninno , o pochi 
pari . £ già  predò  i veri  Intendenti , cioè 
predò  coloro,  che  fanno  acutamente,  e 
lènza  padione,  difcernere  il  Vero  dal  Fallo, 
c il  Certo  dall’Incerto,  era  decifo,  che  per 
conto  deir  Antichità  ninna  delle  Famiglie 
Regnanti  in  Germania  può  facilmente  pa- 
reggiar quella  de  i Duchi  di  Brunfuic.  An- 
tichità, didì,  non  già  di  fòli  Perfonaggi  a 
noi  cogniti,  ma  di  Perfonaggi  Chiariffimi, 
ì quali  con  lo  ftrepito  delle  loro  Imprele 
da  tanti  Secoli  in  qua  empiono  il  Mondo  e 
le  Storie  del  loro  Nome-,  e Perfonaggi  Po- 
tentidìmi,  che  in  varj  tempi,  e prima  di 
tanti  altri  Principi , ebbero  fottopofti  al  co- 
mando loro  gli  ampiidìmi  Ducati  della  Ba- 
viera, e Sadònia,  il  Palatinato  del  Reno, 
e tante  Città  verfo  il  Baltico , e nella  Sue- 
via , e gl  infigni  Ducati  della  Tofcana , e di 

Spolcti , 
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Spoleti , e il  Principato  della  Sardegna , e 
tutta  l’Eredità  della  gran  Contesa  Matilda- 
con  altri  Stati  d’ Italia , che  toccarono  alla 
Linea  Voftra  nel  dividerli  da  quella  de  gli 
Eftenll.  Ciò  era,  dilli,  già  noto;  & io  pure 
ne  ho  non  folo  rinfrefcata  nelle  mie  Carte 
la  memoria  a gli  Eruditi , ma  anche  mag- 
giormente ne  ho  confermata  la  Verità.  Ag- 
giungefi  ora , che  merce  de  i nuovi  lumi  a 
me  fomminillrati  da  diverfi  Archivi,  Tempre 
più  antica , Tempre  più  illullre  li  verrà  a 
conolcere  la  Nobiltà  del  Voftro  Legnaggio. 
Per  quanto  io  abbia  Taputo  cercare , e po- 
tuto Tcoprire  nel  buio  de  tempi  più  lontani 
intorno  a i Maggiori  della  CaTa  d’  Elle, 
e prima  che  la  Linea  Vollra  padàdè  circa 
l’Annó  1056.  a llabilirli  di  nuovo,  e a li- 
gnofeggiare  in  Germania  : io  non  mi  fon 
mai  abbattuto.  Te  non  in  Principi.  Di  modo 
che  febbene  non  li  può  di  meno  di  non  giu- 
gnere  nell’  ofcurità  de’  Secoli  rozzi  ad  un 
punto  di  perdere  la  loro  traccia , pure  sì  lu- 

minofa 


Digitized  by  Googit: 


rninofa  còmparfa;  fanno. i primi  da  noi'co^ 
nòfciuti  fra.eflij/ch£  poflìam  giiiftamente 
immaginare  non  memlumitiofi  ^ àltrilloro 
antecedenti  Maggiori/,  ! bènchà  non 

abbaftanza  a nolnoti.  ii  rilimii 

À. 


' ll.ché  portò y fià  lecito  a 'mei^o  Sre;'di 
prefentare.  um  ilmente  al  T rono  Vort  ro  quefte 
mie  fatiche  , già  artiinte  ^er  lòrdinéiid’  iiti 
Principe  tanto  ben’  afletto  e diVotò’  ideila 
M.  V.  c tanto  anche  onorato  da  V.  M.  colla 


corrifpondenza  del  ino  cuore.  Non  riguar- 
da men  Lui,  che  Voi,  querta  tela  di  notizie 
Genealogiche  ; ma  eflèndo  che  il  Nobilif- 
fimo  Albero  Ertenfe  rimira  oggidì  in  Voi  il 
più  fplendido  e gloriofo  de’fuoi  tralci , per- 
ciò gode  anche  il  mio  Padron  Sereniflìmo, 
ch’io  alla  M.  V.  confacri,  qual  nuovo  atte- 
ftato  del  fuo  antico  afletto,  e qual  primo 
tributo  della  mia  venerazione , le  Antichità 
Ejìenjt.  E ciò  facendo , s io  temerti  punto , 


che  V.  M.^  non  folle j^er  accoglierle  con  gra- 
dimento corteffflimo,  mortrerei  di  non  co- 


ì 
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nofcere  ciò  ’ che  óramai  conofce  il  Mondo 
tutto  cioè  che  quanto  Voi,  fletè  Grande 
per  Nobiltà  e Pòtenza*,  altrettanto  ancor 
fiete  Grande  per  bèni^ità  e gentilezza.  Si 
umilia  dunque  il  prefente  mio  Libro  con 
tutta  fidanza  alla  M.  V.  & io  feco  finalmen- 
te chieggo  licenza  di  ipotermi  con  profondo 
ofièquio  dedicare  ■ > 

Di  V.M.'> 

> - 1 * VJ*  ■ 

Modena  25.  AgoQo  1717. 


Umlifi.  Offcquìolifi.  c Strvkert 

Lodonoo  Antonjo  Muratori. 

A I LET- 
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A I LETTORI. 


On  mancano  alla  Serenifs.  Cafa  d' Elle  Scrittori , che 
abbiano  trattato,  cd  anche  diffufamente,  dell’ An- 
tichità ed  Origine  fua  . Le  è foto  mancato  finora, 
chi  n'abbia  trattato  con  efatta  Critica,  c in  forma 
giudiziale , e difputativa , cioè  con  produrre  nel 
Tribunale  del  Pubblico  le  Pruove  ancora,  c le  Ra- 
gioni giuftifìcanti  le  afferzioni  fiie . Non  può  negarli  ; egli  è un 
rocfticrc  aditi  comodo  quello  d' alcuni  Storici,  che  fponendo  gl’in- 
trecci delle  umane  avventure,  c non  foto  le  accadute  a’Ior  giorni, 
ma  eziandio  le  lontanidlme  da  i loro  tempi, efentano  fc  ftedi  dalla 
fatica  di  citar  teflimonj  od  Autori , con  che  tacitamente  coman- 
dano a chi  legge,  che  fi  Aia  in  tutto  alla  loro  fede,  e a tutto  (ì 
dia  credenza  l'ulla  lor  parola  . Anzi  riefee  del  pari  agiata  a mol- 
ti Lettori  quella  maniera  di  Storia  , perche  anch’eglino  fenza  ve- 
derfì  interrotto  il  eammino  nè  da  difputc  e battaglie  erudite,  nè 
da  citazioni  di  parole  altrui,  fan  viaggio  placidamente  dietro  alla 
feorta  di  quell’ Autore  , non  credendo  di  poter’ errare  , perchè  ft 
figurano,  ch’egli  non  voglia  per  conto  alcuno  ingannare,  nè  fap- 
pia  facilmente  ingannarfi . Ma  il  Mondo  d’ oggidì  è divenuto  piè 
delicato,  cioè  più  guardingo.  Non  polTono  molti , altri  non  vo- 
gliono, cd  altri  ancora  non  fanno  formare  una  veridica  Storia. 
Dovrebbe  il  fine  primario  di  chi  prende  a fcriverla,  elTere  quello 
di  efporrc  la  Verità,  grande  oggetto  della  Mente  umana.  Ma  non 
tutti  pofleggono  i mezzi  c la  chiave  per  rinvenirla;  c moltilTimi 
poi  hanno  anche  un’oftacolo  grave  a trovarla  cd  elporla  ; per- 
ciocché la  mira  principale  delle  loro  Storie  , altro  non  è , che  U 
gloria  c il  credito  di  qualche  Perfona  , Città , o F.imiglia  . A 
qucAo  mirano  , a queAo  vanno  con  tutti  i piedi , fembrando  lor 
vero,  fol  quello  che  s’accomoda  a sì  dilettevol’idea  . Anzi  fc  la 
Verità  conofeiuta  s’ oppone  loro  in  queAo  cammino,  fanno  ben* 
eglino  coprirla  , fanno  torcerla  tanto  , o pure  rapprcfcntarla  con 
SI  fatti  colori,  che. ad,  ogni  modo  n’  ha  da  rifultar  lode  a chi  è lo 
feopo  de  i loro  inccnfi.  11  perchè  va  lento  ogni  faggio  Lettore  in 
credere,  o almeno  in  credere  tutto  a moltiilimi  Storici;  cd  av- 
vegnaché fi  meni  buono  per  l’ordinario  ad  elfi  il  trattar  delle cofe 
de’  loro  tempi  fenza  addurne  tcllimonj  o pruove , tuttavi  a non 
vien’ accolto  di  buon’occhio  chi  anche  s’attribuifee  quello  Privi- 
legio in  trattando  di  cofe  remote  dall’età  fua,  fe  ptir/egli  uno  di 
que’  valentuomini  non  folle  , che  pel  credito  di  un  finterò  amoro 
al  Vero , e di  una  didinta  abilità  a pefcarlo  e.  trovarlo  , hanno 
già  impegnato  o impegnano  i Lettori  a fare  gran  conto  della  lor 
fedeltà  b 2 Comun- 


xir 

Comunque  però  fia  dell’ altre  Iftorle , certo  allorché  lì  vuol' 
ufcire  in  campo  con  delle  Ccnealogic,  ed  elìger  credenza  da  chi 
ha  da  leggerle,  il  decreto  é facto  nella  Repubblica  Letteraria,  nè 
ad  alcuno  lì  fuol  dar'efenzionc  in  quello,  fiiorchè  a qualche  rarif. 
fimo  Scrittore  maggiore  d’ogni  eccezione  , Cioè  egli  è neceffarib 
di  produrre  Pruove,  e Pruove  legittime  di  quanto  ivi  lì  vuol' alfe* 
rire . Ci  ha  troppe  volte  fatto,  c ci  fa  tuttavia  conofcere  la  Spe- 
rienza  inf)gne  Maellra  de'  viventi , che  quello  è un  paefe  , dove 
facilmente  lì  fogna,  c quel  che  è più,  s'ha  gullo  alle  volte  di  fo- 
gnare, e di  fognare  ad  occhi  aperti . D'ordinario  lì  figura  un 
labbricacor  di  Genealogie  di  non  poter  far’onore  ad  altri , nè  di 
dover  riportare  premio  per  fé  ftelTo  , qualor  non  conduca  la  Fa- 
miglia fua  cara  uno  a i Secoli  più  remoti,  e non  la  derivi  da  qual- 
che rinomato  Eroe  della  veneranda  antichità  , o pure  da  qualche 
Re,  o Principe  riguardevole , o almeno  da  una  delle  più  illullri 
Città , o Nazioni . E canto  più  , fe  lì  tratta  di  Cafe  Principefche 
e Regnanti,  alla  Nobiltà  delle  quali  crederebbono  alcuni  di  far' 
torto,  ove  in  loro  non  facclTcro  comparire  egualmente  fplcndida 
l'antica,  che  la  prefente  fortuna  . Quindi  non  balla  a certi  Ge- 
nealogilli  il  corfo  di  cinque  o fei  Secoli  ; fembrano  anche  poco 
i dieci:  cotanto  fon* eglino  invaghiti  di  far  comparire  pompofo 
queir  Albero,  che  è raccomandato  alla  lor  cura  & indudria.  Po- 
lla dunque  una  sì  gagliarda  pafllonc  in  cuor  di  certuni,  non  è poi 
maraviglia,  fe  crefeooo  le  Genealogie,  c fe  gli  Autori  d'elTe  non 
pefano  ciò,  che  fcrivono,  od  anche  fcrivono  ciò , ch'eglino  ben 
fanno  non  aver  fulfillenza.  Tanto  è ; vorranno  ben  più  rodo  i 
buoni  Lettori  creder  loro  e quietarli , che  durar  fatica  per  chia- 
rirli. £ in  fine  ecco  qua  la  gran  Ricetta  : Che  danno  ne  verrà  al 
Pubblico?  che  difonore  o pregiudizio  rifulta  ad  alcuno,  s'io  fen- 
za  fcrupolizzar  molto  dilla  certezza  o verità  di  non  poche  cofe 
vengo  a modrar  grande  anche  ne'Secoli  antichi  una  Famiglia, 
che  ora  è,  c merita  d' edere  data  grande  in  tutti  i tempi? 

Ma  fe  ne  gli  anni  addietro  incontravano  buona  fortuna  limili 
Scrittori  ( ch'io  nondimeno  voglio  credere  la  maggior  parte  modi 
da  retta  intenzione  , e non  mancanti  di  buona  fede  ) oggidì  cer- 
tamente ciò  non  è accolto  col  volto  , o per  dir  meglio  non  è tol- 
lerato  colla  pazienza  di  prima  . S'è  ancor  qui  cambiato  il  gudo, 
e s'è  cambiato  in  meglio,  troppo  chiaramente  conofcendofi  ( e fi 
doveva  conofcere  anche  molto  prima  ) che  la  vera  Lode  non  può 
venire  fe  non  dalla  Verità  j e che  ilFalfo  è di  così  maligna  natura, 
che  giunge  a far  perdere  la  fede  al  Vero  mcdefimo  . Francefeo 
Rofieres  colla  fua  Òpera  ìntkohti  Stemmatum  LotbaringU  ac  Bar- 
ri Ducum  T orni  ftpttm  ab  Antenore  , T rojanarum  reliquiarum  ad 
palades  MuotiJas  ad  bxc  ufque  tempora , fece  travedere  lino 
il  Baronio,  il  Fiorentini,  cd  altri  valentuomini.  Ora  fi  fa,  ch’egli 

fu  un' 
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fu  un’Impoftorej  ed  cffendo  (lato  carcerata c convinto,  gli  coftò 
quali  quel  Libro  la  teda  ; e però  dante  l'aver' egli  finto  nuovi 
Strumenti,  e adulterati  i vecchi , in  oggi  non  fi  arrifchiano  i /ag- 
gi a predargli  fede  nè  pur  nelle  memorie , che  verifimilmemc 
fono  legittime  entro  l' Opera  dia  . Che  s'  altri  Falfarj  hanno  febi- 
vati  gl'incomodi  della  prigionia,  c i pericoli  della  feure,  non  han 
già  falvato  fe  defli  da  una  perpetua  infamia , frutto  degno  della 
loro  temerità. 

Perciò  que*  prudenti  Autori , che  prendono  a fcrivere  Genea- 
logie , debbono  fecondo  me  avere  due  importantillimi  liguardi. 
L'uno  è , doverli  preferire  ad  ogni  altro  oggetto  quello  di  non 
offendere  il  Vero  . Qualora  quedo  non  fi  poffa  didotterrarc  , e 
molto  più  qualora  fcopcrtamente  fi  opponga  a i defiderj  del  Ge- 
nealogida,  proprio  è de  gli  onorati  Scrittori  il  condurre  le  Fa- 
miglie fin  dove  fi  può,  più  todo  che  farle  paffare  innanzi  a forza 
di  fogni , effendo  bene  fpeffo  non  men  per  le  Nobili  ed  Antiche 
Famiglie  , che  per  le  Città,  una  fpezie  di  pregio  lo  deffo  non  po- 
terli alfegnare  l'origine  loro,  nè  il  principio  della  lor  Nobiltà. 
L'altro  riguardo  è , che  ficcome  debbono  i Lettori  andar  circo- 
fpetti  e guardinghi  in  dar  fede  a chichefia  de'Genealogidi , che 
alTerifca  lenza  Pruove,  così  hanno  in  certa  maniera  obbligo  rigo- 
rofo  i Genealogidi  di  produrre , o almeno  almeno  di  citare  con 
fedeltà  le  Pruove  delfe  , e i Luoghi,  onde  quede  furono  cdratte; 
Se  vien  talento  ad  alcuno  di  acccrtarfcne , dee  egli  poter' appa- 
gare  l'oneda  fua  curiolità  . E tutti  podia  debbono  godere  piena 
libertà  di  poter  chiamare  ad  cfame  quelle  delfe  Pruove;  imperoc- 
ché niuno  ci  è da  tanto , che  polla  pretenderli  incapace  d'ogni 
errore;  e chi  fa,  che  gli  occhi  altrui  non  difeuoprano  ciò  , che 
è difavvedutaroente  sfuggito  a i nodri? 

Per  altro,  allorché  s'ode  trattata  da  indudriolì  Genealogidi 
con  tanta  fortuna  qualche  Nobil  Famiglia  vivente  , che  li  è giun- 
to di  Padre  in  Figlio  a farla  feendere  o da  Roma  antica  , o da 
un'Eroe,  o Monarca  de' più  remoti  Secoli  : ha  licenza,  per  non 
dire  obbligazione,  qualunque  Lettore  di  fofpettare,  o di  credere, 
che  molte  Favole  abbiano  buonamente  fervico  a teffere  quella  si 
vaga  tela . E c'  è poi  ampliflima  facoltà  di  metterli  a ridere  (c, 
ciò  fenza  far'altro  cfame)  ogni  volta  che  ci  fi  prefenta  davanti 

Jualcbe  Genealogia  dedotta  da  Noè  , da  Antenore  , da  Enea  , c 
a fimili  altri  Perfonaggi  della  troppo  canuta  Antichità  . Riefcc 
in  vero  facile  a certuni  l'idear  Genealogie  così  derminate;  ma  im- 
poflibile  è a tutti  l' addurne  delle  veraci  Pruove.  Per  quanto  vada 
un  Genealogida  di  Figlio  in  Padre-,  di  Padre  in  Avolo  afeenden- 
do,  egli  ha  poi  finalmente  da  avvenirfi  in  un  palfo,  ove  gli  Archi- 
vi e le  Storie  l'hanno  da  abbandonare,  e dove  ( fe  ama  la  Verità, 
e tiene  la  Prudenu  a i fianchi)  egli  dee  far  punto  fermo , fenza 

volere 
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volere  o per  maliiia,  o per  inavvertenza,  inrruJcre  nelle  Farrii- 
glie  Nobili  ed  antiche  già  eftinte  le  Famiglie  tuttavia  viventi . E 
ben  può  dirfi  fortunato  in  quello  genere  chi  arriva  a recar  Fruovc 
inccre  della  fua  vera  continuata  Nobiltà  per  Cinque  , o Sci  Se- 
coli , e tanto  maggiormente  chi  per  Sette  o Otto.  Poco  più  oltre 
fi  può  giungere  con  lìcurezza;  anzi  pochiflmie  ancor  fono  leCafe 
(fenza  nè  pur  trarne  le  più  rinomate  d’Europaj  leqiiali,  depurate 
che  fieno  le  lor  Genealogie,  arrivino  a toncliidentcmcnte  mollra- 
ic  l’antichità  di  quelli  Otto  Secoli . 11  contrario  fembra  apparire 
da  molti  Libri  flampati  ; ma  c collato  ben  poco  ad  alcuni  lo  feri- 
vere,  c (lampare  de  i Libri  , e il  far’ incidere  in  rame  de  gli  Al- 
beri macllofillìmi.  Pertanto  dee  qui  più  che  altrove  llar  davanti 
a gli  occhi  de  gli  onorati  Scrittori  il  debito  di  dilHngucre  dapcr- 
tutto  il  Vero  dal  Falfo,  c il  Certo  dal  folo  Probabile.  Che  del 
redo,  qualor  venga  meno  il  Certo,  non  difdicc,  anzi  può  cflere 
allora  lodevole,  il  proporre  ciò,  che  fi  feorge  Verifimile,  ma  con 
valutarlo  non  più  che  per  Verifimile  , lafciando  volentieri  al  tem- 
po c ad  altri  la  cura  di  meglio  tentar  quell’ imprefa  . Tali  fono  i 
lìentimenti  de’faggi , tale  il  collume  dc’Genealogilli  più  accredi- 
tati . Anzi  in  quelli  ultimi  tempi  l’hanno  intefa  ancora  qiic'  Prin- 
cipi , che  non  fi  pafeono  di  vento  , e che  fanno  profefllon  di  fa- 
viczza . Voglio  dire  , hanno  elfi  goduto  di  rinunziare  a ciò  , che 
pareva  , ma  in  fatti  non  era  , un  Poircflb  di  maggiore  Antichità, 
contentandoli  d’una  minore  sì,  ma  d’una  ficura  Nobiltà  ed  Anti- 
chità, la  qual  poi  confrontata  colle  altrui  o dubbiofe  o falfe  Ge- 
nealogie , li  faceva  , c li  fa  tuttavia  conofeere  fuperiori  in  quello 
prc  gio  a tante  altre  illudri  Famiglie  . Perciò  a quei,  foli  è dovuta 
lode,  che  palleggiano  francamente  in  trattando  le  Genealogie,  e 
che  fon  pronti  a dipartirfi  dall'opinione  de' precedenti  Scrittori, 
ic  così  comanda  la  Verità  conofeiuta  , o fe  così  perfuade  una  ve- 
xifimiglianza  più  fondata. 

! E per  quedo  Giovtm-Lodovico  Scbonleben  in  un  fuo  Libro  in- 
titolato De  Prima  Origine  udugu/liffìma  Domiis  Hablpurgico-^n- 
llriacit,  pubblicato  nell’Anno  itrSi.  e dedicato  all’ Augullilfirao 
Imperadorc  Leopoldo  I.  non  ebbe  difficultà  alcuna  di  rapportare 
venti  diveifc  Opinioni  intorno  all’Origine,  e a gli  Antenati  della 
gloriofilTima  Cafa  d'Audria,  con  deriderne  alcune,  confutarne 
deir  altre,  ed  eleggerne  finalmente  una,  ch’egli  nondimeno  ri- 
conofee  non  già  per  certa,  ma  per  folamente  probabile.  Lo  delTo 
è accaduto  della  Regnante  Famiglia  de  i Cridianidìmi  Re  di  Fran- 
cia , a cui  una  volta  attribuivano  alcuni  un’Origine  troppo  feon- 
ciamentc  remota  da  i nodri  tempi.  Oggidì  abbiam  Pruove  ficurc, 
prefe  o da  i vecchi  Documenti  de  gli  Archivi,  o dalle  antiche  Sto- 
rie , cioè  da  i due  unici  veri  mezzi , che  s’ abbiano  per  giiignerc 
con  cenezza  , o almeno  per  accodarli  di  molto  alla  Verità  in  li- 
mili 
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milì  rkétche  , Prnòve  , dilli , che  Ugo  Capete  Re  Primo  della  fui 
Airpe  in  Francia,  & Afcendente  indubitato  del  Regnante  Monarca 
Lodovico  XV.  ebbe  per  fuo  Padre  un'C^o  , appellato  il  Grande  y 
Conte  di  Parigi  « e Duca  di  Francia,  la  cui  morte  accadde  l'Anno 
Per  conto  dell'Avolo  d'Ugo  Capeto  , la  comune  opinione 
è , che  foffe  Roberto  Duca  di  Francia  , c pofeia  Re  di  Parigi  e 
della  NeuAria.  E fe  il  P.Pagi,  uomo  per  altro  dottidimo,  tiene, 
che  folTe  Avolo  di  lui  Odone,  Re  parimente  della  Ncu(lria,e  Fra- 
tello del  Aiddetto  Rpberto  y egli  s' inganna  ; imperocché  Dudonc 
da  S.  Quintino  Storico  di  quei  Secolo,  Ugonc  Flaviniacenfe,  ed 
altri  chiaramente  dicono  Figliuolo  di  Roberto  Ugo  il  Grande.  Che 
qucAi  due  Fratelli , cioè  Odone , e Roberto  , avelTcro  per  Padre 
Roberto  Toprannominato  il  forte,  creato  Conte  d’ Angiò  da  Carlo 
Calvo  l'Anno  858.  o 8tfi,  c morto  l'Anno  8^7.  qucAo  è ua 
punto  anch'edb  Aabilito  fra  i Letterati.  Ma  qui  s'arreAa  il  corfo 
di  quella  NobililTima  Genealogia,  trovandoli,  allorché  fi  vuol'afi. 
Legnare  il  Padre  di  Roberto  il  Pone  , varj  intoppi , e non  poche 
ofeurità  , fioceramente  riconofeiute  c confeAate  da  gli  Scrittori 
Franzefi , con  tacito  rimprovero  a canti  altri , i quali  dillìmulata 
o conculcata  la  Verità,  tirano  avanci  fenza  titubazione  alcuna 
le  lor  Genealogie.  Ci  ibn  pertanto  diverfe  Opinioni , e fra  elTe 
gran  voga  ha  avuto  nel  Secolo  prolfimo  palTato  quella  del  Signor 
Hu-Buchet , il  quale  fa  dircendcFC  Roberto  il  Forte  per  Linea 
mafchile  da  Cbildebrando  Fratello  di  Carlo  Martello.  Venne  con« 
fiitata  in  parte  qucAa  idea  dal  Duca  d'Efpcrnone;  c pur  l'uno 
e l'altro  citavano  Storie  c Strumenti  antichi:  il  che  fece  poi  dire 
al  fopraddetco  Pigi  : Francici  Genealogijhe  inter  fe  non  conveniunt 
de  J betdeberti  Comitis  FiliO  y.Jie'c  de  Roberti  vognomento  Forti* 
Francorum  Regis  Patre  ( ancor  qui  s'allontana  dal  Vero  il  Pagiy 
non  apparendo  da  tanti  altri  Scrittori , che  queAo  Robeno  fallile 
mai  alla  Dignità  Reale)  & tam  Oubonebetits , & Spernonitts  D«x', 
tfaam  Mii , Cbartai  refemnt  aut  falfas , aut  corruptas  , aut  faltem 
male  leRat , aut  non,  bene  applicata!  , Dopo  queAe  Opinioni  ce- 
lebre è l'altra , che  propoAa  dal  Bellafor^a , e dal  P.  Viola  Be« 
sicdcttino  , fu  foAcnuta  con  gran  vigore  dal  celebre  Giovan-iaa 
copo  ChiÉezio . EAa  dà  a Roberto  il  Forte  per  Padre  Corrado 
Conte  di  jàuxerre , e per  Avolo  Guelfo  Conte, 'o  Duca  di  Ba vieta. 
Cognato  di  Lodovico  Pio  Impcradorc . Oppofefi  a quefia  OpU 
• alone  il  famolb  Davide  Biondello  ne'  due  Tomi  della  Genealogia 
Francica  l'Anno  1^54.  Ma  non  ha  molto,  che  la  medefima  i 
Rata  propoAa  di  nuovo,' e foAenuta  da  un' Anonimo* Franzefè 
come  la  più  probabile  dell' altre  in  una  DiAcrtazione  Star  la  moiu 
vante  de  la  Bretagnt  (fc.  che  ufcì  alla,  luce  l'Anno  I711.  Aanb 
pau  io  Parigi.  Di  queAo  ultimo  Libro  han  fatta  menzione,  e re- 
cato a noi  l' cAtacco  i dottilfimi  PP.  Gefuici  Antori  del  Giornale 
I diTre- 
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di  Trevoux  con  ag'giugncrc:  Sì  ce  feiu'imnit  1‘ mporte’,  VjìugHjìe 
Maifen  de  Fr ance  aura  par  aìneg  les  Princes  d"  Efle,  & de  Brunf. 

cioè:  fe  quefht  fmtimento  fi  preferìfce  a gli  altri,  l’ ^ugafitt 
Cala  di  Francia  , e i Principi  d' Efie  , e di  Ehmfuic  , faranno  've^^ 
TU’ ti  qttella  da  un  Cadetto  , h qaefti  da'un  P'rirmgenifo  della  Cafa 
de'Guelji.  Riconofcono  cifi , c in  fatti  moftrcrò  aneli' io  per  cofa 
Indubitata,  eficrc  aina  ftelia  Famiglia  le 'due  Regnanti  Cafe  di 
Bninfuic  , e d’  Efte  ma  dovevano  por  mente  'que' valentuomini^ 
che  la  Linea  Eftenfe  de  i Duchi  di  Brunfuic , oggidì  Regnante 
anche  fui  Trono  d’Inghilterra,  divenne  bensì  nel  Secolo  XL  erede 
di  tutti  gli  Stati  dell’ antichiflìma  e Nobilidìma  Cafa  de'Gne^  di 
Germania  per  cagione  di  Cunegonda  ultima  di  quella  Cafa,  marù 
tata,  col' Mar  chef  e liberto  ,/ìggp  Ellenfc;  ma  non  difeendere  già 
ella  per  via  mafculina  da  i {addetti Xìjtelfi.  Sicché  non  c'ò  motivo 
di  far  per  quello  gareggiare  inficrae  la  Rcal  Cafa  di  Francia , e 
quella  d'Efte.  . 

PafiTano  poi  i fuddetti  Gìornalifli  di  Trevoux  a dire  di  nOr^ 
poter  fottofcrivcrc  all' Opinione  del  Chifleaio , c dell’ Anonimo' 
poco  fa  mentovato;  imperciocché  , dicono  cHì , Papa  ImxÀ 
cengp  III.  chiaramente  afferma , che  Filippo  ./lugufto  era  fenga  dubbio 
delLt  ficliatta  di  Carlo  Magno . Cosi  tengono  due  altre  Cronaché 
vecchie.  'Dopo  di  che  propongono  elG  un'altra  Opinione  giudi: 
cata  dianzi  per  probabilidlma  da  i Sammartani , e dal  Bcsiio, 
cioè  che  Bpberto  il  Forte  ebbe  per  Padre  Ugo  Abate  , Figliuolo 'di 
CfliTd  Magno~  Ma  ficcome*  io  non  veggo  ragioni  badanti  per  atc 
tettare  ;l3jdcrivazion  de  i Monarchi  di  Francia  dalla  Famiglia 
àe  Guelfi  ) cosi  ne  veggo  dell’ altre  gagliatdillime , che  G oppone 
gono  a quell' ultima  Opinione.  Non.lt  fa  d'alcuna  Ggliolaiua  maA 
chile  di  Ugo  Paco  àa  Carlo Magno.  Nè  Papa  Inaocenzo.àil.  è Au- 
tore sì  antico  da  potere  alGcurarci,'  che  Ugo  Capeto  fcerudcire  per 
linea  mafchilc  da  Carlo l.  Imperadore;  c batta  bene,  cheicià  fi  vcu 
rifichi  per  difccndenza  feminina  . Glabro  Ridolfo,  'IvoneCarnou 
tenfe , Orderico  \(itale  , Ugo  Flavioiacenfe  ,<.cd  altri  .Storici  piti: 
antichi  d’ Innocenzo  III.  attettano  , che  neFRc' Lodovicò  V.' Ani- 
tecelTore  d'Ugo  Capeto  fior  la  Linea  mafchile  di  Carlo Magnov 
Anzi  il  Bjt  Odone  Fratello  dell’Avolo  d’6^0  Capeto,  vien  chiamato 
Tiranna  da  Folco  Arci veféovo  di  Rems  fuq  coetaneo  ^ àppunt» 
perch'  egli  ab  Stirpe  Uggia  exiftit  alienut  Quello  A mctifembra^ 
un  patto  dccifivo;  & è da  vedere  il  Bl0iidcllo,'ihc  coaìaltrt  gra<- 
vittimi  argoraenti  'cooclude^  nOn  poterfridedurre  per  vii  dimafthi 
la  Linea  Capetina  da  quella  di  Carlo  iMagno  . : Maggionnente  pài 
£ conferma  quella  verità  al  .faperiL,"chc.Aimt)inq  Floriàcenfe^ 
Guglielmo  Gemmcticenfé  ,<  il  fuddetto  Ivone  , mentovato,  da  Af- 
bericode’tre  Fonti,'  ed  altri  antichi'Storici,i chiamarono  .glijAnf 
tcnati  d’ Ugo  Capeto  i'rfjoon/fi  Gttkris  , c non  già./’rfliwc*  Ge». 
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mrlf.  Retta  dunque,  che  confettiamo  tuttavia  dubblofo^  chi  fotte 
il  Padre  di  Roberto  il  Forte , o Ca  il  Bifavolo  del  Re  U^o  Ctìpeto, 
c che  commendiamo  1*  ingenuità  di  quegli  Scrittori  Franteli,  i 
quali  facendo,  lìccomc  conviene,  piu  conto  della  Verità,  che 
d'ogni  altro  riguardo,  hanno  diftrutte  molte  Favole,  ond’era  in- 
volta r Origine  de’  loro  Monarchi , c feparato  rigorofamente  il 
Vero  dal  Falfo,  il  Certo  dal  Probabile . Dovrebbe  imitarli  da; 
tutti  una  fomigliante  condotta  ; ma  il  male  è , che  s‘  amano  pià 
volentieri  certe  Verità  in  cafa  altrui,  che  nella  propria  . Nè  già 
per  quello  $’  è punto  fminuito  il  decoro  della  gran  Cafa  di 
Francia  . Qiialor’ anche  fi  arrettatte  la  fua  Genealogia  in  Roberto 
il  Forte,  non  lafcerebbc  cllad'elferc  delle  più  cofpicue  del  Mondo, 
c tale  che  non  ha  pari  in  Europa  nell'  antichità  della  Dignità 
Reale , purché  fc  ne  faccia  il  confronto  con  altre  al  lume  di 
Pruove  non  già  finte,  o dubbiofe  , ma  indubitate  e chiare. 

Similmente  non  pottb  io  difpenfarmi  dal  far  plaufo  al  genio 
Ottimo,  e all'erudita  Opera  ò\  SatmeUo  Gukbenoue , il  quale  in 
tre  Tomi  in  foglio  trattò  verfo  la  metà  del  Secolo  prottlmo  pattato 
la  Genealogia  della  Rcal  Cafa  di  Savoia  per  ordine  di  que' mede- 
fimi  Principi , non  folo  con  produrre  le  vere  notizie  a lei  Ipet- 
tanti,  ma  con  riprovar’ anche  gli  lleflì  Nazionali , che  1’  avevano 
fin* allora  voluta  inceorarc  «OH  titoli  e comi  infuttlttenti  d’ Ante- 
nati più  antichi . Perciocché  quantunque  non  abbia  egli  potuto 
per  mancanza  di  memorie  certe  rinvenire  i Progenitori  di  Bcroldo, 
o Bertoldo  Conte  di  Moriama , che  fiorì  circa  l’Anno  1014.  e 
benché  incominci  folamente  da  quel  tempo  ad  efibire  Documenti 
d’effa  Cafa,  raccomandando  pofeia  alle  conghietture  il  farla  venir 
più  da  alto  ; nulladimeno  quel  gran  Lignaggio  è da  dire  uno  de’ 
più  Nobili  ed  Antichi  tra  i Principi  d’Europa  , argomentandoli 
poi  rettamente  la  fua  maggiore  Antichità  dal  gran  luftro  , in  cui 
ci  compatifee  davanti  nello  fteflb  fopraddetto  SecoIoXI.  Un  gran 
paefe  d’ofeurità,  e fpezialmente  per  l’ Italia  , è l’antecedente 
Secolo  Decimo  a cagione  della  ftrana  careftia  di  Storici  e Docu- 
menti di  quell’età,  e dell’ignoranza  fomnia  , che  regnava,  c 
delle  guerre,  e rovine,  che  allora  accaddero;  e però  racilmentc 
ivi  fi  perde  la  traccia  anche  delle  più  Illuftri  Famiglie;  e tanto 
più  perchè  vedremo  derivare  una  gran  confufione  dal  non  etterc 
flato  allora  in  ufo  il  diftintivo  de’  Cognomi  , come  è a’  noftri 
giorni  . Conofeono  i faggi  quelle  difficultà  , nè  vi  pattano  fopra 
ad  onta  della  Verità;  e certo  fe  ne  guardò  con  fua  lode  il  fud- 
detto  Guic benone,  il  quale  avrebbe  ancora , credo  io  , ingenua- 
mente confettate  fievoli  le  fue  conghietture  intorno  al  far  difeen- 
derc  da  gli  antichi  Duchi  di  Sattonia,  e da  Vitichindo  il  Grande, 
la  fuddetta  Cafa  di  Savoia , s’  egli  fi  fotte  potuto  accertare  di 
quanto  fon’  io  ora  per  foggiugnere . Cento  Autori  moderni , che 
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attribuifeono  un’Ongine  antichifllìma  ad  una  Cafa  fenia  recarne 
auteP'ichc  Pruovc,  e coll’ andarli  copiando  l’un  l’altro,  fc  hanno 
dii  gran  facilità  in  alTerirc,  ne  truovano  altrettanta  ne  i Lettori 
accorti  a non  voler  loro  predar  fede;-  Ma  il  Gnichenone,  che 
ben  fapeva  quelle  Leggi  della  Critica  migliore , non  contento 
de’moderni  allegò  il  Continuatole  della  Storia  Lodigiana  compo- 
fla  da  Ottone  , & Acerbo  Morena  , il  qual  vilTe  a’ tempi  di  Fede- 
rigo I.  Imperadore  . Per  teftimonianza  di  quello  Autore  elfo  Bar- 
barofla  fconlitto  da  i Popoli  Lombardi  nell’Anno  iicS.  prìvatim 
per  T erram  Comitis  liberti  de  Saxonia  fila  quondam  Amedei , qui 
dicitur  Comes  de  Maurienna,  iter  arripiens,  inAlemanniampro/ec- 
tus  e[l . Benché  ciò  non  indichi  derivato  quel  Principe  da  i Du- 
chi di  Sallonia  , pure  gran  fondamento,  llantc  la  Tua  antichità, 
darebbe  un  sì  fatto  Storico , per  credere  almeno  derivata  dalla 
SalTonia  la  Cafa  di  Savoia  , quand’  egli  in  effetto  avelie  fcritto 
così.  Ma  per  verità  non  s’intende,  e non  intendeva  nè  pur’io 
una  volta  , come  mai  venilTe  appellato  il  Conte  Uberto  de  Saxo- 
nia, quando  non  lì  vede  giammai  data  una  tal  denominazione  in 
Documenti,  o Storie  antiche,  ad  alcun’ altro  de’fuoi  Maggiori, 
c nè  pure  ad  alcuno  de’  Succeffori , per  quanto  apparifcc  dalla 
Raccolta,  che  ne  ha  pubblicato  lo  llcffo  Guichenone.  S’aggiun- 
ge, che  tanto  il  medelìmo  Autore,  quanto  l’Ughelli,  riferifeono 
uno  Strumento  dell’Anno  1098.  ove  fi  legge  : Ego  Umbertus  Co- 
mes filins  ijiirnnJom  -Amedei,  qui  profeljus  fui»  Lege  uivere  Bfitnanaz 
il  che  non  fembra  molto  convenire  a chi  folle  ftato  di  Nazione 
Saifonica  , e mallìmamente  foftenendo  elfo  Guichenone  , che  gli 
Antenati  di  quella  NobililfimaCafa,  fra’ quali  fu  il  fuJdetto  Conte 
Umberto,  vilfero  fempre  fecondo  la  Le^e  Salica  . Ma  quel  che 
finì  di  perfuadermi , che  poteffe  covarli  qualche  difetto  nel  tello 
di  quell’  antico  Iftoriografo  , fu  una  Cronaca  inedita  , efillentc 
nella  Biblioteca  Ellcnfe,  e compilata  da  var;  Autori  fino  all’Anno 
1530.  del  qual  tempo  fu  anche  fcritta . Cita  quell’ Anonimo  in 
varj  luoghi  la  Storia  di  Lodi  lotto  nome  di  Otto  Laudenps  Hijloris 
Scriptor,  c ne  rapporta  ancora  moltilfimi  fquarci  . Ed  appunto, 
allorché  narra  la  ritirata  di  Federigo  I.  adopera  le  feguenti  pa- 
role : -lidveniente  nero  veris  tempore  , clam  per  T erram  Uberei  Sa- 
‘vogenjìs  Comitis,  filii  quondam  Jlmadei , qui  & Comes  de  Morienm 
dicitur  , iter  arripiens  -4nno  Domini  MCLXUIII.  in  -dlamanniam 
tjì  profeBus . Indicano  abballanza  quelle  parole , che  nel  tello 
della  vecchia  Storia  di  Lodi  fi  leggeva  de  Savogia  , o altra  fimil 
parola,  che  dovette  poi  effere  dilàv vedutamente  prefa  come  fc 
dicelle  de  Saxotiia . Ma  maggiormente  mi  fono  in  fine  chiarito 
di  tal  verità  ; perciocché  dillottcrrato  in  quelli  ultimi  anni  dal 
P.  Mazzucchelli  in  Milano  un’antico  tello  della  Storia  del  Mo- 
rena, c fatto  da  me  efaminare  quel  palio,  mi  allicurò  il  Dottore 
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Lazzaro  Agoftino  Cotta , perfona  ben  chiara  fra  gli  Eruditi,  Jeg- 
gerfi  ivi  Comitis  Uberti  de  Savognu  ; il  che  finalmente  vuol  dire 
de  Savogìa  , cioè  di  Savoia  . Così  ancora  fi  legge  in  due  Codici 
MSS,  della  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  da  me  poicia  veduti, 
c diligentemente  ancora  offervati . Ma  non  tutti  hanno  il  genio 
alla  Verità  , che  moftrarono  i Principi  di  Savoia  in  far  tefferc  la 
loro  Storia  Genealogica  ; e non  tutti  la  fincerità  di  Samuello  Guì- 
chcnopc  . Il  punto  però  fta , non  doverli  oramai  lufingare  alcuno 
di  farfi  credere  più  Nobile  di  quel  che  è , per  aver  molti  Scrit- 
tori sì , ma  non  buoni  Critici,  chel’efaltino  al  Cielo,  o grolle 
Storie  della  fua Genealogia,  ma  fondate  ne  i valli  campi  deH’ariaj 
imperocché  potrà  ben’ egli  pafeerfi  di  quella  dolce  opinione , ma 
non  già  perfuaderla  ad  altri  meno  di  lui  interellati  in  fimile  af- 
fare.  E fe  quell'ultimo  non  s’ottiene,  o fc  fi  ottien  folo  da  qual- 
che credulo  ignorante  : qual  faggia  perfona  ha  da  invidiare  Al- 
beri Genealogici  di  lìmil  fatta?  FiFta  omnia,  faggiamentc  diceva 
Tullio,  celeriier  tamquam  flofculi  decidunt , nec  fumlattan  quicquam  C|f  «•'OfBc. 
poteri  effe  diutarntm.  ... 

E vagliano  quelle  poche  notizie  da  me  premefle,  affinchè 
non  s’afpettaffc  Lettore  alcuno  , che  dopo  avere  diverfi  Scrittori 
condotta  ben  lontano  la  Genealogia  della  SereniffimaCafa  d’Elle, 
io  nella  prefente  Opera  aveffi  alTunto  il  carico  di  farla  anche  paf- 
far  più  oltre  . U mio  difegno  ed  intento  fi  è quello  d’illullrare, 
per  quanto  fia  pofflbile,  T Origine  ed  Antichità  de  eli  Ellenfi,  ma 
col  Vero  alla  mano.  E,  la  Dio  mercè,  la  Cala  d'Eftc  di  quelle, 
che  non  han  bifogno  di  Favole  per  comparir  Nobiliffima  j ed  clTa 
appunto  fi  feorgerà , e fi  feorgerà  con  autentiche  Pniove , aver 
poche  pari  in  quello  pregio.  Altri  Scrittori,  il  fo,  ce  la  rappre- 
icntano  florida  e feconda  d’Eroi,  c dominante  in  Elle  anche  circa 
l’Anno  418.  dell’Era  Volgare  ; e Ha  la  lor  fede  appoggiata  alla 
Storia  della  Guerra  d’ dittila  Rf  de  gli  Hunni  ferina  in  Latino  per 
Tonmafo  d’^qnileia  Segretario  in  quel  tempo  del  Patriarca  Niceta, 
la  quale  fu  dipoi  traportata  in  Lingua  Provengale  da  Nicolò  da  Cai- 
fola  Bologneje  per  farne  dono  a Boni f agio  d’Efti  detto  il  Mar  chef  e 
per  eccelletrga  . Fu  quell’ Opera  medefima  ridotta  brevemente  / in 
Volgare  Italiano , e llarapata  in  Ferrara  per  Francefeo  de’ Rolli 
l’Anno  i5(s8.  In  effetto  fi  conferva  anche  oggidì  tra  i CodiciMSS. 
della  Biblioteca  Ellenfe  l’Opera  del  Cafola  , divifa  induegrofli 
Torni,  c comporta  in  vetfi  Provenzali , o per  meglio  dire  Fran- 
zefi,  col  feguente  Titolo;  Liber  primus^tile  Fragelli  Deitransla- 
taius  de  Cronica  in  Lingua  Francie  in  MCCCLFUI.  per  Nicolaum 
olim  D.Jobannis  de  Cafola  de  Bononia.  Pretella  ivi  il  Cafola  d’a- 
ver ricavato  dalle  antiche  Cronache  que’  tanti  avvenimenti  della 
Guerra  d’ Attila  ; & io  per  maggior  gullo  de  i Lettori  voglio  qui 
rapportare  alquanti  de’fiioi  verfi,  fe  pure  il  carattere  di  quel  Ma- 
. ■<  c a nuferit- 
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nufcritto,  e le  fue  abbreviature,  mi  permetteranno  di  bea  col. 
pire  ciò,  che  da  lui  fu  fcritto.  Così  dunque  egli; 

oj  <ruy  "voux  cbanxer  des  fablcs  de  Berton, 

D'  JJ'aut , ne  d»  Trifian  , ne  de  Breus  li  felon. 

Ne  de  la  Bjoyne  Zanevre  , ejite  amor  mi  fi  au  baran, 
duella  Dame  don  Lac  fiori  jnfqae  in  fam^on 
..  2>le  delle  Bpii  ^tu , ne  BJeBor  ti  bron. 

Mei  dmc  Ifioire  'vtrablex , que  n'  e fi  fi  voire  noUf 
Si  cam  je  ai  atrue  in  Croniche  pur  raifon, 
j £t  for  li  bon  ^ator  , que  fift  manr  fazbon 
: ly  ^qaillee  & de  Concorde,  intraiSl  mane  licion, 

i : ^ prie  dì  un  mm  amis  li  vertueus  Symon 

Lì  ombre , & li  cortoix  fils  que  fu  Paul  Bifon, 

Celui  de  Famire,  ou  naie  tezbe  fuer  bon. 

Per  fer  a le  Marebis  da  Efl  m riebe  don, 

O voirement  a fuen  onclex  don  Boni  face  il  Baran  > 
i Par  ce  me  pria,  & difi  pur  buene  intencion, 

Sfue  je  feifjex  il  Libre , ou  toux  la  divifhn 
In  Rijme  ir at  late  de  Fr ance  a pone  a pon.  - . 

Et  je  pur  lui  fervir  , pi  oit  paine  mant  faifon  ’ • 

De  fere  cix  Rpmahu , dota  Nìcolaix  aix  Nom 
Da  Cbazpil  il  Lomgbards,  & aix  ma  maifon 
En  Boloigne  de  parte , ou  fu  ma  nafion , 

_ _ Pur  la  grande  guerre  , tfue  avait  tempi  da  lon. 

Et  par  la'malevoilance , que  danx  la  Cite  fon. 

Eli  la  buene'Cite  defiruite  (S'.aa  profon, 

J^e  ja  Joioie  e tre  mentre  Cite\  don  mon. 

Et  la  plux  redotee , & pepita  fanx  tenzpn, 

Boloigne  la  Graffe  fu  apelég  Ùtc. 

Seguita  poi  a dire , che  Bolt^a  fu  venduta  all’  Arcivefeovo 
di  Milano  Fratello. di  Luchino  Vifeonte  , dal  che  rifultarono  a 
quella  Cittì  gravillimi  danni . Tale  è il  Tuo  Efordio  . S’  egli  poi 
confultafle  buone  o cattive  Iftorie , noi  vo’io  cercare . So  bene, 
che  l’Opera  fua  torto  (ì  conofee  per  un  manifertiflìmo  Romanzo, 
lavorato  fulgufto  de’ tempi  fuoi  ; e però  non  poteva  , nè  doveva 
da  me  alzaru  fopra  di  quello  un’edificio  , ch'io  bramerei  ftabilili- 
lìmo,  e non  vacillante,  allorché  fi  prefenterà  aH’efame  de’Cri- 
rici  migliori . E in  effetto  mi  fon’ io  ingegnato  di  ftenderc  le  pre- 
fenti  Memorie  con  quella  efateezza , che  può  convenire  al  mio 
talento , e con  quella  onorata  fedeltà  , ch'io  rteffb  efigo  da  gli 
altri.  Potrò  effermi  ingannato  nel  ben’applicare  le  Pruove  all’af- 
funio  mio , e nelle  deduzioni , e nelle  conghietture;  e in  ciò  vo- 
lentieri fottoroecto  me  ftcflb,  e ogni  cofa  mia,  al  giudizio  de’ più 
Intendenti . Ma  per  conto  della  Verità,  e della  Legittimità  de  gli 
Strumenti,  delle  Storie,  e d'altri  Atti,  ch’io  citerò,  e de  gli  Ar- 
chivi, 
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chivi,  che  andrò  allegando,  mi  fi  farebbe  troppa  ingiuria,  qualor 
fi  volcITe  in  menoma  parte  mettere  in  dubbio  la  mia  buona  fede, 

0 fofpettare  alterata  per  malizia  una  fola  parola  a fin  di  tirare  pel 
collo  l'Antichità  a dir  quello,  che  mai  non  fii. 

E già  prima  d’  ora  , cioè  infin  l'Anno  1711.  fcrifli  io  due 
proliffe  Lettere  Latine  fu  quello  argomento  al  celebre  Sig.  Gott- 
fredo  Guglielmo  Leibnizio , Configliere  del  Sercnillimo  Elettore 
di  Brunfuic  , oggidi  Re  della  gran  Bretagna  , con  efporrc  nella 
prima  d' efie  in  compendio , tal  quale  apparirà  dillefamente  in 
quella  medefitea  Opera , il  filo  de  gli  Antenati  del  gran  Marcbtfe 
Efletijt , che  fiorì  nel  Secolo  XL  e con  dilucidate  nell'  altra 

1 Difccndentijd' elio  A/(trchr/e  , cioè  l'indubitata  dirama* 
zione  da  lui  delle  due  Nobiliflìme  Linee  de  i Duchi  & Elettori  di 
Brunfuic  , e de  i Duchi  di  Modena.  Anzi  il  fuddetto  Sig. Leibni- 
zio , rivolto  anch'egli  ad  illullrarc  le  Antichità  comuni  a i Prin- 
cipi nollri , pubblicò  la  Seconda  d’  elle  mie  Lettere  in  Annover 
l'Anno  17H.  dopo  l'Incroduzionc  al  Tomo  IIL  Scriptorum  Brun- 
fiticenfia  illuftrantmm  , Opera  infigne  di  lui . Dell'  altra  mia  Let- 
tera credette  egli  meglio  di  fofpcndcre  l'edizione  , finch'  io  avelli 
vifitato  gli  Archivi  d'Italia,  ficcome  io  gli  prometteva,  e lìccome 
feci  dipoi  ne  gli  Anni  1714.  171^.  c I7i<r.  per  ordine  del  Sere- 
niflìmo  Sig.  Duca  mio  Padrone  RrNAu»  i.  d'Estb  . Qui  dunque 
tratterò  io  picnameute  deli’ Origine  c delle  jdnticbità  della  Cafa- 
d’ Elle  fin  quali  alla  metà  del  Secolo  XIII.  ed  efporrò  tutto  ciò, 
che  m'è  riufeito  di  feoprire  dopo  non  poche  diligenze  e fatiche , 
e con  ifpetanza  che  quella'  privata  iftoria  contenga  tali  notizie 
da  interelTar  nella  lettura  d'efla  anche  la  Repubblica  de  gli  Eru- 
diti.  E qui  non  debbo  tacere  , chedu  quello  medelìmo  argometk 
to  dava  tuttavia  faticando  anche  di  fuddetto  illudre  Letterato 
della  Germania,  cioè  il  Sig.  Leibnizio , per  ordine  del  fopraddetto 
Potcntilllmo  Re  d'Inghilterra , ed  Elettore  di  Brunfuic  Giorgio  I. 
Monarca  , fu  le  cui  glorie  fi  dee  annoverare  ancor  quella  di 
amare  e di  proteggere  le  buone  Lettere , potendo  anch'  io  glo- 
liarmi  d'averlo  avuto  Promotore  di  queft'  Opera  mia  . Ora  elfo 
Sig.  Leibnizio , a fin  di  raccogliere  notizie  intorno  alla  Cafa 
d'Ede,  infin  l'Anno  itfpo.  venne  in  Italia,  dove  nulladimeno 
trovò  egli  troppe  diilìcultà  per  penatrar  ne  gli  Archivi . Pofeia 
nell'Anno  isgì.  in  occalìonc  del  Matrimonio  concbiufo  fra  il 
fuddetto  SerenilTimo  Sig.  Duca  di  Modena , e la  SereiHlTima  Prin- 
cipelfa  Carlotta  Felicita  di  Brunfuic  figliuola  del  fu  Serenillìmo 
Sig.  Duca  Giovan-Federigo  di  Brunfuic  , pubblicò  in  Annover 
una  Lettera  Franzefe  fopra  la  Conneflìone  delle  Calè  di  Brunfuic, 
e d'Elle,  in  cui  meglio  di  tutti  i precedenti  Scrittori  dilucidò  e 
provò  la  difeendenza  d'  amendue  quelle  Linee  da  uno  llipitc 
folo . Così  ne  i fopraddetti  tre  Tomi  in  foglio,  da  lui  dati  alla 
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luce  in  Annover  ne  gli  Anni  1707.  1710.  1711.  col  titolò  iiScrì. 
ptorts  Pjtrum  Brunfutcenfium , non  iafciò  egli  d’ illuftrare  anche 
la  Linea  de' Principi  EHcnfi  , dalla  quale  ( fon  già  quah  fette  Se- 
coli) feparatalì  la  linea  di  Brunfuic  pafsò  a rifplcndcre  con  tanto 
luftto  in  Germania.  Stava  tuttavia  intento  eflo  Letterato  a teflcre 
l’utiiifTmia  c nobil’Opera  de  gli  antichi  Annali  della  Germania, 
ove  coerentemente  a quanto  gli  aveva  io  comunicato,  era  anch’ 
egli  per  trattare  dell'  Origine  ed  Antichità  della  Cafa  Eftenfc  , la 
quale  diramata  ne' Tuoi,  e ne’ miei  Principi,  fa  da  tanti  Secoli 
con  rara  felicità  una  sì  gloriofa  comparfa  nel  Mondo.  Ma  eccoti 
la  Morte , nel  mentre  eh’  io  andava  ftampando  il  prefente  mio 
Libro,  troncare  il  filo  non  meno  della  fua  vita,  che  de  i fuoi 
fludj , privando  con  uno  ftefio  colpo  la  Germania  d'un  gran  Fi- 
lofofo,  e Matematico,  c di  un'eccellente  Iftorico.  Quel  folo,  che 
può  confolare  in  tal  perdita  la  Repubblica  Letteraria,  fi  è,  che  al 
Sig. Leibnizio  è fiato  fofiituito  un'altro  infigne  Letterato  , cioè  il 
Sig.  Giovan-Giorgio  Eccardo  Iftoriografo  di  S.  M.  B.  Elettore  dì 
Brunfuic,  il  quale  già  applicato  in  compagnia  d'efib  Leibnizio  alla 
fabbrica  de'fuddctti  Annali , non  Jafeerà  anche  dopo  la  morte  del 
Collega  di  terminarli  c di  confegnarli  alla  luce. 

Ma  ritornando  a me,  fappiano  i Lettori,  non  aver'  io  qui 
prefo  a formare  una  precifa  Storia  , ma  sì  bene  una  fpezie  di  Dif- 
Àrtazioni  Erudite.  Così  portava  raflunto  mio  . E però  non  aìTc- 
Kirò  cofa  djmportanza,  che  non  ne  accenni , o non  ne  adduca  le 
Pruove,  perciocché  mi  fingerò  un’ amichevol  battaglia  fra  me,  e 
1 Lettori,  ì quali  al  pari  di  me  voglio  fupporre  difpofii  a non  cre- 
dere in  cali  tali  fe  non  quello , che  legittimamente  vien  da  gli 
Scrittori  provato.  MolTo  io  da  quefio  rifleflb  , non  potrò  confe- 
guentemente  condor  fempre  i miei  Lettori  per  una  vìa  dilettevole . 
Ma  s’io  voleva  fervire  alla  Verità,  non  potevafi  battere  altro  fen- 
liero.  L’ufo  è pofeia  di  mettere  in  fine  d’ Opere  fomiglianti  i Do- 
cumenti allegati  in  conférmazion  della  Storia  , riufeendo  con  ciò 
più  sbrigata  e fciolca  la  narrativa  delle  cofe  , e non  ne  rifultando 
pena  a i Lettori , che  poflbno  facilmente  confultarlc  colà  fenza 
partirli  ^al  medefimo  Libro . Pure  a me  è fembrato  vie  più  co- 
modo, c più  vantaggiofo  a i Lettori  fielfi,  l'addurre  di  mano  in 
mano  i Documenti  per  eztenfum  a' loro  lìti  ; perciocché  chi  non 
vuol  fermarfi  a lecerne  il  contenuto,  palTa  oltre,  come  fe  non  vi 
fbfic  quel  tale  Strumento;  e chi  all'incontro  ama  la  lor  lettura,  o 
vuol  pefarne  le  parole  , e i fenfi,  gli  ha  fubito  fono  gli  occhi,  e 
in  confronto  delle  mie  ofiervazioni . Seguiterà  , a Dio  piacendo, 
dopo  quella  Prima  Parte  la  Seconda , ove  tratterò  delle  Antichità 
Italiane,  aifinchè  reftino  maggiormente  illuftrate  leEfienfi.  Ma  di 
ciò  nella  Prefazione  alla  ftelTa  Seconda  Parte  . Ecco  il  mio  dife- 
gno.  Palfiamo  a lame  vedere  Tefecuzione. 

IN- 
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ContcJJa  d* Italia  maritata  con  Guelfo  V.  FU 
^//Wo  </iGuclfoIV.  Divorzio  fra  cjfi , c quali 
ne  foffero  le  cagioni . Altra  M.nilda  , confufa 
da  alcuni  cdl* antecedente  , maritata  col  Mar- 
elidè  Azzo  . Adclafia  Figliuola  d'effo  Alar^ 
ebefe.  14 

CAP.  V.  Dignità  di  Marchefe  , che  foffe  una 
volta  . Che  foffero  i Militi  . Qual  diverfhà 
paffaffe  fra  i Duchi , e Conti  . Fra  i Duchi 
alcuni  Alaggioi’i , foprintendenti  ad  una  Provin. 
eia  ; ed  altri  Alinori  , una  volta  non  differenti 
da  i Conti  . Marchefi  ne*veccbi  tempi  Gover. 
ratori  d'una  Provincia  . Tali  Dignità  non  ere- 
ditarie  per  loro  inJHiuio  , ma  a poco  a poco  di- 
venute  tali . Conti,  Marchdì,  e Duchi  veri 
Principi  una  vdta  . Conti  Rurali  quando  in- 
trodotti.  Prerogath>e  de  gli  anticbiMarcheCiyC 
e EHichi . Azzo  Marchefe  d*£fle  riconofeiuto 
per  Principe  ancb'ejfo.  24. 

CAP.  VI.  In  quali  Marche  foffe  una  volta  divìfa 
l* Italia  . Marche  del  Friuli  , di  Spolcti  , di 
Tofeana  , di  Trento , del  Monferrato  j ed 


altre . Marche  di  Milano  , e dì  Genova , pra- 
babìlmente  gervernate  da  gli  Antenati  del  ^'^ar- 
chefe  AzzoElIcofe  . Obizo  fuoNipote  invefli* 
to  d'effe  nel  11U4.  da  Federigo  I.  Imperadore. 
Storici  Alilancfi  fembrano  indicare  qucfto  »«r- 
deftmo.  35. 

CAP.  VII.  Confermazione  di  varj  Stati  conceda^ 
ta  nel  1077.  da  Airigo  IV.  Re  , e pofeia  fra 
gl  * Impcradori  Terzo  , ad  Ugo  , e Folco  F/- 
gliuoli  del  Marchefe  Azzo  Ellenfc  . Efame 
d*  efjo  Diploma  , e come  ivi  tifata  la  forinola 
prò  remedio  animnr  noflrx,  c dato  un  largo 
confine  al  Contado  dìBrefeia.  Legittimità  d'ejfo 
Privilegio . Altri  Stati  poffeduti  dal  Marchefe 
Azzo  , ch'egli  riconofeeva  dalle  Chiefe  . Suoi 
Allodiali  anche  nel  Feirarcfe  . Chiamato  egli 
da  noi  con  lecito  Anacronìfmo  Marchelè  d* 
Effe . 40. 

CAP.  Viri.  Parentele  del  Marchefe  Azzo , e de* 
fuJ  Figliuoli  con  gran  parte  de'  Principi  d * aU 
torà.  Irmencruda  di  lui  di  qual Fa^ 

miglia;  di  quale  ancora  foffe  Richìlda  Afoglie 
primiera  di  Bonifazio  AIarebefe*di  Tofeana. 
Genealogie  de'  Parenti  d'Aiio  per  parte  di 
Cunegonda  , e di  Garfenda  fuc  Alogli . Ce- 
ncaUgie  de* Parenti  di  Guelfo  IV.  e di  Ugo 
Figliuoli  di  luì  dal  canto  delle  Aicgli  loro.  51. 

CA  P.  IX.  Varie  opinioni  de  gli  antichi  intorno  all* 
Orbine  della  Cafa  d' Efie  . Paolo  Alairo  la 
deduffe  da'  Principi  Troiani.  Altri  dalla  Fran- 
cia. Giovam  Batifla  Panezio  da*  Principi  Ita- 
liani ; cd  altri  dall*  antica  Famiglia  da  gHAzzj 
Romani.  67. 

CAP.  X.  Cafa  d*  Efie  fcefa  dalla  Germania. 
Idea  firana  e infuffifienie  d*  alcuni  intorno  alla 
Nazion  Longobarda . Nobiltà  ed  Antichità  de* 
longobardi  fra  i Popoli  della  Germania , rico- 
nofcìuta  da  Tacito , e da  altri  Scrittori . Oifeor- 
dia  fra  gli  Storici  intorno  Ale  antiche  Sedi  de  i 
Longobardi.  Imprefe  di  que* Popoli , edEpitafi 
d* alcuni  Principi  della  lor  Nazione.  Ndiiltà 
atfiodita  con  gran  gelofia  da  i Longobardi . 
Principi  d*  oggidì  in  Europa  quaft  tutti  cfriginary  « 
dalla  Germania.  Leggi  Romane,  Saliche , Lon- 
gobarde ^c.  p'ofefjatc  una  volta  in  Italia.  70. 

CAP. XI.  Padre  del  Marchefe  Azzo  Eftenfc  fu 
un* altro  Marchefe  Alberto  Azzo.  Infigne  Do- 
nazione fatta  nell'Anno  1097.  dal fuddetioMAT- 
chefe  AzzoII.  Figliuolod'AiTo  i al  Aloniflero 
della  V angadizza . Altra  fua  Donazione  al  Mo- 
nifiero  di  S.  Venerio  , dalla  quale  apparifee  y 
ch'egli  fu  Conte  della  Lunigiana,  Azzo  I.  Pa- 
dre 
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tire  del  Secóndo  ìnjieme  con  Ugo  Marchefe  (ro 
Fratello  y fi»nore^taKie  nella  Marea  di  Verona, 
ì*jinno  lOii.  e lOi^.  79. 

CAP.XII.  Avolo  */(*/ Marchefe  Azzo  II.  ePadre 
d* hiioV  /«  nn  Marchefe  Oberco.  S frumenti 
fpcttanti  ad  Ugo  Mardìefe  Fratello  del  fud^ 
detto  Azzo  I.  Sìlfio  Ugo  diveijo  da  U‘*o  il 
Salico  MarehcjeaiTofcana . Badìa  delia  Poni- 
pefa  magaifieameitte  arricchita  dal  nofìro  Ugo 
hiarchefe  Longobardo  . Adalberto  Marchtlé 
altro  Fratello  d*Ar/.o  l,  e d*  Ugo,  fonda  la 
Badia  di Cajlislione  traPornia  e PÌAi  Cnza 

CAP.Xin.  Adalberto , Azzo , Ugo,  r Ciiitlo 
Alarcbeji  , Fratelli  di  Berta  Aiarchefana  di 
Su(a  , provati  Fìgìiudi  dei  Marcliefe  Oberto 
Klìenfc  , e non  della  Famiglia  de*  A1arel\-(t 
d*  Ivrea  . Genealogia  di  Manfredi  Aiarchefe 
di  Sufa  rifebiarata  . Perchè  aderenti  i Atar^ 
chef  Efeuf  ad  Ardoino  Re  d* Italia  ne!  JOOI. 
Condannato  /7  Marchefe  Oberto  co* [noi  Figlino^ 
liy  e con  Alberto  Nipote  nell* Anno  1014.  da 
Arrigo  I.  Intperadore  per  cagione  di  tale  ade- 
renza. 105. 

CAP.  XIV.  Oberto  Marchele  co* fuoi  Figliuoli  ri- 
pu  ffo  in  grazia  d *A>rigo  I.  Impcradore . Ugo  , 
Azzo,  Adalberto > ed  Obizo  fuoi  Figliudi  im- 
prigionati folto  l*  Iniperador  fudJetto  , ma  non 
decapitati  j come  vuole  Galvano  Fiamma.  Bo- 
nifazio , Alberto  , Azzo  , Oberto  , ed  Ugo 
Marcbefì  y nominati  in  uno  Strumento  Turonen(e 
del  1015.  Jpettanti  alla  Famiglia  FJienfe . A/o* 
piflero  di  »>.  C;oVii/;»/  di  Vicdo  fui  Piacentino 
fondato  dal  Marchelc  Oberto  , 0 pure  da*  fuoi 
Figliuoli Ejienf . Adelaide  Conieff'a  AlogUe  del 
Marchefe  Alberto  Azzo  I.  Et  Adalberto,  e 
Obcrco  Conti  di  Vicenza  nell* Anno  994.  no. 

CAP.  XV.  Bifavolo  del  Marchefe  Azzo  II.  E- 
Benìe,  e Padre  del  Marchele  OlKTto  II.  fn- 
cra  mentovato , fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Con- 
te del  Sacro  Pahtzzo,  Alti  di  Ohtno  II.  nella 
Lunigianay  e nel  Cenovefato  dell* Anno  994.  c 
998.  Autorità  e potenza  di  Oberto  I.  fuo  Pa- 
dre a*temoi  di  Berengario  II.  Re  d*  Italia  , e 
diOttone  I.  Itnperadore . Diverfo  egli  da  Uber- 
to il  Salico  Alarcbefe  di  Tofeana.  IJI. 

CAP.  XVI.  Atti  di  giurìfaizione  efcrcitatì  dal 
Marchefe  Diserto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo 
in  Pavia  y in  Tofeana  , éf  altri  lutgbì  l *Anno 
e ne* fujfeguenti  fino  al  071.  Badia  di  S. 
Coiombano  di  Bobbio  conceduta  in  Commenda 
fid  effe  Oberto  . Come  fi  flendejfe  nella  Tofea- 
na la  giurifdizione  di  lui . 1 39. 

CAP.  XVII.  Diramazione  di  varie  Famiglie  dal 
Marchefe  Oberto  I.  Pace  della  Lunigianay 
fonehiufa  in  Lucca  VAnno  1124.  nobile  ed  in- 
figne  monumento , per  cui  fi  moflrano  dìfccfi  da 
effo  Oberto  i Marchefi  Eflenfl , ed  anche  ve- 
rifitmilmente  i Malafpina  , i Pallavicini  , e gli 
Mcendeati  di  Guglielmo  Francefeo  Marchefe . 
Fondazione  d*un  Monijiero  di  S.  Salvatore  in 
Seamdrilia  fe  poffa  aitribuirfi  al  fuddeito  Ober- 
col.  154. 
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CAP.  XVIII.  I/rjefiiiura  di  Stati  conceduta  nel 
1 164.  da  Federigo  I.  Impcradore  ad  Obizo  Ma- 
lafpma  MarcJiefe,  indizio  che  anch'egli  difecn- 
dcjfe  dal  Marrhcfè  Obmo  I.  Succeffìone  ne* 
Beni  Paterni  come  radala  fecondo  le  Leggi  Lon- 
gobarde . Stati  e Beni  goiiuii  da  gli  Èjienfi  e 
dagli  altri  Difcendcnti  da  elfo  Oberto  I.  fd 
Piacentino  y e nella  Lunigìana.  Azzo  II.  Mar- 
chefe Eflenfc,  e Folco  fuo  Figliuolo  , povati 
Padroni  di  Stati  in  Lumgiana  per  una  contro- 
verfia  intorno  alla  Carte Nafeia  negliAnn/ 

1104.  e II  19.  160. 

CAP.  XIX.  Stati  poffedufi già  da  gli  E.i\enCt  in 
Lunigi.iua  come  pajj^ui  nella  Cafa  Malafpin.t . 
Strumenti  dell* Anno  1022.  c de* fulfeguenti y ad- 
dotti in  pruova  di  tal  verità . 175. 

CAP.XX. Terra OlHTtenga  confermatanel  1077. 
a gli  LJienfi  da  A>rigo  IV.  comùi’ova  la  lor  di- 
feendenza  da  Oberto  I.  Marchefe  . Si  fende- 
va c(fa  per  gli  Contadi  d* Arezzo  , Pifa  , e 
Lucca  . Alenwie  /penanti  alla  medefima  nel 
Contado  Aretino  . Liti  de*  Figliuoli  , e Nipoti 
W ‘Oberto  I.  per  effa  Terra  y c vendita  d* una 
pane  fattane  da  Alberto  M.irchefe  prima  del 
1072.  184. 

CAP.  XXI.  Avolo  dell* Avolo  Marchefe  Azzo 

II.  Eftcnfe  , 0 fa  il  Padre  del  Maichelè  O- 
bcrio  I.  fu  un  Marchefe  Adalberto  . Pruova 
di  ciò  in  unoStrumcnto Lucchefe  dell'Anno  lOii. 
Oberto  I.  appellato  anche  Obizo  . Pr;v.'u*"/o 
d*  Ottone  II.  Impcradore  dell'Anno  977.  ove 
è falla  menzione  de*  Marchefi  Ad.ìlbcrto  , cd 
Obizo.  Altri  Documenti  /penanti  a!  Marchefe 
Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  I.  e 

- Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Me» 
morie  della  Terra  Obertenga  nel  Lucchefe . E- 
Jlenfi  verifimilmcnte  flati  Parenti  , ^ Eredi  di 
Ugo  il  Grande  Marchefe  di  Tofeana . 194. 

CAP.  XXII.  Cercafì  , chi  /offe  il  vecchio  Mar- 
chefe Adalberto  Padre  dei  Marchefe  Ober- 
to 1.  Non  potè  cff'ere  Adtdbcrio  Alarchefe  d*I- 
vrea;  ma  sì  bene  Adalberto  II.  Marchefe  e 
Duca  di  Tofeana  , 0 pure  fu  egli  Nipote  di 
qucfto  Adalberto  per  mezzo  di  Guido  . Boni- 
fazio I.  Conte  c Duca  diTofeana  nell* Anno%i^. 
Pofeia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succefforc  in 
quella  Alarea.  Qmndi  Adalberto  I.  Alarchefe 
di  Tofeana . Fondazione  dii  Munijiero  dell*Aulla 
da  lui  fatta  in Lunìgiana  . Adalberto  II.  chia- 
malo il  Ricco , Figliuolo  di  lui , M.rrcbefe  anch* 
effe  di  Tofeana.  Sue  imprefe.  Confufo  indebita- 
mente con  Alberico  Principe  di  Roma.  205. 

CAP.  XXIII.  Difficultà , che  fi  oppongono  al  cre- 
dere il  vecchio  wy/ro  Adalberto  lo  Jlcjfo  che  Ad- 
alberto il  Ricco  Alarchefe  dì  Tofeana,  0 pure 
Difcendentc  da  lui . Ragioni  all*  incontro  , cìyc 
favorifeono  quefia  opinione.  Se  oltre  al  Marchefe 
di  Tofeana  v 'rveffe  fui  princìpio  del  Secolo  X. 
un* altro  Adalberto  Marchefe  d’Orta  . Azzo, 
e Amelrico  Marchefi  a*  tempi  dì  Beret^ario  I. 
Impcradore  fe  Antenati  de  gli  Eficnfi  . Se  di 
Naiion  Salica  effo  Berengario.  Se  fpetianii  alla 
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F amplia  Eflenfe  i Pr^enitori  della  Con- 
teffa  Matilda.  ZlS. 

CAP.  XXIV'  Trattali  altri  veriftmilmentc  Di- 
jccndcjtii  del  MarchcfcObcrtoI.  e di  varj  loro 
Alti  nella  Lani^ìana  . Adalberto  Marchele 
dell* Anno  looo.  Alberto  Rufo  Marchefe  nel 
1050.  e ne*fnj}egucnti . Guido  Marchefe  Ma^ 
rito  d* una  Matilda  > pofeia  fpofata  dal  Mar- 
chefe  Azzo  II.  ìùiìcnCe  Juo  Parente  . Oberco, 
e Guglielmo  Francefeo  Marchefi  , Figliuoli 
W^AI^rto  Rufo.  Varj  Strumenti  [penanti  al 
f addetto  MaTchc(e  Qdìdo . 127. 

CAP.  XXV.  Altri  Marchefi  AdaJberti  , ed  O- 
berci  in  Luni^iana  nel  IO59.  Oherto  Obizo 
Marchefe  nel  1060.  e fuo  infigne  Tì  fl  >tnento. 
Alberto  fuoFigliaolo  . Loro  azioni  a'tempt  d' 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  Loro  JigHdanza y 
Ugo  Marchefe  figliuolod  'Oherto  nel  1 105.  240. 
CAP. XXVI.  /■/?»! tfc’ Marchefi  Malafpina 
difeendente  dal  M.irchcfc  Oberto  I.  Favole 
intorno  all*  Origine  , e a!  Cognome  loro.  Onde 
venuto  quefio  Cognome . Vat  J Perfona.igi  d*cjfa 
Linea  jtno  ali'Ll'i.  Nobiltà  de*mcdejimi . Fa- 
p$iglia  de*Marebcfì  Pallavieini  difeendente  am  b* 
ejf a da  Oherto  l.  Ccgwme  lot'o  onde  nato . Varj 
Perfon.iggi y e Stali  d*effa  Linea  fino  al  1151. 
AJarchefi  di  Maff  <x  a quale  Linea  una  volta  ajh. 
partenemi . Marcbcji  di  Monferrato  fé  tutti  ori^ 
ginaii  da  Aleramo  Conte  . Adalberti  Marchefi 
fondatori  dcllaBadia  dÌBrcmÌio.  255. 
CAP.XXVII.  Si  ripiglia  il  ragionamento  Mar- 
chefe Alberto  Azzo  II.  Suoi  Figliuoli  Guelfo 
IV.  Duc.r  di  Baviera y Ugo,  e Folco.  Prin^ 
eipalo  del  Aiaine  in  Francia  venuto  in  potere 
d*  ejfo  Marchefe  Azzo  nel  1066.  Ricaduto  in 
mano  del  Re  d*  Ii^bilterra  . Vefeovo  del Man- 
I fo  imprigionato  in  Italia  dal  fudaetto  Aiaì'ehcfc . 
Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090.  quel  Prìn~ 
eipalo  y e poi  ne  decade . Appellato  Ugo  del 
Manfo  . Azioni  poco  lodevoli  di  lui . Suo  ac- 
cordo ed  Fratello  Folco  nel  1095.  264. 

CAP.  XXVIII.  AJorte  del  Marchefe  Azzo  II. 
accaduta  nel  1097.  Folco  Marchele  juo  Fi- 
gliuolo tojlo  impetra  de*  Privilegi  da  Corrado  Re 
de*  Romani  . Guerra  fufeitata  conira  effo  Fol- 
co , Ugo  , da  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera lor  Fratello  per  l * Eredità  Paterna  . Ac- 
cordo feguiio  fra  loro.  Autori  Tedcfcbi  non  affai 
informali  delle  ragioni  di  Folco , e d*[Jgo . 274- 
CAP.  XXIX.  Morte  ^/Guelfo  IV.  Duca  diBa- 
vicra  nell* Anno  iioi.  Guelfo  V.  c Arrigo  Ì1 
Nero  Ducbi  , Figliuoli  , e Succeffori  di  lui. 
L*ultimo  d* ejji  efercita  nel  i loq . giurifdizione 
in  Efle  y ficcome  ancora  nel  1117,  Arrigo  IV. 
fuo  Figliuolo  y e Succeffore , Genero  di  Lattario  II. 
Jmpcradore  y aggiugne  al  Ducato  della  Baviera 
quello  della  -SafTonia  . Sua  potenza  . Sua  Do- 
nazione fatta  in  Efle . Siniflre  avventure  di  lui 
dopo  la  morte  del  Suocero  Augufio-  178. 

CAP- XXX.  Morte  del  Dina  Arrigo  IV.  Ime- 
rcfji  della  Fainiglia  Eflenfe-Cuetf a po^'ia  fofle- 
nuti  dal  Duca  Guelfo  Vi.  fuo  Fratello . f^fli 
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vkn  creato  da  Federigo  1.  Imperadore  Mar- 
chefe di  Tofeana , Duca  di  Spoleti  &e.  Ere* 
dità  della  gran  Conteff  a Matilda  parimente  A 
lui  conferita  . prcienfiotù , quali  Atti  fe* 

guijfero  dopo  la  morte  d*  eff a Matilda  per  la 
fuddetta  Eredità . 290. 

CAP.  XXXI.  Aerigo  V.  dato  ÌI  Leone  , Fi- 
g/ziro/o  del  Duca  Arrigo  IV.  anch*  effe  Duca  di 
SafTonia  , rimeffo  in  pcffeffo  del  Ducato  dells 
Baviera  da  Federigo  I.  Imperadore  . Imprefe 
di  quefio  principe , e del  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
'Ehy  il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII.  maaca  di  vita 
nel  1167.  Sdegno  di  Federigo  I.  cantra  di  Kt* 
rigo  Leone , e perdita  fatta  da  effoDuca  della 
Bavina , e S^Jonia  , e d* altri  Stati.  Fazioni 
z/c*Giielii  e Ghibellini  in  Italia  originate  dalle 
Famiglie  de  ^li  Arrighi  Imper adori , e de  gli  Ei- 
fienfi-Guelh  . Aiiacamcnio  'Arrigo  Leone 
alla  S. Sede.  Azioni  fuc  glorhfe . Encomio  fuo  y 
e di  Gueltb  VI.  fuo  ì,Ìo.  500. 

CAP.  XXXII.  Azioni  dì  Folco  I.  Marchefe 
d'Efie,  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Do- 
nazioni da  lui  fatte  a / Luoghi  Pii  nell*  Anno 
iioo.  e ne*  fuifeguenti . Suo  dominio  in  Monta- 
gnanay  AlonfcUcCy  & altri  Luoghi . Filius  ai- 
jufdam  in  vece  di  Filius  quondam  . Boni- 
fazio, Folco  II.  Alberto,  tS  Ohìzo  Figi  iodi 
di  Folco  I.  Atti  d*cJfo  Marchefe  Bonifazio, 
e fua  morte  fenza  figtiuoli  mafebi.  Tefiamento 
di  Beatrice  probabilmente  Efienfe . Atti  <^c’Mar- 
chefi  Alberto,  e Folco  II.  215. 

CAP.  XXXIII.  Azzo  III.  Marchefe  Fìgliudo 
^*Ugo  del  Manlb.  Sue  donazioni  pie  y e fuo 
Tejiamcnto  nel  1142.  Tancredi  , e Roberto 
Marchefi,  verifimilmcnte  anch'cffì  FigUudidel 
fuddetto  Ugo  . Tcfiamenti  del  fuddetto  Tan- 
credi, e del  Marchefe  Manfredi  fuo  FigUudo. 
In  quefio  ultimo  finita  la  Linea  d*V^o  delMan- 

CAP.  J^^XIV.  Atti  varj  del  Marchefe  Obizo  L 
Figliudo  di  Folco  l.  Concordia  di  luiy  e dc*fuoi 
Fratelli  con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saffonia 
per  Erte,  ed  altre  Terre y l*Anno  1154-  ^tra 
fimde  con  Guelfo  VI.  Duca  diSpdcti  nel  1160. 

CA^.XXXV.  memor/f  fpettanti  Obizo  I- 

Marchefe  d*  Elle . Suo  intervento  alla  Pace  di 
Venezia  del  1177.  Creato  Podejlà  di  Padova 
nel  1178.  Sue  liti  con  Bonifazio  Marchefe  fuo 
Nipote  y e con  la  Comunità  d*Efte.  Rimeffo 
in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore  , e da  luì 
invcjiito  nel  1184.  delle  Marche  di  Genova,  c 
^/Milano.  345. 

CAP.  XXXVI.  Quai  diritti  feeo  poteffe  portare 
l * Irrveflitwa  d^  Marche  di  Genova  , e di 
Milano  . Awocazia  di  S.  Romano  prefa  ded 
Marchefe  Obizo.  Eredità  della  Nobile  e po- 
tente Cafa  de  gli  Ade! ardi  paffata  ne  gli  E flenfi 
circa  #11187.  Obizo  rimeffo  in  poffejjo  di  Rovigo 
da  Arrigo  VI.  nel  1191.  Bertoldo,  c Rinaldo 
Perfonaggi  attribuiti  da  Ricobaldo  alla  Cafa 
d*EJie.  352, 

d CAP. 
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CAP-  XXXVII.  Aiti  di  utta  contrcfverfia  agitata  CAP-  XU  Azzo  VI,  Marcbefc  d* Ejle  e d'Aft* 
fra  Obizo  Marchcfc  , e Adplaiìa  , ^ cotta  adircnte  td  Papa  , f a Federigo  IL  Re 

Nipoti f per  alcuni  Stati  della  de*  Romaai  nel  iiii.  JJipìomi  <// Ottone  IV. 

/or  Cafa.  Oominio  della  Linea  EJlettfc-Cad/a  JtMpcradcrc  confra  d* cfj'o  Azzo y c in  favore  dd 

di  Bruafuic  in  cjfi  Stati , compovato  anche  ptr  Marchcfc  Bonifazio  Zio  di  lui.  Atarfc  del  jud^ 

tali  memorie.  Tefameufo  del  frddetto  Mar-  detto  Azzo  nello  Jieffo  Anno  mi.  Suo  Epitafioy 

cheic  Obizo  (ire a il  119J.  St^a  fglidanza  non  TeJiamentOy  Mogliy  e Figliuoli.  BeataBcatri- 

ben* avvertita  dal Prifeiano y e da  altri.  359.  ce  Eitcnfe  Figliuola  diluì  , morta  nel  izi6.  e 

CAP.XXXVIII.  Azzo  VI. /‘s^/wo/o  rf*  Amo  V^  </ivrr/)t  Beata  Beatrice  II  EHcnfe.  395. 

c Arv/*orc  </* Obizo I. /Ì#rrr//c /T-V^-^vo/e,  unita*  CAP.XLI.  Atti  di  Aìdvovt^wéino  Marcbeje  d* 
mente  eonBotììiiùo  fuo  Zio.  J/tvefliiura  d*  A*  Efìe  yFigliuolo  d'AuoVÌ.  w/ IÌ13. 

liano  a lui  data  nel  ii^ydalf^efeovo  d* Adria,  da  Papa  Innoecnzo  JIJ.  a ricuperar  la  Marca 

Altri  fuoi  Atti  y e (peziulntenie  per  Beni  contro-  d*  Ancona.  Sue  eontroverjìe  di  quell*  Anno  e^ 

verji  in  Buone  . Connejfiane  delle  due  Cafe  di  la  Città  di  Padova  per  Erte  ed  altre  Terre. 

Brunfuic  y e d*  E/le  femore  più  confrmata.  Coflretto  a prendere  la  CmttòÌTXunzz  di  quella 

Azioni  y e Figliolanza  del  Ùmcu  Arrigo  il  Leo*  Città,  e cofa  ciò  jignijichi . Violenze  de*  Pado-> 

ne.  Pr/wcjjrOT/o/ao,  r/pè Arrigo,  rrcd/o Conte  vani  cantra  PE/ienfe  riprovate  dal  Papa,  e 

Palatino  del  Keno  , e fuopa/J aggio  per  Elle  dal!  */mpn  ador  Federigo  LI.  Concordia  tra  t/fo 

peli  * Anno  iiqZ.  3^7.  Aìdro\ andino , e Salingerra.  Irrve/iito  e/fo  Mar- 

CAP.  XXXIX^  Alifia  Princìpeffa  d*  Antiochta  chefe  della  Marca  Anconitana  da  Onorio  llj. 

fpofata  da  Azzo  V'I.  Atarchefe  d*EjU’  . Atti  Papa.  Atorie  fua  nel  1115.  Beatrice  fua  Fi- 

fpeitanti  alla  mede/ima.  Lìti  fra  Ottone  IV.  gl:uvla  maritata  ad  Andrea  LI.  Re  d*{Jngberia 

P/^/Wo  Duca  Artico  Leone  , c nehtx^.  e fue  avventure . 409. 

Sunna  y creati  Re  de* Romani . Diplomi  del  CAP.  XLlI.  yl/r#  <// Azzo  VII.  A/^rf/yryìr 
fecondo  in  favore  del  fuddetto  MtiTeheCe  Azio.  Filinolo  di  Azzo  VI.  Jnvefìito  ancb*  effe  da 

Liti  d*€ffo  Azzo  con  Ezzelino  JJ-  da  Onora  y Papa  Onorio  /IL  della  Marca  d*  Ancona  nel 


c con  Salinguerra  . Elezione  di  lui  in  Signore 
perpetuo  di  Perrara  l*Anno  izo8.  Creato  Alar, 
cb.fe  della  Marca  d’Ancona  da  Jnnocerr.o  JIJ. 
Papa  , e da  Ottone  IV.  Jmperadorc  . Contro- 
ycrjie  per  tali  atti.  378. 


1217.  Vfz}  d*  cjfo  Pontefice  in  favore  di  lui 
prclfo  i Popdi  di  quella  Alarea.  Inve/litura  di 
Stati  a lui  conceduta  nel  izii.  daFederigo  JJ, 
Jmperadcre.  4Z& 
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Rapportati  nella  Parte  !,  delle  Antichità 
Eftenfi  ed  Italiane. 


ri4.  I ^O»diì7lottc  tiil  AIoKÌjUro  dì  S.  Capra- 
io in  Lttiù^iaHiX  ^ fatta  da 

Adalberto  1.  Marchel'e  di  Tolcaiu.  Pag. 

ZIO.  ' •». 

964.  . Piatilo  yO  f.a  Ciadizio  tentilo  in  Pavia  da- 
vanti ad  Oberto  Marchel’e  , e Come  del 
Sacro  Palazzo  con  dccijìoiic  in  favùt'c  diA- 
delhcrto  Axv>  Conte . 1^0 
Giudizio  tenuto  in  Lucca  alla  prefeaza  d’Ober- 
to  Marchel'e,  c Conte  del  Siterò  PaLizzo 
fon  deeidafie  in  favore  dd  yefeovo  di  Rc;^io 
per  la  Certe  Nafeta . 145. 

967.  tPlacitOy  0 fta  Giudizio  tenuto  nel  Contado 
\ di  ydtena  dal  Marchel'e  Oberto  Conte 
del  Sacro  Palazzo  co»  la  Sentenza  in  fa- 
'vere  di  PkiroAhate  di  S.  Fioca  d * Arezzo- 
■ *45- 

970.  Placito  y 0 da  Giudizio  tenuto  dal  Nfarcliefe 
■ ’i  Oberto  in  Cbiaifo  co»  la  Semenza  i»  J avo- 

re  ddi  * Abate  di  S.  Flora  d *AfCZZo . 147. 

971.  ^Giudizi*  tenuto  in  Verona  da  Ratialdo  Pa- 
I .trÌarcafi*AqnHeiacolÌ*iniei'ventod,'ObeTXO 

Marchcle  » ove  Annone  c Maciwo  conten- 
. '.  V tendono  co  i'  Preti  della  Cbiefa  de*  Santi 
...  . Faujiino  e Giovila.  151. 

972.  Placito  y 0 fta  Giudizio  tenuto  dal  Marchefe 
Oberto  Conte-  del  Sacro  Palazzo  ncUaVilla 

. ; di  Cra*iio  con  decìjionc  in  favore  del  Aloni- 
fiero  di  S.  Colombano  dì  Uobhio-  149. 

977*  PrivUe-^h  d'Otfone  IL  Jmpcradore  all*A- 
. \ baie  di  Bobbio  y ove  è fatta  menzione  de* 
M.ircheli  Adalberto,;  ed  Obi/o.  198. 

994. .  . OVi.'i!/i*.r;o  Oberto  II-  Marchefe  in  fa- 
t .t  , voce  del  Alonificto  di  S^Fruttuolo  pronml^ato 

in.LaVi'^na,  IJJ.  *■«  ” 

Chtdìcato  ci  Ciovanni  Patriarca  d*AquihÌay 
.'\\vdJ  Cuitiferto.  Conte  ,•  e di  Adalberto  , & 
•>  , Uberioi Coni  di  Vicenza  y in  fa- 
-n-j.  ^cre  ddle.  Mf*nache,di.S.  'Zacberia^di  Ve- 
nezia. 128.  s- 

91^6.^  placito  y 0 fia  Giudizio  tenuto  da  Ottone  JJL 
1 ■.  Re  d* liaìha y ffvc  è decifa  una  Ute  vertente 
^ trai* Abate  di  S.  Flora  e il 

M.irchefe  Adalberto  , e Alberto. 
c'.;V  dtl  iu  Oh\:no . 187.  ' j 

998.-  Ccifione  di  quattro  Pievi  fatta  Obcrco 
•r.».  ; II.  Marchefe  a Cotifredo  Vefeovo  dìLuni. 

in- 

1.000.  Donazione  d*  alcuni.  Beni  al  Alonifiero  di 


S.  Alarla  e dì  S.  V encrio  in  Lum^ìana  da 
Adalberto  Marchefe  figliuolo  del  fu  Mar- 
chtfe  Adalberto . 228.  , 

IODI.  Placito  y 0 fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  d.t 
Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  tdl*  inter- 
vento <Vf’Maichefi  Adalberto  > e Atanfre- 
di.  125.  ,1 

TOO2.  Donazione  fatta  di  alcuni  Beni  alla  Cbiefa 
dì  S.  Ciifjiina  di  Piacenza  da  Berta.  Con- 
tefià  figliuola  del  fu  Adalberto  Marchefe - 
129. 

Vendita  di  Beni  fatta  da  Ad.all>erto  Marchele, 
Figliuolo  Oberto  bfardiele  , e. Nipote 
d*  Adalberto  Marchefe,  a Leone  C?7j<d/Ve 
dell  * Impcradore . 20O. 

101 1.  Vendita  fatta  da  D one  Giudice  ad  Upo 

figliuola  d*Uy,o  dì  mdti.Beni  , eh*  e^li  pià 
aveva  acquìfiaio  da  Adalberto  Marcitele, 
Fifihiolo  d *Of>erio,  c Nipote  d’ Ai^alber- 
toM-rchcle.  194.  -,  . , 

Vendita  di  molti  Bini  fatta  da  Dcnnhtq  Dia» 
cono  ad  Adéla  Coi\tefla  Afi^Ue  dd  Mar- 
chefe  Azzo  J.  119.  , 

1012.  Dcnitzionc  di  varie  Terre  , e Catj  fatta 
^ al  Vefeovtìto  di  Ci^emona  da  Acìq  I. 

^ Ugo  Fratelli  Alarebcfi  124.  / ; 

Donazione  di  Varj  Beni  fatta  al  Vrfccrvato  di 
CrcMona  ila  Adcl.'.tde  ConcelTa  A^lifdel 
, • Marchefe  Azzo  I.  Rllcnfe.  1214 
Azzo  I.  (ifHJgo  tVaicLii  Marchef»  acquifiano 
da  Donnino  Diacoìiorvarìe  Tare  e Cufi’ 
Cbnt*rd\}  Brcfciano.  .gt\  - 

1013.  Giudicata  infavort  dille  Alonache  iL^S  Za- 
iberia  di  Venezia fatto  alla  prcfevza  di 
Adalpero  Duca  di  Carintla  , e tAdarchefe 

■\y  . dì  Verona  f c d/  MarcUcli  Alberto.  Az-toI. 
Éf  Ugo  FraSelH.  »j, 

Pl.ìciio  tenuto  in  Alonfiiice  fui  Padopauo  alfa 
prefenza  MarthelV  Àd>efto.  ^tzo  I.  ^ 
• , > Ut:t>  Fratelli  , in  fi  dd  fenten^  centra 
ilÀIonifiero  dclIaVanjiadtzZu  a.fqxyfC  delle 
f.  -Aioftaibe  di  S\  Zarì’iri^tdi  VcntzJa. 
jpj4.  Condanna  frlia  da  Af^ip^o  !..  Jt(!pcra*u.re 
in  Pavia  di  Ubtrtò  Conte  Fb.iUuùio.d*  J'dc- 
•.t  prandoy  d/‘ -Oberto  •Jylarchefe,  de’ 
j . li  luci  y e di  Alber.to  fuo  Nipote  per  la  tv>v 
Q aderenza  al  Re  ArJoino  , ed  alfì^nazione 
d* alcuni  lor  Beai  dia  Cbiefa  dì  Pavia. 
108. 

d 2 Giudi- 
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■ Cìitdizio  tentilo  in  Pavia  davanti  Arrigo  I.  Im» 
pcradorc  coll  * inicrvento  de*  MarcheH  O ber- 
te , ed  Anfelmo  > eve  Enfrajia  Badeffa 
di  S.  Feiiee  vince  alcune  Coni  contra  Bcrcn^ 
gario  Prete,  ed  Ugo  Conte,  iio. 

Cindizio  tentilo  in  Arezzo  da  i Mcjji  Imperiali 
per  una  coniravcrjia  vertente  tra  / ’ Abate  ■ 
di  S.  flora  , e i Figlinoli  , e Nipoti  del 
Marchefe  Oberco  ■ 190. 

1021.  Piacilo  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  I.  fra 
gl*  Imperadori  coll  * intervento  d*  Ugo  Mar- 
chefe  ; e Sentenza  in  favore  del  Momjicro 
di  S.  Zenone  conira  Pambaìdo  Conte  di 
jyevifo.  129. 

»019.  Vendila  di  Caftella  t Terre  fatta  da  Ge- 
rardo Diacono  ad  Ugo  Marchefe  jigliuolo 
del  fn  Marchefe  Oberco . 90. 

Donazione  della  Decima  di  Portalbera  fatta 
alla  Cattedrale  di  Piacenza  dal  Marchefe 
Ugo  Ejienfe.  ai. 

1033.  Fondazione  del  Monifìero  di  S.  diaria  di 
Cajliglione  nella  Diocefi  prefentemente  di 
Borgo  S.  Donnino  fatta  Adalberto  Mar- 
chefe. 98. 

1044.  Placito  tenuto  io  Rapallo  da  i Marchefi 
Alberto  ) Alberto  Azzo  Edenfì  con  de- 
creto in  favere  di  BerardoAbate  di  S.  Fruì- 
tuofo.  183. 

1045.  Diploma  d * Arrigo  III.  Re  di  Germania  ■ 
alla  Badia  della  Pompofa  , eve  fi  accenna 
la  me^uifica  donazione  fattale  da  Ugo  Mar- 
chefe. 93. 

1047.  Placito  0 fia  Giudizio  tenuto  in  Broni  da 
Rinaldo  Legato  Cefareo  per  una  conirover- 
fia  tra  i Vefeovi  di  Piacenza , e di  Bobbio , 
edl* intervento  de  i Marched  Azzo,  edAn-^ 
. rcimo.  165. 

1050.  Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  al  Monifìero 
di  S.  Maria  del  Golfo , 0 fia  di  S Venerio , 
dai  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  83. 

“t  Donazione  dì  varj  Beni  fatta  al  Monifìero  dì 

S.Vencrio  da  Alberto  Rufo  Marchefe  Fi- 
gliuolo  d*un*  altro  Marchefe  Alberto,  e da 
Giulicca  ContelTa  fua  AtogUe.  230 
* 1051.  Donazione  d*  alcuni  Beni  fatta  al  Monifìero 

di  S.  Venerio  in  Lnnigiana  dal  Marchefe 
Guido  Figliuolo  del  Mirchcfc  Alberto. 
236. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Alonìfìero  di 
S.  Venerio  dal  Marchefe  Alberto  Rufo. 
131. 

1052.  Petizione  di  varj  Beni  a liveUo  fatta  da 
Pietro  Prete  in  Lanigiana  al  Marchefe  Gui- 
do. 237. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monifìero  di 
S.  Venerio  in  Lungiana  da  Guido  Marche- 
fe. 136. 

1053.  Vendila  fatta  daTaiberto,  detto  anche  Si- 
gnoretio , di  Beni  pofli  nel  Contado  di  Lucca, 
coll*  enunziare  in  tal*  occafione  la  Terra  O- 
bertenga  , e far  memoria  di  Adalberto 
Marchefe  Figliuolo  ^'Oberco  Marchefe. 
202. 


Obbiigazìoaé  fatta  da  Benedetto  Abate  di  S» 
ti  Giovanni  di  Vicolo  di  non  alienare  i Beni  do- 
’ nati  al  fuo  Monifìero  dal  Marchelè  Oberco 
^ Obizo,  e da  Aihcnp  di  lui  Figliuolo.  247. 

1055.  Diploma  di  Arrigo  Re  III.  e Imperadore  II. 
in  cui  conferma  ai  Monifìero  di  S.  Zenone 
di  Verona  tutti  i fuoi  Beni , e ciò  che  gli  era 
flato  donato  da  Guelfo  III.  Duca  di  Ca- 
rimia  c Marchese  di  Veroaa . 6. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monifìero  di 
S.  Venerh  da  Oberco  Marchefe  F^liudo 
Alberto  Marchefe.  242. 

Giudicato  , in  cui  l * Impcradorc  Arrigo  II.  de- 
cide una  lite  vertente  tra  il  Marchefe  Al- 
berto Azzo  II.  e l*  Abate  di  S.  Profpcro 
di  Reggio.  167. 

1056.  Donazione  di  trclfole  diPortoVenere  fatta 
al  Monifìero  di  S.  Venerio  in  Lanigiana  dal 
Marchefe  Guido.  238. 

1058.  Donazione  di  molteTerre  fatta  alla  Cbiefa- 
di  S.  Vcncrio  dal  Marchefe  Oberto  Fi- 
glinolo li'Albcrco  Marchefe.  243. 

1059.  Donazione  d*  alcuni  Beni  fatta  alla  Cbiefa 
di  S.  Venerìo  da  Adalberto  Marchefe  Fi- 
gliuolo del  fn  Marchefe  Adalberto.  240. 

—Donazione  di  Varj  Beni  al  Alonìfìero  di  S.  Ve- 
nerio fatta  dal  Marchefe  Oberco  figliuolo 
del  Marchefe  Alberto.  243. 

.JO60.  Donazione  d* alcune  Tore  fatta  al  Moni- 
jUro  di  S.  Vcncrio  in  LunìgUna  dal  Mar- 
chefe Guido.  239. 

Tjtflamcnto  di  Oberto  Obizo  Marchefe  Figliuo- 
lo d* un* altro  Oberto  Marchefe.  245. 

1072.  Memoria  di  Beni  fituati  nella  Terra  Ober* 
tenga , e venduti  da  Alberto  Marchefe . 19». 
Obbigazione  fatta  da  Lanfranco  Abate  di 
Bobbio  di  non  alienare  i Beni  donati  al  Mo- 
nifiero  di  S-  Colombano  da  Adiìbeno  Mar- 
chefe Figliuolo  Obizo  Marchefe.  249. 

Donazione  d*una  pezzn  di  Terra  fatta  da  Por- 
porella  figliuola  d' Uberto  al  Monifìero  di  S. 
Flora  d* Arezzo.  186. 

1077.  Donazione  di  un  Manfo  fatta  al  Monifìero 
di  S.  Venerio  dai  Marchefe  Alberto  Fi- 
gliuolo del  fu  Marchefe  Alberto.  241. 

Obbligazione  fatta  dal  Marchefe  Adalberto  Fi- 
gliuolo del  fu ^ Oblio  Marchefe  , e da  fua 
M(^lie  , e Figliuoli , di  non  molefiare  per 
certi  Beni  I* Abate  di  Bobbio.  250. 

^Confermazione  di  Stati  conccdnta  da  Arrigo  IV, 
Re  di  Germania  c d*  Italia  ad  Ugo  , C 
Folco,  Figliuoli  del  Marchefe AzzoEflen- 
fe.  40. 

1079.  Invcflitura  della  Terra  e Corte  di  L»^ 
data  da  i Canonici  delta  Cattedrale  di  Ve- 
rona al  Marchefe  Alberto  Azzo  Edenfe, 
e ad  Ugo,  e Folco  fnoi  Figliuoli.  47. 

1082.  Livello  di  Beni  pofli  in  Canario  conceduta 
da  Graziano  Vefeovo  di  Ferrara  a C ’irardé 
Figliuòlo  d* Adamo , con  enunziare  fra  i con- 
finanti il  Marchefe  Azzo  Eflenfe.  49. 

1085.  Donazione  della  Corte  di  Camifiano  fatta 
' edla 
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é\a  Chicfa  di  Lttnì  dM  Marciiefe  Alberto 
Rufo.  2}2. 

1090.  Privilegio  inceduto  da  Guelfo  V.  Bflenfe^ 

. Cttelfo  y Duca , e Marebefs , c dalla  eWe- 
bre  Matida  gran  Conteff  a d*  Italia  fna  Alo- 
glie  al  Popolo  delta  Città  di  Mantova  Sud- 
dito /o»*o.y8o. 

1094.  OonaxìOM  di  varj  Beni  fatta  al  Moniflcro 

‘ di  S.  Venerio  dalMzrchcleOìyeno  Figliuo- 
lo del  Marchelè  Alberto  Rufo»  e da  Giu- 
liua  Conteflà  . 2^4. 

1095.  Accordo  JìaLùhto  nella  Terra  d*  Efie  tra 
Folco  y & Ugo  , Figliuoli  del  Marchefe 
Alberto  Aazo  Ellenfe  per  la  divifione  da 
farjì  de  gli  Stali  paterni  y obbligandoH  Ugo 
d*effere  V affallo  di  Folco  per  la  porzione , 
che  a Ini  toccherà . 272. 

1097.  Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  al  Afo- 
uillero  di  S.  Maria  della  Vangadizza  nella 
Diocefi  di  Rtfvigo  dal  Marchefe  Alberto 
Azzo  II.  figliuolo  del  fu  Marchefe  Azzo  I. 
81. 

— -^Do'  azione  fatta  da  ObertO  fgliuolo  'Alberto 
Marchefe  a Lavinia  figliuola  d’Alberto 
Conte.  25T. 

Privilegio  di  Corrado  Re  de*  Romani  a Folco 
Marchefe  d'Erte  , in  cui  gli  concede  l* im- 
munità da  t Bandi  Imperiali  e Regali . 275. 

1100.  Donazione  di  molte  ter^e  fatta  da!  Mar* 
chele  Folco  al  Alonifiero  di  S.  Salvatore 
fui  Padovano.  JIJ. 

^ Donazione  della  Cbiefa  di  S.  Cavino  fatta 

' al  Moniflcro  di  S.  Venerio  in  Luuigiana  dal 

Marchefe  Ugo  figliuolo  del  fu  Oberto  Mar- 
chefe. 253. 

1104.  Cerone  d*ooni  pretenfione  (ulta  Corte  Na- 
feta  fatta  da  Oberto  figliuolo  dii  fu  Alberto 
da  Moregnano  a i AJonaci  di  S.  Profpn'o 
(oggidì  di  S.  Pietro ) di  Reggio  con  efprimerc 
per  Padroni  in  quelle  parti  il  Mirchefc  Az- 
zo li.  e Folco  fuo  figliuolo.  174. 

Strumento  di  eompofizioff^  f^et  Ottone  Bianco  > e 
i Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte  Alafetay 
eve  fi  parla  del  Marchefe  Azzo  II.  e del 
M^chefe  Folco  fuo  figliudo.  169. 

1107.  Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Afonijiero 
di  S. Maria  delleCarceri  Wa  Arrigo ilNero 
Duca  di  Baviera  ■ 282. 

1115.  Placito  y ofia  Giudizio  tenuto  in  Monfcliec 
daFolco  Marcheie  d*£lle  con  laScntcnza 
in  favore  delle  Monache  di  S.'Lachcria  di 

- 1 Venezia.  314. 

Inazione  di  varie  terre  fatta  al  Atoniflcro  di 
S.  Benedetto  diPdinme  dai  Marcheie  Fol- 

\ V ^co  EiVenie.  216. 

Donazione  di  mdte  terre  y e della  Cbiefa  di 
S-  Martino  y fatta  al  Moniflero  della  Trinità 
di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Ellenfe. 
318. 

Il  16.  Pi'oclama  di  Arrigo  Re  V.  e Imperadore 
IV.  in  favore  de  i Beni  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  di  Venezia  coll*  intervento  di 


Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera.  283. 

III7.  Placito  tenuto  in  £fie  da  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera , in  cui  accorda  la  fua  pro- 
tettone al  Alotufìcro  di  S.  Alaria  delle  Car- 
ceri pofìo  mi  Tenitorio  d’Efle.  284. 

Il  19.  Conc&'dia  fìabilila  fra  i Alenaci  di  S.  Prof- 
pero  di  Reggio  f e i Figliuoli  d * Ottone  Bian- 
co per  la  Coi’te  hlafeia  , ove  è fatta  men- 
zione del  Marchefe  Azzo  JI.  e ddfuoi  Fi- 
glìuoli.  171. 

IX2I.  Donazione  di  Varie  terre  fatta  al  Moniflcro 
di  S.  Alarla  delle  Carceri  da  Azzo  HI. 
Marchefe  d'Elle.  327. 

1124.  Pace  cottchìufa  in  Lucca  fra  Ìl  Vefeovo  di 
Luniy  e i Marchefi  Malafpiiu,  e Gugliel- 
mo Francelco.  154. 

1134.  Ubera  celione  di  Beni  già  donati  al  Alo- 
niflero  di  S.  Salvatole  della  Fratta  da  Fol- 
co I.  Marchefe  d’Ellc,  effettuata  daAzzo 
dìUbaldo.  320. 

1136.  Donazione  dcJlaVilla  dìCavallitoye  d*altri 
Beni  y fatta  al  Moniflcro  di  S.  Maria  delle 
Carceri  da  Arrigo  IV.  Ejicnfc^  Guelfo, 
Duca  di  Saffo' ia,  c di  Baviera . 287. 

1139.  Donazione  d* Acque  fatta  al  Alonifìcro  dì 
5.  Alaria  delle  Carceri  da  Azzo  > tf  Folco , 
Marchefi  d* Elle.  328. 

1140.  Donazione  dell* Acqua  di  Feffacavata  fat- 
ta al  Alonifìcro  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  d* Elle.  321. 

Donazione  di  Beni  fatta  da  Ridolfo  Normanno 
al  Moniflcro  dilla  VangtuliiZa  con  efprimere 
di  farla  anche  per  l'anima  del  Marchefe 
Ugo.  95. 

1142-  Tejiamento  del  Marchefe  Azzo  III.  Eften- 

1145.  Teflamcnto  di  Tancredi  Marchefe . 331. 

V54.  Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di 
SafTonia,  e i Marchcfi  Bonifazio,  Folco > 
Alberto,  ed  Obizo , per  Efie  ed  altre  Ter- 
re. 341. 

1159.  Breve  di  Adriano  IV.  Papa,  in  cui  rac- 
comanda a Guelfo  Duca  di  Spoleti  e To- 
fcaxu  la  protezione  del  Alonifiero  di  S.  Sijh 
di  Piacenza.  308. 

Ii6a  Privilegio  di  Guelfo  VI.  Duca  di  Spoleti, 
Marchefe  di  Tofeana  i3e.  conceduto  à i Ca- 
nonici della  Caiteilrale  di  Lucca . 297. 

Diploma  del  fuddetto  Dura  Guelfo  , con  cui 
conf  erma  alla  Cbiefa  dì  S.  Frediano  dì  Luc- 
ca i fkoi  Beni  e diritti.  298. 

Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoleci , .c  i 
Marchefi  Obizo  , Alberto  , c Folco,  per 
Efìc  ed  altre  Terre . 342. 

1161.  Denaz  ionv  di  due  fili  da  pefcare  nel  Lago 
di  V^hizuolo  fatta  al  Moniflcro  di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Folco,  Alberto,  e Boni- 
fazio Marchefi  d*  Elle.  322. 

1163.  Dono  di  terre  al  Aloniflero  di  S. Maria  delle 
Carceri  fatto  dalla  Contefla  Maria  Fi- 
gliuola di  Bonifazio  Marchefe  d'Efle. 
323. 

Conccf- 


Digitized  by  Googlc 


XXX . Indice  delDocnmenth 


Concsjfione  tii  poter  pcfcare  in  ìu<(^bi  fatta 
a i AJonaei  lii  S.  Af.ir/.t  JcUe  Carrai  da 
1 olco>  Alberto  , r.Boniiiiizio  , Majclicfi 
d’Elle.  523. 

1164.  Ti. f amasio  Marchefe  Manfredi. 


3;^- 

J^viftittfra  di  Stati  data  da  Federico  I.  Impe^ 

' rado»v  al  Marcliefe  Obizo  Malalpina. 
161. 

1165.  T Jhvncnto  di  Beatriec  Nabli  Donna  y hi  cui 
cbiaiua  al  Fidi'icommijjo  dì  varj  Boti  Fol- 
co , Alberto , cd  Obizo , Mardicfi  d'Efte . 


J166.  Iirci'jliiitra  della  Corte  di  Cavajfa  fatta 
da  Guelfo  VI.  Duca  diTol'cana  e Si>olc- 
ti  a Cii.u'do  Ran^t^ane . 199. 

1169.  Laudo  di  Obizo  Marcheie  d^Efte  per  uaa 
coutrowjia  jpctrante  al  Monijln  o di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri.  556. 

1 170.  hrecfitiu  a di  varj  Boti  rinovata  da  Jfacco 
Abate  di  S.  Alaria  della  Van^adrzZt*  ad 
Alberto,  ^7 Obizo  Marchelì  d’Elle.  445. 

1171.  CorapromclJ'o  <V/FoIco,  Alberto,  ed  Obizo 
Marchefi  Ellenfi  , per  una  contraver/ia  di 
Beni  ed*  Ahnifieri  di  S.  Benedetto  di  Poltro- 
ne, e di  S,Ci}viano  di  ALrraao.  357. 

Sentenza  d*  accodo  tra  Folco  , Alberto  , ed 
Obizo  M-irchefi  d’Elle  , e l*Aba:c\di  S. 
Benedetto  di  PoJii'one  per  una  controwxha  di 
Beni  donali  dal  Marchefc  Folco  lor  Padre 
’ a S.  Benedetto.  337. 

1173.  Accordo  di  Folco,  Alberto,  ed  Obizo 
Marchefi  d’Elle  cd  Alonijicro  di  S.  Bene- 
detto di  Poltrone . 339. 

1174.  Donazione  d' aìeunc  Terre  fatta  da  Gerar- 
do Fefcoio  di  Padova  al  Aloniflero  di  S. 
Alaria  delle  Carceri  col  confentimenio  di 
Folco , Alberto,  cd  Obizo  Marchefi  d’Elte  * 


1178.  Laudo  di  Torcilo  per  controverfìe  vertenti 
tra  Alberto  , Obizo  , e Bs)nifazio,  Mar- 
ehefi  d’Elle,  inmao  al  dividere  i toro  Sta- 
li.  348. 

JlSi.  Sentenza  di  Federigo  I.  Jmperadore  in  una 
lite  fra  Obizo  Marchefe  d’Élle  , e la  Co- 
tìumità  d* Fjle . 349. 

1183.  Impegno  del  CaJlcUo  di  Baone  fatto  da  Al- 
berto daBaonc  ad  Obizo  Marchefe  d’Efie. 


1184.  Tcjìamenio  di  Alberto  Marchefe  d’Elle. 
316. 

JnveJii/ura  delle  Marche  di  Aftlano  e di  Ge- 
nova , conceduta  da  Feder^o  I.  Jmperadore 
al  Marchcle  Obizo  d’Elle.  35. 

1188.  Inveflitura  dell* Awocazia  del  Alonificro 
di  S.  Romano  data  da  Gguzxone  Priore  ad 
Obizo  Marchefe  d’Elle.  353. 

1189-  Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monijlero 
di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Obizo  Mar- 
chefe d’ Elle.  356. 

X191.  Decreto  del  Marchefe  Obizo  Ellenfc  in- 
torno ad  una  Life  deveÌMta  a lui  per  Appel- 
lazione. 358. 


i.Diplam.i  d*  Arrigo  VI.  Re  de  i Romani , con 
cui  rimette  Obizo  Marchefi:  d*  Elle  in  pof- 
fijlo  del  Contado  di  Rovigo.  357. 

1193.  Tcjlaniento  d*Obi/o  l.  Marcliclc  d* Elle . 

364.  I 

Ej'/oiic  di  varj  Teflimottj  per  lite  dì  Stati  ver- 
tente fra  Obizo  Marchefe  d’Elle,  e Ade- 
lafia , & Aurempl.ifia  figlinole  del  fu  Mar- 
chefe Alberto.  360. 

1196.  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d’  Elle 
in  una  Caitfa  d* Appellazione  di  alcuni  Ve- 
rone fi . 385. 

Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchcle  d’Elle 
in  una  Caufa  d 'Appellazione  fra  alcuni  Vc- 
roneft . 384. 

Laudo  prof  erito  fopra  alcune  controi'crfie  di 
Beni  fra  ilAIonijìeyv  di  S.  Alaria  della  Pom- 
pofay  ci  Al.v'cbefi  d * EJlc . 368. 

1198.  Rifpojie  date  ad  alcune  Porzioni  per  tene 
eonirovcrfc  in  Baone  con  Ìf/>ecipeare  la  dira- 
mazione del  Marchefe  Alberto  Azzo  li. 
mllc  Lince  de*  Duchi  di  Sajfonia  , e de* 
ADcihefi  d*Eflc.  374. 

Sentenze*  p'off'erila  da  Marco  Giudice  per  terre 
eontrovcì'fe  in  Baone  , e prciefe  del  Duca 
Arrigo  di  SilTonla,  e dei  Marchefe  Obizo 
d’Elle.  375. 

Bolla  d*  Innocenzo  III.  Papa  in  favore  d *A!i- 
• ha  Prindpefja  d 'Antivehia . 379. 

1202.  Concefjicne  a hvcllo  di  varj' Caflellt  , fattéi 

al  Vefeovo  di  Luni  da  i Alarche/I  Alala\pì- — - — ’ 
na , che  gli  avevano  acquijlaii  da  i M^r- 
cheli  d’Etle.  175. 

Laudo  fopra  alcune  differenze  tra  il  Vefeovo  dì 
Ltfniy  e i Alarehefi  Alalafpina  , ove  ft  fa 
menzione  delle  Trre  già  godute  da  i Mar- 
chefi d*  Elle  inLuntgiana.  178. 

1203.  Laudo  fopra  alcu/te  liti  vertenti  tra  il  Vef- 

eovo di  làmi  y e i NobHi  da  Vczzttno  per 
le  Terre  già  fpetianti  a*  Marchefi  d*  Elle 
nella  Lunigiana . 181.  ; 

1104.  Strumento  Dotale  d’ AUfia  figliuola  di  Ri- 
naldo Principe  d*  Antiochia  maritata  ad  Az- 
zo VI.  M.irchefc  d’Elle.*  379. 

1207.  Diploma  di  Filippo  Re  de*  .Romani , con 
cui  conferma  tfWAzzo  VI.Mardieièd’Ellc, 
e ad  Alifia  Principeffa  , Conforti  > alcune 
Ville  fui  Vicentino.  381.  K'  ^ 

Conccjfione  delle  Caufe  d* Appellazione  della 
Marca  Verone fc  fatta  da  Filippo  Re  de* Ro- 
mani  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d’Elle.  383. 

1208.  Elezione  fatta  da!  Popdo  Ferrarefe  di  Az- 

zo VI.  Mardicfc  d’Ellc  e*  d’Ancona  /» 
loro  S^twe  perpetuo.  389.  / 

Lega  fra  Azzo  VI.  Marchefe  d*  Elle  , e le 
Città  dì  Ferrara,  e di  Cremona.  387." 

1210.  Inveflitura  della  Aiarea  d'Ancona  data 
da  Ottone  IV.  Impcradvc  ad  Alzo  VI. 
Marchcle  d’ Elle.  302. 

1212.  Sentenza  di  Ottone  IV.  Imperadore  eonO’a 
di  Azzo  VI.  Marchefe  d’Elle  in  favore  di 
Bonifazio  Marchefe  fno  Zh.  397. 
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Cremona  , Brucia  , Verona  , Ferrara  , e 
Pavia  ) e col  Conte  di  S.  Bonifacio . 400. 

Bolla  d*  Inuocenzfi  III.  Papa  , in  cui  prende 
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d*£lte.  40Z. 
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d* Ancona.  403. 

Codicilli  d*(jfo  Alarcbefe . 404. 

J213.  Breve  d* Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldro- 
vandino  Marchd'e  d*  Ette  e d’Ancona, 
con  cui  il  follccita  a ricuperare  la  Marca 
d 'Ancona . 4O9. 

j^tro  Breve  d*cjfo  Papa  al  medefimo  Aldro- 
vaudtno  , in  cui  il  follccita  a (juclla  fpcdU 
zione.  410. 

Altro  Brrve  d * effo  Papa  Innocenzo  al  Patriar^ 
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a i Padovani  di  non  moh'fiarc  Aldrovandino 
Marchefe  d * File  .412. 

Concordia  fra  Aldrovaiidtnu  Marcliefè  d’Efle, 
e Sa!in^;iic}ra . 416. 

1114.  AHocuxionc  d' huioccnzo  III.  Papa  nel  Con- 
cijìoro  Romano  in  favore  Aldrovandino 
Marchefe  d’Elle,  e d’Ancona.  417. 
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d’Elle  in  Aionta^nana  per  decreto  del  Po- 
dejlà  dì  Padova . 407. 
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nierj y cioè  d'Ancona , data  da  Papa  Ono- 
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423. 

Beila  d'Onario  III.  Papay  in  cui  dà  ad  Azzo 
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Alare  a d'Ancona.  424. 
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della  Chiefa  di  Dtni  fatta  da  Arrigo  Ve- 
/cavo.  482. 
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CAP.  I. 

Traila]!  drl  Mirchefe  Alberto  Azzo  iadabiiaio  Afccitdtmt  degli  Efleap  nato 
cirea  Inaiano  996.  Suo  Matrimonio  con  Cuniza  , 0 ]ia  Cunegonda  de* 

Guelfi . Nobiltà  e antichità  della  Cafa  de*  Principi  Guelfi . Dote 
d*  cjfa  Cunegonda  portata  in  Cafa  d*  Efie  ; e ricerca  intorno 
all*  ejìcnfionc  e al  valore  de  gli  antichi  Mani!  di  terra, 

Scrivo  deir  Origine  ed  Antichità  della  Serenirs.  Cafa  d’Efte,  e della 
fua  diramazione  e difeendenza;  e ne  ferivo  per  oflequìo  e per  gra. 
tirudine  al  mio  Principe  naturale.  Ma  non  foddisfàrei  a me  fteflo, 
e fo  che  non  potrei  piacere  al  Pubblico  , anzi  nè  pure  allo  fteflò 
, Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  RINALDO  I.  mìo  Padrone  amo. 
revole,  fé  non  moltrallì  nel  medelimo  tempo  un  rìgorofo  oflequìo  alla  Ve- 
rità, oggetto  primario , & anima,  non  che  condimento  dell’ Iltoria.  M’ac- 
cìngo  dunque  a eercare  il  Vero,  e con  quella  fedeltà  e gelofia  , a cui  è te- 
nuto ogni  onefto  Scrittore,  e fenza  perìcolo  di  lafciarmi  incantare  dalla  fli- 
ma , eh'  io  profeflb  a chi  con  opinioni  diverfe  dalla  mìa  ha  maneggiato 
finora  quefto  medelimo  argomento.  Ma  per  procedere  con  ordine,  bilogna 
eh’  io  preghi  ì Lettoti  di  permettermi  , eh’  10  incominci  da  un  dilbrdine  . 
Voglio  dire,  che  in  vece  dì  dar  princìpio  alla  narrazione  co’ primi  e più  an- 
tichi perfonaggì  da  me  finora  trovati  di  quello  Nobìlìflimo  Sangue , reputo 
io,  le  non  neceflarìo,  aimcn  più  utile  , il  cominciare  da  quei  dì  mezzo  , 
cioè  Io  feorrere  prima  in  que’ tempi  , ne’ quali  ognuno  ficuramente  truova 
la  Cafa  d’  Elie,  e poi  retrocedendo  condurre  il  ragionamento  a i tempi  più 
lontani,  e men  chiarì,  per  pofeìa  ritornare  nel  cammino,  ch’io  avrò  inter- 
lotto . Cosi  faremo  fervire  la  luce  de’  Secoli  fufleguenti  all’  ofeurità  de’  Se- 
coli antecedenti  ; e l’ irregolarità  del  viaggio  fervirà  in  fine  per  fercì  più  re- 
golatamente raggiugnere  il  Vero. 

Egli  è già  fuor  di  dubbio , ed  è punto  di  Storia  concordemente  rìcono- 
fcìuto  per  certo  da  chiunque  ha  trattato  ex  profelfo  della  Genealogia  de  gli 
Eftenfi,  mercè  delle  chiarìflime  pruovc,  che  fe  ne  hanno,  e che  noi  pari- 
mente recheremo,  eflere  flato  uno  de  gli  Antenati  dì  quella  Serenìis.  Cafa 
il  Marcbefe  Alierto,  chiamato  ancora  con  altro  Nome,  o Sopranome, 

Ato,  Atto,  Axo,  Albo,  Ac^o,  Affo.  Gafparo  Sardi  immaginò,  che  Ag^o 
fcflè  un’  accorciamento  di  Albertus  ; ma  ritrovo  io  nell’  antichità  altre  per- 
Iòne  col  Nome  d' Agz»,  che  pure  non  portavano  quello  d’  Alberto  . In  una 
pergamena  dell’  Archìvio  della  Cattedrale  d’  Arezzo  s’  ha  memoria  di  un 
Roffredo  appellato  anche  Azze  nell’Anno  loill  Enricut  ( ivi  fi  legge  ) grafia 
Dei  magnui  Jmperator  Augujìut,  Anno  Jmperii  ejui  J^into,  Menfe  Decemiri,  In- 
Jilì  'tone  II.  Ccnjìat  me  Camerino  fitio  h.  m.  Rofridi , 9»/  fuit  Azze  vocatus , ejtta- 
bter  Ùc.  Così  in  una  Carta  dell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Cremona, 
che  riferirò  nella  Seconda  Parte  , fi  legge  Adelelmui  qui  & Ago  ■ E così  in 
altre  antiche  pergamene.  Ora  egli  è certo  , che  circa  l’Anno  996.  o 997. 
nacque  il  fiiddetto  Marcbefe  Alberto  Azzo,  e ch’egli  vìfle  fino  al  1097.  Ber- 
toldo da  Coflanza  Autore  contemporaneo  ed  autentico  ne  là  fede  nelle  Tue. 
Giunte  alla  Cronaca  d’ Ermanno  Contratto,  allorché  racconta  la  morte  di 
lui  fucceduta  nel  1097  con  dire,  eflère  Hata  fama,  eh’  egli  forpafl'aflè  l’età 
Centenaria  . ATILÓ  MARCHIO  DE  LONGOBARDIA  ( tali  Ibno  le 
fue  parole)  Pater  V/elphonit  Ducit  de  Bajoaria,jam  Major  Centenario,  ut  ajunt, 
viam  unnerjar  terra  arripuit. 

In  qual  credito  , e dì  qual  potenza  fbfle  in  que’  tempi  il  Marcbefe  Al- 
tetto  Azio , fi  può  con  tutta  facilità  intendere  dit  gl’  illuftri  Matrimoni , 
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ch’egli  contrafTe  . Il  primo  fu  con  ruia  Prlneipeda  de  gli  antichi  Guelfi  di 
Germania,  per  nome  C»»?u,  o Cuni^a^  che  9 lo  Aedo  che  Cune^oada  . Da 
Egbcrto  , nella  Vita  di  S.  Eimerado  , Cuni^a  Imperatrh  vien  chiamata 
S.  Cunegonda;  nUrniafc  prò  Kunepmdh,  come  notano  ivi  i celebri  Padri 
Gefuiti  racct^litori  di  quegli  Alti . Ma  per  meglio  conofeere  , qual  fblTe 
il  pregio  di  tali  Noaze  convien  fapere,  che  ne  gli  antichi  Secoli  la  Cala  de* 
Vtlji  fi  fece  didinsuere  tra  le  più  illufiri  e Nobili  Famiglie  di  Lamagna  . 
In  Italia  furono  efii  , e fon  turtavia  chiamati  Guelfi,  nella  Aeflà  maniera 
che  If^iJo  , U^illelmo  , Wiherto,  B''frra , ed  altri  fimili  Nomi  Tedefchi  ven- 
gono pronunziati  da  noi  Guido,  Guglielmo,  Guiberto,  Guerra  , Anzi  chi  vi 
farà  Ixn  mente  , ritroverà  , che  la  maggior  parto  de’  Nomi  e vocaboli  Ita- 
liani , che  principiano  per  Gua,  Cue,  e Gui  (bn  venuti  dalla  Lingua  Te. 
defea  nella  noAra  con  la  mutazione  de’  due  W nella  fórma  fuddetta , Fi^ 
tono  i Guelfi  Signori  potenti  in  Germania  , per  attcAato  di  varj  Scrittori  , 
perchi  erano  Conti  di  Altorf , e padroni  dì  Ravensberg , e d'  altri  Stati 
nella  Suevia  ; e tal  fu  la  loro  antica  Nobiltà  , che  confideratofi  ( non  po- 
chi Secoli  già  fono  ) da  alcuni  Storici , anche  de'  più  accreditati , il  Nome 
dì  Welpb,  fignificante  nella  iroAra  Favella  Cagmlmo,  cib  fece  loro  buona- 
mente  immaginare  , che  quella  Famiglia  difcendeAì;  da  i Catuli  fàmofi 
nella  Repubblica  e Storia  Romana  . Ecco  le  parole  di  Guntero , che  cod 
Icrive  di  Guelfo  VI. 

tìunc  ex  Romano  Caftilorum  faugume  clarum. 

Et  genut  it  ucmen  (nifi  fallii  fama)  trahentem, 

T heutonicu!  verfo  lyelpl’onem  nomine  fermo 

Dixeral , ambigua  deceptm  imagine  vota . 

Ma  l'Abate  Urfpergenfe  correggendo  queAa  immaginazione  con  un’altra, 
fu  di  parere  , che  i Guelfi  venilfero  dalla  Scitia  in  Gernnania  a' tempi  di  Va- 
leniiniano  . Creduutur  aurem  ( ersi  lafciò  egli  fcritto  ) viri  illi  inerti  fuiffe  de 
gentibus  illis , </ua’  fui  Valentiniano  Imperatore  de  Scytbia  erumpentes , diverfai 
par  lei  Germanite  octupaverunt  , if  deminatum  obtmuerunt . Seguita  pofeia  4 
dire  quello  Scrittore  , che  nella  Cala  de’  Guelfi  fi  contarono  molti  illuAri 
Principi  , e tra  queAi  Eticone  padre  d’  Ildegarda  maritata  a Lodovico 
{ fé  crediamo  a lui  ) Imperadore  . Ejui  genern  fuit  quidam  inclyiui  dilìut 
Eibiebo  , qui  genuit  filium  nomine  Heinricum , (f  filiam  nomine  Hdtegardam  , 
quam  Luetewicm  Imperator  duxit  in  uxorem  . Puma  ancora  di  queAi  un 
Guelfo,  che  Conte  vien  chiamato  da  Eginardo,  da  Ermanno  Contratto,  e 
da  altti  , e Duca  eziandio  della  Baviera  fu  intitolato  nelle  Storie  di  Tegano 
Scrittore  antichiAimo  , ebbe  per  Figliuola  Giuditta  , che  fu  poi  Moglie  di 
Lodovico  Pio  AuguAo  , e Donna  rinomata  predo  tutti  i migliori  Storici . 
Non  b qui  luogo  di  cercare,  fe  fuAiAa  il  Matrimonio  d’ Ildegarda,  olia 
Liutgarda  , con  Lodovico  ( più  toAo  Re  della  Germania  ),  ficcome  nè  pure 
fe  fia  indubitata  la  difeendenza  de’  Guelfi  fufléguenti  da  Guelfo  Duca,  Pa- 
dre della  fuddetta  Imperadrice  Giuditta  . Baderà  a me  di  dire,  che  l’ Ur- 
fpergenfe, e l’Autore  antico  della  Cronaca  del  MoniAero  di  ^f'eingart  pub- 
blicata dal  Sìg.  Leibnizio  , oltre  all’  Aventino  , e ad  altri  moderni  , ciò 
aderì  feooo  come  cofa  certa  , con  leggerfi  di  più  nella  medefima  Cronaca 
di  VVeingart  , che  gli  antichi  Guelfi  in  tantum  ditali  funt  divitiii , & bona- 
ribui  , Regibui  prajtantnret  , ìpfi  quoque  Romano  Imperatori  bomagium  facete 
recufabant  . Domi.m  quoque  fuam  Regio  more  ordinabant  tìc.  Ecdefiat  Regale!, 
fcilket  Confìantknfem , Frifmgenfem , Curienfem  , Campidonenfem , Vtiaburenfem 
magni!  pradiii  , rS  multa  familia  ditavermt  . Scrivono  in  oltre  i vecchi  Sto- 
rici , che  il  Fratello  di  Giuditta  Eticone  ebbe  per  Figliuolo  un’  Arrigo  fon- 
datore di  varie  infigni  Badie  , e Prìncipe  poderofìllimo , e che  Ridoìfo  nato 
da  qucAo  Arrigo , fposò  Ita  Figliuola  di  Corrado  nobiliflimo  Conte  con 
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lafciare  dopo  di  fe  Guelfo  11  il  quale  ebbe  per  moglie  luiita , che  bilica  è 
appellata  ia.  altri , Sorella  d*  Arrigo  Duca  di  Baviera  , e d’  altri  Principi , 
ficcome  diremo  più  a baffo  . Di  quello  medefimo  Guelfo  II  feriva  l’Abate 
Urfpergenfe  nella  feguente  maniera.  Hic  eft  iHe  Wilpbo  Cornei,  qui  aiupuaudo 
Imperatori  Cunrado  Seiuudo  , anxiliaute  fd>i  Duce  Eruejio  , rebellavit  . Aupc- 
fleiifem  quoque  Epifeopatum  , & Frifiugeujem  in  pralio,  quod  hùbebat  cum  Bru- 
uoue  Aupujìenfe  Epifeopo  , attrivit , & plurimum  comminuit  : prò  qua  re  tamen  in 
fine  fathfecit  , & Fillai  plurima!  eifdem  Epifeopatihus  tribuit  6e.  Ma  più  dilii»- 
làmente  fcriite  fi  poffono  leggere  tali  notizie  nella  Cronaca  fiiddetta  del 
Monillero  di  V/eingart  , ove  fon  raccolti  altri  pregi  dell'antich  tè,  e della 
potenza  de’  Guelfi  . A me  bada  d’  aver’  accennato  quelli  pochi  per  mag- 
gior lume  della  Storia,  eh’  io  fon  per  trattar  da  qui  innanzi. 

Ora  Guelfo  11  fu  Suocero  del  noftro  Marchefe  Alberto  A^^o,  avendogli 
data  per  Moglie  Cunh'a  , o vogliam  dire  Cunegonda  fua  Figliuola  , proba- 
bilmente cuaì  nomata  per  rinovare  in  lei  la  memoria  della  Saura  Impera- 
drice  di  quello  nome  llrettillima  Parente  della  Madre  fua  . Fa  fede  di  un 
tal  Matrimonio  il  fopraddetto  Monaco  Cronilla  di  Weingart  , così  fcri- 
vendo  : Hk  ppnuit  Jiiiam  Chuniham  ( Cuni^am  hanno  altri  Codici  ) nomine 
quam  ATHO  ( in  altri  MSS.  fi  legge  A7.Z0  ) ditijfimui  MARCHIO 
EST  EblSIS  JTALJAE  cum  Carte  Elifma  dotatam  in  uxorrni  duxit . 1 Codici 
più  antichi  della  Cronaca  fuddetta  non  hanuo  quell’  tjlenjìi , lìccome  nota 
il  celebre  Lcibnizio  ; ma  ve  l’aggiunléro  altri  meno  antichi,  a line  di  me- 
glio dillinguere  , chi  loffe  quel  Marchefe . Aveva  poco  dianzi  il  Monaco 
di  ^eingart  parlato  di  quella  Corte  Ehfma  con  dire  , che  Guellò  II.  ebbe 
Regalem  ViUam  Mor'mgen  , tt  in  Longobardia  Eiifmam  Cortem  blobilijjimnm, 
cujui  flint  XI  Millia  Manfuum  uno  vallo  comprehenfi  . Anche  l’Abate  Urfper- 
genfe ne  parla  cosi  all’Anno  iiz6.  Ibc  de  priefata  more  fua  Jmi^a  genuir  & 
filiam  Chungam  nomine , quam  AZILOPU  ditiffimo  MA  RCH/ON I IT  aLIcE 
dedit  in  uxorem.  In  dote  quoque  dedit  eidem  Curiam  KobiUfjimam , quam  habebat 
in  Italia , Eiifmam  nomine , quam  & ipfe  ab  uxore  fua  in  dotem  acceperat . Ciijiii 
Curile  bilie  & Cextiim  Manfus  junt  una  vallo  comprehenfi  . Un  gran  divario  è 
ira  i due  Sopraccitati  Scrittori  nell'allegnare  la  quantità  di  quella ^.dote,  e la 
grandezza  della  Corte  Elifina  . Ma  ciò  non  ollante  di  qui  fi  raccoglie  una 
verità  ; cioè  che  avendo  elfi  Storici  verifimilmente  individuate  le  qualità  di 
quella  Corte , folo  per  làr  conofccre  l’ opulenza  di  una  Cafa , che  poteva  c 
fcleva  maritar  le  lue  Figliuole  con  allegno  di  molto  riguardevole  Dote: 
bifogna  intèrirne  , che  que'  beni  dotali  follerò  d’ una  effenfione  ben  grande. 
In  latti  fon  di  parere,  alcuni  vecchi  Legilli  ,;Che  il  Man/ò  Iblfc  tanta  terra, 
■ut  unta  rufiicui  cum  fua  famìUa  pi-jfit  jujlentari , Il  che  ellendo,  noi  avremmo 
già  una,  gran  Dote,  e potrebbe  anche  llarli  all’ allèrzione  dell’ Urfper- 
genfe, che  là  la  Corte  Elifina  folamente  di  mille  e cento  Manfi . Ma  laro  io 
colà  grata  a gli  amanti  della  Erudizione  , fe  per  illullrare  l’ofcuro  lignifi- 
cato dellft  parola  Manfo  , rapporterò  qui  non  fo  quante  ollervazioni  da  me 
dàtte  in  quello  propolito  , e mafftmamente  potendo  elle  fervire  ad  inten- 
dere altri  antichi  Mtumenti  di  Donazioni  t-.  Contratti  de’  Secoli  teoebrofi, 
molti  appunto  de’ quali  faranno  o io  quqlla  Prima,  o nella  Seconda  Par- 
te, dillclamente  da  me  riferiti.  . , ; 

Siccome  le  Mrfurc  ufate  ne’  tempi  nollri , benché  fovente  portino  Io 
fteffo  nome,  pure  fon  fra  di  loro  molto  diverfe:  così  il  Manjo  era  ne’ Secoli 
balli  una  Mifura  di  Terreno,  ma  non  era  già  la  llellà  in  tutti  i paelì;  con- 
correndo, nulladimeno  i più  de  gli  Scrittori  a riconofcerlo  per  una  tal  por- 
zione di  Terreno  , che  lavorata  ballaffe  al  mant4pimg^ito  d’  una  Famiglia 
contadinefea  . Se  no  vede  menzione  he’ Capitolari  de  i Re  Franchi,  nelle 
Forinole  di  Marcolfo,  e in  altre  Opere,  e Ipeffilfimo  ne’ vecchi  Strumenti. 

A z L’Ami- 
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L'antico  Grainatico  Papia  così  ne  determina  la  quantità  . MaHfut  dilìm  a 
manendo,  quod  'mtegrum  jit  duoderìm  Ju^eribm  . Lodovico  Pio  ne’ Capitolari , 
Hincmaro  ne’ Capitoli  Sinodali  , Baldrico,  ed  altri  lafciano  intendere,  che 
il  Manfo  fi  formava  di  dtditi  Bcimarj  ; e quelli  altro  preflb  a poco  non 
erano  che  j/uyri;  laonde  lo  fteflo  Papia  fcriflè  : Biuiarii,  mcnfura  qutcdam 
terree  fuut  Jii^cra  . Sicché  il  Manfo  in  quella  milura  veniva  ad  elTere  Piedi 
quadrati  Geometrici  6J3600.  Veggafi  il  Du-Cange  , che  rapporta  alcuni 
palTi  d’antichi  Scrittori  in  quello  propofito;  ch’io  intanto  addurrò  altri  do- 
cumenti forfè  piò  opportuni,  perchè  appartenenti  alla  Lombardia , i collu- 
mi  antichi  della  quale  ora  abbiam  per  le  mani.  Da  due  pergamene  enfien- 
ti nell’Archivio  Éllenfe  impariamo,  che  il  Manfo  in  quelli  paefi  abbraccia- 
va quaranta  Tcrnature.  Leggefi  nell’ una  d’elle  fcritta  nell’Anno  1171.  per 
mano  d’ Arnolfo  Notalo;  Et  fi  de  tota  iflo  fuudo  ( pollo  nel  Poleline  di  Fer- 
rara ) remanferint  quatuor  Manfi  ad  excntiendum , non  ideo  minui  &c.  Jfli  Manfi 
debent  effe  unujquilque  quadra^intat  Tornatiirai  ad  Perticam  Ecclefue . L’altra, 
che  contiene  un  Livello  conceduto  nel  1 19  J.  a Malvicino  Conte  , ha  le  fe- 
guenti  parole  ; Infuper  concedimm  vobis  tolum  , quod  habeo  in  triginta  Manfu 
interrii  He.  per  unum  Manfum  quemque  Tornaturai  quadra^inla  ad  Perticai 
Decumpedas . Tralafcio  altre  Carte  del  fuddetto  Archivio  , ove  è ripetuta 
la  notizia  medelima  . E perciocché  Pellegrino  Prifeiano  Matematico  ed 
Antiquario  della  Cafa  d’Elle  circa  il  1490.  ne’  Tuoi  Annali  MSS.  ci  dà  la 
mifura  del  Piede  della  Chiefa  : fecondo  quella  ragguagliato  il  Alanfo  con  le 
nollre  Biolche  Modeneli  , collituitc  cadauna  di  iqìii.  Piedi  Geometrici 
quadrati,  o fia  di  1175  Geometrici  quadrati  , o Ila  di  Tefe  quadrate 
814,  e II.  diciottclimi  , per  quanto  me  ne  allicura  un'  iniigne  Letterato, 
cioè  il  Si".  Domenico  Corradi  Matematico  e Commellàrio  dell’  Artiglieria 
del  mio  Padron  Serenillimo  ; viene  il  Manfo  in  quella  fupputazione  ad  ef- 
fere  uno  fpazio  di  27.  Biolche  Modenefi  con  un  quinto,  e qualche  rotto 
di  piò . 

Vero  é pelò,  che  altri  Manfi  erano  mifurati  con  Pertica  piò  lunga  , e 
perciò  dovevano  elfere  di  maggiore  ellenfione  . L’Arcivefcovo  di  Ravenna 
r Anno  1221.  concede  a nome  di  Feudo  Quatuor  Manjot  terra!  ad  Perticam 
Xy.  Pedum  ad  Pedem  Ferrati<e  He.  E pure  ciò  non  oliente  aggiugne  , che 
quiìibet  Manjui  habeat  XL.  Tornaturai  terne  . A quella  differenza  di  Perti- 
che fi  dee  , credo  io  , attribuire  il  trovarli  in  uno  Strumento  del  1197.  un 
folo  Manfo  fpecificato  con  quelle  parole  : videlicet  XXXFI.  Bubulcai  . Da 
■un’altra  memoria  del  1289  ne’ Regi  Uri  Eltenli  apparifee  mifurato  una 
volta  il  Manto  nella  feguente  maniera  ; Sciendum  efi  , quod  XJl  Pertica  in 
teflata  , & XXIV  in  longitudine  faciunt  unum  Campum;  H XXIV..  Tabula 
faciunt  unam  Perlkant I & XX.  Campi  faciunt  unum  Manfum.  Secondo  il 
qual  conto  , purché  fi  parli  di  Pertica  di  dieci  Piedi  , abbiamo  ancor  qui 
il  Manfò  di  27.  Biolche  nollre  con  un  quinto  di  piò  . Oltre  a ciò  in  uno 
Strumento  del  1151.  un  mezzo  Manfo,  conceduto  in  Livello  da  Azzo  Mar- 
chelé  d’Elle,  era  in  teflata  XXIV.  Pertica , H in  longitudine  Centum  if  qua- 
tuor. Un’altro  mezzo  Manfo  nel  medelìmo  Anno  era  in  latitudine  XX. Pero 
fica  , H in  longitudine  Centum  . Finalmente  dee  fàrfi  riflellione  ad  urto  Stru>- 
mento  dell’ Anno  117J.  fatto  da  i Marcheli  d’Efle  co’  Monaci  di  S.  Bene- 
detto di  Politone  , il  quale  interamente  li  leggerà  nel  Gap.  XXXIV.  ove 
fono  le  feguenti  paròle  : Ut  unnfi/uifque  Alanjui  debeat  effe  quadam  pecia  de 
terra  , qua  fit  per  longitudìnem  , ad  Perticam  Duodecim  Pedum  , Centum  Per- 
tica , H per  tranjverjum  Quadraginta  Pertica  abfque  vìa  , qua  non  debet  corno 
piitarì . Fatto  il  CQXttp  aaeura  a quella  fórma  di  mifura  , e fupponendo  féin- 
prc,  che  157.  di  que’ Piedi  debbano  equivalere  a 185.  Piedi  Geometrici,  o 
vogliam  dire  del  Re  ; il  Manfo  ancor  qui  farà  di  Biolche  Modeneli  27.  con 
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qualche  rotto  di  plEi,  Ma  di  gran  lunga  maggiore  (arcbbc  (lata  rampiez/,a 
de’ Mtnfi  , ove  1’ inrendedimo  alla  milura  di  quelli  , che  Girolamo  Rulli 
dice  d’aver’ ofiérvato  in  uno  Strumento  Ravennate  dell’Anno  iiji.  in  cui 
finguìi  hUafi  T riginla  fex  Jagera  tenere  debebant . 

Intanto , che  che  fia , e in  qualunque  maniera , che  noi  prendiamo  la 
mifura  del  Alur/o,  Tempre  viene  ad  eflère  una  Dote  riguardevoliflima  quella, 
che  Tu  adeguata  a Cnmga  de’  Guelfi  , maritata  al  nodro  Marebefe  yllkrio 
Axgo  , afeendendo  eda  almeno  almeno  a circa  trenta  mila  Biolche  di  Beni 
allodiali  : con  che  fi  verifica  l’intento  de  gli  Scrittori  , che  ne  fanno  men- 
zione, a pofla  per  dar’a  conofeere  la  ricchezza  de  gli  antichi  Guelfi.  Anzi 
quefla  medefima  rifleifione  ci  conduce  a comprendere  la  grandezza  ancora 
del  Tuddetto  noflro  Marebefe  Aggo , da  che  i Guelfi  Principi  sì  diflinti  nella 
Suevia  , diedero  a lui  per  Moglie  una  loro  Figliuola  , e con  una  Dote  di 
tanto  rilievo  . Qual  paefe  d’Italia  fbfTe  la  Corte  El'ifina  , non  è Tacile  il  Ta- 
perlo.  Dubita  il  Sig.  Leibnizio,  che  poffa  edere  data  Val  d’ Elfa-,  ma  non 
Taprci  concederlo  io  . Era  eda  Corte  Tituata  in  Longobardia  , il  che  per  l’or- 
dinario non  Tuleva  dirfi  della  ToTcana  , dove  è Val  d' Elfa;  e in  eda  Val 
d'  Elfa,  che  è di  molta  lunghezza,  non  fi  può  fàcilmente  immaginare  quei 
Manli  uno  tallo  comprebenfi  ; anzi  non  conviene  il  nume  di  Certe  ad  un  pae- 
ié,  che  abbraccia  non  un  Tolo  Caftello,  o Terra  , ma  molte,  e Tra  T altre 
Ccrtaldo  Patria  del  tàmoTo  Boccaccio.  Il  perchè  reputo  io  piò  piubabile, 
che  qui  fi  parli  della  Corte  di  Lnfia  , che  Curtis  Lufina  dovette  anche  edere 
appellata  , ed  è pofia  nel  VeroneTe  , dove  comandarono  gli  defC  Guelfi, 
Ticcome  moflreremo  nel  Gap.  Tegnente  , riTerbandomi  poi  di  provare  nel 
Cap.  VII.  che  il  Marebefe  Alberto  Aggo  Tu  anche  padrone  della  Corte,  o fia 
del  Villaggio,  e della  Terra  di  Enfia . 


CAP;  IL 

Guelfo  III.  Dura  di  Corìntia  e Marebefe  di  Verona  , Cognato  del  Marebefe  Af-  , 
berto  Azzo.  Sue  immefe  e morte.  Eredità  de'Gudfi paffata  in  Giielf'oIV. 
Eiglinclo  del  Jnddetto  MarchcTe  Azzo  Edenfe . Ducato  della  Ba- 
viera concedalo  nell*  Anno  1071.  ad  effo  Guelfo  IV. 

■ ■ = i coi  Matrimonj  vengono  accennati, 

Figliuolo  di  Guelfo  IL  e Fratello  della  Topraminentovata  Cunegonda 
naaritata  al  noflro  Marebefe  Aggo  , fu  Guelfo  HI.  il  quale  da  Ara 
rigo  tra  gTImperadori  Secondo,  e tra  i Re  di  Germania  Terzo, 
eonTeguì  nell’  Anno  1047.  il  grado  di  Duca  di  Corintia  , e Mar- 
cbeje  della  Marea  di  Verona,  due  Dignità  e Governi,  che  in  que' 
tempi  fólevano  andar  congiunti,  per  quanto  modreremo  ancora  al  Cap  XI. 
Fu  quello  Principe  uortio  prode,  c non  men  per  le  ricchezze  , e per  l’am- 
piezza delle  Signorie  , che  per  l’ altezza  dell’animo  , rinomato  a’ Tuoi  gior- 
ni. Afcoltifi  il  Mortaco  diWeingart,  che  così  ne  ragiona.  Oenuit  (Guelfo 
11.  ) Òt  Eilium  fui  namnir  Curlfum  virum  per  omnia  probatum  , qui  Dueatum  Co- 
rintionm,  & Marebinm  Veronenfem  aequifivit  , (t  frenuìffine  reteit . Racconta 
appreffo  due  fotti  di  lui  molto  fpiritofi.  Per  tre  giorni  oltre  al  preTcritto 
aveva  egli  aTpetrato  1’  Imperadore  Tuddetto  in  Roncaglia  , cioè  nel  luogo 
folito  della  gran  Dieta  Im^riale  in  Lombardia  vicino  a Piacenza , quando 
impazientatoli,  eoffoTo  Taninfió  Tuo  giovanile  di  quella  tardanza,  come  di 
uno  Tprezzo  , arditamente  fi  partì  di  colà  con  le  Tue  ToIdateTche  ; e quan- 
tunque s’incontrade  dipoi  nell’ Imperadore  , non  ci  fli'  verfo  , che  volelTe 
tornare  a Roncagila , Dieitur  de  eo  , quod  quum  in  provincia  ejfet , dt  Impera- 

totem 
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torem  Hemìcum  Tettmm  per  tridutm  ultra  flatutum  tempui  in  loco,  giti  dkitur 
Rungatle  , ubi  totui  exercitui  convenne  Jolet  , <jiio  & fe  venturum  juramento  con- 
firinxerat , pro'flolaretur  ; t}  nec  nuncium  quìdem  , qui  cauffam  morte  Uhm  expo- 
neret  , hvkret  : ereSìo  ftpio  convocati!  Domini!  , reverfioni!  iter  arripuit  . Cui 
tamdem  Imperator  occtirrem  non  munerihut  , non  pnmijionibu!  , vel  Jaltem  mini! 
ab  ittccepta  repalriatione  removere  potuit . L’  altro  latto  avvenne  in  Verona, 
Capitale  allora  della  Marea  Trivifana  da  lui  governata  , ove  collrinre  lo 
ftellò  Imperadore  a reftituire  un’ eforbitante Contribuitone  ricavata  da  que' 
popoli  . Sìuodam  etiam  tempore  ( feguita  a parlar  così  il  Monaco  di  Wein- 
gart  ) quii»!  Imperator  VeronenfAu!  Civibm  exaSìionem  infermi  , mille  Marchas 
ab  eii  extorfilJet , ipje  ex  hnprovifo  fuperveniem  tanta  eum  fuofque  feveritate  & con- 
tumelia aff.ixit , ut  vix  Imperator  , pecunia  ex  integro  reddita  , fecuritatem  exe- 
undi  obtineret  . Sono  raccontati  quelli  medefimi  latti  con  altre  parole  dall’ 
Abate  Urfpcigenfe;  e s’hanno  da  riferire  all’Anno  105 j.  poiché  allora  folo 
calò  in  Italia  il  fuddetto  Imperadore  Arrigo  II.  per  tellimoniania  di  Lam- 
berto da  Scafnaburgo,  c del  Continuatore  di  Ermanno  Contratto.  In  latti 
dallo  Hello  Augnilo  vien  nominato  quello  Principe  tt/elpho  gloriofm  Dux  in 
un  Diploma  dato  nel  fuddetto  Anno  1035.  all’  inlìgnc  Badia  di  S.  Zenone 
dì  Verona  , in  cui  leggiamo  elTere  Hati  donati  da  elio  Guelfo  a quel  Moni- 
fiero  dodici  Uomini  tirirnanni . Merita  d’ellere  qui  riferito  1’  intero  Docu- 
mento , eh’  io  copiai  dall’  Originale  clillente  nell’ Archìvio  della  fuddetta 
Badia . 


t>ipltyma  dì  ^rri^o  Re  Ut.  e Imperadore  II  in  cui  conferma  al  HoniftefU 
di  S.  2.eno»e  dì  Serena  tutti  i fuoì  Beni , e di  ette  gU  era  fiata 
donato  da  Guelfo  11/  Duca  di  Carintia  e Marcbefe 
di  Verona  , nell'  Anno  lojj* 
j^An.1055.  ■ ' 


IN  ttemine  Sanile  & individue  T rinitatii . Heinrlcut  divina  f avente  clementia 
Romanorum  Imperator  riugufltn . Imperialem  julilimitatem  condecet , ut  quan- 
to ceterh  dignitatibui  excelfior  colitur  , takto  jufìi!  petitionibui  Deo  fervientium  be- 
nignior  , nec  non  clemcntior  inveniatur  . Quapropter  notum  effe  volumut  omnibut 
Sanlhe  Dei  Ecdcfhe  , nofirijque  fdelibu!  tam  futuri!  quam  prefentibui , quaUter 
Albericu!  Mal  Monajìer  'ù  Sanili  Zehonii  Mardrii  nojìram  clementiam  Juppliciter 
exorando  adiit  , oh  awerem  Dei  omnipotentis  , Beatiqtie  2-enonÌ!  Martiri!  reve- 
rentiam,  multiim  noi  deprecam  , ut  bona  jam  dilli  Alonajìerii , qua!  Bonefacius 
Marchio  , fui  fervi  injujie  ac  violenter  invaferant  , per  precepti  nojlri  confrmatio- 
nem  eidem  Canoh'io  recuperando  corroboraremui  ..  Noi  vero  juflii  ejui  pMitionibul 
(onfenlientej  , prò  remedio  animre  nofirat , & oh  interventum  Dilelìijlinue  Conni- 
gis  noHrx  Imperatricis  AGNETIS  , & propttr  incrementum  FUii  noHri  HE- 
INRICI  Quarti  Regis  , prv/filla  Monajlerio  concedendo  confirmamm  Silvam 
Sanili  Retri  fitam  in  Rijfaro . Finii  ejui  Agricia  , & Finale  , & Zuviola  Man- 
tuana  , Ct  Ortigedulutn  , & Pifeariam  , que  vocatur  Dirupta  , ufque  ad  pelius 
Riie.es  necnon  <ir  Silva  in  Villa  Pilla  , que  noatinatur  Spiffia  . Et  aliam , qtue 
vocatur  Sumadalta  , qure  cernit  fmet  a Silva  Sanili  Vig/lii  ufque  in  Suva  San- 
ili Salvatori! , ex  uno  capite  Nocitulum , ex  al»  Agricia , & Sanaidam  ; & Fon- 
tanam  Ramenti.  Aliam  vero  Silvam  in  Maurìatica,  qute  aominatur  Runea,  fnii 
ei  Via  Epijcopali! <Sf  fedimen  atbum,  ex  uno  capite  Agricia,:  ex  alio  Senaida,  (t 
terra  in  Cafiellione  „ <7  in  Mulinello  , Ù in  Runco  Saurellr.  Similiter  Silva  in 
Gajum  in  loco  qui  vocatur  Cafaleorci  ; & Villani , qure  Vocatur  Ajpo  prope  Tar- 
taro . Necnon  & Vdlam  , qua  vocatur  Campo  Palliar»  ,.filvat  etiam  fitat  in 
Herbeto , (7  inter  Bentiolo  ; itemque  terram  & fUvam  in  O^iha , qua!  tenuit  Al- 
bert ut  de  Baivaria  , & Richilda  , cujui  fine!  funt  a Pado  u/que  in  caput.  Turnio- 
ni,  a a Foffa  Lubia  ujque  ad  Fcjfam  Regiam  , & Pollicinem  juxta  Cafirum  Re- 
veri. Damui  etiam  terram  eum  Cafii  inFatuIedo,  (S  in  Vaduferrario,  <7  in  Va- 
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dupìfficH  , q»am  Booifàcius  Marchio  commuiaiionem  dedtt  MoBaflfrh 
iìi  Zenaii . Ea  videi f et  ratieoe  , ut  miltiii  ^rcbiepifeoput  , Epifcopus  , Dux, 
Marchio,  Comes,  Vkecosptei , Sculdacbio , feu,atiqua  saagna  vet  parva  rsojìri  Re- 
gai  perfosta  basa  mjlri  precepti  coujiitutiomm  ac  largitionem  predicìi  Moaajhrii 
Sanili  Zenonit  aliqm  modo  fine  legali  judicio  violare  prefumat . Jrsjupcr  edam  pla- 
ctàt  ttoùrsc  Serenitali  oh  Vietnam  remunerationem  fiat  vendo  fiandre  , ut  Cafirum , 
quod  dici!  ur  Monticulum  in  Valle  Provinianenfie  , quod  liberi  hominei  ejufidem  Ca- 
firi  per  cartulam  o^etfiionis  Sancìo  ^noni  obtulerunt , cum  omnibus  rebus  ]am  diiìi 
Cafilri  pertinentes , cum  omni  debito,  difiriSìione , atque  placitum  nofiri , (S  Comi- 
tis , jam  diilo  Monafifrio  Sanili  Zenoni  ad  fuorum  prebendam  Monachorum  dona- 
mus  & proprietamm  elemvlinam  . Shniliter  edam  fiatuimus , ut  dfii  iiìum  duo- 
decim  bominum  Harimannortsm  , quos  WELPHO  Gloriofus  DUX  per  inicfii- 
iuram  contulit  Sanilo  Zenoni , quattuor  videlicet  fiupradiiìorum  bominum  hahi- 
tantes  in  Cafiro  Ccbitus , bii  fiunt  Rodevertut , qui  Mannaria  didlur  , & Zeno, 
filius  Regm^pnis  , tl  Pfialbo  Cuttiirofiut , hoc  Petrus  jilius  Penzpnis  j necnon  & 
olii  quattuor  babitqntes  in  Cafro  llas , bii  fiunt  Bonaldus , Éf  Caliutus  gprmanh  , 
Rambertus,  6f  Martinui  germanis  , & Piguh . Similiier  alii  quattuor  babitantei 
in  Cafiro , quod  dicitup  Mqnteaito , Cotprando , Zeno , riciprando , & item  Zeno , 
qui  prius  ad  noftrum  difiriiìum  refipiciebant , cum  omnibus  rebus  iilorum  heminur» 
ft  fie  pertinentibus , fieu  cum  omni  debito,  difiriilione , atque  placitum.  Sanilo  Zc-  > 
noni  donamus  it  proprietamus  Monajìerio.  Ut  pofl  bec  nec  Dux,  nec  Comes,  ullius 
potefiasis  perjona  habent  puteflatenf  placitandi , aut  ulto  modo  mvadendi  Si  vero, 
qtud  fiuturum  non  f 'reditóui  , atiquis  Dux  , Comes  , aut  cujuslibet  adminifiralionit 
ptrfiona , contea  omnia  jupraficripta  noaliri  qliquit  prefiiimpficrlt  (3c. 

Signum  Domili  Hebiriei  Tercii  Regit  inviilifimi , Secondi  Romanorum  , 

. Jmperatorsi  etugufiU- 

1 ■ Cuntberius  Cancellarius  vice  Herimannì 

Arcbscancellarii  recognovit . 

Adcd  Sigilliim  ccrcum  cum 
effigie  Imperatoris. 

Data  in.  Idus  Novembri! , Anno  Dominicte  Incarnedioms  MLV.  Indiil.  VIIL 
Anno  Domni  Heinrici  Tercii  Regi! , Imperatoris  autem  Secondi,  Oreùnationis  ejui 
XXVII.  Regni  quidem  XVII.  Imperli  vero  VIIII.  Ailum  Verone  in  Dei  nomine 
feliciter.  Amen. 


La  ricinanza  de  gli  Stati  di  Gueiffi  III.  Duca  di  Corintia  , e Marcbefie 
della  Marca  di  Verona  , o fìa  di  Trevifo  , ad  £fte  , e ad  altri  Luoghi  circoo- 
vicini , de’  quali , per  quanto  moflrercmo  più  abballo , era  padrone  il  Mar- 
(beje  Alberto  Apx.0 , pub  ragionevolmente  farci  credere  , che  fervilTe  d’occa- 
Cone , & anche  d’ impulìo  politico  allo  fteffio  Duca  per  maritare  con  elfo 
Marchetè  fua  Sorella  Cunegonda  . O pure  furono  contratte  quelle  Nozze 
molto  prima  che  Guelfo  comandaffe  in  Verona,  potendo  il  Marchefe  aver 
proccurato  una  ù nobii  parentela  in  Germania  per  guadagnarli  de  gli 

rggi  potenti  alta  Corte  deU'Imperadore  , o per  altri  accidenti  e motivi. 

quella  ultima  opinione  fembra  anche  pii)  conibrme  all’ altre  notizie,  che 
reflano  predo  gli  antichi  Storici . Ermanno  Contratto  Autore  contempora- 
neo fcrive  all’Anno  1047.  che  Arrigo  Imperador  II  Wetfum  Comitem  Suevi- 
genam , Welfi  dudum  Corniti!  fiUum , Carentani  Ducem  promov'st . Sicché  era  già 
morto  Guellb  II.  Padre  di  Cunegonda  , allorché  Guelfo  III.  fu  promoflb 
al  Ducato  di  Carintia,  e al  Marchefato  di  Verona.  Ma  fe  vogliamo  l>arp 


alle  parole  dell’  Urfpergenfe  , Guelfo  II.  fu  quegli  che  diede  la  Figliuola 
per  Moglie  al  Marcbefie  Azio . Cenuit  (S  fitiam  Cbunzam  nomine , quam  Azioni 
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àitijji’no  Marchìom  Jtal'ue  dedit  in  wcorem  . Oltre  a ciò  cfTendo  (Varo  il  Mar- 
cbde  /l^^o  dell’Anno  1047.  in  età  di  circa  cinquanta  Anni , egli  è molto  ve- 
rifimile  , che  non  avefle  arpettato  fino  allora  ad  accafàrfi  . E tanto  più 
riefce  ciò  credibile,  perchè  Cuelfo  IV.  nato  di  tali  Nozze  fi  trovò  nel  1071. 
(ficcome  vedremo)  in  età  capace  di  governar  popoli  , elTendo  fiato  allora 
creato  Duca  di  Baviera  , e di  afiifiere  co’ Tuoi  configli  al  Re  di  Germania 
Arrigo  IV.  Aggiungafi  per  attefiato  del  Monaco  di  Weingart  , ch’egli, 
quum  ad  jtnilem  tetatem  venìj^et  , mancò  di  vita  nell’  Anno  iior.  notizie 
tutte  , che  intìuifcono  a farci  credere  contratto  il  Matrimonio  fra  Az.^o  e 
Cunegonda  , e nato  Guelfo  IV.  loro  Figliuolo  molto  prima  del  1047.  o al- 
mcn  prima  che  Guelfi)  III.  ottencfie  il  Ducato  di  Carimia  infieme  con  la 
Marca  di  Verona . 

Ho  accennato  in  quelli  ultimi  periodi , & ora  conviene  dilucidar  me- 
glio uno  de’  punti  più  importanti  della  prefente  Storia  , anzi  uno  de’  più 
luminofi  per  far  fentire  la  grandezza  della  Cala  d’  Elle  anche  ne’  più  re- 
moti Secoli . Guelfo  III.  Cognato  del  nofiro  Marchefe  vlggo  , giovane  di 
mirabil’efpettazione,  fu  in  età  troppo  immatura  rapto  dalla  morte  con 
dolore  unìverfale  de’  fuoi  popoli , e fenza  lafciare  dopo  di  fe  prole  alcuna . 
^ron.  Mon.  £ffone  la  teftimonianza  del  Monaco  di  Weingart  . £&  demque  Guueìf  fui 
juvenilt  retate  , juum  effet  in  Cafro  Botamo  , morirò  correptm  efl  , videnfque  fihi 
hnminere  mortem,  omne  patrimonium  fuum  cum  minilìerialih/i , quia  heredem  ex 
Je  non  halruit , ad  C etnehium  Altorfenje  ( cioè  di  W eingart  ) S.  Martino  in  per- 
peiuam  pofjfjlfonem  donavit  . ìpje  vero  diem  claudens  extremum  , ilio  deportatue 
ejl,  & cum  maximo  plani! u fuorum  & totius  vicinitatit  fepuìtus.  Se  noi  vogliam 
qui  afcoltare  Mariano  Scoto  , quello  Principe  fini  i fuoi  giorni  nel  1054. 
Icrivendo  egli  così  a quell’ Anno:  Leo  Papa  obiit , Welfut  Dux  Carinibiorum 
oHit . E con  quello  Scrittore  s’accordano  gli  Annali  d’  lldelcim  . Ma  più 
fede  merita  qui  Ermanno  Contratto  , Autore  , che  in  quegli  fieffi  Anni 
fcriveva  la  Aia  Cronaca  , e che  ne  parla  così  all’  Anno  1055.  Gebebardm 
Lpifcoptti  , & Welfus  Dux  licentiam  repatriandi  ab  Italia  impetraverunt , mili- 
tejque  eorum,  ilhs,  ut  ajunt , ignorantibut , contea  Jmperatorem  coniutaverunt ! 
con  che  viene  accennata  l’oppofizione  fatta  da  Guelfo  in  Verona  all’Impe- 
radore,  la  quale  non  potè  avvenire  fe  non  del  1055.  Seguita  poi  a feri- 
vere  ellb  Ermanno  : Quo  tempore  IVelfui  Dux  fun  & omni  popolo  admodum  fle- 
bili morte  pra-ventui , apud  Altorfenje  Catnobium  fepultut  efi . Anche  l’ Urfper- 
genie  all’Anno  medefimo  racconta  la  Aia  morte.  0 fia  che  tra  quello 
Principe,  e il  Marcbefe  A^^o  Aio  Cognato,  non  palfaHè  troppo  buona  cor- 
rifpondenza  , o fia  più  tollo,  che  gli  folTe  ricordato  a tempo  il  pio  co- 
fiume,  vigorofilfimo  fpezialmente  in  que’  Secoli  , di  lafciare  filli’  ultimo 
della  vita  a i Luoghi  pii  ciò,  che  più  non  fi  può  godere  al  Mondo:  certo 
è fecondo  1’  Autore  della  Cronaca  di  V/cingart,  eh'  egli  fece  erede  di  tutti 
gli  ampj  fuoi  patiimonj  I’  infigne  Monillero  de’  Bcncdittini  d’  Altorf , no- 
minato di  Vl'eingart  , o fia  delle  Vigne  , fituato  nella  Diocefi  di  Collanza 

n lungi  da  Ravensburgo , fondato  da’ fuoi  Maggiori , e in  certa  guifil 
li  fteflò  riedificato. 

Fin)  dunque  la  Linea  mafehile  de  gli  antichi  fàmofi  Principi  Guelfi, 
o Cuelfoni,  in  Guelfo  III.  Ma  non  finì  già  la  lor  Famìglia  e potenza,  eA 
fendoli  ella  rinovata  in  un  Prìncipe  della  Cafa  d’  Efle,  il  quale  ne’ fuoi  Di- 
feendenti  la  rendè  pofeia  incomparabilmente  più  gloriofa  e potente  di  pri- 
ma . Dal  Matrimonio  dei  Marcbefe  Alberto  A^^o  Ellenfe , e di  Cunegonda, 
era  nato  un  Figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  diGuelfo,  nome  dell’ Avo, 
e del  Zio  materno  dì  lui  ; e perciocché  Imiza  , o fia  Ermegarda , Madre 
di  Guelfo  III.  e dì  Cunegonda,  che  tuttavia  era  in  vita,  fcntivafi  tratta  da 
un  gagliardo  naturai’  amore  verfo  del  giovanetto  Guelfo  IV.  Aio  Nipote: 

perciò 
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prciò  non  permifc  ella , che  avefle  effètto  l’ immenfa  donazione  fatta  dal 
Figliuolo  al  Moniftero  di  Weingart . E però  l'ampia  eredità  de  i Guelfi  di 
Suevia  toccò  al  fuddetto  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  noffro  Marcbefe  ef- 

fendo  feguita  dipoi  , fccondochè  alcuni  fcrivono  , qualche  tranfazione  per 
mezzo  dell' Imperadore  tra  eflò  Guelfo,  e i Monaci  d'Altorf,  a i quali  fu. 
reno  ceduti  allora  molti  Villaggi  , e più  ancora  ne  furono  col  tempo  do- 
nati dallo  fteflb  Guelfo  IV.  e da  i Tuoi  Difcendenti  . L’ Abate  Urfpergenfe 
all'Anno  1126.  narra  quell' affare  con  le  feguenti  parole:  Mater  ejufdem 
( di  Guelfo  III.)  bave  dijlr'tbut'ioitem  feri  non  permifit , fed  porim  de  Italia  re- 
vocavit  Filium  pr affati  A7.Z0NJS  Mcpotemfuum  WELPHOUEM  ffuartum, 
tumi/ue  beredem  omnium  po/jèfionum  ejufdem  generis  injUtuit  . E lo  Storico  di 
Weingart:  Mox  expleta  Jepidtura  , guiiiii  injunlìum  fuerat , donationem  facert 
volente!  , probibiti  funt  . Mater  enìm  ìpfim  feiem  fe  Heredem  babere  ex  Fitta, 
piijfi  in  Jtaliam  Legati!  , jujfit  eum  adduci  ; ér  veniem  penitui  donationem  inter- 
dixit , & fe  certum  & verum  effe  Heredem  proclamatìt.  Cosi  fu  rinovata  la  no- 
biliffima  Famiglia  de'  Guelfi  di  Suevia  in  un  Figliuolo  d'  Ax^o  Marcbefe 
d' Italia,  cioè  in  Guelfo  IF.  prt'genitore  della  granCafa  Elettorale  di  Brun- 
fuic , che  oggidì  regna  anche  fui  Trono  d' Inghilterra  . E qui  fi  vuol'  av- 
vertire , che  Giovanni  Tritemio  Abate  nella  Cronaca  Irfaugienfe  , fegui- 
tato  , o preceduto  in  ciò  da  altri  Scrittori  , chiama  queflo  Guelfo  illufrem, 
acrem,  Ct  bellicojum  , Natione  Suevum  . Gli  dà  pure  in  un'altra  Opera 
queffa  origine  ; e ciò  può  palfare  , perchè  Guelfo  /K  a cagion  di  fua  Ma- 
dre , che  fu  di  Nazione  Sueva  , potè  eflère  chiamato  Suevo  di  Nazione,  e 
maffimamente  avendo  egli  ftabilita  la  fua  Cala  nella  Suevia  coll*  aver’  ivi 
ottenuta  1’  infigne  eredità  de'  Guelfi  Suevi  . Ma  non  fuffiffe  già  per  conto 
alcuno  il  dirli  dal  mentovato  Tritemio  , eh’  effò  Guelfo  IV.  fu  Figliuola 
Conradi  Corniti!  Bavaria  , e con  aggiugnervi  anche  un  ridicolo  Confat , 
quando  è cofa  evidente,  ch'egli  nacque  dal  noffro  Marcbefe  Axv>  Italiano. 
Anche  predò  1’  Abate  Urfpergenfe  fi  truova  Guelfo  Natane  Suevm  : il  che 
altro  non  lignifica , ficcome  dicemmo  , Ce  non  il  fuo  venire  da  Cunegonda , 
Sueva  di  Nazione  ; imperocché  s’ è veduto  di  fopra  aflerito  dal  medefimo 
Autore,  che  Cunegonda  fu  maritata  Axxoni  ditiffmo  MartUoni  Italia,  e che 
il  fuddetto  Guelfo  IV.  nacque  di  tal  Matrimonio . 

Lo  flabilimento  in  Germania  di  quello  rampollo  della  Cafa  d’ Effe  fi 
tirò  dietro  non  pochi  altri  accrefcimcnti  di  gloria  e di  potenza . Era  Guelfo 
IV.  un  Principe  pieno  di  fpiriti  guerrieri , e d’  animo  grande  : e però  latte 
molte  magnifiche  azioni  , e data  gran  pruova  del  fuo  valore  , meritò  da 
Arrigo , 'Terzo  fra  gl'  Imperadori , e Quarto  fra  i Re  di  Germania , in  ri. 
compenlà  il  nobilillìmo  Ducalo  detta  Baviera,  folito  una  volta  à concederfi 
a'Fratelli,  o Parenti  de  gl' Imperadori , e dianzi  goduto  dal  Duca  Arrigo 
Fratello  della  foprammentovata  Imiza  Suocera  del  noffro  Marcbefe  Axxu- 
Gò  avvenne  l’Anno  1071.  e Lamberto  da  Scafnaburgo  , col  quale  in  ciò 
s’  accordano  T Urfpergenfe  , il  Monaco  di  Weingart , ed  Ermanno  Con- 
tratto, così  ne  parla  a quell’ Anno  ; EUx  Natalem  Domini  Goilaria  celebra- 
vit  . Ibi,  per  interventum  Rudolphi  Duci!  iuevorum,  Wetf  FiUut  AZZONIS 
MaRCHIONIS  ITALORUM,  Ducatum  Bajoaria  fufeepit  . Oltre  ad  una 
Figliuola  d' Ottone  dianzi  Duca  di  Baviera  , nominata  da  alcuni  Erelina, 
fpofata,.e  poi  ripudiata  dal  noffro  , fappiamo  dall’  Urfpergenfe 

che  Giuditta , Figliuola  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra  , e Vedova  del  Re 
d’  Inghilterra,  fu  a lui  maritata  . Lo  fteffò  vien  concordemente  atteffato 
dalla  Cronaca  di  .V(^eingart,  e da  altri  Scrittori . Hanno  qui  nondimeno, 
per  quanto  a me  fembra  , tali  Scrittori  prefo  qualche  abbaglio  , confon- 
dendo Matilda  ( Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Normandia  , e pofeia  fi>- 
mofo  Conquiffatore , e Re  d’ Inghilterra , Figliuola  anch’cffà  del  luddecto 
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Baldovino  ) con  Giuditta  fua  Sorella  . Quella  ultima  sì  fu  quella,  che  peV 
attellato  d' Alberico  Monaco  de  i Tre  fonti  nella  fua  Cronaca,  e dell’Au- 
iS.  IO.  Mare  Traslarione  di  S.  Cuiberto  , fposò  Todi  , o fia  'lollico  , o To 

flino  Come  e Duca  di  Nortumbria  in  Inghilterra,  cioè  un  Fratello  del  Ke 
Araldo  , e Cognato  del  Re  S.  Edoardo  . Ebbero  tanto  Giuditta,  quanto 
Matilda  per  Madre  loro  Adelaide  Figliuola  di  Roberto  il  Pio  Re  di  Fran- 
cia . Ora  efiendo  flato  uccilb  Todico  nell’  Anno  1066.  fecondochè  narra 
Simeone  Dunclmenfe  nella  Storia  d' Inghilterra  a quell’  Anno  , dopo  quel 
tempo  il  nodro  Duca  Guelfo  potè  fpofare  Giuditta  rimada  Vedova  di  lui. 
E da  quello  Matrimonio  appunto  nacquero  due  Figliuoli  , 1’  uno  appellato 
Guelfo  V.  Marito  poi  della  celebre  Matilda  Contella  d’  Italia,  e l’altro  Ar- 
rigo, i quali,  fecondochè  a fuo  luogo  vedremo,  furono  l’un  dopo  l’altro 
Duebi  di  Baviera. 


CAP.  III. 

Alleo  Matrimomo  del  Marcliefc  Aero  Ejìenfe  co»  Garfenda  Prìncipeffa  del  Maine . 
Folco  iP  Ugo  nati  di  tali  Nozze  • FizHuola  di  Roberto  Guifeardo  Duca 
di  Puojia  c Sicilia,  maritata  con  Ugo  . Tir  altre  Figliuole  d'ejfo 
Roberto  [pedate , una  tC  cjfe  all*  Impcr ad  ore  di  Cojìantino* 
peli,  la  feconda  net  Marche je  di  Barcellona,  e 
la  terza  in  Ebalo  Conte  tlt  Roceebo, 

OLtrc  a Cunepftnda  erede  de  i Guelfi,  ebbe  il  Marcbefe Alberto  A^x» 
Edenfe  un’  altra  Moglie  , ignorata  da  gli  antecedenti  Storici 
della  Cafa  d’Ede.  Il  primo  a meglio  fcoprirla  fu  il  celebre  Si- 
gnor GotifredoGuglielmo  Leibnizio  in  una  fua  Lettera  dampa- 
\ ta  l’Anno  1696.  intorno  alla  Connellione  delle  due  Famiglie  di 

\ Brunfuic,  e d’Ede.  Mi  lludierò  aneli’  io  di  maggiormente  illudrar  quedo 

punto . La  Provincia  ,0  Ila  il  Principato  del  Mante  in  Francia , la  cui  Ca- 
pitale tuttavia  fi  chiama  le  Mam,  aveva  nel  Secolo  XI.  i Tuoi  Conti,  Prin. 
cipi  riguardc'oli  , appellatilo  Latino  Comites  Cenomanenfet , o Cemmani,  o 
pur  Cenomanni , padroni  d’ un’ ampio  e fecondo  paefe.  Portavano  elfi  allora 
il  titolo  di’  Conti  perchè  in  quelle  partì  lignificava  un  tal  Nome  Io  ftelTo 
che  Duca,  ficcome  è chiaro  da  vai)  efempj  d'  Orderico  Vitale  , d’  Ugone 
Flavìniaccnfe , e d’altri  Autori,  predo  de’ quali  fi  truova  ancora  DucatutCc- 
ncmannicui . Bifbgna.iche  il  credito  e la  riputazione  del  nodxo  Marcbefe  Azxo 
fi  dèndriic  ben  lungi , poiché  ìnfino  da  que’  Princìpi , e io  Luoghi  si  remoti 
dall’Italia,  fu  a lui  data  la  Moglie  fuddeita.  Era  ella  Figliuola  d’Ugo  IL 
Conre  del  Maine,  e di  Berta  Sorella  di  Tebaldo  Conte  dì  Bloit,  e maritata 
prima  in  Tebaldo  Duca  e Conte  di  Sciampagna  . Un'  altra  Figliuola  di 
quedo  Ugo  per  nome  Margherita , fu  fpofata  a Roberto  Primogenita  di  Gu- 
glielmo Re  d’ Inghilterra  detto  il  Conquidatore  . Abbiamo  un’autentico 
tefiimonio  di  quello  altro  Matrimonio  del  Man  befe  Azzo  , cioè  il  fuddetto 
Orderico  Vitale  , che  circa  il  tipo,  fcrifle  la  fua  accreditata  Storiai  ove  fi 
EccrL  ^ * leggono  le  feguenti  parole  all’ Anno  jojj.  Hu<So  fUttis  Herbert!  ( Comes  Ce- 
nomatmenfis  ) pofl^uam  Alanui  Britamorum  Comes  a Normannis  in  Normannia 
mtpot'tonatut  occuiuit , Bertham  ipfius  rehiìam,  Tedhaldi  Blejenftum  Comìtit  So- 
rorem  in  conjugium  accepit  , qua  FUium  nomine  Herhrtum,  & rret  Filiat  et 
peperà.  Una  earum  data  ejl  AZZONI  MaRCHHO  LIGURIjE  . Poi  fe- 
guìta  a dire  ; Alia  Montine  Maroharha  Rodberto  [ilio  Guillelnti  Dticis  Neujlrite 
defpoafata  eji , qua  virgo  in  tutela  ejufdem  Ducis  defimlìa  eft  . Cosi  da  quel 
paefe  della  Gallìa,  U quale  prima  dell’  ingrandimento  della  Repubblica 
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Romana  mandò  i Tuoi  popoli  , detti  anche  allora  Cenomanì , a fìgnoreg- 
giare  Cremona  , Mantova  , ed  altri  Luoghi  oltra  Pò,  venne  dopo  tanti 
Secoli  una  Principedà  a fpofarli  col  Marcbcfe  Signore  potente  in 

que’  contorni.  Fu  quella  PrincipefTa  chiamata  Garfcada,  Nome  incognito 
a i notiti  per  I'  addietro  , ma  avvertito  da  Davide  Biondello  nelle  Tue 
Opere  centra  il  Chìdezio  . Onde  egli  ricavaU'c  quella  notizia  con  altre 
di  tal  genere,  noi  dice  egli;  ma  probabilmente  h dovette  egli  lèrvire  de 
gli  Atti  de’Vefcovi  Cenomanncnil , pubblicati  pofeia  dal  P.  Mabillone,  e 
de’  quali  altrove  riferirò  le  parole  . Intanto  dirò  io  , efière  indubitata 
quelia  notizia  ; imperocché  iieU’  Archivio  del  Monideru  di  S.  Benedetto 
di  Polirone  fituaio  nel  Contado  di  Mantova  tuttavia  li  legge  una  Dona- 
zione fatta  r Anno  .iirs.  dal  Marcheje  Folco  Figliuolo  del  fopraddetto  Mar. 
(hefe  rizzo  > Madre  d’ elio  Folco  vien  chiamata  Comiti/fa  Garfrndii. 

Rapporteremo  l’ intero  Documento  al  Cap.  XXXII.  Lo  Itcllò  Biondello 
però  parlando  di  Garfcada,  la  là  Figliuola  d’Erberto  cognominato  Sveglia- 
cane  Conte  del  Maine,  e padre  del  fuddetto  Ugo  II.  feguitando  in  ciò, 
per  quanto  io  mi  figuro,  i mentovati  Atti  de’  Vefeovi  Cenomannenll . 
Ma  diverfamente  da  lui  tede  quella  Genealogia  il  già  mentovato  Orde- 
rico  Vitale,  il  qual  poi  trattando  della  Nobiltà  d’  Erberto,  Avolo,  fe- 
condo lui  , di  Garfcada  , ci  avvifa  ellére  Hata  fama  , eh'  egli  fcendellè 
( forfè  per  via  di  fémmine  ) da  Carlo  Magno  . Herbcrtm  C<eacmaaoriim 
Corner  ex  Profap  ':a , ut  fcrtur  , Caroli  Mazai  oripacm  duxit  . Così  egli  . Si 
milmente  debbo  avvertire  , che  il  fuddetto  Biondello  riconobbe  per  fi 
gliuoli  del  Marcbcfc  Azzo,  e di  Garfcada  Coatcjfa,  un  Folco,  ed  jin’ Ugo;  il 
che  è certilTimo  ; ma  egli  poi ^ confonde  quello  Ugo  coll’  altro  Ugo  da 
noi  detto  Padre,  e da  lui  appellato  Fratello  di  Garfcada,  mentre  ci  rap- 
prefema  Ugo  Figliuolo  del  Marchtfc  Azz»  per  marito  di  Berta  ; laddove 
è certo,  fecondo  Orderivo  Vitale y c per  altre  pruove,  che  rl'nollro  Ugo 
non  fu  quegli  , che  fposò  Berta  , ma  ri  bene  Ugo  nativo  Principe  del 
Maine,  come  vedremo  a fuo  luogo.  •,  v. 

In  fatti  nacquero  al  Marchtfc  Azzo  da  quella  altra  Moglie  due  figliuoli, 
cioè  Folco  , ed  Ugo  ; anche  per  atteflato  di  Orderico  all’  Anno  1090  le  cui 
parole  precife  faranno  da  me  riferite.,  allorché  moflrerò  , che  l’uno  di 
quelli  due  Fratelli  , cioè  Ugo , fu  chiamato  all’eredità  del  Principato  dei 
Maine.  ;Ma  fé  furono  cofpicui  ì Matrimonj  , e nohililfimi  i parentadi  del 
Marcbcfe  Azz»  , non  fu  da  meno  quella  , che  il  fuddetto  Ugo  fuo  Figliuolo 
per  opera  fna  contralfe  , giunto  ch’egli  fu  all’età  competente  per  ammo- 
gliarfit.  , Vedeva  Azzo  flabilita  felicemente  in  Germania  la  fortuna  di  Guel, 
fo  Duca  di  Baviera  ,i  natogli  dalle  prime  Nozze  : ficchè  rivolfe  l’ animo  à 
perpetuare  ed  alTodare  il  fuo  Lignaggio  anche  in  Italia  nella  perfona  de’Fi- 
gliuoli  del  fecondo. letto.  Fioriva  allora  in  altiffimo  grado  di  riputazione 
e grandezza  Kebeno  GuifeardO  , fàmofo  Conquiflatore  , Duca  di  Puglia, 
Calabria,  le  Sicilia  uno  de’ Principi  piò  pùderoli  di  quel  Secolo  . Fa 
pertanto  con  eflo  lui  conchiufo  il  Matrimonio  d’una  Ara  Figliuola  con  Ugo 
nato  ad  efló  Marcbefe  Azzo  dalla  Coateffa  Garfcada  . A me  finora  è ignoto 
il  nomdid)  quella;  Principella,  fé  non  che  il  dottiflrrpoRocco  Pirro  Autore 
della  Sicilia  Sacra,  citando  Gabriello  Callella  nella  Genealogia  de’ Coati  di 
Marfi,  Ie4à  il hbme;di fférM , ma  con  fondamenti  da  non  fidarfene  molto. 
Tuttavia  .,  fe  quefto  Aon  è certo  , fono  bensì  certe  , e -non  dubbiofe  quelle 
Nozze; , e fi  là  , che  lo  flcllo  Azzo  portoffi  in  perfona  col  Figliuolo  Ugo  nel 
Regno  4<  Napoli  a ricevere  la  giovane  Spofa  . Il  foprallegato  Orderico 
all’Anno  iP9o.  ragionando  di  queflo  Ugo  , fcrive  così  : Hic  Filiaai  Roberti 
WifeartA  Coajugcm  b<émt . E Giovano’  Antonio  Summonte  all’  Anno  1071. 
racconta  lo  fìelfo  eoo  dire:  U Duca  Roberto  haveado  flabilite  mite  cofe  de!  fuo 
X j,  B 2 Stato 
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Stato  , rirea  U meJefm>  tempo  diede  la  faa  Primogenita  per  Moglie  ad  Ugo  Fi- 
glinolo d’ rijòne  Mareéefe  di  ùmhardia,  eome  ferivo  Autor  Pu^efe.  Altri  non 
e Io  Scrittore  qui  mentovato  dal  Summonte  , fe  non  Guglielmo  Puglicre , 
Autore  coetaneo  , il  cui  Poema  de  Normanniei  fii  pubblicato  dal  Du-^Chef- 
ne  , e poi  riftampato  dal  Sig  Leibnizio  . E'curioia  la  deferìzione  , che  fa 
C'uillcim.  delle  fuddette  Nozze  quello  si  riguardevole  Storico,  e perciò  tanto  piò  vo- 
Arui.de  No^  Jentieri  debbo  qui  riferirla  . Cosi  dunque  Icrivc  egli  del  celebre  Roberto 
Cuifeardo.  ^ 

Dnmejue  moraretur  Trojante  moenihii  UrUs, 

NOBILIS  advenit  LOMBARDUS  MARCHIO  quidam, 
NOBILIBUS  patrue  MULTIS  eomitantiiai  illnm, 

AZO  voeatm  erat  ; fecum  deduxit  HUGOHEM 
lllkfrem  N ATU M . Ducit  baie  ut  filia  detur , 

Exigit,  in  Sponfam.  Comites,  Proeereffne  vocari 
Quaipue  faeit  fnper  bis  Dux  eonfidturm  ah  Urie. 

Horum  confilui  Roberti  F’dia  NATO 
Traditnr  AXONIS;  teedat  ex  more  jugalet 
Be  convivando  celeirant,  & multa  ferendo. 

Narra  apprefTo,  che  il  Duca  Roberto  follecitò  i Conti  e Baroni  tutti  delie 
Tue  Provincie  a regalare  lo  Spofo  , e la  Spofa  : il  che  fecero  ben’  eglino, 
ma  con  quel  cuore  , con  cui  d'ordinario  fi  pagano  tutte  le  contribuzioai 
a i Principi . 

Cuniìii  emjugd,  epue  poflulat  orda,  peraHii, 

Solliritat  Comite!  Dux,  & quofeum^ue  potente!. 

Dona  petem,  lati  puiim  & Vir  (t  Uxor  oHrt 
Donati  vakant  ; nec  enhn  prius  Imperiale! 

Altera  tjuum  Prole!  tbalanun  Mie  baili!  adiffèt, 

Quodhiet  auxilium  dederant . Communiter  dii 
Omne!  triftantur,  quafi  velìigalia  pofei 
A Duce  mirante! . Sed  non  oiftare  valente! , 

Et  mulo!,  it  equo!,  dtverfaqut  munera  praient. 

S!  Generum  donam,  addem  fua,  Claffe  parati 
Ad  fua  eam  magno  Patremque  remifit  bonore. 
far  qual’ Anno  fuccedeffero  tali  Nozze  , fi  dovrebbe  &cilmente  raccogliere 
dallo  (lefTo  Poeta  , mentre  le  racconta  egli  poco  dopo  la  prefa  di  Salerno 
e d’ Amalfi  fatta  dal  Guifeardo  ttel  principio  dell’Anno  to74.  come  fi  ri- 
Leo  on.  cava  da  Leone  Oflienfè,  e dal  Card.  Baronio  a quell'  Anno  . Ma  per  vero 
OiroirCatìn.  dire,  è molto  incerto  il  tempo  di  quella  conquifla,  riferendola  l’Anonimo 
L. L «4.  Cafìnefè  all’Anno  107).  Romualdo  Salernitano  al  1076.  e Lupo  Proto- 
fpata  al  S077.  Oltre  a ciò  Cammillo  Pellegrino  uomo  eruditiflimo  in  una 
fua  Annotazione  MS.  alla  Cronaca  di  Lupo  , comunicatami  dal  Chiarifs. 
P.  Abate  Bacchiai,  fcrive,  trovarfi  un  Diploma  àsxo  Anno  Dbi MLXXFII. 
tf  XXXV.  Anno  Prineipatu!  Domini  Cifulfi  gloriofifm  Principi!  : il  che  porge 
motivo  di  credere,  che  non  prima  di  quell’ Antro  Roberto  s’impadroniue 
di  Salerno.  Bifognerebbe  nulladimeno  fapere  , fe  tale  Strumento  fti  flipu- 
lato  in  Salerno  fleflb  , cflendo  che  Gifolfb  , benché  fiiori  di  qud  Prindpti- 
to,  potè  continuare  a chiamarféne  padrone.  < 

In  qualunque  Anno  però  avvenifle  lo  Spofalizio  fuddetto , a noi  ba- 
llerà di  fapere  , che  quand’anche  non  aveflimo  tanti  altri  argomenti  della 
ringoiar  Nobiltà  e Potenza  del  noflro  Marcbefe  Aggo  , quello  fole  Matri- 
monio farebbe  fuflìciente  a farcene  fìcuri . Perciocché  niuno  ci  é , il  quale 
non  intenda , che  un  Principe  di  tanto  grido  e potere  , qual’  era  il  Duca 
Roberto,  non  avrebbe  conceduta  una  Figliuola  fua  per  Nuora  al  Manbefe 
Agio , ove  quelli  non  aveflé  meritato  quel  parentado  si  per  l'antica  fua 
— Nobiltà 
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Nobiltà  , e si  per  eflère  anch’egli  Prìncipe  di  Stati  nguardevoli  . E molto 
pìh  ha  qui  luogo  tal  confiderazjone  al  faper  noi  per  relazione  del  {addetto 
Guglielmo Pugliefe,  dì  Anna  Comnena,  dì  Zonata,  e d'altri  Autori,  che 
il  Guifcardo  aveva  poco  dianzi  mandata  a Collantinopoli  un'  altra  Tua  Fi- 
gliuola per  nome  Ekna,  promelTa  in  ìfpofa  a Michele,  come  fcrive  Rocco 
Pirro  dopo  il  citato  Guglielmo  Storico  , o pure  come  altri  infunano  , a Sicilia. 
Coftantìno,  Imperadore  de’Grecì,  e Figliuolo  del  fuddetto  Michele  Duca 
Imperadore.  11  Summonte  racconta  ciò  all’Anno  1075  & ò dì  parete, che 
quella  iblTe  la  Secondogenica  di  quel  Duca,  perch’egli  fuppone  già  fpofata 
la  Primogenita  da  Ugo  Figliuolo  del  Matchtfe  Agg»  ■ Non  veggio  io  fonda- 
roento  di  alTerire  quella  primogenitura  nella  Moglie  à'Ugo;  ed  è poi  certo, 
che  il  contratto  del  Greco  Imperadore  con  la  Figliuola  del  Guifcardo  pre- 
cedette le  Nozze  dell’f^oyé,  afl'ermando  Guglielmo  Pugliefe  ne’fopracci- 
tatì  veri!  , che  ì Conti  e Raronì  del  Regno  non  erano  llatì  collrecci  a con- 
tribuire de  i donativi  nell’  andata  a Collancinopoli  della  Spofa  Augnila , 
liccome  poi  furono  pel  Matrimonio  dell’  altra  con  Ugo  EJlen/e  . Due  altre 
FigUuole  apprellò  maritò  il  Duca  Roberto  , 1’  una  detta  Matilda  ( Rocco 
Pirro  la  chiama  Almtida  ) in  Raimondo  di  Berengario , Marchefe  e Conce 
di  Barcellona  , cioò  in  uno  de’ Prìncipi  Nobili  e potenti  dì  quell’età  , del 
quale  parla  Gregorio  VII.  Papa  nell’  Epill.  XVI.  Lib.  VI.  Odali  folamente 
ciò  , che  narra  di  Raimondo  loro  Figliuolo  Lorenzo  Veronefe  , Autore  (jehcti.  Ir. 
contemporaneo,  nd  fuo  Poema  de  Belìo  Bekarko  apprcITo  TUghelli.  Sac.T.j.pae- 

Miltitur  ad  Comiteat,  cui  Barebiaon  atijue  Giruada 
Suhdutttur,  multafyue  regit  prò  Viriiiii  Urbet, 

Cui  nomea  Rayrnuadm  erat , qui  laudis  equeftri! 

Fruffus  mmoaeroi,  darofque  patraverat  adui, 

3 ami  cujui  temer  commover at  bofiei. 

^ a rimafla  Vedova  palsò  poi  alle  feconde  Nozze  con  Almerico 

li.  Vìfeonte  dì  Narbona  . Sibilla  , altra  Figliuola  del  Guifcardo  , fu  data 
in  Moglie  ad  Ebalo  11  Conte  di  Rocecho  , anch’  egli  dì  Nobìlilfima  flìrpe, 
elTendo  certo  , ch’egli  fu  parente  de  i Re  di  Francia  , e Cugino  dì  Baldo- 
vino Re  IIL  di  Gerufiilemmc , e ch’egli  perattcflato  dì  Papa  Gregorio  VII.  J'J" 

fu  eletto  in  qué’ tempi  Generale  della  fpedizìone  contra  de’ Saraceni  dìSpa-  lT ' 
gna  , e che  Felìcia  fua  Sorella  fu  Moglie  dì  Sancio  IV.  Re  di  Navarra  , e 
a Anagona  ; e che  Ugo  Conce  nato  da  lui , e dalla  fuddetta  Sibilla , fposò 
Ricbim  Figliuola  di  Federigo  Duca  di  Suevìa  , e di  Agnefe  nata  da  Arri- 
go IV.  Re  dì  Germania  ed  Impmdore.  Guglielmo  Pugliefe  parla  di  quelli 
altri  due  Generi  dì  Roberto  ne’  léguenti  verU . ^ 

Partibut  Efperitt,  quem  Barc'dona  tremeiat , 

Veatrat  m^is  Cornei  bone  Rayrnuadm  ad  yrbtm. 

Ut  uuptura  Ducis  detur  féi  Riha  pojceut . 

Hòc  major  aatu  auptum  datar:  attera  aupfit 
Agrigio  Corniti,  Fraacotum  fieaomate  darò, 
tbalui  hic  dilim , fuccumbere  aefciui  bojli, 

Beltigerai  adet  ad  praiia  ducere  dodm. 

. Nulla  però  può  meglio  6r’ intendere,  di  quanto  rilievo  feUe  allora  na 
Parentado  limile  con  Roberto  Guifcardo,  quanto  una  particolarità,  che 
li  ricava  da  una  Lettera  del  foprammentovaco  Gregorio  VIL  Sommo  Pon-  _ 
te&ce  , Icrìtta  a Elehderìo  Abate  di  Monte  Cafino  . Gli  là  fàpere  il  Papa  gp.  ilrLy. 
d’aver  penetrato  pa  via  della  fàmofa  ContelTa  Matilda  , che  il  fuddetto 
Re  Arrigo  IV.  era  io  trattato  di  Matrimonio  d’una  Figlinola  d’eflb  Gui- 
fcardo con  uno  de’fuoì  Figliuoli,  cioè  , per  quanto  verilimìlmente  fi  può 
conietturare  , eoa  Arrigo  , che  fu  poi  fuo  Succeflor  nell’  Imperio  . Meri- 
tano d’ellcre  qui  lapporate  le  parole  di  quella  Lettera  . Hoc  etiam,  dice 

Grego- 
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Gregorio,  te  Jilre  toltamii , t/iioti  Comiti/fa  Mathildii /iterai  aJ  noi  eìlrexit , 
ini  continetur,  quod  quemadmdum  a femiìiarìiui  ipfiui  ( cioè  d'Arrigo  ) prò 
certo  cognovit , prtefatm  Rex  placitum  cum  Roberto  Duce  haieat , videheet  boc , 
ut  F ditti  Regii  Filiam  ipfiiii  Ducii  accipiat  , & Rex  Duci  Marchiam  tribuat . 
Circa  il  io8i.  fu  fcricta  quella  Lettera  , raccogliendoli  ciò  da  gli  antece- 
denti. Non  fi  conchiufe  il  trattato  di  tali  Nozze,  probabilmente  perchè 
il  favio  Pontefice,  e l’Abate  Cafinefe  feppero  dillornare  il  colpo,  che  loro 
non  piaceva  . Ma  nclliin  motivo  potè  già  impedire  la  conchiufion  di  quel- 
le, che  trattò  il  Marchefe  Aggo  per  Ugo  fuo  Figliuolo  , la  cui  Famiglia  bi- 
fogna  ben  dire  che  fólle  una  delle  prime  d’ Italia  , fé  a lei  lenza  ditficultà 
fu  accordato  ciò,  che  gli  lielll  Impcradori  d’ Oriente  e d’ Occidente  filma- 
vano lor  decoro  di  poter  confeguire.  In  eflétto  anche  da  11  a qualche  anno 
Corrado  Red’ Italia  , e Figliuolo  del  fopraddetto  Imperadore  Arrigo,  fposò 
a pcrfuafionc  del  Papa  una  Figliuola  di  Ruggieri  Duca  e Conte  di  Sicilia , 
c di  Calabria  , cioè  d’ un  Fratello  del  fuddetto  Roberto  Guifeardo  . Ter- 
miniamo quello  Capitolo  con  le  parole  di  Guglielmo  Gemeticenlè  Scritto- 
re di  que’ tempi,  il  quale  nella  fua  Storia  de’ Normanni  Icrive  cosi:  Genuit 
Cuiilclm.  autem  Roiertui  IFifcardui  ex  Sic/>e/gaida  Filios  Irei  , & Filiai  quinque  . Fiìia 
Nounafin*!!  ®fru  adeo  ExcrUeatiJJime  maritata  funt,  ut  una  earum  Matrhnoaio  copulata  fu 
7.  C 45.  Imperatori  Conjìantmopolitano . 


CAP.  IV. 

; 

DiìJenfioni  di  Guelfo  IV.  Duca  dì  Baviera  ^ Afeeodente  delta  Reale  ed  Elettorat 
Cafa  di  Bruitfiiic,  coir  Arrigo  III.  fra  gl’  Imperada  i , e IV.  Re  delta  Cer- 
maoìa  . Paee  di  Cafiojfa,  e Guerre  tra  il  Sacerdozio  , e l’ Imperio.  • j 
Guelfo  IV.  fempre  adereme  a i Papi  . Matilda  graa  Coatejfa 
d’  Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV. 
i Divorzio  fra  ejji  , e quali  ne  fojfero  le  cagioni . Altra 

Matilda,  confufa  da  alcuni  colP  antecedente y meh  ’ 

^ . ritata  col  Marchefe  Azzo  . Adclafia  Fi- 

j ! , gtìuola  d’  ejfo  Marchefe.  ' ì.- 

Richiede  ora  l’ infiìtuto  nofiro,  che  palfiamo  a parlare  alquanto 
delle  fiere  difienlioni  del  Sacerdozio  e dell’  Imperio,  che  fot» 
il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  e regnando  Arrigo  (^arto, 
detto  il  Terzo  fra  gl’  Impcradori , Iconvolfero  tutta  la  Germa- 
nia c 1’  Italia  , e nelle  quali  fecero  dillinta  figura  il  nofiro 
Marchefe  Agzp,  e i Figliuoli  di  lui . 'Tempi  veramente  confufi  , e Secoli 
di  memoria  infàufia,  ne’ quali  fi  videro  combattere  J Figliuoli  co  i Padri, 
ì Sudditi  co  i Principi  , gl’  Impcradori  Avvocati  della  Chiefa  centra  la 
(Iella  Chiefa , e i facri  Pallori  fri)  loro  divifi  non  ricordarli  p'iò  del  loto 
carattere , nè  delle  Leggi  Sante , nè  della  Difciplina  Ecclefiafiica  . Voleva 
il  Sommo  Pontefice,  che  non  avelTe  da  dipendere  dall’ approvazione  Im- 
periale la  Confecraùone,  non. che  T Elezione  de’  Romani  Pontefici  ; che 
fi  lafcialTeto  libere  a i ópitoli  le  elezioni  de’Vefcovi;  e che  non  fbllè  lé- 
cito a gl’  Impcradori , e ad  altri  Principi , il  dare  le  Invefiiture  a i Ve- 
feovi  e a gli  Abati  coll’anello,  e col  ballon  Palloràle  : il  che  veramente 
avea  aperta  la  porta  a mille  fcandalolé  Simonie  . Gl’  Impcradori  all’  in- 
contro fofienevano  la  lor  pretenfione  coll’  antica  confuetudine , fondandoli 
anche  fopra  alcuni  Decreti  Pontifizj , e fui  diritto  delle  Regalie , delie 
quali  era  fiato  Fitto  dono  da  gli  antecedenti  Augulli  alle  Chieft  , con  ob- 
bligo, dicevano  cllì>  di  riconofcerle  dal  trono  Imperiale.  In  fomma  fi 

fcalda- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima . Cap.  IV.  i 5 

fcaldarono  si  fieramente  gli  animi , che  non  contente  le  parti  di  venire  all’ 
armi,  giunlero  ancora  a farli  una  guerra  più  tùnella,  avendo  Gregorio 
VII.  deporto  Arrigo  IV.  e quelli  fatto  un  lagrimevole  Scifma  con  altri  dif- 
ordini  , de'  quali  parlano  a lungo  le  Storie  . In  tanca  coniùfione  di  cofe 
i Principi,  i Vefcovi,  e i Popoli  non  men  della  Germania,  che  dell' Ita- 
lia , feguitarono  quella  parte , che  parve  loro  o più  giufla  , ovvero  più 
utile,  non  facendoli  corco  ad  alcuno  in  credere,  che  molti  anche  allora 
afcoltartero  volentieri , e feguirtèro  le  occulte  perfuafioni  del  loro  inee- 
reflè , Affetto , il  quale  dovrebbe  ben’  eflére  1’  ultimo , ma  bene  fpelTo  è 
il  primo  Mobile,  e il  Conligliere  più  efficace  delle  nortre  rifoluzioni. 

Inlin  dell’  Anno  107 j.  tra  Gufilo  IV.  Duca  dì  Baviera,  Figliuolo  del 
nortro  Marckeje  yllierto  Aix.0,  e il  Re  Arrigo  IV.  non  coronato  petanche 
Imperadore,  erano  palfati  varj  difpareri,  perchè  i poco  buoni  Minirtri  di 
quel  Monarca,  e la  molto  cattiva  inclinazione  dì  lui  fleflò,  alienavano  da 
lui  gli  animi  de’  migliori , come  ci  fa  fapere  lo  Scafnaburgenfe  ragionando 
di  quello  medelimo  allàre  . Bertoldo  da  Cortanza  cosi  ne  parla  anch’egli 
a quell’  Anno  . Rodulpbui  Dux  Alemaani.f  , tf  Bertulpbui  f leggo  B'rtboldui ) 
Dux  Carùttbiorum , & Welpb  Dux  Bavariif , a Re^e  Henrko  dif  efferunt  , <}uia 
aliii  fuhìntroeunùhui  Coufiliarils , fuum  coafiiium  apiid  Regem  non  valere  perfpexe- 
ruttt.  Ma  ben  prerto  lì  pacificarono  quelli  Principi  con  Arrigo  ; laonde  nel 
107$.  gli  aliirterono  colle  fòrze  loro  in  una  terribile  fpedizione  concra  de 
i Salfoni.  Lo  Scafnaburgenfe  narra,  che  a tale  ìmprefà  intervenne  Guelfo 
con  un  poderofo  efercito;  ma  più  chiaramente  vìen  ciò  raccontato  dall’Au- 
tore Anonimo  del  Poema  de  Bello  Saxomeo , .il  qual  vìfl'e  e fcriflé  in  que’me- 
delimi  tempi.  Ecco  i fuoi  verfi. 

Hot  Romanorum  fe^uitur  de  Gente  vetufla 
Dux  Catulus,  nomea  referem  morrfjue  genufque. 

Signa  Duci!  fequitur  gene  inclita  K jariorum , 

S^am  totiem  domiti!  cehhrat  vilioria  Partbk  &c. 

Segui  pofeìa  qualche  tregua  fra  I’  Imperadore  , e ì Sallonì  ; ma  rifoluto 
Arrigo  dì  rovinare  artatto  que’  Popoli , rtette  poco  a radunar  nuovi  efer- 
cìtì  contra  dì  loro  : rifui uzigne,  che  non  piacendo  al  Duca  Guelfo,  nè  ad 
altri  Principi,  fu  cagione,  ch’eglino  cominciartero  a dirtaccarli  da  luì. 
Odafi  Lamberto  Scafnaburgenfe  . jilii  Ducei  ( cosi  egli  fcrive  ) Rudolphui 
fcilicet  Dux  Suevorum,  If'ilpb  Dux  Bajoariorum,  Beriboldui  Dux  Careni inorum. 
Regi  auxiliiim  fuum  petenti  denegaverunt  : poenilentei  , ut  ajehant , foperiori  ex- 
pecione  in  trritum  fufi  tanti  fangiànìi  : t^enfi  etiam  Regii  immiti  alalie  implaca- 
hìii  affnio  ifc  S’aggiun.ié  però  a ì motivi  dì  si  fiitta  alienazione  quello  an- 
cora di  lòrtenere  le  parti  di  Papa  Gregorio  VII.  e probabilmente  a ciò  do- 
vettero indurre  Guelfo  anche  le  perlualioni  del  Marchtfe  yiggo  fuo  Padre 
parzialilfimo  della  S.  Sede  , giacché  oramai  bollivano  al  maggior  fegno  le 
controverlie  fra  il  Pontefice,  ed  Arrigo  , tanto  che  elle  divamparono  poi 
in  un  totale  incendio  l’Anno  feguente  107&. 

Oltre  al  Monaco  di  Vfeingart  ci  articura  Corrado  Abate  Urfpcrgenfe, 
che  Guelfo  fi  ritirò  dall’amicizia  dell’ Imperadore  , dappoiché  ebbe  feorto, 
ch’egli  la  voleva  contra  il  Romano  Pontefice , e meditava,  per  quanto  fu 
detto,  la  motte  dello  llertò  Guelfo.  Temptritui  (tali  fon  le  parole  dell’Ur- 
fpergenfe  fuddetto  ) Heinrici  Imperatori!  Quarti  hic  exiitit,  Ì3  bona  fide  et 
adhajit  , donec  idem  Imperator  multi!  facmonbu!  reu!  babitut , Sedi  Apojlolica  fe 
oppofuit , Cf  in  mortem  prafati  Weìpbonn  , ut  dicitur  , quadam  macbinalu!  futi . 
Ex  tunc  receffit  ab  eo,  & cum  aldi  Principtbu!  Saxonia  , it  Suevia  , eum  tmpu- 
gftavit-  In  ratti  fu  egli  uno  de’ Prìncipi  Cattolici  più  attaccati  in  quell’ oc- 
cartone  alla  Sede  Aportolìca  , e per  opera  maffimamente  di  lui  fu  ridotto 
Arrigo IV.  a venire  in  Italia,  e ad  umiliarfi  al  Papa;  il  che  fegul  il  di  x%. 

di  Gen- 
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di  Gennaio  del  1077.  in  Canoda  fui  Reggiano  con  quella  penitenza,  e con 
tutte  quelle  particolarità,  che  deferire  il  medefimo  Gregorio  VII.  nelle  fue 
Lettere, e che  fono  celebri  appredò  moltidimi Storici . Uno  altresì  de’ prin- 
cipali promotori  di  quella  Pace  fu  A Marchefe  fuo  Padre,  che  v’inter- 
venne per  garante  , liccome  moftreremo  più  a bado.  Ma  non  durò  molto 
la  conlòlazionc  di  tal  concordia.  Arrigo  , ripigliate  le  forze  , e tornato  in 
Germania,  ebbe  si  favorevole  la  fortuna  dell’ armi,  che  fi  sbrigò  di  Ridol- 
fo Duca  di  Suevia  , coftituito  Re  della  Germania  dal  Duca  Guelfo , e da 
gli  altri  Collegati  in  favore  della  S.  Sede.  Quindi  contra  de’medcfimi  ade- 
renti di  Roma  nell’Anno  1078.  rivolfc  il  fuo  fdegno  , per  quanto  fcrive 
Bertoldo  da  Codanza  con  le  feguenti  parole  . Atemaniam  prteda  , ferro,  & 
igue  circa  Fefìum  omnium  Saniìorum  devafiavit  ; tcrram  vu/elicet  CathoUcorum 
Ducum  Beri  Meli,  & W'elfcnii , & aiioriim  S.  Petri  Jidelium  penitui  dijfpart  «g- 
%rtffus  cfl.  Continuò  pofeia  la  guerra  , finche  i luddetti  Principi  tornarono 
a creare  un  Re  in  Germania  , cioè  Ermanno  di  Lorena  . Avvenne  ciò 
nell’Anno  1082.  per  adèrzione  di  varj  Storici  : ma  Bertoldo  lo  riferifee 
all’Anno  antecedente  1081.  e feco  s’accordano  altri  Autori.  L’Anonimo 
Scrittore  della  Cronaca  d’Auguda  nella  Raccolta  del  Freero  cosi  Icrive: 
Rege  abfente,  DUX  WtLF , aliii/ue  Regii  adverfarii  Herimannum,  Lotbar'm~ 
gite  Ccmiiem  , Rcgem  féi  feceruni  ; e poi  feguita  a dire  , che  fu  fatta  una 
campale  battagita  inter  Fredericum  , èr  WELFONEM , oc  Hermannum  , (t 
fautore!  e}u!  apud  Hochfat , il  quale  è verifrmilmente  quello  fiefib  luogo  , 
ove  alcuni  Anni  fono,  cioè  nel  1704.  fegul  un  fanguinonirtmo  fiitto  d’armi 
fra  l’efercito  dell’ Imperadore  e dc'iuoi  Collegati,  e quello  del  Re  di  Fran- 
cia, con  la  dislàtia  dell’ultimo. 

Le  altre  rmprefe  e prodezze  ora  con  buona , ed  ora  con  finiftra  for- 
tuna, ma  fempre  con  valore  e coraggio,  fuccefiivamente  fatte  dal  Duca 
Guelfo , antemurale  in  Germania  della  parte  Pontrficia  , fi  pollbno  leggere 
apprello  Bertoldo  da  Coflanza  , Scrittore  di  cofe  da  fe  vedute,  e fpezìal- 
mente  all’Anno  1086.  in  cui  diede  una  gran  rotta  ad  Arrigo  IV.  per  ta- 
cere della  Cronaca  d’ Augnila  , e dell'  Urfpcrgenfe  , e d’  altre  Storie  an- 
tiche , ed  anche  delle  Lettere  di  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  , nello 
quali  fi  ragiona  di  quel  bellicofo  Principe . Non  avendo  io  prefo  a telTere 
precifamente  una  Storia  della  Cafa  d’Elle  , lafcerò  andar  qui  molte  colè, 
e pallcrò  ad  un'altro  fucceflò  de’  più  riguardevoli  per  la  Cafa  medefima, 
del  quale  fanno  menzione  gli  Scorici  all’  Anno  1089.  Dopo  la  morte  di 
Cotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  Marito  avea  la  celebre  ContelTa  Matilda, 
figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  e Duca  di  Tofeana  , ricufato  fempre  di 
pallare  alle  feconde  Nozze  . Ma  fopravvenero  cali  torbidi  , e prcvaìfè  co 
tanto  la  potenza  dell’ Imperadore  Arrigo  IV.  circa  1’  Anno  fuddetto  , che 
fu  creduto  bene  il  configliare  quella  faggia  e valorofa  PrincipelTa  ad  accop- 
piarfi  di  nuovo  con  qualche  gran  Principe,  il  cui  valore  pocelTe  più  fàcil- 
mente far’argine  alla  piena  de  i difallri,  che  minacciavano  lei,  e la  Santa 
Sede  . Urbano  II.  Papa  , che  in  Italia  non  aveva  più  forte  appoggio  di 
quello  di  Matilda,  fu  uno  de’ più  fèrvorofi  a perfuaderle  un  nuovo  Matri- 
monio; anzi  dovettero  ellere  sì  calde  le  illanze  fue  , che  la  Contedà  a ti- 
tolo d’ ubbidienza  finalmente  acconfentì  a quello  partito.  Una  particola- 
òiTraiiAnn  tempi  ci  è fiata  confcrvaia  da  Matteo  Paris  , da  Guglielmo 

loss.*  Mal-  Malmesburienfe,  e da  Alberic-o  Monaco  de’ Tre  Fonti  nella  tua  Cronaca, 
irtsbur,  Hill.  Narrano  elfi  , che  il  Primogenito  di  Guglielmo  il  Conquifiatore  Re  d’ In* 
^ ghilterra,  cioè  quello  Hello  Roberto,  di  cui  parlammo  addietro  , fi  portò 

appella  in  Italia  per  proccurare  d’ottener’  in  Moglie  la  gran  Contellà,  ma 
che  riufcl  vano  il  fuo  tentativo  . Primogenitui  GuiUetmi  Nothi  Regii  Anglite 
( fono  parole  del  meiitovaco  Alberico  all’Anno  1088.  ) vivente  adhuc  patre. 

Normali- 
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Normamtam  fibi  negar!  trgre  ferem,  in  Italìam  objimatui  abiìt , ut  àuceret  Fi- 
liam  Bonifaeii  Marchionii , cuju!  auxilio  Patri  akverfaretur . Sed  hac  fpe  f l u- 
cratili Pvilppum  Regem  Francorum  cantra  Pairem  excitavit . 

Ma  ciò , che  non  riufc)  a quel  Prìncipe  , fu  accordato  I’  Anno  fe- 
guente  1089.  ad  un  Nipote  del  Marchefe  yilberto  Era  quelli  Figliuolo 

del  nortro  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  anch’egli  nominato  Guelfo  , e perciò 
da  gli  Scrittori  diftìnto  col  nome  di  Guelfo  f^ìnto  . Troppo  egli  è verifi- 
mlle,  che  il  fuddctto  Marchefe  rt^^o,  il  quale  vegliava  in  Italia  a tutto 
quanto  pteva  ridondare  in  vantaggio  de’  fuoi  Figliuoli,  ed  era  vicino  co’ 
fuoi  Stati  a quelli  della  Conteilà  , trattaflè  quello  Matrimonio,  e il  con- 
cludeliè  con  la  mediazione  d’  Urbano  II.  Sommo  Pontefice  . Bertoldo  da 
Collanza  è quello , che  ora  conviene  afcoltare  . In  Italia  , dice  egli , no 
hililfima  Diix  MacbtUdis , flia  Bonifacii  Marebionit , fed  vidua  Godefridi  Ducis , 
VFtLPHONI  DUCI,  Filio  ll'ELFONIS  DUCIS , coniugio  copulai ur-,  & hoc 
utii/ue  non  tam  prò  incontineniia , quam  prò  Romani  Pomificii  obedicntia  , lide- 
licet  ut  tanto  viriliiii  Sanche  Romanie  tcclefue  contea  Scbifmaticoi  poffet  fuive- 
nire . Di  quello  Matrimonio  parlano  anche  il  Monaco  diWcingart,  e l’A- 
bate Ur/prgenié.  Anzi  Francel’co  Maria  Fiorentini  , uno  de’  più  eruditi 
e giudiziofi  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  , pnfa  , che  il  giovane  Guelfo, 
ftando  in  Italia  prclló  dell’ Avolo , e adoperandoli  coll’armi  in  fa- 
vore della  Chiefa  , meriialTe  per  la  nobiltà  del  Lignaggio  , e pel  proprio 
valore,  d’ellère  dal  Pontefice  condotto  con  efficaci  negoziazioni  all’accafa- 
mento  di  Matilda  . Congiunti  dunque  colle  accennate  Nozze  gl’interelfi, 
e gli  Stati  di  Matilda  con  quei  del  Marchefe  Ag^o  in  Italia , e di  Guelfo  IV. 
Duca  in  Germania , dal  che  veniva  a Tempre  più  fortificarli  il  partito  della 
Sede  Apllolìca , non  è da  llupirfi,  fé  gli  aderenti  dell’ Impradore  Arrigo, 
anzi  lo  flcITo  Imperadore,  Te  ne  affiilTero  di  molto  , e Te  prefero  tolto  Tar- 
mi contra  del  giovane  Guelfo  Seguita  il  Gollanzìefe  a parlare  cosi  de  gli 
Scifmaticì:  Qui  fatim  Maritum  ejut  (cioè  Guelfo  Marito  di  Matilda)  impe- 
tere  volucrunt  ; fed  quiim  ei  refijìere  non  poffent,  treugft  ufque  in  Pafcha  ab  eo 
per  interventum  Conjugii  ejut  impetraverunt . Htinricus , Rex  d'ilìus , mulliim  de 
prtedilìo  Coniugio  trijìatiir  &c. 

Ma  un  turbine  più  gagliardo  fi  fpinfe  nel  i09a  contra  di  Guelfo  V. 
nella  calata  che  fece  in  Italia  lo  fleflb  Imperadore  con  efercito  poderolif- 
fimo , imperocché  egli  fecondato  dalla  fortuna  , non  folamente  incendiò 
quanto  ptè  de  gli  Stati  dì  Guelfo,  e di  Matilda  , ma  ancora  nell’Anno  fo- 
guente  fi  rendette  padrone  dì  Mantova  dop  un  lungo  affedio , efTendofi 
quel  Poplo  levato  dal  ubbidienza  del  Duca  Guelfo  loro  Signore , ficcome 
atteflano  Bertoldo  da  Collanza,  e l’Autore  della  Cronaca  d’ Augnila  all’ 
Anno  1091.  Che  dop  una  tal  conquìda  folTero  invali  gli  Stati  ancora  del 
tiofito  Marchefe  Axxo , prmì  dì  pterlo  raccogliere  da  Donnizzone , il  quale 
racconta  , che  Arrigo  venuto  il  verno  pafsò  il  fiume  Adige  , e mentre  fi 
tratteneva  in  que’ contorni,  gli  venne  finto  dì  rompre  le  milizie  della  Con- 
teffa  prefio  ad  una  Terra  appllata  Tres  Comitatut , che  ha  oggidì  il  nome  di 
Tricontai.  Quella  Terra  , ficcome  proveremo  andando  innanzi  , era  allora 
della  Cala  d’ Elle.  Narra  pfeìa  il  fuddetto  Bertoldo  all’Anno  feguente 
109}.  che  Arrigo  pr  lo  fpazìo  dì  due  Anni  fèrmatofi  in  Lombardia,  non 
lafciò  mai  in  quel  temp  di  mettere  a ferro  e fuoco  le  Terre  di  Guelfo  Duca 
d’ Italia,  fludìandofi  colla  violenza  dì  fiaccare  lui  e la  Conteilà  Tua  Moglie 
dall’aderenza  del  Sommo  Pontefice.  Heinricut  quoque  impìui  Imperator  in 
Longobardia  iam  biennio  morabatur , ibique  cìrcumquaqueTerram  WELPHOMIS 
Italici  Diicit , prada , ferro , & incendio  devaflare  non  ceffdvit , ut  eiimdem  Du- 
cem  , tt  prudenttfjimam  eius  Uxorem  a fidelitate  Sanili  Pelei  difeedere , fibique 
adhatrere  compelleret . Soggìugne  pfeia , che  a nulla  fervirono  tutti  i tenta- 
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tivi  d’Arrigo;  perciocché  il  giovane  Guelfo  , faldo  nella  fua  rifoluzione, 
refiAè  Tempre  con  gran  vigore  all’  armi  tuttoché  vitioiioié  dell’ avverfario , 
avendo  anche  il  Duea  Guelfo  Tuo  Padre  poco  dopo  impediti  varj  progtefli 
del  medefimo  Arrigo  in  Germania . 

In  tale  Aato  erano  gli  aflari  della  guerra  , quando  riuTcl  alla  parte 
Ponriheia  di  fare  un  colpo  aflai  vantaggioTo  nel  109J  con  indurre  Corrado 
Figliuolo  dclTImperadore  a ribellarli  al  Padre,  e a metterfi  fui  capo  la  Co- 
rona del  Regno  d’Italia  . QueAa  rifoluzione  , la  quale  non  tocca  a me  di 
mettere  lulle  bilance  della  diritta  Ragione,  non  dillimula  Bertoldo  lo  Sto- 
rico , che  ebbe  per  approvatorl  Guelfo,  e Matilda  Tua  Moglie  . Annuente , 
dice  egli , WELPHONE  Duce  halite , ir  MaibUda  ejiii  ebarijjima  Conjuge. 
Allora  Tu,  che  per  relazione  dello  Aellb Scrittore , calato  iiT Italia  con  buon 
eTercito  Guelfo  il  vecchio,  cooperò  anch’egli  ad  abballare  Arrigo  con  ridur- 
lo quaTi  alla  diTperazione  ■ Ma  sì  proTperi  temporali  Tuccelli  furono  non 
molto  dipoi  fufleguiti  da  altri  fconcerti  e difavventure  dimelliche  della  Fa- 
miglia GuelTa-EAenfe  . Imperciocché  nel  1094.  GiuJitta  Moglie  d’  elTo 
Guelfo  JK  e Madre  del  giovane  Guelfo  , iniérma  da  molto  tempo  laTciò  di 
vivere  ; e nel  1095.  lo  llellò  Guelfo  fu  collretto  a ritirarli  , anzi  a fepa- 
rarli  aÀàtto  dalla  Contclla  Matilda  . Quali  diflàpori  cagionalléro  una  tale 
alienazione  , fu  incognito  infino  a gli  antichi  Scrittori  . L’  Abate  Urfper- 
genfe,  e il  Monaco  di^eingart  quafi  con  le  llcllé  parole  dicono  Tolamen- 
tc , che  Guelfo  il  giovane  aecepit  MatilJam  nobUiJfuni  ac  dir.JJimi  Italici  Mar- 
fbionh  Bonifaeii  Filiam  in  Vxorem  ite.  <juam  tamen  poflea  , nefeio  ^uo  interve- 
niente divo! tic,  repudiava  . Bertoldo  da  Collanza  , uno  de  gli  Scrittori  piò 
informati  di  qucÀi  alfari  , altro  non  ilcrive  , le  non  che  il  giovane  Guelfo 
venne  in  tal’occalione  a rivelare,  che  non  era  feguito  giammai  cemmerzio 
alcuno  carnale  tra  lui , e la  fuddetta  Matilda , lo  feoprìmento  della  qual  no- 
tizia, fin’ allora  taciuta  da  amendue,  dovette  dar  molto  da  dire  a i curioli. 
WELPHO  , fcrive  egli , Filini  If'ELPHONIS  Duci!  Bajoarite  , a conjugio 
Domina  Mathildii  fe  pen'aui  fequejìravit  , ajferem  illam  a fe  omnino  imrnunem 
permanfìlfe  ; quod  ìpfa  in  perpetuum  reticuìffet , fi  non  ipfe  prior  illud  fata  inconfi- 
deraie  puhlkalfet.  I piò  accreditati  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  , cioè  il 
Fiorentini  , e il  Bacchini  , vanno  acutamente  invefiigando  le  cagioni  di 
quello  divorzio.  In  quanto  a me  non  fo  credere  ciò  proceduto  per  motivo 
il  Religione , quafiché  il  vecchio  Guelfo  lòlle  pallàto  nella  fazione  d’Arrigo: 
cofa  che  Matilda  non  volellé  follérìre  . Perciocché  quantunque  lia  vero, 
che  il  fuddetto  Guelfo  IV.  dell’Anno  1091.  venilTe  in  Italia  per  trattare 
di  aggiullamento  coll'  Imperadorc  : ciò  nulladimcno  fu  con  tali  condizioni 
trattato  , e in  forma  si  vantaggiofa  per  la  Sede  ApoAolica  , e per  la  Con. 
tellà,  che  fecondo  la  confèllione  dello  llellò  Fiorentini  Guelfo  meritò  lode 
di  prudente  Politico,  e dì  feguace  fedele  della  parte  Pontificia.  Ma  riufei. 
to  vano  quel  trattato  , il  Duca  Guelfo  più  che  mai  collante  c coraggiofo 
continuò  un’afpra  guerra  ad  Arrigo  , lìccome  ce  ne  allìcura  lo  Storico  Ber- 
toldo , fenza  che  punto  apparilca  , ch’egli  trattalfe  più  dt  riconciliarli  con 
Arrigo  , fe  non  allorché  giunfero  i difpareri  di  Matilda  con  Guelfo  V.  fuo 
Figliuolo.  Né  parimente  mi  fembra  molto  probabile,  che  il  giovane G»e//* 
avelie  già  penfato  nelle  maggion  angultie  della  Contclla  a ritirarli  da  lei 
per  pefcarc  nel  torbido  , cioè  per  cercare  nella  parte  d’Arrigo  quella  gran- 
dezza dì  Ibrtuna  , e dì  Stati . che  non  poteva  fperare  , dando  congiunto 
d’interein  , e di  Matrimonio  con  ella  Matilda  ; e ch’egli  dillcriflé  f efecu. 
zione  di  quello  difegno  lino  al  1095.  Per  mio  credere  era  ben  lontano  dal 
nafeere  in  cuore  z Guelfo  un  si  fatto  penfiero,  da  che  noi  vedremo  fra  poco, 
che  quello  flelfo  Matrimonio  dovea  portare  nella  fua  Cafa  tutta  l’ Eredità 
di  Matilda  . £ meno  poi  potè  egli  dcliderare  la  difunione  dalla  Contcllà 
.-  nel  1095. 


Digitizeci  by  Gf:  ■■  'If 


Parte  Prima.  Cap.IV.  19 

nel  1095.  eflendo  certo  , che  allora  Tlmperadore  Arrigo  con  gli  Scifmatici 
fi  trovava  molto  depreflo;  e doveano  ambedue  i Guelfi  iperar  maggiori  van- 
taggi ftando  con  la  parte  vincitrice  di  Matilda  , che  gittandofi  nell'  abietta 
d’Arrigo:  cofa  non  mai  da  loro  abbracciata,  ne  pure  allorché  quell’ Impe- 
radore  pollo  nella  maggior  Aia  profperità  faceva  loro  i ponti  d'  oro  per  ti- 
rargli al  fuo  partito. 

In  vece  dunque  di  rilbndere  la  colpa  di  quello  divorzio  fu  quel  gio- 
vane Principe,  fembra  che  pili  rollo  fe  n’ abbia  da  attribuire  1’  origine  alla 
medefima  ContelTa  . Nè  qui  riterrì  me  dal  dire  ciò,  che  qui  Tento,  il  cre- 
dito , in  cui  tanti  Scrittori  hanno  ripolla  quella  PrincipelTa  ; perciocché 
fon  perfuafo  doverli  amare  piò  la  Verità  , che  Matilda  , da  chiunque  ha 
buon  gullo,  e mente  diritta  . Non  fi  foglìono  mirare  gli  Eroi,  fe  non  da 
quella  banda  , ove  fanno  buona  profpcttiva  ; ma  non  lafciano  elTi  per 
quello  d’ avere  il  rovefeio  loro  , cioè  ì loro  dilètti  ; e lebbene  fi  van  tali 
macchie  nafeondendo  in  mezzo  all’  altre  loro  Virtù,  e alla  lor  maellofa 
Ibrtuna,  ed  anche  tra  ì grandi  incenli  de  gli  Scrittori,  puie  ne  trafparifce 
Tempre  qualche  parte  al  guardo  de  ì più  attenti  . Dico  pertanto,  ellere 
opinione  di  Giovanni  Villani , e d’  altri  Autori , che  Matilda  congedalTe 
Guelfo  per  averlo  trovato  impotente  al  debito  maritale  . Può  elTere  , che 
quella  fòlle  ( e cosi  tengono  alcuni  Moderni  ) un’  invenzione  di  que’tempi, 
ne’ quali,  non  meno  che  a i d)  nollri , abbondavano  i facili  Novellini,  e 
ne’ quali  per  verità  cotanto  fi  efaltarono  le  palTioni  de’ partigiani,  che  quali 
tutte  ci  compari feono  ora  fofpette  quelle  lodi,  ficcome  di  gran  lunga  più 
riefeono  fofpetti  quali  tutti  ì bialimi  d’allora  . Certo  non  fi  può  negare, 
che  l’una  Azione  non  ìfpacciallè  dell’altra  non  dirò  leggieri  cofe  , come  è 
la  fuddetta,  ma  le  più  enormi  iniquità,  che  polTano  penfarli  giammai  da 
perfona  , in  tanto  che  non  ne  andò  efente  né  pure  il  Sommo  Pontefice 
Gregorio  VII. con  elTerli  fcarìcate  fopra  di  lui  si  sAcciate  dicerie,  che  balla 
leggerle  per  conofcerlc  rollo  calunnie . Perciò  non  è fe  non  faggio  conliglio 
r andare  lento  a predar  Ade  a tanti  encomj , o pure  a tante  accufe  di 
que’ tempi  . Per  conto  nulladimeno  della  foprallegata  opinion  del  Villani, 
s’ha  da  por  mente  , che  concorrono  a darle  qualche  apparenza  le  riArits 
parole  di  Bertoldo,  e che  preHb  il  Contelori  anche  Colma  da  Praga,  Sto- 
rico creduto  contemporaneo  di  Matilda  , racconta  cosi  quel  Atto,  quan- 
tunque poi  la  Tua  narrazione  porti  feco  qualche  apparenza  di  Favola,  e 
pau  più  tollo  una  giunta  Atta  alle  Storie  di  lui  ne’ Acoli  polleriori,  e maf- 
fimamente  veggendofi  ivi  nominato  Guelfo  per  Duca  deila  Succia  ; il  che 
aliai  non  conviene  ad  uno  Srorico  pretelò  fuo  coetaneo  . Comunque  però 
fia , egli  è certo , llante  l’ attellato  di  Bertoldo , che  non  pafsò  commerzio 
carnale  tra  Guelfo  e Matilda;  e riefee  anche  non  improbabile,  che  Guelfo, 
uomo,  ficcome  altrove  proveremo,  corpulento  e pingue,  Ade  poco  atto  a 
quello  dovere.  Ma  non  è già  certo,  che  quindi  prendelTe  Matilda  i motivi 
della  Aparazione , ficcome  all’  incontro  né  pur  c’  é aliai  Andamento  di  ar- 

fomentare,  come  altri  ban  Atto,  che  la  ContelTa  avelie  acconfentito  a tali 
Azze  mediante  il  patto  della  òzntinenza  , con  figurarAne  alcuni  inlin 
Atto  Voto  da  lei  medefima  a Dio.  L’aver  detto  di  Apra  lo  Storico  da  Co- 
Ilanza,  che  Matilda  fi  rimaritò,  & hoc  $aiijue  non  tam  prò  Imoutiaentia , 
quam  étc.  non  può  Acilmente  accordarli  con  tali  pretenlioni. 

Lafeiando  dunque  io  Ilare  limili  ofeure  e dubbiole  ragioni,  dirò,  elTer* 
io  mollò  a tenere  feguito  Kr  colpa  della  ContelTa  il  fopraddetto  Divorzio, 
dal  narrare  Bertoldo  da  Qillanza,  che  il  vecchio  Duca  Guelfo  rellò  per 
quello  fommamente  amareggiato  centra  di  lei  : Agno , che  a lei  attribuiva 
l'origine  di  un  $1  llrepitoA  fconccrto  . E venne  egli  appunto  immediata- 
mente in  Italia  per  veder  pure  di  riunire  con  elio  lei  il  Figliuolo  , impie- 

C z gando 


Digitized  by  Google 


20  Antichità  Eflenfi 

gando  ancora  gran  tempo  in  tal  negoziato,  ma  fenza  frutto  veruno . Ecco 
il  tefto  di  Beitoldo  . Onde  Pater  ipfim  ( di  Guelfo  V.  ) in  Longohardiam 
nmit  irato  attimo  pervenit , & fruftra  diu  multum^ue  pio  bujnfmodi  recottciliatiotte 
ìahoravit . Seguita  egli  pofeia  ad  efporre  una  particolarità  di  fomma  impor- 
tanza in  quelle  altre  parole  : Ijfum  etiam  Henricum  fibi  in  adjutorium  adjcivit 
(otttra  Dominam  MachtUdam  , ut  ipfam  Bona  fua  Film  ejm  dare  compelleret , 
^uamvit  ttottdum  illam  in  maritali  opere  topflcfceret  . Linde  diu  frujlra  laboratum 
efi  . Uno  de’ principali  motivi , che  s’ebw  il  Duca  Guelfo  IV.  di  accafare  il 
Figliuolo  colla  ContelTà  Matilda  , verilìmiimcnte  fit  quello  di  tramandare 
ne' Tuoi  poderi  1’  ampia  eredità  di  quella  Principeda,  o nafeedèro  , o non 
nafeedèro  Figliuoli  ^ un  tal  Matrimonio . Anzi  m’ immagino,  che  ciò 
fode  a lui  efpredamente  promedò  ne' Patti  dotali  dalla  medefima  Contedà, 
e che  v’  intervenide  l'adenfo  ancora  della  S.Sede,  alla  quale  n’aveva  Ma- 
tilda , per  quanto  raccontano  gli  Annalidi , fatta  dianzi  una  fegrera  dona- 
zione. imperciocché  Urbano  IL  fo  il  princìpal  promotore  di  quelle  Nozze, 
e a lui  compliva  non  poco  allora  1’  impegnar  fempre  più  la  potenza  di 
Guelfo  Duca  di  Baviera,  e del  vecchio  Maribeje  rt^^o  in  difefa  delia  Chiefa. 
£ che  verilimilmente  cosi  padàlle  l’adàre,  fi  feorge  non  canto  dallo  fdegno 
del  fuddetto  Duca , il  quale  dovette  confiderarfi  allora  come  bedàto  da  Ma- 
tilda , quanto  ancora  dall'  aver’  egli  immediatamente  pretefo  , che  non 
odante  il  Divorzio  avedero  da  toccare  a Guelfo  Aio  Figliuolo  gli  Stati  della 
Moglie.  Molto  più  poi  mi  perfuado  io  ciò  al  vedere,  ch’egli  ricorfe  indna 
ad  Arrigo,  acciocché  l’aiutadè  contra  di  Matilda  . Non  é credibile,  che 
quedo  Principe  , il  quale  £n’ allora,  cioè  per  tanti  anni  , era  dato  sì  ani- 
mofo  e codante  nel  fervizio  della  Chiefa,  e nella  Lega  di  Matilda  , Ano 
a non  curarli  d’  avere  perduta  buone  parte  de’ Tuoi  Stati  in  Gerirunia,  e 
Ano  a non  volere  nella  maggior  felicità  d’ Arrigo  ricuperarli  , Accome  po- 
teva col  feco  riconciliard  , avede  pofeia  voluto  ricorrere  all’  Imperadora 
medefimo,  e rientrare  in  fua  grazia  , quando  quedi  era  ridotto  oramai 
fenza  credito  e forze  . Non  é , dico  , credibile.,  che  tal  rifoluzione  fi 
fode  prefa  dal  Duca  Guelfo,  s’egli  non  avede  avuto  di  gagliarde  ragioni, 
cioè  s’egli  non  aved'e  creduto  , che  un  gran  torto  allora  gli  veniva  fatto 
dalla  Contedà.  £ tanto  più  farebbe  ciò  da  dire  nella  fentenza  del  Baronio, 
e d’altri  Eruditi  , i quali  fecondoché  abbiam  detto,  vogliono  contratte  le 
Nozze  di  Matilda  co’  due  Mariti  tempre  con  fegreto  patto  di  confervare  la 
Continenza  . Perciocché  in  tal  luppodo  ognun  vede , che  tolta  al  giovane 
Spofo  la  fperanza  della  fuccedione,  e cedàndo  altri  edétti  confocutivi  al  Ma- 
trimonio, redava  a lui  per  foto  motivo  di  quel  nodo  1’  intenzione  datagli, 
o il  patto  efpredb  d’ ereditare  gli  Stati  della  Conteda , ed  anche  di  partirne 
feco  il  Governo,  Anch’ella  viveva. 

£d  appunto  mi  vo  io  figurando , che  quedo  Governo  , e la  Succedio- 
ne  in  elfi  impegnata  per  la  Linea  de  gli  EdenA  di  Germania,  partoridè  col 
tempo  le  didenAoni  fuddette  . Era  quella  gran  Donna  d’  intendimento, 
d’animo,  e di  codumi  troppo  fuperiore  al  Aio  fedo  . Sapeva  comandare, 
non  fapeva  edere  comandata  ; e probabilmente  non  fi  riputava  ella  punto 
bifognofa  di  chi  l’ aiutadé  a regger  popoli , fe  non  era  in  qualità  di  Mini- 
Uro,  e di  Servo  . Tanto  era  lungi , che  a lei  pefade  il  Governo  de’  Popoli 
a lei  lafciati  dal  Padre,  ch’ella  Aedà  (per  quanto  A può  raccogliere  da  gli 
Storici)  andò  anche  dendendo  ì confini  de’  fuoi  dominj,  e non  modrava 
gran  genio  a riconofcerfi  né  pure  per  Vadàlla  de  gl’  Imperadori  . Ora  il 
prendere  un  Marito  era  un  palio  duro  per  Matilda  ; e più  duro  il  comuni- 
cargli l’autorità  ; e difficile  per  confeguenza  il  confcrvar  feco  buona  armo- 
nia, e per  lungo  tempo.  Ecco  dunque  motivi  legittimi  per  poter  coniettu- 
rare,  che  Matilda,  a cagione  fopta  tutto  dì  quello  Aio  genio  dìfpotìco, 
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non  làpefTe  tollerar  lungamenta  l’ unione  di  Guelfo  Aio  Marito  , il  quale 
oltre  alla  Aia  poca  abilità  pel  Matrimonio,  forfè  non  gradita  da  Matilda, 
A fa , che  s’ ingeriva , e voleva  ingerirA  nel  Governo  de  gli  Stati  . Altret- 
tanto aveva  ella  dianzi  fatto  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena  Aio  primo 
Conforte,  eh'  ella  in  Ane  rìduAic  a ritirar  A fuor  d'  Italia,  e a Aarfene  fé- 
parato aAàtto  da  lei . Dirò  di  più , che  Corrado  Figliuolo  d*  Arrigo  Impe- 
radore,  cioè  quei  Principe  medefimo  , il  quale  per  deftrezza  di  Matilda  fu 
coronato  Re  d’  Italia  contra  del  Padre  nell’Anno  109}.  tuttoché  giovane 
per  prudenza,  per  attaccamento  alla  Sede  ApoAolica,  e per  moltilAme 
altre  Virtù  si  riguardevole  , che  tutti  gli  Storici  ne  fanno  de' Panegirici , e 
fpezialmente  1’  Abate  Urfpergenfe  all’  Anno  1099.  pure  non  potè  in  Ane 
durarla  con  la  ConteAà  , confèffando  il  buon  Donnizzone,  che  nacque  dif- 
cordia  Aa  loro  , e lafciando  qucAo  Scrittore  affai  garbatamente  luogo  di 
penfàre,  s’  io  mal  non  m’appongo,  che  anche  di  ciò  fòAe  cagione  Matilda 
Acffa  . In  fatti  quel  povero  Principe  fu  ridotto  a levarA  di  Lombardia, 
ove  probabilmente  alla  Contefià  non  piaceva  più  , eh’  egli  fàceflé  tanto  da 
Padrone  . Ecco  i vcrA  di  quello  Scrittore,  ne’quali  è anche  da  notare  il 
prologo. 

Scrikre  rei  $fjìas  cum  non  fit  rei  inbonefla, 

Carme»  adejìo  meum  fte , ne  promai  nifi  verum. 

Infra  Cboaradm  Lon«obardoi  Comitatui 
Dim  jìaret , di  fiori  a Mathiìdi  fuit  ipfo 
Tempore;  duravi!  tnodicum  difeordia  tali!. 

Nam  petiit  partei  Tufcanai  Rex;  ihi  tandem 
Noia  fini  quidam  facientiiui  expulit  tram, 
jid  pacem  frmam  reditt  bene  cum  Corniti  fa. 

■ Pofl  fiam  pacem  febee  tabìui  ( Julim  autem 
Menfn  erat  ) mappiui  moritur  Chonradui  &c. 

Mori  il  giovane  Re  dell’Anno  1001.  in  Firenze,  e mori  di  Veleno  per  opi- 
nione d’alcùni,  fecondochè  il  Sigonio  notò  dopo  l’ Urfpergenfe.  Nè  io  farei 
la  Agurtà,  che  gli  Scifmatici  lafciaflero  efente  Matilda  da  i lor  fofpetti,  & 
anche  dalla  loro  maldicenza  , da  che  A fa  , che  quell’  amabile  Principe, 
dopo  aver  ricevuto  un  beveraggio  da  Aviano  Medico  della  medeAma  Con- 
teffa,  fé  ne  paAò  a vita  migliore  ; laonde  può  eAere , che  il  fofpetto  del 
Veleno  A fàcelle  da  alcuni  cadere  fui  Medico  della  medeAma  Contefla. 


Domniz. 
in  Vita  Mat. 
L.  a.  C.  1 3. 


QueAa  ultima  particolarità  viene  da  uno  Scrittore  buon  Cattolico,  e con- 
temporanco, cioè  da  Landolfo  da  S Paolo  lAorico  Milanefe,  il  quale  ce 
ne  avvìfa  con  le  feguenti  parole  : Mox  in  Tbufeiam  adire  tentavit , (f  quum  Landul^.a 
perveniffet  Florentiam,  Rex  ipfe  prudeni , & fapieni,  atque  decorai  fpecie  ( prob  ni*' 

dolor  ) adtiejcem,  accepta  potione  ab  Aviano  Medilo  Mathddii  Corniti fe,  vitam  &inRibliotlv 
finivil.  Ma  non  c’è  motivo  giuAo  di  argomentare  da  ciò  mala  fède  nel  Me-  Arabrof. 
dico.  £ quel  che  è più,  una  Principeffa,  qual’era  Matilda,  ornata  di  molte 
e grandi  Virtù,  e che  già  s’era  riconciliata  col  Re  Corrado,  non  era,  nè 
è mai  da  crederfi  capace  di  cosi  nero  misAitto  Quello  che  bensì  può  a noi 
fembrar  credibile,  A è che  non  dovea  Matilda  amar  molto  nè  Compagni, 
nè  Superiori  nel  comando  de’fuoi  Popoli. 

Pertanto,  che  a Guelfo,  Marito  fecondo  della  Contefià,  chiamato  dal 
Baronio  Dux  Belhcofifmui  & Catbolicifmut , toccaAe  la  difavventura  del 
primo;  e che  in  quella  gran  Donna  la  compiacenza  del  Agnoreggiare , cofa 
fempre  delicata  ne’ Grandi,  prevaleflé  ad  ogni  altro  riguardo  , onde  ella  ri- 
duceffe  in  Ane  Guelfo  a còngedarfi  da  lei  : egli  non  è cofa  improbabile,  e 
molto  meno  colà  da  maravigliarfene  . Abbiam  detto  , che  quel  Principe 
non  folo  partecipava  dell’  imperio,  ma  faceva  anche  in  alcuni  caA  la  prima 
Agura  , vedendoA  tuttavia  alcuni  fuoi  Privilegi  dati  in  Tofeana  con  tale 
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ifcriiione:  Welfo  Dei  gratta  Dux  (f  Marchio,  & Matbilda  De! grat la  fi  quid 
efl.  Quedo  dovette  in  fine  rincreicere  alla  Contefla.  Ma  quello,  che  mag- 
giormente  potè  , o dovette  irritare  non  meno  il  giovane  Guelfo , che  il 
Duca  Tuo  Padre,  fi  fu  il  tempo,  ch’ella  fcelfe  per  isbrigarfi  di  quefi’altro 
Marito  . Bertoldo  ci  aflicùra,  che  Arrigo  IV.  era  bensì  allora  in  Lombar- 
dia, ma  fenza  credito,  e con  sì  poco  nerbo  di  foldati,  che  non  recava  pih 
fuggezione  a Matilda , nè  alla  Lega  Pontificia  . Jn  Longohardia  morabatur, 
piene  ornai  Regia  dignitaie  pr'watm  . Ora  è da  credere , che  parefiè  a i due 
Guelfi  di  venir  bellàti  dalla  Contefia , mentre  dopo  tanti  sforzi  da  loro  fatti 
per  abballare  Arrigo  , appena  ella  fu  in  iliato  di  non  aver  più  bilbgno  dì 
loro,  che  non  curando  i Patti  nuziali  , nè  ricordandoli  del  molto  da  loro 
operato  in  difèfa  di  lei  , e in  prò  della  caufa  comune  , mofirò  di  non  far 
cafo  nè  di  loro  , nè  delle  lor  querele  e ragioni  . E di  qui  poi  venne  , che 
dopo  ellèrfi  il  vecchio  Duca  Guelfo  per  qualche  Mefe  fermato  in  Italia  ap- 
preHo  del  Marchrfe  Padre  tuttavia  vivente  , fe  ne  tornò  final- 

mente col  Figliuolo  in  Germania;  e fu  allora,  che  chiarito  della  fallacia 
delle  umane  fpcranze,  e mal  digerendo  l' affronto  , che  pretendeva  fatto 
da  Matilda  alla  fua  Cala  , trattò  d’aggiuflamento  con  Arrigo  ; il  che  ap- 
punto fu  conchiufo  nell’Anno  feguente  1096.  come  ne  fa  fede  1’ Urfper- 
genfe  , e durò  ancora  nel  1098.  quantunque  il  giovane  Guelfo  , ed  Arrigfl 
fuo  Fratello,  non  fapellèro  acccmodarfi  mai  all’amicizia  di  quell’  Impera- 
dore  per  attellato  dello  Storico  fuddetto  . lo  mi  fon  dilungato  molto  in 
quella  ricerca , cllèndo  troppo  importante  il  fapere  i motivi  di  tal  muta- 
zione, mentre  da  ciò  dipende  il  conofccie,  perchè  i Difcendenti  del  Duca 
Guelfo  11'.  ( liccomc  altrove  fi  moltrcrà  ) pretendelTero  ed  otteneflero  col 
tempo  l’eredità  di  Matilda. 

Bifogna  ora  toccare  , almeno  lievemente  , un  punto,  che  infieme  ap- 
partiene alle  tante  volte  nominata  Contelfa  Matilda , ed  anche  al  noflro 
Marcbefe  Azz.0  . Dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio  VII.  rlfulta , che  un  Mar- 
ebefe  Azzo  aveva  fpofata  una  Matilda  , la  quale  non  Pappiamo  di  certo  le 
fòlle  Contelfa;  ma  perchè  s’era  fra  loro  feoperta  doppia  Parentela  , il  Pon- 
tefice li  citò  a Roma  , ed  ordinò  loro  di  fepararfi  . Nel  Secolo  Sedicelimo 
fu  parere  di  multi  Scrittori  , che  qui  fi  parlalfe  della  celebre  Contejfa  Ma- 
tilda , la  quale  dopo  la  morte  di  Gotifredo  il  Gobbo  primo  fuo  Manto  fpo- 
làllc  il  fàinolb  M.ircbcfe  Azza  progenitor  de  gli  Ellenfi  . Fu  riprovata  dal 
Cardinal  Baronio  all’Anno  1074.  quella  opinione,  e pofeia  dal  Fiorentini, 
dal  Contclori , e da  altri  . E certo  egli  è da  dire  , che  non  può  per  conto 
veruno  foffenerfi  il  fuppollo  Matrimonio  fra  il  Marcbefe  Azzo  Ellenfe,  e la 
Figliuola  del  Marchelè  Bonifazio  ; sì  perchè  la  Matilda  mentovata  da  Papa 
Crtp.  VII.  Gregorio  era  Sorella  di  Guglielmo  Vefeovo  dt  Pavia  , e Vedova  del  fu  Marcbefe 
£p. t;. L.  I.  Guido;  qualità  , che  non  polTono  punto  convenire  alla  rinomata  Contelfa 
IdcmEp.}.  Matilda  ; e sì  perchè  lo  Hello  Pontefice  fcrive  di  quello  allàre  alla  gran 
La.  Matilda,  e a Beatrice  fua  Madre,  con  far’  ivi  chiaramente  conolcere,  eh’ 

egli  parla  d’ un’altra  Matilda,  diverfa  da  quella,  a cui  fcrive.  Anzi  per  le- 
vare ogni  dubbio  di  ciò  , balla  confiderare  , che  Gregorio  VII.  trattò  di 
quello  allàre  nell’Anno  1074.  come  colla  da  varie  Are  Lettere  ; e noi  Tap- 
piamo da  Lamberto  Scafnaburgenfe,  che  Gotifredo,  primo  Marito  di  Ma- 
tilda, morì  folamente  nel  1076.  di  modo  che  neHùn  luogo  rella  a penfare 
prima  diquell'  Anno  un’altro  Marito  jier  la  Figliuola  di  Bonifazio. 

Sciolto  quanto  a Matilda  l’equivoco  prefo  da  i nollri  vecchi  , rella  da 
vedere,  chi  loflè  quel  Marcbefe  Azzo  , il  quale  fposò  l’altra  Matilda  Sorella 
del  Vefeovo  di  Pavia  . Io  per  me  tengo  , che  non  d’altro  fi  parli  ivi , fe 
non  del  noAro  Marcbefe  Azzo , propagatore  della  Cafa  d’ E Ae  in  Germania , 
e in  Italia . Così  prima  di  me  tenne  ancora  il  Cardinal  Baronio  all'  Anno 

1074. 
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107+.  E in  vero  non  incontrandoli  altro  Marcbcje  in  Italia  per  que’ tempi, 
che  portalTe  il  nome  , fuorché  il  nodro  ; ragion  vuole  , che  fcnza 

moltiplicare  i perfonaggi  venga  a lui  folo  attribuito  quel  Matiimonio  . Bì- 
fogna,  che  fblTe  mancata  di  vita  la  Conteffa  GarjenJa  fua  feconda  Moglie,  e 
che  perciò  egli  Vedovo  potellé  e volell'e  pallate  ad  un  terio  Matrimonio 
con  la  Vedova  del  M-irchefe  Guido.  Che  fe  parellè  a taluno  molto  avanzata 
l’età  del  noftro  Marcbeje  A^zo  iq  que’  tempi  per  un  tale  contratto,  dante 
l’elTer’egli  nato  circa  l’Anno  996.  dell’Era  volgare  , e federe  feguito  quel 
Matrimonio  nel  107+.  o pure  nel  107J.  per  quanto  fi  ricava  dalle  Lettere 
del  fuddctto  Papa  Gregorio:  convien  ricordarfi,  che  anche  allora  edò  Mar- 
chefe  godeva  una  fanità  profperofa , ficcome  uomo  di  robudidìma  complef 
fione,  cdendo  egli  campato  dipoi  almeno  ventiquattro  anni , e mancato  di 
vita  lolamente  dopo  il  Marzo  del  1097.  Oltre  a ciò  fi  portò  egli,  come  ab- 
biam  veduto  di  fopra  , nello  dedo  Anno  1074.  o pure  più  tardi,  perfonal- 
meme  in  Puglia  ad  alfidere  alle  Nozze  della  Figliuola  di  Roberto  Guifear- 
do  , e di  Ugo  fuo  Figliuolo  . E fenza  quedo  egli  è notorio  , aver’  altri  ge- 
nerato fig'iuoli,  non  che  prefa  Moglie,  in  età  anche  più  avanzata  di  quella, 
per  nulla  dire  di  tanti  Matrimonj  , che  fi  fanno  per  Ibli  motivi  Politici, 
ed  Economici,  e fenza  Iperanza,  ed  anche  fenza  defiderio  d’ averne  prole. 
Aggiungo  di  più,  che  Gregorio  VII.  nella  fuddetta Epidola  IX.  del  Li b.  II. 
data  nelf  Ottobre  dell’Anno  1074.  ci  là  làpere,  che  lo  (ietfo  Man  befe  Azzo 
era  comparfo  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  nella  Quarefima  di  quell' Anno 
a chieder  dilazione  per  giudilicar  le  fue  Nozze.  Notum  vobis  ejl , così  ricor- 


da il  Papa  a Beatrice,  MARCHJONEM  aZONEM  in  Synodo  n'.mi  promt- 
fijje,  & fidem  in  manum  nojtram  dodiffé  , quandocum^ut  tum  commoaertmus , prò 
reddenda  rat  ione  fui  Conjiigii  vtnfurum  . Anche  nella  Vita  di  quedo  Papa,  Bolland. 
anticamente  fcritta  da  Cenzio  Camerario  , fi  legge  , che  a quel  Concilio 
egregia  Comilijfa  Mati/dis,  ACZO  MARCHIO , & Cifulfui  Saìemitanm  Pria- 
eep!  non  defuere  . Ora  quando  Ibllé  vero  , come  vuole  f Odienfe  , che  la 

frefa  di  Salerno  accadedé  prima  di  quel  Concilio,  caderebbe  appunto  nella 
rimavera  del  1074.  1’  andata  del  nodro  Manbefe  Azzo  a Troia  in  Puglia 
per  le  Nozze  à’Ugo  fuo  Figliuolo;  e però  pallàndo  egli  in  tal’occafione  per 
Roma  fi  farebbe  prefentato  al  Concilio  fuddetto.  Ma  quello  che  maggior- 
mente mi  perfuade,  parlarli  qui  dell’Edenfe,  egli  è l’aver’ io  feoperto  chi 
fòlTe  quel  Marcbtfe  Guido,  primo  Marito  di  Matilda  Sorella  del  Vefeovo  di 
Pavia  , e qual  parentela  padàU'e  fra  lui , e il  medefimo  nodro  Marcbefe 
Azzo  , ficcome  farò  vedere  al  Cap.  XXIV.  e però  pode  tali  premelfe  con- 
corrono badanti  ragioni  a farci  credere  contratto  ^ nodro  Marcbtfe  Azz» 
un  terzo  Matrinaonio  con  la  Vedova  del  fopraddetto  Marcbefe  Guido  , ben- 
ché poi  non  fi  làppia,  fc  quedo  avede  editto.  , . v: 

Finirò  il  prefeote  Capitolo  con  dire  , edere  dato  fiiKira  .ignoto  , fe 
oltre  a quei  tre  Figliuoli  mafehi  da  noi  già  veduti , cioè  a Guelfo  , Tolco  , 
edUgp,  avede  il  Marcbefe  Azzo  qualche  Figliuola  femmina  . Ne  ho  feo- 
pena  io  una  nella  Vita  di  S.  Anlclmo  Vefeovo  di  Lucca  , Icrùta  da  Ugo  aA.  SS.  t!i. 
Prete  fuo;conteraporaneo  . Coti  leggo  ivi  : Rem,  quam  in  prafentiarum  e-  Mart.pjR.<44 
narro,  fub  D.  Matbildii  Comiti/ja  narratione  didici,  ét  tcjlimonio,  cujus  attefia-  G9.  n J9. 
tioni  ittdubkanter  credendum  lognovimui , ex  ipfius  probata  fide  & religiofis  mo- 
ribui:  quod  etiam  tnihi  pariter  inualuit , afferente  eadem  Puetta,  cui  hoc  contici, 

NoSìe  quadam  repente  dolor,  ut  fape  , Puellam  ATHELASIAM  nomine, 

AZOHIS  MARCH/ONJS  FiUam,  exiftentem  in  praddìa  Domina  camera,  in 
parte  ventri!  acriter  torquem , magno!  cogebat  dare  clamore! . Interrogante  autem 
praddia  Domina,  quid  ageret , refponfum  ejì,  eam  S.  Anfelmum  frequenter  fihi 
in  auxil'mm  invocare  ■.  Cumque  ex  pracepto  ijfutl  Domina , pulvinar , in  quo  San- 
liu!  Praful  vivent  folitus  erat  federe  , UH  parti  corporii , in  qua  dolor  imminebat , 
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fnillet  importuni i inox  clamavìt  Puella,  ornai  dolore  fe  libtratam . (^i  fenza 
dubbio  fi  parla  della  fàmofa  Conceda  Matilda  , con  cui  trovavau  la  Fan- 
ciulla Ateìafia,  allorché  fu  forprclà  da  mie’ dolori.  £ che  qui  fi  parli  anche 
del  nollro  Marchefe  A^^o  , facilmente  s intende  , perciocché  allora  non  fi 
truova  altro  Marchefe  di  tal  nome;  e chi  voleva  indicare  in  que’ tempi 
l’Antenato  de  gli  Edenfi,  il  chiamava  in  quella  forma  . Altro  nome  poi 
non  era  Atelajia,  che  quello  di  Adelaide,  accorciato,  e manipolato  in  va- 
rie  maniere  da  gli  amichi,  mentre  fi  diceva  anche  Adakida  , Adekìda, 
Adaelp/da,  Adclah  , Atela,  Adda,  Adelitja  , Aaelayda  , Adelegida,  Ada- 
laifia,  Adalafia,  ed  anche  Alda.  Andava  io  una  volta  immaginando,  in 
confiderar  quello  palio,  che  un’  Adelaide  lòde  fiata  Madre  del  nollro  Mar- 
tbefe  Ag^o  ; c che  quello  Nome  lófié  poi  fiato  ricreato  nella  Figliuola  di 
lui  , la  quale  può  verilimilmcnte  crederli  nata  dalla  Coateffd  Garfeada  . In 
fatti  ho  dipoi  feoperro,  tale  edere  fiato  il  Nome  della  Madre  d’ellò  A^go, 
ficcome  proverò , andando  innanzi  . Come  pofeia  , c perchè  la  giovane 
Adelaide  albergafie  con  la  rinomata  Matilda  , non  faprei  dirlo  . Ma  non 
andrà  forfè  lungi  dal  vero  , chi  la  crederà  foggiornante  ivi  , allorché  Guel- 
fo V.  Nipote  del  Marchefe  Azzo  era  accafato  con  la  Contefia  ; il  qual  Ma- 
trimonio fegui  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo  accaduta  nel  1086. 
Palfava  allora  buona  amicizia  tra  quella  gran  Donna  , e la  Famiglia  del 
nollro  Marchefe  Azzo,  si  per  edér’egli  fiato  collegato  con  eda  in  favore  del 
Papa,  e fuo  confinante  con  alcuni  Stati,  e si  pel  maritaggio  d’  ella  con 
Guelfo  Nipote  del  medefimo  Azzo. 


CAP.  V.  è 

Dignità  di  Marchefe  , che  fojfe  una  volta  . Che  f off  ero  1 Militi  . diverfità 
puff  affé  fra  i Duchi , e Conti . Fra  i Duchi  alcuni  Maggiori,  foprintendcnti 
ad  una  Provìncia  ; ed  altri  Minori , una  volta  non  differenti  da  i Conci. 
Marchcfi  ne’ vecchi  tempi  Governatori  d’ una  Provincia . Tali  Dignità 
non  ereditarie  per  loro  inlliiuto  , ma  a poco  a poco  divenute  tali. 

Comi , Marchelì  , e Duchi  veri  Principi  una  volta.  Conci 
Kuroìi  tpit.-ndo  introdotti . Prerogative  de  gli  antichi 
.'li  Marchefi , e Duchi . Azio  Marchefe  d’Ede 
' rieonofeitao  per  Principe  anch’effo. 

Flnqu)  abbiam  trattato  de  i nobilidimi  Matrimoni  del  nollro  Mar- 
chele  Alberto  Azzo , e de’fuoi  Figliuoli:  ora  è da  vedere,  qual  fode 
il  Grado,  e la  Dignità  di  quello  Perfonaggio  . £ noi  già  quante 
volte  l’abbiamo  nominato  Marchefe  , altrettante  abbiamo  accen- 
nato, ch’egli  era  Principe,  cioè  fopra  la  sfora  de’ femplici Nobili  1 
Ma  perciocché  il  Titolo  di  Marchefe  oggidì  porge  bensì  un’  idea  alquanto  dc- 
corofà  tra  i Popoli  dell’Europa  , ma  non  efprime  in  forma  alcuna  a i poco 
pratici  dell’Antichità  , qual  grandezza  e Nobiltà  elfo  indicalfe  ne  i Secoli 
remoti:  egli  è necedàrio,  ch’io  qui  foccorra  al  bifogno  della  maggior  parte 
de  i Lettori  . Certo  la  Spagna  , la  Francia  , e l’Italia  , coll’aver  comuni- 
cato dopo  il  I $00.  a moteidimi  Nobili , ed  anche  Ignobili , il  Titolo  di  Mar- 
(hefe  , ne  han  fatto  un  cale  fcialacquamento-,  che  in  qualche  Città  fi  con- 
tano oggidì  piò  Marchefi , che  non  fi  contavano  una  volta  per  tutta  l’Ita- 
lia : laonde  fi  può  dire  in  quelli  ultimi  tempi  perduta  la  vera  idea  dì  quel 
che  erano  gli  antichi  Marchefi  . Egli  é pertanto  da  fapere  , che  le  perlone 
collituenti  ora  fra  noi  l’ordine  de’ Nobili  , non  erano  una  volta  nè  Conti, 
né  Marchefi  , ma  o erano  lenza  Titolo  difiinto , quantunque  dilcendefforo 

da  chiari 
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da  chiari  Antenati , c godc/Tero  intigni  ricchezze,  o pure  fi  chiamavano  Ca- 
pìtanci , Militi , yalva^ori  &c.  nomi  molto  onorévoli  allora , e che  folcvano 
diUèrenziarc  la  fchiera  de' Nobili  dal  rimanente  del  Popolo  , valendo  elli 

10  fteflb  , che  vale  oggidì  il  nome  ài.  Gentiluomo  , c di  Cavaliere.  In  fatti 

allora  pib  che  mai  la  Milizia  era  quella,  che  nobilitava  le  perfone  e le 
Calè . Ma  non  ballava  già  militare , per  guadagnare  anche  fubito  il  titolo 
dì  Milite  . Erano  diftinti  ì Mititì  dal  Fantaccino,  e dal  foldato  gregario: 
al  che  non  facendo  mence  alcuni,  li  maravigliano,  allorché  nelle  Storie,  e 
ne’ Documenti  de’ Secoli  rozzi  truovano  un’efercito  formato  parte  di  AliCti, 
e parte  di  Fediti,  o fisi  Pedoni.  Anzi  fu  poi  introdotto  il  creare  i Militi  con 
foiennità  , e giunfero  i Figliuoli  de’ Principi  , e i Principi  ftefli  a prendere 
con  pompa  da  altri  Auliti  il  cìngolo  Militare  , elì'endon  per  tal  via  dopo  il 
iioo.  dato  l’ellere  e la  forma  a gli  Ordini  àe’ Cavalieri , che  fi  mantengono 
in  credito  anche  a’noflri  giorni  . Oltre  a ciò  un  diflintìvo  de  gli  antichi 
Nobili  foleva  cflère  bene  fpefl'o  il  goder  qualche  Feudo  , o altro  fimile  Be- 
nefizio, ch’eglino  riconofeevano  o da  gl’ Imperadorì  , o da  ì Duchi,  Mar- 
cheli,  e Conti  , ovvero  da  i Papi  , Vefcovì , Abati,  ed  altri  EcclefìaAici , 
o pure  da  altri  Nobili  più  potenti  : con  che  venivano  elTi  , come  oggidì, 
ad  obbligarfi  di  difèndere  coll’ armi  e con  le  fòrze  loro  la  perfona  , di  cui 
erano  Vaffalli,  e Militi . In  guerra  poi  lèrvivano  elfi  a cavallo,  e col  fegui- 
to  di  più  d’un  foldato  cadauno.  Perciò  nella  Cronaca  MS.  di  Genova  com- 
polla da  Iacopo  da  Voragine,  ed  efillente  prcllo  di  me  , li  leggono  più  vol- 
te dillinti  MÙitei,  & Pedtes;  e nella  Storia  di  Pier  Diacono  troviamo  f»/»-  P«r.  Diac. 
^entorum  Militum  , & tri^mta  Millia  Peditum  congregante!  exercitum  , per  tra- 
Skfciare  altri  Umili  elèmpj,  de’ quali  alcuno  rapporterò  anch’io  nella  Secon-  * ' 

« Parte.  £ quindi  poi  venne  , che  allora  i Militi  erano  tanto  dillinti,  e 

flì  autorità  sì  cofpicua  nel  Governo  delle  Città.  . 

Sopra  la  sfera  de’ Nobili  privati-  fi  alzavano  gli  altri  , che  portavano 

11  Titolo  di  Duchi,  Marchefi,  c Couri.  Qual  divario  paflalfe  tra  quelle  Di- 
gnità, non  è ben  mani  fèllo.  Se  crediamo  al  Pagi,  anticamente  voces  Mar-  P.-igiOir. 

chionis.  Corniti!,  & Duci!  ad  idem  fignifcandum  ufnrpahanlur  . In  fatti  la  ce-  Baron.  adAn. 
lebre  ContelTa  Matilda  vien  chiamata  ora  con-  uno  , ed  ora  con  altro  di 

quelli  Nomi,  trovandoli  ne’fuoi  Strumenti  , de’ quali  ne  compariranno  al- 
cuni anche  nella  noflra  Seconda  Parte  , Malhildif  Comitiva,  o pure  Domna 
Mathilda  Comitiffa,  oc  Ducatrix,  Titolo  a lei  «kto  anche  da  Donizzone. 

La  llcfià  poi  da  Alberico  Monaco  de’ tre  Fonti  , e da  Guglielmo  Malmef- 
burìenfe  è appellata  Marcbifa  Mathildii  . Così  Berengario  Duca  de!  Friuli, 
il  quale  fu  poi  Re  d’Italia,  ed  Imperadore.,  non  era  talvolta  nominato,  fe 
non  Conte,  liCcome  colla  dalle  Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili,  fcritte  a lui 
con  folamente  chiamarlo  G/orioyiwB  CorBitn»,  Jllujìrem  Comitem  : il  che  fece  valcf 
dire  ad  Adriano  .Valcfio,:  che  Duci!  & Corniti!  apiid  plurimo!  Scriptorei  appel-  jnNor.aJPji 
iatio  promifeua  ep:. li  ollèrva,  che  Ugo  il  Grande,  e Bonilàzio  neg.  Bcrcig. 
Padre  di  Matilda , ed  altri  Marchefi  di  Tofeana  , quafi  fempre  non  folo  *• 
ne  gli, Strumenti,'  ma  anche  prelTo  a gli  Storici , portavano  il  titolo  di  Mar- 
chio ) e pure  in  alcuni  altri  Documenti  comparirono  ornati  con  quello  an- 
cora di  £>(«;. ;c  Adalberto  il  Ricco,  Marcheje  e Duca  di  Tofeana,  fi  truova 
anche  nominato  (ohnaeme  Adaliertu!  Come!  . Lafeio  indietro  parecchi  altri  “ 

efempj  di  quella-’varielà  , dalla  quale  procedono  non  poche  tenebre  in 
quella  materia ,1  per  dire  , che  l’erudito  Fiorentini  , fulla  conliderazione  di 
tali  notizie,  formò  poi  una  fentenza  con  le  feguenti  parole:.  Intorno  a! Mille  ^ 

era  T. Italia  tuttavia  divifa  in  Marche  e Contee  . 0$ni  Città  riconofeeva  il  fuo 
Conte  deputato  con  gli  Schavini  o Giudici  alla  decifme  delle  caufe  nel  popolo. 

Obedìvano  i Conti,  con  gli  altri  fubordiaati , a’ Governatori  delle  Marche  chia- 
mati Alarcbeft . Rifedevano  i Alarcbefi  nelle  Città  medefune  , dove  ne’  tempi  più 
, D antichi 
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antichi  avevano  i Principi  Longobardi  il  Palazzo  Ducale  ; e ritenendo  il  titolo 
di  Conte , per  cui  fi  pajava  al  maggior  grado , prendevano  ancora  quello  di  Duca,  I 

fe  la  Provincia  governata  anticamente  lo  poffedeva  . Tali  fono  i fentiménti  di 
que' valentuomini . Anderò  io  ora  notando  ciò,  che  mi  fembra  certo,  e ciò 
che  dubbiofo  in  quello  argomento . \ 

£ primieramente  dico  , eflère  fuor  di  controverfia  , che  anticamente  i 

Conti  furono  chiamati  coloro  , a’  quali  era  conceduto  il  Governo  d’ una 
Città , ciò  ricavandoli  da  infinite  Carte  e ò'torie  antiche  . Colloro  non  la- 
tamente la  facevano  da  Giudici  ordinari  delle  Caufe  , e amminiftratori 
della  Giuflizia , ma  erano  eziandio  foprintendenti  a gli  affari  Politici , e a 
quei  delia  Guerra , di  modo  che  fin  dove  fi  llendeva  la  lor  giurifdizione , i 

cioè  fino. a i confini  del  Territorio  delta  Città  da  loro  governata,  quel 
paefe  riceveva  la  denominazione  di  Comitatui , o lia  di  Contado  . Sotto  i 
Ke  Longobardi  , e lotto  gl’  Imperadori  Franchi  e Tedefchi  fu  in  ufo 
quello  ufizio  di  Coati  , derivato  da  varie  altre  fpezie  di  Conti , che  ebbe 
I’  Imperio  Romano  cadente  dopo  Coflantino  . Del  pari  è certo,  che  ne’ 
più  vecchi  tempi  ci  furono  de  i Duci,  o Duchi,  la  Dignità  de’  quali  era 
Vrnanc.  fuperiore  a quella  de’ Conti , lafciandoci  intendere  Venanzio  Fortunato  in 
Pwm"jh*°  verfo,  che  dall’ eflère  Conte  fi  paffava  ad  eflère  Duca. 

i^ui  modo  dat  Corniti!,  det  tibi  jura  Duci! . 

Cirri!.  Tur.  folevano  i Duchi  comandare  a più  Città  , liccome  colla  da  Gre- 

Miit.Fr.L.8.  gorio  Turonefe;  e per  conlèguente  avevano  fotto  di  fe  molti  Conti  fubor- 
C.  rS  L.  ».  dinati  . Il  Continuatore  d’ Aimoino  ne  aflègna  dodici  lòtto  i Duchi,  fcti- 
^'ominuat.  Putido  , che  Pippinu!  Grifonem  more  Ducum  duodecim  Comitatibm  donavit . 

Aimoin  L.»  E più  fotto  : Batdrico  Duci  F orojulienfi  dum  objiceretur , 6t  probatum  effet , ejui 
C.  C^r.  L.  j.  i^aatàa  & incuria  vajìatam  a Barbari!  regionem  nojìram  fuilje  , pulfiu  efi  Due  * 
catu,  & in  ter  quatuor  ComitatU!  efi  ejujdem  potefla!  cùvija  . Nulladimeno  è 
parere  fondato  di  varj  Eruditi  , che  non  fòflè  punto  neceflario  a i Duchi  ~~  ~ 
d’avere  dodici  Conti  fubordinati  ; ed  è poi  chiaro,  che  con  autorità  fopra 
i Coati  maneggiavano  elfi  Duchi  gli  allàrì  della  Guerra. 

Finqu)  cammina  ben  la  faccenda.  Ma  la  varietà  de’ tempi,  de’luoghi, 
e de  i Regnanti , fu  cagione  ancora  di  tante  mutazioni  e varietà  in  quelli 
gradi,  e nella  giurifdizione  loro,  che  dilHcilmente  fi  può  intorno  ad  eflì 
Frcdre.  flabilire  alcuna  conclufiòne  . Fredegario  fa  menzione  di  moltiflimi  Conti , 

Chron.  C.  ;8.  chc  non  avevano  Duca  fopra  di  fe  . Exceptu  Comitihu!  plurimi! , qui  Ducem 

fuper  fe  non  habebant . Similmente  ci  furono  de’ tempi  , ne’ quali  un  folo  I 

Conte  fii  Governatore  di  due  Città  , ficcome  avvènne  del  Bifavolo  della  * 

Uj^cll.  Ir.  gran  Contefla  Matilda,  il  quale  in  un  Diploma  d’ Ottone  I.  al  Vefeovo  di 
‘ l”*!'  Reggio  fi  oflèrVa  chiamato  Conte  di  Modena  e di  Reggio  . Le  parole  fon  ' 

quelle:  Adalberti  iml^tì  Corniti!  Regienfu  , five  Motiaenfii . All’ incontro  noi 
mireremo  al  Cap.  XIV.  che  la  Città  di  Vicenza  nell’ Arino  994.  ebbe  ella  j 

fola  due  Conti . In  quanto  a i Duchi , anticameme  l' Italia  n’  ebbe  di  quelli , 
a’quali  era  fottopolla  una  fola  Città  . Appena  giunfero  i Longobardi  in 

Italia  , che  pofero  de  i Duchi  in  qualunque  Città  eh’ eflì  prendeflèro  , atte-  j 

Paul.Di.ie.  ftandolo  Paolo  Diacono;  e quelli  polliam  credere,  che  follerò  come  i Conti 
L,'l.o'.  de’ Secoli  fulleguenti . Narra  lo  flelTo  Autore  , che  dopo  Ja.morte  di  Clef  | 

Re  de’ Longobardi  fu  divifò  il  Regno  in  più  di  trenta  Duchi,  e che  uaufi 
quifque  Ducum  fuam  Civitatrm  babehat  . Si  mutarono  poi  le  oofe,  e da  ' li  in- 
nanzi oltre  a \ Duchi  ebbero  i Longobardi  i loro  Conti,  non  ne  lafdando 
Greg.  M.  dubitare  S.  Gregorio  il  Grande  con  quelle  celebri  parole  : Si  ego  in  morte 
Ind.  i.  ^ Langobardorum  mifeere  me  voluifiem , htùiie  Langobarderum  geni  nec  Regem , nec 
Duce! , nec  Comite!  baberet . E ne’  Diplomi  de  i Re  Longobardi  fi  comanda 
Ducibu!,  Comitibu!,  Cafialddi  &c.  Succeduti  a i Re  Longobardi  gl’Impera- 
dori  Franzefi , in  alcune  parti  d’ Italia  fi  videro  Duchi  d’ una  fola  Città , là- 
- cendo 
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cendo  AnaftaCo  Bibliotecario,  ed  altri,  menzione  dei  Ducati  di  Roma,  Fer- 
rara, Comacebio,  Faenza,  Ravenna,  Re^^io,  Firenze  tSc.  E che  ogni  Città 
dell’Emilia  avdlè  il  i\xtDuca  li  può  raccogliere  da  quanto  fcrivc  Niccolò  I. 

Papa  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  ; Epifcopos  per  Mm'iham  non  confeeres  , nifi  2^  ‘ 
pofl  eleUionem  Ducis , Cleri , & Populi . Di  quelli  Duchi  parla  Girolamo  Rolli 
in  vari  luoghi  della  Storia  Ravennate  , e ne  troveremo  memoria  anche  in 
un  Giudicato  dell’  Anno  996.  che  comparita  al  Gap.  XX.  Anzi  da  un  Do- 
cumento dell’  Archivio  Eltenfe  li  raccoglie  , che  nel  Ravennate  una  Terra 
portò  anch’  elTa  il  titolo  di  Ducato , e appartenne  a gli  antichi  Duchi  di  Ra- 
venna con  palTar  poi  nella  Famiglia  Traverfara,  Cccome  apparirà  nella  Se- 
conda Parte  . Fors’anche  ci  furono  di  quelli  piccioli  Lunghi  , che  diedero 
una  volta  a i lor  Padroni  il  titolo  Ducale . Oltre  pofcia  a quelli  Duchi  nii- 
Uori,  non  diverli  da  i Conti,  fe  non  nel  foto  nome,  il  Regno  d’Italia  ebbe 
alcuni  Duchi  di  gran  potenza , perchè  lignoreggianti  ad  un’  intera  Provin- 
cia, e però  a molti  Conti,  e a varie  Città.  Si  jalr  jijfnne  Regii,  vel  Dncii 
ilHm,  qù  Provinciam  regit , fi  legge  ne’Capitulari  . E tali  in  Italia  furono 
i rinomati  Duchi  £ Spoleti,  di  Tof  ana,  di  Benevento,  e del  Friuli.  Ma  per- 
ciocché quelli  erano  anche  Marchefi,  convien’  ora  cercare  , che  fbllèro  gli 
antichi  Marchefi , con  che  maggiormente  ci  accolleremo  all’  argomento 
nollro . 

Ne’ Secoli  della  balTa  Latinità  li  truovano  elTi  chiamati  Marebiones , 

Marcbifi,  e Marchenfei,  Nome,  onde  pofeia  venne  il  vocabolo  Italiano  A/ur- 
ebefe ; ed  è comune  e ben  fondata  opinione,  che  Ibflero  appellati  così  dalle 
Marche,  cioè  dalle  Provincie  polle  fu  i Limiti,  e Confini  dell’ Imperio,  o 
del  Regno  , elfendo  quelle  concedute  loro  in  governo  , con  obbligazione 
di  difenderle  da  i Nemici  confinanti . Hanno  creduto  alcuni  Legilli  ( ma 
lènza  ottimo  lùndamcnto)  eh’  eglino  dcducelTero  la  loro  appellazione  dal 
Mare  , quafichè  follerò  Marchefi  que’  foli  Conti , che  difendevano  le  Ipiagge 
maritime  . Comunque  fia  , di  quello  titolo  difficilmente  fi  troverà  rifeon- 
tro  apprelTo  Autori  contemporanci  prima  di  Carlo  Magno  . Sotto  gl’  Im- 
peradori,  che  a lui  fncccdcctero,  a poco  a poco  prefe  pofleflo  quello  nome; 
perciocché  avendo  i Re,  e gl'  Impctadori  divifa  in  varie  Provincie  o Mar- 
che r ellenfione  de’  Regni  loro , e deputati  Conti , che  governallèro  cadauno 
una  di  tali  Provincie  con  fupcriorità  a i Conti  Governatori  delle  Città,  co- 
minciarono col  tempo  quelli,  per  così  dire.  Conti  Provini  iati  ad  ellcre  chia- 
mati Marchefi,  per  dillinguerfi  da  gli  altri  Co»f/  inferiori  . Perciò  il  dottif-  Sj,n,n„j 
limo  Sirmondo  Icrille  : Marchio  Cornei  Marc*  pr*pofitui . Inde  Bernardin  Co  N"t.  ad  Cari- 
be/ Barcinonii , quia  in  Marca  Hfpannt  prrefidehat  , Marchio  etiam  dilìui  a ^lar.  ^ goj 
«onniillii  &c.  In  fatti  Eginardo  chiama  Comitei  Marcai  quei , che  furono  ' *' 
dipoi  chiamati  Marchefi . E per  la  llefla  ragione  Giovanni  Vili.  Papa 
non  dava  altro  titolo  che  di  Conte  a Berengario,  e a Lamberto,  tutto- 
ché quegli  governalTe  la  Marca  del  Friuli , e quelli  la  Marca  di  Spoleti. 

E pure  egli  llellò  riconofee  per  introdotto  il  collume  di  nominar  Mar- 
chef  quelli  Conti  sì  poderofi,  con  ifcrivere  di  loro;  Quidam  ex  confiniii  & joiVIII. 
viciniii  nofirii , quoi  Marchionei  jolito  appeUatii  . Anzi  altrove  Guido  Mar- 
chele  di  spoleti  vien  da  lui  appellato  Wido  Marchio.  Un’altra  ragione 
ci  fu  dipoi,  per  cui  a’  Marchefi  competeva,  e fi  dava  anche  il  titolo  di 
Conti,  cioè  perchè  avevano  qualche  Città  determinata,  ch’eglino  gover- 
navano coir  ordinaria  autorità  di  Conte  . Così  in  un  Documento  rilèrito  Campi  tft. 
dal  Campi  Tedaldo  Avolo  della  ContelTa  Matilda  viene  intitolato  Mar-  Eccl.  di  Pi.ic. 
ebefe,  e Conte  di  Modena,  con  tali  parole  : Thedaldui  Marchio  , & Cornei 
Cernii atu  Motinenfe.  E noi  Vedremo,  che  il  nollro  Marchefe  Merlo  A^go 
fii  ancora  Conte.  Né  folo  in  Italia  ebbe  luogo  quello  coflume  . Truovafi 
del  pari  Ugo  il  Grande,  Padre  d’  Ugo  Caperò  pofeia  Re  di  Francia, 

D 2.  intito- 
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intitolato  in  varie  Carte  Hugo  Cornei , & Marchio;  e nella  Vita  di  S.  Cerar- 
SuriiiiT.  j.  do  Abate  , Arnolib  ha  ora  il  titolo  di  Cornei,  & ora  di  Marchio  Flandrire , 
iiej.Ortob.  Marchefi  poi  ci  furono  , che  portavano  anche  il  titolo  di  Duchi  , o fia 

che  godeflero  autorità  maggiore  de  gli  altri  Marchefi  , o fia  che  foffe  quella 
una  prerogativa  della  grandezza  e nobiltà  della  Marca,  a cui  prefedevano, 
ollcrvandoli  , che  gli  Adalberti  , Bufone  , Ugo  , e Bonifazio  Marchefi  cù 
Tofeana,  congiunféro  talvolta  al  titolo  di  Marchefe  quello  eziandio  di  Duca. 
£ certo  la  Dignità  Ducale  di  quelli  tali  fembra  che  fòlTe  piìl  decorofa  della 
fcmplice  Marchionale  , al  confiderare  , che  i Re  , e grimperadori  ne’ loro 
Diplomi  facevano  precedere  i Duchi  a i Marchefi  , con  ordinare  , che  nullui 
Dux  , Marchio  , Cornei  &c,  avelie  la  temerità  di  operare  centra  que’ Privi- 
legi . O pure  confilleva  la  prerogativa  Ducale  in  una  dillinzione  d’orna- 
Inenti  e d’  infegne  , alle  quali  non  dovevano  elTere  ammellì  i Marchefi. 
Leggiamo  ne  gli  Annali  Bertiniani  , che  Carlo  Calvo  Imperadore  1’  Anno 
i^b.  dando  in  Pavia,  coditul  Duca  il  dio  Cognato  Bofone  , con  dargli  an- 
che la  Corona  Ducale  . Bofone  Duce  ipfiui  terne  confiituto , <St  Corona  Ducali 
ornato&c.  £ ciò  da  detto,  lenza  ofar’io  di  decidere  intorno  a tutti  i riti  di 
que' Secoli  ofeurì.  Padiamo  ora  ad  altri  punti  di  maggiore  importanza. 

Il  primo  fi  ò,  che  le  Dignità  di  Conte,  Marchefi,  e Duca,  non  erano 
una  volta  Ereditarie,  come  fono  oggidì;  ma  d folevano  concedere  vita 
durante  dell'  invedito,  a guilà  de’ Vclcovati , nè  d perdevano,  fe  non  per 
promozione  a podi  più  vantaggiod,  o per  que’  mancamenti  o accidenti, 
che  anche  oggidì  rovclciano  la  fortuna  d’  alcuni . Secondariamente  , per 
quanto  d può  comprendere  , tuttoché  fòdero  elle  una  fpezie  di  Governo, 
quedo  Governo  però  era  di  tal  giurifdizione  ed  autorità  , e madimamente 
per  lo  denderd  a tutta  la  loro  vita  , che  a riferva  delle  qualità  di  eredi- 
tario, non  era  edò  diverfb  da  molti  de’ più  riguardevoli  Feudi,  Ducati, 
Marchefati , e Contee  de’  nodri  tempi  . Noi  abbiamo  parecchi  efempj  di 
coloro,  che  anticamente  non  trafmifero  a 1 lor  Figliuoli  il  proprio  Grado, 
decome  fu  avvertito  dal  Bignon,  dal  Biondello,  dal  Fiorentini,  e da  altri 
uomini  dottidimi  . Anzi  è da  avvertire  , che  indo  lòtto  Federigo  I.  Im- 
peradore  fu  ciò  dichiarato  e dabilito  per  Legge  , leggendod  nel  Codice 
L i de’ Feudi;  De  Marchia,  velDucatu,  lel  Comitatu,  vel  alfiua  legali  Dignitate 
' fi  ‘ì«it  inveftitui  fiierit  per  henefichem  ab  Imperatore,  ille  tantum  dehet  hahere; 
herei  enim  non  fuccedit  allo  modo  , nifi  ah  Imperatore  per  invefiituram  acqui. 
fierit  . Alla  Regola  nondimeno  piantata  da  i fuddetti  £ruditi  , cioè  che 
tali  Dignità  non  pallavano  una  volta  ne  gli  Eredi  , debbo  io  far  qui  una 
giunta  nccedaria  con  dire , che  non  potevano  già  una  volta  fuccedere  in 
tdè  de  pure  i Figliuoli,  ed  altri  Eredi,  decome  non  chiamaci;  ma  che 
nulladimeno  folevano  bene  fpedò  fuccedere  coll’  ottenere  nuova  , per  cod 
dire,  Inveditura  da  gl’  Imperadori,  o da  da  i Re  d’ Italia  , preferendod 
eglino  per  lo  più  a gli  altri  pretendenti  , fe  loro  non  oliava  l’età  troppo 
tenera,  o altri  difètti,  o demeriti.  Le  Parentele,  ed  Amicizie,  l’ indgne 
Nobiltà  , il  Merito  del  Padre  , la  Forza,  e l’ intercelTione  fopra  tutto  del 
Metallo  tanto  adorato  nel  Mondo  , non  erano  men  vigorod  mezzi  ne  gli 
antichi  tempi  di  quel  che  deno  a i nodri,  per  impetrare  la  continuazion 
di  fimili  gradi.  Perciò  s’incroduflè  anche  ne’ Secoli  remoti  , che  fuccedef- 
fero  a i defunti  Duchi , Marchefi  , e Conti  i loro  Figliuoli  , o Parenti. 
Quafi  non  occorrerebbe,  ch’io  qui  ne  portald  efempio  alcuno  , perchè  la 
troppa  lor  copia  mi  efenta  da  sì  fatta  obbligazione;  anzi  effa  è tale,  che 
quad  le  eccezioni  paiono  fuperìori  alla  Regola . Mi  giova  nondimeno  di 
Capitular.  rapportar  qua  due  pafli  de’  Capitulari  di  Carlo  Calvo  dell’Anno  877.  ap- 
?o't  Baluzio.  Si  aliqitii  ex  Fidelihui  noflrii  ficaio  renunciare  toluerit,  tSf 

1S4.  Filium  vel  talem  Propinquum  hahuerit , qui  Reipublica  prodejfi  valeat , [uoi  Ho- 

norei, 
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notti  , prcut  mtliui  wlutrit , ti  voltiti  placUan  . Per  Onori  s’ intendono  le 
Dignità,  c i Feudi,  che  li  godevano  per  Invellitura  o Privilegio  del  Re- 
gnante . Dopo  quello  Titolo  feguitano  altri  Capitulari  , il  terzo  de'  quali 
parla  cosi  : Si  Coititi  dt  ijìo  Rtgno  oi'ier  'it , cujm  Filini  nol'ifam  fit , Filini  nofltr 
tum  ctttrii  Fidtlihui  noftrii  ordintt  dt  hii  , qui  tidtm  Cernili  pim  familiorti  pn- 
pinqnhrti  futrìnl  ite.  ufqut  dura  noiii  rinunciti ut , ut  Filinm  illiul , qui  nobifeum 
trit,  de  Honoriini  illiui  bonortmui.  Dal  che  apparifee,  che  infin  d’allora  co- 
minciarono i Principati  , e l' altre  Dignità  a diventare  in  certa  guilà  ere- 
ditarie per  la  rinovazione  delle  Invelliture  fatta  a i Figliuoli  de  i defunti. 
Infin  1’  Anno  867  ficcome  abbiamo  da  gli  Annali  antichi  de’ Normanni 
pubblicati  dal  Du-Chefne,  morto  Roberto  Conte  e Duca  d’Angib,  Hugp 
jAho!  in  locua  Roberti  fubjiitutui  rfl  . Siquidtm  Udo  (t  Ruberlui  fìn  Roberti 
tuìbuc  parvuti  troni , qnondo  poter  txtinììm  tji  : idcirco  non  eji  illii  Ducatui 
eanmi/Jui . £ maggiormente  poi  prefe  piede  quell’  ufo  nel  Secolo  fufTe- 
guente , e pih  ancora  dopo  il  Mille , veggendo  noi  allora  , che  il  Figliuolo 
del  Come  quali  leinpre  è nominato  Conte , e il  Figliuolo  del  Morebefe  anch’ 
cllb  per  lo  più  vkn  detto  Morebefe  . Sopra  di  che  è degno  d’ellere  ofiér- 
vato  un.  Diploma  di  Corrado  Imperadore  dell’Anno  1019.  in  cui  concede 
a i Velcovi  di  Parma  tutto  il  Contado  dì  quella  Città  , fe  pure  Bernardo 
Conte  non  lafcerà  dopo  di  le  qualche  Figliuolo  le^ttimo  . Concede,  dilli, 
Parmenfi  EccU/ùe , cui  Hugo  pritejl  Epifeopui , totnm  Comitatum  Parmenf  m (tc. 
pojl  decejfum  videlket  Bernardi  Corniti!  VH'idonii  ( forfè  Filii  ) nifi  forte  de  Con- 
juge  fua  Ita  nomine  Filhan  bobuerh  mofculinum  . Si  autem  Filini  tjui  iHe  tegi- 
limai  carutrit  moftuline  , lune  Canitalui  diHui  (Se.  pertineat  SanHit  dilla  Eco 
fltfiét  . Così  leggiamo  nella  Vita  d’ Arrigo  il  Santo  Imperadore  , che  circa 
il  1014.  elTendo  morto  in  Germania  il  Duca  Ermanno , gli  fuccedette  il 
Figliuolo,  benché  di  età  troppo  giovanile  . Dux  Herhuannui  obierat,  & Fi 
lini  film  Ducatui  o Rege  fnbjhlutui  eroi , qui  nimia  juvenlutii  odbuc  , nec  fe 
ipfum  regtre  feiebat.  E Sigeberto  all’Anno  10}  | attella,  che  eflendo  morto 
Federigo  Duca  della  Lorena  Mofellanica , Avolo  materno  della  gran  Con- 
teda  Matilda  , fii  conferito  ad  altri  quel  Ducato,  perch’  egli  non  aveva 
lafciato  dopo  di  le  Figliuoli  mafehi  . Fredtrico  Mojeìlanorum  Duce  mortuo, 
qma  morti  FiBoi  non  bobebat , quibui  Ducatui  competerti , Gotbelo  Dux  (tc.  Anzi 
Lamberto  Scafnaburgenfe  all'Anno  1075.  pare  che  attedi  divenute  già  ere- 
ditarie tali  fuccedioni , allorché  fcrive  , che  morto  il  Marchefe' Dedi , Ar- 
rigo Imperadore  diede  quella  Marca  al  Duca  di  Boemia , tametfi  Uxor  Mar- 
cami Mela  Filinm  fuum  , cui  Hertditaria  Succejfiont  Morchia  debebatur  , ti 
paulo  ante  prò  fe  ohfiJem  mifijfet  . Altri  elémpj  di  tali  fuccedioni  continuate 
dì  Padre  in  Figliuolo  in  molti  Marchefati  , Ducati , e Contee  , anche 
prima,  e nominatamente  in  Italia,  li  raccolgono  dalle  Storie;  ma  io  per 
brevità  li  tralafcio. 

Un’altro  punto  rilevantidimo  li  è,  che  una  volta  Tedere  Come  di  una 
Città,  Morebefe,  e Duco,  era  lo  Aedo,  che  edere  Principe  . Nel  Concilio 
Cabilonefe  li.  fotto  Carlo  Magno  è fcrìtto  , che  i Conti  dopo  l’ Impera- 
dore  erano  le  prime  perfone  dell’Imperio  . Comiiti,  qui  pofi  Jmperialii  apici! 
Dignilatem  populum  Dei  regum.  Ed  Incmaro  in  una  delle  fue  Lettere  in  di- 
fcfa  de’  Vefcovì  della  Gallia , e della  Germania  ci  rapprefenta  queda  gra- 
dazione ; Non  folum  Epifeopi  (I  Saeerdotei  in  Sedibui , fed  etiam  Regei  in  Regnii 
(t  Paìatiii  fui! , tir  Regum  Comitei  in  Civitatibui  fuii , & Cemitum  Vicarii  in 
Plebibuidc.  non  ammettendo  dopo  i Re  altri  Prìncipi,  fe  non  i Conti.  Più 
chiaramente  Reginone  Storico  nel  Secolo  fudeguente  annovera  i Conti  fra 
i Principi  fcrivendo  , che  Berengario  II.  in  JlaTiam  revtrteni , omnia  htec  in 
Epifcopoi,  (S  Cotnitei , cettrofque  halite  Principei,  retorfit  . Così  Donnizzone 
parlando  di  Sigefredo  ( il  più  antico,  ch’egli  conofccdc  tra  gli  Antenati  di 

Matilda) 
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Matilda  ) gli  dà  il  titolo  di  Principe,  con  dire  d' Actone,  o £a  d’ Azzo  Tuo 
Figliuolo: 

Ntiiliter  vero  fuit  ortm  de  Sipffredo 
Principe  pnedaro  Lucenfi  de  Comitatu; 

parole  , che  danno  fondamento  di  fofpetrare  , che  quel  Sigefrcdo  potefle 
anche  edere  Conte  di  Lucca . Lo  fteflb  Autore  fcrive , che  la  Prima  Moglie 
j,  , del  Marchefe  Bonifazio  fu  Richilda  Figliuola  di  Gifelberto  Pr«»c;/ie. 

C*.'"*  ^ ' Marchio  Rkhildam  prataxatm  Comitifam, 

Gifelierti  de  fanpiine  Principi!  exit, 

Duxìt  in  Uxorem. 

In  uno  Strumento  però  dell’Anno  roi7.  che  farà  da  me  prodotto  nella  Se- 
conda Parte,  ft  vede,  che  quello  Gifelberto  fo  Conte  del  Sacro  Palazzo, 
cioè  godeva  una  Dignità  eguale,  e forfè  fupcriore  a quella  de  i Marched. 
Se  poi  dopo  que’  tempi  tuttavia  continuaflero  i Conti  ad  entrare  indidèren> 
temente  tutti  nella  riga  de' Principi,  a me  non  è ben  certo  , quantunque 
io  fappia,  che  anche  allora  i più  d’elfi  godevano  molti  Feudi,  e fi  didin- 
guevano  alfaillimo  da  gli  altri  Nobili  , cioè  da  i Capitanti , Militi , ■ Valva f 
Pnr.  Da-  fori  &c.  S.  Pier  Damiano  fcrive  d'  un’  Ildebrando  Conte  della  Tofeana, 
tnnn.  Ep,  7.  jgij  po(jj(juto  più  Corti  e Cadella  , che  non  li  cohtano  gituTii  nell' 
^ Anno.  Hildchrandiii  Cornei  Tufeia,  ^ui  dicehaiur  de  Capuana,  in  tantum  divei 

(rat , ac  prapoteni  , ut  pforiaretur  fe  plutei  hahere  Cunei  atcjue  Cabila,  quam 
dia  fmt , qui  numcrantur  in  Anno  . Ho  detto  di  non  cller’  io  ben  certo  fu 
quello  punto  ; imperocché  è da  làpere  , che  a poco  a poco  , e fpezial- 
mente  dopo  il  Mille  , c>  minciarono  a fmembrarfi  i Contadi  d’  alcune 
Città,  e a dividerli  in  più  Contee,  codituendolì  più  d’un  Conte  nelle  poc- 
zioni  de  gli  antichi  Contadi  , di  maniera  che  li  truovano  anche  Terre 
grolle,  e Callclla,  delle  quali  erano  alcuni  inveititi  col  Titolo  di  Conte.  Il 
Biondello  ci  alTicira  diete  ciò  avvenuto  anche  in  Francia  , e ne  porta  gli 
BInnA'll.  efempj  . Carnoienjii  , dice  egli  , Dioece/ii  uni  Epifctpo  pareiat,  pluriiui  uno 
Grnial.  FtSe.  temiore  Cernii ihu , larnotenfi,  Blìfenft,  Dunenft,  Vmdocinenfi,  Madriacenfi  ite. 
.a.pag.ifi.  j|  d’dli  era  Conte  della  Città  , gli  altri  fon  da  lui  appellati  Cunàtet 

paffifa  . Nella  llcllà  giiilà  Senonenfu  pareiat  Comiliiui  Senoniio,  W.ifìinenfi , 
M id^.nenfi,  Stamptnp  &c.  Così  noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comitei 
Sepriì , Par,  Iliadi , Lenii , Laumellì , Sailoneta , Lavania , Bainacavatii  (Se.  In 
alcuni  Documenti  della  nolira  Seconda  Pane  li  vedrà  memoria  di  quelli 
Conti  per  così  dire,  CafieUam,  e Rurali,  introdotti,  tanti  Secoli  fono  ; ma 
fenza  eh’  io  fappia  dire,  fe  compctelle  anche  loro,  liccome  competeva  a i 
Conti  delle  Citte),  il  carattere  di  Principi. 

Se  nondimeno  quello  è ofeuro  , non  è al  certo  cosi  per  gli  Duchi , e 
Marcbefi,  i quali  è chiaro  , che  in  que’  Secoli  erano  Principi,  cioè  i primi  , 
e più  potenti  dopo  i Re  e gl’lmperadori.  Scelti  dalla  più  riguardevole  e 
fiorita  Nobiltà,  godevano  come  in  Feudo  il  Governo  delle  Provincie  alTe- 
gnate  loro  da  i Monarchi , con  elèrcitar’ivi  un’  inligne  autorità  . E qui  lì 
noti  una  cofpicua  loro  prerogativa  , cioè  che  declinando  l’ Imperio  de  1 Re 
Franzeli  , anch'eglino  co  i Vefeovi  concorrevano  all’elezione  del  Re  d’Ita- 
lia , e dell’  Imperadore  , liccome  feorgiamo  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto 
nell’  Anno  876.  ove  oltre  a Belóne  Duca  li  fottoferivono  dieci  Coati  (allora 
i Marchefi  portavano  ancor  quello  Titolo)  approvando  1’  elezione  di  Carlo 
Calvo.  Così  nella  Dieta  di  Pavia,  fi  continuò  col  voto  loro  ad  eleggere 
i Re  d’Italia  per  lungo  tempo  ; e fra  gli  altri  Marchefi  vedremo  nel  Gap. 
XIII.  che  i Progenitori  de  gli  Ellenfi  concorlèro  all' elezione  d’Arrigo  il 
Santo,  creato  Re  d’  Italia  circa  il  1004.  e polcia  Imperadore  nel  1014. 
Oltre  a ciò  fu  un’altra  prerogativa  de  i Duchi,  e Marchefi  l’avere  la  lor 
Camera  particolare  , o fia  il  Fifeo  proprio  per  certe  condanne  ; e il  pren- 
dere 
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dere  a dirittura  gli  ordini  da  i Re  , e da  i Cefali , non  cedendo  eglino  la 
mano,  fuorché  a i Legati  Regali  , ovvero  Imperiali,  chiamati  M'ifi  Domi- 
Ilici  , qualora  quelli  con  amplillìma  podellà  , e per  occalloni  (Iraordinarie, 
venivano  fpediti  a far  giuflizia , e a comporre  liti  ne  i Ducati , e nelle  Mar- 
che. Anzi  tale  era  alle  volte  la  potenza  d’ alcuni  , e Marcheft,  ricchi 
eziandio  per  lo  pili  di  moltilTimi  altri  Feudi  e Beni  Allodiali , che  recava 
fuggezione  a gli  (lelfi  Impcradori  . Adalberto  il  Ricco  , Marcheje  potentil- 
limo  della  To/<r<»»<»,  è celebre  anche  per  quello  fecondo  la  relazione  di  Liut-  jjkj 

prando  Storico.  E il  foprammentovato  S.  Pier  Damiano  ( il  quale  nel  Li-  L.  io. 

bro  delle  Lettere  a i Principi  mette  ancor  quelle  , ch'egli  aveva  fcritte  a i 
Duchi  e Marcheji)  racconta,  che  Ottone  111.  Imperadore,  udita  nell’An-  Petr.  Di- 
no 1001.  la  morte  d’  Ugo , Marchefe  parimente  di  Tofeana  , fe  ne  ralle- 
grò  forte,  con  ifcappargli  di  bocca  quello  verfetto  del  Salmo;  Laquem  con-  ^ *' 

tritut  efl  , Ù no!  literati  fumili . Del  Marchelè  Bonifazio  Padre  della  gran 
Contclla  Matilda , attellandolo  Donnìzzone  nella  Vita  d’ ella  Matilda , noi 
lappiamo  , che  1’  Imperador  Corrado  ebbe  gran  gelofia  ed  apprenfione; 
anzi  fu  egU  collretto  a capitolare  con  eHò  lui,  e ad  accordargli  piò  che 
non  aveano  latto  gli  Antecellòri  fuoi . Ma  per  tralafciare  ogni  altro  efem- 
pio  , la  fola  Contelfa  Matilda  , d cofpicua  tra  le  Donne  forti  , andò  piò 
oltre  i perciocché  non  folamente  fece  fronte  a tutti  gli  eferciti  d’Arrigo  IV. 

Re  d’ Italia  ed  Imperadore  , ma  feppe  ancora  dilatare  il  fuo  dominio  in 
guilà  tale,  che  1'  Autore  Anonimo  della  Vita  d' elfo  Arrigo  ebbe  a dire,  ef- 
terfi  ella  impadronita  di  quali  tutto  il  Regno  d’Italia  . Reliilo,  dice  egli, 
in  Italia  Fllio  Conrado , jam  tum  Regni  fui  herede  defignato , regrejfus  efì ,'  f ilicet 
gui  fe  graffanti  Matbildi  , & pane  totam  Italiam  [ibi  vendicanti , opponeret  , & 

Regnum,  guod  futurum  erat  fuum,  de  manu  feemime  toUeret . Egli  é anche  da 
oHérvare,  che  nelle  Donazioni  , e in  altri  Atti  , folevano  i Marcheft , per 
provvedere  nella  miglior  forma  pollibile  alla  ficurezza  de’ Contratti , e Pri- 
vilegi , aggiugnere  delle  fiere  imprecazioni  centra  di  chi  gli  avellè  trafgre- 
diti . Ma  il  Marchefe  Bonifazio  , e Matilda  fua  Figlinola  , da  che  riulc) 
loro  di  conofeere  alle  pruove  crefeiuta  in  alto  grado  la  lor  polTanza  , li  val- 
lerò talvolta  di  que’  termini  , eh' erano  proprj  folamente  de  i Papi  , e de 
gl’  Impcradori  Rogamm , dice  Matilda  in  uno  de’  fuoi  Strumenti , atguc  pra- 
eipiendo  mandamut  , ut  nullus  deincepi  Dux  , aut  Marchio  , Cornei , Vicecomei , 

Caftatdio  , aut  cujufcumque  cfignitatii  major  , vel  minor  perfino  pradiUa  Mona- 
feria  Jirafumant  moleftare  &c.  Altrove  così  parla  . in  omniiui  autem  , gua 
fupraferipta  funt , non  habeat  potefatem  negue  Dux , negue  Marchio , Cornei  &c. 

Anzi  parendole  forfè  , che  quel  Rogamm  , che  é nella  prima  Donazione, 
fodè  termine  non  affai  (ignorile,  in  un’altra  pergamena  intuona  quelle  pa- 
role : Mandatmu  itague  , & mandando  pnecipimm  , ut  nuUm  deincepi  Dux, 

Marchio , Cornei  , Vicecomei  &c.  prafatum  Monaflerium  ex  pradiSìo  manfo  mo- 
lefiare  audeat . Veggali  la  Parte  IL  ove  fono  altri  fimili  Atti;  e fi  oll'er- 
vi,  che  i Marcheb  Succellbri  di  Matilda  nella  Tofeana  ritennero  l’ufo  me- 
delimo . 

, Non  é già  , che  tutti  i Marchefi  d’ Ridia  , e di  Germania  , fodero  poi 
dei  calibro  medelimo  , e d’egual  podanza  , ed  ellenlion  di  Domìnio  . Ma 
egli  é ben  certo  , che  tutti  allora  entravano  nella  riga  de' Principi;  e quan- 
do gli  Storici  fanno  menzione  de’  Principi  dì  que’ Secoli  , nuli’ altro  inten- 
dono, che  ìDuchi,  e ì Marchefi,  e veriCmilmente  ancora  i Conti  delle  Cit- 
tà . Ora  noi  abbiam  veduto  , che  il  nollro  Alberto  Aiz»  ( Antenato  della 
Cafa  d’ Ede  , liccome  proveremo  ) era  Marchefe  ; e pci  confeguente  fiam 
venuti  a conofeere  , ch’egli  fii  uno  de’ Principi  d’ Italia  nel  Secolo  XI.  Ciò 
in  oltre  rìfulta  da  i nobilidimi  Matrimoni  contratti  da  lui,  e da’ fuoi  Fi- 
gliuoli ; e medefimamcnte  apparita  chiaro  dal  memorabil  congredo  tenuto 

il  dì  zj. 
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il  dì  15.  di  Gennaio  dell'Anno  1077.  in  Canodà  fui  Reggiano  per  rafTolu- 
zionc  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  , c d’ Iralia , a cui  traballava  la  Co- 
rona lui  capo.  Quivi  fi  trovarono  prefenti  Gregorio  VII.  Papa  , il  fuddet- 
to Arrigo,  e molti  Principi  Italiani  , fra'quali  vengono  difiinti  da  gli  Sto. 
rici  antichi  la  gran  Contelfa  Matilda  , e Adelaide  Marchefa  di  Sufa , Suo- 
cera dello  Hello  Arrigo  , col  Conte  Amedeo  fuo  Figliuolo,  e il  noHro  A/or- 
Grcs.  VII.  thcje  Alberto  Gregorio  VII.  deferivendo  quel  fuccefib,  nomina  le  fud- 
L 4.  lìpii.  dette  due  illulìri  Donne,  con  l'Abate  Cluniacenfe  , abbracciando  il  refio 
de' Perfonaggi  cofpicui  prefenti  a si  gran  funzione  col  nome  generale  d’altri 
Principi,  Vejcoii,  e Laici.  Ma  Lamberto  Scafnaburgenfe,  Autore  contem- 
poraneo , lece  in  quella  occafione  precifa  ed  onorevol  memoria  anche  del 
nollro  Marchefe  Ax^o , e del  Conte  Amedeo  , rapprcfentandoli  con  le  fue 
parole  per  due  de’  primari  Principi  dell’  Italia  , anzi  per  due  de’  più  confi- 
denti ed  autorevoli  prello  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  . Interra,  cosi 
Icrive  egli  all’  Anno  fuddetto  1077.  Rex  Heinricut  hlatbildam  Comitijjam  ad 
coiloquium  comocavit , eamijue  precibut  if  promi/fionibus  oneratam  ad  Papam 
tranimifit , & cum  ea  Soetnm  fiiam,  Filiumque  ejut , aXZDNEM  etiam  MAR- 
CHIOUEM , & Abbai em  Cluniacenfem  , & alici  notmulloi  ex  PRIMIS  ITA- 
LIA PRlNC/PmUS,  rjuorum  authoritatem  maf^m  apud  eum  momenti  effe  non 
amhigebat , oblecrani  , ut  ab  excommunicatione  abjolveretur  . Non  è da  dubita- 
re, che  quello  Marcbefe  A^o  non  fra  lo  lleflb,  di  cui  finora  abbiam  ragio- 
nato ; perciocché  ne  parla  quello  Scrittore  , come  d’ un  Principe  notiflimo 
a’fuoi  giorni  ; e n’  aveva  egli  llellb  fatta  menzione  poco  prima  all’ Anno 
1071.  con  chiamare  Guelfo  Duca  di  Baviera  , Figliuolo  Marebionis 

Jtalorum  . Senza  che  , egli  bifogna  ricordarli  , che  elfendo  fiato  il  Duca 
Guelfo  direttore  in  Germania  delle  rifoluzioni  prefe  contra  d’  Arrigo  , cioè 
uno  de’ più  forti  Odlegati  del  Papa  , veniva  il  Marcbefe  A^^o  Patte  di  lui 
ad  ellére  fommamente  interellato  in  quegli  afiàri  , e in  lui  dovea  avete 
gran  confidenza  Gregorio  VII.  E di  qui  apprefib  derivò  , che  fii  fcelto 
principalmente  lo  Hello  Marcbefe  A^^o  quali  per  garante  della  Pace  fiabili- 
ta  allora  (benché  pofeia  di  corta  durata)  fra  Gregorio,  ed  Arrigo.  Narra 
lo  Storico  fuddetto  , che  dopo  avere  Arrigo  con  terribili  giuramenti  prò- 
mellb  di  ollérvare  le  condizioni  d’ellà  Pace,  alcuni  Vefeovi,  il  Marcbefe  Az- 
ZO,  ed  Altri  Principi  fecero  come  una  figurtà  per  lui.  Epifeopm  quoque  Citi- 
eenfu , (S  Epifeopm  Vercellenfii  , 6f  AULO  MARCHIO  , tì  Alti  coment umit 
ejui  Principe!,  a! lati t Sanbìorum  Reliquiit , fub  jurejurando  confrmaverunt  , fa- 
Hurum  eum  effe , qua  pollicebatur . 

Un’altro  autentico  ed  ìllufire  attefiato  della  Dignità  Prindpefca  del 
nollro  Marcbefe  Azze  può  addurli , e lervirà  ancora  a farci  meglio  inten- 
dere , quanto  egli  folTe  tra  gli  altri  Principi  d‘  Italia  caro  a Papa  Grego- 
rio VII.  Il  medefimo  Sommo  Pontefice  é quegli  , che  l’ Anno  1074.  ne 
ferine  le  feguenti  parole  dal  Concilio  Romano  a Geufà  , o fia  Geifa  Duca 
Grej.  VII.  dell’ Ungheria.  Tu  autem,  fi  quid  interdum  aut  de  tuit  caufn,  aut  quod fervi- 
Ep.  j8.  L I.  (io  Apojklica  reverentia  pertineat  , noftrii  auribus  intimare  cupiai , babei  egre- 
gium  , videlicet  MARCHIONEM  AZjONEM  , Nobii  quidem  inter  CETE- 
ROS  ITALIxE  PRJNCIPES  laide  dilebium , perquemea,  qua  ad  ApofioO^ 
cam  audientiam  referenda  defiinaverii  , ncbii  aptiffime  indicari  , & commendati 
poterunt  . Quello  Geifa,  chiamato  Ioas  da  altri,  aveva  nel  fuddetto  Anno 
1074.  occupato  il  Regno  dell’  Ungheria  al  Re  Salomone  Cognato  del  Re 
Arrigo  IV.  Gli  era  vicino  , o confinante  di  Stati  il  Duca  Guelfo  per  via 
della  Baviera , il  cui  Ducato  allora  fi  dilatava  molto  più  che  non  fii  oggidì 
verfo  r Oriente,  giugnendo  a confinare  con  la  fieffa  Ungheria  . Perciò  fra 
Geifa,  e il  Dwd  Guelfo  veriCmilmente  paffava  fàcile  e fegreta  intelbgenza. 
Ora  vo  io  immaginando , che  il  Papa  > il  quale  dall’  un  canto  non  voleva 
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pcranche  romperla  palefemente  con  Arrigo  , Cognato  dì  Salomone,  mercè 
dì  un  commerzio  aperto  con  Geifa  loro  nemico;  e dall'altro  non  dovea 
avere  difcara  1’  amicizia  d’  eflb  Geifa  per  que’gran  difcgni , che  a fine  di 
buon  governo  fpiritualc  e politico  s’ andavano  già  preparando  contra  d’ Ar- 
rigo: il  Papa  , dilli  , prefc  accortamente  la  via  dì  mezzo  , cioè  quella  di 
mantenere  nafcoliamente  commerzio  con  Geifa  per  interpofta  perfona,  va- 
lendofi  a cib  del  Marchefe  , e del  Duca  dì  Baviera  fuo  Figliuolo,  amen- 
due  Prinàpi  dì  fomma  Aia  confidenza . 


CAP.  VI. 

/«  qniJi  Marche  pijfe  ur,a  velia  liivifa  l'Jialia.  Marche  dtl  Frhii,  ili  Spelai, 
di  Tefcana , dì  Trento , del  Monferrato , ed  altre  . Marche  di  Milano , e 
diÒenova , prohahihnente  governate  da  gli  Antenati  del  Marchefe  Arzo 
iàllenlè  . Obizo  fno  Nipote  ìnvcjìito  d*effe  net  1184.  da  Fé- 
derìgo  I.  Impcr adone  . Storici  Milaneji  fembrano 
indicare  qttefio  mede/i  ino. 

Ma  c di  qual  Marca  fli  egli  Marchefe  il  noAro  Alberto  Aix»? 

Punto  difficile  a rifolverfi  , perchè  troppo  è a noi  ofeuro, 
in  quante  Marche  fbllè  diviib  il  Reame  de’  Longobardi  fotto 
gl'  iinperadori  Franchi  e Tedefchi , o fia  per  le  memorie 
perite,  o Aa  per  le  mutazioni,  che  andavano  accadendo  fe- 
condo il  volere  de  i Re  d'  Italia,  e le  varie  coAìtuzìonì  de' tempi.  Nulla- 
dimeno  anderò  io  notando  quel  tanto,  che  giudicherò  convenevole  a tal  ri- 
cerca . Merita  qui  in  primo  luc^o  d'eflère  letto  un  pezzo  dell'  Editto  pub- 
blicato l'Anno  866.  da  Lodovico  II.  Imperadore  per  una  fpedizione  contra 
de'  Saraceni  . Si  legge  cll’o  nella  Storia  dell'  ignoto  Cafinefe  predò  Cam-  Pcrevria 
millo  Pellegrino,  ed  anclie  nc'Capitulari  del  Baluzìo  . Scrive  dunque  così  Hifl.  Princ. 
quell' Augnilo , deputando  i Collettori  dell'efercito  . A ftavio  Pado  ujque 
Trehia  fit  Mifftii  Lotfelmm  . Intcr  Padum  & Ticinum  Erluìfm  . Inter  Ticinum  Bzlui.  Oi- 
Éf  Adda  Eremlertus  . biter  Adda  & Addtga  ( cioè  l' Adige  ) Landehertus . phuiac.  T.  1. 
Ab  Addiga  iifjiie  ad  Forum  Julii  Theobaldui . Petrus  (t  Artbemius  Epijcopi,  ***' 
junfìii  fecum  Mijfii  Eptfoporum  & Cernii um,  Pifa,  Luca,  Piftorit,  6t  Lunis. 
Theutmundm  Fwentia  , Volterra  , & AriJIio  ( leggo  Aritio  , cioè  Arezzo  ) . 

Rodfelitiui  , Vltftd  , ir  Sesta,  Andreas  . In  Minijletrio  IVttonis,  Rimmo  , & Jo- 
annet  Epifeoptis  de  .Forcona.  In  Minijierio  Verengari  Hiielmundus  Epifeopus.  In 
latore  Italico  Ermefridtis , Macedo  , & Wulferìus  . Dopo  la  parola  Tbeobal- 
dtii  pare  che  manchi  qualche  cola  , ovvero  che  non  Ha  ben'  interpuntato 
quello  che  feguita  . Ma  lafciato  ciò  , qui  noi  miriamo  chiaramente  dile- 
gnate la  Marca  di  Spoleti  governata  allora  da  Guido , e la  Marca  del  Friuli , 
fottopoda  allora  a Berengario  . Sembra  eziandìo  , che  làtus  Italicum  ( A 
chiama  ora  ilGcnovefato)  codìtuìffe  un' altra  Se  gli  altri  fui  enun- 

ziatì  in  quedo  Editto  collituìlfero  altrettante  Marche  , il  lafcerò  io  deci- 
dere ad  altri,  redando  io  incerto  all' olTervare  , che  la  Tojeana  qui  è dìvìfa 
in  due  o tre  porzioni  , e non  fi  là  menzione  ix  Adalberto  1.  che  in  que' tem- 
pi ne  era  Marchefe.  Certo  non  è improbabile  , che  qualche  altra  Marca 
venga  ivi  accennata . Facciali  quindi  mente  a due  Diplomi , eh'  io  produrrò 
nella  Seconda  Parte,  amendue  conceduti  al  Vefeovato  d'Atezzo.  Nel  pri- 
mo , dato  da  Carlo  il  Grodò  Imperadore  1'  Anno  8!j.  fi  comanda  l'ollcr- 
vanza  di  quel  Decreto  in  otnnibtis  Parrochiis  , Comitatibus , & Marebiis  per, 
totius  nojir.i  Imperii  fnes , in  telo  Regno  Romanorum,  ir  Langobardorum , & Du* 
casus  It alice  , Spokii , & Tujcì<e.  Nell'altro  dato  da  Lodovico. JIL  Jmpera- 
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dorè  l'Anno  900.  quali  altrettanro  fi  legge.  Qui  fembra  , che  la  Tofcaaa , 
e Spo/eti , c Y Italia  , fotto  il  qual  nome  probabilmente  veniva  la  Lombar- 
dia di  qua  dall'  Appennino,  rormaflcru  tre  dillinti  Ducati . Oltre  a quefti , 
o per  dir  meglio  , entro  di  quelli  11  dovevano  poi  comprendere  altre  Af^r- 
(bt,  le  quali  non  fono  qui  fpecificate. 

Quello  che  è certo , di  alcune  Marche  Italiane  li  truova  menzione  di- 
ftinta  prellb  gli  antichi  Scrittori.  Fra  l' altre  è famofa  Marchia Forbjulien fu , 
cioè  la  Marca  del  Friuli , nominata  ne  gli  Annali  d' Eginardo  , o Laurefa- 
menli  , all'Anno  788.  e all’Anno  818.  per  tacere  de  gli  altri  fulTcguenti 
Storici;  e n’era  Marchefe  Berengario  a’ tempi  del  fopraccitato  Editto.  Ven- 
ne la  medcfima  appellata  , dipoi  Marca  di  Trevijo  , liccome  ne  fan  fede  le 
Storie  di  Rolandìno  , del  Monaco  Padovano  , di  Gerardo  Maurilio  , e 
d’altri  . Fu  altresì  chiamata  Marca  di  Verona  , e d’  ella  fanno  menzione 
molti  antichi  Scrittori  . Dal  Cronografo  Maddeburgefe  all’Anno  996.  im- 
paliamo, che  Orto  Marcam  Veronenfem  [ervabat ; e Ottone  Murena  all’An- 
no 1 1 64  ferivc  , che  i Veroneli , Padovani  , e Vicentini  , ceterique  de  illa 
Marchia  , tumultuarono  contra  di  Federigo  BarbarolTa  . E in  tanto  or 
Marca  di  Verona  , & ora  di  Trevijo  fu  ella  nomata  , in  quanto  a mio  cre- 
dere ella  prendeva  la  denominazione  dalla  Città  , ove  faceva  la  Tua  refi- 
denza  il  Marchefe  . Anzi  furono  foliti  gl’Imperadori  a concedere  unita- 
mente con  la  Marca  Veronefe  \\  Ducato  delia  Carintia,  oflervandofi  appunto, 
che  il  fuddetto Ottone  vien  chiamato di  quel  paefe  daDitmaro.  Otto, 
dice  egli  , Carrentanorum  Dux  , & Veronenfium  Cornei  . Altri  efempj  ne  ad- 
durremo al  Cap.  XI.  Celebre  altresì  fu  la  Marca  di  Spoleti  , che  portò  an- 
cora il  nome  di  Ducato  , menzionata  da  afiàillimi  ; e forfè  fu  una  Marca 
diflèrente  quella  di  Camerino  , unita  poi  con  l’altra  di  Spoleti,  giacché  Bo- 
nifazio figliuolo  d’ Ubaldo  è chiamato  da  Liutprando  Camerimrtim  , & Spo- 
letanorum  Marchio.  Certamente  fi  vide  talvolta  più  d’una Marca  governata 
da  un  folo  Marchefo  . Tra  le  più  rinomate  fu  eziandio  la  Marca  di  Tofa- 
na, decorata  col  titolo  di  Ducato  , e bada  il  ricordarlo  . Di  più  troviamo 
predo  il  fuddetto  Liutprando  menzione  della  Marca  d‘  lurea  , nominando 
egli  Ermengardam  Adalberto  IporegUe  Marchioni  nuptam  ; liccome  ancora  parla 
egli  della  Marca  di  Trento  , con  chiamarla  prima  Marca  d' Italia  , cioè  la 
prima  a chi  difcerfde  per  quella  parte  in  Lombardia  . Il  Monferrato  ( non 
lappiamo  il  quando  ) cominciò  a formare  ancia’  elfo  una  Marca  ; ed  Ar- 
nolfo Storico  Milanefo  , che  fiori  circa  il  1080.  nomina  Bonifazio  Marebio- 
nem  Mcntisferrati . Così  più  tardi  nacque  la  Marca  d'  Ancona  , fmembrata 
da  quella  di  Spoleti . Se  vogliamo  anche  predar  fede  ad  alcuni  vecchi  Sto- 
rici di  Milano  , ci  fu  la  Marca  di  Martefo  poda  nello  Stato  di  Milano , ed 
appellata  , per  quanto  io  penda , Martefana  da  qualche  Martello  , che  ne 
dovette  edere  Marchefe,  liccome  quella  d’Ancona  ebbe  anche  il  nomedi 
Marca  di  Guarnieri  a cagione  di  un  Marchefe  di  quedo  nome  . Truovafi 
parimente  menzionata  da  altri  la  Marca  Teatina  nel  Regno  ora  di  Napoli , 
e la  Marca  di  Fermo,  che  verilimilmente  furono  una  cofa  AelTa  con  quella 
dì  Camerino,  o pure  una  fua  porzione. 

Ora  che  oltre  a quelle  Marche  ce  ne  fodero  deH’altre  nel  Regno  d’ Ita- 
lia, troppo  è verifimile;  e fe  noi  lappiamo  di  certo , nafee  il  difètto  dall’ 
edere  venute  meno  infinite  memorie  del  Secolo  Nono,  Decimo,  & Unde- 
cimo.  Noi  in  fatti  nelle  Storie  antiche  troviamo  de  i perfonaggi,  i quali 
difficile  fàpere  , qual  Marca  determinata  governadero , e pure  è fuor  di 
dubbio,  che  portarono  il  titolo  di  Marcbefi  . Per  tacere  d’altri  , che  com- 
pariranno in  varj  Documenti  di  queda  Opera,  e nella  Seconda  Parte;  Bo- 
nifazio, Padre  della  Conteffa  Matilda,  li  andò  chiamando  Marchefe  mo\t\ 
anni  prima  zi’  edere  inveftìto  della  Marca  di  Tofana  da  Corrado  Impera- 
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dorè.  Ami  da  gli  antichi  Strumenti,  riferiti  dal  Fiorentini,  e dal  P,  Abate 
Bacchiai  , apparifce  che  Tedaldo  padre  , e Adalberto  Azzo  Avolo  del  fo- 
praddettoMarchefè  Bonifazio,  furono  ornati  anch'cfli  del  titolo  di  Marche/i, 
e contuttòciò  non  s’  è finora  penetrato  , qual  Marca  fcfle  loro  aflégnata. 

'Altri  Marchefi  dalla  parte  di  Sufa,  di  Torino,  di  Satana,  cd  altrove  s’ incon- 
trano ,•  lènza  faperfi  nc  pur  d'efli  , quareftèttiva  Provincia  deHè  loro  un 
Titolo  sì  fatto  . Il  perche  non  fembra  marappoggiato  l’immaginare,  che 
oltre  alle  Marche  pih  riguardevoli  avelie  una  volta  1’  Italia  altre  March* 
minori,  collituite  di  mano  in  mano  da  i Re,  e da  gli  Augufìi,  fecondocbb 
portava  o l’altrui  fòrza  , o il  bifegno  de’ tempi,  o la  propria  loro  volontà. 

Noi  già  abbiamo  veduto , che  una  volta  a poco  a poco  s'  andarono  fmem- 
brando ’e  dividendo  i Contadi  . Lo  lleflo  dovette  fuccedere  anche  delle 
Marche  ; < ciò  a mio  credere  pub  ricavarfi  da  una  Legge  di  Federigo  I.  nel  Coi  de  Feud. 
Codice  de’ Feudi,  ove  li  leggono  le  feguenti  parole:  Ducatm , Marchia,  Co-  L. ».  T|t- J5- 
mitatm  de  Celerò  non  ditidantur  . AÌiud  autem  Feudum,  fi  confortei  voluerint , Fjua"allcmit. 
dividatur  . Il  proibire  da  lì  innanzi  la  divilion  delle  Marche,  fuppone,  che 
quella  folTe  dianzi  praticata  da  alcuni  . Oltre  di  che  potrebbe  edere  acca- 
duto, che  chi  una  volta  era  flato  Marchefe,  e in  attuale  poflèlTo  di  qualche 
Marca,  tramandalTe  per  conceffione Imperiale  a’ fuoi Figliuoli  almeno  quell’ 
illullre  Titolo  , qualora  non  poreva  per  difavventura  averli  per  fucceflbri 
reali  in  ella  Marca,  da  che  s’è  avvertito,  che  cominciò  ad  introdurli  anche 
nelle  Marche  una  tal  quale  ereditaria  Aicceirione  . Una  cofa  a buon  conto 
è certa,  cioè»  che  quegli  flelU  Marchefi,  de'  quali  noi  non  difeopriamo  le 
Marche,  erano  riconofeiuti  Marchefi  da  tutti,  e nominati  tali  anche  da 
gl’Imperadori  : fegno  eh’  elli  non  ufurpavano  indebitamente  quel  l'itolo, 

« che  perciò  doveano  godere  qualche  Marca  delle  Minori  , ovvero  elTere 
flati  inveititi  almeno  di  quel  decorofo  Titolo  da  gl’  Imperadori , mentre 
fenza  permilTionc  Cefarca  non  è da  credere,  che  fi  appcllaflèro,  e follerò 
appellati  comunemente  Marchefi  , diflintivo  gloriofo  dal  rello  de  i Nobili. 

• 'Vegniamo  ora  al  nollro  Marcheje  /l^^o.  Da  qual  Marca  prendeffe  egli 
la  denominazion  di  Marchefe,  noi  fo  io  concludentemente  alTerire  . Tutta* 
via  polTiamo  argomentare  da  una  infigne  memoria  , tuttavia  confervata 
nell’Archivio  Eftcnfe,  ch’egli  folle  o di  fotto  , o almen  di  Titolo  , Mar- 
tbefe  delia  Marca  di  Milano,  e della  Marca  di  Genova.  Quella  è una  perga- 
mena autentica  , da  cui  colla  avere  Federigo  I.  Imperadore  nell’  Anno 
tlS4.  in  Verona  invellito  il  Marchefe  Ohi^o  Figliuolo  del  Marchefe  Folco , e 
Nipote  del  fuddetto  Marchefe  delle  Marche  fopraddette  , e di  tutto 

ciò,  che  elio  defunto  Marchefe  el^^o  aveva  avuto  e tenuto  dall’  Imperio.  * 

Eccone  l’intero  Documento,  e Documento  originale  e lineerò,  per  quanto 
io,  dopo  averne  maneggiati  tant’altti,  pollb  giudicare  fenza  lafciarmi  abba- 
gliare da  pallione  alcuna. 


! htvtfiìtura  ielle  ìitncht  iìHìUn*^  e di  cPHceduta  déFeitri^ét 

% hnperadvrt  al  Marchefe  Obiio  d'Eile  rànno  1184. 

.j^An.1184. 

IN  nomine  Sanile  (t  indivìdue  Trlnitatil  , Anno  Dominice  Nativitati!  MC- 
LXXXWI.  die  Venerii,  cfm  eji  Terlh  Decimo  exeunte  Menfe  OHobrii,  In- 
diUhne  Seconda . Cum  Federicus  Kcmanorum  Jmperalor  apud  Veronam  in  Pala- 
th  Sanili  Zenonii  cum  maxima  Curia  effet  , ibi  in  prefeniia  honorum  hcminicm, 
nomina  quorum  hec  funi  : Conradu!  Arcbiepìfcopui  Magontie , Goiifredm  CanceU 
ìariui,  Cotifredus  Patriarcha  Aquilegie  , Pijior  EpifeopuI  Vicentie , Driedus  Epì- 
fcopui  Fehrenfii  , D.  We^ello  de  Cammino  , Wcn^eìelui  de  Peata  , Ttfolinui  de 
Campo  Sanili  Pelei , Rodulphui  Prolhonotariui , Rodulphui  Camerarius , Leonar- 
dui  Judex  Veronenfii , Gerardui  de  Rocha,  Aldrigelui  filiui^Arardi.  Jn  ifiorum, 
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& uliorum  muìtorum  ììohilium  Curie  proemia , Dom'mus  Imperater  Federrìcm  !/$• 
veftivit  Marchionem  OBIZ.ONEM  DE  HEST  de  Maichia  Genue,  & da 
MaKhia  Mediolani  , & de  omni  co  , quod  MARCHIO  AZZO  hàbuit, 
& tenuit  ab  Imperio,  ita  ut  jam  dilìus  Marchio  baheat  & teneat  a prediSì» 
Imperatore  ad  reÙum  Feudum  cum  omni  bonote  illud  totum  , quod  ad  Imperium- 
Jpelìat , nominatim  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Henrico , ut  jure  Feudi  ai  impe- 
rio baheat  tantum  . Jam  dilìus  Marchio  tali  condithne  recepì!  imejiituram  a 
predilìo  Imperatore  de  Feudo  , quod  ohm  a jam  diSìo  Duce  Henrico  baiehat , 
i^md  fi  Dux  , vel  ejui  heredes  terram  recuperaverint , vel  ipfe  Imperator  ei  ve! 
fuit  heredihui  terram  reddiderit  , quod  predilla  iuvefiitura  uibit  deieat  ei  Mar- 
f bioai  aocere . Et  infuper  omaium  rerum  po^efiioMi,  quat  ipfe  pojfidebat.  Et  fi 
aliquii  aliquid  jurii  ia  prediiìii  retai  feu  pofiejjionAus  occafioae  aMujw  herectua- 
tis  haiehat , vel  competebat , predico  Marcnioni  Obiaom , Imperiali  auiioritate 
dedit , &coaceJfit. 

Alìum  in  Verona  in  Palai  io  Sanfìì  Zenonii . 

E^o  Manfredmu!  Sacri  Palatìì  atque  Domini  F.  Imperator it 
Notarmi  iaterfui,  Cf  fcripfi,  & firmavi. 

E'qui  il  giorno  efpreffo  colle  parole  Die  Venerii , qui  efi  Terth  decimo 
exeunre  Mcnfe  OUoirii . E perchè  pochi  incendono  il  valore  di  tal  frafe, 
làppiano  volerli  qui  (ignihcare  il  giorno  XIX.  d' Ottobre  ; perciocché  fole- 
vano  i Notai  in  que’ tempi,  e fpczialmetue  nella  Marca  di  Verona,  e ne’ 
Tuoi  contorni  , computare  i giorni  lino  alla  metà  del  Mefe  , cominciando 
dal  primo,  e lignificando  ciò  coll’  iniroeunte  Menfe  . Efprimevano  il  rello 
coll’ exeunte  Menje , contando  i giorni  dairultimo  del  Mele,  e retrocedendo, 
come  chi  dicelTe  i ci  celiano  anche  Credici  giorni  a compiere  il  Mefe  . Pa- 
recchi altri  limili  Strumenti  faranno  da  me  prodotti,  e però  ho  voluto  qui 
avvertirne  i Lettori.  Tornando  ora  al  Documento  regillrato  di  fopra,  egli 
è da  fapere,  che  di  tal  forca  d’Acti  fi  veggono  molti  efempj  nel  Secolo  me- 
defimo , e in  quegli  ftelli  anni  di  Federigo  Barbarollà . L' Ughelli  ne  rap- 
ita!. Sac.T.j.  porta  alcuni,  & io  pubblicherò  appunto  nella  Seconda  Parte  1’  Invellitura 
cUia'  di  Canoffa,  Bianello,  e GeHb,  Calìella  già  della  celebre  ContelTa  Macildr 
concedute  nell’Anno  feguente  iiSs.  dal  fuddetco  Imperador  Federigo 
Guido,  Rolandino  , e Albertino  , Figliuoli  del  fu  Rolandino  da  CanolTa, 
da’  quali  difcende  la  vivente  Nobil  Famiglia  de’  Marchefi  CanolTa  di  Reg- 
gio, e di  Verona  . Ora  dall’  Invellitura,  data  al  Marcbefe  Obi^o,  noi  pof- 
* fiam  ricavare,  che  i MarcheC Eflenlì  dovettero  una  volta,  cioè  prima  d’af- 
fumere  il  dillintivo  di  Marchefi  d' Efie,  prendere  il  loro  Titolo  Marchionale 
dalle  Marche  di  Milano  e di  Genova  . ^ondo  me  egli  è credibile  , che  fe 
non  più  d’uno  , uno  almeno  de’  loro  Antenati  avelie  avuto  in  Governo,  e 
per  Invellitura  da  gli  AuguAi  quelle  Marche,  e che  da  lì  innanzi  i loro  Po- 
fieri  per  concelTione  Imperiale  fbndaAèro  fopra  le  medeAme  almeno  il  Ti- 
tolo di  Marchefi  . Certo  noi  mireremo  , che  gli  Afcendenti  , e CoUacetali 
del  noAro  Marcbefe  A^jo,  quanti  n’abbia  io  finora  faputo  fcoprire , porta- 
rono il  Titolo  Principefco  di  Marchefi;  notizia  di  fomma  gloria  per  la  Cala 
d’EAe  , e che  ìndica  qualche  Aabile  fondamento  di  queAa  loro  onorifi- 
cenza , non  oAante  che  fi  mutalTero  tanto  col  tempo  i lìAemi  delle  Città , 
e de’ Governi . Che  la  Marca  di  Genova  ci  fia  Aata,  n’abbiamo  poco  fa  of- 
fervato  qualche  barlume  nell’Editto  dì  Lodovico  IL  Imperadore,  ma  il  ri- 
caviamo poi  chiaramente  dall’  InveAicura  data  nel  1164.  dal  fuddetto  Fe- 
derigo I.  ad  Obizo  Marcbefe  Malafpina  , ove  efpreAamente  vien  mento- 
vata Januenfii  Marchia  . Pubblicherò  io  tale  InveAitura  al  Cap.  XVIIL 
Che  anche  Milano  poAa  aver  formata  una  Marca  , non  fi  dovrebbe  durar 
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fatica  a crederlo  ; imperocché  quella  Città  con  le  circonvicine  fi  là  , che 
non  dipendeva  dalle  altre  Matcoe  conofciute,  e però  par  troppo  probabile, 
che  anch’elTà  ne  lòrmalfe  una  , e forfè  con  una  diverlità  dall'  altre  , cioè 
che  il  filo  Governatore  fi  appellalTe  per  prerogativa  Conte  del  Sacro  Palazzo. 
Meglio  andremo  recando  lume  a quello  punto  colla  continuazione  del  viag- 
gio; e intanto  gioverà  qui  l’efporre  alcune  notizie  , le  quali  ci  ferviranno 
a aiuto  per  conietturare  governata  in  efiétto  la  Marca  dì  Milano  da  gli  an- 
tichi Progenitori  della  Cala  d’Elle. 

E primieramente  mi  convien  far  menzione  d’  alcuni  Strumenti  pub- 
blicati l'Anno  1671.  in  Milano  nella  Stamperia  di  Lodovico  Munti  con 
quello  titolo  : Gloriofa  NoUiilai  Illujiri0in.e  Famili.e  Vicecomitum  . Nel  quin- 
Àcefimo  d' efli  flipulato  io  Milano  nel  1018.  leggo  io  le  feguenti  parole: 
Dma  in  Dei  nomine  in  Civitate  Mediolani  in  Cantinata  Soiarii  propria  hàhitat». 
uii  D.  A2A3HIS  MARCWONIS , & Corniti!  ifliui  Civitatii  per  ejm  data  ti- 
centia  adejjet  tic.  Nel  dicifectefimo  Strumento  fatto  del  lOjj.  fi  truovano 
quelle  altre  : In  Chrijli  nomine  Amen . In  Lauhia  propria  baUtathnii  D.  Adorni 
Marcbionit  Conùtis  iftiu!  Civitatii.  Ibique  prafatui  D Marchio  fedeni  ad  jnftitiam 
fac'undam  ite.  In  tre  altri  d'  elfi  Strumenti  s’  ha  parimente  memoria  del 
mt:de.(\rao  A:iX.'>  Marchefe  ■ Noi  vedremo  , che  fioriva  in  quegli  fielTi  tempi 
il  Padre  del  nollro  Marcbefe  A^^o  , chiamato  anch’clTo  Marche je  A^o.  In- 
Cgnc  dunque  è la  tellimonianza  di  quelli  Documenti  per  confèrmaje  , che 
gli  Antenati  della  Cala  d' Elle  una  volta  figooreggiavano  in  Milano  . Ma 
non  fon’ io  di  quegli , che  vogliano  adulare  altrui  alle  fpelè  della  Verità;  e 
però  fappiano  ì Lettori , die  tali  Strumenti , e gli  altri , che  vanno  loro 
appreflo  in  quella  Raccolta  , fon  tutti  ( a riferva  d’ alcuni  meno  antichi  ) 
o finti,  o almeno  Ibfpettì  , ficcome  quelli  , che  ufcìrono  dell’  officina  di 
Carlo  Galluzzi  Milanefe,  &molb  Impollore  dell’età  nollra.  Ne  fece  tante 
coflui , che  finalmente  dopo  aver’ imbrattate  molte  per  altro  Nobili  Famì- 
glie con  sì  fatte  finzioni,  feoperto,  e convinto,  fii  circa  il  1680  llrangula- 
to  e bruciato  nella  Piazza  di  S Stefano  di  Milano  per  fentenza  di  quell’Ec- 
cellentifs  Senato  . E di  tal  verità  , molto  dianzi  da  me  conofeiuta  , mi 
fon’io  ultiniamente  , cioè  dell’ Anno  1715  molto  pih  chiarito  , coll’ aver* 
avuto  in  Milano  fotto  gli  occhi  quelle  flelTe  pergamene  , di  cui  ho  fatta 
menzione , e le  quali  vengono  ben  confèrvate  come  gemme  in  un  riguar- 
devole Archìvio  , ma  fi  Icuoprono  rollo  per  fatture  bugiarde  e ridicole  al 
guardo  di  chi  conofee  gli  antichi  caratteri  , ed  è pratico  dell’ Erudizione 
antica  . Che  fe  di  quella  notizia  fblTe  flato  provveduto  il  vivente  Sig  Iaco- 
po Guglielmo  Imbof,  rinomato  Genealogilla  della  Germania,  con  caurela 
maggiore  fi  farebbe  egli  fervilo  de’  fuddettì  Documenti  per  teffere  la  Ge- 
nealogia d’una  Famiglia  Milanefe,  che  per  altro  è Nobìlifiima  fenza  tante 
impoliure. 

Pili  degno  adunque  d’attenzione  farà  ciò  , che  abbiamo  da  Pellegrino 
Prìfeiano  Ferrarefe  , Scrìttor  fedele  e fincero  . Quello  accuratilfimo  inve- 
fligatore  delle  memorie  fpettanri  alla  Città  di  Ferrara,  e alla  Cafa  d’Elle, 
delle  quali  s’è  faivato  ancora  qualche  Tomo  fcrìtto  a penna  , villè  intorno 
ai  1490.  e tiferifee  d’avere  ollérvata  nel  Palazzo  Archìepilcopale  di  Milano 
una  Cronaca  de  gli  Arcivefeovi  Milanefi , che  comincia  da  S.  Barnaba  , e 
finifee  in  Giovanni  Vifeonte  , cioè  verfo  il  i])0.  Ivi  al  Cap.  Ademari  de 
Mendot'm  (credo , che  s’abbia  a fcrivere  de  Mencloiiii)  attella  egli  , che  fi 
leggono  quelle  parole  : Ademariui  de  Mendotiii  tcclefa  Mcdiolanenfii  Cardina- 
ìit  (così  una  volta  fi  appellavano  i Canonici  di  quella  Metropolitana,  lìc- 
come  ancora  quei  della  Ravennate  &c.  ) Arebiepifeopui  Mcdùlani  LX  V.  Anno 
Vernini  VCCCCXLVJII.  fedii  Anni!  &c.  Ante  ifia  tempora  tria  ftoreiant  Domi- 
nia  magna  in  Medioiano.  Scilicet  Duci!  de  Domo  MARCHIOUU M ESTEU- 
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: Antichità  BAenJl 

SJUMi  Ccmlili  SanSii  Boaifacii  de  Venna  y ^ui  fuemnt  Cómltei  Marchile  Tri- 
làfana;  tì  jtrcbiepifcopui  . Io  non  pretendo  già,  che  uno  Scrittote  di  tal 
fatta  , dante  la  lontananza  di  quattro  Secoli  da  quel  tempo  , pofla  fervire 
di  teltimonio  autentico  e decifivo  in  tale  ricerca.  Tuttavolta  riferendo  egli 
cole  della  Patria  fua , nella  quale  poteva  anche  allora  confervarfi  più  d’una 
memoria,  che  gli  Ejiepfi  avellerò  una  volta  avuto  in  governo  quella 
giacché  to' veduto,  che  anche  del  1184.  il  Marcbefe  Olà^o  Eflenfe  ne  fu  in- 
vcAito  : egli  fi  dee  far  qualche  capitale  dell’ àflerzione  fua  ; e in  ogni  cafo 
egli,  fé  non  altro,  almeno  è a noi  buon  teftimonio  della  tradizione,  che  cor- 
reva a’fuoi  giorni.  £ che  i Marcbefi  di  quella aveflèro,  al  pari  d’al- 
tri da  noi  già  olTervati  ,'  il  Titolo  di  Duchi , pare  che  ne  relH  tuttavia  un 
rifeontro  in  quel  fito  dì  Milano,  il  qnale  oggidì  vien  chiamato  il  Cordufoy 

0 Cordi/fe , efiendo  cola  accertata  , che  ivi  era  Curia  Due»  , nome  polcia 
cangiato  in  Cordufo . 

1 Meritano  d'cITere  aggiunte  qui  l’altre  parole  dell'Anonimo  fuddetto, 
perchè  efprimenti  alcuni  de  ì diritti , che  appartenevano  a gli  antichi  Mar- 
thcfi,  o Duchi  di  Milano . Et  ijie  Dux  ( così  continua  egli  a parlare  ) bai 
baiciat  jurifénionei . Nam  amnibui  decedentibut  fine  herede  beres  erat . De  qua- 
iièet  /porta  taxtam  taxa  non  majorem  , nec  minorem  , /ed  mediocrem  accipiebat . 
De  quolibet  parvuìo  nato  cen/um  bahtbat  . De  ijualibet  fornata  pani!  primo  eli- 
ffbat.  De  ipuohbet  curru  Honorum  p^rojfiut  eligtbat  . Jui  fiaterà  Commiinitatii  ad 
i}/um  periittcbat  : quod  jm  Nobilibui  Capilaneii  Portie  Romanie  de  Vicecomitibm 
in  feudum  dedit  . Hic  Dux  omnia  /upradiBa  fura  /ua  in  Curia  Duci/  recipiebat  ; 
unde  illa  Platea  tale  nomea  babet.  Forfè  tali  notizie  ci  dìfeuoprono,  quali  in 
efictto  fòdero  alcuni  de  i diritti  de  gli  antichi  Marcbefi,  e Duebi  di  Milano. 
Anzi  perchè  ha  bifogno  il  Governo  dì  que’ tempi  d’ efière  ìlluflrato  , rice- 
vano qui  ì Lettori  per  mezzo  mìo'  ciò  , eh’  eglino  da*  Libri  flampatì  non 
pofiono  apprendere  . Laòdolfb  il  vecchio  , Storico  Milanefe  , detto  così  a 
difi'erenza  d’  un’altro  Landolfo  Storico  , appellato  a S.  Paulo  , fcriflè  una 
Cronaca  verfb  il  1080.  la  quale  fi  confin'va  MS.  in  Milano , e che  da  me 
nel  Tom.  1.  de  gli  Anecdotì  Latini  fu  creduta  e provata  con  ragioni , efière 
la  della  , che  venne  citata  da  gli'Storici  fulTeguenCÌ  fotto  il  nome  della 
Cronaca  di  Da^io.  Ora  quedo  Scrittore,  dopo  aver  narrato  l’afièdio  di  Mi- 
lano fatto  da  Corrado  Imperadore  circa  il  10^7.  forma  un  Capitolo  de  di/- 
cardia  , ^u<e /uit  inter  Capitaneoi,  it  Valvaf/brei  ex  parte  una,  (t  populum  Me- 
dioianen/em  ex  altera,  e in  tal’ occafione  parla  della  decadenza  de  i Duci  o 
Duchi  dì  Milano  . Hujui  caufià  belli  ( fono  le  fue  parole  ) Ducei  , qui  hanc 
Vrbem  animi  /cientia,  corporii  virtute  renere  oc  t ut  are  /olebant , per  quamdam 
nep/i^entiam  amiffi)  domano  fuerunt  quondam  ( così  hanno  i MSS.  ma  fimrrettì  ) 
Sìm  quod  bonefium  erat  Civitati  curio/e  procurabant , & quod  incaute  fralìum , 
fiudk/e  ac  /apienter  conjolidabant , & quod  injufie  alìum  in  aliquo  , continuo  per 
aliquam  cau/lam  emendare  & /atii/acere  injuriantem  procurabant  . Prafidium 
crani  orphanii  ite.  Prater  tempora  , in  quibui  Regum  bellii  , aut  inimicorum  ca- 
tervii  lonpe  laieque  di/perfii  , firenuljfime  ac  decenter  infifiebant , pacem  & gau- 
dium  bumiliter  ac  decote  j'ruebantur  . At  pofiquam  ne/cio  quibui  de  malii  cau/fii 
bonorificentiam  , atque  /uarum  dignitatum  magnificeatiam  Ducei  notitiii  Capita- 
nti 1 paulatim  dederunt , maxima  nudati  bonoribui , antiquorum,  tSt  /uorum  paren- 
tum  reverentiam  obliti , in  honoribui  cuniìii  annullati  /uni  . Jtaque  univer/ui  po- 
puliii  reverentiam  & debitum , quod  Ducibui  impendere  /olebant , paucii  Capita- 
neii , quoi  Ducei  /ublimaverant , exbibebant . Soggiunge  pofeia , che  il  Popolo 
Milanefe  provando  più  duro  il  giogo  di  quedi  Capitani,  e de  i lorValvaflb- 
ri , che  quello  de  i Duchi  paffati , difpofero  di  lìberarfene  . Ritorniamo  ora 
allo  Scrittore  della  Cronaca  de  gli  Arcivefeovi , il  quale  , dopo  avere  anch’ 
egli  efpodo  il  Governo  de'  i Duchi  dì  Milano,  fèguita  poi  a fcrivere  così: 

Hic  Dux 
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Hic  Diix  dt  mtìc  per  Civìtalem  amhulam  l'ulnerattir  a Vicenari'n , & Vicentibui , 
tì  morìem  omni.t  fsia  jiira  F ratei  Jiio  MARCHION I ESTENS I legavit . 
Marchia  Efieafit  in  Ejìe  a Veronenjam  oltfeljfiii , ai  ijìo  Duce  Fratre  juo  auxilium 
filarie  . Et  Dux  iifi/iie  in  Elie  cum  Medialanenfiius  copiii  je  movit , & oifidhnem 
remvit . Deinde  Veronam  oifedil  ipfe . Camitei  Sanili  Bonifacii  in  Parebiaga  re- 
federe . Ai  ijìis  enim  fua  origini!  exordhim , ut  alieni  dicunt , ve!  potili!  fecundum 
aito! , ìUi  de  Sorefma  fuie  NobUitatis  initium  habuerunt  . Ifia  duo  Deminia  lem- 
paratia  adverfn  fupervcmentibu!  Tyrannii,  feu  Regibu! , extirpata  [unt . Tertium 
fpirituale  per  omnia  dominabatur  , cioè  quello  dell’  Arcivefeovo  di  Milano,  di 
cui  s’era  favellato  di  fopra  . Ed  ecco  come  erano  perruall  gli  antichi  Sto- 
rici, che  la  Cafa  d’Efle  aveffe  già  goduto  la  Signoria  di  Milano. 

Nella  (èntenza  medefima  concorre  poi  Galvano  Fiamma  , Milanefe 
ancbcgli,  dell’Ordine  de’ Predicatori , Autore  di  molte  Cronache , le  quali 
fi  confervano  Manuferitte  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano. 
In  una  d'elTe , veduta  dal  Prifeiano  netta  Libreria  det  Marchefe  di  Mantova, 
fi  leggevano  le  feguenti  cofe  : Mortuo  Ramberto  Archiepifeopo  fuccejit  llduinm 
Anno  Domini  DCCCCXXX.  Hic  Manajfem  Filium  Imperatori!  injìituit  Ecclefue 
Majorii  Cardinalem  . IJHi  temporibu!  in  Mediolano  erant  tria  magna  Deminia, 
fcilicet  Imperium  in  temporatiiu!  ; & Archiepifeopatin  in  fpirituatibm , habem  omni 
anno  in  reditibu!  ptufjuam  LXXX.  mittia  Ftorencrum  auri . Et  in  fignum  fui 
magni  Domimi  Bacntu!  Pafloratii  erat  in  fummitate  turrii  Commiinitatit . T ertili! 
Domimi!  fuit  unii!  de  MARCHIONIBUS  de  EST.  Hic  fuit  Dux  Mediotani, 
tt  babuit  ab  Imperatore  aulìoritatem  faciendi  Vicecomitet , cuju!  erat  jui  fan- 
guinit  . Hic  babuit  Fratrem  , qui  erat  Marchio  Eftenfn , quem  Veronenfet  in  Ca- 
fro de  Ejìe  obfederunt  , in  cujui  auxilio  Dux  Mediotani  properavit , obfidionem 
amovit , & verfa  vice  Civitatem  Veronenfem  cbfidicne  vattavit  . Poi  foggiugne , 
che  tornato  a cafa  fu  mortalmente  ferito,  ét  moriem  Ducatum  Civitatii  Me- 
diotani Fratri  fiio  Marebioni  EJÌenfi  tejìamento  reiiquit  . Galvano  Fiamma  , il 
quale  fi  chiamava  ne’  fiioi  Libri  Guatvaneu!  de  la  Fiamma  , fiori  verfo  il 
1 J20.  ed  ancorché  fia  Scrittore  poco  Critico  , e non  molto  accurato  nella 
Cronologia  de’  Secoli  da  fé  lontani  ( difgrazia  comune  a i pih  de  gli  Storici 
di  que’ tempi  ) nulladimeno  è uomo  tale  , che  non  s’hanno  a difptezzare 
le  lue  relazioni,  e molto  men  quella,  che  è fpettante  alla  Patria  Tua  . Io 
prefi  una  volta  dal  Chronicon  Maju!  , Opera  di  lui , tanto  citata  dal  Puri- 
celli,  e da  gli  altri  Autori  Milanefi,  il  Catalogo  de’ molti  Storici,  de’ quali 
egli  fi  valeva  per  tefiere  le  file  Storie;  e venni  con  mio  rammarico  a cono- 
feere  , quanti  Libri  foITcro  in  filo  potere  , che  oggidì  fono  afl'atto  perduti . 
Uno  Scriitor  tale  , che  nulla  foleva  alTermare  delle  cofe  antiche  , fenza  a- 
verlo  ricavato  da  Autori  precedenti  o buqni  o cattivi  , può  anch’  egli  al- 
quanto fervire  per  farci  mirare  ne’ Secoli  antichi  la  Cafa  d’  Elle  dominante 
in  Milano  . Quello  che  è piò , noi  riferiremo  al  Cap.  XXXV.  un  palTo 
dello  llefib  Fiamma  , ellratto  dalla  fuddetta  Cronaca  Maggiore,  ove  ezian- 
dio afferma  , che  del  1154  cioè  quando  la  prima  volta  calò  in  Italia  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  un  Principe  de  Domo  Marebionum  Ejlenfium  era  Duca 
di  Milano  . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  Marca  di  Genova  , non  reputo 
fuperlluo  il  ricordare  qui  ciò  , che  Odoardo  Ganduccio  lafciò  fcritto  in  un 
fiioTrattato  dato  alla  luce  in  Genova  l’Anno  1615.  ad  ìllanza  del  Piacen- 
tino. Ho  ben  viflo,  dice  egli,  éf  offervato  Carte  pergamene  antiche,  che  gli  Ot- 
toni, Enrici,  Conradi , & altri  Imperadori  Alemani  fi  chiamavano  Re  d’ Italia, 
e Signori  di  Genova  , in  quale  Città  pare  che  avejfero  un  Governatore  , quale 
puntamente  con  i Confiti  e Giudici , che  erano  de  gl'  ijlejji  Cittadini  , avevano 
cura  del  Governo  della  Città;  e l'Anno  1OJ9.  governavano  li  feguenti:  AnnoX. 
imperante  Henrico  IH.  Rege  Italico. 

Dom. 


Gandac. 
dflIaComrerC 
de'  Gentili 
pag.iio. 
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40  Amkhìtà  Efienjì 

Dam.  ^ìkfttt!  Marchio . 

WiMmm  Coaful  & Judcx  Dom 

Jterm  Confai  & Judcx  Sacri  Palatii . 

Tento  Judcx  Sacri  Palatii. 

Jlrmì’ardns  Judcx  Sacri  Palatii. 

Gui^ulfiiS  Judcx  Sacri  Palatii. 

Porto  die  fia  vero  un  tal’ Atto,  potrebbe  erto  fpettare  all’Anno  1048.  o 
pure  al  1055.  Ora  io  non  oferci  già  fare  gran  pofata  fu  tali  Autoti;  ma 
ciò  non  ortante  merita  di  non  edere  difpreczata  cotcrta  aflèrzione  intorno 
a <\ue\Y  Alberto  Aiarchefe  , perchè  il  Ganduccio  attella  d’aver  ciò  ricavato 
da  pergamene  antiche  . E badi  querto  per  ora  a fine  d’intendere  perchè  il 
Titolo  di  Marchefe  forte  , tanti  Secoli  fono  , una  prerogativa  famigliare  de 
gli  Ertenfi;  perciocché  maggior  luce  avremo  coll’andare  innanzi  ; & io  re- 
cherò altre  pruove  dei  Dominio  de’  nortri  Antichi  Marchefi  in  quelle  con- 
trade. 


1 


CAP.  VII. 

GoJifcrniazionc  di  varj  Stati  conceduta  nel  1077.  da  Arrigo  JV.  Re,  e pofeia  fra  gì*  Jm~ 
pcradori  Terzo  , ad  Ugo  , e Folco  figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Ellenfe. 
£fame  d’cjfo  Diploma,  e come  rei  ujnia  la  formala  prò  remedio  anima: 
nortra,  e dato  un  largo  confne  al  Contado  di  Brefcia  . Legittimità 
d’ effo  Privilegio  . Altri  Stati  pojfcduti  dai  hlarchcfe  Azzo, 
cb*  egli  rieonofeeva  dalle  Cbiefe . Suoi  Allodiali  anche 
nel  Ferrarefe  . Chiamato  egli  da  noi  con  lecito 
Anacronifmo  Marchefe  d’Elle. 

REfla  ora  da  vedere,  quai .Stati  e Beni  fuoi  proprj  poflèderte  una 
volta  il  Marchefe  Alberto  Agzo , ertèndo  notirtimo,  che  gli  anti- 
chi Principi  d’Italia  oltre  a i Ducati,  e Marchefati,  e alle  Con- 
tee , tutti  foicvano  godere  , fecondo  ancora  Io  rtilc  d’ oggidì, 
altri  artairtìmi  Beni  o Allodiali  , o Feudali,  che  per  eredità 
paflavano  ne  i lor  Succertòri.  In  quanto  al  nodro  Marchefe  Aggp , farà  a noi 
altresì  facile  l’intendere,  quanta  forte  la  fua  potenza  e ricchezza,  non  folo 
dall’ aver  veduto  , ch’egli  fu  chiamato  da  gli  Scrittori  contemporanei  ditif 
fmut  Marchio  Italiee , ma  ancora  da  un’Invcftitura  , o fia  Conformazione 
conceduta  da  Arrigo  ( che  io  ho  chiamato , e continuerò  a chiamare  il 
Quarto,  perch’egli  fu  Re  Quarto  di  Germania,  benché  fia  flato  fra  gl’Im- 
peradori  il  Terzo)  conceduta,  dirti,  ad  Vgò,  e Folco  Figliuoli  del  fuddetto 
Marchefe,  ove  comparifeono  efprefli  gli  Srati  Allodiali,  e alcuni  diritti,  che 
il  Padre  loro  portedeva  in  que' tempi.  Si  Conferva  cflà' nell’ Archivio  Erteti- 
fe,  & è del  feguente  tenore.  ^ .. 

• » * ■ 
C§nfermszi$ne  dlStsti  conceduta  da  Arrì^oìV.  'Rt  diOttmania  e d'Italia^  . i 
4 Folco,  Fì^hudi  de!  Marchefe  Azzo  Ellenfe 
r Anno  1077. 

^An.1077.  _ 

IN  nomine  SanSle  & Individue  T rinitath . Henricui  Quartui  Divina  [avente 
Clementia  Rex  . Sì  juftii  nofìrorum  fdelium  petitionibut  pietatii  noflre  atiret 
inclinaverimui , & eorum  jtif  a de  fideria  Regali  decent  ia  compleverimus , & Regni 
gubernactda  meliui  noi  regere  credimui  , & eoi  fdeliui  in  nofira  fidelità! e perfeve- 
rat  uro!  minime  duiitamui  . Quocirca  omnium  fdelium  nofìrorum  , tam  futurorum 
quam  prefemium  , noverit  induflria  , quaUter  noi  prò  Pdtrii  nofri , nofreque  re- 
medio 
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Vircetknjh  Epifcopi  .oftri  D1UIÌ^,„. 
^ f^ULCHONI  gtrmanii,  AC/.ON1S  MARCHIO. 
NIS  Film,  emws  rts,  ^ut  funi pofitc  MComitacuGaveIli,Afo<j!r;^»»,,  CtJerma- 
m,  Sarxam,  Mardimapp  , & Ccmitalum  , & Armaniam,  6f  ìmcnuìd ptrtinct 
ad  ipfumComuatum.  Aléatiam  Bmfedam  , Alèaùam  Vangadaiam  A Comi 
tatù  Patavienli  , Efic  , Ar,,uada  , P^jjo  , Vìguiolo  , iurifrti , ViUa  Finale 
Ancaranum  , Camiegaam  , y,//a  prenominata  Merendala  , Montem  Geniture 
Triblauum,  Corrigia,  Olefia,  Saletum , Milarina  , Montagnana  , CaUe  , aL 
t adura,  Urbana,  Merlaria,  tf  omnet  Arimanias , ‘/ne  ad  ifias  Curtes  periinent 
In  Comitatu  ferrarienfe  Mane^o,  Baniolo,  SanBum  Mattinum  , Villa  Come-, 
da,  Ar/uadam.  In  Comitatu  Vicentino  Colugana  , Aibaretum  , Arcule  In 
Comitatu  Veronenfi  Infula  Morori  ( aut  Majori  ) Summaeampa^nam  ( aut 
Compagnam)  In  Comitato  Brilienfi  Cafate  Majore  , Videliana  , Pomponefeo 
Pangunedum  . In  Comitatu  Cicmonenfe , SanBum  Paulum  . In  Comitatu 
Parmenlé  ior.^i!o4M , Painlam,  Bujjcedum  , Noxetum  , Gun^ane^ulum  , Cur- 
releIJa,  Mairagum,  Splelium.  A Comitatu  Lunenfe  , Pontetremulmn  ,’ Fila- 
teram,  Cafleulo,  Vengala,  Maxucafeo,  VenegU,  Ccmanum,  Panigalem,  cum 
omni  re  Guidonii  filli  Dodonii,  Abballa  SanBi  Capratii,  Martula,  MatiaSan- 
BiSahatorit  in  Binaria,  Cervatiam , Valeranam,  Barderanam,  Bucagnolam, 
Art  olam,  Madragnànam , Ceulam,  Monetlam,  Adarimum,  Carcodamùm , Vai- 
lem  planam.  In  Comitatibus  Aretino  infra  Civitatem , Lucenfi , Pifenfi,  om- 
nem  terratn,  qua  Obertenga  zocatur  . In  Comitatu  Placentino^MutA  SanBi 
Jobannis  de  Vigulo  , Cafro  Baneiole,  SanBo  Martino  in  jirada  ..  tn  Comitato 
Mutinenfi,  Solerà,  Berbera,  Campo  Galiano . A Comitatu  Terdoncnfi 
Naxanum,  Arquada.  Et  quicquìd  ipfe  Marchio  Aezo  pure  poffidet  jure  pof- 
fidere  debet  ; quicquid  idem  Marchio  in  omnibui  fupradiBii  Comitatibus  , & 
locitjure  tenet,  <J  pure  tenuit , Ugoni,  & Fulchoni  fupradiBis  germanit , epuf. 
dem  Maichionis  Aezonis  Filiis,  per  nojlri  precepti  traditionem,  & confirmatL 
nem  concedhnus , tradimi/s,  & confirmamus Precipimus  igstur,  ut  nullus  Epifeo- 
■pus,  Dux,  burchio , Comes  , Vicecomes  , Ca f aidio  , ntlla  prorfus  nofiri  Regni 
magna  parvaqtie  perfima  prediBos  germanos  prediBt  Marebionis  Filios  de  omnibus 
prediBis  rebtis  molefiare,  inqstietare,  difvejiire  audeat , vel  prefumat . Ubi  autem 
aUquis,  quod  non  credimus , hupufeemodi  precepti  paginam  & confirmationem  fre- 
gerii,  feiatfe  compofiturum  ausa  optimi  librai  mille  , medietatem  nofire  Camere, 
<S  medietatem  prefatis  germanit . ^uod  ut  veriut  credatur  , manu  propria  corro- 
borantes,  figlilo  nofiro  infra  figillari  pujfimus. 


Se  ci  fofle  quella,  che  fecondo  l’ufo  de  gli  antichi  fi  chiama  Fortuna, 
io  direi  d’averle  molta  obbligazione  , perchè  abbia  confervato  quello  Do- 
cumento, quantunque  mancante  nel  fine  ; perciocché  tanto  lume  quinci  è 
a me  venuto  , che  mi  è poi  tiufeito  d’ inoltrarmi  io  alcuni  altri  pifi  ofeuri 
e lontani  Secoli,  e di  trovarvi  gli  Antenati  della  Cafa  d’Efte  , tìccome  fe 
ne  accorgeranno  i Lettori  andando  innanzi . Quello  ( io  non  vo’  dilTimu- 
larlo  ) che  a me  recava  qualche  difficoltà  filile  prime  , era  il  mirar  qui 
ufata  la  Ibrmola  prò  patrie  nofiri  , nofiraque  remedio  anima  , la  quale  foicva 
accompagnar  folamente  le  Donazioni,  o Conferme  fatte  alle  Chiefe,  e ad 
altri  Luoghi  pii  . Aggiugnevafi  quel  porre  Cafal  Maggiore , e Videliana 
( cioè  Viadana  per  fentimento  di  Leandro  Alberti,  del  Cavitelli,  e d’altri  ) 
t Pomponefio  in  Comitatu  Brifienfi,  o fia  di  Brefcia  . Ma  fimili  difficultà  qui 
ed  altrove  nafeono,  perchè  non  poflediamo , anzi  è perduta  la  fpcranza  di 
più  rinvenire  infinite  altre  memorie  , e fpezialmente  le  Invelliture  conce- 
dure  a’  Principi  Secolari  da  gli  Augnili  in  que’  Secoli  barbari  , onde  pò* 
trebbe  venir  luce  a quelle  , che  per  buona  ventura  fono  fcampate  alla  vo- 
tacita  del  tempo  . In  efi'ecto,  per  conto  della  prima  fbimola,  egli  è da  por 
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mente  , che  talvolta  fe  ne  fervirono  gli  antichi , allorché  AippoTero  di  6re 
un'azione  grata  a Dio  col  premiare  la  fedeltà  anche  de'  Sudditi  Secolari. 
Tra  le  Formolo  pubblicate  dal  dottiflimo  Bignon  I'  Undecima  è una  Dona- 
zione fatta  da  un  Padre  al  Figliuolo  con  tali  parole  : £j;o  ia  Dei  nemim  ille . 
Coiiflat  me  in  amore  Domini  nojirì  Jefu  Chrifii , ut  veniam  deliEìis  meii  confetta 
mereamur  , Jonafje,  & e/ono  , donai umque  ejje  volo  ad  duUiJJimum  Fdium  meum 
nomine  illum  peciam  de  terra  (Se.  Oflervifi  anche  preffo  il  Campi  l'edratto 
d'uno  Strumento  dell'Anno  857.  in  cui  un  tal  Leone  Canonico  fece  dona- 
zione ad  uno  per  nome  Lucego  , in  compenfo  della  fede!  fervitù , che  fatto  gli  ave- 
va, d in  mercede  ancora  dell’  Anima  fiia,  di  ventotto  tavole  di  terra  (Se.  Anzi 
pubblicherò  io  (teflò  nella  Parte  li.  un  Diploma  di  Carlo  CrafTo  Impera- 
dore  dell'Anno  88  j ove  egli  concede  a Giovanni  Galialdo  una  MafTarizia 
prò  fideli  fervith  ipjius,  & oh  aterna  retributionis  pramium  . Di  pii»  comparirà 
nella  fuddetta  Parte  II.  un  Privilegio  , che  il  Padre  d'Arrigo  IV.  cioè  Ar- 
rigo III.  concedette  1'  Anno  1055.  al  Popolo  di  Ferrara  prò  remedio  anima 
nolìra  . Quedo  è un'  Atto  autentico , e tale  , che  bada  a levar  qui  ogni 
difficultà  . Tuttavia  aggiungali  un'  altro  precifo  efempio  di  quello  in  un 
Diploma  dei  medelìmo  Arrigo  conceduto  nel  1077.  a Kambaldo  Conte  di 
Trevifo  . Ivi  li  legge  la  llellà  fòrmola  prò  patri!  noftri , noflraque  anima  re- 
medio,  & è Invcllitura  data  ad  un  Nobile  Secolare.  Si  leggerà  quella  nella 
Seconda  Parte,  avendola  io  ottenuta  dal  Sig.  Antonio  Rarabaldo  Conte  di 
Collalto,  Nobile  Veneziano,  e Cavaliere  diliintilTimo  non  meno  per  gl'  in- 
ligni  Feudi  , ch'egli  gode  in  Italia,  e in  Germania,  che  per  l'antica  No- 
biltà della  Tua  Cafa  , la  qual  difeende  , per  quanto  crede  di  poter  provare 
un  giorno  l'Abate  Arrigo  di  Collalto , dal  fuddetto  Conte  Rambaldo.  Anzi 
avendo  io  ottenuto  altri  antichi  Diplomi  fpettanti  alla  medelima  Famiglia, 
li  pubblicherò  anch'ellì , conliderando  , che  di  limili  Privilegi  fatti  a' Se- 
colari fearfeggia  forte  la  Storia  de' Secoli  di  mezzo. 

NelTuna  difHcultà  pertanto  dee  fare  la  Formola  fuddetta  del  nollro 
Diploma , liccome  nè  pure  quel  dirli , che  Cafal  Maggiore , e Viadana  erano 
polli  nel  Contado  di  Brefeìa  . Non  elTendo  abballanza  a noi  nota  la  divi- 
sone ed  edenlìone  de  gli  antichi  Contadi,  malamente  argomenteremmo  noi 
dalla  politura  de’ tempi  prefenti  a quella  d' allora  , llante  la  Itrana  muta- 
zion  delle  colè  Seguita  dipoi  . E certo  in  quanto  all’ eltenlione  del  Contado 
Brefeiano,  può  ollcrvarli  , che  per  atteftato  del  Cavitelli  Storico  Cremo- 
nele  , nell’Anno  1150.  i Brefciani  diedero  una  percoll'a  all'armata  de’  Cre- 
monefi  preffò  il  Po  di  Brefcello  , il  che  non  fi  può  intendere  fc  non  nel  terri- 
torio di  Viadana,  e porge  a noi  motivo  di  credere,  che  la  giurifdizìon  loro 
tuttavia  fi  flendellè  fin  verfo  quelle  parti . C’è  di  più.  In  un’ inligne  Do- 
nazione fatta  l’Anno  1033.  dal  Marcbefe  Adalberto,  cioè  da  uno  Zio  del 
Manbefe  Azx»  , la  quale  fi  leggerà  più  a baffo  , noi  mireremo  donar  quei 
Trinci^  molti  Beni  fituati  in  Comitatibui  Ticinenfu,  Mediolanenfn , Comenfn , 
Bergomenft! , Brixienfu , Veronenfn , T ortonenfii  , Aquenfn  , Albenfit  , Piacenti- 
na , Parmenft!  , Regenfit  , Mutinenfn . Qui  non  li  veggono  enunziati  i Con- 
tadi nè  di  Cremona  , nè  di  Mantova;  e pure  immediatamente  fi  dice  ivi, 
che  alcuni  di  que'Beni  erano  polli  in  Cafale  Majore  , Vidaliana  (Se.  Adun- 
que bifogna  inferirne  , che  allora  quelle  due  Terre  fbitèro  nel  Contado  di 
Brefcia  . E che  alcune  Terre  anche  ne  gli  antichi  Secoli  fpettalfero  alla 
Diocefi  di  Cremona , e pure  nello  fielTo  tempo  fblTero  del  Contado  di  Bre- 
feia,  apparisce  chiaro  da  unDiploma  dell’ Imperador Carlo CralTo  dell’883. 
che  produrrò  nella  Parte  Seconda  , perchè  ivi  la  Corte  Murgola  fi  dice  fi- 
tuata  Comitatu  Brixienfi,  Parochia  Cremonenfi  . Ciò  in  fine  , che  toglie  via 
ogni  ombra,  fi  è,  che  io  pubblicherò  due  altri  Diplomi  d’elTo  CarloCralTo 
dell’Anno  88a  e dell’883.  l’Ifola  ixSuzara  è enunziata  come  polla 
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m Comìtatu  Brixienfi  ; e cosi  ancora  fi  legge  nell’  Originale  da  me  veduto 
d' un’altro  Diploma  di  Lodovico  II.  Impcradore  dato  nell’Anno  871.  ben-  .. . 
chè  r Ughelli  abbia  fcritto  in  Comìtatu  Regirnfi  . Oggidì  Sutura  fituata  nel  Sacfr. 
Contado  di  Mantova  , è di  qua  dal  Po  ; e pure  fi  fa  in  que’ tempi  del  Con-  >f<*' 
tai/o  Brefdano;  quanto  più  dunque  potevano  o dovevano  appartenere  allo 
ftefTo  Contado  Cafal  Ma^hrt , Viadana  , e Pompontfco  , che  giacciono  di  là 
dal  Po  ? Anzi  conchiudo  io  , che  tali  diflìcultà  pofiòno  fèrvire  a maggior- 
mente atteftarc  la  fincerità  del  foprariferito  nofiro  Diploma  d’Arrigo  IV. 
perciocché  i Secoli  Itifièguentì  non  avrebbono  dopo  la  mutazion  de’Conta- 
^ faputo  immaginare , che  quelle  Terre  una  volta  fpettafiéro  al  Contado  di 
Brrfcia.  Fors’ anche  apparendo  ora,  che  quefio  Contado  fi  fiendeva  cotan- 
to circa  r Anno  871,  e 88j.  quello  è uno  non  lieve  indizio,  che  gli  Antena- 
ti del  nofiro  Manbefr  verló  que’  tempi  fbflcro  privilegiati  per  quelle 
Terre  da  gli  Aiiatifii,  e che  nel  rinovare  i Privilegi  fbflè  poi  ritenuta  la 
denominazione  di  qticl  Contado  . Noi  •mireremo  a fuo  tempo  , che  infin 
circa  il  971.  ì Maggiori  della  Cafa  d’Efie  dovevano  eficre  padroni  di  Cafal 
Mazfjore , e Viadana  ^ poiché  dopo  una  divifione  Teguita  in  que’ tempi  fra 
loro,  fi  truovano  dipoi  in  polléfió  di  quelle  Terre  tanto  gliEfienfi,  quanto 
altri  loro  Conforti . E tali  colè  erano  fiate  da  me  fciitte,  prima  d’aver’ io 
vifìtato  nell’  Anno  171$.  gli  Archivi  di  Cremona,  ne’ quali  trovai  licori  rif- 
contri  , che  il  Contado  di  Brefeia  s’ inoltrava  anticamente  verfb  Cafalmag,- 
port , e Viadana  , ficcome  apparirà  da  una  pruova  , che  rapporterò  nel 
Cap  XIV.  e da  altte  , che  compariranno  nella  Parte  li. 

Torniamo  ora  al  nofiro  Diploma  d’ Arrigo  IV.  Vien’eflb  interamente 
riferito  nelle  Opere  Manuferitte  di  Pellegrino  Prilciano,  che  fior),  ficcome 
già  dicemmo,  verfoil  1490.  Ma  quel  che  è più,  del  medefimo  fi  ha  un  fi- 
curo  ed  autorevoi  rifeontro  in  un’altro  Privilegio  dell’Anno  1354.  Aveano 
i Marchefi  Aldrovandino,  Niccolò,  Ugo  , & Alberto  Efienfi  il  dì  7.  No- 
vembre dell’  Anno  fiiddetto  efibiti  all’  Imperador  Carlo  IV.  que’  Privilegi , 
che  conceduti  alla  lor  Cafa  da’ precedenti  Augufii  , s’  erano  fin’ allora  fàl- 
vati  dalle  ingiurie  del  tempo i delle  guerre,  e d’altri  accidenti  del  Mondo, 
con  fupplicare  a S.  M.  che  loro  li  confcrmalfe  ; il  che  fece  l’ Impcradore 
con  un  Diploma  , in  cui  riferifee  il  principio  e fine  d’efli  Strumenti . Ma 
conciofiiachè  due  altre  Carte  d’ Invclliture  avevano  patito  di  molto,  otten- 
nero da  II  a pochi  giorni  , che  quell’  Augnilo  le  rinovaflè  loro  per  mezzo 
d’ un' altro  Diploma  . Tale  era  il  cofiume  di  que’ tempi,  e cosi  conveniva 
maflimamente  a’  Principi  Secolari , che  più  delle  Chielè  erano  efpofii  alle 
rivoluzioni  della  Fortuna  . Fu  dunque  fatto  1’  Imperiai  Diploma  il  di  16. 
del  fiiddetto  Mefe  ed  Anno  , e furono  ivi  difiefamente  inferite  quelle  due 
Invefliture,  l’una  di  Federigo  II.  e l’altra  dì  Arrigo  IV.  cioè  la  ftefià,  che 
ora  abbiam  per  le  mani  , avendola  io  appunto  copiata  dal  Diploma  della 
confermazione  di  Carlo  IV.  Confeflà  ivi  quefio  Imperadore  , che  erano 
tali  Scritture  molto  confumate  dal  tempo  . Pr'rvilepa , qtue  tx  diuturnitatt 
temporii  propter  vetufatem  confumpta  nimium  appareiant  . Aggiunge  d’  aver 
diligentemente  rimirate  ed  elàminate  quelle  pergamene  , e confideratì  i 
légni,  e le  circofianze  d’elTe  . JnfpeSiii  & exammatis  cum  ddigentia  Literii 
fupradiHii  , (t  confideratìi  deiitii  circumflantiii , if  conjeiìurii , nec  non  Jìigma- 
tiim  earumdem.  II  perchè  le  conferma  , rinuova  , ed  appruova,  ufando  le 
altre  claufole  cofiumate  ne  gl’  Imperiali  Privilegi  in  tali  congiunture  . E 
qui  merita  oflcrvazione  , che  i Marchefi  nell’  efpofizione  della  loro  fup- 
plica  , accennata  nel  principio  del  Diploma  , parlano  in  quella  maniera: 

Quod  tiara  memoria  Fridericui  Secundm  olim  Imperator  , oc  Henrkui  Quartut 
quondam  Rex  Romanorum  , illufirei  Pradecefforet  nojiri , Noiilibui  Azoni  quon. 
dam  Marehiom  Efienfi,  & Ancéonilano  , nec  non  Ugoni  df  Pule  boni  natii  ipfim, 
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avevano  conceduto  molti  Beni , legittimamente  devoluti  a i viventi  loro 
Succelluri  fupplicanti  dee.  Credevano  adunque  i Marchefi  Eftenli  d' alierai 
che  il  Privilegio  d’Arrigo IV.  fòlle  pofleriore  a quello  di  Federigo  II.  e che 
Ugo  e Folco  tòHero  Figliuoli  di  yigz»  Marchefe  d'  Efic  e d' Ancona  , il  qual 
ville  circa  il  laio.  Ora  quello  confóndere  sì  llranamente  i tempi  e le  per- 
fone,  ci  fa  conofeere  la  lor  buona  fede,  e maggiormente  compruova  la  fin- 
cerità  del  Diploma  d’Arrigo  IV.  Oltre  di  che  perfonaggi  sì  cofpicui  , e in 
oltre  sì  poco  informati  delle  colè  della  lor  Famìglia,  non  erano  capaci  d’in- 
ventare Privilegi  antichi  ; e li  vede  , che  tali  efibirono  le  Carte , quali  lì 
trovavano  nell’Archivio  loro  . Il  che  dico  , acciocché  làppìano  i Lettori, 
ch’io  llellò  ho  prevenuto  la  lor  diligenza  nell'  efame  di  queAo  Privilegio. 

Suffeguentcìnente  poi  Gafparo  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrareli  pubbli- 
SATd  in. Fcr-  cate  l’Anno  1556.  fece  menzione  dì  queflo  mcdelimo  Diploma  d’Arrigo, 
rat.  L.  j.  ferivendo,  che  l’ Impcradore  Ottone  I.  donò  ad  Meno  I* Terra  d’ Erte 
con  altre  Callella,  e di  più  la  Badia,  CafaJ  Maggiore  nel  Brefeiano  , Bufiè, 
Noceto , Corticella  nel  Parmigiano  , Ponlrenicti  in  Lunigiana  , Soliera  , Campo 
Caiano , e Rnbiera  nel  Modonefe  , e molli  altri  luoghi  in  guejli  paefi  , e nel  Con- 
tado di  Catello , di  Padova , Ferrara , Vicenza , Verona , Cremona , Piacenza, 
Dertona , & Aegzo , che  furono  poi  levati  a Folco  & Ugo  juoi  Figliuoli  da  Hen- 
TUO  Tergo  i e dal  Quarto  rendati  loro  per  opera  di  Gregorio  Vefeovo  di  Vercelli, 
c confrmati  molto  dopo  da  Carlo  anco  egli  Quarto  ad  Adohrandino , & altri  Fi- 
gliuoli d' Ohigo  Quarto . Tutte  queAe  notizie  furono  poi  replicate  da  Gio- 
Pipi  alft.Efl.  vambatilìa  Pigna  nella  Storia  della  Cala  d’EAe  ; anzi  volle  queAi  indivi- 
^ duare  il  tempo  , in  cui  fu  data  la  fuddetta  Inveftitura  da  Arrigo  IV.  con 

riferirla  all’Anno  irti.  Ma  non  avvertirono  bene  i mentovati  due  Stori- 
ci , chi  fòlle  queir  Arrigo  , che  la  concedette  . Videro , che  Arigo  Qtmrto 
ne  era  l’Autore  , c fenza  far’  altro  conto  , s’  immaginarono  , eh’  egliìòfTe 
quell’Arrigo,  il  quale  dell’Anno  1106.  fuccedette  nel  Regno  di  Germania 
c d’Italia  ad  Arrigo  fuo  Padre,  e venne  poi  nel  rrn.  coronato  Imperadore 
in  Roma  ; perciocché  egli  veramente  fu  il  Quarto  tra  gl’  Imperadori  del 
fuo  Nome  . Dovevano  clli  por  mente  , che  dall’ aver’ avuto  la  Germania 
per  fuo  Re  Ariigo,  appellato  Aucupe,  o Ga  1’  Uccellatore  , il  quale  mancò 
di  vita  nel  9J6.  lenza  mai  cllère  flato  Imperador  de’ Romani , Arrigo  il 
Santo  nel  1001.  venne  ad  ellere  il  Secondo  tra  i Re  di  Germania  , e coro- 
nato pofeia  in  Roma  nel  1014.  cominciò  ad  appcllarG  Pròno  tra  ^'Impero- 
dori.  Seguitò  poi  qucGo  divario  di  computo  ne’ fuGeguenti  Arrighi , Gccome 
è chiarìiiimo  da  tanti  loro  Diplomi  , de'  quali  anch’  io  ne  rapporterò  non. 
pochi  nella  Parte  Seconda  . Pertanto  eGendo  manifèGo  , che  1’  Autore  del 
noltro  Diploma  fu  Henrkut  Quartw  divina  [avente  clementia  Rex,  e non  già 
Quartiit  Imperator,  ne  rifulta  , patlarG  qui  di  quell’Arrigo,  che  ebbe  tante 
dilcordie  con  Gregorio  VII.  Papa  , e con  la  Chiefa  Romana , e che  Gnl  di 
vivere  nel  tio6.  Tal  verità  maggiormente  G rìconofee  all’ oGervare  , che 
il  Marchefe  Alberto  Aggo  era  tuttavia  vivente  , allorché  i fuoi  Figliuoli  ripor- 
tarono quella  InveGirura.  E leva  qui  poi  ogni  dubbio  il  vedere,  che  v’in- 
tervenne GregorioVefeovo  di  Vercelli,  e Cancelliere  d'Arrigo,  perciocché  queGi 
Goti  lòlamente  fotto  Arrigo  Quarto  tra  i Re  di  Germania  , e Terzo  tra 
gl’Imperadori.  Anzi  la  notizia  dì  queGo  medeGmo  Vefeovo,  il  quale  durò 
nella  carica  dì  Cancelliere  dall’Anno  1070.  Gno  al  1080.  o in  quel  torno, 
fccondochè  G può  ricavare  dal  confronto  de  i Diplomi  : d ferve  a riGrin- 
gere  entro  quel  tempo  la  concellione  dell'  InveGitura  fuddetta  . E perdoc- 
ché  oGervammo  di  fopra  , che  Arrigo  IV.  nel  1077.  G trovò  in  Italia  alla 
famofa  Pace  di  CanoGa  , e che  in  quel  maneggio  ebbe  gran  parte  il  noGro 
Marcheje  Aggo , concorrono  varj  motivi  a farci  conictturare , che  dell’Anno 
GeGò  egli  impettallè  quel  Privilegio  a i due  fuoi  Figliuoli  Ugo  c Folco,  da 

che  il 
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che  il  Duca  Guelfo  altro  fuo  Figliuolo  non  pareva  bilbgnolb  de  gli  Stati  di 
Aio  Padre  in  Italia.  S’indufle  il  Pigna  a collocare  nell'Anno  mi.  la  ri- 
ferita Inveftitura  , in  quanto  aveva  letto  nell’  antecedente  Confermazione 
&tta  da  Carlo  IV.  che  tra  gli  altri  Privilegi  della  Cafa  d’Efle  ne  elideva 
uno , cuju!  priucipium  erat  tale  ; Henrìcus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  , (f  fera, 
per  Augujiui  . Decet  Regia  fuHiraitatU  em'meatiam  fdel'tuta  fuorum  utilitatihm 
clementi  heaìgnitate  proviJere , eìfque  fecunJum  aquitatU  Iramitem  jura  fua  illi. 
trota  coufetmare . Natura  igitur  fu , 6r  cetera  . Et  ftc  fiait  ; Datam  Boaoaiar  < 
aiarto  Domini  MCXL  Indizione  IX.  IJilrui  Feìrruar.  Ma  quello  Privilegio  non 
s'ha  da  confondere  coll’  altro  di  fopra  regillrato  , riconorcendofene  toflo  la 
diverfità  dal  confronto.  Anzi  lì  vuol’ anche  avvertire,  che  quell’ altro  Di- 
ploma è d'Arrigo  VI.  dato  non  nel  MCXI.  rea  nel  MCXCt.  Accome  v&> 
dremo  a fuo  tempo . 

Paniamo  ora  ad  appagare  la  curiolità  de  i men  pratici  dell’erudizione 
antica,  che  forfè  non  comprenderanno,  come  la  potenza  della  Cafa  d’Efle 
fi  difiòndeflè  per  tanti,  e sì  diverfi,  e s)  lontani  Contadi  , efprelfi  nel  Di- 
ploiTU  di  Arrigo  IV.  Sappiano  elfi  , che  tale  era  in  que’ tempi  il  coflume, 
cioè  che  aiKhe  gli  altri  Prindpi  godevano  in  luoghi  difparati  gran  quantità 
di  Feudi,  Callella , & altri  Beni  Allodiali  . Eberardo  Duca  del  Friuli,  e 
Padre  di  Berengario  I.  Re  d’Italia  ed  Imperadore  , nel  fuo  Teflamento,  MirtusCod. 
riferito  da  Oberto  Mireo , mollra  d’aver  poflèduto  moltilfimi  Beni  in  Fraa-  Don»,  piu. 
eia  Orientaliy  io  Langotartfra , in  Pago  Tarvifiano,  in  Alamanara  <Sc.  Così  di-^'  *'• 
tant’ altri  fparli  per  l’Italia  fii  padrone  Ugo  il  Grande  , Marchefe  di  Tof- 
caria  morto  nel  looi.  e ciò  parimente  è chiaro  della  rinomata  ContelTa 
Matilda,  per  lafciare  altri  Duchi,  Marchefi,  e Conti.  Nafeeva  tal  fe- 
parazione  di  Stati  o per  gli  acquifli  , che  ne  facevano  elfi  Principi  da 
altri,  o per  l’eredità  de’ Parenti,  o per  Doti,  o per  Dono  de  i Regnanti, 
ed  anche  per  le  Confifche  fette  ne’varj  paeli  , de’ quali  era  loro  appoggiato 
il  Governo  . Nè  de  i foli  Principi  Secolari  fi  verificava  quell’ufo  . Anche 
le  Chiefe , e fpezialmente  le  Epifcopali , e le  Badie  più  infigni  , godevano 
Corti,  Manfi,  Callella,  Cappelle,  Monifleri  , ed  altri  Beni  , diì'perfi  per 
l’Italia,  dì  maniera  che  ne’ Privilegi  fetti  da  gl’Imperadori  , e in  altri  li- 
mili Strumenti  , fi  truova  fpeflb  quella  generai  claufola  de’  Beni  polli  ia 
tato  Italico  Regno , o pure  infra  Jtalicuta  Regnum . Nel  profeguimcnto  di 
quella  Opera  , e nella  Parte  Seconda  , compariranno  molti  altri  efèmpj  di 
chi  pollèdeva  Beni  e Stati  per  varj  Contadi  d’Italia.  Ma  quel  che  più  im- 
porta , verrò  io  fteflò  confermando  a fuo  luogo  con  altre  autentiche  pruove 
il  Dominio  della  Cafa  d’Elle  in  quelle  Terre  medefime,  che  fon  regillrate 
nel  Privilegio  fuddetto  : il  che  fempre  più  fèrvìrà  a flabilirne  la  fince- 
rìtà  e verità. 

Non  fi  crcdelTe  però  alcuno , che  folamente  a gli  Stati  o Fendali , o 
Allodiali , enunziati  nel  Privilegb  di  Arrigo  IV.  fi  riflringelfe  l’opulenza 
c potenza  del  nollro  Marchefe  Òig:go  . Godeva  la  fua  Cala  , per  quanto 
proveremo  al  Cap.  XVIII.  altre  Cafiella  polle  in  Lunigìana  , le  quali  non 
entrano  nel  Diploma  Imperiale  . Oltre  a ciò  folevano  avere  i Prìncipi, 
ed  altri  Secolari,  molte  Calleila  e Beni,  ch’eglino  riconolcevano  in  Feudo 
dalle  fole  Chiefe  . Certo  che  allora  la  Pietà  de’ Fedeli  faceva  incredibili 
doni  e lafciti  a i Luoghi  pii;  ma  ancor  quelli  all’  incontro,  a fine  di  fchi- 
vare  ì pellimi  efiètti  del  Troppo  , ed  anche  per  rillorar  la  parte  de’ Seco- 
lari, la  quale,  fe  non  fi  fòlle  data  una  sì  fetta  circolazione,  farebbe  ri- 
malla  col  tempo  di  troppo  fmunta  ed  elaufla,  concedevano  poi  a Livello, 
o con  tìtolo  di  Feudo , non  pochi  di  que’  medefiml  Stati  e Beni  a i Seco- 
lari ftelfi,  e fpezialmente  a i loro  Avvocati , con  ìmpor  loro  l’ obbliga- 
zione o ^ annuo  canone,  o di  difendere  in  occafion  di  Liti,  o di  Guerra, 

1 o dì  ono- 
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o di  onorare  con  altre  fpezie  di  fedeltà  e d’omaggio  , le  Chiefe  e i Munì- 
fieri  diretti  Padroni  di  qiie’Bcni  . Altri  ancora  per  via  delle  Precarie  offe- 
rivano per  Tempre  parte  de’ loro  Beni  alle  Chiefe  , ricevendone  altri  in 
contracambio , e in  maggior  copia,  da  goderli  loro  vita  durante,  cioè  con 
vantaggio  prefcnte  de’ Secolari  , ma  maggiore  poi  dalla  parte  de  gli  Eccle- 
fiaftici  ne' tempi  avvenire  . Altri  in  fine  ci  erano  , che  volontariamente 
fottoponevano  i loro  Allodiali  , e le  fleffe  Caftella  alle  Chiefe  , pet  goder 
delle  loro  efenzioni  , e per  difendere  più  agevolmente  le  loro  facultà  in 
mezzo  a gli  fconvolgimemi  del  Mondo  , mercè  della  venerabil  protezione 
de’ VeTcovi,  e de  gli  altri  Luoghi  Sacri  . Io  nella  Seconda  Parte  produrrò 
in  pruova  di  tali  ufi  alcuni  Documenti , e moflrerò  fra  l'altre  cofe,  quante 
Callella  e Beni  follerò  quelli  , che  la  Cafa  della  fola  Conteflà  Matilda  ri- 
conoTceva  una  volta  dalle  Chiefe  di  Reggio,  e di  Modena. 

Ora  il  noflro  Murcbcfe  non  lolamente  potè  avere , ma  ebbe  di 
fatto  molti  altri  Feudi , o Tpontaneamente  da  lui  offèrti  alle  Chiefe  , a 
conceduti  per  precaria  dalle  Chiefe  a Ini  . Papa  Gregorio  VII.  a’ tempi 
del  quale  non  dirò  Corti  , Manli , e Caflella  , ma  Provincie  e Regni  in- 
teri amarono  di  legarli  con  titolo  di  VafTallaggio  e di  Fedeltà  alla  S.  Chiefa 
Romana  , dà  abbaftanza  a vedere  , che  anche  il  Marchefe  ricono- 

fceva  dalla  Sede  Apoflolica  qualche  Benefix»  , col  qual  nome  venivano  al- 
Crtf.  VIt  lignificati  i Feudi  . Imperocché,  fcrivendo  egli  una  Lettera  al  Vefcovu 
Ep. }.  L.  j.  di  PalJ'aua  , e all’  ^iute  Hirfaugienfe  , Tuoi  Legati  in  Germania  , incarica 
loro  di  perfuadere  al  Duca  Guelfo  ( Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  dxxo  ) 
che  voglia  giurar  Fedeltà  alla  Santa  Sede  , conferme  all’  intenzione  datane 
da  lui  Hello  , allorché  gli  fu  conceduto  , che  dopo  la  morte  di  fuo  Padre  do- 
veflè  toccare  a lui  il  Feudo  ; e raccomanda  loro  d’  indurre  altri  Signori 
pollenti  a far  lo  liellb  per  amore  di  San  Pietro  , e per  ottenere  la  Remif- 
Con  de’  loro  peccati  . Si  Henricut  ( fono  le  fue  parole  al  Vefeovo  ) forte 
Longobardiam  iatraverit , admouere  etiam  te  , cariarne  Frater,  volumus  DU- 
CEM  tFELFONEM,  ut  Fidelitatem  B.  Petro  faciat , fkut  coram  Imperatrice 
jignete , & Epifeopo  Cumaao  mecum  difpofuìt , conceffb  fAi  pofl  mortem  PATRIS 
ejiii  BENEFICIO  . llìum  enim  totum  in grepùo  B.  Petti  defideramm  coUxare, 
& ad  ejii)  fervitium  fpccialiter  provocare  . f^uam  voluntatem  fi  m eo,  vel  etiam 
in  aliii  Potentibm  F irii  amore  B.  Retri  prò  juorum  peccatorum  abfolutione  duSìit , 
cogitoverit , ut  perjit  iant , elabora  . Qual  Feudo  feffe  quello , di  cui  parla  il 
Pontefice,  per  quanto  io  abbia  cercato,  non  ho  faputo  rinvenirlo  . A noi 
però  balla  d’ intendere  , che  il  Marchefe  Axxo  fuo  Padre  ne  doveva  effere 
anche  allora  in  pollèfTo  , e che  perciò  effe  Feudo  veriCmilmente  eia  m Ita- 
lia, e in  Lombardia. 

Oltre  a ciò  fu  il  noflro  Marchefe  Signore  del  Caflello,  e della  Terra 
di  Baone  , che  egli  riconofeeva  in  Feudo  dal  Vefeovo  di  Padova.  Un’atte- 
llato  di  tal  verità  ci  vìen  femminiflrato  da  un’  iniìgne  pergamena  dell’  Ar- 
chivio Ellenfe  ; ed  iniigne  la  chiamo  io  , non  tanto  pel  contenerli  ivi  tal 
notizia,  quanto  perchè  chiaramente  ci  fa  anch’clTa  fapere,  che  il  fuddetto 
Guelfo  Duca  di  Baviera  , dal  quale  difeende  l’ Elettoral  Famiglia  di  Brun- 
fuic  e Luneburgo  , Regnante  oggidì  fui  Trono  d’Inghilterra,  e i Marche^ 
Vgo,  e Folco,  dal  quale  ultimo  viene  la  Serenilfima  Famiglia  del  Regnante 
Duca  di  Modena , erano  Fratelli  tutti  e tre,  e Figliuoli  del  tante  volte  no- 
minato noflro  Marchefe  Axgp  ■ lo  riferbo  quella  con  altre  anneffe  memorie 
al  Gap.  XXXVIII.  Parimente  dal  Capitolo  de’  Canonici  di  Verona  era 
fiata  conceduta  al  noflro  Marchefe  Axxo  la  Corte  e Terra  di  Lufia  porta  fra 
il  Po,  e la  Badia  della Vangadizza  nella  Diocefi  d’ Adria.  Rerta  tuttavia 
l’autentica  memoria  di  ciò  nell’Archivio  della  fudderta  Cattedrale  per  te- 
flimonianza  dell’  Ugbelli , il  quale  trattando  de’  Vefeovi  di  Verona  , cosi 
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lafciò  fcrìtto:  Vetupjjìma  fuit  juriftJiSiio  Curtis  Lujùe\  (t  Ecclifia  Sanlìi  Vitti  Ushcll.  It. 
^uam  quukm  Curtem  Catuiiià  in  emphitfufim  concejffrunt  A^pni,  Ugtmi , it  Fui-  S«.T.V.i»g. 
(Otti  Manb'tou'ihus  Epnjiìms  1079.  priJ.  Kal.  Julii  JndUì.  z.  Deiade  renovarunt , 

Jtdvii  it  fxceptii  Eccltfih  Sanili  Viti,  it  Sanili  Fhrìani,  earumque  pertintnIiiSf 
ad  fauarctn  Marchmmm  Epnfitm  Opi^onii  , it  ejus  Nepotii  AzzoUni . AH  uni 
Verona  da  Veneri!  exeunte  Juit»  1099.  SàNicolam  Epnp  Marchio  Anno  1406'. 

Deeemhrii,  & Borfim  Dux  Mulina  it  Regii,  Rodigii  Cornei  Anno  1456.  16  No- 
temirii  a Capitalo  fuerunt  hntefliii . Prellò  l’ Ughelli  ha  lo  Stampatore  prefo 
({ualche  abbaglio  nel  riferire  all'  Anno  1099.  I'  Inveflitura  data  al  Marchefe 
Otixp  , c al  Marchefe  Agz»  > appellato  veramente  anche  Azzolino  , Tuo  Ni- 
pote ; perciocché  cita  conviene  a molti  anni  dipoi . Ora  ecco  lo  fteflb  Stru- 
mento del  1079.  in  cui  fi  contiene  l' InveAitura  di  Lufia  bitta  da  i Cano- 
nici fuddetti  al  no  Aro  Marchefe  AgXfi  > e a’  due  Tuoi  Figliuoli  Ugo  e Folco . 

Si  legge  cAa  nell’Archivio  EAenfe,  & è del  feguente  tenore. 

Invtfiitura  dtlU  Terra  c Corte  di  Lufia  data  da  i CaitOMiei  della  Cattedrale 
di  Verena  al  Marchefe  Alberto  Ano  Etlenfe  y t ad  Ugo  y e 
Folco  puoi  Figliuoli  r Anno  1079. 

^ An.  1079. 

IN  ebrifii  nomine . Placuit  atque  convenit  inter  Domnum  Paulum  Arcbipreili. 

terum  , it  Domnum  Ifnardum  Archidiaconum  de  Canonica  Sanili  Georgii  , 
it  Sanile  Marte  Veronenfu  Ecctefa , nec  non  & inter  MARCHIONEM  AZO- 
N£M,&  UGONEMj&FULCONEM  germanos,  Filios  cJufdemMAR- 
CFIIONIS  AZONIS  , per  Mijjum  fuum  Petrum  Vicecomitem  , ut  in  Dei  no- 
mine debeant  dare,  ficut  a prefenti  dederunt , ipfi  Domnm  Paului  Arcbipreiiìter , 
it  Domnm  Ifnardm  Archidiaconm  predillo  Marchioni  Azoni  , Cc  Ugoni , Bc 
Fulconi  Filila  fupraferipti , ad  fiHum  cenfum  reddendum  pili  nomine  ufque  ad  an- 
noi viginti  & oHo  expletoi , Ac  eli  Curtem  unam  jurii  proprietatii  predille  Vero- 

nenfii  Canonìce,  que  vocatur  Luna,  que  eji  pofita  in  Comitatu in  loco  it 

predillo  fundo , uhi  dicitur  Luna  , cum  capoto  , pafcolo  , erbatico  , filvii , pifea- 
tìoniiui  , oc  paludibm  , & omnibm  ad  eamdem  Curtem  pertinentibui , quanium 
ipfa  Canonica  , it  prediHui  Marchio  Aio  a parte  predille  Canonice  in  prenomi- 
nato loco  it  fundo  Lufia  in  ejui  finibui  it  territorio  habere  it  detinere  tidetur , 

omnia  in  integrum  . Ea uti  modo  ipfe  Marchio  Azo  ufque  ad  viginti  it 

olio  annoi  expletoi , quamdiu  advixerit , debeat  habere  it  detinere  predili  am  Cur. 
tem,  ficut  fupra  legitur . Et  fi  cont  'igerit , ipfum  Marchionem  ante  prediHoi  XX. 
it  oHo  anno!  expletoi  mori,  Ugo , it  Fulco  germani,  Filii  fcilicet  predili  Mar- 
efaionis  , debeant  habere  it  tenere  predillam  Curtem  ufque  ad  prediHum  termi- 
num  in  eumdem  nadum  . Et  fi  quii  ex  ipfit  germanii  ante  alterum  fine  filiii  ma- 
Jcurmii  de  legftimo  matrimonio  mortuui  fuerit , ille  qui  fuperadvherit , debeat  ha- 
bere  predillam  Curtem  , ficut  fupra  legitur  , ufque  ad  prediUum  terminum  omnia  ^ 

in  integrum.  Et  faciant  ipfi aut  ex  frugibui  earum  rerum  , vel  cenfu, 

qual  ex  ipfiis  rebui  annue  Dominui  ebderit , quicquid  voluerint , fine  ornai  contradic- 
tione  Bauli  Arcbipreibiteri , it  Ifnardi  Archidiaconi , & dlorum  Succejjbrum  , it 
ceterorum  Canonicorum.  Et  perfolvert  exinde  debeant  ipfi,  aut  eorum  beredei  fin- 
gulii  amai  in  Fefiivitate  SanHorum  Corneli  it  Opriani , que  venit  de  Menfe  Sep- 
ttmbtit , intra  olio  diri  antea , vel  intra  oHo  poli , vel  tpfb  die , argentimi  dena- 
r'm  borni  expeneSbilei  Monete  Veronenfu  folidoi  centum  , it  infuper  modioi  de  fru- 
mento duci , vacam  unam  , poreoi  duoi , aut  prò  ipfi)  frumento , it  vaca , it  por- 
fii  hbrat  Irei  Denariorum  Veronenfu  Monete  , quale  ipfi  Marchioni  , vel  predi- 
mi Filiii  fupr ^cripti,  aut  eorum  Mi  fio  placuerìt.  Datii  it  confiignatii  ipfu  dena- 
riit , it  predillo  ^o  in  Civitate  Verona  ad  prediHum  Paulum  Arcbipreibiterum , 
it  Ifnardum  Archidiaconum  , eorumque  Succeffiret  , vel  ad  eorum  Miffum  , per 
prediHum  Azonem  Marchionem  , aut  per  jam  cfiHot  Filhi  fuoi , vel  eorum  Ao- 

redei. 
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rtdei , Mt  eorum  Mìjjum:  alia  fuptrimpofita  eh  non  fiat  . Penam  vero  ìnter  fe 
pojuernnt , ut  ijuis  ex  filli  de  hac  canvenientia  [e  fiubtraxermt  , & omnia  , qua- 
/iter  fupra  hgitur  , non  (ompìeverint  , nel  fi  tollere  aut  relaxare  prefumpferint 
ante  fupradilìoi  XX.  (t  oilo  annoi  expletoi  , componat  pan  parti  fidem  fervanti 
librai  triginta  Veronenfu  Monete  pene  nomine  : pofi  penam  folutam  hac  convenien- 
tia  in  fua  firniit are  manente  . Unde  duo  Brevei  uno  tenore  (cripte  fune. 

Fatdum  efl  hoc  Anno  ab  Incarnaiione  Domini  nojìri  jefu  Chrifii  MiUefimo 
Septuagrfono  Nono,  pridie  Kal.  Jun.  Indizione  Seconda  in  C'rvitate  Verona  in 
Cafa  jolariala  predilli  JJnardi  Archidiaconi , prefentia  bonortim  hominum,  quorum 
nomina  bei;  funt  , idrft  , .Gandulfui  Judex  , Joannei  Gramaticui , Opi^^o  frater 
Archidiaioni , Ugo  de  Coatra,  Demifo  de  Rodigo,  Redaìdo  de  Chiitate  Verona, 
qui  iii  fueruat  rogati  tejìei . 

Ego  Pauhii  Arcbipreibiter  Sanile  Veronenfu  Ecclefie  m.  m.  fi. 

Ego  Ifnardui  Arcbidiacontii  Sanile  Veronenfu  Ecdefie  m.m.  fi. 

Ego  Petru!  Pretbitrr  in  hac  Ecclefia  m.m  fi. 

Ego  Stepbanui  Prefiiter  in  hac  Breve  m.m.  fi. 

Ego  Bofo  Predar er  m.m  fi. 

Ego  Toro  Preibiier  m m.  fi.  1 

Ego  Imigo  Preibiter  m.  m.  fi. 

Ego  Michael  Preibiter  m.m  fi. 

Ego  Aldo  Preibiter  m m.  fi.  . . I 

Ego  Toto  Preibiter  m.m  fi. 

Ego  Mari  inni  Preibiter  m.  m.  fi. 

Ego  Toto  Preibiter  m m fi.  > 

Ego  Toto  Diaconui  propria  m m.  fi. 

Ego  Ame/rici  Diaconui  in  hac  Breve  m.m.  fi. 

Ego  Nobilii  Diaconni  m.m.  fi.  . . I 

Ego  Toto  Diaconm  in  hac  Breve  m.m.  fi. 

Ego  Adelardm  Diaconm  m.  m.  fi. 

Ego  Laurentiui  Notarmi  Sacri  Palata  autenticum  iìlud  vidi , & 

legi , & ita  continebatur  in  ilio , ut  legitur  in  ifio . : 

Che  molto  prima  d’ allora  \\  Marchefe  Aggo  fòfle  in  polTeflb  della  Corte  I 

àà  Enfia  , (i  può  raccogliere  da  quelle  parole:  J^nantum  ìpfa  Canonica  , & | 

pred.lìu  Marchio  Ago  a parte  predille  Canonice  in  prenominato  loco  & fundo  ' 

Lufia  in  ejiii  finibili  & territorio  babere  & detinere  videtur  . ò'icchì  quella  non 
è,  le  non  rmovazione  di  Feudo  o Livello;  e perciocché  di  l'opra  vedem- 
mo, che  il  Alare  he  fe  Aggo  avea  ricevuto  da  i Guellì  di  Germania  per  Dote 
di  Cuniga  , o fia  di  Cunegonda  Tua  prima  Moglie  una  Corte  di  grande  ellen-  I 

lione , che  era  chiamata  Elifina , come  s’  ha  da  varj  MSS.  della  Cronaca 
di'^eingart  , rifeontrati  dal  Chiarimmo  Sig.  Leibnizio  , io  debbo  qui  ri- 
cordare la  coniettura  da  me  propolla  di  fopra  , cioè  non  parermi  improba- 
bile , che  ivi  li  parli  della  Corte  di  Lufia  , potendo  elTere  , che  1’  Autore  di 
quella  Cronaca  la  chiamall'e  Curtem  Lufinam  , e che  fàcilmente  poi  la  mu- 
talTcro  i Copilli  in  Curtem  Elifinam  . Quantunque  fblTe  quella  'lèrra  Livel- 
laria de’ Canonici  , pure  fi  poteva  ellà  concedere  in  dote  ad  altri  con  farne 
invedire  il  nuovo  Acquirente  . £ in  quanto  al  nome  di  Corte  , fignilicava 
elfo  ordinariamente  quello  , che  oggidì  lì  appella  Villaggio  , o 'Terta  , cioè 
un  complellb  di  molti  poderi  , talvolta  con  Cadello  , e con  Tuo  particolac 
territorio  o diftretto.  Supporto  poi,  che  la  Corte  ài  Enfia  fblTe  quella,  che 
il  Marcbefe  A^go  ebbe  in  dote  da  Cunegonda  , è qui  da  notare,  eh’  egli  non 
fece  invertirne  anche  Guelfo  l’altro  filo  Figliuolo  , a cui  pure  piò  convene- 
volmente doveva  toccare  quel  Feudo  . Non  per  altro  ciò  avvenne  , credo 
, io,  fe 
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10  , fe  non  perchè  l’ animo  del  Marchefe  era  turco  volto  a mantenere  in 
Italia  il  luftro  della  fua  Cala  , da  che  a Guelfo  , arricchito  del  Ducato  in> 
ligne  della  Baviera  , e di  canti  altri  Stati  in  Germania  , non  pareva  che 
folfe  pih  d’uopo  alcuno  de  gli  Stati  e de’ Beni  paterni  d’ Italia.  Ma  quella 
appunto  dovette  anche  ellère  una  delle  cagioni  , per  cui  dopo  la  morte 
d'elTo  Marchefe  >1  D:ua  Guelfo  molTe  lite , anzi  guerra,  a gli  altri  due 
Tuoi  Fratelli , liccome  proveremo  al  Cap.  XXVIII.  Si  mantenne  dipoi  nella 
Cafa  d’  Elle  il  dominio  della  Terra  di  Lufia  per  lungo  tempo  ; e tuttoché 
per  accellato  di  Guglielmo  Cortùlio  , il  quale  vivca  circa  il  1300.,  le  dif- 
cordie  inforte  1’  Anno  1193.  fra  i Marcheli  EHenli  mectelTero  in  polTellb 

11  Comune  di  Padova  di  varj  loro  Stati , tra’ quali  annovera  egli  Ahbatìam  Hifl. 
cum  fui!  juribut , (f  tertiam  partem  Leadeaari.e , Luxiam  : tuttavia  gli  Ellenli  *' 
ricuperarono  dipoi  que’  dominj  , e li  tennero  , infinattantoché  maggiori 
tempelle  fopravvenero  in  danno  della  lor  Famiglia. 

Che  altri  Staci  e Beni  godelTe  in  que’  tempi  la  Cala  d’ Elle  con  titolo 
ili  Feudo  o di  Livello  dalle  fuddecte  , e da  altre  Chiefe,  egli  é verifimile, 
e cornerà  il  luogo  a noi  di  rammemorarne  qualche  altro  efempio . Intanto 
non  vo’  io  lafciare  di  riferir  qui  un  Documento  tratto  dall’Archivio  Eflen- 
fe,  per  cui  apparifce , che  il  nollro  Marchefe  Axx»  polTedette  de  i Beni, 
non  Co  fe  nel  Contado  di  Ferrara , o pure  in  quelle  vicinanze  . Elio  confi* 
ile  in  una  concelTione  livellaria  latta  da  Graziano  Vefitovo  di  Ferrara  nel 
Mefe  di  Luglio  dell'  Anno  io8z.  di  Beni  polli  nel  Luogo  di  Canario  . Fra 
gli  altri  confinanti  li  annovera  il  Marchefe  Ai^o.  Ecco  l’incero  Strumento. 


Uveth  di  Bini  prfii  in  Canarie  eenetiuto  da  Graliajn  Vefena  di  Ferrara 
a Girarde  FitUuelo  d'  Adamo  ^ con  enunziare  fra  i eeafnanti 
i/ Marchefe  Azio  Eitcnfc  t' Anne  loto. 

An.  1081. 


IN  nomine  Potrà  , & Fìliì , & Spirìlui  SanSii.i  Anno  ejufdem  inearnatiornt 

MiUefimo  Olìuapffimo  Secundo  In gorii  Pa/ne  Anno  Nono , Regnante 

Domno  Henrico  Tercio  quondam  Henrici  Imperatori!  Pilio die  . . . Menfit 

yuliif  ilndilìione  Quarta , in  Epifeopio  Ferrari/cì  Onuihii  manifefium  efi,  atqùe 
congrua  ratione  difpo/itum , quod  l'Aenter  deletur  eorum  defideriii  annuere , a qm- 
Fus  venerahiliorum  locis  humilitatibui  meliore  . . . . caufa  próficiat , Et  ideo 
Noi  Doimui  Gran.  Dei  gratia  Ferrarìenfu  EpifeopuS'  ab  hac  die  per  henphiteofin 
paginam  tradimiii , concedimm  iargimiir  de  re  juris  nojlri  Epifeopii  Ecckfie 
Beati  Georg»  Patroaii  nojlri  Epifeopii,  Tiii  Gir  ardo  flio  quondam  Adam  , qui 
vocatuT  ’ de  Canario  , feu  filiii  & nepotibm  tuìs.  Idefl  omnes  res  , jortem  , tt  poro 
cionem  , qual  habere  (f  detinere  vifui  ei , quam  pater  tuus  Adam  petivit  de  jure 
Sanlìi.Georgii  per,  anteriorem  henphiteofin  in  fundo  , qui  vocatur  Canario  , per 
/ingiila  tì  diverfa  loca . Infuper  tres  Cafalei  in  tpfo  vico  Canario  pofitoi . Primum 
pofitumjuxia  gtirgim , fecundo  Intere  jure  Sanile  Sophie  de  Canario,  tercio  latert 
Paganui  de  Calvo  , quarto  latere  medìam  Pekflrinam  . > Et  fecundm  Cafalii  po. 
fitum‘  altra  viam.,  uno  capite  KTXÌ  MARCHIO  , fecundo  latere  Bonacaufa, 
tercio  latere  jure:  Sanile  Sofie , quarto  latere  mediam  Pelefirinam . Et  tertiui  Co- 
falà  ibi  prope  pofaum  , uno  latere  Bonacaufa  , fecundo  latere  jura  Sanile  Sofie , 
tercio  latere  Martinus  de  Reftano  , quarto  latere  via  percurrente  . Qui  Cafatet 
cumjuriini  pertmentiì!  fuii , hec  omnia  ad  habendum  , tenendum  , difponen. 
dum , tì  ordinandum , tì  more  qui  tibi , luifque  filili  tì  nepotibm  placuerit  faciea- 
dum , cum  terrii  tì  vineii  , campii , fratii , pafiuil  , filvii  , falelìil , padutibui , 
pifcationibui , venat.onibui , vel  omnibui  ad  fuprafcriptai  rei  pertinentibui  . Ita 
fané  ut  nobii , nojirifque  Snccefiòribui  prò  fupraferipta  re  inferni  omnìi  menfn  Mar- 
cii penfionem  in  argentum  denarium  Veronenfem  unum  tantum  penfio  , ut  dilìum 
efi  , perfolvatur  . Unde  invefiitorem  Domnum  Leonem  Arch'ipreibeteram  in  noflrii 
..:i  j G manibm 
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manibui  mìtto  , qui  te  exinde  in  nofira  vice  corporaiiter  invejiiat  atqae  tradat, 
ficut  fupra  legitur.  Attamen  compieta  hereditai  tua,ideji  jiliorum  & nepotum  tuo- 

rum rei  fuprafcripta  rejìaurata  , meliorala  , eo  qua  modo  fuerit  , rever- 

tatur  , & cadat  in  jiii  & domìnium  fupraftripte  noflre  Écctefie  , cu)us  efi  jm  (t 
proprietà! , modii  omniiiii  revertatur  . Promittentei  propterea  promittimm  tejiut 
buju!  benjiteofm  nondum  violare  , fed  inviolabditer  modi!  omnibus  confervare  , au- 
lìori^are  , Ó adimpiere  , ficut  fupra  legitur  . J^od  fi  quod  abfit  , aliter  feceri- 
taiis  , & omnia  que  fupra  ieguntur  non  obfervaverimus  : pars  parti  fidem  fervanti 
ptnam  auri  uncias  auas  : folata  pena  maneat  hec  henfiteofin  in  fuo  rebore  firmita- 

tis . Quam  fcribcre  rogavimus  Domnum  Gregorium & Sanile  Per- 

rarienfis  Ecclefie  Notarium  de  Chiitate  Ferraria  , in  qua  nos  firmavimut , & te- 
fies  firmare  rogavimus  fsib  Jnddlionibus  fupraferiptis  omnibus . 

Signum  manus  tefìium  : idefi  Leo  Arebiepresbiter  Sanili  Joannis  , Gommoiat 
frater  ejus , Petrus  Deh  a , T eucio  Papienfis , Johannes  filius  Parvi^oli  tefles  in 
omnibus , ficut  fupra  legitur 

Noticiam  tejìium;  idefi  Leo  Archipresbiter , Gomolus,  Petrus  , Trucio  , Jo- 
hannes tefiis. 

Ego  Cregorius  Prim.  (i  Notarius  fcripfi,  compievi,  & dedi. 

Datò  fine  a quefio Capitolo  con  dire,  non  trovar’ io  già,  che  il  noflro 
MarcbefeAxto  avefle  anche  il  diftintivo  di  Marchefe  d' Efie  . Truovo  bensì, 
che  i tuoi  Nipoti  nel  Secolo  fulTeguente  vennero  cosi  appellati , e conti- 
jiuarono  pofeia  a goder  fempre  quello  carattere . Ma  ciò  non  oflante , 
avendo  noi  già  veduto  , ed  cllendoli  anche  più  per  provare  con  altri  ficu- 
rillimi  Documenti  , ch’ellb  Marchefe  Azza  fu  Signore  d’  Efie  , e che  da  lui 
difeefero  i Marchefi  Efienfi  , non  dee  già  difdire  a me  il  chiamare  ancor  lui 
di  Cafa  d’  Efie , o fia  Marchefe  Efienfe  . Così  noi  diAinguiamo  da  altre  Fa- 
■miglie  i Progenitori  delle  Nobililfime  Cafe  di  Savoia  , di  Brandeburgo , di 
Baviera,  di  Safibnia,  di  Baden,  fi  altre,  chiamate  così  dalla  lor  Signoria 
fupra  que’paefi,  ancorché  nel  principio,  quando  i Cognomi  de’ Calati  o 
non  erano  in  ufo  , o cominciavano  lentamente  ad  ufarfi , non  avefléro 
-queflo  particolar  diAintivo.  Così  anche  la  Famiglia  de’noAri  Principi  pre- 
fe  la  denominazione  fua  nel  Secolo  XII.  dal  dominio  i'  Efie  ; e però  Gat 
Sard.  Ifl.FerT.,paro  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrarefi  ebbe  ragion  di  Icrivcre  , che  la  Fami- 
glia  de  i Duchi  di  Ferrara  , non  A doveva  chiamare  da  Efie,  ma  sì  bette 
d' Efie,  eAendo  ella  Aata  non  già  originaria  da  quei  paefe  , ma  bensì  Pa- 
drona di  quella  inAgne Terra,  Città  una  volta,  c ColoiAa  de’ Romani,  ap- 
pellata da  i Latini  Atefle  , c poi  capo  una  volta  di  tutte  le  giuiiAiiziom 
delia  Famiglia , di  cui  ora  trattiamo.  ^ ' , v.  -, 

Per  queAo  motivo  parimente  mi  fb  io  lecito  di  dire , che  la  Reai  Cala 
di  Brunfuic  , in  cui  miriamo  oggidì  unite  la  Dignità  Elettorale  di  Gernra- 
nia,  e la  Corona  d’  Inghilterra  , difeende  dalla  Cafa  d' Efie;  perciocché 
egli  è fuor  di  dubbio  , che  da  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  e Figliuolo 
anch’cAb  del  aoRto  Marchefe  Azzo  Signor  d' Efie  , e d’altri  Stati,  ella  de- 
riva. Pellegripo  Prifeiano  fra  gli  Scrittori  EAenA  de  gli' ultimi  tempi  fii 
il  primo  circa  il  t49J.  a riconofeere  meglio  de  gli  altri  la  conneAìone  di 
quella  Linea  con  quella  de  i Duchi  di  Ferrara  e di  Modena,  Difeendentì 
da  Folco  Fratello  di  Guelfo.  Dal  Prifeiano  imparò  l’ ArioAo,  e pofeia  Gaf- 
paro  ed  AleAàndro  Sardi  , ed  altri  , fenza  però  ch’eglino  fapeAerohen  dì- 
Ainguere  le  Ala  di  queAa  tela  . Anzi  la  Germania  AeA'a  non  afpettò  ad 
imparare  da’noArì  Scrittori  queAa  verità.  Giovanni  Aventìno  ne’fuoi  An- 
nali della  Baviera,  quantunque  gU  IbAèro  ignote  le  Opere  MSS.  del  Pri- 
fcìano  , pure  anch’  egli  riconobbe  , che  il  noAro  Marchefe  Azzo  era  Aato 
Marito  dì  Cunegonda  de‘  GuelA  , e Padre  di  Guelfo  IV.  e eh’  cAo  Marchefe 

era  Aato 
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era  (lato  della  Cafa  à‘  Ejic.  Scri((è  pertanto:  W'elpho  j^artui,  tjiiì  poflea  Bo-  Arentin. 
jaM  Dueatu  potitm  ejl  , Filim  ChuncgunJ.e , Soreris  VFttpboais  Tertii , & Ecii  Annal.Bojot. 
(vuol  ijiiem  olii  A^OHtm  vocant , Ajìrn/ii  (ìefgp  Eftenfii)  Tetrarchie,  ^ 

Nepo!  ex  fiha  tFelpbomt  SecunM  ile.  Replica  egli  le  (lede  notizie  nel  Lib.  VL 

Nè  diverfamente  ne  favellò  Ladislao  Sundheimio  Canonico  di  Vienna  in 

un  Trattato  de  Familta  Welphoaum  mUlìjfma  tf  antiquijjma  , pubblicato  dal 

celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio.  biono  le  lue  parole  quede:  Cu-  Lelbnlt. 

lillà,  vtl  Conila,  fitta  W'eTpbonii  Secundi  ite.  Aloni  Marcbkmi  Efienfi  opuìentifi 

fimo,  matrimonio  jungitur  ite.  Ma  più  antico  fra  gli  Scrittori  Tedelchi  è Vito  ° ' 

Arenfpeck  Prete  di  Fridnga,  il  quale  nella  Aia  Cronaca  fcrìtta  nel  149$. 

e data  alla  luce  dal  fuddetto  Sig.  Leibnizio,  fcrilTe  cosi  di  Guelfo IV.  Guelfo  !<<«"  T.j. 

«rr  iiluflrii,  uatus  Patre  Aliane  ditijfimo  Marebtone  Efienfi,  maire  Cbuuia  ite.  P**  **“- 

S potrebbe  anche  aggiungere  a tali  Scrittori  1’  antiebidimo  Autore  della 

Cronaca  di  'Weingart,  le  cui  parole,  gii  da  me  rapportate  al  Cap.  I.  di 

quella  Opera,  fono  le  feguenti  : Genuit  it  filiam  Cunibam  nomine,  ^uam  Albo 

mtifiimui  Marebio  Efienfii  Italia  ite.  in  uxorem  duxit . Ma  il  Sig.  Leibnizio, 

cioè  quell'  Erudito  , che  prima  anche  di  me  ha  chiaramente  provato  la 

connelTiooe  delle  due  Cafe  de' Duchi  di  Brunfuic  e di  Modena,  egli,  dilli, 

con  quella  lincerità,  che  è propria  de  gli  animi  fuperiori  al  volgo,  avverti 

ancora,  che  nell'antico  Codice  d' Augnila  la  parola  Efienfit  non  era  del 

ledo,  ma  si  bene  v’  era  data  aggiunta  come  fpiegazione  fittavi  da  altra 

mano.  Anzi  aggiunfe  egli , che  in  un'altro  Codice  eddente  nel  Monidero  T.  ]. 

diWeingart  non  altro  G legge  ivi,  che  quedo:  J^am  Alio  ditijfimut  Marebio 

balia  ite.  Ma  quantunque  non  pofliamo  valerci  in  quedo  della  Cronaca 

diWcingart  , pure  vegniamo  a conolcere  , che  anche  ne'  tempi  addietro  G 

làpeva  , che  il  Marito  di  Cunegpnda  , cioè  il  Marehefe  Alio  , Progenitore 

della  Reai  Cafa  di  Brunfuic  era  dato  uno  de  gli  Afcendenti  della  Cafa 

d’ Efie.  11  perchè  tanto  più  Ga  permelfo  a noi  , e a gli  altri,  di  chiamarlo 

Alio  d' Efie  con  un  lecito  Anacronifmo  . S'egìi  allora  non  fu  efprclfamem 

te  nominato  cosi , tuttavia  fu  egli  Signore  d' Efie  , e trafmife  ne'  Gioì  Di- 

feendeotì  quello  dedb  Dominio. 


CAP.  Vili. 

Parentele  del  Marehefe  Azzo,  e de’ fuà FiglMi  eon pan  pane  dp Prineipi  d‘ altera . 
Irmentruda  Suocera  di  lui  di  qual  Famiglia;  di  quede  ancora  fo^e  Eickilda 
Moglie  primiera  di  Bonifazio  Marehefe  di  Tofeaua.  GeneAogie  dp  Pa- 
renti d’Atzo  per  parte  di  Cunegonda , e eli  Garfenda  fue  Migli. 

Genealogie  dp  Parenti  di  Guelfo  IV.  e di  Ugo  Figlinoli 
t di  lui  dal  canto  delle  Mogli  loro. 

PEr  dar  compimento  a quanto  per  ora  ci  occorre  di  dire  intorno  al 
Marehefe  Alberto  Aiio,reCki  che  mettiamo  fotto  gli  occhi  de  i Let- 
tori in  una  fenGbil  fórma  le  Parentele  , da  lui , e da'  fuoi  Fi- 
gliuoli , vivente  lui  , contratte  , non  avendole  io  fé  non  lieve- 
mente accennate  ne'  precedenti  Capitoli . Una  delle  Mogli  d'elTo 
Marehefe  Alio  dicemmo,  che  fu  Cuniia,o  Ga  Cunegonda,  Figliuola  di  Guel- 
fo U.  e Sorella  di  Guelfo  III.  Duca  dì  Carìntia  e Marchelè  dì  Verona. 
Mercè  dì  tal  Matrimonio  venne  egli  ad  ìmparentarG  con  quaG  tutti  ì più 
riguardevolì  Principi  dell'alta  e bada  Germania  . Ma  perciocché  G truova 
gran  dìicordia  fra  gli  Scrittori  , non  dirò  folamente  moderni  , ma  anche 
antichi,  nel  teGere  la  Genealogia  de'GuelG  , e nell'aGégnar  le  loro  Mc^li: 
m'  ingegnerò  io  di  rìfebiarare  il  più  che  potrò  ciò  , che  s'afpetta  all'argo. 

G X mento 
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mento  nortro  . La  Madre  di  Cuwpmda  viene  da  alcuni  appellata  hùtta  ,■  c 
fra  gli  altri  dal  Monaco  di  Weingart , il  quale  anche  la  la  Sorortm  He'mrici 
Duci!  Noricorum  , & Friderìci  Ducit  Lotbaring,iorum  , tSt  Adalhcnmi  Epifccpi 
MtUnfn  . Air  incontro  I’  Abate  Urfpergenfe  la  chiama  Imi^a  ; e il  Buce- 
BnrfUn.  lini  le  dà  il  nome  d‘  Irmntruda . Davide  Biondello  la  nomina  Ermenp/tr- 
s’«imii.  ^ Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice , laddove  altri  la  fanno 

pirt.  j.  p.ig,  Sorella . 

5**-  , In  mezzo  a tali  difpareri-  credo  io  utile  l’oflTervare  alcune  parole  dell’ 

Autore  Anonimo  dèlia  Vita  di  S.  Aitone  Abate  nella  Baviera  fuperiore,  la 
qual  lì  legge  ne  gli  Atti  Bollandiani  al  giorno  ix.  dì  Febbraio,  e ne  gli  Atti 
de’S'anii  Bcnedittinì'  del  Dachery  e del  Mabillone  . Scrive  egli  cosi  : Pofl 
S B.  Altonil  , prtepotem  quidam  ex  Alamannia  , parem  videlices  ilUm  Comi- 

pari.”j.  *^pag!  t«  , ‘jui  vuìpft  mmen  queddam  eji  forlitui  , quod  Latine  exprhnitur  CATULUS 
( cioè  Guelfo  in  Lingua  Tedcl'ca  ) nefch  qua  traditione  , quave  ìepf  vindiean- 
tei  jibi  eju!  Monaflerium  { chiamato  Ahonis  Monajierium  ) omniaque  i ’quie  ad 
hoc  pertinehant , prò  heredilario  jure  pojjidebanr  (Se.  Aggiunge  appreflb,  che  il 
predetto  Conte  lafcib  in  libertà  quel  Monìftero  , e gli  fece  molte  Dona- 
zioni ; e che  Uba  Mater  prenominati  Comitii  devotione  tanta  apad  ipfnm  inter- 
cedendo laboraiit , ut  prò  divini  offtii  augmento  fuai  delkia!  , ^uamque  fami/iai» 
minui  gaiideret  (Se  Finalmente  così  fcrive  : Eàdem  vero  Uba  defunBà , ihiqut 
quo  decreverat  fepiiìttì  ; drfuniìo  quoque  Viro , Filioque  ejui  Catu/o  pradiiìo , tif- 
neranda  Matrona  Irmendrut  diBa  , Parentiiui  Nohilijjimìi  erta  , ejufdem  fc^cet. 

■ Catuli  per  anno!  ;am  multo!  Vidua  , adbuc  difponente  Deo  in  vita  pofita  (Se.  cum, 
Viro , Filiifque  firn  dtfunBii , ad  Joliui  bereditatem  atque  potewtiam  omnis  eorum 
poljfjjio  devenerit , tati  devotione  Cbrifto  fi  fubjecii , ut  non  folam  ea , qua  ab  An^ 
tecefforibui  fuii  ad  S.  Altonil  Monajierium  donata  funt , non  tmnueret , fed  etiam 
pturimum  augeret  . Confrontate  quelle  parole  con  quanto  fu  da  noi  accen-. 
nato  nel  Cap.  I.  intorno  alla  Famiglia  de’GucIli  , miriam  chiaro,  che  qui 
lì  parla  di  due  PrincipelTe  fpettanti  alla  medefima  Cafa.  La  prima  è Uba, 
Moglie  dì  Ridolfo  Conte  d'Alrorf , e Madre  di  Guelfo  II.  La  feconda  è 
Jrmentruda  Moglie  d’elfo  Guelfo  li.  la  quale  dopo  la  morte  dì  Guelfo  III. 
fuo  Figliuolo,  e Fratello  di  Cunegonda  MmIìc  del  nollro  Marcbefe  Ag^o,  ri- 
mafe  padiona  dell’ampia  eredità  de' Guelfi,  e la  trafmife  poi  in  Guelfo  IV, 
fuo  Nipote,  e Figliuolo  del  fiiddetio  Marcbeje  Aggo,  ficcome  abbiamo  pro- 
vato di  lopra . Se  a quelle  colè  avelie  polla  msote  il  celebre  Padre  Mabil- 
lone , non  avrebbe  egli  fcritto  , che  l’Autore  della  citata  Vita  fiorì  nel  Se- 
colo Nono,  mentre  le  allegate  parole  convincono,  ch’egli  viveva  nell’Un- 
decimo  . Ora  di  qui  apparifee  molto  probabile  , che  il  Monaco  di  Wein- 
gare  confondell'e  ìnficme  la  Madre  di  Guelfo  II.  con  quella  dì  Guelfo  III. 
giacché  reputo  io  Uba  un’accorciamento  dì  htitta  . Impariamo  altresì,  che 
la  Madre  dì  Cunegonda,  e dì  Guelfo  III.  fu  nomata  Jrmentruda  e forfè  la 
medefima  potè  ellere  prello  il  volgo  chiamata  anche  Imiga  ; liccome  Cbon- 
radu!  era  detto  anche  Cono  , e Cunegonda  Cumga  ; a pure  potè  ella  portare 
due  diverC  nomi  , liccome  Cunegonda  Moglie  d’ Arrigo  III.  Re  di  Germa- 
nia , e II.  fra  gl’  Imperadori , tù  per  artellato  d’ alcuni  appellata  anche  G«- 
nilda , o pure  Eliftruda  . Coloro , che  alla  Madre  della  fuddecta  nollra 
Cunegonda  diedero  il  nome  d’ Ermengarda , feguitarono,  per  quanto  io  m’av- 
Ermsn.  Con-  vifo,  un  tetto  d’Etmanno  Contratto,  il  quale  all’Anno  io}6.  fcrive  , che 
SanSìimonialei , (t  Domina  Irmcngarda  ìVelpb  Comitii  Vidua  , aps»/  Altorf  prò 
' ' Clerici!  colleBe  funt . Ma  i Copifti  hanno  fempre  avuta  gran  facilità  di 
cambiare,  non  che  d’alterare,  ì Nomi  proprj.  ' 

Cerchiamo  ora  , a qual  Calato  appartenelTe  quella  PrìncìpelTa , Suo- 
cera del  Marcbefe  Aggo  Ellenfe,  cioè  Jrmentruda  . La  lànno  alcuni  Sorella, 
ed  altri  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  . Attefla  il  citato  Scrittore 

della 
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della  Vita  di  S.  Aitone,  fuo  contemporaneo,  ch’ella  era  nata  dì  Cenìtoti ti»~ 
iilijfmi.  Ma  s’egli  ha  taciuto  il  retto,  cel  dirà  il  Coprammcntovato  Erman- 
no Contratto  con  un  più  precitb  racconto.  Nana  egli  dunque  all’Anno 
1047. i(he  Arrigo  Imperadore,  fra  ì Re  della  Germania  il  Terzo,  diede  il 
Ducato’  di  Carintia  a Guelfo  III.  cioè  al  Cognato  del  noUro  Marchefe 
e concedette  il  Vef'covato  di  Metz  al  Zio  materno  d'etTo  Guelfo,  appellato 
Adalberone.  WeJfmn  Comìiem  Snevigenan,  Welfi  dudnm  Comitit  flium,  Carrn- 
tani  Ductm  promavit . Avuaculum  focfue  tjm  AdaUtcnnem  , Ducem  videlìcit 
( leggo  lo  Ducuto  ) Hcnrici  & F ritirici  F rat  rem,  Aktenfii  Ecclefi<e  Epifopum 
pojì  Throdericum  niipcr  deftmlìum  coajiituit . Adunque  Zii  materni  di  Guel- 
fo III.  e dì  Cu«ep,onda  furono  il  Vefeovo  di  Metz,  ed  Arrigo,  e Federigo, 
Duchi  amendue  intigni;  imperciocché  il  primo  fu  Duca  di  Baviera  , e il 
fecondo  Duca  della  Lorena  Mofellanica  , o fia  Superiore  . Di  quell’  ultimo 
cosi  parla  il  medefinio  Ermanno  all’  Anno  104G.  Fridericut , Frater  Henrici 
Due  il  Bajoarùe , Dux  Lotbarinpprum  prò  Gotefridi  fratre  igftavo  Goxx'loae  con- 
jìituitur  . QueAo  Gotìfredo,  valorofo  Fratello  di  Gozzilone,  che  era  detto 
il  Dappoco,  fu  Marito  fecondo  di  Beatrice  Madre  della  gran  ContefIà Ma- 
tilda . Mancò  dì  vita  nel  1047  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera  , e Zio 
dì  Cunegonda  maritata  nel  Marchefe  e noi  vedemmo , che  da  II  ad  al- 

cuni Anni  Guelfo  IV.  nato  da  elio  Marchefe  , e da  Cuneponda  , acquìflò 
quel  vaAo  Ducato  . Ma  come  erano  parenti  di  S.  Cunegonda  Imperatrice 
I fuddettì  Adalberone,  Arrigo,  e Federigo,  Zii  parimente  del  noÀro  Mar- 
tbefe  Axx»  ? I Padri  Enfebenio  e Papebrochìo  nella  Vita  dì  quella  Santa 
Principcflà'  teflòno  la  Aia  Genealogia  , cavandola  dal  Mìreo  , e dal  Du- 
Chefne  -,  e annoverando  tra  i Fratelli  fuoi  Federigp  Conte  di  Lucemhurgo , 
Arrigp  Duca-  di  Baviera , Adalberone , e Cifelierto  , o lia  Giterto  . Su  que Ai 
Autori  m’  immagino  io  , che  A fieno  pofatì  quegli , che  hanno  tenuta  per 
Sorella  di  S.  Cunegonda  la  Suocera  del  Marcheje  A^xo  , cioè  Irmeatruda , o 
Aa  Jmixa  . Anche  il  Monaco  di  Weingart  la  chiama  Sororem  Heinrici  Ducìs 
Koricorum  , & Friderìci  Ducìs  Lotbaringiorum  , & Adalieronis  Epifeopi  Me- 
tenfu  . Della  AeAa  fentenza  fu  anche  il  P.  Bucelino  nelle  Aie  Genealogie 
della  Germania  . Ma  fecondo  me  egli  è qui  da  avvertire  , che  l’ Autore 
della  Vita  di  S.  Meinvverco  Vefeovo  di  Paderbona,  Aampata  già  dal  Brov- 
vero  , e da  AdollbOverham,  e poi  ripubblicata  dal  dottìAìmoSig.  Leibni- 
zio,  fcrive  al  num.  91.  che  dell’Anno  ioz6.  mancò  dì  vita  Arrigo  Fratello 
di  S.  Cunegonda  Imperadrìcc  ( il  quale  era  Aato  creato  Duca  di  Baviera 
l’Anno  looj.  ) ; e fembra  foggiugnere  appellò  , che  quel  Ducato  fu  dall’ 
Imprador  Corrado  conferito  ad  Arrigo  , Figliuolo  del  defunto  Duca  Ar- 
rigp . In  bona  feneSìute  defunlìo  Heinrico  Duce  Bajoarite  Fratre  Imperatrici! 
Cuniifmda  , FUio  fuo  Heinrico  eumdem  Ducatum  , Principum  deleSlu  , commen- 
dacit . £ che  cosi  avveniAe  , il  credono  i PP.  Enfchenio  e Papbrochio 
nella  fbprallegata  Genealogìa  di  S.  Cunegonda  . Ma  non  hanno  elA  colpito 
nel  vero  . Non  dice  quell’  Autore  Fil'n  ejtu  ; dice  Filio  fuo  ; parole  indi- 
canti Alito  Duca  di  Baviera  il  Figliuolo  d’efTo  Imprador  Corrado  , cioè 
Arrigo  , che  fu  pi  SucceAore  del  Padre  nell’  Imprìo  , e Re  Terzo  della 
Germania  . Cosi  in  effetto  1’  ìntefe  l’ Aventino  ; e cosi  s’ha  da  intendere, 
prc'iocchè  ne  gli  Annali  d’Ildefcìm  all’Anno  fuddetto  ioz6.  A legge:  Cuon- 
radus  Rex  in  Pafeba  Roma  hnperator  falìus  eft . Et  Filius  ejui  Heinricus  Rex 
Dux  Bajoarite  ejjè  ccepit . Sicché  dalla  Vita  di  S.  Meinvverco  non  A può  de- 
durre , che  Arrigo  Fratello  di  S Cunegonda  aveAe  un’altro  Arrigo  pr  Fi- 
gliutdo,  e pr  SucceAore  immediato  nel  Ducato  della  Baviera- 

Seguitando  pi  le  ricerche,  troviamo  , avere  fcrìtto  il  fòpraddetto  A- 
venrino,  che  circa  l’Anno  104Z.  Arrigo  III.  Impradore  fummum  Bajoarite 
Principatum  in  tuielam  Hainrico  , Nepoti  ex  Fratre  Hainrico  Diva  Cbunegunda 

Augujia, 


AA-  ss.  die 
Mart. 


Leìbnir. 
Saìpt.  B unf 
T.i.  pag  117’ 


Ave  cin. 
Anna!  Bojor. 
L-J. 


Digitized  by  Googic 


BoManJ- 
/\a  SS.  19 
Aprii. 


54  Antkhhà  Eflenfi 

jtu^ujU,  (X  Lotharingia  MofeUana  oriundo  , committit  . Quefto  Scrittore  in 
tali  racconti  gode  la  prcAinzione  di  parlare  con  gran  fbndamcmo  ; e perciò 
hmentruda,  o fia  Jmi^a,  Suocera  del  Marcbefc  j ^ dee  aderire  Sorella 
di  quello  Arrigo  pili  giovane  Duca  di  Baviera  , e di  Federigo  Duca  dì  Lo- 
rena, e di  Adalberone  detto  il  Terzo,  Vcfcovo  di  Metz,  e perciò  Nipote, 
e non  Sorella  di  S.  Cunegonda  . In  una  cofa  nondimeno  fon’  io  di  parere, 
che  l’Àventino  abbia  prelb  abbaglio,  cioè  in  dire,  che  quello  giovane  Ar- 
rigo fu  Figliuolo  dell’altro  Arrigo  già  Duca  di  Baviera,  e Fratello  di  S: Cu- 
negonda . Guiberto  Arcidiacono  Autore  contemporaneo  della  Vita  di 
S.  Leone  IX  Papa  llampata  dal  Sirmondo,  e poi  dal  Papebrochio,  Icrive, 
che  Adultero  Hciilonii  ( cioè  d’Arrigo  per  fentimento  d’eHò  P.  Papebrochio, 
e del  P.  Pagi  ) Ducìi  germanm  , uc  Friderìci  rxìmd  Prim  ipii  naiui  6c.  ad  An- 
tijiilium  Mediomalricte  Uriis  , voto  Cleri  & Plebi!  , magi!  quam  fuo  , ajfumrui , 
t'ir  buie  nojiro  tempori  refulfit  apprhne  pradiiandu!  . Parla  d'Adalberone  crea- 
to nell’  Anno  1047.  Vcfcovo  di  Metz  , che  fu  Fratello  della  nollra  Jrmen- 
truda  . Adunque  egli , e il  giovane  Arrigo  Duca  di  Baviera  , e per  confe- 
giiente  anche  Federigo  Duca  di  Lorena,  furono  Figliuoli  di  Federigo  Conte 
di  Luccmburgo  , cioè  d'un  Fratello  di  S Cunegonda  , e non  già  dell’altro 
di  lei  Fratello  Arrigo  ,.Duca  anch’ello  di  Baviera  . E a dimollrare,  che 
quelli  Principi  con  hmentruda  furono,  non  Fratelli,  ma  Nipoti  della  Santa 
Imperatrice,  s’accordano  le  parole  d’ Ermanno  Contratto  rapportate  di  fo- 
pra  , tacendoci  ette  intendere  , che  tuttavia  nell’Anno  1046.  erano  vìvi  i 
tre  fuddetti  Fratelli  d’ hmentruda  . Ma  noi  abbiam  provato  di  fopra  , che 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  e Fratello  di  S. Cunegonda,  venne  a morte  nell’ 
Anno  ior6.  Adunque  diverfo  è da  lui  l’altro  Arrigo  Fratello  d’ hmentruda, 
che  nel  1047.  morì  Duca  anch’egli  di  Baviera  . Di  piò  noi  non  fappiamo, 
che  Federigo  Conte  di  Lucemburgo,  chiamato  da  ì Genealogitli  Oltramon- 
tani Fratello  di  S.  Cunegonda  , avclfc  mai  il  Ducato  della  Lorena  , ticcome 
certo  è che  l’ottenne  nel  1046.  Federigo  Fratello  della  nollra  hmentruda. 
Finalmente  è maniièllo,  che  Adalberone  Fratello  di  S.  Cunegonda  non  fu 
mai  Vefeovo  di  Metz  , laddove  tale  tir  veramente  Adalberone  Fratello 
d’ hmentruda  . Sigeberto  all’Anno  1046  ha  quelle  parole  ; Tbeoderico  Me- 
ten/ium  Eptfeopo  defuniìo  fuccedit  Adalbero  fratruelit  ejui , vir  magna  prudemia  , 
& fanSlitatii:  dove  la  piraii  fratruelit , come  anche  li  feorge  da  altri  Sto- 
rici di  que’ Secoli  , vuol  lignincare,  che  Adalberone  Fratello  d‘ hmentruda, 
e Zio  del  nollro  Marchefe  A^^o  , era  Figliuolo  d’un  Fratello  d’eflb  Teode- 
rico  , e perciò  s’  intende  , che  quello  Teoderico  fu  Fratello  dì  S.  Cunegon- 
da . Dal  medelimo  Sigeberto  in  oltre  impariamo  all’  Anno  104S.  che  ef- 
fendo  flato  ucxifo  Alberto  Duca  di  Lorena  da  Gotifredo , Ducatum  ejut 
( cioè  la  Lorena  inferiore  ) Cerardui  de  Alfatia  , alterum  vero  Ducatum 
( cioè  la  Lorena  fuperiore  ) Fridericus  ohtinet  , cioè  Federigo  Fratello  d’ h- 
mentruda  , la  morte  del  quale  è poi  rifèrìta  dallo  ftelTo  Sigeberto  all’  Anno 
1065.  Cosi  rifehiatato  quello  punto  , polliamo  con  piò  fondamento  con- 
chiudere, che  hmentruda,  o fia  Suocera  de\  Marchefe  A^o,  fii  Nipote 
dì  S-  Cunegonda  ■ 

Meritano  poi  qui  rifleflione  alcune  altre  parole  della  fopraccìtata  Vita 
dì  S. Leone  IX.  ove  li  legge,  che  Adalberone  , già  da  noi  provato  Fratello 
d' hmentruda,  fii  Maellro  di  Brunone  fuo  picciolo  Nipote,  Magifier  NeputuU 
fui  Brunonii  . Quello  Brunone  non  è , fé  non  quel  Principe , che  fu  poi 
creato  Papa  nell’  Anno  1049.  col  nome  dì  Leone  IX.  e che  per  la  fua  gran 
pietà  fìi  annoverato  fra  ì fanti . Io  non  fon  peranche  giunto  a conofeere 
gli  attacchi  di  si  flretto  parentado.  E molto  meno  lo  dire,  perchè  lo  Scrit- 
tore della  medelima  Vita  chiami  nel  Cap.  IV.  Teoderico  Vefeovo  di  Metz 
Confoirino  del  fuddetto  Santo  Papa  Leone  , quando  quel  Vefeovo  ficura- 

mente 


Digitized  by  Coogle 


Parte  Prima . Cap.  Vili.  5 5 

mente  fu  Fratello  di  S. Cunegonda,  e perciò  Zio  di  quell’ Adalberonc,  che 
cellè  vedemmo  chiamato  Zio  dello  fleilb  Leone  IX.  Ma  fùrfe  Confobrìnm 
vien  da  quell’ Autore  adoperato  come  termine  generale  per  lignificar  Pa- 
rente , e non  già  un  Figliuolo  di  Sorella  . Potrebbe  nulladimeno  Alberico 
Monaco  de  i tre  Fonti  recar  qualche  luce  a i fuddetti  Scrittori  . Parla 
egli  de  ì Parenti  di  Corrado  il  Salico  Imperadore  con  tali  parole  : Ejujdcm 
Conradi  fuerunt  Nepotei  Cornei  Let ardui  de  Lon^uy , Pater  Menegaudi , (S  Cif- 
ìebertui  Cornei  de  Luxemburch  , Pater  Corniti!  Coaradi . Item  Cornei  Hugo  de 
Dafpurg , Pater  S.  Leonii  Papn , (S  Imperator  ijìe  Conradui  fuerunt  Confoirini . 
Gisleberto  Conte  di  Lucemburgo,  che  qui  è nominato,  e che  ebbe  per  Fi- 
gliuoli Corrado  Conte  , ed  Ermanno  poi  Re  di  Germania  , fu  fecondo  i 
foprarifèriti  Genealogilli  Zio  paterno  della  noftra  Irmentruda  , o fia  Imiza  ; 
ejper  confeguente  venne  anche  il  noftro  Alarcbefe  Azzo  per  mezzo  di  lei  ad 
eliere  Parente  dell’  Imperadore  Corrado  il  Salico  , e di  Arrigo  111.  di  lui 
Figliuolo,  e di  Arrigo  IV.  di  lui  Nipote,  anch’efii  Imperadori,  e di S.  Leo- 
ne IX.  Papa  , e di  Gregorio  V.  Papa  , come  apparirà  dalla  Tavola  , che 
parremo  qui  apprello . 

Si  ofiérvi  intanto  ciò  , che  truovafi  fcritto  nella  Vita  di  S.  Adelaide 
Vergine  Badefia  , che  fu  compofia  da  Berta  Monaca  fua  coetanea  . Dopo 
aver’  ella  detto  , che  Gerberga  Madre  di  Adelaide  ebbe  quattro  Fratelli 
Nobililfimi  , uno  de’ quali  fu  Bifavolo  di  Corrado  il  Salico  Imperadore, 
Ibggiugne , che  dalla  ftefia  Gerberga  , e da  Mengengore  Conte  fuo  marito 
nacquero  due  altre  Figliuole  , amiaf  (3  maritali  potentia  , & omnium  ho- 
norum tt  divitiarum  illujiret  extiterunt  affiiientia  . Ex  quibui  una  , nomine  Re- 
myntrudii , Avia  erat  Henrici  magnifici  Duci! , & Atteheronii  Metenfu  Epifeopi , 
tSr  Friderici  Duch  , fratrumjue  fuorum  , Aiagnorum  fcHicet  bujui  tempori!  Viro- 
rum  ite.  Io  non  ho  la  Storia  della  Cafa  di  Lucemburgo  compilata  dal  Du- 
Chefne  , per  vedere  con  qual  fondamento  egli  dia  per  moglie  un’  Eduige 
a Sigefredo  Padre  dì  S.  Cunegonda  . Quelli  potrebbe  forfè  aver’ avute  due 
Mogli;  ma  intanto  ha  da  eficr  certo  , eh’  egli  fu  Marito  di  Rimentruda , 
chiamata  Irmentruda  da  altri  ; e quella  fu  Avola  paterna  della  nohra  Imi- 
Za,  o fia  Irmentruda,  elTendofi  nella  Nipote  ricreato  il  nome  di  lei.  Sicché 
ancora  per  quello  conto  il  noftro  Alarcbefe  Azze  venne  ad  aver’  unione  di 
parentela  con  gl’  Imperadori  Corrado  il  Salico , e con  gli  Arrighi  fuoì  Dì- 
feendenti . 

E qui  mi  fia  permeftb  d’aggiugnere , che  Bonifacio  Duca  e Marchefe 
dlTofcana,  e Padre  della  rinomata  Conteft'a  Matilda,  oltre  a Beatrice  fua 
Seconda  Moglie,  n’  ebbe  un’  altra  nominata  Richìida  ContelTa  ; e quella 
noi  fappiamo  da  Donnizzone , e da  uno  Strumento  rapportato  dal  Chiarifs. 
Padre  Abate  Bacchini,  che  fu  Figliuola  di  Giberto,  o Gifelberto  Conte. 
Hanno  perciò  il  Fiorentini , e il  fuddetto  P.  Bacchini  conìetturato  , che 
tal  Principellà  folfe  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperatrice  , e Figliuola  di 
Gifelberto  Conte  di  Lucemburgo  Fratello  d’elfa.  Il  che  fe  Iblfe  vero,  an- 
che Jmiza  , o fia  Irmentruda  Suocera  del  noftro  Alarcbefe  Azze  farebbe  Hata 
Cugina  d’efta  Richilda  dal  lato  di  Padre,  e noi  avremmo  il  fuddetto  Afiir- 
ebefe  Parente  ftretto  di  Bonifazio.  Ciò  nondimeno,  che  non  mi  lafcia  con- 
correre in  quella  opinione  , fi  è l’aver’ io  oftèrvato  nello  Strumento  recato 
dal  P. Bacchini,  e in  un’altro  riferito  nel  Bollario  Cafinefe  , che  Richilda 
fi  prolcllà  di  vivere  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi , non  già  per  cagion  del 
Marito  , ma  ex  Natione  mea  . I Conti  di  Lucemburgo  non  è da  credere, 
che  foflero  di  Nazion  Longobarda  . Aggiungo  di  più  , efiftere  nell’  Archi- 
vio Eftenfe  uno  Strumento , di  cui  farò  io  parte  al  Pubblico  nella  Seconda 
Parte,  con  tali  indizj  , che  fiam  condotti  a credere  ella  Richilda  più  rollo 
Italiana  , o certo  non  mai  della  Cafa  di  Lucemburgo  . Elio  contiene  una 

Dona- 


Albine. 
Chron.  ail 
Ann. 


BoKand.  A£l. 
SS.  die  5 Feb. 


Bacchin. 

1(1.  Mon.  d! 
Polir.  Ap|>en. 


Bufar.  CaHn. 
T.  ».  Conft, 
7S- 
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Donazione  da  lei  Fan»  l’Anno  1017.  all' inligne  Badia  di  Nonantola  nel 
Modenefe  alla  prelènza  di  Lanfranco  c Ma^infredo  Conti  Fratelli  di  lei . 
Quelli  non  han  che  lare  con  la  Famìglia  di  Luccmburgo . In  altri  Docu- 
menti ancora,  ch'io  rapporterò  , li  vedrà  , che  quello  Gifelberto  fu  Conte 
del  Sacro  Palagio  , inligne  Dignità  in  Italia.  Mi  rella  Analmente  da  dire, 
che  tanto  da  Olivieri  Uredio,  quanto  dal  Du-Chefne,  nelle  Pruove  della 
Famiglia  fuddetta  dì  Lucemburgo  , un'altra  Sorella  è data  ad  hmentruda, 
o lia  ad  Jmi^a  Suocera  del  nollro  Marcbeje  A^xo  , cioè  Ogiva  , che  vien  da 
altri  appellata  Cunegonda;  e quella  fu  Moglie  di  Baldovino  IV.  Conte  No- 
bililTimo  dì  Fiandra  . Altri  però  le  danno  per  Padre  Gifelberto  Conte  di 
Lucemburgo,  cioè  un  Fratello  dì  Federigo  Padre  iì hmentruda.  Ma  io  lè> 
guendo  il  Biondello , e il  mentovato  Uredio  , mi  Ibno  attenuto  alla  prìnu 
opinione . 

Sicché  dalle  notizie  linqul  raccolte  , alle  quali  ne  unirò  altre  cavate 
da  ì piò  accreditati  Scrittori  , parmì  che  li  polTa  formare  l’ Albero  feguen- 
te,  al  quale  farebbe  flato  fàcile  l'aggiugnere  altri  Perfonaggi , e particola- 
TÌtà,  fe  l'avelTe  rìchieAo  l'inftituto  mìo. 


LTàvtda 
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III.  Tavola  Genealogica  de’  Parenti  di  Cunegonda  Moglie 
Ilei  Marchefc  Azio  Eftcnfe.  i 


S9 


Ottone  il  Grande 
Imperadore . 


Ottone  II-  Im> 
peradore . 

Ottone  (li.  Im< 
peradore. 


N-if.  : 


V.  Moglie 
del  Re  della 
RulTia . 


Liudgarda  Moglie  dì 
Corrado 

Duca  della  Lorena. 


)g^e  dì  < 


N.  N.  Moglie  di  Corrado 
Conte  dì  Oninga. 


Ica  Moglie  di  Ridolfo 
Conte  d'Altorf. 
L*Aventioo 
la  chiama  Nipote,  e 
il  Monaco  dì  >K^cingarc 
Figliuola  della  fuddec- 
ta  Liutgarda . 

Guiiroii. 

Conce  di  Altorf 
Marito  d’ Irmentruda , 
o fìa  Imiaa. 


Guelfo  III.  Duca 
di  Carinria , e 
Marchefedi 
Verona. 


Occone  Duca. 


Cunegonda , o fìa  Cunìza 
Moglie  del  Mardiefe 
AZZOEfienff. 

Guelfo  ll^.  Duca  di 
Baviera  Scc. 


Arrigo  Duca  della 
rranconia . 

Corraio  il  Salico 
Imperadore . 

Arrigo  il  Nero 
III.  Redi  Germania, 
eli.  fra  gl'lmpe- 
radori . 

Arrigo  Jv-  fra  i Re 
di  Germania,  e 
111.  fra  grilli- 

peradorl . 


T 

Brunone, 
poi  Papa  Gregorio 


OfTerviamo  ora  , oual  foffe  la  Nobiltà  di  Cuni^a , o fia  di  Cunegonda, 
Moglie  del  Marcbefe  yilherto  Azze , dal  lato  del  Padre  . Già  s’è  moftrato, 
ch’ella  fu  Figliuola  di  Guellb  II.  uno  de’ più  Nobili  e ponènti  Principi  di 
Lamagna , c ricco  di  molti  Stati  nella  Svevia  e Baviera  . Non  mancano 
uomini  eruditi,  fecondochè  ho  modrato  nella  Prefazione,  i quali  tengono, 
che  Ugo  Capoto  , primo  Re  di  Francia  tra  quei  della  fua  lihiatta  , e flipite 
de  i Re  Cridianiflìmi  d’ oggidì  , difeendede  da  queda  medefima  Famiglia, 
cioè  da  un  Fratello  di  Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore,  e Ma- 
dre di  Carlo  Calvo  parimente  Augudo  . Fu  edà  Figliuola  il^elfonii  Noli- 
tijjimi  Corniti! , come  dice  l’Autore  antìchilfìmo  della  Vita  di  Lodovico  Pio, 
o pure  iifelfi  Duci!  , qui  erat  de  Nobilijjima  flirpe  Bavarorum  , come  lafciù 
fcritto  all’Anno  X 15.  Legano  Scrittore  di  que’  tempi . Io  nel  tedere  la  Genea- 
logia  di  quedi  Principi,  alla  qual  nondimeno  pare  che  manchi  qualche  per- 
fonaggio  , mi  fervirò  dell’autorità  della  tante  volte  citata  Cronaca  del  Mo- 
naco di  Weingart  , cioè  del  Monidero  delle  Vigne  fondato  da  edi  Guelfi, 
c delle  Storie  dell’Abate  Urlpergenfe,  e d’altri  lumi  adunati  dal  Sig. Leib- 
nizio  nella  fua  Raccolta  de  gli  Scrittori  , che  trattano  le  cole  antiche  di 
Brunfuic.  Potranno  i Lettori  trovar  pafcolo  maggiore  per  conto  di  queda 
infigne  Famiglia  , rinovata  pofeia  con  un  germoglio  della  Cafa  d’ Ede  in 
Germania,  appredb  Reinero  Reineccio,  e Gabriello  Bucelino  , e ne  i tre 
Tomi  del  fuddetto  Leibnizio  . 


H » ir.  Ta- 


Th^an:  de 
Gefì.Lud.  Pii 
C 16. 
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IV-  Tavola  Genealogica  di  Cuniza  o fia  Cunegonda  Moglie  <*/Marchefe 
Aiberco  Azzo  Ejlenfe,  cavata  da!  Monacandi  IVeiagart. 


Giuditta  Mof'lie  di 
Lodovico  Pio 
Impcradore 

Catlo  Calvo 
imperadore. 


Eticone  11. 


Cucito  111.  Duca 
di  Carintia,e 
Marchcledi  Verona, 
morto  nel  105J. 


Cnelfo  V. 
Dura  di  Baviera , 
Marito  II 

della  gran  ContclTa 
Matilda  10^9. 


Guelfo  1.  Conte 
e Duca.  Sio. 


Eticone Conte,  che  altri 
altri  vogliono  non  Fi- 
gliuolo , ma  Nipote  del 
iiiddctto  Guelfo  1. 

Arrigo  I.  ignote  d’Altorf, 
Marito  di  Berta,  o Bea- 
ta, o Matta.  S90. 


Corrado,  dal  quale 
lì  tien  dilcefa  per 
Linea  mafchilc  la 
Rcal  Cala  di  Fran- 
cia oggidì  Regnan- 
te. 


» Ì/.ni 


Ridolfo  O-nte  d'Altorf, 
Marito  di  Ita,  oluiica 
daOninga.  950. 


S.  CORRADO 
Vefeovo  di 
CoUanza . 


„h 


Guelfo  II.  Come  dlAI- 
Aliorf,  Marito  di  Ir- 
mcntruda,  o iia  Imiza 
ioio.‘ 


Arrigo  IL 


Cuniza,  o lìa  Confonda  Moglie  del 
Marcbcft  àZ.7,0  Efitnfe  lojo. 


Guelfo  IV.  Dura  di  Baviera,  Marito 
di  Giuditta' Figliuola  di  Baldovino 
Come  di  Fiandra.  1071. 


■rieo  iliaci 


Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera,  Ma- 
rito dìN/iliilda  Figliuola  di  Magno 
Dura  di  SalTonia , e di  Sofìa  Sorella 
di  Colomanno  Re  d' Ungheria . Da 
lui  difeende  il  Regnante  Giorgio  Re 
della  Gran  Bcrcagna  con  tutta  la  Cala 
di  Brunfuic . 


Un*altra  Moglie,  per  quanto  s’è  provato  di  /opra,  fu  prefa  dal  noftro 
Marchefe  Aggo  , cioè  Garfenda  Conlefa  , Figliuola  d’ Ugo  Conte  e Principe 
del  Maine  in  Francia  , Si  feorgerà  la  Aia  Airpe  nell'  Albero  feguente  , eh* 
io  ho  tratto  dalle  Storie  di  Ordcrico  Vitale  , e d’ altri  Autori  , fra’  quali  è 
da  confultare  il  Ou-Clufne  nel  fine  della  Raccolta  de  gli  Scrittori  Nor. 
mannì  , c Davide  Biondello  nelle  lor  Genealogie , il  qual’  ultimo  nondi- 
meno cammina  diverfamente  da  quella  in  alcuni  punti . 


V.  Ta. 
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V.  Tavola  Centahgìca  di  Garfenda  Conie(fa,  Moglie  del  Marchcfo 
A ZZO  Eftenfe. 


Ugo  Conce  «lei  Maìne  di- 
l'ccniiente  da  Gausbcrto , 
e da  Rotrudc  Figliuola 
di  Carlo  Magno . 

Erbcreo  Svcglia-onc 
Come  del  Maine. 


Bieca  Moglie 
di  Guaicieri  111. 
Conce 

di  Calvimoote . 


Ugoll.  Conce  del  Malne, 
Marito  di  Berta  Sorella 
diTebaldo  Conte  di  Blois, 
e Vedova  di  Alano  Con- 
te di  Bcrtagna . 


Margherita  Mo- 
^ie  di  Roberto 
Duca  di  Nor- 
mandia) Primo- 
genito di  Gu- 
glielmo il  Con- 

auiftaccre  Re 
‘Inghilterra. 


Erberto  II. 
Conte  del  Ma- 
ine morto  fenza 
Figliuoli . 


Ugo  Marchefe  d’ Efle  , e 
Conce  del  Mainc  « Ma- 
rito d’una  Figliuola  di 
Roberto  Guifeardo  Duca 
di  Puglia  ) e di  Sicilia, 
I07J. 


Garfenda  ContelTa , Moglie 
del  Marcbcft  A 2.  ZO  E- 
ylew/e,  maritata  prima  in 
Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna . 1060. 


Folco  Mar^efe  d' Efle  (da 
cui  dilcendc  la  Serenila 
Cala  d’ Elle  Regnante  in 
Modena . loSo. 


Paola  Moglie  di  Giovanni 
Signor  della  Flcche  , da 
cui  Elia  Come  del  Ma- 
inc ) il  cui  Sangue  pafsò 
ne  i Redi  Francia. 


VlTa^ 
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VI.  Tavola  Genealogica  de  Parenti  ài  Carfenàa  Conteffa  Moglie  del  Marchefe 
Azzo  Ertcnfe.  Vedi  il  Biondello  Tavola  IX.  Genealogica^  ove  fono 
altri  Afcendenti , e collaterali  di  quefla  Famiglia . 


T<baIdo  III.  Conce  di 
Blois.  1050. 

Arrigo  Stefano  Conte  , Ma- 
riCft  di  Adala  ^ o fia  d'  A* 
delaide  Figliuola  di  Guglie]» 
010  I Grande  Re  d' Inghil» 
terra.  Morto  nel  noi . 


Stefano 
Re  d’ In- 
ghilterra . 

iiìS 


Tebaldo  IV. 
Conte  di  Scìam- 

S;tgna,  BInisdcc. 

urito  dì  Ma 
tilda  F gliuola 
d’EngclbertoII. 
Duca  di  Orin- 
tia.  Morto  Del 
ii;a. 

1 


Emma  Moglie 
d‘  Erberto 
Conte , e Ma- 
dredi  S.  GU- 
GLIELMO 
Arci7efco?o 
di  lorc . 


Arrigo  Marito  Adda  Moglie 
di  Marta  Fi-  di  Lodovi.* 

gliuoladiLo-  co  VII.  Re 

dovico  VII.  di  Francia. 
Re  di  Fran- 
cia, e di  Leo- 
nora. 


Tebaldo  V. 

Concedi 
Sciarcrei  dee 


Odone  l Conte  d)  Bloii  &c. 
Marito  di  Berta  nata  dal  Re 
Corrado , morto  nel  99^.  di- 
fcendencc  da  Cario  Magno 
per  una  Figliuola  di  Lodovi- 
co il  Balbo . 


Odone  II.  Conte  di  Blois  drc. 
Marito  d'  Ermengarda  Fi- 
gliuola di  Roberto  11.  Con- 
te d'Arrernia  , morto  nel 
1057. 

Berta  doglie  d’ Alano  Conte 
della  Bcrtagna,  c pofeia  d' 
Ugo  II.  Conte  del  Maioe. 
1040. 


Garfenda  Con- 
tciTa  Mopjie 
del  Hareoefe 
AZZO  Eficnfe. 


y liai 


Margherita 
Spola  di  Ro 
Mrto  Duca 
di  Norman- 
dia. 


Erberto  IL 
Conte 
del  Maine. 


Folco  Marchefe  , da  cui 
la  Regnante  Cafa 
d^Efte . 


Ugo  Marchefe 
e Conte 
del  Maioe . 


Obiao  Marchefe 
dERedCc. 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , e Figliuolo  del  noftro  Marchefe  Axx»  > 
ebbe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  d|  Baldovino  Conte  di  Fiandra , la  cui 
Nobiliilima  Famiglia  , difccndente  per  via  mafculina  da  Antenati  celebri 
ne’ tempi  de  gli  Augudi  Carolini  , e per  via  di  fémmine  da  Carlo  Magno 
Imperadore  , fi  vede  eruditamente  illufirata  da  Olivieri  Uredio  ne’  due 
Tomi  intitolati  Genealogia  Comitum  FlanJruf  , e dal  Biondello  nella  Tavo- 
la X.  delle  Genealogie  della  Francia  , e dal  Chiflezio  pag.  96  Vindic.  Hif^ 
pan.  e da  i BollandifK  adì  a. di  Marzo  nella  Vita  del  B. Carlo  Buono.  No- 
terò io  una  parte  folamente  d’ Albero  così  iiluflre  con  formare  la  feguente 


VII.  Ta- 
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Guglielmo  Duca  li  R CARLO  Buono  Marchcle 
di  Puglia . di  Fiandra  . 


64  Atnkbkà  Eflenfì 

Guelfo  Figliuolo  primogenito  di  Guelfo  7K. Duca  di  Baviera,  ficcome 
provammo,  fposb  nel  1089.  la  famofa  ContelTa  Matilda  , parte  de’ cui  An- 
tenati si  paterni,  come  materni , fi  potrà  leggere  nella  Tegnente 

Vm.  Tavola  Genealogica  de  gH  jtf  endenti  di  Matilda  Conte/fa,  eDucbeffa 
di  Tofcana  , Moglie  di  Guelfo  V.  cioè  di  un  Nipote 
de!  Marchefe  Azzo  Edenfe . 


Sigifrtdo  chiamafn  Prìij* 
ripe  da  Donnizzrjne 
villi*  circa  il  910. 

AdalKerto  Az2o  Conte 
di  Modena  9 e di  Reg- 
gio , e Marchefe . 


Tedaldo  Marchefe,  Si- 
gnor  di  Ferrara . 

990.  ^ 

Bonifazio  Duca  e Mar* 
chele  diTolcana  mor- 
to nel  10  u-  Sui  pri- 
ma Moglie  Richilda 
Figliuola  di  Gileibcr- 
to  Conte  ; la  lèconda 
Beatrice  Figliuola  di 
Federigo  II.  Duca  di 
XvOrcna  . 

Da  lui  nacque 


Ottone  Duca  d’ ambedue 
leLorcne.  940. 


S ADALBE- 
RONE  li. 
VcfcovodiMcti. 


Federifo  I.  Duca  della  Lorena  Su- 
periore , Marito  di  Beatrice  So- 
rella di  Uuo  Caperò  poi  Re  di 
Francia.  Mori  nel  9S4. 


Teodcrieo  I. 
pcriorc  y morto  nel  1014. 


iluca  detta  Lorera  fu- 


Federigo  II.  Duca  della  Lorena  fu- 
pcriurc  t Marito  di  Martida  Fi- 
gliuola di  Ermanno  Duca  di  Sue- 
via,  e Sorella  di  Gifela , che  Mo- 
glie di  Corrado  11  Salico  Impera- 
dore  gli  partorì  Arrigo  III.  pure 
Imperadore  dee.  Mori  nel  1017. 


Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca 
e Marchde  della  Tolcana , e poi 
in  (econdr  Nozze  di  Gotifredo  III. 
detto  il  Ba'hato  Duca  di  Lorena. 
Mori  nel  107^. 

Da  lei  nacque 


Matilda  la  gran  CxtntelTa  d’  Italia, 
Marchefa  , c Duchelfa  di  Tofca- 
na , Moglie  in  prime  Nozze  di  Go- 
tìfredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena  , 
Figliuolo  di  Gotifredo  il  B.irbato, 
e in  feconde  Nozze  di  Guelfo  V. 
Duca  di  Baviera.  Nipote  del  M<rr- 
ehefe  AZZ.0  Eflenfe  . Mori  del 

III;. 


Diede  il  Marchefe  Azze  alla  fua  Cafa  un’altro  iUudre  parentado  coU* 
aver  proccurate  le  Nozze  d’ una  Figliuola  di  Roberto  Guifeardo  Duca  &• 
mofo  di  Puglia,  e di  Sicilia  ad  L/So  altro  fuo  Figliuolo.  Per  le  quali  Noùe 
eflendo  divenuto  Ugo  Ccignato  d’ altri  nobililTimi  Principi  , io  ftenderò  qui 
le  lor  Genealogie  , rimettendo  pel  di  più  i Lettori  al  Fazello  , Blondeliof 
Du-Chefne,  & altri. 


I 


( 


TX.  TJ. 
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JX.  Tavola  Cenealogtca  £ Roberto  Cutfcardo  , una  eu\  Figliuola  fu  data 
in  ^loglie  adVgo  Figliuolo  £1  Marchefe  AZZ.O  Eftcnfe, 


Tsncredi  Normanno , Principe , e 
Conte  d' Altavilla  in  Normah- 
dia,  da  Mortella,  e d.i  Prede» 
fìnna  Tue  Mo^li  ebbe  dodici  Fi» 
cituoli  , i principali  de’  quali 
nirono 


Unfredo 
Conte 
di  Puglia. 


Guglielmo 
Fcrrabraccio 
Conte 
di  Puglia. 


Roberto  Guifeardn  Duca 
di  Pugia,  Calabria, 
Siciliane  Principe  di 
Salerno , Marito  di  Si- 
ccl^aìta  Sorella  di  Gì» 
folto  II.  Principe  di  Sa» 
lemo , mori  nclioUf. 


Drogone 
Conce 
di  Puglia. 


Ruggieri  Conce 
di  Calabria , 
morto  nel  1 101. 

Matilda  tnarit.i» 
ca  a Corrado  Re 
d’Italia  Figliuo- 
lo d’Arrigo  IV. 
Imperadore 
circa  il  1099. 


Boemondo  nato 
da  AIbrrada  prima 
Moglie  , principe 
di  Taranto  e d'An» 
tiochia, celebre  per 
la  Guerra  Santa 
nelle  Storie  j^e  nel 
Poema  del "laiTo , 
Marito  diCoRan» 
za  Figliuola  di  Fi- 
lippo Re  di  Fran- 
cia, mori  del  1111. 


Ruggieri  Duca  Heria  mari»  Maalta  ma-  Elenama-  Sibilla  ma- 
di  Olabria,  e tata  in  [Ve,  ritata  ricata  rìtita 

di  Puglia , Ma*  Figliuolo  in  Raimon-  a Michele , ad  Eb.ilo  II. 
ritodiAdelaFi*  delM«rrAr/e  do  li.  oaCo-  Conte 

gliuola  di  Ro*  A 7, 2.0  Contedi  Pantino  dìRocejo. 
Detto  il  Frifone  Ejlenfe  exteo  Barcellona.  Imperadore 
Conce  dì  Pian-  il  1074.  di  CoOan- 

dra , mori  nel  tinopoli  . . 

IMI.  107). 


I 


X.  Ta- 
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X.  Tavola  Genealogica  di  Rahnondo  Conte  di  Barcellona , Cognato 
di  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  Eftenrc . 

Raimondo  BorcHo  Marchefe  e Conte 
dì  Barcellona , e dì  Catalogna , i cut 
Antenati , e parenti  craf^'erlàli  fon 
rapportaci  dal  Biondello  alla  Tavo- 
la X Vili*  morì  nel  10x6. 

Raimondo  II.  Marchefe  e Conte  dì 
fiarccllooay  morto  del  i04|. 

Raimondo  HI.  detto  di  Berengario , 

Marchefe  e Conte  di  Barcellona  » 

Marito  dì  Adalmoda  Figliuola  di 
Bernardo  Conte  della  Marca , mori 
nel  lo;^. 

Raimondo  IV.  detto  di  Berengario, 

Marchefe  e Conte  di  Barceiiona, 

Marito  di  Maalta  Figliuola  di  Ro- 
berto Gulfcardo  circa  il  107;.  eCo- 
gnato  A' Ve»  Figliuolo  àti  Marchefe 
AZZO  Ejfenfe  % morì  circa  il  1079. 

Da  lui  venne  una  Difcendenia  no- 
bililTima.  Vedi  il  Biondello  al  luo- 
go citato  , e il  Chiflezio  in  Lum. 
rrsrrc^  ad  Vindic.  Hifpan.  Lum.  8. 

Pag.  377.  e i Bollandilli  adì  d.  di 

Marzo. 


XI-  Tavola  Cenealcgìca  di  Ehalo 
Conte  diRocejOyCognato  d'XJgo 
Figliuolo  del  Marchefe 
Azzo  Edenfe. 


XII  Tavola  Genealogica  di  Coflantino 
Imperador  de* Greci yCognato  d*Ugo 
Figliuolo  del  Marchefe 
Azzo  Eflcnfe. 


lldoino  I.  chiamato  dal  Bion- 
dello Cornei  Hontit  Defitte- 
Aera  , Areejarum , tir  Ji<i- 
meruciy  morto  nel  940. 

lldoino  il.  Conte  nel  991. 

lldoino  in.  Conte  . 


lldoino  iv-  ConK  , Marito 
di  Adelaide  Figliuola  d'  E- 
baio  I.  Conte  di  Rocejo . 


Felicit' 
Mr'glie 
di  SanfioIV. 
lUdAra- 
gena. 


Ebalo  11-  Conce  di  Rocejo, 
gran  Capitano  de  Tuoi  tem- 
pi , Marito  di  Sibilla  Fi- 
gliuola di  Roberto  Gifcar- 
do,  e Cognato  d‘t7g#  Fi- 
gliuolo def  March.  aZZO 
Eftenfe . Da  lui  venne  una 
Diórendepza  nobililTìma . 
Vedi  il  Biondello  nelTav. 
aa.  ja.edo. 


Coflantino  Duca  creato  Imperadore 
di  Codantinopoli  nel  1059.  morto 
nel  1067. 

Michele  Duca  Imperadore  di  Coflan- 
cinopoli  nel  1067. 

• Coflantino  Duca  Poriìrogenito  , di- 
chiarato Imperadore  dal  Padre , 
Spofo  promclTo  d'EIena  Figliuola 
di  Roberto Gutfeardo  circa  il  107;. 
e Cognato  d'  V^o  Figliuolo  del 
Marchefe  AZZO  Efienfe . 


CAP.  IX. 
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■'  Vaytt  opifiio»!  de ^II  antichi  ìneoeno  all* Origine  della  Cafa  d*Ejte.  Paolo  Morrò 
la  dedtijye  da*  Principi  Troiani . riliri  della  Francia  ■ Giovatn  Batlijla 
. Panezio  da’ Principi  Iialiam;  ed  altri  dall’ antica  Famiglia 
t ■ degli  Azzj  Romani, 

i. 

Ed  ecco  ciò  , eh’  io  aveva  da  dire  intorno  alle  Parentele  del  Mar- 
cbeje  Alberto  Azzo  > e de’  fuoi  Figlinoli  . Chieggo  ora  licenza  a 
gli  amorevoli  Lettori  di  poter  qui  troncare  il  hlo  della  Storia; 
perciocché,  sbrigato  eh’  io  (ia  da  un  lungo  e dilàdrofo  viaggio, 

1 . che  qui  fi  dee  frapporre , li  rimetterò  io  fteffo  in  cammino,  con- 

ducendoli: pofeia  a feorgere  la  gloriofa  Difeendenza  di  quello  Principe  , e 
la  chiara  diramazione  del  Aio  Sangue  in  due  Nobiliflime  Famiglie  d’ Eu- 
ropa , cioè  nella  Ducale  , Elettorale,  e Reai  Cafa  di  BrunAiic,  e Lune- 
burgo  , e in  quella  de’Sereniflimi  Duchi  di  Ferrara  , Modena  &c.  Con- 
. veniva  , che  noi  piantallimo  prima  , come  falda  bafe,  quelle  notizie  per 
znetterci  poi  con  ifperanza  di  buon  Aiccello  a rintracciare  , ficcome  ora  fa- 
.Temo,  qual  fia  l’Origine  , e quali  gli  Antenati  di  quefio  riguardevolillimo 
Principe  . Vero  è , che  per  intendere  la  fingolar  Nobiltà  del  Marchefe 
•Azzo>  e per  immaginare  fondatamente  NobililTimi  i fuoi  Maggiori  , nulla 
jiiù  farebbe  neceflàrio  , che  quanto  finqu)  ci  ha  fuggerito  la  Storia  intorno 
a lui  ftellò  . Uno,  che  nel  Secolo  XI.  fi  contò  fra  i più  cofpicui  Principi, 
e più  ricchi  Signori  d’  Italia  ; uno  , che  fu  de’  più  amati , o Itimati  da’ 

.Sommi  Pontefici  , e da  gl’  Imperadori  ; che  contraile  Parentela  con  quali 
tutti  i più  illuUri  Principi  della  Germania  , e della  Francia;  che  ebbe  Fi- 
gliuoli arrichiti  di  un  Ducato  infigne  , e di  moliiffimi  Stati  , e imparen- 
tati anch’  elli  con  Imperadori , Re  , ed  altri  Principi  dell’  Europa  : que Ai 
fenza  fallo  bifogna  che  fbllè  di  natali  NobililTimi  , e che  lo  fplendcre  an- 
cora de’ fuoi  Antenati  fervilfe  a lui  per  fare  una  sì  gran  figura  nel  Mondo 
:d’ allora E però  quand’anche  non  fi  fbllé  potuto  feoprire  pur’ uno  de’ 

Maggiori  àe\  Marchefe  Azzo  in  que’ Secoli,  ove  gli  Scrittori  moderni  d'Italia 
/acilmente  fi  fmarrifcono  , come  in  un’abiflo  , per  l’eArema  penuria,  che 
s’ha  di  Storie  , Libri  , e d’altri  Documenti  di  quelle  barbare  età  : reAe- 
rebbe  contuttociò  giuAo  motivo  di  venerar  per  Nobile  , benché  ignota , 
l’Origine  d’ un  Principe  , che  noi  già  abbiam  fatto  conolcere  per  Ni.bilif- 
fimo  . Ma  paniamo  pur  noi  innanzi  , che  anche  ci  riufeirà  di  conofeere, 
onde  traeffe  l’Origine  Aia  queAo  gran  Progenitore  della  Serenillima  Cafa 
d’EAe  . 

MoltilTimi  fono  gli  Scrittori  , che  hanno  telTuto  Genealogie  della  Fa- 
miglia EAenfc,  e ne  hanno  cercata  la  forgente  , e ci  hanno  deferitta  la  fe- 
rie de’ fuoi  Maggiori,  penetrando  infino  a i più  lontani  Secoli  . E primie- 
ramente Paolo  Marro,  Autore  , che  fe  non  prima  , fiori  almeno  verfo  il 
.1280.  trattando  della  Città  di  Matto,  derivò  gli  EAenfi  da  i Troiani  . 

L’ho  imparato  da  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  1310.  la  cui  Cro- 

naca  Maggiore  fcritta  a penna  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  chrwiT'Mi" 

Milano . Sexttis  Princeps  Tn^anut  ( cosi  fcrive  eAò  Fiamma  ) qui  obfedii  Jori. 

Mediolanum , diSlut  ejl  Mari  bui  , qui  in  quoctam  monticulo  Civitatem  confiruxit, 

quam  ex  fno  nomine  Marthum  appelìaiit  , quo  tati  Centrato  ncmtn  dedit  , quo 

dicitur  Marth.  fma  ufque  in  prafentem  diem  . Hinc  exorti  funi , fccundum  Chro- 

nlcani  Patdi  Marri , quatuor  Fr.rtrei  carnale!  . De  primo  nati  funi  Marchiane! 

de  Cafro  Martho  , ex  quihu!  uniti  natili  fiiit  , qui  falìui  ejì  MARCHIO  de 

EST E . Unde  prodierunt  Marchiane!  de  Efle  , qui  Cantali!  Terrario  obtiniie- 

1 ^ runt  do- 
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runt  (/ominium  ; httr  quos  fuìt  A^o  Marchio  NMViJjimui , qui  gnuit  Ramai Jum, 
qui  gtnuit  Ohi^um  , qui  genuit  A^um  , it  AÌdroDandiaum  , & Francifeum , & 
Fiìiam  , qua  dilla  efl  Beatrix  , qua  fuit  mater  Axf  Victcomitii  de  Mediolam . 
Dichiamola  però  ben  predo;  quello  Marco  Principe  Troiano,  e alTediacore 
di  Milano,  e quello  dilcendere  da  lui  la  Cafa  d’Ede , fono  /ogni , fon  fà- 
vole . La  malattia  è vecchia  . Anche  i Romani  trovarono , chi  felice- 
mente conduceva  le  lor  Genealogie  fino  alla  guerra  di  Troia , e veniva  vo- 
lentieri afcoltata  una  fbmigliante  /infbnia  ; perciocché  i Campioni  di  quella 
imprefa  erano  allora  i più  decantati  de  gli  altri  , ficoome  furono  polcia  i 
Paladini  di  Francia  ne  gli  ultimi  palTati  Secoli  per  le  nodre  contrade.  Non 
è diverfa  dalla  fuddetta  Topinione  d’altri,  mentovata  da  Bernardino  Scar- 
Scardton.  jeone  , che  tirarono  l’origine  degli  Eflen/i  da  Antenore,  celebre  anch* 
j"  elio  nelle  guerre  di  Troia  . E fc  ne  fervi  pure  Lodovico  Ariodo  nel  fuo 
CI.  ij.  pag.  ìngegnofidimo  Poema  dell’ Orlando  Furiofo  , avendo  egli  avuta  ancor  la 
fortuna  di  trovare  ( probabilmente  in  Tarpino  ) che  Ruggiero  a’ tempi  di 
Cario  Magno  fu  uno  de’  più  illudri  Antenati  della  Cala  d’  Ede  . Non 
credo  io  , che  ad  alcuno  de  i Lettori  della  prefente  Opera  s’  abbia  punto 
da  ricordare,  che  Ibn  vaghe  Favole  sì  fatte  opinioni,  lecite  bensì  a’ Poeti, 
ma  da  gli  Storici  , e da  gli  amanti  della  Verità  nè  pur  degnate  d’ un  guar- 
do . Parve  ad  altri  , che  queda  Famiglia  venide  dalla  Francia  in  Italia; 
Leo  Oft.  « verilimilmente  diede  loro  motivo  di  così  credere  un  padb  di  Leone  Mar- 
Chion  Ginn,  deano,  detto  l’Odienfe  , il  quale  lafciò  fcritto  , che  un’-<Lga  Conte  venne 
L.  1.  C.  Si.  Francia  con  Ugo  Re  d’ Italia  , circa  il  9 j6.  Cum  hoc  Ugone  , dice  ^li , 
tenie  haliam  Aj^o  Cornei , aviincului  Berardi  Uliui , qui  cognoainatui  efl  Fra»- 
cifui  , propinquu!  ejufdem  Regi!  , a quo  videlicet  Marjorum  Conùtet  procreati 
fune  . II  perchè  Pio  II  Papa  , sì  celebre  fra  i Letterati  col  nome  proprio 
d’Enea  Silvio  Piccolomini  , circa  il  1460  non  /blamente  fcri/Te  nell’ Ora- 
rione  VII.  contra  Sigilmondo  Malateda , e/Tere  /ama  , che  la  Cala  d’Ede 
venide  da  i Re  di  Francia  , ma  in  una  ancora  delle  fue  Lettere  fcritte  a 
Borfo  d’Ede  Duca  di  Modena,  e Signor  di  Ferrara,  /ignificò,  e/Tere  quella 
data  r opinione  del  medellmo  Duca  Borfo  . Quamvii  ex  Domo  Francia 
ducai  originem  &c.  Così  fcriveva  egli . Frate  Paolo  de’  Cherici  da  Lignago 
dell’ Ordine  de’Carmelirani  circa  il  1540.  fu  anch’egli  dello  dedo  fenti- 
mento  , come  s’ha  da'fuoi  Annali  M^.  efidciui  nella  Biblioteca  Edenfe, 
per  tacere  di  molti  altri  Scrittori  . Ma  prima  di  Frate  Paolo , cioè  circa 
il  1490  Frate  Giovam  Batilla  Panezio  Ferrarefe,  dello  deflb  Ordine,  nella 
Panniiu  in  Vita  della  Conteflà  Matilda  , eh’  io  confervo  fcritta  a penna  , aveva  par- 
VitsMS  Co-  lato  in  quella  guilà  dell’ origine  de  gli  Edenfi  ; Genui  autem  fuum  ducebat 
uidu**  ■dZ.V’  ( parla  del  nodro  Marchefe  Azzo  ) a viris  jamdudum  in  Italia  Princi- 
pihm  & iìliijìribui , qui  quum  in  agro  Patavino , ubi  Montei  Euganeoi , nunc  Moro- 
taneana  Oppidum  eft  , loco  non  longe  pofito  , cui  Scorfia  nomen  efi  , perfeliifjimo- 
rum  vellerum  feraojjimo  , circumquaque  agrum  coemi^ent  , Marchionet  Scorjue  a 
vicittii  , nefi  io  quo  aulìore , nominati  funi  . Carolui  autem  Auguflus  cognomine 
Crofjui , Caroli  Magni  pronepos  , & ab  eo  Septimui  Occidentalium  Imperatorum , 
quum  Impera  Anno  II.  Saluti!  vero  Quarto  (f  OSlogefimo  fupra  Olìingentefmum , 
ad  Italo!  fefe  e Germania  obtìnenda  benedilìionii  6f  Corona  grafia  contultjfel  (fc. 
comiter  Ù quidem  liberaliter  ab  hit  pracìarij^mi!  viri!  exceptm  eft  . Ut  autem 
fcijcitatui  ab  eit  genertfam  , qua  dedulìi  erant  , ftirpem  , cum  adm'iratione  inteU 
lexit  ; BOB  contentui  eorum  fortuna , multo  Irallu  inculti  agri , & Efte  Oppido  eof 
cum  ampUJftmo  Privilegio  , quo  loci  Marchiane!  effe  jubebat , donavi!  . td  autem 
vetuftijjimum  Prhiìegium  in  Archivi!  tftenfium  Ùucum  Ferrarla  noftra  etiam  in- 
tegrum  alate  vijilur  &c. 

Circa  i medefimi  tempi,  cioè  verfo  il  1499. Pellegrino  Prifeiano,  dot- 
fidimo  Archivida  d’Èrcole  I. Duca  di  Ferrara,  in  varj  Ibmi  raccolle  tutto 

ciò. 
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ciò  , ch’egli  potè  intorno  alla  Cafa  d'Efte  , e alla  Città  di  Ferrara  , non 
già  con  accurata  Critica,  perchè  quella  non  era  peranche  in  ufo,  ma  certo 
con  fedeltà  e diligenza  incredibile  . E volefre  Dio  , che  quei  Tomi  Icritti 
a penna  11  fòlTero  confervati  tutti  da  i Principi  nollri,  come  eligeva  il  m», 
rito  d’efli,  e non  ne  fblTero  flati  ìnfélicemente  confumati  molti  in  Ferrara 
da  un’  Artefice  di  Razzi , e d’altri  Giuochi  di  fuoco  , con  falvarfcne  foli 
pochi  : eh’  io  forfè  ne  potrei  ora  trarre  .altri  lumi  per  illuflrar  maggior- 
mente le.antichità  di  quella  NobililTima  Famiglia  . Il  fuddetto  Prifeiano 
adunque  , e Lodovico  fuo  Figliuolo  , cercarono  la  Cafa  d' Elle  anche  in 
lontanillimi  Secoli,  e fi  awifarono  d’averla  trovata  nella  Marca  del  Friuli 
ìnfino  a'  tempi  d’  Attila  , avendo  loro  lèrviro  di  fondamento  un’  antico 
Poema,  che  tuttavia  abbiamo  fcritto  a mano  nella  Libreria  EAenfe  . Di 
piò  congiunfcro  colla  medefima  Cafa  quelle  d’Ugo  il  Grande  , Marchefe 
di  Tofcaoa  , e di  Sigefredo  , cioè  del  primo  a noi  noto  fra  i Progenitori 
della  fàmofà  Conteflà  Matilda  . Con  qualche  difparere  dal  vecchio  Pri- 
feiano camminarono  poi  tanto  Mario  Equicola  in  un  Trattato  MS.  della 
Cafa  d’Elle  , quanto  Gregorio  , e Giovam  Eatilla  Giraldi  , e Gafparo 
Sardi  con  altri  Autori  , fra’  quali  non  è da  elfere  tralafciato  il  celebre 
Cario  Sigonio  Modenefe,  fentimento  di  cui  fu,  che  il  no&n>  Maribefe 
difcendefle  da  Alberto  Fratello  di  Tedaldo  Avolo  paterno  della  fuddetta 
Matilda. 

Prefe  pofeia  circa  il  1560.  il  Conte  Girolamo  Fateti  a fcrivere  le  Sto- 
rie della  Cafa  d’Elle , ch’egli  poi  lafciò  imperfètte  per  cagion  della  morte, 
e la  deduflè  da  gli  Azzj  Famiglia  Nobililfima  a’  tempi  infino  della  Repub- 
blica Romana  > E fu  abbracciata  la  fentenza  medefima  da  Giovam  Ba- 
tilla  Pigna  , il  quale  nel  1570.  diede  alla  luce  la  fua  Storia  de  gli  Ellenfi,  s 

e poi  dal  Lofehi  , dal  P.  Domenico  Gafnberti  della  Compagnia  di  Cesò , ‘ 

e da  altri , Ma  io  con  troppa  facilità  , ed  inutilmente  ancora  , empierei  - ' 

la  carta , ove  mi  piacefTe  di  regillrar  qui  un’  immenlb  numero  d’altri  Scrit- 
tori, i quali  ex  prolcifo  , o pure  incidentemente  , hanno  trattato  dell’ orì- 
gine de  gli  Ellenfi..  Molto  più  mi  abuferei  del  tempo  , e dell’altrui  pa- 
zienza , fe  volelfi  farmi  a confutare  alcuni  di  quelli  Scrittori  , o a ricer- 
care , quai  fondamenti  abbia  pollo  talun  d’elTi  alle  fue  opinioni . Sia  le- 
cito anche  a me  di  dire  in  propofito  di  quella  sì  Splendida  Famiglia  ciò, 
che  Livio  dilfe  della  più  Nobile  fra  le  Città  d’Italia  : tane  coaditam  ad  Li.  Hifl. 

coiuiendiim^Me  Uriem,  Pceticii  magis  decora  ftéulii , ^uam  inccrruptii  rerum  gf. 
fiarum  monumentU  traduntur  , ea  nec  afrmare , nec  rejeìlere  in  animo  efi  . Da- 
tar bac  venia  /tntujuitati , ut  mifeendo  humana  devimi , primordia  Uriium  aio- 
^ujliora  faciat . Palferb  io  dunque  avanti,  fenza  ponto  efàminare,  non  che 
copiare  alla  cieca,  le  altrui  opinioni  ; e raccogliendo  quanto  ho  finora  feo- 
perto  dopo  molti  Itudj  o di  più  certo  , o pure  di  più  verifimile  , in  quello 
argomento , recherò  di  mano  in  mano  i Documenti  e le  Pruove  di  ciò , 
che  andrò  alTerendo  . Meglio  in  tal  guifa  fervirò  alla  cauta  curiofità  de  i 
Lettori  , fe  li  difobbligherò  dal  credere  a me  folo  , e fe  in  vece  di  voler 
farla  io  da  Giudice  , che  non  rende  ragione  delle  fue  decifioni  , coflituirò 
loro  flelll  Giudici  non  meno  di  me,  che  d’ogni  mia  afferzione. 
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Cnfa  d'EJie  fcrfa  dalla  Geniìatila.  Idea  flraaa  f infujjìjìtntc  d* ah'HHÌ  iaterac  aVaNa- 
"•'zioa  Lotì^arda.  Nobihd  cdAatichàà  dd Lonaobaì'di  fra  i Popoli  delia  Gtrmaaia , 
rìcoaofeiata  da  Tacilo  y e da  altri  Scrittori . Oifeordia  fra  gli  Storici  iatorao  alle 
attiche  Sedi  de  i Loc^obardi . jmprefe  di  que*  Popoli  y ed  Epitafi  d'aleaai 
j Principi  della  ha  Nazione  . Nobiltà  cujiodita  con  ppan  gclcfia  da  i 

j .longobardi  . Principi  d*cggidì  in  Europa  quaft  tutti  originarj 
della  Germania . Leggi  Romane  ySaliebe  yLongobarde&e. 

'*  “ profeffaie  una  'jolta  in  Italia. 

La  prima  colà , eh’  io  ftabilifco,  fi  è , che  in  vece  d’andar’a  pren- 
dere, come  altri  han  latto,  dall’antica  Roma,  o dalla  Francia, 
t principi  ti'hs  Serenillima  Cafa  d’Efte  , noi  dobbiamo  portarci 
in  Germania;  perciocché  licuramente  di  colà  fon  venuti  gli  An- 
..  teoati  di  quella  Kobilillima  fchiatta  , mentre  è chiaro  , che  il 
ttoffm  Marcbefe  Alberto  rizxo  t e > Figliuoli  di  lui  villèro  colla  Legge  de' Lon- 
gohardiy  e profelTarono  d’ellère  di  quella  Nazione  ; e però  furono  d’origine 
Longobardi,  ovvero,  come  diremo  a fuo  luogo,  Bavareli,  e poi  col  tempo 
adottarono  la  Nazion  Longobarda . Ma  all’  udire  quello  nome  di  Longobardi, 
fi  rifveglierà , il  fo,  in  non  pochi  de  i Lettori  quella  fola  terribile  idea  , che 
di  tal  gente  ci  hanno  lafciato  certe  Storie  , ed  alcune  Memorie  antiche  c 
moderne  . Erano  Barbari:  e tanto  balla  : Forlé  ancora  fembrerà  loro  di 
vederli  davanti  a gli  occhi  Tefcmplare  di  quel  brutto  cefib  d’  un  Longo- 
bardo, che  in  grollolano  intaglio  di  legno  già  ci  rapprefentò  ^olfango  La- 
Larioi  de  Tedefeo  doctillimo  ; cioè  un'Uomo  di  torva  guardatura,  d’afpetto  or- 
Miprat.Gent.  rido  , con  barba  e mullacchi  dillcfi  fui  petto  , rafo  nella  parte  deretana 
Lii.pagdir  jfi  {^apQ  ^ vellito  a mufaico  , armato  di  fpuntoni  ne’ginocchi  , e di  fpa- 
done  da  due  mani  , e tale  in  Ibmma  , che  a guatarlo  mangia  le  perione. 
Poi  tornerà  loro  in  mente  , quanto  abbiano  detto  della  crudeltà  , e della 
barbarie  di  que’  Popoli  alcuni  Scrittori  , o decideranno  in  fine  con  gran 
pace  , che  l’Origine  de  gli  EUcnfi  , quando  fblTe  fiata  Longobarda-,  riefea 
non  molto  gloriofa  , e poco  Nobile  a' Principi  tali  . Ma  quelle  tutte  fono 
, in  line  novelle,  ed  immaginazioni  aeree. 

Certo  non  fanno  fiirmarfi  alcuni  altra  idea  in  capo  della  Nobiltà  , fe 
non  quella  , che  viene  dall’avere  per  progenitori  Eroi , o Popoli  celebrati 
da  i Poeti  più  cogniti,  e pur  qualche  gente  coltivatrice  dell' Arti  più  mici, 
e delle  Scienze  più  illufiri  . Il  perchè  i Greci  chiamarono  una  volta  Bar- 
bare tutte  r altre  Nazioni  ; e i Romani  all’  incontro  nel  colmo  della  lor 
gloria  e fortuna  non  riconobbero  le  non  fe  fiefii  per  Nobili  , regalando 
anch’efli  gli  altri  Popoli  col  titolo  di  Barbari.  E quindi  è poi  venuto, 
che  alcuni  non  hanno  creduto  di  poter  ben  lèrvire  alla  gloria  de’Princifà 
di  quelle  ultime  età  , fe  non  facevano  difeendere  la  lor  profapia  o da  i 
Troiani , e da  ■ Greci  più  conti , o pure  dalla  Cafa  Anicia  , e da  altre  fi- 
mili  Famiglie  di  Roma  antica  . Ma  egli  è da  dire,  non  elTerci  ragione, 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da  fdegnare  di  trar  l’origine  fua  dall’antica 
Germania , e da  i Longobardi  . Imperciocché , quantunque  volentieri  fi 
conceda  la  prerogativa  di  certe  Nazioni  colte  , quali  per  vero  dire  furono 
la  Greca  e la  Romana  a petto  di  moltifiime  altre  , contutcocib  anche  la 
Germania  ha  fempre  avuto  di  che  cofiituire  la  Nobiltà  de’fuoi  Principi,  e 
Popoli  . Il  Valor  militare  , le  Virtù  morali  , e 1’  antichità  del  Dominio 
con  una  lunga  fila  d’ Uomini  prodi  e rinomati , fono  appunto  le  doti , onde 
fi  forma  quella,  che  noi  appclliam  Nobiltà , potendo  nulladìmeno  formarla 
ciafeuno  a fe  ftefib  col  pollèfib  & clércizio  di  Virtù  e Qualità  ìnfigni,  fenza 

mendi- 
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mendicarla  daTuoi  Maggiori  . Ora  è fuor  di  dubbio,  che  una  Cai  Nobiltà 
non  mancò  a certi  Popoli  della  Germania  antica  ; e molto  meno  A dcA- 
derò  quella  nc’  Longobardi  , gente  cosi  chiamata  o dal  Luogo,  dove  abita- 
rono, o dalle  Alle  lunghe,  più  collo  che  dalle  barbe  prolìlTe,  e gente  valo- 
rofillima  , antica  , dominante  , e provveduta  d’ altre  doti  riguardevoli  al 
pari  d’ogni  altra  più  (limata  Nazione  del  Cielo  Settentrionale. 

Non  fi  creda  a me  ; credali  a Tacito  , il  quale  Ano  a’ tempi  di  Tra- 
iano riconobbe  la  loro  Nobiltà  , parlandone  in  queAa  guifa  : Langohardos  Tacic.  de 
paucitas  NvhUitahue  ( o pure , come  legge  Liplio  , Langobardoi  paucitai  no-  Mor.  Gcrm. 
Ulitat  ) , quod  plurim:i  ac  valemìjjimii  Nationìl'iii  cinlii , non  per  obfequium  , fed 
pratili  (r  periditando  luti  funi  . Il  medefimo  Autore  parimente  ne  parla  ne 
gli  Annali  , raccontando  la  guerra  fufeitata  in  Germania  a*  tempi  di  Tibe-  Annal.  L>. 
rioAuguAo  tra  Arminio,  e Maroboduo,  e fcrive,  ch’elli  Longobardi  com- 
batterono  in  quella  congiuntura  per  confervare  l’ antico  Decoro  , ed  accre- 


feere  il  loro  Dominio  . Qmim  a Cheriifcii , Langobardifqtie  prò  antiquo  Decere , 
aui  recenti  Likrtate  , & cantra  augendie  Dominationi  certaretur  . Aggiunge 
altrove,  che  Italo  Re  de’Cherufci  fu  ripoAo  fui  trono  dalle  forze  de’Lon-  Idem  Annal. 
gobardi  . Secunda  fortuna  ad juperbiam  prolapftii  , puìfiifqtie,  ac  rurfm  Lango-  "■ 
bardortim  opibui  refefìui , per  lata,  per  adverja  rei  Cherufeas  afflicìahat.  Sicché 
anticamente  la  propria  Patria  de’ Longobardi  fu  la  Germania  , e il  Cluve-  Cluver. 
rio  dottamente  detei  mina  il  loro  Ato  verfo  il  Fiume  Elba  .,  cioè  in  quel  Germ.^tiiiu. 
paefe,  che  oggidì  A chiama  la  Marca  di  Brandeburgo  . In  fatti  Strabone,  srraùiGcogo 
e Velle.o  Patercolo,  e Tolomeo  fon  tellimonj  , che  anche  a’  lor  giorni  il  L.  7. 

Popolo  de'  Longobardi  abitava  di  qua  dall'  Elba , benché  foA'e  pofeia  coAret- 

to  da  i Romani  a ritirarA  di  là  dal  medelimo  Fiume  . Ma  Paolo  Diacono  Paul  Oiac. 


Figliuolo  diWarnefrido,  non  va  d’accordo  con  tal'opinìone;  imperciocché 
Iccondo  lui  i Longobardi  ufeirono  la  prima  volta  dcll’Ifola  .Scandinavia, 


che  probabilmente  é la  Scania,  Pcnifola  oggidì  fottopoAa  al  Re  di  Svezia, 
e Atuata  fui  Baltico  in  faccia  della  Danimarca  , fe  pure  fotto  qucAo  nome 
non  s’ha  da  intendere  la  Svezia  tutta  , e la  Norvegia  , e la  Danimarca. 


Così  dunque  pretende  quello  Storico  , cioè  uno  Scrittore  Longobardo  di 
Nazione  , e che  Aorì  prima  dell’Anno  800.  lòtto  Carlo  Magno  . Ed  al- 
trettanto , per  ben  tre  fccoli  prima  di  lui  , lafciò  fcritto  Profpero  d’ Aqui- 
tania  nella  fua  Cronaca  . In  tal  diverAtà  di  pareri  a chi  s’  abbia  da  cre- 


dere, è incerto  . Ma  il  Cluvcrio  ha  nel  Aro  tribunale  erudito  decila  già 
queAa  lite  con  iferivere  francamente,  che  Paolo  Diacono  in  propofito  dell’ 
origine  de’  Longobardi  ci  ha  contato  delle  belle  Favole . De  Langobardii , 
dice  egli  , mira  fabidantur  medii  /ecidi  Script ores  , Profper,  Diaconui,  Sigeber- 
tus,  & aliit  quafi  ante  a in  Scandinavia  Oceani  Infuìa  Winiti  dilli  fuerint  ; po/t- 
quam  vero  , fub  tempora  T beodofii  Imperatori! , in  continentem  Germania  traje- 
cerunt , Langobardorum  nomen  Jortiti  ■ Seguita  poi  a provare  lo  sbaglio  d’ efll , 
perché  tanto  prima  di  Paolo  Diacono  ì foprallegati  antichi  Storici  fecero 
menzione  de  Longobardi , e li  pofero  nella  terra  ferma  della  Germania  ; con- 
chiudendo  in  Ane  , edere  dato  proprio  de  gli  Scrittori  dì  que’  rozzi  Secoli 
il  far  venire  An  dall’  ultimo  Settentrione  tutti  i Popoli  conquidatori  dell’ 
Europa  Meridionale  , e che  Paolo  Diacono  è appunto  un  di  quegli , che  è 
dato  troppo  credulo  in  trattando  delle  prime  azioni  de’  Longobardi . 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a me  di  dire  , che  il  Cluvcrio  , tuttoché  in 
parte  abbia  ragione,  pure  non  ha  ragione  d’  ufeir  qui  in  campo  con  una 
sì  Aera  cenfura  . Imperocché  non  fembra  poterfi  , o doverA  mettere  in 
dubbio  , che  la  maggior  parte  delle  Nazioni  , dalle  quali  fu  di  tempo  in 
tempo  o conquiflata  , o faccheggiata  l’ Italia  e la  Francia  con  altri  pacA 
Meridionali  , non  ufcilfero  dal  gelato  Settentrione  , quantunque  nè  pur’io 
cicda  , che  da  una  fola  Ifola  ufciAcro  tutti  e Goti , e Normanni  , e Lon- 
gobardi , 
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gobardi,  e fimili  genti.  Aggiungo  doverfi  tidudere  Profpero  d’Aquitania, 
o (la  Profpero  Tironc  , dal  numero  di  quelli  , che  tirarono  l'origine  d’efli 
Longobardi  dalla  Scandinavia  ; perciocché  nell’edizion  del  Canifio  v'  ha 
bensì  tal  notizia  ; ma  quella  è una  giunta  d’  Autori  poderiori  , e certo 
nell' edizione  più  accurata  ed  intera  fattane  dal  Labbe  , nulla  di  quedo  lì 
legge  . Ciò  però  non  oftante  , così  fàcilmente  non  dee  trattarfi  da  Favola 
quel  narrare  Paolo  Diacono  I'  ufeita  de'  Longobardi  dalla  Scandia  , o fra 
dalla  Scandinavia.  Anche  Fredegario,  Scrittore  molto  più  antico  del  Dia- 
cono attefta  il  medefimo  . Ma  riducendoci  noi  anche  al  folo  Paolo  Dia- 
cono, giacché  non  é certiUimo,  che  fia  del  fuddetto  Fredegario  quel  tefto; 
dico  edere  di  tale  autorità  il  mentovato  Storico,  che  quando  non  s'abbiano 
altre  più  forti  ragioni  , non  fi  dee  credere  cosi  rodo  favolofo  il  fuo  raccon- 
to della  Scandinavia  . Vero  é , che  gli  Storici  antichi  riconobbero  il  Popolo 
Longobardo  abitante  nelle  vicinanze  dell' Elba;  ma  fapendo  noi  altresì  per 
attedato  de  i mcdefimi  , e di  Svetonio  ancora  , che  a'  tempi  di  Tiberio  i 
Germani  , e nominatamente  i Longobardi , furono  a forza  d'  armi  fpinti  di 
là  dall’Elba  ; poflìamo  giudamente  conietturare,  che  codoro  s' inoltraffero 
anche  di  là  dal  Mare  nella  Scandinavia  non  molto  lontana  , con  fermarfi 
ivi  dominanti  , finché  configliati  dalla  loro  o avidità  , o troppa  popola- 
zione , o da  altri  accidenti  e motivi  , abbandonaflero  quel  fuo  per  cer- 
carne de  i migliori  . Quedo  é uno  de  gli  affari  , de’ quali  potè  edere  a 
fudicienza  informato  Paolo  Diacono  , il  quale  la  contò  giuda  in  altre  par- 
ticolarità della  lor  trafmigrazione  , e quel  che  è più  , ebbe  davanti  a gli 
occhi  la  -Storia  de’  Longobardi  fcritta  da  Secondo  da  Trento  fino  a’  tempi 
d’Agilulfb  Re  de’  Longobardi  . Per  altro  io  non  oferei  decidere,  fe  i Lon- 
gobardi mentovati  da lacito,  e da  altri  Antichi,  fieno  gli  dedi,  che  Paolo 
Diacono  vuole  ufeiti  della  Scandinavia  , perché  uno  de’ punti  più  intrigati 
delle  Storie  fi  é 1’  origine  delle  Nazioni  e fpezialmente  delle  fuddette, 
ficcome  farà  anche  toccato  da  me  nella  Seconda  Parte  di  qued’ Opera. 

Comunque  però  fia  , la  bellicolà  Nazione  de’  Longobardi , anche  per 
attedato  di  Paolo  Diacono,  fu  Popolo  della  Germania.  Modali  dal  freddo 
Settentrione  verfo  le  contrade  più  miti  del  Mezzo  di  , e conquidati  varj 
paeli,  penetrò  lino  al  Danubio  per  mezzo  dì  non  poche  vittorie  , con  ren- 
derfi  in  fine  padrona  della  Pannonia,  Provincia  da  II  ad  alcuni  Secoli  appel- 
lataUngheria  da  gli  Ungri,  che  la  fottomifero  anch’edi  all’armì  loro.  Ivi 
fi  fermarono,  fe  vogliam  credere  al  fuddetto  Paolo  Diacono , lo  fpazio  di  41. 
anni,  fe  non  fu  anche  più  , mentre  fappiamo  avere  fcritto  Mario  Vefeovo 
Aventicenfe,  il  qual  vide  nel  Secolo  della  lor  calata  in  Italia,  che  Alboino 
abbandonando  Pannoniam  Patriam  fuam  , venne  ad  occupar  l’ Italia  . Pro- 
copio fa  menzione  onorevole  de’  Longobardi  in  varj  luoghi  delle  fue  Storie, 
con  raccontare  fra  l’ altre  cofe  , che  l’Impcrador  Giudiniano  donò  loro  il 
Norico  e la  Pannonia  con  altri  fiti  , cioè  l’ Ungheria  , e parte  dell’  Audria , 
della  Baviera  , della  Carintia  , e di  que’paefi  , che  s’accodano  all’ Italia. 
Tralafcio  qui  altre  loro  imprefe  fatte  in  aiuto  ancora  de’  Romani  Impera- 
dori,  badando  ricordare,  che  finalmente  i medefìmì  dell'Anno  568.  dopo 
la  nafeita  dì  Grido,  folto  il  Re  Alboino,  invitati  da  Narfete  calarono  in 
Italia  , e per  quafi  tutta  queda  felìcidima  Provìncia  dabilirono  la  lor  Si- 
gnoria . Non  può  negarli  , che  nel  piombare  ch’eglino  fecero  fopra  i no- 
li ri  paefi  , non  commettedero  varj  eccedi  anche  contra  de  i Luoghi  Sacri. 
Ma  nulla  operò  quella  Nazione,  che  non  ci  abbiano  fatto  vedere  in  pruova 
altri  Secoli  , altre  Guerre  , ed  altri  Popoli  , ancora  Crìdìanì  , ed  anche 
Cattolici  : il  che  però  tanto  meno  dee  recar  maraviglia , perchè  in  fine  tra 
i Longobardi  fi  contavano  bensì  adàidimi  Cattolici,  ma  verifimilmente  era 
fra  loro  ne’  tempi  della  trafmigrazione  maggiore  il  numero  de  gli  Arrìani . 

E forfè 
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E forre  nè  pure  a quefli  s’hanno  da  attribuir  quegli  ecceflì , ma  bensì  ad 
altri  Popoli  Gemili,  e non  conorcenti  del  vero  Dio,  che  per  teftimonianza 
anche  di  Paolo  Diacono  concorfero  con  Alboino  alla  preda  . Roma  Gen- 
tile, sì  infierita  contra  de’  Criftìanì  , è ben  fuggecta  ad  un  proceffo  pili 
grande  . Non  durò  però  molto  il  rozzo  , e fiero  genio  de’  Longobardi. 

Fermaci  in  Italia  , il  Cielo  piò  temperato  di  quelle  contrade  , e la  Reli- 
gion  Cattolica  maggiormente  fra  lor  dilatata,  gli  andarono  a poco  a poco 
ammanfando  , in  guifa  che  da  loro  ufeìron*  pofeia  Re  , e Regine  di  gran 
Pietà  e Virtù  , che  lafciarono  dopo  di  fé  opere  di  rara  magnificenza  , che 
formarono  Leggi  foavi,  c giufte,  e fecero  tant’ altre  imprefe  non  men  glo- 
riofe  , che  quelle  d’altri  Regnanti  dì  que' Secoli  . Et  io  voglio  ben  qui  re- 
galare ì Lettori  con  alcune  poche  Ifcrizioni  fpectanti  a’  Principi  Longo- 
bardi , che  di  mia  mano  copiai  l’Anno  1714.  in  Pavia  . La  rarità  dì  tali 
memorie  renderà  quefle  piò  care  al  Pubblico  . La  prima  è una  parte 
della  memoria  fepolcrale  dì  Cuniberto  Re  de’ Longobardi  , il  quale  morì 
r Anno  di  Criflo  700.  e del  Re  Bertarido  fuo  Padre  , e del  Re  Ariberto 
Avolo  fuo  . Efifle  la  lapide  nel  Chiollro  de’ Monaci  Cafinefi  dì  S.  Salva- 
tore di  Pavia,  ma  mal  concia,  perchè  guafla  , e tagliata,  e polla  fuor  dì 
lito  , affinchè  ella  veniffe  col  fuo  largo  a coprire  la  fòperficie  d'un  muric- 
ciuolo  da  nulla  . In  fatti  Paolo  Diacono  fcrive  , che  il  Re  Bertarido  ab  Paal.Diaa 
hac  luce  fuhtroBus  ejì,  corpufque  illiui  juxta  Bafilìcam  Domini  Sahatorii  , quam 
jtrìpertiu  ejui  Genilor  confiruxerat  , fepullum  efl  . E del  Re  Cuniberto  ; Hic  L.(.  c.ip' 
cum  multi!  Langobardorum  tacrymh  juxta  Bafilìcam  Domini  Sahatorii , ^itam 
quondam  Avu!  ejufdem  Arìpertm  conjlruxerat , fepultai  eji  . Avrebbono  que’ 

Religiofi  meglio  lòddisfàtto  ne’  tempi  fulléguenti  alla  gratitudine  , e al  do- 
vere , fe  ne  aveffero  confervato  piò  diligentemente  il  Sepolcro,  o almen 
l’ifcrizione  , di  coi  reflano  le  fole  feguentì  parole  , fcritte  pulito  con  Let- 
tere Romane . ì 

AUREO  EX  FONTE  gUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  pater,  me  filius  hejulandus  tenetur  ' 
CUNINGPERT  FLORENTJSSJMUS  AC  ROBUSTJSS/MUS  REX, 

SjUEM  DOMINUM  ITALIA,  PATREM,  Aff'J^UE  PASTOREM, 

INDE  FLEBILE  MaRITUM  JaM  VIDUATA  CEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINE»  j^xERAS, 

REX  FU  IT  AVUS,  MATER  CUBERNaCULA  TENUIT  regni, 
MIRANDUS  ERaT  forma,  PJUS,  MENS , SI  REQUIE AS, 
MIRANDA , 

L’altra  Ifcrizione  efille  nell’ Atrio  dì  S.  Maria  ad  Perticas,  Chiefa  fatta 
fabbricare  da  Rodelinda  Moglie  del  Re  Bertarido  . Ivi  fi  parla  dì  Ragen- 
truda  , Regina  anch’eflà  de^ Longobardi . Ecco  ciò  , che  rella  di  quell* 

Epìtafio.\  - ' ■ • 

CONDITA  PRIORUM 
RAGINTHRUDA  PUS  SEMPER 
memoranda  LOQUILLIS, 

DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 
MORS  SURGENTIBUS  ANNJS 

A BSTRAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTE». 

QUjE  LICET  in  PAUCIS  FINISSET  yURA  DIEBUS, 

TALITER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI, 

TEMPLA  DE!  VENERANS,  S ACERDOTESQU E MINISTROS, 
ECCLESIA  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 
PURPUREAS  COTIENS  SJMUL  ET  DIADIMATA  VESTES 
DEPOSUIT,  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE, 

SICQUE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS, 

K UT  RE. 
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UT  RECALE  DECUS  VILIS  MUTARET  AMICTUS, 

DAS  MIS..  . RECREAUIT  JNANES. 

La  terza  delle  Aiddette  Ifcrizioni  ellftente  ancb’  elTa  nell'  Atrio  lud- 
detto  di  S.  Maria  alle  Pertiche , fu  polla  ad  Adoaldo  valorolilTimo  Duca  al 
tempo  de  i Re  Longobardi . Chi  fblTe  egli , a me  è ignoto  ; e nè  pure  (I 
può  con  ficurezza  ricavare  il  tempo  della  Tua  morte  , perchè  febben’  egli 
bnl  di  vivere  in  Giovedì  il  dì  7.  Luglio,  correndo  l’Indizione  Prima  , tut- 
tavia non  balta  limil  notizia  aàndividuare  l’Anno,  trovandoli,  che  le  fud- 
dette  note  Cronologiche  concorrono  ne  gli  Anni  6z8.  677.  718.,  e 7CJ. 
Tale  è quell’ Ifcrizione. 

SUB  RtGJBUS  LIGURIA  DVCATVM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARMJPOTENS  , CLARIS  NATALJBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUyUS  DEXTER  SUBEGJT  NaUJTER  HOSTES 
FINITJMOS,  & CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DEGENTES, 
BELLICERaS  DOMAVIT  ACIES,  ET  HOòTILlA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRaVJT  DIDIMUS  ISTE, 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TECMIHE  CaUTIS. 
Più  di  lotto  fi  ledono  quelle  altre  parole . 

LATE  AT  KON  FAMA  S/LET  VULGATIS  PLENA 
TRIUMPHIS, 

j:^E  VIVUM  QUALIS  FUERIT,  QUANTUSQUE  , PER 
URBEM,. 

JNNOTUJT,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA  DVCEM, 
SEXJES  Syj  DENIS  PERACTIS  CIRCtTER  aNNIS 
SPIRITUM  ADALTHERA  MISIT , ET  MEMBRA  ÌEPULCRO 
HU  MANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICE  IO  ESSET, 

DIE  NONARUM  JULIARUM  FERIA  l^INTA. 

Credo  anche  bene  d’aggiugnere  qui  lìccome  non  affai  nota  1’  Ifcrizion  Se^ 
polcrale  del  Re  Afprando  , che  mancò  di  vita  l’Anno  711.  formata  co’  fe- 
guenti  veri!  fecondo  il  mifero  fapere  d’ allora  . E notili  fcritto  il  nome  del 
Re  Liutprando  fuo  Figliuolo  Lyuthprando  . Coliumano  i moderni  di  fori- 
vere  Luitprando;  ma  da  quella  , e da  tante  altre  antiche  memorie  , eh’  io 
ho  veduto  co’  miei  occhi , è chiaro  doverli  forivere  Liutprando . Così  dun- 
que Ha  la  mentovata  Ifcrizione,  fecondochè  ce  ne  alficura  il  P.  Romoaldo 
da  S.  Maria  Agolliniano  Scalzo  nella  fua  Opera  intitolata  Flavia  Papia  Sa- 
cra. CJudi  Da!  am  Papia  non  li  legge  in  una  copia  , ch’io  mi  trovava  avere 
prima  di  veder  l’Opera  del  P.  Romoaldo. 

ANSPRANDUS  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTJA  POL- 
LENS, 

SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS,  SERMONE  FaCUNDUS, 
ADSTANTIBUS  I^I  DULCIA  FAFI  MELLIS  AD  INSTAR 
SINGULIS  PROMEBAT  CASTO  DE  PECTORE  VtRBA, 
CUJUS  AD  ATHEREUM  SPIRITUS  DU  M TERGER  ET 
aXEM, 

POST  J2UIN0S  UNDECIES  VITA  SUA  CIRCITER  ANNOS 
APICEM  RELI8UT  REGNI  PRASTANTISSIMO  NATO 
LTUTHPRANDO  INCETTO,  ET  GUBERN ACUTA  GENTIS. 
DATUM  PAPIA,  DIE  IDUUM  JUNII , JNDIcTIONE  DE- 
CIMA. 

Per  altro  egli  potrebbe  ferii  un’intero  Trattato  intorno  alla  Nazion 
Longobarda , con  rapprefentare  iniigni  memorie  dì  Valore, è dì  Pìetiì  anche 
in  ella  . £ dico  dì  Pietà  , perchè  anch’elli , da  che  pallarono  dall’  Arrìa- 
nifmo  in  fono  alla  Cbìefe  Cattolica  , gareggiarono  con  altri  Popoli  in  ar- 
ricchir le  Chìefe  , in  onorare  i Servi  dei  Signore  , e in  fondar  Monilleri , 
' fra’qualì 
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fi  a' quali  tuttavia  noi  annoveriamo  nel  Contado  di  Modena  la  nobiliffima 
ed  antica  Badia  di  Nonantola  , e d’altre  fi  troverà  menzione  in  varj  Do- 
cumenti, che  regidrerò  nella  &conda  Parte  di  qued’Opera.  Certo,  quan- 
tunque poca  cura  eglino  avelfero  di  tramandare  a' poderi  le  loro  impiefe, 
ed  azioni  , e il  tempo  n'  abbia  fatto  fmarrire  non  poca  parte  : tuttavia 
tanto  ne  reda  ( e il  Iblo  Paolo  Diacono  ne  rapporta  adàidìme  ) , eh'  egli 
non  farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di  quella  Nazione  molti  or- 
ridi colori  , e farla  conofeere  diverta  dall' immaginazion  di  taluno.  1 dif- 
ordini  da  loro  commedi  nella  guerra  co’  Romani , non  fono  mali  propri 
della  Nazion  Longobarda  , ma  lagrimevolì  e triviali  effètti  della  Guerra 
Ueflài  e certo  chi  li  fpogliò  de’lor  paed  , e didruffe  la  lor  Monarchia,  do- 
vette fentirfi  più  difpodo  a dirne  male  che  bene,  per  maggiormente  giudi- 
ticare  le  fue  conquide.  Poiché  in  quanto  al  Governo  de' Longobardi,  me- 
rita tède  Paolo  Diacono,  allorché  atteda  come  un  pregio  mirabile  del  Re-  pi>r- 
gno  loro  la  felice  quiete  de  i Popoli . Erat  fané  ( ctwi  egli  fcrive)  hoc  mira-  l j c 
Me  io  Regno  Langchardorum  ; nulla  erat  violentia  , nulla  flruebantur  tnfidia . 

Nemo  ali<ìuem  injufle  angariabat , nemo  fpoUahat . Non  eranr  furto , non  latroci- 
nio. Unufquifjue , quo  libebat,  fecurui  jme  timore  pergrbat. 

Ma  falciate  quede  colè  , a noi  badi  di  dire  , non  doverli  mettere  in 
dubbio  la  Nobiltà  de’ Longobardi  . Prima  ancora  eh'  eglino  caladèro  alla 
conquida  dell'Italia  , in  tanta  riputazione  era  il  Sangue  Longobardo,  che 
Teodeberto  Re  di  Francia  (per  tacere  d'altri  Monarchi)  prefe  perM^lie 
Wifegarda  Figliuola  di  Cacone  Re  d’  effi  Longobardi  , attedandolo  Gre- 
gorio Turonenlè,  e Paolo  Diacono  ; c di  là  ad  alcuni  anni  Clotario  mede- 
dmainente  Re  de’Franchi  un)  il  fuo  Sangue  al  Longobardo  mercè  di  Clot- 
fuinda  tua  Figliuola,  ch'egli  maritb  al  Re  Alboino,  cioè  a chi  poi  conqui- 
flò  l'Italia  . Nè  la  Nobiltà  fi  fermava  tra  i foli  Re;  ne  era  dudiofidimo 
il  redo  di  quella  Nazione  , in  cui  lì  contavano  i Duchi , e i Conti , che 
erano  Principi  ; e fioriva  l’ordine  de  i Nobili  , non  men  che  li  facedè  tra 
gli  dedi  Romani . Oltre  a Paolo  Diacono  è tedimonio  Fredegario  nella  Frcdegar. 

fua  Cronaca  all’Anno  607.  che  Agilulfo  Re  de' Longobardi  fposò  la  cele- 
bre  Teodelinda  Figliuola  di  Garibaldo  Re  della  Bajoaria,  cioè  della  Ba- 
viera;  e all’incontro  Gundoaldo,  Fratello  d’edà  Teodolinda,  de  gente  No- 
bili  Langobardorum  accepit  Vxorem  . Così  il  medelimo  Icrive  all’  Anno  617. 
che  legati  trei  Nobilet  ex  gente  Langobardorum,  Agiulfui,  Pompegius  , éf  Cauto , 
ah  Agone  Rege  ( cioè  da  Agilulfo ) ad  Cblotarium  Regem  defiinaotur . Più  fotto 
fcrive,  che  Adaloaldo  figliuolo  d’ Agilulfo  leggìer  di  fenno  fu  crudelmente 
conligliato,  ut  Prhnates , & Nobìlhres  cundhs  in  Regno  Langobardorum  interfi- 
cere  crdinaret;  la  quale  fciocchezza  fu  cagione  appredb,  che  omnei  Seniorei, 

(t  Nobiliffmi  Langobardorum  gentii  trasfèriflèro  la  Corona  del  Regno  in  Ca- 
roaldo  , o lia  Arioaldo  . In  fatti  gran  cura  aveva  quella  Nazione  di  con- 
ferrare  & accrcfcere  la  fua  Nobiltà,  con  didinguerli  fpezialmente  nel  Va- 
lore , e nella  profèlfion  dell’  armi  , o pure  in  quegl’  ìnligni  Governi , ed 
onorevoli  impieghi,  che  al  pari  dell’ altre  Corti  difpenfava  la  Regia  di  Pa- 
via . E però  vanamente  darebbe  palcolo  al  fuo  cervello  , chi  fi  dguradè 
poco  gloriofo  il  trar  l’origine  fua  da  quella  valorofa  ed  antichiffima  Nazio- 
ne, la  quale  in  oltre  per  ducento  anni  tenne  il  Regale  Dominio  d’ Italia; 
e ciò  non  per  altro  immaginade  , fe  non  perchè  i Longobardi  vennero 
dalla  Germania  Settentrionale  , e viflèro  una  volta  con  coftumì  diverti  da 
quei  de'  Greci  , e Romani  . Se  tal  compaflb  doveflè  chiamarli  giudo  , noi 
forfè  ora  non  avremmo  più  in  Europa  Nobiltà  fbmmamente  antica,  eflèn- 
do  chiaro  , che  le  tante  guerre  , e vicende  umane  col  tempo  lunghiffimo 
hanno  edinta  , o almen  fottratta  a gli  occhi  nodri  la  difeendenza  di  tutte 
le  Nobili  Famiglie  della  Romana  Repubblica.  Anzi  all’  incontro  è da 
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dire  , tanto  più  dovcrH  ftimare  la  Germania  da  chiunque  puù  fcnza  Fa- 
vole modrare  per  varj  Secoli  illudre  la  fua  Cafa  , e dilcendcnce  di  colà , 
quanto  che,  fe  vi  porremo  ben  mente,  fcorgeremo  procedere  da  quella 
gran  Provincia  la  maggior  parte  dell’antica  Nobiltà,  eh' oggidì  refta  in  Eu- 
ropa. Nobiliffime  Famiglie  fono  al  certo  a’  di  noftri  rAuguftiirima  d’  Au- 
dria,  e quelle  de  i Re  di  Danimarca  , e Prulha  , e quelle  di  Saiiònia  , e 
di  Baviera  (diramata  ancora  nel  Re  di  Svezia  , e nell’Elettor  Palatino), 
e d’altri  Princìpi  dì  Lamagna,  ebe  pur  tutte  fono  native  di  quella  contra- 
da . NobilìITimo  altresì  è il  Regnante  Monarca  della  gran  Bertagna  Gior- 
gio I.  con  tutta  r Elettorale , e Ducal  Cafa  di  Brunfuic  e Luneburgo  -,  e 
pure  anch’  ellb  trae  il  fuo  Sangue  dallo  lìeflò  Itelliirimo  lignaggio,  che  la 
Cafa  d’ Elie  , come  andando  innanzi  meglio  fi  mollrcrà  . Così  non  c’è, 
chi  non  riconofea  per  Nobìlifiima  ed  Infigne  la  Reai  Cafa  di  Francia , che 
da  tanti  Secoli  comanda  a quel  fiorìtìllimo  Regno  , e che  dopo  aver  dati 
una  volta  i Principi  al  Trono  dì  Portogallo  , anche  a’nollri  giorni  ne  vede 
un’altro  comandare  in  Ifpagna.  Ma  ancor  quella  , che  che  ne  fentano  al- 
cuni, tira  l’origine  fua  da  i Franchi , Popoli  già  della  Germania  , e limili 
ne’lor  principj  a i Longobardi  , o pur  dalla  Baviera,  o della  Saiiònia , Pro- 
vincie anch’elfe  certamente  della  Germania . Anzi  dalla  medefima  Nazione 
Franca  pub  dìrfi  originata  la  maggior  parte  de’  Nobili  Franzefi  d'  oggidì , 
liccome  da  i Goti  Nazione  Germanica , e conquillatrice  della  Spagna , fi 
pregiano  i più  Nobili  Spagnuoli  del  tempo  nollro  di  aver  tratto  il  Sangue 
loro.  Nella  llcfla  guifa  gli  Anglofallòni,  e i Normanni,  tutti  Popoli  della 
Germania , e conquillatori  della  gran  Bertagna , propagarono  la  più  fiorita 
Nobiltà  oggidì  vìvente  in  quel  Regno  . E per  conto  dell' Italia  , i Longo- 
bardi, i Franchi,  i Tedefchi,  e i Normanni,  con  fignoreggiarla  per  molti 
Secoli  , diedero  1’  ellere  a tante  cofpicue  Famìglie  di  quella  Nobilìlfima 
Provincia  . E però  ^.giacché  a nelluno  è oggidì  pollibile  il  mollrarfi  di- 
feendente  da  gli  antichi  Romani , rella , che  s’abbia  a tenere  per  più  No- 
bile , o almeno  a pregìarfi  molto  dell’ orìgine  fua  , chi  può  condurla  con 
verità  a quelle  vittoriofe  e dominanti  Nazioni , tutte  ufeìte  della  Germania  . 

Nè  già  perchè  il  Regno  de’ Longobardi  ebbe  fine  dell’Anno  774.  con 
palTare  ne  ì Franchi  , vìnto  Defiderio  ultimo  Re  loro  da  Carlo  Magno , fi 
fpenfe  la  gloria,  e la  Nobiltà  di  quella  Nazione . Allora  i Longobardi  mu- 
tarono Re  , non  mutarono  fortuna  ; perciocché  quel  gran  Conquillatore 
lafciò  loro  e lè  Leggi  lor  pnTprie , e le  ricchezze  , e le  Callella  , e i Domì- 
ni, ch’eglino  per  l’addietro  godevano,  obbligandoli  folamente  a ricono- 
feere  lui  con  quella  fedeltà  e depcndenza  , con  cui  riconolcevano  prima 
i Re  della  fchiatta  de’ Longobardi  . Celebri  fra  gli  altri  fi  confervarono 
i Duchi  dì  Benevento , ì Princìpi  dì  Salerno  , ed  altri  di  Nazìon  Longo- 
barda nel  Regno  dì  Napoli  , efièndo  durato  il  dominio  loro  fino  al  Secolo 
Undecìmo  , iìccome  apparirà  ancora  da  alcuni  lor  Privilegi,  ch’io  pubbli- 
cherò nella  SecoridjV Parte  . Altri  Principi,  e gran  Signori  della  medefima 
Nazione  fignorq^giarono  ne  i Ducati  e nelle  Marche  del  Friuli,  di  Spoleti, 
c della Tofeana  , con  Dignità  illultrì  , con  rara  potenza  ; e per  tacer  d’al- 
tre Famiglie  , è fuor  dì  dubbio  , che  da  quella  Nazione  difeefe  con  tutti 
ì fuoì  Antenati  anche  la  celebre  Conteflà  Matilda  . Anzi  mi  par  degno 
PfrcBr.Hid.  d’attenzione  ciò,  che  Cammillo  Pellegrino  uomo  dì  gran  credito  fra  i Let- 
Princ.  Lang.  retati  lafciò  fcritto,  allorché  per  provare,  che  l’Anonimo  Salernitano,  Au- 
L.i.pag.iJ9-  d’una  Storia,  fu  circa  l’Anno  980.  perfona  Nobile,  fi  ferve  di  quello 
argomento:  Fir  LaHgfiharJm,  iJeoijuc  Noiilìi . E poi  fpiega  un  tal  detto  con 
aggiugnere  : Langotardi  omaei  fordidu  ab  art  'Aus  pmper  al’lìinuerc  , dum  rebus 
potai  funi  pro/perii , ac  primeva  iti  dtgmtate  permaajire;  tiullulque  in  tota  gente 
habebatuT  , j»/  Subìimii  , & JUufirii , boc  efi  Patritim  , non  cenferetur  . E'  da 
> dolerli , 
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dolerli  , che  quello  valentuomo  non  componelTe  dipoi  , fìccome  aveva  in 
penlicro,  dincfamence  la  Storia  de' Longobardi . Cofimo  della  Rena , Au- 
tore anch’egli  accurato  , nella  Serie  de  ^li  antichi  Duchi  e Matchefi  della  To- 
fana rende  ragione  della  fuddetta  Icntenza  con  ifcrivere  cosi  : £ noti/i,  che 
il  cbiamarfi  Longobardo , o Nobile , era  lo  jicffo,  trovando/!  molte  antiche  Scrittu- 
re y che  dicono  tali  Padroni  di  Ca fella , Longobardi , ftve  Nobilei . Il  che  ben  fi 
chiari/ce  , mentre  gli  abitatori  de’  Luoghi , fe  eran  Signori  , Nobili , e Caitani  , 
che  comandajjero , fempre  eran  Longobardi  ; fe  eran  Servi , o e^r attenti , che  ob- 
bediffero , erano  anche  per  lo  più  d’ altre  Nazioni  cbverfe  (fc.  Così  egli . 

Sicché  dalle  colè  iìnquì  dette  intorno  a'  Longobardi  , antica  e gloriofa 
Nazione  della  Germania,  cohehiudo,  che  neirorigine  de  gliEllenli,  quan- 
do pur  follerò  per  origine,  e non  più  tollo  per  adozione  , liccoine  diremo, 
difeendenti  da  i Longobardi,  concorrono  curri  i pregi  della  più  illullre  An- 
tichità e Nobiltà.  £ che  la  Cafa  d'Eùc  quindi  s’abbia  a dedurre,  fubodo- 
rollo  Reinero  Reineccio  l’Anno  ijSo.  in  una  Aia  Dedicatoria  a Corrado 
de  Suichel , ove  dopo  aver’ anch’egli  riconofeiuro  , che  da  gli  EAenli  deri- 
vava  la  Nobilidima  Famiglia  di  BrunAiic , foggiunge  pofeia  quelle  parole  : 
Potiui  in  eorum  iverim  fententiam  , tjui  Lfìenfibut  jiirpem  Longobardicam  altri- 
huunt  . E lo  ftellò  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo  Duca 
di  BrunAiic,  e Vefeovo  d’ Halberltad , aveva  ciò  fcritto  come  cola  certa. 
Principio  ( fono  le  fue  parole  ) falii  coniare  arbitror  , paternum  genut  tuum  a 
Nobilijjima  Longobardrum  gente  , maternum  a Welfii  effe  &c.  Effioruere  autem 
in  Longobardi!  Aiejiini , feu  Efienfei  ab  Atefie  &c.  Pojhìuam  cum  Welfii  Atejìini 
languinem  mifeuere,  e a occafione  Germaniam  repellere . Ma  onde  il  Rei  neccio, 
apprcndeflè,  che  procedeva  da  i Longobardi  il  Sangue  EAcnfe,  non  fo  im- 
maginarlo ; e s’  egli  per  avventura  il  ricavò  dall’  aver’  ollérvata  la  Cafa 
d’ Elle  per  canti  Secoli  potente , e Signora  di  Stati  in  Lombardia , cioè  nel 
paefe  già  fotcopollo  a i Longo^rdi  , quello  argomento  cammina  con  tre 
piedi  \ perciocché  pallàto  che  fu  ne  i Franchi  , e ne  i Tedefchi  , il  Regno 
de’ Longobardi,  non  fu  più  buon’  indizio,  che  un  Nobile  polfidente  Stati 
nella  Lomburdi.i  , traelfe  il  Aio  Sangue  da  i Longobardi  , mentre  qui  an- 
cora alci  e Nazioni  più  antiche  de'  Longobardi  abitavano  , o pure  altre 
nuove  di  mano  in  mano  A Aabilirono,  e goderono  in  ella  ampj  dominj. 

Ma  benché  io  non  fappia,  perché  così  IcrivelTe  il  Reineccio,  fo  bene, 
ch’egli  non  ifcrilTe  una  bugia.  In  latti  noi  ollérvercmo  da  qui  innanzi  varj 
antichi  Strumenti,  ove  tanto  il  nolUo  Marehefe  Alberto  A^^o , quanto  i Aioi 
Figliuoli , e Difeendenti  , e i Aioi  Maggiori  ancora  , qualiAcavano  fe  ftellì 
con  quelle  parole  : J^i  profejfi  fumui  ex  Natione  nojlra  Lege  vivere  Longobardo- 
rum.  Sopra  che  Aimo  nccellario  d’intbrmar  qui  i meno  periti  d’ un’impor- 
tante coltume  dell’Italia  antica.  Allorché  ne  divennero  padroni  i Longo- 
bardi , le  Leggi  Romane , che  qui  fole  dianzi  regolavano  l’ umano  com> 
roerzio  , non  furono  abolite;  ma  s’introdulfero  di  più  le  Leggi  proprie 
della  Nazion  Longobarda  . Succedettero  in  queAo  Regno  i Franchi  , ed 
eglino  altresì  ci  portarono  le  Leggi  Saliche  , e Franche  , proprie  della  lor 
Nazione  . Quelle  furono  le  tre  Leggi  allora  più  ulàte  , ed  era  in  libertà 
di  ciafeuno  l’eleggere  qual  d’cAe  più  gli  era  in  grado  , feguicando  nulla- 
dimeno  quafi  tutti  la  làtgge  de’ loro  Antenati,  cioè  i Romani  la  Romana, 
i Longobardi  la  Longobarda  , e i Franchi  , de’  quali  parimente  s’alligna- 
rono moltiUime  Famiglie  anche  NobililTime  in  Italia  , la  Legge  Franca,  o 
Salica.  S’aggiunfero  ancora  le  Leggi  Alemanna,  e Ribuaria,  e Bavarefe; 
ma  queAe  di  rado  s’ incontrano  mentovate  ne  gli  antichi  Documenti . Ora 
folevano  bene  fpellò  i contraenti  ( c mallimamente  fu  ciò  in  ufo  ne’Secoli 
Decimo  & Undecimo)  efprimcre  nel  conteAo  de  i Contratti,  qual  fbfl'c  la 
Legge  da  loro  profèllata  , alEnchè  venendo  il  cafo  A potcAéro  giudicarcvfc- 
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condo  quella . E qui  li  vuol'  avvertire , die  non  elTendo  flato  vietato  a 
quei  d’ una  Nazione  il  Ic^gettarfì  alla  Legge  d’ un’  altra  Nazione , fé  cosi  por- 
tavano le  eredità,  ed  altri  interefli  : perciò  non  fi  ricava  fempre,  o almeno 
non  fi  ricava  con  ficurezza  , dalla  fola  proieflion  della  Ijegge , qual’  anche 
fbfTe  una  volta  li  Nazione  de’ contraenti . Le  Donne  fpezialmente  coftuma- 
vano,  lafciat^  la  Legge  propria,  di  feguitar  quella  de’ Mariti,  come  fu  già 
avanti  a gli  altri  avvertito  dal  noflro  Sigonio  , e colla  da  molti  efempj 
nelle  antiche  pergamene  . Aggiungo  io  ora  , che  ancor  quelli  , che  pafla- 
vano  all’ Ordine  Ecclcfiaflico  , prendevano  a vivere  fecondo  la  Legge  Ro- 
mana , cosi  trovandoli  coflìtuito  in  uno  de  i Capitolari  de  gli  Augulli  Ca- 
rolini. Di  ciò  parecchi  cl'empj  ho  io  veduto  ne’  migliori  Archivi;  ma  qui 
mi  contenterò  di  rapportarne  due  foli  , tratti  dall’  Archivio  delia  Catte- 
drale d’Arezzo  , ove  dell’Anno  1071,  fi  legge  : Conjìat  me  Johannem  Cleri- 
ttan  jilium  tjmadant  i'erandi,  qui  profejfui  jum  exNatkne  mea  Lege  vivere  Lan- 
gohardorum  , jed  tamen  prò  honore  Eecle/iaflìco  Lege  videor  vivere  Romana  &c. 

In  un’altra  pergamena  del  1075.  li  truovano  quelle  altre  parole  : Conjìat 
me  Farulfm  Preihiter  , jitiui  quondam  lldiz}  , qui  profeffui  fum  more  Sacerdoti! 
mei  Lege  vivere  Romana  &c.  il  perchè  trovandofi  in  u.:o  Strumento  del  1046. 
prelTo  1’  Ughelli  , ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Kadaius  Parmenfmm  Praful 
(cioè  Cadaloo  poi  fa mofo  Antipapa)  qui  me  projiteor  Lege  vivere Romanorum , 
ed  altri  fimili  efempj  , non  s’ha  da  inferirne  fubito  , che  tali  perfone  foC- 
fero  ancora  di  Nazione  Romana  ; imperocché  col  mutar  dello  flato  muta- 
vano effe  eziandio  la  profeflion  della  Legge. 

Non  era  dunque  fedele  indizio  una  volta  , per  conofeere  la  Nazion  di 
taluno,  l’olTervare  qual  (offe  la  Legge  da  lui  profèlTata  . Soleva  ben’eflère 
tale  per  lo  piò  il  mirare  aggiunta  alla  profellion  della  Legge  la  formola  ex 
Natione  mea  ; poiché  allora  fi  poteva  ragionevolmente  credere  , che  da 
quella  Nazione  o S'alica,  o Romana , o Longobarda,  o Alemanna,  o Ri- 
buaria,  difeendeffero  i contraenti.  La  fàmofà  Contella  Matilda  fappiamo, 
che  apparteneva  , dal  lato  di  fuo  Padre  Bonifazio  Marchefè  , alla  Nazion 
Longobarda  ; ed  ancorché  talvolta  profèflàfi'e  la  Leggf  Salica  a cagione  del 
Duca  Gotifredo  fuo  primo  Marito , e forfè  ancora  in  riguardo  della  Dn- 
cheffa  Beatrice  fua  Madre  : tuttavia  era  anche  folita  a proteflarfi  di  Na- 
zione Longobarda.  Dilli, che  per  lo  piò  era  quello  un  fedele  indìzio;  ma  non 
dilTi,  che  fempre.  In  effètto  abbiamo  una  Donazione  fatta  dalla  fteira  Ma- 
tilda al  Monillero  Calinefe  di  S.  Profpero  ( oggidì  chiamato  di  S’.  Pietro  ) 
di  Reggio  nell’  Anno  1080.  ove  ella  s’  intitola  Matilda  Comitiffa  fitta  quon- 
dam Bonefacii  Marchio  , que  profelfa  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicha . 

Nella  Seconda  Parte  regìflrerò  io  l’ intero  Strumento  , da  me  confrontato 
con  la  Carta  efiflente  nell’Archivio  dei  fuddetto  Monillero.  Ivi  in  un’altra 
dell’Anno  1071.  dì  cui  porta  alquante  parole  il  Margarino,  medefimamen-  | 

te  fi  legge  : Nos  Beatrix  Dulìrix  (S  Comitiffa , atque  Matilda  fitta  quondam  Bo- 
nifacii  Marchionii , Mater , Fitta , qua  profeffa  fumus  ex  Natione  nojìra  Lege 
vivere  Salica.  Adunque  convien  dire  , che  cì  fòllèro  talvolta  de’ mutivi  lo. 
eittìmi  dì  profeflàre  un’altra  Nazione  , e che  fpezialmente  fòlTe  lecito  a t 
Figliuoli  l’ attribuirli  come  fua  propria  anche  la  Nazion  della  Madre . 
Nulladimeno  è da  ripetere  , che  tale  , almeno  per  lo  piò  , era  la  Nazion 
delie  perfone,  quale  da  lor  fi  profcITava  ne’ pubblici  Contratti  . In  quanto 
a gli  Èflenfi  , noi  troveremo  , ch’eglino  anticamente  proteflarono  fé  flefli 
dì  Nazion  Longobarda  : il  che  vuol  dire  , che  o gli  Antenati  loro  dalla  Ger- 
mania vennero  una  volta  a conquiflare  l’Italia,  e qui  fignore^ìarono  dall 
innanzi , o pure  eh’ elfi  adottarono  quella  Nazione  , o per  dir  meglio  fu- 
rono nella  medefima  adottati . Ma  palliamo  , eh’  egli  è tempo  , a rintrac- 
ciare i Maggiori  dì  quel  fàmofo  Principe,  dì  cui  s’é  ragionato  finqul,  cioè 
del  Marcbeje  Alberto  Azzo  ■ CAP.  XI. 
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CAP.  XI. 

Padre  d.-I  Marchefe  Azio  Edcnfc  fa  «d’altro  Marchtfe  Alberto  Azzo  . 

Dotazione  fatta  nell’yinno  1097.  dal  fuddetto  Marchefe  Azzo  II.  F'iolii'ólo 
d’Azzol-  al  Monìjlero  della  Vannadizza  • alltra  faa  Donazione  al  Mo. 
nijlero  di  S-Penerio,  dalla  quale  apparifeey  eh’ egli  fu  Conte  della 
Dtnigiana  . Azzo  I.  Padre  de!  Secondo  infieme  con  Ugo 
Marchefe  fuoFratello^  ftgnoreggiante  nella  Marca 
di  Fcrona  l’Anno  lOii.  e 1013. 

GErchiamo  ora  , chi  Ila  flato  Padre  del  noftro  Marchefe  Alherto 
Azzo-  Pellegrino  Prifeiano  , Mario  Equicola,  Lilio  Gregorio, 
e Giambatifla  Cintio  ambedue  Giraldi  , Gafparo  , & Aleflan- 
dro  Sardi,  Girolamo  Fateti,  Giambatifla  Pigna , ed  altri  hanno 
qui  confuto  non  poco  i tempi  , e i pertbnaggi  , moltiplicando 
gli  Azzt  , gli  U&hi , ì Folchi , i Guelfi  più  del  dovere  , a fine  di  accordare 
coll’  antica  Storia  di  Ricobaldo  Ferratele , altre  notizie  , che  li  avevano 
della  Cafa  d’Elle  . Fu  Ricobaldo  Cittadin  Ferrarefe  , ed  egli  oltre  al  Po- 
mtrrtum , o lia  Pomarium  Eecìejùe  Ravennatii , che  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Eflenfe,  ed  anche  nella  Vaticana , e nell’ Augnila  dìM^olfembuttel , 
lafciò  fcritta  una  Cronaca  de  gf  Jmperadorì . Se  il  Tello  Latino  di  quell’ ul- 
tin>a  Opera  lia  più  al  Mondo,  noi  lo  . Ben  lo , che  ve  n’ha  una  Tradu- 
zione Italiana  anticamente  fatta  dal  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  , rino- 
mato Aurore  àeW  Orlando  Innamorato  y e che  nelle  Collcttanee  MSS.  di  Gaf- 
paro Sardi  , efiflenti  nella  fuddetta  Biblioteca  Eflenfe , ne  reflano  i frag- 
menti,  che  concernono  la  Cafa  d’Elle.  Fiori  ellò  Ricobaldo  circa  l’Anno 
1190.  e però  Galvano  Fiamma,  le  cui  Storie  MSS.  compofle  circa  il  ifio. 
fi  cuflodifeono  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  , cita  non  poche  volte 
Ricobaldum  in  Chronicii.  Cosi  Pellegrino  Prifeiano  fcrivendo  intorno  al  1490. 
gli  Annali  di  Ferrara  e della  Cafa  d’Efle,  anch’egli  cita  Ibvente  la  Ciona- 
ca  Imperiale  di  Ricobaldo  Latina  ; ed  io  appunto  mi  varrò  qui  de’  palli 
Latini,  che  Icggonfi  rapportati  dal  medefimo  Prifeiano. 

Scrive  dunque  Ricobaldo  nella  Vita  di  Ottone  I.  che  quello  Impera- 
dore  nel  cornare  in  Italia  per  V affate  di  Giovanni  XII.  Papa,  feco  ricon- 
dulfe  molta  Nobiltà  Italiana  , la  quale  per  timore  di  Berengario  li.  s’ era 
ricoverata  in  Germania  , e che  ritornò  inter  alios  Albertus  Azzo  > eie  quo  fatis 
ftipra  da  'tmut , & a quo  Marebionum  Efienftum  progenies  pofiea  dejcendit  . Sog- 
giugne  , ch’egli  ottenne  dall’ Imperadore  Calaoae  ed  Efle  , e che  in  hoc  Op. 
fido  Marcbionatui  inìtium  Alberto  Azzo»'  datum  fiiit , fubjefiaque  illi  fuere  Mon. 
tit  Silicis , qui  priut  Civìtas  fuerat , ìt  Montagnana  Oppida  . Aveva  già  detto 
il  medclimo  Ricobaldo  , che  quello  Alberto  Azzo  d era  pel  fuo  valore  meri- 
tata in  ifpofa  Alda  ,0  lia  Adelaide  , figliuola  naturale  dello  fleflb  Ottone; 
ma  che  non  lafciandofi  ella  indurre  ad  abbandonar  la  Germania  , fu  co- 
flrccto  dipoi  il  Marchefe  a fermarfi  in  Saflònia  in  Comitatu  Fausbttrch  , 0 
Frambtcrch , come  hanno  altri  Telli  , dove  ella  Alda  fola  parta  duos  genuit 
filiot , Fulcum  fcilicet  Primum , & Ugonem  Secundum  . Sufleguentemente  feri- 
vo, che  eflendofi  ABterto  Azzo  ricondotto  ad  Elle  con  fermarli  ivi  da  D in- 
nanzi , s’ ingegnò  la  Moglie  Alda  , che  l’ Imperadore  invellillé  Folco  del 
Contado  di  Fausburch;  e perciò  il  Marito  lafciò  poi  erede  Ugo,  cioè  l’altro 
figliuolo  , del  Marchefato  d’  Elle  . Ecco  le  parole  precife  dello  Storico: 
J^od  agre  ferem  Vxor  , ttt  Fulcum  Primogenittim  Jmperator  ejus  Pater  de 
Fauiburcb  ( Friburgo  vien  chiamato  da  i Giraldi  , c da  altri  Storici  Ferra- 
refi  ) Comitati!  invefliret  , procuravit  ; centra  tamen  Mariti  voluntatem  , qui 
ambo!  aquali  compleficbalur  dilezione . fluamobretn  Albertus  Azze  Ugonem  folum 
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Manbionaius  Ejlenfts  iaflituit  bcrctiem  . Dopo  aver  detto  , che  quefli  due 
Fratelli  fi  firmarono  in  Safibnia  , ed  aver  raccontate  altre  cofe  , viene  ap- 
predo  lo  Storico  Ferrarefe  alla  Vita  di  Ottone  li.  nel  cui  fine  ha  le  fe- 
guenti  parole  la  boc  fecundo  traafitu  Imperatori!  in  Italiam , tjui  fait  Anno  VI. 
Impera  fui , Cum  eo  tenii  Ugo  Alhrti  Agzpnii  fliai , Marchio  Efit  nfn  , mortuì 
]am  fuperiori  Anno  Saxoniit  Alda  maire  jiia  . Et  fuit  ab  Ottone  innovatui  de 
Maribioaatu  EJÌenfi  , & paterni!  Feudi!  omnibin  , pojljuam  folemni  Jiipidatione , 
tjnam  & diebm  Noftri!  Maribionei  ipfi  pene!  fe  habere  dkunt  , renunciavit  Ugo 
ornai  juri  , quod  habere  pofet  in  Comitato  Famburcb  Saxoaum  ; (t  Fnìcu!  pari 
modo  in  Marcbionatu  EJÌenfi;  umn  fcilicet  alteri.  Ut  hoc  palio  dkifa  fuit , & 
bipartita  Domui  Eftenfn,  qua:  una  O fola  priut  fuerat . 

Da  quanto  abbiam  riferito,  e da  ciò,  che  rìferbo  al  Gap. XV.  fi  fcor- 
ge,  che  K.icobaldo  pofiedeva  non  poche  notizie,  ma  aliai  confufc,  intorno 
a i vecchi  Antenati  della  Cafa  d’Ellc.  Aveva  udito  dire  , che  un  germo- 
glio d’efia  era  felicemente  allignato  in  Germania  ; il  che  avvenne  di  fitto 
in  Guelfo  IV.  Duca  di  Saliera  , mal  conofeiuto  da  elio  Ricobaldo  ; e che 
quella  Linea  aveva  fignoreggiato  la  SalTonia  ; cofa  in  editto  accaduta  ad 
Arrigo  Duca  di  Sajfonia  Nipote  del  fuddetto  Guelfo  IV.  e a’  fuoi  Figliuoli, 
conforme  fi  proverà  a fuo  luogo.  Sapeva  eziandio,  che  un  Manbefe  Alberto 
Ai^o  avea  procreato  due  Figliuoli  , cioè  Ugo  e Folco  , fra' quali  era  feguìto 
qualche  accordo  per  la  divilion  de  gli  Stati . Ma  il  buon  Ricobaldo  non 
teppe  tutto  ; ed  imbrogliate  infieme  cotali  notizie  con  varj  Anacronifmi , 
attribuì  a Folco  gli  Stati,  che  toccarono  a Guelfo;  e fece  difeendere  da  Ugo 
la  Linea  Eflenfe  d’Italia  , quando  ella  fu  propagata  da  Folco;  e riferì  tali 
perfonaggi  a’ tempi  de  gli  Ottoni  Impcradori  in  vece  di  rapportargli  al  Se- 
colo fufleguente,  ficcome  noi  faremo  vedere  . Con  tutti  nondimeno  quelli 
abbagli  , parve  tale  a gli  Storici  Ferrarefi  del  Secolo  XV.  e XVI.  1’  anti- 
chità ed  autorità  del  nollro  Ricobaldo  , ch’eglino  fènz’altro  cfame  gli  ten- 
nero dietro  , con  giugnere  pofeia  a moltiplicare  , ma  con  troppo  fievole 
fondamento,  i perfonaggi , e a confóndere  i tempi  , e le  azioni  de  gli  an- 
tichi Ellenfi.  • 

Ora  a me , che  fon  ricorfo  a gli  Archivi , cioè  ad  un  fónte  più  ficuro 
della  Verità,  farà  qui  facile  il  fervir  meglio  di  loro  all’efpettazion  de  i Let- 
tori . Padre  adunque  del  fuddetto  Marchefe  fu  un’  altro  Marcbefe  Alberto 
A^‘^0,  il  quale  perciò  farà  da  qui  innanzi  da  me  nominato  il  Prono  per  di- 
llinguerlo  da’ fuoi  Difcendenti.  Ciò  colla  da  un’infigne  Donazione,  il  cui 
Originale  tuttavia  fi  conferva  nell’  Archivio  della  Badia  della  Vangadizza, 
nobile  Monillero  , fituato  nella  Dicceli  d’ Adria  entro  la  Terra,  che  oggidì 
ancora  fi  nomina  la  Badia  , full’ Adigetto  , che  va  verfo  Rovigo  , e polla 
di  fopra  a Lendenara.  Nell’Anno  1097.  era  giunto  il  buon  Marchefe  aU 
berto  Agzp  II.  all’età  di  più  di  Cento  Anni  , imperocché  centenario  major 
vien’egli  appellato  a quell' Anno  da  Bertoldo  da  Collanza  Storico  contem< 
poraneo  . Sentivafi  quello  buon  Principe  vicino  al  fuo  find,  ficcome  in 
6tti  avvenne  da  lì  a pochi  giorni  , o meli  ; e perchè  allora  fi  rinforzano 
ne  i buoni  le  fiamme  della  Carità  e Pietà  Crilliana  , perciò  volle  egli  uni- 
tamente col  figliuolo  Ugfi  in  benefizio  deH’anima  fua  offerire  a Dio  riguar- 
devol  quantità  de’  fuoi  Beni  Allodiali  , con  donare  cinquanta  Poderi  al 
Monillero  fuddetto  , Tale  è il  tenore  di  quello  Strumento. 
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j ^ • n*Ua  Ditctji  di  dal  Marchelè  Alberto  Azzo  IL  VìglìMM  • 

i<r//»  Marchefe  Azzo  l 1097.  . , 

^•A«.io97: , ..  , ■; 

IH  nomine  Domini  Dei  eterni . Anno  ah  Inearnatione  Domini  Noftfi  Jefu  ChrU 
fli  MLXXXXVII.  Tertio  Dfcimo  dk  'mtroeunte  Menfe  , JndiSìhnè 
Q^ta  , Monafterio  Beatifjtme  Sanile  Marte  Vir^inis  Dei  Genìtricis  , tfuod  eft 
edrficatum  juxta  fiumen  Atexm  , loco  qui  dicitur  Petra  , uhi  cvrporà  SanEìorum 
Primi Fel'tciattiy  éf  Tbeohaldi  in  pace  quiefeunt  , ubi  multe  res  a bonis  borni* 
nìbui  delegate  funt , in  quo  Domnus  Plulveramut  Abbas , Ó*  Monaebus  ipfius  Mo* 
nafierii  preejfe  videtur , Nos  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  AZO  MARì 
CHIO  dicor,  filius  itemque  AZONI  MARCHIONIS,  & UGO,  Pater; 
& FiJius , f£)»/rw/r/r/^  mìbi  qui  fupraXJpp  y fuprafcrrpto  Azone  Marchionc  Geni^ 
Tore  meo , qui  profeffi  fumus  nos  ex  Natione  nofira  Lege  vivere  Longobar- 
dorum  , offertores  , donatore!  ipfius  Monaferii  prefentes  prefentibus  diximus\ 
£uifquis  SanSiìs  bac  venerabìbbus  locis  ex  fuìs  aVtquid  contulerit  rebus , juxta  Au* 
thoris  vocem  in  boc  feculo  centuplum  accipiet  ; infuper  quod  meìius  e fi  , vitam  pofi 
fidebit  eternam  . ideoque  Kos  , qui  fupra  Azo  Marchio  , & Ugo,  Pater  , Cf 
Filins,  donamus  & ^erimus  fupradiSfo  Monafierio  Sante  Marie  a prefenti  dk 
& bora  perpetualiier  Babendum  proprietario  jure  in  fumpttnn  & ufum  ac  fiipendia 
Monaeborum  , qui  amodo  prò  tempore  ordinati  fuerìnt  , (Sf  ibidem  frequenter  die 
ttoSfuque  Deo  fervìerint  , prò  mercede  tf  remedium  anime  nofire  6*  Parentum 
fiivrum  : Jtem  Maffaritias  C^inquaginta  cum  omnibus  earum  pertrnentits  jurts 
nofiri , qua!  nos  babere  & poffidere  vìfi  fumus  in  Cemìratu  Patavenfi  per  pnguìà 
loia  in  loco  tf  fundo  MonreleKce  , in  Vigizolo  , in  Meliadino  , ht  Salerò,  in 
Montagnana,  m Orbana  , m Cafale,  //i  Altaduria  , ro  Merlaria.  Primo  locò 
qui  dicitur  Montefilice  , & in  ejus  finihus  , Maffaritia  una  , que  fuH  re^a  & 
lahorata  per  Maurunto  cum  omnibus  fuis  pertinentiìs . Jn  loco  & fundo  Vigizolo  » 
<5?  in  ejus  finihus , Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  eàrttm  pertinentiìs . Prima 
Maffaritia  que  fuit  recla  & laborata  per  Odonem  . Seconda  per  Fufcula  . Ter» 
tia  perDominicum  de  Caliunto.  Quarta  per  Presbiterum Domnellum . Jn  loco  & 
fundo  Meliadino  , & in  ejus  fintbus  , Maffaritie  o£ìo  , cum  omnibus  earum  pertU 
nentiis  . Prima  Maffaritia  rebìa  & lahorata  per  Jufiinum  de  Mascrifio . Secun» 
da  per  Martinum  Clericum  .*  Terria  per  Adam  . Quarta  per  Gifum  Decantanl 
Quinta  per  Fidentium  Bifium  » Sexta  per  Arnulfum  . Septima  per  Ba^uarium-^ 
O^ava  per  Mellum.  In  loco  & fundo  Salcéh),  tt  in  ejm  finibusy  Maffaritie  qua» 
tuordechn  & dimidia  cum  omnibus  earum  pertinentiit . Prima  Maffaritia-  reJìa 
tf  laborata  per  Lambertum . (Seconda  per  Joannem  de  Tedo.  Tertia  per  Jufiunt 
Cavapilla.  Quarta  per  Toniadum . Quinta  per  Solvertum.  Sexta  per  Bifiettnix 
Septima  per  Boni^sìm . Oliava  per  Zàngar^ìlum  Nona  per  Baruncellum  . De» 
cima  per  Presbiterum  Petrum,  Undecima  per  Gregorium . Duodecima  per  Man^ 
datarum  . Decimatertia  per  Leonitium  . Decìmaquarta  per  Leonem  de  Gatula, 
In  loco'  & fundo  Montagnana  , & in  ejus  finihus  , Maffaritias  quatuor  cum  om» 
nibus  earum  pertinbntiis . Prima  Maffaritia  relìa  & laborata  per  Martinum  Era» 
cum  . Seconda  per  Baronia  Decanum  . Tertia  tf  quarta  per  Salamonem  . In 
loco  tf  fsindo  Urbana,  & in  ejus  finihus , Maffaritie  quatuor  cum  omnibus  earum 
pertinentiìs . Prima  Maffaritia  reifa  & laborata  per  Jufium  de  Ventoso . Secundà 
per  Jobannem  Cafialdionem  . Tertia  per  Adam  . Quarta  per  Lavacaradam . In 
loco  & fundo  Cafalc  , tf  in  ejus  finihus  , Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum 
pertinentiìs . Prima  Maffaritia  relìa  tf  lahorata  per  Andream  Presbiterum  . Se* 
cunda  per  Buniuntum  . Tertia  per  Cbrifiianum  . Quarta  per  Carlelum  . Qtùnta 
per  Rortum . Sexta  per  Martinum  Salvia . Septima  per  Stavacaulum . In  loco  & 
fundo  Altadura  , ér  i»  ejus  fintbus , Maffaritia  ima  cum  omnibus  fuis  pertinentik 
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rtlìa  lahorata  per  Leoatm  Saufum  ■ la  loco  & fundo  Merlaria  , (t  io  cjm^ 
nihal , Maffarkie  feptem  eum  ommbm  tarum  pcrlùuatm . Prima  Majfarìtm  rtÙa 
laborata  per  Buniuagum . Secuada  per  Zultelto . Tenia  per  Urlttm  de  Algifio. 
j^uarta  per  Caprariam  Qmata  per  Pezapejorem  ■ Sexta  per  filios  Cariole . Se- 
ptiraa,  que  dicitur  Maafui  de  Camarlingo  , fuit  reSìa  & laiorata  per  Caprario. 
Hai  autem  fiiprafcriptai  htaffaritiai  cam  omaUrns  earam  pertiaealai , don  cafit, 
éf  fediminii  earam  , terrà  , vigrii  , aratoriii , aineii  , campii  , pratii,  pafcub, 
filvii  > hac  ftellariìi  , rioii  , ripii  , rapiaii  , bac  paduliiui , cult  il  & incultii , dì- 
vifit  it  mdivifii , una  cam  fiaiim  , terminaeioaiiui , accejfiomiui , & ufihu  aqua- 
rum  , aquarumque  duHibm  , cum  ornai  jure  , adjacentiii , & peniaeatiii  earum 
rerum  per  loca  (t  vocahula  ip/ii  Majfaritiii  & reiui  perliaentihui  ia  totum  , Noi 
quidem  jam  diSìi  offeriorei  ét  donatorri  exiade  nullum  refervavhaui  ia  aoi  potejia- 
tem  de  ipfii  fupradiSìii  Majjariliii  (t  reiui  ; fed  ornata  fupradiiia  ai  bac  die  ia 
eamdem  Ecclefiam  Sanile  Marie  proprietario  jure  donamui  & ^erimui  perpetua- 
l'iter  babendum  ia  ufum  (t  fumptum  bhaacorum  , qui  modo  vei  prò  tempore  ordi- 
nati fuerint  facieadum  exiade  & frugriui  earum  rerum  , vel  quod  exiade  annue 
Dominut  dederii  , Jicut  de  ceterii  rebm  ipfim  Ecclefte  , quidquid  voluer'mt  fine 
ornai  ttofira  & beredum  nofirorum  coatradiiìioae  . Et  fi  (quod  aifit , & fieri  noi 
cretUmm)  Noi  fiiprafcriti  Azo  Marchio,  & Ugo  , Pater  & Filius  , nofir'tque 
beredei  , ac  proberedei , feu  quelibet  oppefita-perfoaa  coatra  bone  cartulam  tffer- 
fitoaii  agere  , aut  caufare  , vel  removere  per  quodvU  iageaium  prefumpferiat , & 
ab  uaoquoque  bomiae  defeadere  non  potuerimui , tuac  compoaere  promittimui  pene 
nomine  duplai  ipfai  rei , ficut  prò  tempore  fuerint  mel'torate  , aut  valueriat  fui 
efiimatioae  ia  confimilibui  locii,  ut  diximui , prò  mercede  oc  remedio  anime  nofire, 
V Parealum  nofirorum  , ut  proficiat  nobii  miferii  peccaloriiut  ad  falutem  (J  gau- 
dium  /empir eraum , ut  mereamur  audire  vocem  in  die  Judicii  a dextrii  Dei , Ve- 
nite benedifli  Patris  mei  , & Serve  bone  & fidelis  intra  in  gaudium  Do- 
mini tui  , quia  taliter  nofira  bona  decrevit  voluatai . Et  fi  quiliet  boato  bone 
nofiram  ^erjioaem  irrumpere  aut  dimiauere  in  aliquo  prefumpferit  , Deo  Ommpo- 
teati  rattonem  reddat  , tf  ante  Tribunal  eterni  Judkii  cum  Juda  Traditore 
dampnetur  ; pereat  ficut  Datan  , tt  /tbiron  , & ficut  Anania  , 6t  Saphira  ; fit 
anatbema  Maranatan  ; omnet  malediiìionei  veniant  fuper  illum  . Hec  enim  Car- 
tuU  Offerfionii  nofire  , ficut  fupra  legHur  , omni  tempore  firma  & fiabilii , incou- 
vulfa  O irrevocabiiu  permaneat , atque  perfifiat  , nec  noiii  fupradiHii  offertoribut 
liceat  ulllo  tempore  nolle  , quod  voluimui  ; Jet  quod  a noiu  fernet  fadurn  tei  con- 
fcriptum  efi , ioviolaiiliter  confervare  promittimui  cum  fiipulatione  fubnixa . 

Adum  in  loco  Rudigii  in  Domo  Doamicata  feliciter . 

Sigtta  manuum  luprafcriplorum  Dofmi  Azonis  Marchìoois , & Ugonia  filli 
ejus,  qui  bone  cartulam  offerfioniì  fieri  rogaverunt , ad  omnia  fupraferipta  con- 
jenciente  eodem  Genitore  ut  Jupra, 

Signa  manuum  Earicui  Bajlardio  , Eri^tP  de  Carraria , Ago  de  Cinto , 
Opigo  Bafiardio , vivtntium  Lege  Longobardorum , qù  interfuerunt  rogati  tefiei . 

Ego  Ugo  Notariui  Scriptor  bujui  Cartule  offerfionis 
. . pofi  tradita  compievi  Ù dedi. 

Anticamente  le  Mafie,  le  Curie,  e le  Corti,  erano  vocaboli  fignificantt 
{ler  lo  più  una  tenuta  ed  unione  di  molti  Manfi,  o Poderi  ; e Tpezialmente 
ciò  s' intendeva  col  nome  di  Corte  , ritrovandoli  ancora  , che  una  Corte 
molte  volte  conteneva  in  fé  qualche  Caflello  , o era  lo  ftefl'o , che  una 
Villa  col  Aio  lerricorio  . Il  vocabolo  poi  di  Mafiarigia  lignificava  quello, 
che  noi  oggidì  chiamiamo  Pofiejfione  , o Podere  , cioè  un’  unione  di  molti 
campi  con  Cafa  da  Lavoratore  . Ed  appunto  in  quello  medelimo  Stru- 
meato  vengono  ad  uno  ad  uno  fpecificati  i Maflai,  e Lavoratori  di  cada- 
una Mal- 
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una  Madàrizia  . Il  dono  di  cinquanta  Poderi , o Pojjejjioai , fatto  in  una 
fola  volta  da  chi  lafciava  dopo  di  fé  Figliuoli  e Nipoti  , alla  Badia  della 
Vangadizza  , può  fervire  per  far  maggiormente  conofeere  l’opulenza  del 
rollio  Marcheje  Alberto  Atf^o  li.  e cofa  allora  fodero  i Marchefi  d’ Italia. 
Di  più  concorre  quello  Documento  coll’altre  pruove  finora  addotte  per  in- 
dividuare una  parte  de  gli  Stati  del  Manhefe  A^^o,  e per  corroborar  le  no- 
tìzie a noi  già  fuggerite  dal  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nell'  Anno 
1077.  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  d’edò  Marchele  . Son  qui  nominati  Mori- 
felice  , Vighi^^Holo  , Melìadim  , Smetto  , Aìtadura  , Merlar  a , Monta^nana , 
Urbana,  e Cafale;  e quelle  medelìme  Terre  e Callella  comparifeono  anch’ 
ed'e  fra  1’  altre  nella  fuddetta  Invedìtura  , e fono  fituate  in  vicinanza 
à'  Efte  . Oltre  a ciò  fi  noti  , edere  dato  dìpulato  quello  Strumento  in  loco 
Rudi^ii  in  Domo  Domnicata  , cioè  in  Rovino  nella  Cafa  Signorile  d’edo  Mar- 
chele  ; il  che  vien  dì  nuovo  a ricordarci  il  domìnio  d’elfo  Donatore  nell* 
inligne  'l'erra  di  Rovip. 

Quello  che  più  importa  , fi  è,  che  noi  dì  qui  ricaviamo  ficuramente, 
chi  fode  il  Padre  del  nodro  Marcbefe  Alberto  Azzo  li  apparendo  ciò  dalle 
parole  ; Albertus  Marchio , tjui  Azo  Marchio  dicor  , Filiut  itemijue  Azoni  Mar- 
chionis  . F'u  dunque  un’  altro  Marchrfe  Azzo  Padre  del  rinomato  nodro 
Marchefe  Azz»  H-  « perciocché  ancor  qui  protedano  i Donatori  dì  vivere 
fecondo  la  Legge  de’  Longobardi  per  cagione  della  lor  Nazione  , fempre 
più  fi  viene  ad  intendere  , che  quelli  Princìpi  o per  origine  , o per  ado- 
zione , appartennero  alla  Nazion  Longobarda  . Tornerà  poi  luogo  di  ra- 
gionare della  Badìa  della  Vangadizza  ; ma  intanto  non  ci  dee  fuggir  di 
mente,  edere  queda  la  medefima  , di  cui  fecondo  il  codume  dì  que’ tempi 
ne  fu  confermata  l’ Invedìtura  alla  Cafa  d’Ede  nel  poco  là  ricordato  Pri- 
vilegio d’Arrigo  III.  Re  IV.  di  Germania. 

A quedo  riguardevole  Strumento  le  ne  aggiunga  un’  altro  di  non  mi- 
nor confeguenza  per  1’  intento  nodro  . Confide  elfo  in  una  Donazione 
d’un  Podere  fatta  il  di  30.  Novembre  del  1050.  correndo  1’  Anno  Quarto 
dell’  Imperio  d’Arrigo  II.  dal  medefimo  Marchefe  Azzo  li  al  Monìdero  di 
S'.  Maria  delle  Grazie  , e di  S.  Venerio  , pedo  nel  Golfo  della  Spezie  nella 
Provincia  della  Lunìgiana:  Monidero,  ficcomc  poi  vedremo,  arricchito  di 
tanti  altri  Beni  da  i Marchefi  conliirziali  della  Cafa  d’  Ede . Nell’  Aiv 
chivio  d’efià  Badia  tuttavia  ne  eClle  l’Originale  con  le  feguentì  parole. 


Ltnaxiene  ds  atcunl  Beni  fatta  al  MonìJIerp  di  S.  Maria  del  Golfo  , 0 fa 
di  r.  Marchefe  Alberto  Azzo  U.  V anno  lojo. 


An.  1050. 


IN  Chrijii  nomine . Henricus  Secundus  gratta  Dei  Imperator  Auguftut  Anno  Ima 
perii  ejtts  Deo  propitio  Icario  , pridie  die  introeunte  Menfe  DecenAer , Indi- 

liione  Quarta . Ecclejia  Beati  SanSìi  Venerii Chrijii , eji  poftta  & edi- 

fcata  in  loco  , ubi  dicitur  Tyro  , 6f  eJi  circumdato  ab  omnibus  parte  mare  , prope 
fortum  qui  nuncupatur  Veneri . Ego  quidem  in  Dei  noaine  ALBERTUS,  qui 
ACZO  vocatur  , MARCHIO  , & COMES  ISTIUS  LUNENSIS  Ca 
MITATO,  filius  bone  memorie  itemque  ALBERTI  fimiliterquc  ACZO, 
& MARCHIO  , & COMES  , qui  profeflò  fum  ex  Nacìone  mea  Legem 
vivere  Langobardorum , offertor  & donator  fuperiut  Ecclefte,  p p prefens  diefi: 
Quijquis  in  fanSiis  ac  venerabiltbus  locìs  de  fuis  aliquit  contulerit  rebus  , juxta 
oìToris  vocem  in  oc  fecitlo  centuplum  accipiat  , 6l  quod  melius  eji , vitam  pojjsdebit 
eternam.  Ideoque  ego  qui  ftipra  ALBERTUS  MARCHIO  & COMES  dono 
& afferò  in  j'uprafcripta  Ecdefsa  Beati  Sanili  Venerii  a prefente  dte  prò  Anima 
raca  mercede  , idef  Cafa  CSf  res  majaricias  illa  puri  meo,  qiiibus  effe  videntur  in 
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hco  Foieelarìa  , qut  rtyre  (f  ìahorare  vukntur  per  Vovolo  if  Berumcolo  Maft. 
Baxacaxo  , & eft  ipfa  [uprafcrtpta  Cafa  maxaritia  prò  menfura  ja/ia  hter  Cafa , 
éf  Cafa  nova , aan  vineas  O pratai  , atgue  terrii  arabilis  & pomiferit  , oliveta , 
ficetit  , Jagiet  una  , inter  cerbidit  <Sr  tufcareii  , & fiìvit , attjue  terra  agrefiUut 
fimiiaer  jugiai  una  t & fi  ampliui  de  eneo  jure  at  ipfa  Cafa  mafariàa  eli  pertin- 
gente!,  tjuod  per  fuprafcriptd  Mafariii  regitur  , ^uatn  ut  fiipra  menfura  ìegitur, 
omnia  ét  ex  omnibut  per  anc  cartulam  offerfionit  in  veflram  que  fupra  Ecclefiam 
fine  potefiatem  proprietario  nomine  . J^od  aulem  juprajcripta  Cafa  maxaricra  in 
fuprafcripto  loco  Feneclario  ,quod  per  fuprafcriptd  regitur  Maxarid  fupra  dina  cune 
Cafa,  orti!,  terrd , vinca  , filvis  , & arborihut  , campii  , pratd  , pafcuii,  fali- 
ihbut , olivetd , vicetd , cultd  rebia  & incultd , etwìfit  (t  indivifii  , ripa  , ropi- 
nii , infoia , ufibui  aquarum , aqud  , aquarumque  dutìihm , (t  font  anca  una  cut» 
fnibut  & terminibui  , aceffionibut  , tSt  ingrefforai  eornm  , feu  cum  fuperiotiiul  & 
inferioribui  earum  rerum  , qualiter  fupra  menfurate  funt  , compteenfum  legitur 
di  in  . ah  bac  die  in  eadem  Ecclefia  dono  (t  ofifero  , Ct  per  prefente  cartata  offer- 
fiond  ibidem  abendum  confirmo  , faciendum  exinde  pan  ipfiut  Ecclefia  a prejente 
die  proprietario  jure  qukquit  voluerit  fine  omni  mea  6>  heredum  meorum  , vel 
cujmlibet  contradiSìione  prò  Anima  mea  mercede  . Et  infuper  quam  meam  offerfio- 
nem  vel  ordinacionem  inrumpere  vel  minuere  tentaverit , abeat  mateddlionem  Dei 
omnipolenti  Pater  & Fitiui  ér  Spirilui  Sanili , Ù Sanile  Dei  Cenetrd  Vhrginit 
Marie  atjutorium  careat , cujm  Filium  fcandali^at , (i  ira  Sanili  Mihaeld  , & 
cmnei  Sanlloi  Angelo! , atque  Arhangeto! , Profetai  & Apofioli,  Martire!,  Con- 
fefforei , atque  Virginei , & omnei  Sanilo! , & Sanila!  Dei  abeat  contrareo! , & 

deputatu!  fub  anatemate  una  cum  Anania  & Saphira  perpetua  danaciond 

fimul  una  cum  Judat  Domini  proebtore!  , Diabolo!  , (t  Angelo!  pefiiferoi  demer- 
gantur  in  Jnfernum  penitui  cruciandi  ; (t  nec  midi  liceat  aliter  facete  , fub  juiju- 
randum  inviolabiliter  confervare  promiUo  . Anc  enim  cartulam  c^erfiond  paginam 
Adalherti  Notariul  (3  Judex  at  confcribendum  traddHt,  in  qua  edam  fubter  con- 
frmam  , tefiibufque  obtulit  roborandam , & fuprajcripta  cartula  offerfumd  omnique 
tempore  in  Jua  permaneat  firmitate . Alium  Arcala  feliciter . 

Singno  manu!  fuprafcripti  ALBERTI  MARCHIONI  , qui  anc  cartulam 
tfferfioni!  fieri  rogavit , 

Singno  manibu!  Gandulfi , feu  item  Candulfi , if  Agilulfi  Legem  vhentd 
Lamgobardorum  rogati!  tefiei . 1 

Signo  manibu!  Obdond  <3  AJberti  Legem  viventi!  Romana  tefiei. 

Ego  qui  fupra  Adelbertu!  Notariui  oc  Judex  Scriptor  ujut 
cartule  offerfionii  rogatm  pofiradita  compievi  & dedi . 

II  Luogo  , dove  fu  IlipuIa(o  il  prelènce  Strumento  , fu  Arcola,  Ca- 
ilello  lituato  poche  miglia  lungi  da  Sarzana  , ed  è quello  fteflb  , che  viea 
mentovato  fra  gli  Staci  della  Lunigiana  confermaci  da  Arrigo  IV.  a i Fi- 
gliuoli del  Marcbefe  A^^o  li.  Nell' Originale  d’eflb  Strumento  la  foccofcri- 
zione  del  Marchcfe  è una  lunga  Croce  con  un  circolo  incorno,  abbraccian- 
te  le  eflremità  d’elTa  Croce  , la  quale  è tirata  Ibpra  le  fottofcrizioni  de’te- 
flimonj  , e del  Notaio . In  que’  tempi  alcuni  ancora  de’  Prìncipi  , e de* 
Vefcovi  ftelTi,  pare,  che  per  non  fapere  fcrìvete  ibrmafTcro  qualche  Segno, 
o pure  la  Croce  , per  loro  fottofcrizione  ; ma  da  altri  rifconcri  li  ha  , che 
coflumavano  di  far  corì  quegli  ancora,  che  fapevano  fcrìvere  ; e ciò  fecon- 
do il  rito  d’alcunì  Notai , o paefi  . Ora  da  quella  pergamena  rifulcano 
varie  confiderabili  notizie  , la  prima  delle  quali  fi  è , che  il  nollro  Albert» 
Agxe  II-  non  folamence  portava  il  titolo  Principefco  di  Marcbefe,  ma  ezian- 
dio fu  Conte  del  Contado  di  Luni , il  che  è quanto  dire  , ch’egli  godeva  il 
Governo  fignorile  di  tutta  la  Lunigiana  . Già  s’  è detto  altrove  , che  in 

que’  tem- 
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que’  tempi  durava  il  coftume  d’  avere  ogni  Città  il  Tuo  Conte  o fii  il  fuo 
Governatore  perpetuo  , la  cui  giurìfdìzione  ftendevafì  per  tutto  il  Contado 
con  varie  prerogative  di  utile,  e di  dominio  tale,  che  iMarchefi  ftefli  anche 
i pih  potenti,  ed  anche  ncTecoIi  antecedenti,  proccuravano  d’eflere  creati 
dall’ Imperadore  Conti  di  qualche  determinata  Città,  con  riufeire  tal  volta 
anche  a i lor  Difcendenti  di  continuare  nel  governo  medelimo . Sicché 
oltre  a tanti  Beni  c Casella  Allodiali  pollcduti  in  Lunigiana  dalla  Cafa 
d’Ede,  noi  qui  troviamo  avere  il  nollro  Marchefe  avuta  anche  fotto  il  fuo 
Governo  la  Lunigiana  tutta  . Appreflb  ci  fcuopre  queflo  Documento,  che 
il  Padre  fuo  fu  medefimamente  appellato  Alberto  A^XP  , ed  era  Marchefe, 
e Conte  anch’egli  di  qualche  Città  , e probabilmente  di  Luni , q fia  della 
Lunigiana,  ove  quelli  Principi  tenevano  il  forte  delle  loro  antiche  Terre. 

Dal  chiaro  lume , che  ora  abbiamo  di  queft’ altro  Principe  , Padre 
del  nollro  celebre  Marchefe  Agzp  IL  fiam  pofeia  condotti  ad  intendere  , a 
chi  li  debba  riferire  una  notizia  lafciata  a noi  da  Sertorio  Orfato  nell’Ilio  Orfit.  Ilt. 
ria  di  Padova  . All’Anno  1014.  Icrive  egli  , trovarli  due  Sentenze  di  To-  Pad-Lj.  p.i. 
dello  de’  Conti  figliuoh  di  Engolfo  una  data  in  Padova  , e 1‘  altra  in  Monfelice  ** 
a favore  delle  Monache  S S Z.achetia  di  Venezia , nelle  quali  è degno  di  ojjerva- 
^ione  , eh’  egli  aveva  per  Compagni  in  qucfti  Giudèi  AZZONE  , & VGONE 
ambedue  Marche ft  da  Efte  . E fcrive  l' Ongarello , che  ciò  tutto  racconta,  come 
allora  il  Proccuratore  del  fopraddetto  Monajierio  dimandava  alcune  pejfejfoni  pojìe 
in  Monte  Seliciorum,  cioè  in  Monfelice  . Ma  io  maggiormente  potrò  appagar 
qui  la  curiofità  de  gli  Eruditi  con  lilèrire  gli  Atti  flelTi  di  quelle  medefime 
Potenze  . Ne  impetrai  già  io  un’ellratto  dal  P.  D.  Angelo  Maria  Quirini 
Monaco  Calinefe  , alla  cui  Erudizione,  gentilezza  , ed  ottimo  gullo  nelle 
Scienze  piò  fode  , fon’  io  di  molto  tenuto  , ma  piò  farà  tenuto  un  giorno 
il  Mondo  letterario  , da  che  alla  fua  cura  è flato  commelTo  il  teflere  le 
Storie  deli’  infigne  Ordine  Benedettino  in  Italia  . Aveva  egli  ciò  ricavato 
da  un’antico  Regiftro  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  , ove  fi 
contengono  altri  non  pochi  Strumenti  e Privilegi  di  quel  nobilìlTimo  Mo- 
niflero  ; ma  effendo  io  lleffo  capitato  a Venezia  nell’Anno  1715.  fra  gli 
altri  atti  di  benignità  , che  ricevei  in  quell’  inclita  Città  , ebbi  il  piacere 
ancora  di  poter  copiare  itueri  i fuddetti  con  altri  Documenti  dal  mento* 
vaco  Kegiflro  . Ecco  il  primo  d’  elTi , dato  nell’ Anno  101  j.  e non  già 
nel  1014. 

Ciuèleato  In  favore  èelle  Monache  èì  S.  Zacherìa  di  Venezia , fatto  alla  prefenza 
di  Àdatpero  Vaca  di  Corintia , e Marchefe  di  Verona , e de'  Marchefì 
Alberto  Azzo'l.  er  Ugo  Fratelli  l’Anno  loi]. 

^ An.  roij. 

DVm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  tf  fundo  Monafierii  Sem- 
Ih  Zenonii  non  longe  prope  muros  Civitatii  Veronenfe  , in  judich  refideret 
Donino  Adalperio  Dux  iflius  Macchie  in  Comitatu  Veronenfe  fingulorum  hotni- 
numjufiiciai  faciendai  ac  del'iberandai . Reftdentihui  cumeo  Domno 
TO  MARCHIO,  e UGONE  germani!  MARCHIONES,  «Sr  Todello  Co- 
rnei Comitatu  Patavenfis , (t  Gegp  , Afpardo , & Barugo  , & Rotefredui  Ju- 
dex  Domnorum  Rex  , & Bernardo , & Rainer  'to  filio  quondam  Alberici , & Engo 
de  Agna , & EngaLbtno , it  Alberto , & Gomerico , & Graufo , & reliqui  plutei 
honorum  bominum  . Jbique  in  eorum  prefentia  venieni  Dededus  Presbiter  Preibite- 
Torum  Monafterii  Sanili  Zacharice  , atque  Petrus  Preibiter,  O fidale!  de  eodem 
Monafterio  una  cum  Johanne  Miliano  Advocatore  Monafierii  Sanili  Zacharie 
prope  de  finibui  Veneciarum  non  longe  prope  Palacio . Ceperunt  dicere  a Domno 
Adalperio  Duxt  Lnterpellavit  noi  Sitieberh  Advocatore  Patavienfis  Eeclefte  , & 

Nobile  Advocatore  Vicentine  Ecclefie.  Jbique  Jiantei  Domno  Urfone  Epifeoput  Po- 

tavenfu 
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lavenfn  Eccìefie  » necnon  & ToAaUo  Vicentine  Ecdefe  . Ad  hec  refponderunt  SU 
lieberiOi  Nobile  Adtocatores  : Nos  bahemus  cartuUm  de  ìpfa  Carte  , que  no- 
m':natur  Petrioìo  : quero  te  t Cberim  Epiftopus  Veronenfis  Eccìefie  faUum  bah/fiè 
in  Patavienfii  Eccìefie y & Vicentine  Eccìefie,  qui  efl  iffa  predica  Carte  nomina- 
live  in  finihus  ^ Monte  Sdìcano  cum  omnibus  rebus  ad  Je  pertinentihus  , & efi  po- 
fila  ipja  Carte  in  Monte  Vi^nalefy^o  non  lon^e  prope  flumen  Vivendone  . Tane 
omnes  dixerunt  : Videamus  cartulas  . Ad  hec  refpondit  Domno  Vrjone  Epifi  epu/ 
vero  Patatenfis  Ecclefse  : Ecce  me  paratus  ad  vcbis  ojìcndere  cartula  . Ofienfa 
vero  cart ala  , quero  te  , Cerìus  Epifeopus  Veronenfa  Eccìefie  faflat»  babai jjfnt. 
Et  tane  Adtiìperias  Dax  amenitus  eji . Ibi  locum  pre/ens  omnibus  in  eodem  jadicio 
ipfa  cartula  , qnod  predilli  Epfi'opi  cum  Jais  Advocatores  demonfirabant , reproba 
0 fai fidic a inventa  f tilt  . Et  per  judicium  eofdem  Judices  , que  fuperias  levitar, 
ideflCey^o,  &Afpardo,  & Baralo  , & Rotefredus  judicavit  ,nos  Dtfdedus  Prefi 
hìter,  & Petrus  item  Presbiter  una  cum  Johannes  Miliano  Adiocatore  ncjìto  a 
pars  jupraferipto  Monaflerio  Sanili  Xacharìe  , quod  per  XL.  annos  ad  proprii.m 
fojjeh'um  bahemus  ; Ó*  fise  retulìmus  judicium  jurando  . Et  pofiuìt  cjus  fidìus  bore 
Domno  Todello  Comes  : Ecce  nos  predilìus  Defidedus  Presbiter  , Ó*  Petrus  iti  m 
Presbiter  cum  jam  dillo  Johannes  Miliano  Advocato  nefiro  ad  pars  jam  dillo  Ah- 
najkrio  Sanili  Zacbarìe  cum  ntfiris  XII.  Sacramentales  parati  fiumus  ,0  juramus 
fitiper  Sanila  Dei  Evangelia  . Juravi  Jitpradillo  Miliano  Avocato  a pars  fiapra- 
ficripti  Alonajìerii  cum  Vitale , & A^ili , & ceterì  alti  ufiqiie  X Jl.  Ipfi  fiacramenti 
falli,  predilla  cartula  incifa  fuit,  ti  perjudkis  judicium  eofiàem  Defidedit  Prefi 
biter  una  cum  fitto  Advocatore  Johannes  Miliano  a pars  fiupraficr'tpti  Aknafterii 
Sanili  Zacharie  ad  allenus  .invefiìvit  , fiicut  antea  inveftitus  fuit  de  predilla 
Curie  , que  ncrninatur  Petrhlo  cum  omnia  fitta  pertinentia  , qui  ad  ìpfa  Curte 
ìefiibus  pertinet  , quod  a pars  predillo  Monajterio  Sanili  Zacharie  per  XL.  annos 
polfiejjum  babehantur  . Et  fi  quislihet  adterfium  nos  exinde  aliquid  dicere  vuìt , 
ecce  nos  parati  fiumus  ad  rationem  fiandum  tf  lepjtime  finiendum  . Et  quod  plus 
ffì,  querimus , ut  dicant  ijii  Dommrum  Epìfeoporum  cum  fiuos  y^dvocatores  , ulefi 
Sitieberio , (i  Nobile , qui  hic  ad  prefens  ejì , quod  predilla  Curte  nohis  Defidedus 
Presbiter  , tf  Petro  item  Presbiter  cum  Johannes  Aiiliano  Advocato  nofiro  a pars 
fupraferipto  Monajìerio  Sanili  Zacharie  , contradicere  aut  fubtrabere  velini , vel 
a pars  ìpfitus  Monalìcrii  propria  (unt  , aut  debent  effe  cum  lege  , aut  non  . Cum 
idem  Di fidedtts  Presbiter  tf  Petrus  item  Presbiter  taliter  retulijfient  , ad  bcc  refi- 
ponderunt  Domni  Epijapi  una  cum  fuos  Advocatores  nomine  Sitieberio  (d  Nobile, 
Dixerunt  ó*  proftjfi  junt , quod  predilla  Curte,  qui  nominai  ur  Petr'tolo,  in  finihus 
Monte  Silicano  , vobis  non  contradicimus  , nec  contradicere  querimus  , quìa  cum 
ìege  non  poffumus  &C.  Infiuper  nos  quidem  Epìjccporum  nomine  Urfio,  & Todal- 
do , nofifofumque  Succefjores  , & nojìri  Advocatores  Sìtecberio  , & Ncbile , fuo- 
rstmque  Succeffores , adverfius  jam  diHus  Defidedus  Presbiter  Petrus  item  Prefi- 
hiter  una  cum  Johanne  Aiiliano  Advocato , a pars  jam  dilli  Monafieri , fuorumquc 
Succeffores , fi  umquam  tempore  nos  aut  nojìri  Advocatores  , vel  nofirorumque  Suc- 
(effores  de  predila  Curte  agere  aut  caufiare  vel  removere  prefiumfferimus  , & ta- 
citi tf  contempli  non  permanferimus  iSc.  componamus  eìdem  Oejdcdus  Presbiter, 
Petrus  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Avocato  a pars  fupraferipto 
najlerio  , & Abbatiffd  , qui  ibi  per  tempora  fiamsdantur  , pena  auro  optimo  Itbras 
centum . His  alla  manifejìatio  ut  fupra  falìum  rrUum  eorum  judicium  (de.  Qui- 
dem ego  Johannes  Nùtarius  ex  jujfiione  Domni  AZONI,  & UGONE  MARCHIO- 
NJS,  Ù Domno  Todello  Comes  Judicum  ammonitione  jcripfit . Anno  vero  Dom- 
ni  Henricì  Rtgis  hic  in  Italia  die  quinto  Menje  Madio,  JndiHione  Undecima, 
ADELBERTVS  qui  aZO  vocatur  AIaRCHìUS  m.m.fiubficripfit, 

UGO  AIaRCHIO  m.m.  fiubfcripfit, 

Anfiprandus  Judex  Sacri  Palatii  inter  fui, 

• Ego  Ce^o  Judex  interfiui- 

Somde- 
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Sandtrius  JuJex  Sacri  PaUtii  interfuì. 

Baralo  Jutkx  Sacri  Palatii  mtrrfm. 

ES>  Rotefrcdui  Judcx  imerfui. 

Ego  Johamc!  Notariiii  ex  ìujjione  Domiti  Adaìperh  Dux  , (t 
AZONI,  &UGONI  MaRCHIOHJS,  Ò ToJello  Cornei, 
fcripfi  & compievi. 

Circa  que’ tempi  la  Marca  di  Verona  , la  quale  non  era  diverfa  da 
quella  di  Trevifo  , foleva  eflere  conceduta  da  gl’  Imperadori  a chi  era 
anche  Duca  della  Carintia  . LeggeC  prelTo  l'Ughelli  nella  Vita  d’Oberto 
Vefcovo  di  Verona  un  Giudicato  iàcto  in  cflà  Città  di  Verona  l’Anno  99J. 

rifedendo  ivi  in  Giudizio  Domiaiii  Heitricm avorum , feu  Kafeataiien. 

atque  jaflius  Marchio  Venmenfmm  . Si  dee  correggere  nella  feguente  forma  : 
Domavi  Hearicm  &c.  Karentan.  atiìiie  iftim  Marchile  Veroaeafiim  . Così  vien 
nominato  da  Ditmaro  all’  Anno  looj.  Otto  Carreatanomm  Dux  , & Vero- 
menfium  Cornei . Così  nell’Anno  1047.  Guelfo  III.  Cognato  del  noflroAfii»'- 
chefe  Alberto  Afgo  II.  ficcome  vedemmo  nel  Cap.  II  ottenne  da  Arrigo  III. 
Ducatum  Cariai hrum , & Marcbiam  Veroaeafem  . Del  medefimo  Adalpero, 
o fìa  Adalberone  Duca  teflè  nominato  , s'ha  un’altro  Giudicato  nell’Ar- 
chivio di  S.  Giuflina  di  Padova  , fpettante  all’  Anno  1017.  eh’  io  riferbo 
per  la  Seconda  Parte  . Quel  Cberiui , e Gerivi  Epifeopui  Veroaeafu  Ecclefue, 
altri  non  è , che  Notekerim  Eptjcoptu  SaaSla  Veroaeafu  Ecclefue  ( appellato 
dall’  Ughelli  Nolheriui  ) il  quale  nell’Anno  928.  fece  una  ricca  donazion 
di  Beni , che  poi  toccarono  al  nobiliflìmo  Moniflero  delle  Monache  di 
S.Zacheria  , ficcome  apparirà  nella  fuddetta  Seconda  Parte  . Ora,  tor- 
nando al  propofito  noftro , la  prima  figura  nel  rapportato  Giudizio  la  fece, 
ficcome  Duca  e Marchefe  di  quella  Marca  , Adalberone  ; e feco  pari- 
mente intervennero  a giudicare  i Marchefi  Adalberto  AlXPt  cd  Ugo  Fratelli 
Eflenfi  . £ ben  ci  fa  tal  notizia  riconofeere  la  Giurifdizionc  d’clfi  Mar- 
cheli  in  quelle  parti , o fia  perch’eglino  fblTero  Coati  in  quelle  partì,  o pure 
perchà  l’ elTere  di  Marchefe  portafle  loro  tal  prerogativa  , e maflimanaentc 
trattandoli  di  Beni  podi  in  Moajelice  , che  era  Terra  di  lor  dominio  . £ 
tanto  più  fembra  a me  di  ravvifare  quella  loro  autorità  e giurifdizione 
nelle  fuddette  contrade  , quanto  che  ne  gli  altri  Giudizj  di  que’  tempi  il 
Notaio  foleva  fcrivere  la  Sentenza  per  ordine  del  Duca , o Marchelè  di 
quel  paefè  , o pure  del  Legato  e Mcdb  Imperiale  , che  teneva  in  capite 
quel  folenne  Placito  , o Giudizio , Cccome  è evidente  da  tanti  altri  Giu- 
dicati , de’ quali  ne  rapporterò  non  pochi  nella  Seconda  Parte  ; laddove 
qui  Giovanni  Notaio  ferivo  la  Sentenza  folamente  ex  juffioae  Domai  A^oai, 
Ò Ugoae  Marchioaii  , e quelli  Principi  fon  quegli  , che  la  fottoferivono, 
fenza  che  il  Duca  Adalberone  fecondo  l’ufo  d'altri  Giudicati  faccia  la  fot- 
toferizione  fua  . Della  Giurifdizione  però  di  quelli  due  Fratelli  Marcheli 
nella  Marca  di  Trevifo,  e nominatamente  in  Moaielice  , abbiamo  un’atte- 
flato  più  licuro  io  un’altro  E)ocumeoto , ricavato  medefimamente  dal  Re- 
giflro  fuddetto  di  S.  Zacberia  di  Venezia  , dove  fi  legge  una  Sentenza  da 
loro  profièrita,  fenza  l’ intervento  del  Duca  Adalberone,  in  favore  d’eflb 
Moniflero  . òò  feguì  nell’Anno  loii.  o pure  nel  1013.  le  vogliam  leg- 
gere ivi  Aaao  decimo  del  Re  Arrigo  II.  che  fu  poi  Primo  tra  gl'  Impera- 
dori-  E notili,  che  davanti  a que’  Principi  fi  difputava  della  medefima 
Corte  di  Pedriuolo  , fopra  cui  abbiam  letta  l’antecedente  Deciliooe  dell’ 
Anno  101  j.  Ecco  dunque  lo  flelTo  Atto  . 


Placito 


lulSic.T.V. 

pjg.  «4 


Diemar. 
Chron.  L.  V. 
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TUcìf  ttnuf  in  Mcnfelice  fui  Psdovnn*  mlU  prefena  </r‘Marchefi  Alberto 
Azzo  1.  <±f  Ugo  Frntelliy  in  cui  Ji  dà  fentenza  contra  il  MoniJtft9 
della  Fangadizza  a favare  delie  Manadte  di  S.  7,acbtrta 
• ■ dì  Venezia  nell'  Anna  loij.  a jta  nel  loii. 

^ An.ioij.  ' ■■ 

DlJm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi,  & in  J linciarla  MontifiUicana 
in  predillo 'loco  Montifilke  in  manfione  piètica  juxta  viam  in  jadicio  refi, 
deret  Domnui  AZO,  Cf  UGO  germanis  MARCHIONES,  & TbodelloCo-- 
mei  iftim  Comitatm  Patavenfn  ad  finp,nlorum  bominiim  jufliciai  faciendai , ac  de- 
liberanda!  Refidenùbut  cum  eh  Piando,  (f  Sinderero,  it  Rotcjrido,  6"  Tmino, 
& Turijendo  , & Tbe^o  , «ir  Barii^o  Jadicei  Domnorum  Rex  , Bernardo  , it 
Rainerio  flius  quondam  Alberici , &Tngo  deAgna,  il  Warmberto ,.(t  Aiberto&c. 
il  reiiqui  plurei . Jbique  in  eorum  venieni  prrfentia  Deufde  Preibiler , adque  Pe- 
trm  item  Preibiler , Offcialei  Bcalijfimi  Sanili  Zacbariai  Propbele  Monafierio  non 
tnullum  longe  a Palacìo  de  Rialto  in  dviiate  Venecie , una  cum  Johanne  Milioni 
yidvocatore  eorum  & parti  jam  d:lh  Monafterii  Sanili  Zacharic  . Ceperunt  di- 
cere & interpellare  no!  Lod.berto  Judicem  una  cum  Domno  Marlin»  Aliate  Mo- 
naflerii  Sanile  Marie  Virginh  , quod  dicitur  da  Petra , fupra  ripam  Adicem  , una 
cum  predillo  Lodiverto  Judice  Adcocato  fuo  , a parte  jam  dille  Ei  clcfie  Beati 
Petti  Apojloli , que  conflrulla  ej}  in  loco  Montejilice , & ejl  jiéjrela  a pn  dillo  Mo- 
nafierio  Sanile  Marte  : Ji^i  noi  malo  ordine , & contra  legem  detinuilfemui  medie- 
tatem  de  Curie  , que  nommatur  Pedr'tolo  , que  eft  ipfa  predilla  Curie  nominative 
in  fine  Monti filice  in  loco  qui  dicitur  a Monte  V'ignaiificco  , non  miiltum  longe  da 
F Invio  Vighengone  una  cum  terrii , cafii  (3c.  Et  noi  dedimm  eh  refponfum  , quod 
noi  mah  ordine , 6”  contra  legem  eam  non  detinuijfemui , fed  fupradilìa  medietate 
de  predilla  Carte  cum  prediUh  omnibui  rebui  ad  je  pertiuenlibui  per  X L.  annoi 
ad  proprium  habemm'  pojjt'ijum  .-Et  lune  ibi  locum  interrogati  fuimui  , ji  noi  pro- 
bare poluerimui  ; & noi  dedhnuj  eh  relponfum  , quod  hoc  nomine  approbare  potue- 
rimui  : In  eodem  judich  interrogati  fuerunt  predillo  Lodiberto  Judex  una  cum 
Domno  Martino  Abbate  ' a parte  ip/iui  Ecdefie  Beati  Petti  Apolloli , ji  nobit  per 
lejìei  f all  fin  quo'  fitto  loco  approbare  poluiffemui  , quod  infra  XL.  annoi  ad  prò-: 
prium  a parte  predilli  Eccìefte  Beati  Petti  AjnjìoH  quejili  fuimui  . Et  ipfi  dedeo 
runt  refponfum,  quod  hoc  approbare  non  potuiffent  Et  lune  ibi  locum  per  Judicuar. 
judicium  (t  noi'Dcufdr  Preibiler  , & Petrut  item  Prefiiter  una  .cum  Johanne 
MiUani  Advocato  nojfr»  , it  a patte  Monaflerk)  Sanili  Zacbarie  , quod  XL. 
annoi  ad  proprium  pan  predilli  Monafìerii  pofieffum  habemut  . Et' fu:  rii  dedimm 
judicium  jurandi  i & pofu'ie  ejut  jidejufforem  DomnuiTodello  Cornei . Ecce  no!  pre- 
dili u!  Deufde  Pmbiter  i it  Peirui  item  Preibiler  cum  jam  dillo  Advocato  nofiro  ^ 
& a parte  jam  dillo  ìtlonafìerio  Sanili  Zacbarie  , cum  nojìrh  XII.  Sacramenta- 
libili  ad  Sanila  Del  Evangelia  ipfuu  • facramentum  faciendum . Dura  vero  jur af- 
fé! JohannC!  Milióni  Advocato  a parte  predillo  Mom^erio  cum  Vitale  il  Agili 
Sacramentalibui  fuii  ite.  quod  a parte  predillo  Monajterio  per  XL  annoi  ad  pro- 
prium pojjelfum  babemui  ; & fi  quiilibet  adverfum  noi  exinde  aliquid  Scere  vult , 
parati  Jumui  cutn  eli  .inde  ad  rationem  fìandum  il  legithae  finiendum.. . Et  quod 
plui  eft , querimuimoi  predilli',  ut’  dicat  ifit  Domam  Maninui  Abbai  una  cum 
Lodiverto  Judex  Advocato  fuo  , qui  hic  ad'prefeni  efi  , :jfnl  dilla  medietate  de 
predilla  Carte  , que  nominatur  Pedriolo  ile.  d parte  preditìo.  Monifierio  Sanlìè 
Zacbarie  contradicere  aut  fuhtrahere  voìunt  , vel  a patte  ipfiui  Mcettfiierio  proprii 
flint  , ac  effe  debent  cum  lege , aut  non  . Cum  ipfi  taliier  tetuliffent ad  bec  m 
fpondem  Domnui  Mari  min  Abbai  una  cum  Lodiverto  Judex  Advocato  fuo,  dixe- 
runt  it  profejji  funt  , quod  predilla  medietate  de  predilla  Curie  &c.  vohii  non 
rontradichnui  , nec  contradicere  querimui  , quod  cum  lege  non  pojfumui  ite.  eo 
quod  proprii  funi  de  predillo  Alonajlerio  Sanili  Zacbarie  , & proprii  effe  debent 
' • 'i  cum  lege. 
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cum  le;jr . J/ift/per  Migaverunt  fe  Domnus  Martiaui  &c.  Finita  efl  caufa  ; & banc 
miitiam  pn  fecuritate  ejujdcm  Deujdc  Preibitno,  & Petto  item  Preibitero  cum 
Johanne  Millani  Advocato  fuo  fieri  ammoniieriint . 

Qwdem  & ego  Johannes  Notarim  ex  jujfione  Domni  AZONIS  & UGONE 
MARCHlONIii , & Domni  Todelli  Comais , il  Juditum  ammonitone  fcripfi. 
Anno  vero  Domni  Henrici  Regis  hic  in  Italia  Decimo  die  menfe  Madio,  Indili  io- 
ne Undecima . 

A DELBERTUS  tjui  A7.0  vocatur,  manibus  meis  fubfcripfi. 

UGO  MARCHIO  m.m  fubftripfi. 

Gilprandut  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Sondereriuì  Judex  Sacri  Palacii  interfui, 

Rotefredus  Judex  Sacri  Palata  interfui. 

<■  Ego  Xmo  Sacri  Palacii  Judex  interfui, 

T urifendo  Judex  interfuit . 

Barugo  Judex  Domnorum  interfuit. 

Quel  nondimeno  , che  fpezialraente  merita  attenzione  ne  i due  teftè 
ilfèriti  Documenti  , fi  è , che  il  Marcbefe  Alberto  Aggo  I.  ìndifiérentcmente 
era  chiamato  ora  Marcbefe  Adalberto  blamente  ; come  coda  dalle  prime 
righe  del  primo  Giudicato  , ed  ora  Marcbefe  Adalberto  Aggo  , o pure  Mar- 
chefir  Aggo , fecondochè  apparifce  dal  tello  del  Notaio  , e dalla  fottofcri- 
zione  fua  . Altrettanto  ancora  avvenne  al  fàmolp  Marcbefe  Alberto  Aggo  II. 
Aio  Figliuolo  -,  la  qual  notizia  (ì  gioverà  per  illufirare  altri  punti  in  profe- 
guimento  del  viaggio  . Secondariamente  è indubitato , che  Adalberto  e 
Alberto  , furono  lo  fteflb  Nome  , altro  non  eflendo  Alberto  , che  un’accor- 
ciamento i'  Adalberto,  o fia  à'  Adelberto:  del  che  a fuo  luogo  addurrò  altre 
incontellabilì  pruove  . Finalmente  è da  notare  , avere  il  fuddetto  Mar- 
chefe  avuto  per  fuo  fratello  germano  un  Marcbefe  Ugo  , Principe  anch'cffo 
riguardevole,  di  cui  paflerò  ora  a trattare. 


CAP.  XII. 

Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  e Padre  d'Aizo  I.  fu  un  Marcbefe  Obcrto.  Stru- 
menti fpettanti  ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  fiuidetto  Azzo  I.  Quejio  Ugo 
* diverfo  da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana  . Badìa  della  Pompofa 

magnìficamente  arricchita  dal  noflro  Ugo  Marchefe  Longobardo. 

Ad.rlherto  Marchele  altro  Fratello  d*Azzo  I.  e d’Ugo, 

■ fonda  laBadia  dìCafliglione  tra  Parma  e Piacenza. 

ABbi.imo  r indubitato  Padre  del  nofiro  Marcbefe  Aggo  II  ora  ne 
moftreremo  1’  Avolo  , col  moftrare  di  chi  fodero  Figliuoli  i 
Marchefi  Aggo  I,  ed  Ugo  Fratelli  . Fu  loro  Padre  un  Marchefe 
Oberto  ; e di  tal  verità  non  ci  lafoia  dubitare  uno  Strumento, 
autentico  dell’  Anno  fecondo  di  Corrado  Imperadore,  cioè  del 
1019.  elidente  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza  , e pubblicato 
già  da  Pier  Maria  Campi  nella  Storia  Ecclefiadica  di  quella  Città  . Con-  gr^'jj’piac.' 
fide  edb  nella "Vendita  latta  da  un  Gerardo  Diacono  al  Marcbefe  Ugo  fopra  T.i.pag.joj. 
da 'noi  mentovato  d’ alcune  Cadclla , Corti  , e Cafe,  ch’egli  polledcva  in 
v«rj  luoghi  d’  Italia  per  due  mila  lire  di  danari  d’  argento  : prezzo,  che 
oggidì  fembrerà  ben  tenue,  ma  che  in  que' tempi  afccndeva  ben’ alto,  per 
quanto  s’ha  dal  confronto  d’altri  adiiiflimì  Contratti  di  quella  età,  e ap- 
parirà da  altri  Documenti,  che  produrrò  nella  Parte  II.  Del  feguente  te- 
nore è quello  Strumento. 

M Vendita 
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rtndllt  di  Csjìtilt  € Tmt  fan*  da  Gtrarda  Diaient  ad  Ugo  Marcbeft 
Fiiliuah  del  fa  Marchefe  Oberto  / 'Anna  1019. 

^ An.  1019. 

IN  nomine  Domini  Dei  i>  Salvatori!  Nojlri  Jefu  Chrijìi , Conradm  grafia  Dei 
Jmperator  Auguflui , ainno  Imperli  ejm , Deo  propilio,  Secundo  , decimo  Co- 
lenda! Februarii,  Indiììione  Duodecima  . Conjìat  me  Ger ardui  Diaconui  filmi 
quondam  Cenejie  , qui  profe/fui  fum  ex  Natione  mea  Legem  vivere  Longobardo- 
rum  , accepiffe  , jicuti  éf  in  prejentia  teflium  accepi  a te  UGO  MARCHIO 
filius  bone  memorie  OBERTi  , qui  tuie  item  MARCHIO,  argentum  de- 
narioi  bonoi  librai  duo  miltia  finii  um  precium  prò  confili  Cafn , Cori  il , Cafirii, 
Capelli! , fediminii , (3  omnibu!  rehtn  illii  jurii  mei , que  babere  tifo  jum  tam  infra 
Civitate  Papia  , quamque  & fiorii  fiuper  fiuvio  Podi  in  loco , ubi  Sala  Roderacù 
dicitur , cum  Cajlro  , & cafii  majjaritiii  , & omnibui  rebui  ad  ipfio  Caftro  peni- 
nentibui , & in  pane  cum  fiua  pertinentia , Rocca  de  Oramala , Manfio  de  Sorga- 
no , Sanilo  Martino  in  Strato  , Scadrainpo  cum  eoriim  pcrtinenriii ; Cafiro  de 
Montealoin,  qui  vocatur  Montaino,  cum  muri!  , & turre  cirecndatum , quamque 
& fiorii  eodem  Cafiro  in  eodem  loco , & in  Stradella  cum  omnibui  eorum  peri  men- 
tii!; Corte  una  in  loco  , &.fundo  Portoalbere  cum  Capella  intbi  edificata  in  honore 
Sanile  Marie  cum  cafn  mafiaritiii  , univerjifi/ue  rebus  ad  ipja  Corre , & Capella 
pertinentibui , qùibui  Jupra  pofitii  in  loco  Saxobarego,  Aquario,  Móntegifoni,  Mon- 
te de  Pigolo  , Valdeverfa  , Ceneuredo  Vicoaloni  cum  eorum  perfinentiii , Corti- 
cella,  Borgo  Sanili  Donini  'f-Sorania  , Pariola' , CafJe  majore  , Sanilo  Paulo, 
Vidcliana,  Corigia  Virde , Soiaria,  Ecjfaria  ( leggo  Neviano,  Flabiano, 

Nigoni , Vicolo , Cafale,  Magiàno,  Cavigla,  Ceretlo  groffio  , Cereto  Jermofio , Vai- 
Ictona,  fola.  Rocca  de  paiolo,  Latrrnafeo,  Aìpejci,  Vivaldi,  Fefettria,  Conia- 
no, Cervaria,  Mafia  cum  omnibiii  eorum  pertinenti!! . ‘ 

Et  flint  ipfie  Cortei , Cafra  , CapHlafique  , Cafn  Mjfiaritii! , & omnibui  ad 
ipfiai  Correi , & Cafra,  fieu  Capellas  pertinentibm  per  menluram  jufla  jugei  decem 
millia  ; & fi  amplili!  de  meh  jurii  rebus  infra  hunc  Itahcum  Regnum  inventum 
fuerit  , qiiam  ut  fupra  Irgitur  , omnia  in  ifta  prefentem  vendirionem  cartuìa  per- 
maneatque , perfifiat  m * m . Nec  non  & vendo  ego  qui  fupra  Cerardus  Diaconui 
UGONI  MARCHIO  per  hanc  cartiilam  , ét  prò  ipfo predo  bominei  om- 
niliiii  fervi!  , anciUis  illii  , fimilique  jurii  mei  qui  fupra  Cerardi  Diaconi  cbve- 
nit  per  tir  uhm  fcriptionis  m m , ut  diUum  efi  ; tam  Cortes  , Cafirai  , Capellis, 
turrii  feu  reiique  territ  , fediminibus  , vineìi , cum  areii  juarum  , terrà  arabilii , 
prati!,  gerbidii , pafcuii,  filvis,  ac  fialareii , ripii , rupinii , ac  paludibui , olivè- 
th,  montibui,  planiciii,  molendinis , & pifeationibm , portoriis , mercati!,  teloneii, 
cultum , it  incult um , d'tv  fum  & indivijum  una  cum  finibili  , terminibui  , accejfio- 
nibui , & ingrejfionibu! , if  ufiibus  aquarum  , aquarumque  decurfibui  cum  omni  jure  , 
adjacentiii , 6 pertinentiii  earum  rerum  per  locai  & vocabulai  ad  ipjas  Cortes , (f 
Cafirai  pertinentibu!  una  cum  fervis  & ancilUs  th  m . 

fi^ue  autem  juprafcriptai  Cortei  & Cafirai , feu  Capellas  una  cum  cafn  maf- 
fqritiii  , Ì3  omnibus  rebus  ad  eafdem  Cortes  & Cafirai  , feu  Capellas  pertinentibu! 
jurii  mei  fupradilii!  una  Cum  eorum  acceffionibus  , & ingrefibrias  earum  ,' fieu  cum 
fuperhribui , & inferioribus  earum  rerum  , qiialiter  fupra  legitur,  una  cum  predi- 
llo! ferva  6t  anciìlai  fit  ih.  ab  bac  die  tihi  Ugoni  Marchio  prò  fupraferipto  pre- 
tio  vendo , tradn , & mancipo  , nulli  alti  venditii , donati! , aiieamtii , obnoxiatii , 
ve!  traditii  i/i  ih  babeai  & fiacias  exinde  a prefenti  die  tu,  qui  fupra,  Ugo  Mar- 
chio , & beredibus  tuis  , aut  cui  tu  dederii  jure  proprietario  nomine  quicquid  »or 
luerilii  , fine  omni  me  a , if  beredum  meorum  contradilìione  , & fpondeoque , prò- 
mitto  me  ego,  qui  fupra , Cerardm  Diaconus  una  cum  meil  beredibus  l'ibi  , qui 
fupra,  Ugoni  Marchio,  tSf  beredibus  tuis,  aut  cui  va  dederitii , fupraferipta  ven- 
dilio,  qualiter  fupra  legitur,  ab  omni  bomine  defenfare;  quod  fi  defendere  non  po- 

tuerimui , 
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tiur'imui  , aut  fi  votii  exinde  aliquìd  prò  quotii  ìngenìum  fukraere  quelierìmiifve , 
in  diiplum  eadem  vendita  ut  fupra  kgitur  , refiiluam  , ficut  prò  tempore  fuerint 
melioratii , aut  valuerint  fui  extimatione  in  conjimiliiui  ìocis  una  cum  prediiiot  fer- 
vo! tf  anelila!,  & prò  honore  Diaconati  mei:  nec  mihi  liceat  ulto  tempore  nolle 
quod  votui,  fed  quod  ad  me  fernet  faSìum  vel  quod  fcriptum  efì,  inviolaiilìter  con- 
fervare  promitto  cum  fiipulatione  fuhnìxa  , & nihil  mihi  ex  ipfum  precium  redebere 
dixi . ASIum  infra  Cafiro  Monafierio  fila  Vietilo  feliciter . 

Ego  Gerardu!  Diaconm  in  bac  cartula  vendi! ione  a me  faSla  fuifcripfi. 

Signum  manibu!  atndree  fUim  quondam  Ariberti , tìT  Walperti , ambo  Legcm  vi- 
vente! Romana  tejìes . 

Ego  Obertu!  Romanu!  rogatm  fubfcripfì. 

Cerar  dm  rogatm  [ubfcripli. 

Arduinm  rogatm  fubfcripfì, 

Egojoannet  Notarili!  & Judex  Sacri Palaiii , fcriptor  bujui 
tartule  venditionù  pofi  tradita  compievi,  & dedi. 

Buona  parte  di  quefti  Poderi  venduti  al  Marcbefe  Ugo  efiftevano  in 
quegli  Stati  , de'  quali  vedemmo  confermato  il  dominio  alla  Cafa  d’Efle 
da  Arrigo  IV.  nell’  Anno  1077.  e però  quello  ancora  dovette  eflere  occa- 
fione  e motivo  al  Marchefe  fuddetto  di  farne  Tacquifto  . Imperocché  noi 
miriamo  in  elio  Privilegio  mentovati  Sanilo  Martino  in  Strafa  , Corticella, 
Sor  ama,  Pariola,  Cafale  Majore  , Vide  liana  , Sanilo  Paulo  , F eie  feria  , Cer- 
varia , Soiaria  ; e di  quelli  pure  fi  fa  menzione  nel  prefente  Contratto . 
Anzi  li  può  offervare  llipulato  lo  Strumento  l'uddetto  infra  Cafiro  Monafte- 
rio  fifa  Vicolo  , che  è appunto  lo  fteflb  Moniflcro  , di  cui  lece  il  mentovato 
Impcradore  Arrigo  la  conferma  a gli  Eflenfl  con  quelle  parole  : Abbatta 
Sanili  Johannii  de  Vigulo . 

Aggiungafi  a quello  un’  altro  Documento  , cioè  la  Donazione  latta 
da  elTo  Marchefe  Ugo  di  due  terzi  della  Decima  di  Portalbcra  fui  Pavelè 
a i Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  , e dell’  altra  terza  parte  alla 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Portalbera  ftedà.  Lo  Strumento  cfille  nell’Archivio 
de’  Canonici  Piacentini , c vien  parimente  rapportato  dal  Campi  all’  Anno 
ioj8.  il  quale  corregge  ivi  l’Indizione  , leggendo  Indici.  VI.  in  vece  di  In- 
dai. XII.  Io  per  me  crederei  più  adattato  e mcn  duro  l’emendare  gli  Anni 
dell’  Imperadore  con  ifcrivere  Anno  Imperli  ejut  III.  le  quali  parole  non  ben’ 
intefe,  facilmente  dal  Copifla  faranno  fiate  mutate  in  ejm  XII  E fecondo 
quella  correzione  cade  la  data  di  un  tale  Strumento  nell'Anno  1019.  e nel 
dì  V}.  di  Luglio,  cioè  alcuni  meli  dopo  l’acquillo  di  Portalbera  fatto  da 
elfo  Marchefe , come  abbiam  veduto  nell’antecedente  Carta.  Ecco  l’intero 
Strumento . ' 

D»nazJotte  Itila  Decima  di  Portalbera  fatta  alta  Cattedrale  di  Piacenza 
dal  Marchefe  Ugo  Eltenfe  neU' Anno  10Z9. 

^ An.  1019. 

IN  nomine  Domini  Del , 6f  Salvatori!  ntftri  Jefu  Chrifli , Conradm  gratta  Dei 
Imperator  Augufui , anno  Impèrii  ejm  Deo  propitto  X II. , Decimo  Cai.  Auguflì, 
Indinone  XII.  Ecclepa  Sanilte  Matti!  Piacentina!  Ecclefta;  , ubi  nunc  Domnut 
Aycardm  Epifeopu!  praeffe  videtur  , ego  UGO  MARCHIO  filius  bo.  mem. 
OBERTI  item  MARCHIO  , ex  genere  Longobardorum , offertor , dr  do- 
nator  ipfiui  Ecclefue  p.  p.  dixi;  QuifquÌ!  in  faniiit , ac  venerabilibui  loca  (Se. 
Ideoque  ego  qui  fupra  UGO  MARCHIO  dono  , (S  offero  a prafenti  die  in  ea- 
dem Ecclefa  prò  anima  mete  , vel  parentum  meorum  , (S  Conjagit  me  a mercede, 
duat  pori  ione!  de  tota  Decima  de  Curie  Portalbera , omnia  ipfai  duas  portionei  de 

M l pradt- 


Campi  ibid. 
pag.  }06. 


Digitized  by  Googic 


Campi  ibid. 
P*8  $»3- 


Bofs.  Dipt. 
EpUc.  Papicn. 


9^  Amkhhà  EJienfi 

fradiSia  Carte  de  jamdìEìa  Decima  pertìnere  videlur.  Tertìa  vero  pan  de  prte. 
dildtt  Decima  ad  Ecckfiam  SanSìa  Maria  de  ipfo  loco  Portalbaro  Jimililer  dono 
(S  cffero  . Sìpa  autem  fiiprafcriptai  duas  porthaei  de  praditìa  decima  jurii  met 
fuperiu!  diBa  ab  bac  die  in  eafdem  tuclefias  fuprafcripta  ckcima  dota  & offero, 

& per  prafcntem  cartulam  cffafams  ibidem  babendum  confirmo  faciendum  exinde 
Presbiteri  (f  Clerici , <jui  in  eadem  Ecctefia  ordinati  fune  , aut  in  antea  f tarine , 
fcilicet  communiter  ijtiidijuid  voìuerint  prò  anima  enea , vel  parentum  meorum  mer- 
cede , fine  omni  mei , (3  heredum  meorum  contradiBione . ibidem  & fpondeo  ,atq; 
promitto  eeo  , /jui  /apra  , Ugo  Comes  una  cum  meis  beredibm  a parte  fuprafcri- 
pta Mater  Ecclefia  fiiprafcripta  offerfio , ijualiter  fuperius  legitur ab  omni 

bomine  defenfare  ÌQuod  fi  defendere  non  potuerimut , aut  fi  a parte  eadem  Ec- 
clefia  exinde  aliijuid  per  quodvit  ingenium  fubtrabere  iiuafierimm , a parte  ìpfi  Ec- 
cléfiu’  refiituamm  , ficut  pm  tempore  fuerit  meliorata , aut  valuerit  fub  afiimatio- 
ne . Mane  enim  cartula  offerfionis  patinam  Joanni  Notario  Sacri  Pa/atii  tradidi , 
il  fcribere  rodavi,  incita  fubler  confirmam , tefiibufiìue  obtulit  roborandum. 

ABum  Chitate  Pìaccntia  feliciter. 

Ugo  Marchio  fubfcripfi. 

Signttm  manibus  Lanf ranchi,  & Roberti,  feu  Bonizoni,  Lege  Romana  vieen- 
tes  tefiet. 

Signum  manibus  Alberici,  & Amiconi  tefiet. 

^ Ego , cjtii  fupra  Johannes  Notarius  Sacri  Palatii  fcriptor 
btijus  carttda  offerfanis  pofi  tradstam  compievi  il  dedi . 

Da  ambedue  le  pergamene  Aiddetee  già  abbiamo  feorto,  edere  flato 
un  Marcbefe  Oberto  Padre  del  Marcbefe  Ugo,  e per  confeguente  ancora  del 
Marcbefe  Azzo  B Fratello  d’  Ugo.  Così  aveflìmo  potuto  anche  faperc,  di 
<]ual  Città  , oioè  fe  di  Piacenza  , o d’altra  , fodé  Conte  il  noflro  Marcbefe 
Ugo,  giacché  nell’ultima  di  quefte  Carte  vien’egli  appellato  non  folamence 
Ugo  Marchio,  ma  ancora  Ugo  Comes.  Qui  però  non  fi  riflrinfe  la  pia  muni- 
ficenza di  quello  Principe  ; imperciocché  refta  memoria  d’ un’ altra  infigne 
donazione  da  lui  latta  , e riferita  pure  dal  Campi  con  le  feguenci  parole  : 

Si  fiima  ancor  il  detto  Ugo  efjer  il  medefimo  , che  circa  gli  fiejfi  giorni  ( parla 
dell’Anno  1019.)  fece  donazione  al  Vefeovato  e Chiefa  di  Pavia  della  Rocca 
e Terra  di  Montalino.  Anzi  negar  non  fi  può,  che  non  fia  veramente  l’ifieffo  & 
un  fol  Ugo  da!  contenuto  in  ambe  le  {fonazioni  , e nel  preallegato  ac^uifìo  . In 
fatti  nello  Strumento  di  compera  da  noi  veduto  di  fopra  , e flipulato  nell’ 

Anno  medefimo  1019.  il  dì  i}.  di  Gennaio  eflb  Marcbefe  fece  acquifto  del 
Ca  del  lo  Montealoin , qui  vocatur  Montaino , cum  murit  & turre  circumdatum . 

Il  Bulbo  fa  anch’egli  fède  di  tal  donazione^  e lo  Spelta  nella  Scoria  de’Vef- 
covi  di  Pavia  > parlando  di  Rinaldo  creato  Vefeovo  di  quella  Città  nel  1028. 
o nel  1029  dice  , che  fiotto  di  quefio  Vefeovo  uno  Marcbefe  nomato  Ugo  , & fua 
Moglie  Cifilla  donarono  al  Vefeovado  di  Pavia  la  Rocca  di  Montalino . Verifi- 
milmente  il  nome  della  Moglie  d’ elio  Marcbefe  farà  flato  Cijela  , 0 Cisla . 

Ma  è tempo  di  rifefaiarare  un  punto  di  Storia  affai  confufo  preffo  gli 
antecedenti  Scrittori . Pellegrino  Prifeiano  , i Giraldi , i Sardi  , il  Pigna  , 
ed  altri  Storici  della  Cafa  d’Efle,  feguitando  Ricobaldo  antico  Storico  Fer- 
rarefe  , ed  altre  memorie  de’  vecchi  Secoli , che  pongono  un  Marcbefe  Ugo 
tra  gli  Antenati  de  gli  Eflenfi  , fcriffero  , che  Ugo  il  grande  , Marcbefe  e 
Duca  di  Tofeana  , morto  nel  1001.  fu  padre  del  vecchio  Marcbefe  Azzo  I.  i 

o uno  almeno  de  gli  Afcendenti  del  Marcbefe  Azzo  H-  Ma  egli  è da  dire,  1 

che  manca  di  buoni  fondamenti  quello  inneflamento  d’  Ugo  Marcbefe  di 
Tofeana  nell’Albero  Eftenfe.  Per  quanto  finora  fi  fia  pefeato  nelle  Storie, 
e nelle  antiche  pergamene , rapportate  in  buona  parte  da  D.  Placido  Puci- 
nelli  Abate  Benedettino  non  fole  nella  Stona  d’ eflb  Marcbefe  Ugo , flam. 

paca 
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pata  in  Milano  nel  1664.  ma  anche  nella  Tua  Cronaca  della  Badia  Fioren- 
tina : egli  non  apparilce  > che  quel  famofo  Principe  lafcìalfe  dopo  di  Ce  Fi- 
gliuoli mafchi.  Tuttavia  perchè  quefto  argomento  non  è balievole,  poten- 
do fcoprirfi  altri  Documenti  e notizie  , che  dicano  ci6 , che  gli  altri  non 
hanno  avuta  occasione  di  dire  ; aggiungo  io , che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana 
viveva  fecondo  la  Legge  Salica,  <Sc  era  di  Nazione  Salica,  cioè  Franco,  o 
Franzefe  d'origine  , ficcome  egli  itcHò  protesa  in  varj  Strumenti  . Ebbe 
egli  in  effètto  per  Padre  Uberto  Marchefe  di  Tofcana , e per  Avolo  Ugo 
Re  d’ Italia  , il  quale  fu  lènza  fallo  di  Nazione  Franzefe  . Adunque  non 
può  egli  eflère  ffato  del  Sangue Effenlè,  da  che  è manifèffo,che  gliEffenff 
lì  profeffavano  di  Nazìon  Longobarda.  Non  fallarono  già  i mentovati  Sto- 
rici in  quell' altra  partita  , cioè  in  annoverare  fra' Prìncipi  EffenC  d' allora 
un  Mdrcbeft  Ugo,  perchè  ne  abbiam  recate  ora  le  prucàre. 

E ciò  fk  fcala  a noi  per  dilucidare  un'altro  punto  dì  non  minore  im- 
portanza. L'infigne  Badia  della  Pompofa  fftuata  verfo  il  Mare  in  vicinan- 
za del  Po  chiamato  dì  Volana  , è celebre  da  molti  Secoli  . Alcuni  de  gli 
Storici  Ferrareff  la  diflèro  fondata  , ed  altri  arricchita  dalla  Cafa  d'  Effe, 
la  quale  in  fatti  anche  oggidì  gode  il  Giufpatronato  della  Prepolitura  feco- 
larc  d'eflb  Moniffero  . Diede  loro  fondamento  di  cosi  credere  1'  aver  tro- 
vato in  molti  de  gli  antichi  Privilegi  Imperiali  nominata  la  ffelTa  Badia 
con  tali  paaole  : yihhatiam  SanCìi)jima  ac  Bcati^ma  Tbtotoco!  Virginh  Marta!  Archir  Pom- 
ptam  in  Infuta , qutf  vocatur  Pompoftana,  ab  aattcejjort  nojiro  Otbone  ite.  ad  Im- 
perialh  fuhjeCìionem  propr  'ietatii  concamhìatam  Ùc.  & ab  Ugone  Marcb'tone  ma- 
gnijice  aitatam.  Ma  e chi  fu  quefto  Ugone  Marchefe?  In  un  Diploma  d'Ar- 
rigo IL  fra  gl'  Imperadorì,  e in  un'altro  d'Arrigo  III.  fuo  Figliuolo,  truo- 
vafi  meglio  Ipecificato  , chi  foffe  quefto  Ugo  , mentre  vien'  ivi  confermato 
da  quegli  Auguffì  alla  Badia  fuddetta  fra  gli  altri  Beni,  quidquìd Ugo  Mar- 
chio fUim  Uberei  dedit,  avendola  prima  anch'efti  aflèrìta  ^ Ugone  Marchione 
magnifice  ditatam  . Gli  Storici  Ferrareff  , che  non  conobbero  altro  Ugo  in 
que’ tempi  , fe  non  il  Marchefe  dì  Tofcana  , da  loro  eziandìo  creduto  uno 
de  gli  Antenati  della  Cafa  d' Effe , attribuirono  a luì  fenza  dubitazione  al- 
cuna queftì  inffgnì  doni  fatti  alla  Pompofiana  ; e in  tal  fentimento  furono 
pofeia  feguitati  da  altri . Ma  ficcome  è chiaro,  che  Ugo,  ed  Uberto 
Marcheff  di  Tofcana , per  cfTere  flati  dì  Nazione  Salica  , non  poflbno  con- 
tarli per  progenitori  de  gli  Eftenff , cioè  dì  Princìpi  , che  profefTavano  la 
Nazion  Longobarda  , cosi  credo  io  manifèfto  , che  Ugo  Marchefe  figliuolo  di 
Uberto,  liberaliflìmo  verlb  la  Badia  fuddetta  , non  fu  il  gran  Marchefe  di 
Tofcana , ma  bensì  il  noffro  Ugo  Marchefe , figliuolo  d'Oberto  Marchefe,  dì  cui 
abbiam  ragionato  finora  . Nè  fónderò  io  tal' opinione  fui  non  avere  il  Pu- 
cìnelli  nella  Vita  d' eflo  Ugo  di  Tofcana  accennato  alcun  veftigio , o Do- 
cumento , che  a quel  Principe  s'  abbia  da  attribuire  quella  pia  munifi- 
cenza ; ma  bensì  rapporterò  un  Diploma,  da  cui  acconciamente  fi  può  de- 
durre la  fentenza  da  me  propoffa  . Eflb  è un  Privilegio  dato  nel  1045.  a 
quella  Badia  dal  foprammentovato  Arrigo  , Secondo  fra  gl'  Imperadori , e 
'Terzo  fra  i Re  di  Germania  . Elifle  l'Originak  fuo  nell'Archivio  Effenfc, 

& è del  feguente  tenore . 

Vìplma  d ' Arrii»  IIL  Re  dì  GermanU  oUm  Badìs  detta  Vempefay  ave  fi  accenna 
la  nk^nifica  tUnaxitne  fattale  da  Ugo  Marchefe,  dell'Anna  104;. 

^ A'n.  1045. 

IN  nomine  Sanfìtc  tSf  ìndividute  Trmitatii  . Tertius  Heinricut  divina  fallente 
clementia  Rex  . Si  circa  Sanfìorum  loca  beneficia  condigna  impendtmut  , hoc 
noftram  Imperialem  clementiam  condecere  afiimamut  ; infuper  etiam  (t  aterna 
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fnemia  noi  adipìfcì  inde  fperamtn  . f^apropter  omnium  Cbrìjiianerum  quam  Fi- 
dclium  univerfitatem  fcire  vcliimui  , qtialiler  nos  per  ìnterventum  mjirte  dilelìa 
Conjn^ii  ytpinetis , it  Herimanni  Colonienfis  Arcbiepifcopi  , nofiri  fdlket  Arcbìian- 
cellarii , & Hunfredi  dileili  CancelUi  ii , ceteror umilile  familiarium  tioftrorum, 
Ahbaciam  Sanlì,e  MarU  in  Pompofta  de  antece^óre  nojlro  Imperatore  Ottone  a 
Frederico  Raveititalii  Eaìe/iai  Arcbiepifcopo  jiixta  utriu/iue  placitum  ad  Imperia- 
lem  Jubjefìionem  concambiatam  , ac  pofea  ab  Heinrico  diva  memoria  Imperatore 
Au%ujìo nojlro  fciliiet  altero  Anteceijore , corroboratam , & ab  UGONE  MAR. 
CHIONE  magnìficc  ditatam,  éf  in  noi  fuccejjione  Imperli,  ir  legali  Jure  he- 
reditatam  , ad  nojìra  dominationii  manui  recepimui  . Eamdemque  cum  omnibut 
pertinenliii  fuit  , & cum  lateribiii  defuper  in  tota  Infula  , pròno  Intere  Pado  per- 
currentc  in  mare  , fecundo  Intere  litui  marii , terth  Intere  Gauro  ; infuper  Pifca- 
ria  , qua  vocatur  Volana  , a rivo  Padermo  ufque  in  mare  , & tocm  qui  dkitur 
Lacu  Sanilo  , cum  omnibut  fili  pertinentibiii  , quantacumque  in  Apojlolica  Sedi! 
pracepto  releguntur , vel  infra  totum  Comitatiim  Comaclienfem  , iS  Ferrarienfem , 
(S  Gavellenfem  , & in  Civitate  Ravenna , & in  Comitatu  Cornelienfe , & Paven- 
tino, & Livienfe,  & Pupilienfe,  (S  Ceffenate,  &Ariminenfe,  & Fanenfe,  & infra 
totum  Comitatum  Orbinatem,  & Cajlellanum,  & Perufmum,  cum  arcò,  adijiciit, 
Cajìrit,  Capellii , Silvii , Pratii,  Pafcuii,  SaliSIii , Olivetil,  Vineii,  Mmtibui, 
Planiciebui,  Aqiiii , aquarumque  deciir/ibui , pifcationibui , vcnationibui , falinii , (t 
cum  omni  utìUtate  , qua  vel  nominari , vel  jcribi  pofjit  , il  quicquid,  fibi  junior 
UGO  Marchio  FILIUS  UBERTI  dedit  , «sr  quantacumque  babet , vel 
acquirere  potejì  infra  Padum  , & Attefm  fluvium  , ve!  infra  P,.dum  , & Sanda- 
lum  , ab  omni  fiihielìione  Arcbiepifcoporum  exciitimui  , ut  Regalò  fit  , nuUi  domi- 
nantium  perfona  lubjeiìa  . Sint  Monachi  ejui  ab  omni  fecularii  fervidi  inf  jlatione 
feciiri.  S^ti  de  fun  , quakm  voluerint , Abbatem  eligant,  ab  Epifopo  Cornac l'ienf 
confecrandiim , qm  fi  fibi  prò  pecunia,  vel  aliqua  humana  potejlate  moiejlui  effe  va- 
luerit , veniat  ad  Arcbiepifcopum  Ravennatem  , ab  eo  benedicendui . Et  fi  hot  in 
ifo  , qiiod  in  priore  , invenerit  , ad  qiialemcumque  Epifcopum  defiderat  , cauti 
confecrationii , properet  Si  quii  aiitem  hoc  praceptum  fregerit , componat  ducentas 
librai  altri  colli  , medietatem  Camera  Nojìra  , & medietatem  pralibato  Mona- 
ficrio . Quod  ut  verini  credatur  , banc  Regalem  paginam  manu  propria  roborra- 
tain , fgìliari  jujfmui . 

SIGNUM  DOMINI  HEINRICI  TERCIl 


Hunfredui  Cancellariui  vice  Herìmanni  Arcbicancellarii 
recognovi . 


Locu5  lìfiJIt  cerei 
deperditi. 


Datum  XVI.  Kaì.  OHié.Anno  Incarnationli  Domini  Mill.  XLV.  Indili.  XIIII. 
Anno  vero  Domai  Heinrici  Tercii  Regnantii  Septimo. 


AUum  Potfelt  feliciter.  Amen. 


Quell* 
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QuelI’t/^o  Marcbefe  , da  cui  tanto  in  quello  , quanto  in  altri  Dipiomi 
vien  detto,  che  fii  magnificamente  arricchito  il  Moniftero  Pompofiano, 
qui  fi  vede  chiaramente  chiamato  junior  U^o  Marchiò,  Filim  U berti.  La  pa- 
rola junior  vuol  qui  lignificare  , che  due  Marchefi  c’erano  Itati  , amendue 
nomaci  Ugoni,  e amendue  Figliuoli  d‘  un’ Vicrto  : cola  anche  rara  in  que* 
tempi,  dante  la  rarità  de  i Marchefi,  cioè  de' Principi  di  que’ Secoli  in  Ita- 
lia . Il  perchè  (limò  bene  Arrigo  III.  di  didinguere  in  elio  Diploma  U^o 
benefattore  della  Pompofiana  dall’altro  I/go  . Noi  abblam  già  (coperta  la 
diverficà,  che  correva  tra  Ugo  Marchefe  di  Tofeana,  Salico  di  Nazione,  c 
il  nodro  Ugo  Marchefe , figliuolo  d’Oherto,  Longobardo,  e della  Cafa  d’Ede. 
Ora  di  qued’ ultimo  parlò  ivi  rimperadore  , nulla  importando  il  vederlo 
appellato  figliuolo  à’Uberto;  imperocché  i nomi  d'Uherto,  e d'Oierro,  tiop- 
po  fàcilmente  fi  confondevano,  e cambiavano  inficme,  per  quanto  faremo 
vedere  più  a bado  con  varie  pruove . Certo  è , edeie  dato  più  giovane  del 
Salico  il  nodro  Marchefe  Ugo  Longobardo , perchè  quelli , fecondo  le  memo- 
rie  recate  di  fopra  , vide  almeno  fino  all’Anno  1029.  laddove  il  Marchefe 
diTofeana  è fuor  di  dubbio  che  mancò  di  vita  nel  1001  Più  fenfibilmente 


fi  conofee  tal  verità  al  riflettere  , che  avendo  Arrigo  il  Santo  Imperadore 
con  due  fuoi  Diplomi  , e Corrado  Augudo  fuo  SuccefTore  con  un’altro, 
prima  d’Arrigo  III  confermati  i Beni  ad  edà  Badia  , pure  non  apparifee, 
che  faceffero  eglino  menzione  di  quedo  Ugo  M.'ribrfe  donatore,  quando 
precedentemente  a i lor  Privilegi  era  morto  il  Maichefe  di  Tofeana  . 
Primo  a mentovarlo  fu  il  fuddetto  Arrigo  III.  nell’Anno  1C45.  e perciò 
non  fi  può  intendere  fe  non  del  Marchefe  Ugo  Fratello  del  M..ri  hrfe  jiggp  I. 
Edenfe  , avendo  egli  fatto  , e potuto  fare  quella  riguardevoi  donazione 
dopo  il  1019.  ed  edendo  egli  probabilmente  morto  prima  del  1045  E ciò 
maggiormente  fi  feorge  al  riflettere  il  (ito,  ove  erano  podi  i li  ni  donati 
da  elio  Marchefe  a quella  Badìa  , mentre  dopo  le  parole  quidijuid  fAi 
junior  Ugo  Marthio  fil.ui  liberti  dedit  , immediatamente  figuitano  quede 
altre  : Et  tjuaniacumq  ie  babet  , ve!  acquirere  potcjl  infra  Padum  , & A tefin 
fiuviiim  , vel  infra  Padum  & Sandalum  . Egli  è manifèdo  , che  1 Marchefi 
Edcnfi  , fra’ quali  era  Ugo  , in  quel  mcdefimo  fecolo  fignoreggiavano  in  vi- 
cinanza della  Pompofa  , ed  erano  appunto  Padroni  de  gli  Stati  fìtuati  fra 
l’Adige  e il  Po,  ellcndo  principalmente  appartenuto  a loro  il  dtminio  di 
Rovigo  , e del  Contado  di  Gavello  con  altre  Terre  , anche  del  Ferrarefe . 
£ però  non  è da  mettere  in  dubbio  , che  non  fia  da  riferire  ad  uno  de  gli 
Antenati  della  Cafa  d’Ede  la  gloria  d’avere  con  tanta  liberalità  arricchita 
la  Pompofa  , che  gli  fledì  Imperadori  credettero  pofeia  di  dover  dare  il  ti- 
tolo di  Magnifica  a quella  Donazione. 

Merita  ancor  qui  d’aver  luogo  un’altra  Donazione  fatta  nell’Anno 
JO40.  il  di  zo.  d’  Agodo  da  un  certo  Ridolfo  Normanno  , di  Nazione  Sa- 
lica, al  Monidero  della  Vangadizza,  podo,  ficcome  di  fopra  accennammo, 
nella  Diocefi  d’  Adria  predo  all’  Adigetto  . Ne  debbo  io  la  copia  al  dotiifi 
fimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  , già  Abate  di  Clafle  di  Ravenna, 
& ora  di  Perugia  . Tale  è il  fuo  contenuto. 


Uenazitne  di  Beai  fatti  da  Ridt/ft  Ntrmanne  al  Mtmflert  della  Vangadizza , 
etn  elprimfrt  di  farla  ambe  per  l ' anima  del  Marchefe 
< Ugo,  /'  Anna  1040. 

Au.  I04a 


ANno  ah  inearn.  D N.J.C.  MXL.  XIH.  Cai  Septemir.  Ind.  Vili  Mona- 
ferii  Bealte  Sanila  Maria  , quod  ef  adificatuin  fuper  ripam  Adici , qui 
dicitur  Petra  , in  quo  Domnui  Andreai  Abbai  de  prafato  Monajierio  effe  videtur: 
Kot  tpfe  Rodulpbui  Notmanm  ex  Francorum  genere  habitator  in  Cafro  Arquada, 

prtefen- 
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prérfentia  tefiiiiro  , offcrtor  <S  donator  iftiui  tpfint  accepi  vajonem  tenie  , t\mmm 

pomi! , fejìucam alijiie  culteìlum infimul  ac  tradere  fum facio 

titi  inejìHura , offerjìoite  ad /upradiSìam  Ecdefiam  S.  Mari, e }uxla  mea  Fraa- 
(orum  iBjìiturkite . J^if-juii  in  fanSìit  6t  venerahiiibus  loeis  ex  fuh  alia.'iid  contu- 
lerit  rebus , jiixta  Auììorit  vocem  in  hoc  fcculo  eentuplum  accipietìs , C3'  uiam  ,eier. 
nam  pcjjidebitìs . Ideo  nos  RodJpbus  Noimanw  d„namus  & offerimus  ad  eamdem 
Ecdefiam  S.  Mari,e  a priejenii  die  & bora  perpetua  Ut  er  ad  babendum  in  fumptum 
(3  uhm  dibli  Aib.itit , & Monacorum  , qui  modo  ordinati  fiierint , & ibidem  fre~ 
quentìus  fervierini  , prò  mercede  iS  remedio  anim.e  UGONIS  MaRCHIO- 

NIS  , ér  prò  remedio  anim,e qu,e  fuil  Ccnjux  mea  , idefì  Majfaritiam 

unam  jurit  mei  , quam  e^o  habere  & pojfidere  vifus  fum  in  Ccmitatu  Palavenfis , 

& in  fine  Arquadie  , & in  loco  , it  fondo  Arquadi , quam jam  ante  hoc 

annos  emi  per  unam  c art  am  vendi!  ionis  da  Martinns  Pretbiler  filius  Georp,ii , quod 
fuit  reSìas  & laboratas  per  Jeanne  Ma/farh  libero  homine  , quod  funt  ipfa  majja- 

ritia in  vineit  cum  areis  pi^es  quatuor  de  terris  arabihs  , éf  pratis  jugeris 

fex,  de  filivi! , & bufi  aids  jugeras  tres  ; iS  fi  amplili!  de  ipfas  mafjaraias  plus  in- 
venta fuerint , quam  ut  fupra , per  banc  cartam  ojferfiionis  in  fiipradida  Eedefìa 
S.  Marise  proprietario  jiire , ut  didum  eji , cum  terris  vigris , vineis , campis , pra- 
ti!, pafeuis,  filiti! , ac  fiallariis , ripis,  rupinis  , ac  paludibus  , culti!  & incubi! , 
chvifu  , & indivifu  , una  cum  finibui  , terminibui  , acceffionibu! , & ufibus  aqua- 
rum  , aqiiariimque  dud.bus  , cum  omnibiii  pertinentiii  earum  rerum  per  loca  , (t 
vocabula  ab  ipfiu  cafiu  & rebus  pertinentia  (Se. 

Adum  in  Caflro  ArqiiadiC  felidter.  Amen. 

Supradidu!  Rodulpbui  Normanus  confirmavit  fupradidam  offerfionem . 

Ber  aldo , & Rodulphus , & Bagnijredui  vivente!  Lege  Francurum  tifile! . 

Johannes  Notarìus  ficriptor  hiijus  carta  offeifiianis 
pofi  tradita  complevit . 

La  ragione,  per  cui  produco  io  tale  Strumento,  è l’aver’  io  ofTervato, 

* che  quefto  Ridolfo  efprime  di  far  quella  donazione  anche  prò  remedìo  anima 
Vgcnis  Marchionis;  imperciocché  tal  maniera  di  parlare  , confìderato  il'co- 
’ fiume  d’  allora  , ci  conduce  a comprendere  , di’  egli  era  uno  de’ VafTalIi 
! Nobili  d’ allora  , il  quale  dal  Marchefie  Ugo  riconofeeva  qualche  Feudo  , c 
con  tutta  vcrifimiglianza  può  crederli  che  fbfTc  fiato  da  lui  invertito  della 
Terra  d’  Arquada  . Certo  quelle  parole  Habitator  in  Caftro  Arquada  , per 
quanto  rifilila  dall’ufo  di  que’ tempi  , e dal  rifeontro  d’altre  pergamene, 
pofiono  indicare  la  padronanza  , che  quello  nobil'  Uomo  godeva  del  fuddet- 
to  Cartello  d’  Arquada,  o Ila  Arquà.  E che  qui  fi  parli  del  nofiro  Marchefie 
Ugo,  e non  già  di  quel  dì  Tofeana  , mi  fi  rende  quali  certo  al  confiderare, 
che  Ugo  il  Salico  trentanove  anni  prima  era  morto  , e 1’  altro  Ugo  Lon- 
gobardo fbrs’  anche  era  vivo  tuttavia  nell’  Anno  1040.  Aggiungali  , che 
nell’ Invcrtitura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i Figliuoli  del  Marchefie 
M^ioll.  Ertenfe  noi  troviamo  confermata  fra  gli  altri  loro  Stati  in  Comitalu 
Patavienfi  Arquada  Conliderate  pofeia  le  magnitiche  donazioni  fatte  dal 
noUxo  Marchefie  Ugo  alle  Chiefe,  e l’ altre  ancora  , che  non  fon  pervenute  a 
noltra  notizia , e nonvedendofi  fatta  menzione  de’ Tuoi  Figliuoli  in  una  d’elle 
da  noi  veduta  dì  fopra,  querto  ci  là  rettamente  conietturare,  ch’egli  man- 
calTe  dì  vita  fenza  prole,  e che  la  porzione  de  gli  Allodj  e Beni  a lui  taflati 
devenirte  3.\  Marchefie  A^^o  II.  fuo  Nipote,  e a gli  altri  difeendenti  da  querto. 
L'Anno  della  fua  morte  è a noi  ignoto, ma  ne  fappiamo  il  Giorno  e il  Mele 
Campi  III.  <^2  una  memoria,  che  per  attertato  del  Campi  reità  nell’Archivio  della  Cat- 
Eccl.  diPiac.  tedrale  di  Piacenza  con  quelle  parole:  VII  Calendas  Februarii  obiitUgoMar- 
T.i.  pag.]!}.  gijjg  ^ habemui  in  Portualbera , & in  Guano  , & in  Vico- 
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marino.  E quedo  fa,  ch’io  sì  facilmente  non  pi  dii  fede  a Landolfo  il  vec- 
chio , Storico  Milanefè  , che  ville  circa  il  1080.  allorché  narra  nelle  fue 
Storie  prello  di  me  MSS. , che  il  Marcheff  Vgo  reflò  morto  nell’  Alledio  di 
Milano  il  dì  che  arrivò  un  turbinc  fìerillimo  Ibpra  l’efercito  Imperiale  di 
Corrado  il  Salico,  U^o  Marchio  Traitfpadanus  , gai  multii  cum  Miìitiim  ad 
defiruendam  Vrl’cm  in  adjiitorio  Conradi  concurrerat . EfTendo  accaduta  quella 
tempeAa  nel  giorno  di  Pentecofte  fecondo '*'ippone  Storico,  o pure  fecon- 
doArnolfo  Milancfi  nel  dì  deU’Afcenlione dell'Anno  10J7.  porto  che  furtifta 
la  memoria  dell’Archivio  di  Piacenza  , non  può  effere  morto  quefto  Prin. 
cipe  in  quella  difavventura  . Landolfo  , quando  fi  tratta  d’  ingrandire  le 
colè  della  fua  Patria  , non  la  guarda  per  minuto  -,  e in  ciò  , che  non  ac- 
cadde a’  fuoi  ficlli  giorni  , egli  non  è Autore  il  più  accurato  del  Mondo. 
Ma  partiamo  innanzi  ad  altre  feoperte. 

Due  Fratelli , Figliuoli  del  Marchefe  Oherto , finora  abbiamo  ortervato, 
cioè  i Marchefi  Alberto  1-  tù  » ota  aggiiigniamone  il  terzo  , cioè 
un  Marctefe  Adalberto , di  cui  ci  ha  confervata  memoria  Pier  Maria  Campi 
all’Anno  1023.  nella  fua  Storia  della  Chiefa  di  Piacenza.  Narra  egli, 
che  nel  mentovato  Anno  ( altri  di/fero  nel  lojj.  J hebbe  principio  la  nobit 
Chiefa  , e Monajìcrio  con  titolo  d‘  Abbatta  di  S.  Maria  di  CaJìip,lione  detto  de' 
Marchefi  appo  Borpp  S Donnino  per  la  ricthijfima  ctonathne  di  ADALBERTO 
Marchefe,  e di  Adelcida  fua  Moglie  fatta  a Monaci  dell' Ordine  dì  S.  Benedetto. 
Seguita  dopo  alcune  parole  a favellare  il  Campi  del  fuddetto  Marchelè 
Adalberto  con  quelle  altre  : Hatendo  epji  in  quefii  di  infieme  con  la  prefata 
Conforte  fatto  edificare  il  Monafìerio  e la  Chiefa  di  Cafiiglione  predetto  , pfi  die- 
dero per  fua  entrata  alla  prefen^a  di  UGO  AJarchefe  e Conte  ( che  ni  denò  anch' 
qg/i  per  diiotione  particolare  alcune  reneiite , ) molta  ipuantitd  di  terreni  in  più 
luoghi , e finpftlarmente  fu!  Piacentino  &c.  Non  poca  anfietù  di  trovare  un 
tale  Atto  rifVegliarono  m me  le  notizie  del  Campi  , ed  appunto  mi  venne 
fatto  coll’aiuto  del  fu  Marchefe  Cefare  Pallavicino  , onoratillimo  Cavalier 
Piacentino , d’ ottenerne  copia  . Era  eflà  piena  di  fcorrczioni  , che  parte 
venivano  dal  Notaio  flertò  , ma  la  maggior  parte  erano  di  chi  la  ellrarté 
una  volta  dall’  Originale  , ficcoinc  perfcna  , che  dovea  erterc  poco  inten- 
dente de  gli  antichi  caratteri  ; ma  contuttociò  era  tale  , che  farebbe  fiata 
non  poco  giovevole  al  propofito  nortro  . Lcggevafi  dunque  tale  Strumento 
in  una  Storia  Genealogica  M.S.  della  Famiglia  Pallavicina  , che  truovafi 
tuttavia  preflb  gli  eredi  del  Cavalier  fuddetto,  e fu  comporta  circa  il  1560. 
da  Niccolò  Fertafi  famofo  Giurifconfulto  e Cittadino  di  Modena. 

Ma  buon  per  me  , che  mentre  era  io  in  procinto  di  confegnar  alle 
Pampe  la  prefente  Opera  , mi  fovvenne  qui  il  mio  amiciflimo  e rtudio- 
firtimo  Dottore  Pietr’  Ercole  Gherardi  , Lettore  delle  Lingue  Ebraica  e 
Greca  nello  Studio  Pubblico  di  S.  Carlo  di  qiierta  Città  . Imperocché  im- 
provvifamente  cadde  a lui  in  mano  un’antica  e fedel  Copia  in  pergamena 
di  quello  medefimo  inligne  Strumento  , nel  vifitare  ch’egli  faceva  le  Scrit- 
ture del  Marchefe  Antonio  Molza  Nobile  Modenefe  , e Gentiluomo  della 
Camera  del  Serenifs.  Sig.  Duca  nortro  . Fu  erta  Copia  autentica  fatta  da 
Oberto  Grondone  Notaio  del  Sacro  Palazzo,  mandato  6f  aubìoritate  D.  Ali- 
xìi  Judicit  de  Octilii  tunt  Cdnfulii  yufìitiie  Mantuee  , die  Luna;  ultimo  exeunte 
OSlubre , in  Palacio  novo  Communi!  Alantuce,  MCCLXyiJ.  Indili.  X E veri- 
finvlmente  qiùndi  trafl’e  il  Feflafio  il  fuo  troppo  mal  concio  eftmplare , 1 
cut  fpropofiii  per  confeguente  ho  io  potuto  rifparmiarc  a i Lettori . Ecco 
dunque  il  Documento  Itelfo  . 
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Tininltnt  iti  Ktnljltf»  tìl  S.  Maria  Jl  CaJUiliant  lal/a  Diati/!  frtfmtmtwtt 
d!  Sarge  J.Be»iii»e  fatta  Adalberto  Mirchefe  aiW  Ànaa  to%%. 


IN  mmiat  Dotami  Dei  omaifoteath  Anao  ah  Jncataatlone  Domini  nofiri  Jeftt 
ebrifli  MXXXIII  Conradm  Italia  Dei  hnperator  Augufim  , anno  Jmperii 
ejiii  Deo  propino  in  Jtalia  Septimo  , Deeimo  die  menfe  Junti  , btdiSì'tone  Prima . 
bum  tomo  in  hoc  feculo  vhit , femper  illud  agere  debet , t/uod  Deo  accet abile  fit, 
tS  purum  munti!  Deo  offerte  , unde  in  hoc  feculo  protegente  Chrijìo  incolomem  effe 
ualeo  , fuper  i/uod  meliui  eji  vitam  arternam  pojjidere  merealur  . ffuapropter  noi 
ADELBERTUS  MARCHIO  , & ADELEYDA  jugalibus  aeeepium  fu. 
pernum  confdium  , non  nojlra  , fed  Dei  operante  clementia  , bxdificare  vip  fumut 
Monajlerium  in  propriii  noftrii  rebui  in  loco , 6 fondo , uhi  Caftelioni  dicitur  juxta 
Fontana  , e/uie  dicitur  Lavatura  , in  bonore  fantìe  Trinitatii  Dei , & beatijjime 
Marie  Virginii . Ideot/ue  no!  ipfi  ADELBERTUS  MARCHIO,  filius  bone 
memorie  OTBERTI  itemque  MARCHIONIS  , if  ADELEYDA  Juga- 
libus , Elia  quondam  BOSONI  COMITIS  , que  profefla  fum  ex  natione 
mea  Lege  vivere  Alamannorum  , fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Lege  vivere 
videor  Langobardorum  , ipfo  namijue  jugale  , & Mondoaldo  meo  miebi  confen. 
1 tiente  , éf  /iipter  confrmante  , & una  cum  notitia  Domnì  UGONI  MAR- 
' CHIONIS,  & Comitis  hujus  Comicatus  Terdonenfis  , in  cuju!  prefentia, 
vel  tejìium  certam  facto  profeffhnem  , quod  nutlam  me  pati  v'tolentiam  al  quem. 
piam  hominem , nec  ah  ipfo  jugale  , & Mondoaldo  meo , nifi  mea  bona , & fponta- 
nea  volani ate  : Donamiu , & ojferimut  in  eodem  JanSìum , & venerabilem  Mona, 
fcrium  a prrfenti  die  prò  anime  nojìre  mercedem , it  funi  Cortem  , & Cafirum , 
fcH  rehu!  illii  omnihu!  jurit  nofiri  , qua!  balere  vip  fumm  in  predillo  loco  , (t  fon. 
do  Cafielioni , cum  omnibin  Cip!  , & rebu! , que  ibidem  effe  videntur  in  loca! , (t 
fonda!  Prathelle,  Corte  mediana  , Gavazolo , Silva,  &Villicallo,  Capella 
fonili  Dalmacii , vel  per  cetern  loci!  , & vocabulU  at  eodem  Monafterio  , vel  at 
eadem  Corte  , & Cafro  pertinentibu!  in  in . Et  efi  eadem  Corte  , quam  ut  fupra 
off  erre  videmut , per  menfura  jufla  de  area  Caliti , in  co  ipfum  Monaflerium  con- 
firuUum  effe  videtur  , juget  tre!  ; de  fdiminibu!  & vineii  cum  atei!  fuarum  juget 
trigmta  ; de  tetri!  arahiUi  & prati!  cum  pertinenliii  de  predilla  Capella  fonili 
Dalmacii , juge!  duocenti  ; de  ftlvn  , il  xerbidii  jugei  centum  . Similiterque  per 
banc  cartam  offerfiont!  donamm  , & offerimm  no!  pfi  Adelbertus  Marchio  , & 
Adelcj  da  jugalibus  in  eodem  Monajierio  a prefenti  die  prò  anime  aofire  mercede; 
it  funi  Cortem , & Cajirum , & Ed  lefta  una  in  bonore  fonile  Marie  ibidem  con,- 
frulla  , feu  cum  medietate  de  duabm  alti!  Capelli!  in  honorem  fanlli  Johannn , 
Ù fanlli  Petti  edpiatii , tfrebu!  illii  omnibu!  jurii  nofiri,  qua!  balere  vip  fumai 
in  loco,  6t  fondo,  qui  nominatur  Marchareja  , cum  omnibu!  capi , & rebu! , que 
effe  videntur  in  loca! , & fondai  Cafadego,  Bonefalio,  Tartaro,  vel  per  ahit, 
ceterifque  loca  , & vocabulii  ad  eadem  Cortem , & Cafrum,  feu  Cafvllu , atque 
rehu!  ibidem  pertinentibu!  : antepopto  , (f  in  nofra  refervamm  polefate  rehm  illit 
jurii  nofri  , que  effe  nideutur  in  loco  , & fondo  , ubi  Via  Brifiana  dicitur  , qià 
pertinent  de  eadem  Cotte  , que  funt  per  menfura  jtpa  juget  mille  . Nam  reli. 
quii  rebu!  de  ipfa  Corte  Marchareja  pertinentibu!  in  in  . Et  ef  eadem  Corte  , 
ac  rehu!  per  menfura  jufa  de  area  Cafri , & Capelli!  perticai  fex  jugealei  ; de 
alti!  fediminibu! , vineii,  & arei!  fuarum  juget  viginti;  de  terrii  arabiiei,  & pra- 
tii  juget  quinquecenti  ; de  gerbit , àt  fdvit  , & areii  fuarum  jugei  duo  millia  qma- 
quecentum  . Et  p ibi  ampliai  de  nofro , & noprit  rebut  ad  ipfam  Cortem  perline». 
tibu!  inventi  fuerint  , quam  at  fupra  menfura  legitur  , preter  illut  , quod  fupra 
antepofuimu! , nam  aliti  omnibut  per  banc  cartulam  offerponit  in  jure  ippui  Mona, 
ferii  pnt  potefiate  proprietario  juri , ut  diUum  efl  , tam  eafdem  Juprafcriptai  Cor. 
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tes,  iS  Cafiris , Capelìii,  & Cajii  cum  fedimimbm,  ijuamtjue  & pìiteìi , cum  ardt 
fuarum , terr'n  arabUìs , . iS  ffrhidìi , pajcuU , fihU  majoribus , tohads , & diflri. 
iìis , ajlalareii , ìafolis  , rivit  , rupiaii , ac  paludibut , molendihis , ptjcatianibus , 
collii,  & iacoltii , divifii , & indivifu,  ma  con  fimbm , tcrmmilmi,  acccfjil'ni , tì 
aftui  aquarum , aquarumquc  daiìibui , jìuminibui , <Sf  fontani!  cum  omnibui  per- 
tinentiii  earum  rerum  per  loca  , (3  vocabula  at  ipfai  Cortei , & Cajlrii  pertinen- 
tibui , preter  quod  fupra  antepoluimui  ; nam  aliii  omnia  in  in.  concedimui . Item- 
que  per  hanc  cartulam  offerfionii  donamni , tf  offerimui  noi  ipfi  Adelbertus  Mar- 
chio, & Adelcyda  jugalibus  in  eodem  Monajierio  a prejenti  die  prò  anima  no- 
fira  mercede  , hec  funt  terra  Pifcarìa  una  , que  effe  videtur  in  fluvio  Comefatio, 
prope  Caflro  ipfiui  loci  , & omnem  Decimam  Portwnem  de  ijìii  Cafu , & Caftrii , 
Jeu  rebui  omnibui  jurii  ncjìri , quai  babere  vifi  Jumui  tam  infra  Civicatem  Tici- 
nenièin,  quam  que  & in  Civitatcm  Mediolanenfem , «Sf  infra  CivitatemTer- 
donenfem  , Placentìa  , & Januenfìs  , Lunenfls  , que  funt  de  arcai  de  terra 
cum  mura! , (f  petrai  in  parte  fuper  habente , que  }am  folariai , (3  falai  fuerunt , 
cum  puteii  ibi  edijicatii  , quamque  it  fora  ipjai  Civitatei  in  Comicacìbus  l ici- 
neofìs  , Mediolanenlis , Commenhs,  Bergomenlis , Brifìenlìs,  Verpnenfis, 
Tertonenfis , Aquends  , Albenfis,  Piacentine,  Parmenfis,  Regenfis,  Mu- 
tinenfis,  in  locai,  effundai  Nazano,  Corte  Spolentina  , Porto  Mauro  , ve! 
Vico  Mcrcado  , Sala  , Azanello  , Vicu  Piculo , Azanq  , Rovereto,  Ma- 
rinco.  Cavi,  Palaude,  Runcoreto,  Malia,  Mafléta,  Caminariano,  Sali- 
ceto, Lavagnola,  Sala,  Prieli,  Niela,  Fauxolo,  Cari,  Callronovo,  Mi- 
ravaldo,  Cafale  prope  San£to  Martino  in  Strata,  Soranca  , Borgo,  Pa- 
riola  , Noceto,  Corticella  , Variano,  Methexano , Cafalemajore  , Vida- 
liana.  Soiaria , 'Erberia  , Pratoplano  , Callellonovo , Marchiana  , Sanalo 
Martino  in  Confcnago,  IlTolello  Droculi,  Bcthiiciano,  Banonii,  Rìpalta, 
Vignale,  Felina,  Maliaco,  Lammalonga,  Carcavo,  Grilaulo,  Maflarioli, 
SantSto  Prothaxio  , Centuria  , Centenaria  , Maiirenico,  Turricella  , ante- 
pofito  quinque  Cajìrii , conjìrubìai  in  locai,  & fondai  Cadellario,  que  ejì  in  loco 
Cavi , Turricella , que  efi  prope  loco  Marenico  , Ripalta , & Filina  fitai  loco 
Beremanto,  Caftellonovo,  que  efl  prope  fluvio  Tartaro,  qua!  de  intuì  fuut  cum 
murai , it  tonimen , & foffato  circondato! , quoi  interni  ipfoi  quinque  Caflrii  nobit 
refervavimui  proprietario  pure  habendum . Similiterque  donamui , & offertmui  om- 

nem Decimam  noflre  proprirtatii  infra  Comitatibus  Januenfìs,  Lunenfìs 

Pifenfìs  , Vulterre  , _Aricio  , Cadrò aliis  Comitatibus  infra  unc  Ita- 

licum  Regnum  in  lodi,  & fundii  Qiiinto, Rapallo,  Lavagna,  Sigedro,  Mo- 
nella, Carodano,  Arramo,  Lucuniano,  Calefe,  Valeriane,  Ariana,  Ar- 
dula , Cucarallo,  Corte  de  Madà , Filiteria  , Suprano,  Serraplana,  Cufcu- 
niano  , Cadano,  Glandaria,  Novello,  Buliatico,  Garlàgnana  , Verfìlia  , 
Cefìa,  Blentina,  Peczole,  Vezune,  Territa,  & in  Monte  Mauro.  Et  efl 
ipfa  Decimam  Portionem  de  predilìii  rebui , que  ad  eodem  Monaflerium  fupra  of- 
ferre  videmur  , per  menfura  jufla  de  area  Caflri , (t  Caprile  juget  duat  ; de  aliii 
fediminibui , (3  vineii  non  ardi  fuarum  jugei  duocenli  ; de  terni  arabilii , tf  pra- 
til  ju«ei  quattuor  millia  ; de  jerbii  , & fllvii  cum  arcai  fuarum  jugei-  decem  m0- 
Ha;  & fl  ampliai  de  ipfam  decimam  portionem  nolìro  juri  pertinere  in  prenomina, 
tal  locai  inventa  fuerint  , quam  ut  fupra  menfura  legitur , per  hanc  cartulam  of- 
ferflonii  in  jure  ipfiui  Monafleriì  fint  poteflatem  proprietario  juri . J^e  autem  lu- 
prafcriptai  Cortei  , tf  Caflrii  , ac  rebui  omnibui  ad  fe  pertinentibui  , feu  preliba- 
tam  Decimam  Portionem  de  prediiìii  aliii  Capi , & Cajìrii,  feu  rebui  jurii  noflrit 
fnperiui  donatii  una  cum  acceffionibui,  & ingrejforai  earum,  feu  cum  fuperioribui, 
& inferioribui  earum  rerum  , qualiter  fupra  legìtur , preter  quod  fupra  ante  pofui- 
mui  ; nam  aliii  omnia  cum  prediSla  Pifcaria  in  in  . ab  hac  die  in  eodem  Mona- 
fterio  donamui , & cfferimu! , tf  per  prefentem  cartulam  offerfionii  ibidem  baben- 
dum  conflrmamui  . Jnfuper  ego  que  fupra  Adeleyda  a parte  ipflui  Monafleriì 
, N z exinde 
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txìnàt  le^ipl  Imam  facto  tradictontm , df  veftiluram  per  cuheìto  , fefiucum  nodato , 
Wantonem,  & vvafonem  terre,  alette  ramum  arboris,  feu  andilanc , & me  exin- 
de forti  expuli , vvarpivi , & abfentem  me  feci , & a parte  ipfiui  Monafterii  eii 
tJendum  relinqui . Ita  ut  faciat  exiade  pan  ipliui  Mottafìerii  a prefenti  die  pro- 
prietario nomine  guidt/uid  voluerit  prò  anime  nojlre  mercedem  fine  omni  noflra,  & 
beredum,  ac  proheredumque  mei,  cut  /«/)m  Adeleydc , contradifìionf  , vel  repe- 
licione  . Ita  tamen  ut  prelibata  Malia  perpetuum  er$a  cultum  fanlìe  Religioms, 
e Revtlam  faniìi  Benedifìi  i/t  fua  virtute  permaneat , fub  defenfionem  tamen,  & 
crdinacionem  , & inveftitura  mei  Adalberti  Marchionis , meorumque  beredum, 
fine  aliquo  detrimento  , vel  diminuitone  terrarum  , vel  rerum  , que  ad  utilitatem 
Matis  vel  Monachorum  ipfiut  Monajìerii  pertinent , ut  quandocunque  Deivo- 
luntai  fuerit , ut  Abbai  ipfiut  Monafterii  ab  boc  mi<s,raverit  feculo  , tutte  qualem 
meliorem  , <J  Deum  timentem  tota  Congregata  ipfiut  Monafterii  fecundum  Regu- 
lam  Sanili  Benedilli  perpetuum /ibi  Paftorem  elegerit , vel  fi  tota  Congregata  con- 
con  in  eligendo  non  fuerit  , p'reter  fi  vel  etiam  minima  pan  ipforum  bonum  & re- 
lìum  elegerint  Paftorem,  lune  noi , vel  nojirii  beredibui , qui  prò  tempore  fuermt , 
convocai  il  tribù!  , vel  quatuor  religiofijfimii  Abbatibui  , Deum  Imeni  ibui  , & Re- 
giilam  Sanili  Benedilli  cuftodientibiii , quemeumque  emn  illorum  confila  eUegennt, 
ipfum  Paftorem,  & ReHorem  ipfiut  Monafterii  effe  inftituamui  . Quii  fi  noi  , qui 
fiipra  Adalbertus  Marchio  , & Adeleyda  jiigalibui  , noftrifque  beredém  , vel 
etiam  de  parentibui  nofirii  , qui  zelo  cupiditatii  aliquam  in  ecdem  Monaftern 
eftenderit  controverftam  contea  prtfripla  omnia , nifi  prò  gelo  Dei , & inftituta  p'te- 
tatil  provideat  contea  que  fiipra  legitur  , & dfponat  omnia  ; fi  vero  quicunque  de 
noftrii  hrredibui  contea  banc  noftre  inftilutionii  conceffionem  , que  fupra  legitur, 
quandoque  agere , vel  inrumpere  voluerint , lune  Abbai  ipfiui  Abbatte  in  fuo  domi- 
nio, & poteftatem  permaneat  ciim  ipfam  integram  Abbaciam  , dT  tandu  in  fuam 
poteftatem  perfiftat , quandut  ille  fuerit  de  noftrii  beredibui  , vel  de  noftrii  paren- 
tibul,  qui  banc  noftram  ojferfionem  ftabilem  effe  faciat , quaìiter  fupra  legitur.  Et 
obligamm  noi  ipfi  Adeltìertus  Marchio  , & Adeleyda  jiigalibui , ut  fi  tmquatn 
prò  tempore  noi  , aiit  noftrii  filiii  , vel  beredibui  contea  banc  cartulam  offerfionis 
agere , aut  caujare , ve!  removere  prefump/erimui  per  noi , aut  per  nafte  ai  fummi- 
tentei  perjonai  , & eam  fic  ftabilem  effe  non  permijerimui  , quaìiter  fupra  legitur  , 
ut  inferamui  parti  ipfiut  Monafterii , vel  contea  quem  exinde  litem  inttilerimui  con^ 
pofttiofiif  multa , <juo€Ì  tji  poena  auro  optimo  unctas  mille  | ar^ffiti  pomperà  ^uo  miU 
ita  > Ó*  quod  repettertmuf  vendicare  non  vaìeamus  , jed  prefeni  ec  cariala  ojjerfio- 
ni!  diuturnii  tempoiibui , femperque  firma  , O ftabilii  permaneat,  alque  perfiftat 
inconvuifa  con  ftipulatione  jumnixa  . Et  bergamena  cum  atramentario  ego  qui 
fupra  Adeleyda  de  terra  levavi , & Agimoni  Notario  Sacri  Palatii  Iradid  , dr 
jeribere  rogavi , in  qua  fupter  confirmani , teftibufque  obtuli  roborandam . 

Allum  Nagano,  qui  dicilur  Campixuno,  feliciter. 

UGO  MARCHIO  fubfcripfi. 

ADELBERTUS  marchio  fubfcripfi. 

Signum  manibui  fupraferipte  ADELEIDE,  qui  banc  cartulam  offerftonis 
fieri  rogavi. 

Signum  manibut  Sigelbaldì , if  Segutfi  , pater  , dr  filiui , feu  Cuarneru, 
Lege  vivente!  Allamannorum , rogati!  teftei . 

Signo  manibui  Marconi  , & Joannii , feu  Teugoni  , atque  Reflani  , rogai is 

teftei. 

Ego  Raglneriui  Notariui  rogatui  teftei  fcripfi. 

Ego  Adelbertui  Notariui  facri  Palacii  rogatui  teftei  fcripfi. 

Egtnojudex  facri  Palacii  rogatut  teftei  fcripfi . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarmi  facri  Palacii  rogatut , fcriptor 
bujui  cartule  offerfionìi  poft  tradita  conplevì,  & aedi . 

Motivo 
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Motivo  di  maraviglia  può  qui  ertère  il  mirare,  che  gran  copia  di  Beni 
venga  con  un  (olo  Atto  di  Donazione  trasferita  in  quel  facro  Luogo  . Ma 
noi  fenza  fermarci  qui,  andiamo  a riconofcere,  che  il  Magnifico  Donatore 
di  tanti  Beni  , e Fondatore  di  quel  Munifiero , fituato  fra  Borgo  S.  Don< 
nino  e Bufièto  , cioè  il  Marcbeje  Adalberto  , fu  Fratello  de  gli  altri  due 
finqul  oflérvati  Marchefi  U^o  , ed  A^^o  Eftenfi  , si  per  la  chiara  efpref- 
fione  del  Marchefe  Oberto  fuo  Padre  , come  ancora  per  la  protella  d’ edere 
anch’egli  di  Naxjon  Longobarda  . Il  Marchefe  Ugo  , che  qui  fi  truova  , e 
preda  il  fuo  giudiciale  adenfo  alla  Conteffa  Adelaide  , altri  non  fi  può  im- 
maginar che  lòde  , fe  non  il  Perlbnag^io  da  noi  veduto  di  fupra  , cioè  il 
Fratello  d'edb  Marchefe  Adalberto-,  da  che  era  anch’cdò  Figliuolo  del  Mar- 
ebefe  Oberto  . Quel  di  più  , che  quindi  impariamo  , fi  è che  il  Marchefe 
Ugo  fu  eziandio  Conte  di  Tortona  : notizia  , di  cui  non  s’era  incontrato  ve- 
digio  nell' altre  Carte . Ma  ciò,  che  finifee  di  chiarire  tal  verità,  ci  viene 
dall’ efpredion  delle  Terre  e Cadclla  , dove  podédeva  edò  Donatore  tanti 
Beni  da  lui  impiegati  per  fondare  il  Monidero  di  Cadigliene . Imperocché 
queda  sì  precifa  menzione  non  folo  ci  mette  fotto  gli  OL'chi  la  gran  ric- 
chezza di  quel  Principe  , i cui  patrimoni  e Stati  fi  dendevano  per  quali 
tutto  il  Regno  d’ Italia  , ma  ancora  ci  fa  toccar  con  mano  , che  anch'egli 
era  del  Sangue  Edenfe  per  la  comunion  de’  Beni  e Stati  , che  qui  fi  fcuo- 
pre  tra  lui  , e il  Marchefe  Alberto  A^go  11  progenitore  della  Cala  d’Ede. 
Già  vedemmo  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i Figliuoli 
d’edb  Marchefe  Ag^o  II  che  fpettavano  alla  Cafa  di  lui  molte  Signorie  ne 
i Contadi  dì  Verona  , Parma , Piacenza , Modena  , Brefcia  , Limi , Arezzo , 
c Pifa  i e qui  miriamo  padrone  di  Beni  e Stati  in  elfi  Contadi  anche  il 
Marchefe  Adalberto;  e quel  che  è più,  fi  truovano  qui  molte  delle  Terre  e 
Cadclla  medefime  , che  erano  de  gli  Edeniì  , come  Nazano,  Sala  , Vico 
Picolo  ( cioè  Vicolo  } Soragna , Pariola , Noceto  , Corticella  , CaJaI  Maggiore  , 
Videliana  f cioè  Viadana  ) Solara,  Erheria  ( cioè  Rubiera  ) Monelia,  Coro, 
damo,  Valerano,  Arcola  , Filatera  &c.  E a propofito  de  i Beni  di  Solara, 
e Rubiera , Terre  del  Contado  di  Modena  , podèduti  da  elio  Monidero  di 
Cadiglione,  fpecificatamente  fe  ne  parla  in  una  Bolla  del  1144  di  Lucio  II. 
che  Originale  fi  conferva  nell’  Archivio  Edenfe  , e eh’  io  produrrò  nella 
Seconda  Parte  . Per  intendere  poi  , come  quedo  Principe  donalle  con  si 
pia  e g'orìofa  munificenza  a quella  Badia  tanti  Beni  , de’  quali  poi  tro- 
viamo ìnvedìtì  i Difccndencì  del  Marchefe  Azzo  I-  fuo  Fratello  , convien 
ridettere  a i riti  dì  que’ tempi  , e alla  Legge  Longobarda  . Siccome  ve- 
dremo , nelle  Famiglie  , che  fi  regolavano  fecondo  il  Diritto  de’  Longo- 
bardi , non  erano  in  ufo  le  Primogeniture  , come  predò  ì Franzefi;  ma  i 
Figliuoli  tutti  fuccedevano  in  cgual  porzione  ne’  Fieni  Feudali  e Allodiali 
al  Padre,  purché  quedì  altramente  non  difponedè,  accordandoli  poi  eglino 
tra  di  loro  per  partire,  o godere  in  comunione  l’eredità  . Il  Marchefe  Adal. 
berlo  dona  qui  non  già  tutti  que’ Beni,  o luoghi,  ma  la  Decima  Parte  d’elli 
a lui  competente  ; & eft  ipfam  dec'tmam  portioMm  , dice  egli  , de  prad.Iìii 
rebai  &c.  e però  rimaneva  intatta  a i fuoi  Fratelli  la  loro  porzione  ; anzi 
ferve  queda  medelìma  formola  a denotare  , che  v’  erano  altri  Condomini 
di  que’  Beni . Forfè  ancora  donò  egli  iblamente  de  i Poderi  in  que’Luoghi, 
e non  già  la  porzione  fua  Principefea  de  i medefimì  Luoghi. 

Dee  parimente  odervarfi  in  quedo  Idrumento  il  Luogo  , ove  edb  fu 
dipulato , cioè  Nazano  . -Afliim  Nazano  locm  ^ui  dicitur  Campixuno  , la  qual 
Terra  verìfimìi  mente  fu  una  delle  Signorie  , o fia  uno  de’Cadelli  patrimo- 
niali del  Marchefe  Adalberto  fondatore  . Ora  noi  troviamo  nella  tante  volte 
eitata  Invedìtura  data  da  Arrigo  IV.  a gli  Edenfi  fra  gli  altri  Stati  fpet- 
tanti  alla  Cafa  loro  , Sale  , Nazanum  &c.  in  Comitati!  Terdonenfi  ; e però 

fempre 
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fempre  più  rifulta  , aver’ anche  il  Marchfj'c  yiz^o  I.  confcrvata  , e traman- 
data  a’ luci  Difcendenti  la  l'uà  porzione  in  molti  di  que’ Luoghi  , de’ quali 
era  medefimamente  padrone  il  Marcbele  Adaìkrto  . Finalmente  fi  può 
quindi  raccogliere  , che  illuftre  figura  doveffe  anche  allora  fare  in  Italia  la 
Ofa  di  quelti  Principi,  mentre  fi  mira  un  folo  di  que’ Fratelli  donar  tanti 
Beni  , che  erano  fparfi  per  tutta  la  Lombardia  , e per  la  Tofcana  , e Lu- 
nigiana  , e pel  Genovefato  , eflendo  ben  da  credere  , che  molto  maggior 
quantità  ne  ritenelTe  egli  per  fe  e per  Adelaide  fua  Moglie  . Io  non  fo  poi, 
onde  traellè  il  Campi  alcune  altre  memorie  intorno  a quello  Principe,  con 
dire  , che  Adalberto  era  fiato  più  volu  Generale  di  Ottone  , e per  cagione  della 
Moglie  ancor  Parente  di  lui  . Dicefi  Adalberto  effer  r/uegli , da  cui  difcefe  ed 
ampliata  fu  la  Caja  Pallavkina  , il  ^uale  fui  Piacentino  teneva  giù  ( molti  anni 
erano  ) varie  Cafiella  e Terre  , parte  da  lui , e da  fuo  Padre  Ubertino  ( do- 
vette dire  Oberto  ) acijuifiate,  e parte  bavute  in  dono  da  Cejare , & altre  pari- 
mente ne  poljedeva  [ut  Parmigiano  tf  altrove . Noi  vedremo  , che  la  nobil 
Cala  Pallavicina  dil'cendeva  non  da  quello  , ma  da  altro  Marchefc  più  an- 
tico, probabilmente  della  lleflà  conforteria  dcW Adalberto , di  cui  parliamo, 
e del  quale  non  è chiaro  , che  refialTero  Difcendenti  . Tuttavia  con  quelli 
lumi  fi  polìbno  confrontare  l’altre  notizie,  che  di  Ibpra  ricavammo  daRico- 
baldo,  il  quale  fcrifie , che ( pare  lo  fteflb  che Figliuola  d’Ot- 
tone  Imperadore,  fu  Moglie  d’un  Marchefe  Azzp  Efienfe.  Noi  vedremo  di 
più  , che  un’  Adelaide  fii  Moglie  indubitata  del  nollro  Marchefe  Adelberto 
jttXo  1-  di  maniera  che  , s’ io  non  folfi  trattenuto  da  alcune  diliìcultà,  che 
addurrò  a fuo  luogo , farei  inclinato  a credere  non  diverfo  il  Fondatore 
della  Badia  di  Calliglione  dal  fuddetto  Azzo  I-  Chiuderò  il  prefente  Capo 
con  riferire  l’Epitafio,  che  per  tcllimonianza  di  Niccolò  Fellafi,  & anche 
di  Francefco  Sanlòvino  , fi  legge  fopra  il  fuo  Sepolcro  dì  marmo,  pollo 
nella  fuddetta  Badia  di  Calligìione  . V’ha  de  gli  errori , e fbrlè  l’Autore 
non  è di  molta  antichità  ; ma  qualunque  fia  tal  memoria , non  lì  dee  tra- 
lafciare . 

HECTOREOS  CINERES,  ET  ACWLLIS  BUSTA  SUPERBI, 
CASAREUMSfUE  CAPUT,  PARIQUE  (ìefgp  PARIO  ) HOC 
SUB  MARMORE  TECTUM 

CREDERE  NE  DUBJTES.  PIETATE  ADALBERTUS  fleggo 
ALBERTUS)  ET  ARMIS 

INCLTTUS  AUSONIA  QUONDAM  SPES  FIDA  CARINoE, 
QUO  DUCE  ROMULEUSCTRNUS,  SUBJECTA  TRIUMPHJS 
BARBARA  GENS,  ITALAQUE  PROCUL  DISPELUTUR 
URBE. 

MARCHIO, DUX  LATII,  SACER  oEDIS  CONDITOR  HUJUS, 
HAC  TUMULATUR  HUMO,  MELIOR  PARS  oETHERE 
CAUDET. 

OBIJT  ANNO  SAL.  MXXXIV.  DIB  VI.  JANUARII. 
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Adalberto,  Arto,  Ugo,  e G\ùio  Marchtp , Fratelli  di 'Smi  Marche fmx  dì S«fa, 
prevali  Figlmdi  del  Marchefe  Oberto  Eftenfe , e ma  della  Famiglia  de’  Marchcp 
d*  Ivrea.  Gene  aletta  di  Manfredi  Marchefe  di  Safa  rifehiarata.  'Perchè 
aderenti  i Marchcji  EJlenJi  ad  Ardeim  Re  d ‘ Italia  nel  1002. 
Condannato  il  Marchefe  Oberto  co’ fmi  Figliuoli,  e eoa 
Alberto  Nipote  nell’Anno  1014.  da  Arrigo I, 

Impcr odore  per  cagione  di  tale  aderenza. 


MErita  ora  qui  d’eflere  difaminato  il  paffo  d’uno  Strumento, 
in  cui  AIrico  , o fia  Addrico  Vefeovo  d’ Adi  , e Odclrico, 
o Ila  Olderico  Manfredi  Marchefe  , fuo  Fratello  , e Berta 
Conteffa  Moglie  d'elfo  Manfredi  , fondarono  la  Badia  di  S. 

Giulio  di  Suìa  il  dì  9.  di  Luglio  del  1029.  Ne  fa  menzione  il  BlondcII.  Ge- 
Biondello,  ma  più  efattamente  il  Guichenon,  il  quale  accenna  leggerli  di  ”ral.  Prmc. 
fieramente  tale  Strumento  nella  Storia  Cronologica  del  Piemonte  . Dona 
no  dunque  eflì  a que'  Monaci  varj  Beni  , acciocché  i medefimi  abbiano  Hut.  Gcneal. 
motivo  di  pregar  Dio  per  gli  Fondatori,  e per  tutti  i loro  Parenti,  efpref-  de  la  Maìfon 
li  nelle  feguenti  parole:  Tarn  prò  nohit  , (t  genitoribut  , & genilrieihui , atque 
fliii , fUiahufque  nolìris  , quorum  fupra  jugalium , five  Ardoini  Avi  aoflri , alqui 
AD  ALBERTI  MARCH/ONJS  , cujm  fupra  Bertce  ComitilJ.e  Fratris , jilìo- 
rumque  fui;  Nec  non  Odonii , ATHONIS,  HUGONIS,  WtDONiS  Fratrum 
Boflrorum  ; Item  Ardoini , & item  Oddoni  Patruorum  nojìrorum  ; feu  item  Ardoi- 
ai,  Confhrini  acflri  ; f^am  prò  aviaius,  avunculit , amiti! , materterii , & prò 
omnihut  ceterii  propinquiorihtt  nofirit  utriiifque  fexm  , five  prò  omnibut  fdelibus  vi. 
vii  atque  dcfiinSì.i,  effundant  precei . Qui  fi  truovano  un’l/ijo,  un’ad^^e,  un 
Guido,  un’  .nda/berto,  e un’Or/o«f  Fratelli,  ma  fenza  conofeerfi,  di  chi  Fi- 
gliuoli . Il  Guichenon,  il  Biondello,  cd  altri  fanno  quella  Berta  Figliuola 
d’  Audeberto , o Ila  d*  Adeiberto  Marchefe  d‘  Ivrea , nato  da  Archino  Re  d’ Ita- 
Ha;  ficcome  fanno  Marchefe  di  Sufa  quell’ Orfr/rrco  Manfredi:  con  che  tali 
perfonaggi  ( fieno  Fratelli  di  Berta  , o fieno  del  Marchefe  Manfredi  ) nulla 
hanno  che  ùre  con  gli  Antenati  della  Cafa  d’Efle  , perchè  quei  Marchefi 
furono  di  Nazione  Salica,  cioè  Difcendenti  da  i Franzefi,  laddove  i Mar. 
cheli  EAenfi  fi  proteflarono  di  Nazion  Longobarda  . Ecco  1'  Albero  di 
quelli  perfonaggi,  tal  quale  fu  formato  dal  Guichenon. 


Manfredi  Marchefe  di  Sula 
fotte  Carlo  Calvo  Imp. 

Ancone,  o Aimone  March. 
diSuià  l’Anno  910. 

Girolamo  Manfredi  March, 
di  Sufa . 


AIrico, oArderico  Olderico,  o Ulrico  Toma* 
Vefeovo  d’AlU  nrminato  Manfredi , Mar* 
ioaf.  dicfe  dì  Sufa  98^.  fonda- 

^ - , torc  della  Badia  di  S.  Giu* 

fio  di  Sufa  nel  1019. 
Moglie  fna 

Berta  G^iuota  d’Alberto 
Marcnefe  d’ Ivrea . 

Adelaide  Marchefa  di  Sufà^ 
ComeiTa  di  Savoia. 


Otrone 


Ugo 
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Il  Guichenon  è Scrittore  molto  ftimabile  per  1’  erudizione  fua  ; ma 
non  ha  egli  Tempre  colpito  nelle  fue  Genealogie  ; e qui  certo  fcmbra  a me, 
che  fiafi  non  poco  allontanato  dal  vero  , anche  fenza  badare  al  gran  falto, 
ch’eoli.fa  da  quclTAnnone  o Aimone,  che  viffe  nel  910.  al  Marchefe  Odel- 
lico*prctefo  Nipote  di  lui,  che  fioriva  infino  del  1019.  E perciocché  l’efa- 
me  di  tal  qniftione  può  lèrvire  a dilucidar  meglio  non  folamcnte  la  Genea- 
logia Eflenfc  , ma  ancora  quella  de’  Marchefi  di  Sufa  , e la  Storia  di  que’ 
tempi  ofeuri  , fia  lecito  a me  di  ritoccar  quello  punto  con  tutto  1’  amore 
del  vero.  Dico  pertanto,  che  nello  Strumento  fopraccitato  del  1019.  ove 
il  Marchefe  Mantredi,  e Berta  Conrella  fua  Moglie,  parlano  di  Ardoim 
Avolo  nojìro,  dee  intenderfi  , che  quello  Ardoino  fu  Avolo  d’elfo  Marchefe, 
e non  già  di  Berta . E quelle  parole  are  non  OdonU  , Aibonii , Hu^onis , Wi- 
donii  Fratrnm  nojlroriim  s’  hanno  da  fpiegare  , che  Oddone  , o fia  Ottone 
fu  Fratello  d’elio  Marchefe  Odelrico  , e di  Alrico  Vefeovo  d’ Adi;  e Adel- 
herto,  AZXP,  U^o  e Guido  furono  Fratelli  di  Berta  ■ Finalmente  fecondo 
me  la  fuddetta  Bara  Contefi  , e i fuoi  Fratelli  , ebbero  per  Padre  non 
\\t\  Aìkrto  Manbefe  d’ Ivrea  , come  pretende  il  Guichenon  , ma  si  bene  il 
Marchefe  Oberto  , progenitor  de  gli  Ellenfi  . Le  ragioni  , che  mi  muovono 
a cosi  credere , fon  le  feguenti . 

Da  nellun’  altro  Documento  apparifee  , che  il  Marchefe  Odelrico, 
detto  Maginfredo  , o fia  Manfredi  , abbia  avuto  altri  Fratelli , che  il  fud- 
detto  Alrico  Vefeovo  d’  Adi  , c Ottone  Conte  . Vien  riferito  dallo  dedb 
Guìchen.  Bi-  Guichenon  in  altra  fua  Opera  un  Diploma  d’Arrigo  il  Santo  conceduto 
St*'i  nell’Anno  1014.  all’  infigne  Monidcro  di  S. Benigno  di  Fruttuaria,  ove  fra 
pag.  **  gli  altri  poderi  fi  veggono  confermati  , dederunt  Manfredui  Marchio,  & 
Berta  ejul  Uxor,  & Fratres  cjufdcm  Manfredi,  idefl  Airiati  Epifeopm,  & Oddo 
Coma , & Ardeinu!  Confclmmu  eoriim  . Ecco  quai  fodero  i Fratelli  del  Mar- 
chefe Odelrico  , cioè  Alrico  Vefeovo  , & Ottone  Conte  ; e però  gli  altri 
perfonaggi  mentovati  per  Fratelli  nella  fuddetta  Donazione  del  1019.  ra- 
gionevolmente s’ intendono  Fratelli  di  Berta  . Secondariamente  il  Padre 
d’edb  Marchefe  Odelrico  Manfredi  Tappiamo  , che  fu  un’ altro  Marchefe 
Manficdi,  collaudo  ciò  dalla  fondazione  fatta  da  effo  Odelrico , e da  Berta 
fua  Moalie  , del  Monidcro  delle  Monache  di  Caramania  nella  Diocefi  di 
Torino  !’ Anno  ici8.  Nello  Strumento  di  tal  fondazione  , che  vien  rap- 
Uchtll  lui  portato  dall’Ughelli,  fi  legge  ; Noi  in  Dei  nomine  Odeìriciis , qui  miferatione 

S. icT.4I«b!  Dei  Magnifredus  Marchio  fcilicet  nominatui , filiui  quondam  itemque  Ma^nifredi 
>44 }•  fimiliier  Marcbionii  &c.  Terzo  , che  Ardoino  mentovato  nella  Donazione 

fatta  alla  Badia  di  S.  Giudo  nel  1029.  lode  Avolo  del  Marchefe  Odelrico, 
e non  di  Berta  fua  Moglie  , fcmbra  a me  di  ricavarlo  con  ficurezza  dall’ 
„ r Autore  della  Cronaca  del  Monidcro  Novalicicnfe  predo  il  Du-Chefne. 
Hil?  Frane  Narra  edb  Autore  nel  Lib.  V.  l’origine  di  Ardoino  Marchefe  con  dire  fe- 

T. j.pag.<j«.  condo  la  fama  d’ allora,  edérci  dati  due  Fratelli  Ruggieri  & Ardoino . Il 

Secondo  d’elli , cioè  Arduinm  genuit  filiot  duos,  vocam  uni  nomea  fuum,  alteri 
mmen  fratrii , Rogerium,  & Arduiaum.  Hic  enim  MACINFREDU M genuit . 
Abbiam  dunque'  da  quedo  Scrittore  , che  Ardoino  II  generò  Maginfredo  , 
dal  quale  poi  nacque,  ficcome  s’è  veduto, 'Odelrico  Maginfredo  Marito  di 
Berta  . Confedano  gli  Scrittori  del  Piemonte ,’ che  quedo  Odelrico  fa  Mar- 
ebefe  di  Sufa  ; e noi  troviamo  nella  Cronaca  fuddetta,  che  a’.ferapi  d’ Ot- 
tone III.  Imperadore  il  Marchefe  Ardoino  divenne  padrone  della  Valle  di 
Sufa  . Cum  vatìis , dice  quello  Scrittore  , Segufma  inermi!  & inbahitahilis  per- 
maneret , Arduinm  vir  fotem  eripit  illam  , & aohis  tulit  ( cioè  ahflulit  . ) Ag- 
giungali un’altra  finiil  notizia  a noi  confcrvata  da  Tridano  Calco  nobile 
Trift.  &I5I1.  Storico  di  Milano  , il  quale  prima  del  1 500.  compolé  la  Storia  della  fua 
Hift.  Mciiioi.  _ Scrive  egli  cosi  all’Anno  968.  Otto  IL  concedit  Arduino  inclyio  Mar. 

chiotti. 
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cbioHs,  & AJam  , (3  Am'tcbo  , & MANFREDO  , Cf  ODONI ptjjejfumem  le. 
fftimam  earum  rerum  , qua!  jam  ia  Italia  obtmebant  : cujus  rei  arcbetypam  ta- 
iulam  ia  Tiiiaenfi  Bibìktheca  vidimili . Facilmente  s' intende , che  qui  li  parla 
d’una  Famiglia  llellà,  ove  troviamo  Ardoino,  Manfredi, e Ottone;  e per- 
ciò tutto  confèrifce  a dimoftrare  il  Marchcfe  Odelrico  Manfredi  (certa- 
mente Figliuolo  d’ un’ altro  Marchcfe  Manfredi)  anche  Nipote  d’ Ardoino 
Marchefe  ; e per  conlèguente  parrebbe  , che  poteflc  fòrmarfi  l’ Albero  di 
que’  Prìncipi  nella  feguente  maniera  , diverfa  da  quella  , che  altri  hanno 
ideato. 


N.N. 

j! 

1 

— _ j 

Ardoino  I. 

— ì ! 

Ruggieri . 

Ardoino  li. 

1 

Ruggieri . ’ j 

Ardoino  111. 

M-iKinfrcdo  o lì-'i  Man- 
fredi Marchefe. 

— ! 

Oddone , o fia  * 

Ottone,  da  cui 

probabilmente 

! 

Oddoiif  , 0 Ha  AIrico  Vefeo* 
Octonc  Conte.  vo  d‘  AiH . 

OJFlvicoMan'rrdl  Mar- 
chefe, Marito  di  Ber- 
ta nel  1014. 

Ardoino  IV.  Re 
d'Italia  nel  looa. 

L . 

Adelaide  DuchelTa  c 
Ck>ntc(Ta  di  Suia  , non 
s\à  Mt^ie  in  fnime 
NoziP  d trmanno  Duca 
diSvevia,  come  (i  figu- 
ra il  Guichenon  , ma 
cetco  Moi'.lie  in  feconde 
Nozze  d‘ Ottone  Mar- 
chcfe circa  il  lofo. 

f.  1 

Ardoino  V.  Oddone  o fia 
Ottone . 

1 

Berta  Moglie  d' Arrigo 
IV  Re  di  Germania, 
e HI.  fra  gl'  Impera- 
dori  nel  ìo66. 

4 

5 Vcgnianio  ora  a Berta  Contesa  Moglie  del  Marchefe  Odelrico  Manfre- 

( di  , cioè  d’uno  de’ piò  prudenti  , e ricchi  Principi  d'Italia  in  que’  tempi, 

, liccome  abbiamo  dalle  Epiftole  di  Fulberto  Carnotenfe  , e dalle  Storie  di 

f Glabro.  Io  non  fo  mai,  come  il  Guichenon  la  làccia  Figliuola  d’Alberto, 

o fia  di  Adelberto  Marchcfe  d’  Ivrea . Nello  Strumento  l'opra  da  noi  men- 
. tnvato  della  fondazione  del  Monidero  di  Caramania  fatta  nel  tozS.  che 

[ fu  pubblicato  dall’ Ughelli , noi  leggiamo:  Magnifredus  Marchio  ite . & Berta 

j ai.xiliaate  Deo  Comitiva  jiigales , Jilia  quondam  AVTBERTl  itemque  Marchio- 

nii , qui  profejji  fumili  ambo  lege  vivere  Salica  ite.  II  nome  d’  Autberto  Icrìtto 
alla  Franzele  non  è altro  che  Oberto ; e per  confeguente  , non  Adalberto, 
5 ma  Oberto  Marchefe  fu  Padte  di  Berta  ; e non  conofcendofi  in  que’  tempi 

..  altro  Oberto , che  il  progcnitor  de  gli  Eftenfi  di  Nazione  Longobarda  , ra- 

gionevolmente fi  dee  tenere,  che  quelli  folTc  il  Padre  di  lei,  giacché  facil- 
jj  mente  s’intende  , che  fe  Berta  profefsò  poi  la  Legge  Salica  , ciò  fu  per  ca- 

, ginn  del  Marito  , alla  cui  Legge  folevano  per  lo  più  uniformarli  le  Mogli 

benché  di  Nazione  diverfa.  Noi  abbiam  dimoftrato  nel  Cap. antecedente , 

. che  del  rojj.  ed  anche  molti  anni  prima  , ville  un  Marchefe  Adelberto  Fi- 

, gliuolo  del  tii  Marchefe  Oberto  diNazkm  Longobarda;  ora  noi  croviam  qui 

. O un  Mar. 


1 
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un  Marchrfe  Adelhtrtt  Fratello  di  Berta,  la  qual  Berta  era  nata  da  un  Mar- 
chefe  Olierto  . Le  parole  fon  chiare  : AtJalkrti  Marcbìonit,  cujm  fa/va  Beriie 
Ccmililja  Fralrii  . Parimente  s’è  veduto  , che  in  que’  tempi  horirono  un’ 
UgoMarchefe,  e un’ Marehefe,  Figliuoli  del  meàeC\mo  Marchefe  Oherto 
di  Nazion  Longobarda  ; e noi  miriamo  nello  Strumento  di  Sufa  , ove  in* 
terviene  Berta  donatrice,  fatta  menzione yfrioB/j , Hugonii,  UTu/onii  Fratrum 
mjinrum  . Niuno  faprà  figurarfi  , che  in  un  Secolo  , ove  sì  pochi  erano  i 
Marchefi  d’Italia  , li  trovalfe  \ì  Marcbefe  Oberto  Antenato  de  gli  Eflenfì  di 
Nazion  Longobarda  con  tre  Figliuoli  nominati /l^/dZ/'crro, 
e che  nel  medefimo  tempo  avelie  1’  Italia  un’ litro  bfarebe/e  Oberto  di  Na- 
zione Salica  , provveduto  anch’eflb  d’altrettanti  Figliuoli,  i quali  portaf- 
fcro  gli  Udii  nomi  . Rella  dunque  , che  Berta  Conlr/fa  Ila  da  dire  Sorella 
di  que’ Principi , e Figliuola  del  noRro  Marcbefe  Oberto,  e tanto  più  perchè 
gli  Scrittori  del  Piemonte  hanno  dovuto  trasfigurarle  il  Padre  con  farlo 
un’  Alberto  Marcbefe  J'hrea.  Quel  di  più,  che  noi  impariamo  dal  fuddec- 
to  Strumento,  fi  è , che  il  nollro  Marcbtfe  Oberto,  oltre  ad  A^:^o  , Ugo  , e 
aidiìlberio  da  noi  conofeiuti  per  Tuoi  Figliuoli  , ne  ebbe  un’altro  appellato 
Guido,  di  cui  finora  non  ho  io  trovato  altra  memoria. 

Tali  notizie  da  noi  polle  ci  condurranno  ora  per  mano  a rifchiarare 
ed  intender  meglio  due  altri  punti  di  Storia  molto  rilevanti.  Il  primo  è, 
aver  noi  già  veduto  , che  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Quarto  , e fra 
gflmperadori  Terzo  , concedette  nell’  Anno  1071.  il  Ducato  infigne  della 
liavicra  a Guelfo  , cioè  ad  uno  de’  Figliuoli  del  nollro  Marcbefe  Alberto 
Alio  li.  Tra  i molti  motivi , che  verilimilmente  indulTero  quel  Monarca 
ad  ufare  un’atto  di  tanta  dillinzione  ad  un  Principe  Italiano  , uno  poffia- 
mo  noi  lùndatamente  ora  immaginare,  che  folTe  la  parentela,  che  palfava 
tra  elio  Arrigo  IV.  e il  Marcbefe  Alberto  Ano  fuddetto  . Nel  r05s.  Berta 
figliuola  della  gran  Conteffa  Adelaide,  e Nipote  della  fuddetta  Berta  Con- 
telfa  , fu  promelfa  in  ifpofa  al  fopraddetto  Arrigo  , e nel  1066.  come  s’  ha 
da  Bertoldo  da  Coflanza , fi  celebrarono  quelle  Nozze  , elfendo  poi  ella 
mancata  di  vita  nel  1087.  per  attellazione  di  Oodechino  . Ora  ecco  quai 
legami  di  parentado  pallàlfero  fra  que’ Principi . 


Alberto  Alio  I. 
Marchcle  d' Italia . 

Alberto  Alzo  II. 
Matchefe  d' Italia . 
morto  nel  1097. 

Guelfo  creato  Dura 
di  Baviera  nel  1071. 


Oberto  Marchele  proge- 
nitore de  gli  Eilenlt . 
1014. 

I 


Berta  ConcdTà  moelie  diOdrU 
rico  4 detto  ancora  Manfredi , 
Marehefe  circa  il  1014. 


\dclaide  Contcìfa , e DuchelTt , 
moslie  in  feconde  N<  ize 
di  Ottone  Marehefe 


Berrà  Moslie  di  Arrigo 
Re  Iv.  nel  1066. 


Aggiunto  alla  potenza  , e Nobiltà  diflinta  della  Cafa  d’Elle  il  carat- 
tere d’una  sì  flretta  parentela , diffi  che  da  qui  innanzi  più  fàcilmcn^ s’in- 
tenderà , perchè  Arrigo  IV.  trasfèrifle  il  Ducato  della  Baviera  in  un  Fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Alberto  Ano  II.  Anzi  di  qui  comprenderemo  ancora, 
quai  particolari  riguardi  mifchiaHero  non  meno  Adelaide  ContelTa  di  Sufa, 
che  il  fuddetto  b/Lrcbefe  Ano , nella  Pace  trattata  in  Canolfa  fra  Gr^o- 
rio  VII.  Sommo  Pontefice  , e il  mentovato  Arrigo  IV.  correndo  1’  Anno 
1077.  (del  che  ragionammo  nel  Gap.  V.)  eflendofi  allora  adoperati  calda- 
- mente 
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mente  tanto  e(Ta  Adelaide,  quanto  il  Marchelè  fuddetto,  come  i più  con- 
Adenci  , perchè  sì  uniti  di  fanguc  , predò  di  Arrigo  a hne  di  Aabilir  quel 
contratto. 

L’altro  punto  è,  fàcilitarfi  a noi  da  sì  fatte  notizie  l’intendere,  per- 
chè il  Manbefe  Oberto  progenitor  de  gli  Elèenfi  , e i fuoi  Figliuoli  circa  il 
icoi.  o verfo  il  1014.  fi  dichiarafiero  sì  vigorofamente  in  favore  di  Avdoino 
Re  d’Italia,  e teneficro  così  forte  il  partito  di  lui  centra  di  Arrigo  il  Santo, 
Primo  tra  gl’ Impcradori  . Per  maggior  chiarezza  del  qual  fatto  è da  pre- 
mettere , che  morto  nell’Anno  looi  Ottone  111  Impcradore  , fi  mifero 
in  penderò  i Principi  Italiani,  cioè  i Vefeovi,  Duchi,  Marchefi , e Conti 
del  Regno  d’ Italia , di  crearfi  un  Re  Italiano  , giacché  con  efière  finita  la 
difccndenza  mafehile  d’ Ottone  il  Grande  fi  credevano  efii  in  piena  libertà 
di  eleggere  quel  Re  , che  loro  folle  maggiormente  piaciuto  . Cadde  l’ele- 
zione /opra  Arduino,  o Ardoino  Marchelè  d’ Ivrea,  che  da  gli  Storici  Te- 
delchi  viene  ancora  nomato  Hardwi^m , Hartvvì^m  , Arivkhm  &c.  elléndo 
egli  flato  dichiarato  Re  d’ Italia  nella  Dieta  di  Pavia  del  fuddetto  Anno 
looz.  ed  ivi  coronato  fenza  indugio  . Ma  promollò  da’  Principi  Tcdefchi 
in  Re  dì  Germania  Arrigo  Duca  dì  Baviera  , e giudicando  egli  d’aver  di- 
ritto anche  fopra  l’Italia  , o per  meglio  dire  invitato  a quella  Corona  da 
altri  Principi  Italiani  , i quali  non  avevano  acconfentito  all’elezione  d’ Ar- 
doino , o pure  di  mala  voglia  il  vedevano  innalzato  al  Trono  : non  tardò 
elfo  Arrigo  a fpedirc  un  grollò  elercito  in  Italia , fpalleggiato  malfima- 
mente  da  gli  Arcivefeovì  di  Milano  , e di  Ravenna  . Narra  il  Sigonio, 
che  riufcl  ad  Ardoino  di  dare  una  rotta  all’ Armata  d’Arrigo  nel  loo;. 
ma  il  Pagi  lo  niega,  riferendo  con  l’autorità  di  Ditmaro  la  fpedizione  fatta 
da  elfo  Arrigo  in  Italia  all’Anno  1004.  S’ inganna  però  qui  il  Pagi,  e non 
il  Sigonio  ; perciocché  Ditmaro  llellò  alferìfce  nel  Llb.  V.  la  rotta  fuddet- 
ta , con  accennare  la  fuga  del  Duca  Ottone  Generale  d’ Arrigo  , e con  ag- 
giugnere  , che  l’ Armata  fua  ex  magna  parte  mutilata  , prob  dskr  , caditur , 
if  vi^orite  bonore  prìvatur  . Dopo  di  che  nel  Lib.  VI.  rifèrifee  la  feconda 
fpedizione  d’Arrigo,  e la  calata  dì  luì  lleffo  in  Italia.  Così  parimente  ab- 
biamo nella  Cronaca  MS.  di  Galvano  Fiamma  , e nella  Vita  di  S.  Arrigo 
Impcradore  Icritta  da  Adelboldo  Vefeovo.  Calò  dunque  in  Italia  Arrigo  li- 
nei 1004.  ed  allora  fu,  che  Ardoino  fi  vide  coflretto  dì  cedere  alla  forza, 
ma  per  poco  tempo  ; poiché  ritornato  quel  Monarca  in  Germania  , anch’ 
egli  tornò,  o feguitò  a dominare  in  Lombardia,  mantcneirdoli  , ovunque 
potè  , fino  all’Anno  1014.  nel  quale,  o pure  nel  ioi$  dopo  fatti  varj  ten- 
tativi contra  di  Arrigo , mirando  oramai  rìmpofTibilìtà  dì  refiflere  a sì  gran 
competitore  , giudicò  meglio  dì  ritirarli  nel  Moniflero  di  Fruttuarìa,  ove 
lungi  da  gli  affari  del  Mondo  terminò  la  fua  vita. 

Alcuni  de’  Prìncipi  Italiani  , durante  quella  gran  lite  , vilmente  ab- 
bandonarono nel  cimento  delle  battaglie  Ardoino;  ed  altri  coraggiofamente 
fi  efpofero  alla  decifione  dell’armì  in  favore  dì  luì  . Fra  gli  ultimi  fi  fecero 
dìilinguere  il  Marcbefe  Oberto  Antenato  de  gli  Ellenfi  , e ì fuoi  Figliuoli, 
finché  abbattuti,  come  vuole  il  Sigonio,  in  una  battaglia , ovvero  colti  in 
un’  alfedìo  , rimafero  prigionieri  della  vìttorìolà  Nazione  Tcdefca . Quale 
de  gli  Ardoinì  da  noi  poco  fa  òflèrvatì  nell’  Albero  del  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  fò.ffe  dichiarato  Re  d’ Italia  ,.  a me  non  è affai  chiaro  ; tuttavìa 
ellèndoli  ofiervato  , che  Berta  figliuola  del  noflro  Marchefe  Oberto  fu  mari- 
tata nella  Famiglia  d’  cflò  Ardoino , quella  parentela  vcrìfimìlmente  fii 
quella,  che  indulfe  il  Padre,  e i Fratelli  d’elfa  Berta  a follcnere  il  Re  loro 
Parente  . Trillano  Calco  nobile  Storico  di  Milano  , dopo  aver  narrata  la 
coronazione  feguita  in  Roma  del  fuddetto  Santo  Imperadore  Arrigo  , e il 
fuo  ritorno  a Pavia  , fcrìve , che  allora  furono  da  luì  confifi;:ati  i Beni  ad 

O a Oberto 


SÌRon. 

it  Regn.  Irai. 
L.  8. 

Pagi 

Ott.  Baron. 
all'An.  1004. 


Ga  Ivan. 
Flamm.  Ma- 
nip.Flor.  MS. 


Triff.  Cilch. 
L.  6.  Hift. 
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Obcrto  Marchefe,  a’ Figliuoli  di  lui,  e ad  Alberto  Nipote,  perch’efli  avevano 
Seguitate  le  partì  d’Ardoino  ; in  pruova  dì  che  allega  egli  un  Diploma  e(i- 
ftcnte  in  quella  Città  . XJ*"  tempore  ( fono  le  fue  parole  ) ut  publkit 

tabulis  Papi<e  legimui  , Ubertum  Comitem  , Philippum  , OBERTUM  MAR- 
CH JONEM,  it  Libero!  ejiii,  ac  ALBERTUM  Ncpotem,  cutilJii  exuit  ea  ex 
eauffa  , ^uod  cum  Ardoino  bofte  fuo  fenfiljent  . Eccitò  in  me  una  tal  notizia  il 
dcliderio  d’aver  copia  di  quel  Documento  , e mi  venne  fatto  d’ ottenerla 
per  amorevol  cura  del  Sig.  Iacopo  Francefco  Bernerio  Prcvollo  della  Col- 
legiata della  Santifs.  Trinità  , e Pubblico  Lettore  nell’ Univerfità  della  fua 
Patria  Pavia  . Pofcia  ebbi  campo  io  fleflo  dì  confrontar  quella  Copia  con 
con  un’altra  autentica  fatta  l’Anno  ia;6.  ch’io  vidi  nell’Archivio  Epi- 
fcopale  dì  quella  Città  . 11  Notaio  della  fuddetta  Copia  attefla  d’aver’egli 
co’ Teflimonj  veduto  l’Originale  d’ elio  Privilegio  munitum  Sigillo  cereo  , in 
<juo  exprejje  erat  Imperiali!  Majefla! [etlem  in  Cathedra  cum  Corona,  & Sceptro,  I 

èf  Pomo . 

Condanna  fatta  da  drrìio  I.  hnperadore  In  Paria  l'Anno  1014.  dt  Vbert»  Conte  Figliuola 
d' Udtprando,  dt  Oherto  Mlrchcfe,  de'FigUuolì  ftioi , e di  Alberto  [nn 
Stpote  per  la  loro  aderenza  al  Re  Ardotno  ; ed  affigndzione 
d'altuni  tor  Beni  alla  Cl/tefa  di  Pavia, 

^ An.  1014. 

IN  Nomine  Sanfìee  (f  Individute  Trinitatii..  Henriciii  [avente  divina  clemen- 
tia  Romanorum  Impcrator  Auguflu! . Notum  effe  volumu!  aniverfii  Sanfla 
Dei  Ecclcfne yùi'/fia/,  UBERTUM  COMITEM  Filium  Hildeprandì , OT- 
BERTUM  MARCHIONEM  , & Filios  ejus  , & ALBERTUM  Ne- 

potem  illius  , pojlquam  Noi  in  Regem  & Imperatorem  elegerunt , tf  pojl  manur 
Nobii  data! , & facramenta  Nobn  falla  , cum  Dei  Nofirotjue  inimico  Arduino 
Regnum  Noflrum  invafiffe  ; rapina! , prada! , dcva/latione!  ubi^ue  feciffe  ; <Sf  ^uoJ 
fine  luHu  non  efl  dicendum  , territoria  , & pertinentias  omnium  Ecclefiarum  nò- 
ferabiiiter  boni!  omnibin  expohaffe . Magavi  dolor  , nimiui  luHui , inaudita  intuì 
Cf  fori!  defolatio  . Si  ergo  ita  defruHti  Eccleftn  fubven'ttur  , quod  Deo  placebit , 
muti  honorum  efffpì'tcendum  erit  . Conflio  ergo  cum  amici!  Dei  babito  , fcrutata 
(t  inventa  efi  Lex  Longobardorum , qua  ita  jubet  : Si  quis  contra  anìmam  Re» 
gir  cogitaverit , aut  confilìatus  fùerìt  , animae  fuz  ìncurrat  periculum , & 
res  illius  infifeentur.  Secundùm  igitur  Legem  eorum , Nofira  propria  funt  omma 
bona  ipforum,  quia  manifeftum  efl,  ipfoi  contea  Noi  non  folum  cogitaffe,  aut  con- 
filato!  fuiffe  , jed  etiam  aufu!  nephario! , & conatu!  impuro!  opere  exercuiffe  , tf 
pubiice  beila  contra  Noi  próparaje  . i^uia  ergo  Legibui  eorum  Noflra  funt  bona 
ipforum , Eedefue  Sanili  Syri  E pifeopi  Ticinenfu , quam  ipfi  in  [uh  pertinentin  igne 
ér  rapini!  vebementer  devaflaverunt , de  pradm  eorum  partem  dare  volumu! , ut  fic 
vel  in  aliquo  recompenfatione  fallS  tolerabiliu!  illata  valeat  [ubflinere  ettjpendia, 
donec  Deo  donante  commoda  fibi  fuccrefeant  majora . Jufle  igitur  tf  legalder  da- 
mu!  fbi  de  rebm  UBERTI  Filli  Hildeprandì  Caflellum  de  Cerreto,  & Vul- 
parìa  cum  omnibui  eorum  adjacentii!  ad  jugera  tria  millia  cum  fuo  toto  diflriHu , 

De  rebus  UBERTI  (leggo  Obertì  ) & Filioriim  ejus  , & ALBERTI  Ne- 
potìs  ipfius  Marchionis  , quidquid  habuiffe  vip  funt  in  Scadrampo  prope  Ca- 
flrum  de  Baibìano,  & in  Territorio  SaniSlì  Martini  in  Strata  , & in  Ca- 
lale ad  jugera  quingenta  ; quatenu!  Ecclefa  Beatijfmi  Confefforh  Domini  Syrip 
tf  Paflor  , qui  per  tempora  ibi  fuerit  , omnia  qua  Jupra  nominata  funt  cum  fiùt 
pertinentii! , aquii  fcdicet , aquarumve  decurfibin , riph , molendinh , pfcatiombui , 
terra  culti!  , tf  incultis , flvh , curfbus , vada  , venationibu! , flaUaren , fervit 
tf  ancillis.  Capelli!,  montibus , tf  vali tbu! , rupibus,  tf  prati! , mercati!,  tf  di- 
flrillibu!  , tf  cum  omnibus  , qua  nominaci  poffunt  , in  aternum  jure  proprietario 
babeat , atque  difponat,  NoflrS,  Noflrorumque  Succe fforum,  tf  omnium  bominum 
(otttradilìione , tf  aoleflatione  , it  diminoratione  remoti . Concedimm  ittfuptr 
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Sanilo  Syro  Patrono  Nojìro  diAri£tum  de  Secema  ad  milliaria  olio  la  omni  par. 
tt  la  Circuit u , ficut  ad  Nojlram  panerà  pertinere  videtur  , prò  pace  , & quiete 
ipfiui  Ecclefice , 6f  remedio  , (S  Jalute  animre  Nojlr/e  , Noflrorutmjue  Succefforum 
Return  & hnperatorum  . Si  ijuis  igitur  contea  hoc  Nojìrum  pneceptum  , in  <eter. 
aura  Deo  propitio  valiturum , ire  temptaverit , (t  Ecdefiam  Beati  Syri , vel  Pafla- 
rem  juum  dijveflire , ve!  in  aiujuo  molejiare  de  prredilìis  rebus  pr.efumpferit , cono. 
ponat  mille  liiras  auri  purijftmi  medietatem  Sanlìa  Ticiaenfi  Ecclefste , & Carne- 
r,f  Nofiras  alteram  medietatem  . Qwd  ut  veriut  credatur  , & ab  omnibus  invio- 
labiliter  confervetur  , hoc  praceptum  manu  Nojlra  firmavimus , & Nojlro  Sigillo 
injigniri  pr^ecepimus. 

Signstm  Domai  Henrici  ItwiHijjlml  hnperatorit  Augufli . 

Henricus  Cancellarius  vice  Eurardi  Epifeopi  & Arcbicapellani  recognovit . 

F album  Ansa  inearnationis  Domimele  MXIIIl  Indili  ione  Xll.  Anno  vero 
Domai  Henrici  Imperatorie  Augufii  Regni  XIJl.  Imperii  vero  Primo . Album 
Solega . 

Tanto  pili  è riguardevole  queflo  Diploma , quanto  che  ci  mette  fotto 
gli  occhi  varie  cognizioni  affai  rare,  fpettanti  non  folo  alla  Storia  di  Arrigo 
■1  Santo,  e della  Chiefa  di  Pavia,  ma  eziandio  a ceni  riti  di  que’ Secoli  in- 
volti in  molte  tenebre.  Miriamo  qui  la  maniera  delle  confifehein  que’tem- 
pi;  la  forma  del  giudicare  fecondo  la  Legge,  che  il  Reo  profeflàva;  e quel 
che  pih  importa , le  prert^ative  , che  allora  tuttavia  godevano  i Principi 
Italiani,  cioè  i Vefeovi,  Duchi,  Marcheh,  e Conti  di  concorrere  nell’ele- 
zione de  i Re  d' Italia , e de  gl’  Imperadori . Pojlquam , dice  quell’  Au- 
guflo  f nos  in  Regem  iit  Imperatorem  elegerunt  , efprimendo  pofeia  il  vaffal- 
ìaggio  a luì  preflato  da  efiì  Principi  con  quell’  altre  parole  : tt  pojl  manus 
nobis  datar , tt  jurameata  nobis  falìa  . Sicché  furono  confifeati  i Beni  ad 
Oberto,  c a’ Tuoi  Figliuoli  , e ad  Alberto  fuo  Nipote , perchè  avevano  ripi- 
gliate Tarmi  in  favore  d’Ardoino,  e devallati  i Beni  di  varie  Chiefe.  Che 
qui  fi  parli  del  noflro  Marcbefe  Oberto,  fembra  a me,  che  non  fia  da  dubi- 
tarne ; prima  perchè  altro  Marcbefe  di  tal  nome  non  ho  faputo  rinvenire 
in  que’ tempi,  che  il  noflro,  congiunto  appunto  in  parentela  alla  Famìglia 
d’ Ardoino  ; e poi  perchè  il  noflro  Oberto  aveva  de’  Figliuoli , e un  Nipote, 
de’ quali  coerentemente  fi  truova  qui  fatta  menzione  . Ma  quel  che  mag- 
giormente m’ induce  in  tale  credenza,  fi  è il  vedere,  che  VOberto  Marcbefe 
ivi  condennato  profèffava  la  Legge  Longobarda  ; ed  appunto  quella  era  la 
Nazione  e la  l^gge  di  Oberto  progenìtor  de  gli  Eflenfi  . Scrutata  efi , leg- 
giamo ivi  , tt  inventa  ejì  Lex  Longobardorum  tfc.  Secundum  igitur  Legem  eo- 
rum,  nofira  propria  fuat  omnia  bona  ipforum  . Fìnifee  poi  dì  chiarir  quello 
punto  l’identità  de’  Beni  goduti  da  quel  Prìncipe,  e da  gli  Eflenfi.  Ivi  per 
compenfazione  de  ì danni  recati  alla  Chiefa  dì  Pavia  da  elfo  Oberto , fuoi 
Figliuoli  , e Nipote , il  Santo  Imperadore  le  affegna  una  parte  de’  loro 
Beni,  cioè:  Qmdquid  babuiffe  vifi  funt  in  Scadrampo  prope  Cajirum  de  Balbi  ano, 
tt  in  Territorio  Sanili  Martini  in  Strata  , tt  in  Cafak  , ad  jugera  quingenta. 
Ora  nell’ inveflìtura  data  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a gli  Ellenfi  noi  trovia- 
mo appartener  loro  Saalio  Martino  in  Strata  , tt  Cajale  Majore  , come  Si- 
gnorie antiche  della  lor  Cafa  . Per  quanto  poi  fi  ha  dal  fopraddetto -Di- 
ploma , cadde  in  difgrazia  di  Arrigo  non  il  folo  Marcbefe  Oberto  co’  fuoi 
Figliuoli  , ma  ancora  Alberto  Nipote  di  lui . E che  quelli  fbffe  il  celebre 
Marcbefe  Alberto  Agio  11  da  cui  pofeia  fi  diramarono  le  due  Linee  di  Brun- 
fuic  , e d’Efle,  concorrono  molte  cìrcoflanze  a farcelo  credere . Era  fuo 
Padre  il  Marcbefe  Alberto  Aggo  1 Figliuolo  d’ Oberto  Marcbefe;  e il  fuo  pro- 
prio Nome  fu  Alberto  . Perciocché  in  quanto  al  fecondo  Nome  dì  Aggo, 
ch’egli  ancora  portò  , verifimilmente  non  gli  fu  elfo  aggiunto  , fe  non  col 
tempo  , cioè  dopo  la  morte  H Alberto  Aggo  I.  fuo  Padre  . Nell’  Anno  di 

quella 


Dìgitized  by  Google 


1 1 0 Antichità  Eften/ì 

quella  dllgraiia  , cioè  nel  1014.  il  noUio  Alberto  II  Nipote  elei  Mar- 
tbefe  Oberto,  era  in  età  di  dicialfetce  o dicìotco  Anni , da  che  per  attellaco 
di  Bertoldo  da  Coftanza  Storico  contemporanco  egli  venne  a morte  nel 
1097.  jam  major  cenlenario  ; e per  confeguente  doveva  egli  eflere  anche 
a’  tempi  d’  Arrigo  in  illato'’ed  età  competente  da  maneggiar  1’  armi  in 
guerra,  unitamente  co’ funi  Zii  collegati  d’Ardoino. 


CAP.  XIV. 

Oherto  Marcliefe  eo’froi  FigììrcJI  rimejfo  h grazia  d’Arrigo  I.  Jmper adoro  . Ugo, 
Azzo , Adallrerto , ed  Obizo  faoi  Figi moli  imprigiottali  [otto  I ’ Itnperador  fadderto , 
ma  eoa  decapitati  ^ come  vuole  Calvaao  Fiamma  . Bonifazio  , Alberto, 

Azzo,  Oberto,  ed  IJpo  Alarebe/i , nommati  ia  uno  Strumento  Furonetife 
del  1OZ5.  fpettanti  alia  Famiglia  Ejtcnfe . Monijtero  di  S.  Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino  fondato  dal  MarchefeOlierto , 0 pure 
da’fuoi  Figliuoli  EJlenfì.  Adelaide  Conteffa  Moglie  del 
Marchefe  Alberto  Azzol.  Et  Adalberto,  e O- 
berto  Conti  di  Vicenza  nell’  Anno  994. 


E Tal  fu  in  quella  occafione  la  difavventura  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d’Elle  , gloriola  però  in  parte  pel  coraggio  moflrato  in 
contraftarc  a si  poderofa  potenza,  qual’ era  un  Re  di  Germania 
armato,  e airilliro  da  tanti  altri  Principi  d’Italia.  E non  è già, 
che  il  Marchefe  Oberto  co’  fuoi  Figliuoli  rellaflé  fpogliato  aflàtto 
di  Beni  e Stati  a cagione  di  quella  condanna  . Noi  permife  la  Clemenza 
e l’animo  mite  d’Arrigo  , cITcndo  appunto  concorfa  anche  quella  Virtù  a 
guadagnargli  il  titolo  di  Santo.  In  ellétto  benché  rifulti  dal  lòprallcgato 
Diploma , avere  Oberto  meritato  , che  fé  gli  confìrcairero  tutti  i fuoi  Beni , 
pure  non  apparifee  , che  elléttivamente  fegiiilTc  il  confilco  di  tutti  , nè  fi 
mira  alicgnata  fé  non  poca  porzione  d’ efli  al  Vefeovato  di  Pavia  ; ed  è poi 
indubitato , che  feguitarono  i Figliuoli  di  lui  Azzo  I Adalberto  , dr  Ugo 
Marcheft  a fiorire  con  gran  potenza  c dovizie.  E qui  debbo  avvertire  i Let- 
tori d’aver’  io  trovato  , che  nel  mcdefimo  Anno  1014.  lo  ftefib  Marcheft 
Oberto  intervenne  ad  un  Placito,  o fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Ottone 
Conte  del  Sacro  Palazzo  alla  prefenza  del  fuddetto  Imperadore  Arrigo. 
Lo  Strumento  Originale  d’ elfo  Placito  tuttavia  li  conferva  in  Pavia  nell* 
antico  Monìllero  delle  Monache  di  S Felice  dell’Ordine  Benedettino  : ed 
eccone  Copia. 

Ciuditì»  ttnut«  in  datmittl  ìmptrmdtre  coll' inttrvfftiù  de  Marcfaeii 

Oberto  ) et/AnfcImo»  oveEufraJia  Bndtjfa  di  S.  Felice  vince  alcune  Corti 
centra  Berengario  Prete  ^ ed  Ugo  Conte  netl'Anno  1014. 


An.  1014. 


DVm  Domaut  Ehirìcm  Serentffimui  Imperator  ad  Imperiaìem  dignkatem  prc- 
effet  in  Laubia  publica  noviter  edificata  jiifia  Palacio  ujni  Regni  da  partt 
Acjuilo , ibicjue  in  ejui  prefencìa  in  jtidìcio  adeffet  Demnus  Otto  Cornei  Palacii , 
& Cornei  ujui  Comi  tatù  Tieinenfì,  jufiiciam  faciendam  ac  del'iberandam , adeffent 
cim  eo  Arnaldui  Ravenenfn  Archiepifeopui  , Rainaldui  ujui  Ticinenfii  , Petrus 
Novarienfh  Epijfcopi,  OTBERTUS,  it  ANSE  LM  US  germanii  MAR- 
CHIONIBUS,  Albericm  Judex  & Miffiii  ipfiui  Domni  Imperatori!  , Arman- 
BUI , Lanfrancu!  , Ebbo  , Cifufai  , Sigefredui  , Cercnimui , Adclbertin , IFal- 
pertui , Tado  , Bonui  filius , Qifeìbertuif  & Amizo  Juditei  facri  Palacii,  & re- 
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ù^oi  pìures . Jbique  eorum  veniem  prtjenàa  Eufrafta  Abbatìffa  Moneflerio  Domini 
Salvatorìs , ^ San^orum  Geor^ii  Ó*  Felici  , ^/ari  nuncupatur  Regine  , una  cum 

Petrus,  qui  & Sikcrius , Notariui  Avocato  jno,  & prò  Moneflerio,  & prefe 

ibi  preceptum  unum  , ubi  continehatur  in  ea  ab  ordine  , ficut  ic  fubter  legìtur . 

in  nomine  SanSle  & Individue  Trinitatis . Otto  Tercius  Servus  Apofìolorum . 

Omnium  Fidelium  noflrorum  tam  prefencium  quam  (f  futur&rum  noverit  unìverfu 
ras  f quod  nos  ob  Dei  Omnipotentis  amorem  , & anime  nojìre  remedium  , adque 
ut  a peccatorum  nexibus  abjoluti  ventam  mereamur  eternam  , Moneflerio  Domini 
& Sancii  Salvatorìs,  qui  dicitur  Regine,  in  quo  habetur  preciofum  Lignum  San- 
ale Crucis  , quod  temporibus  gloriofi  atque  viFìoriofl  Imperatoris  Secundì  Ottonis 
a bone  mesnorie  BenedUlo  Epifcopo  eterne  Urbis  Jerofolimis  inventum  efl  &c.  * 

Erat  preceptum  ipjum  manu  propria  predjlìo  quondam  Ottoni  Imperatori  * Ufque  ai 
fsrmatum  , Ù ab  eo  annullo  figilatmn  . Preceptum  ipfum  oflenjum  , ó*  ab  ordine 
lelìum.  Interogati  funt  ipft  Domna  Eufraxia  Abbati/fa,  & Petrus  qui  & Sikertus  hujus  Di'pÌ^ 
Notarìus  Avocato  fm  ipft  Moneflerio  , prò  quo  preceptum  ipjum  ibi  oflenderent , matis  Icgen- 

qui  dixerunt  : Vere  ideo  preceptum  ifltim  vob.s  ojìenfimus  prejencia  , ut pane"  huiu** 

paread  Ù nunc  medìetatem  de  duas  porciones  de  cunSlas  Cortes , Caflras , Capei  opcrij . 
ih,  adque  rebus  omnibus  , quibus  jpoxilis  in  locas  & fundas  Coronate,  Caftro  no- 
vo  , Rocca  , iiem  Coronate  Caftro  , Infoia  , que  nominatur  Ma]ure  infra  Lacum 
mjjore,  Lexa,  Valle  Summovico,  Me^anuga,  Vdla  Bulgari,  Colonaco,  Sellate, 

Paferiano,  Verdcrio,  Vedujfdoj  Sallimputeo,  Tricto,  (^oncifa,  Abreciaco,  Ale- 
ciato,  Bugenaco  , Djfnaco  , Curunajco  , Terentìxt,  Viqueria,  Pinìoli  , A/o- 
renife  , Fanigafce  , Bibliano  , Sparoaria  , Strifxia  , Bavena  , Cariciano  , Leu^ 
carni  , & infra  anc  Civitatesn  Papia  , Cafls  <7  rebus , Capelìis  , que  funt  con^ 
fecrate  una  in  onore  Dei  & Domini  Saivatoris  , alia  in  onore  Sanile  Dei  Ge^ 
nitrici  Marie  , tercia  in  onore  Sanili  Romani  cum  Curtibus , orti , puttei , qui 
jacent  tam  ad  locus , ubi  Moneflerium  Bernardi , quan.que  & in  reliquas  locas 
infra  ifla  Civitatem  , feu  fori  anc  urbem  in  locas  Ò fundas , Curte  que  dicitur 
Stagona,  Ciflelli,  li  in  P ansano  cum  medìetatem  de  duas  porciones  de  Servi,  & 

Aidii  utriufque  xexu  ad  ipfts  rebus  pertinentibus  , quod  Imperiale  preceptum  a 
partes  predilli  Mcnaflcrii  abemus  & detinemus  ad ufu  Ó*  viUu  Monaebarum  .... 

eptum  . Et  ji  quilibet  omo  adverfus  nos , aut  pars  ipflus  Monefterii  exinde 

aliquìt  dicere  vult  , parati  ftimus  cum  eo  exinde  in  racìone  flandum  , Ó*  legiime 
flniendum . Et  quod  plus  efl , querimus , ut  dicat  ifte  Lanfrancus  Judex  Avocati 
predilli  Domni  Imperatori  , ujus  Regni  , qui  ic  a prefens  efl  , fi  preceptum 

iftum  , quam  ic  oftendimus aut  fi  prediUus  bone  memorie  Tercius  Otto  Im- 

perator  eum  feri  rogavi , & firmavi  , tei  fi  saobis  aut  pars  ipflus  Monaflerii  da 
pars  publica  jam  ddla  medìetas  de  ìflas  duas  porciones  de  jam  f alias  Cortes,  Co- 
ftras , Capelli , adque  rebus  omnibus  , Servi  , aidii  utriujque  Sexu  contradicere 

aut  fu fi  ita  permanere  vult  , ficut  in  eorum  preceptum Cum  ipfa 

Domaa  Eufrafsa  Abbati/fa  , feu  de  Avocato  fuo  6*  ipfìus  Monefterii , taliter  retu» 
liffent  : ad  ec  refpondens  ipfe  Lanfrancus  Judex  Ù Avocatus  fupraferìpto  Domni 
imperatori , feu  u}us  Regni,  difit , ^ profeffus  efl:  Vere  preceptum  ipfum,  quam 
tu  Eufrafta  Abbatiff'a  , ieu  Avocato  Tuo  & ipflus  Monefterii  ic  ofìenfiflis  , bonum 
Ó*  verum  efl  , & quod  Otto  Tercius  , qui  fui  Imperator  , eum  fieri  rogavi  , & 
firsnavi  voli  , nec  pars  ipfius  Monefteria  ipfa  medietas  de  ifias  duas  porciones  9x 
ipfas  Cortes  , Caflras  , Capelli  , Villi  , adque  rebus  omnibus  ad  ipfas  Cortes  ^ 

Caflras , ftu  Capelli  adque  rebus  pertinentihus preceptum  Servi  Ù Aldìi 

utriufque  Sexu  , da  mea,  nec  pars  publice  non  contradico,  nec  contradicere  quero, 
jjuia  cum  lege  non  pojfum  ; eo  quod  ad  utiliatem  ufu  & viUu  Monebarum  ipfius 
Momflirio  pertinent  , & pertinere  debent  cum  lege  ; (2?  mibi , nec  pars  publice 
ad  abendum  nec  requirendum  nibìl  pertinent,  nec  pertinere  debent  cum  hgem, 
prò  eo  quod  exinde  ullum  fcriptum,  nullam  firmiatem,  nec  feripeionem , nullam^ 
que  r adone  inde  non  abeo,  nec  abere  poffum,  prò  quo  a voli,  aut  pars  ipfius  Mo* 
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ncjlcriì  prtditìa  medietai  de  jam  f aliai  diiai  fortìonei  de  prelibata!  Cortei , Ca^ 
jii  ai , Capelli!  adque  rebm  omnibm , Servii , Aldiii  utriub/iie  Sexfu , contradìcere 
aiit  fiiblraere  po/jat , fed  , ut  d:fi  , ad  utditatem  ufu  '&  vilìu  Moneharum  ipfo 
Ptloucflerio  pertiaent , & pertiaere  dtbent  cum  legem  jujìa  ipfum  prcctptum. 

Oc  alìum  ibi  loaim  ia  eodem  jutiich,  dt.m  ibi  prefem  Bcrengarius  Pref- 
iiter  , & Ugo  Comes  germanis  filli  bone  memorie  Sigefredi  , qui  fuit  C- 
mtliter  Comes  , retulic  ipfa  Eufrafia  Abatìlja  cum  eumdem  Avocato  fuo , & 
ipfiui  Monejierio  . Habtmui  & detinemui  predilla  medietai  de  fuprajcriplai  duai 
porthaei  de  jam  fallai  Cortei,  Cajirai , Capellii,-  adque  rebm  omnibui , Servii, 
Aldiii  iitriufque  Sexfu , qiiod  ia  iftum  legitur  preceptum , aliquit  dicere  vull  adver- 
fui  BOI  , aut  pan  ipfwi  MoBejkrio  , aut  fi  aobii  aut  pan  ip/iui  Mourfleriì  coatra- 
dicere  aut  fubtraere  queruut Eufralia  Abbatiffa , & eundem  Petro  Avoca- 
to fuo  & ipfiul  Moaaflerii , ita retuUijjent , ad  ea  refpondenmt  ijfi  Berenga- 

riui  Preibiter  , & Ugo  Cornei  germauii,  qui  & ipje  Ugo  eidem  Berengarii  Pref- 
biter  germano  fuo  Avocatili  extitir  , dixerunt  , & profefji  furie  : Jam  dilla  me- 
dietai de  fiiprafcriptai  duai  porcionei  ex  pradiUai  Cortei , Cafirai  , Capellh , & 
rrbui  omnibui , Servii,  Aldiii  utriufque  Sexfu , qui  in  fupraferiptum  preceptum ,tì 
finiti  VOI  ic  denominalhi  , vobii  aec  pan  ipfiui  Monejìer  'ù  contradicimm , nec  coa- 

tradkere cum  legem  non  poffumui , eo  quod  ad  utilitatem  ufu  (f  viUu 

Moneharum  ipfiul  Monafìerio tenere  debemm  cum  kge , tS  ncbii  ad  aben- 

dum , if  requirendum  nthd  pertinet , nec  pertinere  debent  cum  legem , prò  eo  quod 
exiade  ulìum  firiptum  , nulla  finnitatem  , nec  feripeionem  , ncque  rackmem  inde 
non  alvmiii  , nec  abere  poffumui  , prò  qua  nobii  aut  pan  ipfiul  Monefterii  ad  jam 
dilla  medietai  ex  predihai  duai  porcionei  de  pref aliai  Cortei , Cafirai , Capellai, 
adque  rebm  tmnibm , Servii , Aldùi  utriufque  Sexfu  coniradicere  aut  fubtraere 
pofamui  ; fet , ut  dìfimm , ad  militate , ujii , & viUu  Moneharum  ìpfim  Monefterii 
pertinent , & pertinere  debent  cum  legem , & ut  legitur  ; fe  exinde  ipfi  germani  fe 
parte  ipfuu  Monaftei  ii  advvarpierunt  , S oblh  averunt  fe  ipfi  Berengarim  Preibi- 
ter , .(3  Ugo  Cornei  germanii , m fi  unquam  in  tempore  ipfi  fuoi  umque  beredei  ac 
proeredei , aut  eorum  fumittantei  perjonat  adverjm  candem  Eufraxia  Abbatiffa , 
aut  advei  fui  pan  ipfuu  Monefterii  de  jam  dilla  medietai  de  fuprafcriptai  duai 
porcionei  de  jam  nominai  ai  Cortei  , Caftrai , Capellai , Villii , adque  rebm  omni- 
bm , Servii , Aldiii  utriufque  Sexfu  agere  aut  caufare  vel  removere  prefumpjerìnt  , 
taciti  exiiide  omni  tempore  non  permanferint  ; vel  fi  aparuerit  ullum  datum  aut 
fallum  vel  colibet  firiptum  , quod  ipfi  exinde  in  alia  parte  feciffent , & claruerit  : 
tunc  ol'bìicaverunt  componere  ipfi  germanii , fuorumque  heredei , ac  proeredei , pars 
ipfi  Monajìerio,  aut  cui  pan  ipfiul  Monefterii  dederit,  dublii  ipfai  rei  & omnibui 
rebm , fu  ut  prò  tempore  fuerint  melioratii  , aut  vaìuerint  fub  eftimachne  in  confi- 
milibm  lodi  fimid  cum  eifdem  Servii  & Aldiii . ìnfuper  pena  Jìipulacionii  nomine, 
quod  eft  multa , auro  optano  unciai  mille , argenti  ponderai  duo  milia . 

Oc  alium  ibi  lacum  in  eodem  judicio  per  fufte  , quam  ipfi  Otto  Comes  Pa- 
laci! fuam  tenebat  manum  , mixit  bannum  ipfim  Domni  Imperatori!  fuper  tandem 
Eufraxia  Abbatifa  , & fuper  eundem  Petrm  Notarmi  Avocato  fuo  & ipfim  Mo- 
nefterio  , & fuper  ipfu  rebm  in  mancofoi  aurei  quattuor  milia  , ut  nuUm  quiilibet 
omo  eandem  Eufraxia  Abbatiffa  , nec  pan  ipfim  Monefter'm  de  ipfu  rebm  nec  fa- 
miliii  defveftire  audead  fine  legale  judicio  . Qlfi  fi^trit , predilioi  quattuor 
milia  mancofoi  aurei  fi  compoxiturm  agnofeat  , medietatem  parte  Camere  Domni 
Jmperatorii , & medietatem  pan  ipfim  Monefterii . fin  allii  & manifeftacio  ut 
fupra  falla  , relium  eorum  Judki  & auditoribm  paruit  effe  , & judicaverunt  ut 
jufta  eorum  altercaptione  , «Sf  eorum  Lanfranki  Judici  & Advocatori , tf  Beren- 
gariui  Preibiter  fiu  Ugoni  Corniti  germanii  profejftone  & manifeftacione  , ut  ipfa 
Eufraxia  Abbatiffa  , fili  idem  Avocato  fuo  jam  dilla  medietai  de  fuprajeriptat 
duai  porcionei  de  jam  noniinatai  Cortei  , Caftrai  , Villii , Capellii  , adque  rebus 
tmnibm  , firvu  , Ct  aldiii  utriufque  fixu  a parte  ipfim  Monefterii  abere  & deti- 

nere 
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«ere  deierent  ad  ujum  <Sr  viSìrnn  Moneharum  ipjiu!  Monefìerh  , (t  ipfi  Lanfran. 
CU!  Judex  & Avocatus , feu  pars  puUice,  adtjue  Berengarius  Presbiter,  & Ugo 
germanis,  manerent  tsàtsde  taciti  Ù conteati.  Et  fiaita  eji  caufa.  Et  aac  aoticia 
prò  fecuritate  pars  ipjias  Moaeflerii  fieri  amoasseruat . Quidem  éT  ego  Aafaldus  No- 
tarsus  Sacri  Palacsi  ex  jssfioae  fssprafcripto  Corniti  Palacìs  & Jssdicuta  amualcio- 
aem  fi  r ipfi  banao  Isapersi  predslìi  Domai  Esarsci  Deo  propicio  Prmu,  Septsrao  die 
Mfssfis  Moda  ladiSìioae  Dstodecima. 

OTTO  COMES  PALACIJ  saterfui. 

Aliericus  Judex  & Miffus  Domai  Imperatoris  iaterfui. 

Arasaaaus  Judex  Sacri  Palacsi  iaterfui. 

Eliso  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui . 

Sigefredus  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui  j CTrHiJPHAOTC . 

Boausfilius  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui. 

Ceroaimus  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui. 

Ansigo  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui. 

Merita  qui  d’eflère  oflèrvata  la  rottoferizione  di  Sigefredo  Giudice  del 
Sacro  Palazzo  , che  non  contento  d’aver  pollo  il  fuo  Nome  in  Latino , lo 
Icrive  ancora  in  Greco.  Probabilmente  poi  quel  Berengario,  deUgoConte, 
Figliuoli  del  fu  Conce  Sigefredo,  fono  que’medefìmi  , de' quali  parla  Gal- 
vano Fiamma  Autore  del  iji5  nella  fua  Cronaca  MS.  intitolata  Maaipulus 
Elorstm  con  dire  , che  a’  tempi  d’ Arrigo  il  iianco  Impcradore  , cioè  circa 
il  10:4.  in  Comitatu  Mediolaai  crant  duo  magai  Comites , fcilicet  Ugo  & Berea- 
garihs  , ^ui  coatiasie  Csvitatem  Mediolaai  igae  ferrocjsse  vaftahaat  . Irritato  da 
ciò  Er'sberio  ( dovea  fcrivere  Arnolfo  ) Arcivefeovo  di  Milano  moflè  contra 
di  loro  farmi,  lì  fconfilfé  ; laonde  omaia  Caflra,  Terras , & alia  bona  eorum 
tensporalia  Jnsperator  Arebiepifeopo  donavit . Nella  Seconda  Parte  comparirà  un 
Diploma  d’eflb  Imperadore  , che  nell’Anno  tot 6.  dona  a Richilda  Con- 
tefla  Moglie  del  Marchefe  Bonifazio  altri  Beni  già  pollcduci  a Brengario  if 
Hugoss;  fiìàs  Sigefredi  Comitis  ncflro  Imper'so  rebellantibus . Ma  ritornando  a noi, 
dico  , che  non  tarderemo  molto  a vedere  , che  il  noftro  Marcbefe  Oberto 
ebbe  de  gli  altri  Fratelli;  e fuppoflo,  che  qui  fi  parli  dì  lui , giacché  altro 
Oberto  Alarcbefe  non  ho  io  faputo  trovare  in  que’ tempi  che  lui,  noi  qui 
ne  feoprìamu  uno  appellato  ali>/e/»K> , e Marcbefe  anch’elTo  fecondo  i Privi- 
legi dì  quella  Cafa  . Cosi  in  un’altro  Strumento  del  1047.  che  riferiremo 
al  Cap.  XVIII.  fi  troverà  il  nollro  Marcbefe  Aggo  11.  in  compagnia  d’un 
Marcbefe  An filmo  fui  Piacentino  : e però  unita  quella  con  quelle  notìzie,  li 
feorge  trattarli  qui  di  Princìpi  d’una  fleffa  Famiglia  , potendo  folamente 
reflar  dubbio,  che  cpitUo  Anfilmo  icìKe Fratello  bensì , ma  uterino  d’ Oberto i 
Ora  dunque  convien’ olTervare  , che  lo  Strumento  della  Condanna  del  Co- 
praddetto  Marcbefe  Oberto,  poco  fa  da  noi  rapportato,  fi  dice;  AUumSolega 
Anno  Incarn.  Dom.  MXIIII.  e il  Giudicato  prefente  fi  vede  fatto  in  Pa- 
via nell'  Anno  mcdcfimo  il  dì  7.  di  Maggio  . Ove  fìa  , e qual  fia  quella 
Terra  appellata  Soiega  (fe  pure  non  è feorrctto  ivi  il  teflo)  è a me  ignoto. 
Quando  fìa  Luogo  d’ Italia,  abbiam  motivo  dì  figurarci,  che  il  Documen- 
to della  Condanna  fblfe  flipulato  , mentre  Arrigo  il  Santo  era  in  viaggio 
tornando  dalla  Coronazione  dì  Roma  ( il  che  avvenne  per  attcflato  della 
Cronaca  d’  Ildefcim  fui  principio  dì  quell’ Anno  1014.)  cfléndo  poi  egli 
giunco  a P.ivìa  in  tempo  dì  folennizzarvi  la  Santa  Pafqua . Dietro  alla  vìa 
il  Vefeovo  Pavefe  , che  probabilmente  corteggiava  il  nuovo  Auguflo  , fi 
può  credere  , che  prendeffe  il  buon  tempo  per  far  condannare  il  Marcbefe 
Oberto  lontano,  e farfi  aflegnare  alquanti  de’ Beni  di  lui.  Ma  giunco  l'Im- 
peradorc  in  Pavia , anche  il  Marcbefe  Oberto  dovette  comparirvi  a dire  le 
fue  ragioni , o purp  interpofla  f intercellìone  d' Anfelmo  fuo  Fratello  , o 
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d’altri  Principi  fuoi  amici  , non  gli  fu  difficile  d’impetrare  il  perdono,  ed 
eflcre  rimeffo  in  grazia  di  quell’  Imperadore , di  cui  fu  sì  propria  la  beni- 
gnità e la  clemenza  . Che  fe  la  Terra  di  Solega  è polla  in  Germania  , con- 
verrà dire,  che  il  Giudicato  precedelTe  la  Condanna,  e che  all’arrivo  dell’ 
Imperadore  in  Pavia  non  avelie  peranche  il  Marchefr  Oherto  colla  fua  Fa- 
miglia ripigliate  l’armi  in  favore  d’ Ardoino,  ma  che  afpettalTe  a farlo, 
partito  che  fu  ellb  Augnilo  d’ Italia  . In  fatti  narra  Ditmaro  , che  Arrigo 
dopo  la  coronazione  Romana  tornato  a Pavia  ivi  celebrò  la  Pafqua  , c 
pofcia  s’incamminò  verfo  la  Germania,  e che  da  tal  partenza  prelb  animo 
Arduino  occupò  fubito  la  Città  di  Vercelli  . Dehinc  fedatìt  tumuUthus  uai- 
verfu  , revcrfm  ejì  ab  Italia  , (J  Hardwigus  oh  hoc  admodum  gavifm  Vcrcellea- 
fem  invafit  Civitalem,  Leone  eju/dem  Epifeopo  vix  ejfugiente  . Omnem  quoque 
hanc  Cìvitatem  comprehendem  iterum  Juperbire  coepit  . in  quello  fuppollo  do- 
vette il  Vefeovo  di  Pavia  fpedir  tolto  all’  Imperadore  l’avvifo  de  i danni 

fatiti , ed  impetrarne  rilloro  fopra  i Beni  del  Marcbefe  Oberta  , e de  i fuoi 
igliuoli . 

E per  conto  appunto  de’ Figliuoli  d’elio  Marchefe  , abbiamo  qui  un’ 
altra  importante  notizia  , che  11  truova  prelfo  il  fuddetto  Galvano  Fiam- 
ma Storico  Milanefe  . Dice  egli  nella  llelià  foprallegata  fua  Cronaca  MS. 
intitolata  Manipului  Florum,  che  Ai  rigo  1.  calò  in  Italia  contra  Ardoino , e 
gli  diede  una  rotta  ; e quindi  avendo  profa  Pavia  rivolle  1'  armi  contra 
quattro  Marchell  d’ Italia  , ollinati  fautori  d’ Ardoino  , e in  una  battaglia 
li  fece  prigioni  ; e che  i loro  nomi  furono  Ugo , Aggo , Adalberto , ed  Obigo . 
Ad  Cìvitatem  Papienfem  , ubi  erat  tota  virtus  Arduyni , greffut  fuoi  dirigem , 
ipfam  facillime  juperavit , quam  igne  ferrot/ue  dejlruxit . Demum  contra  quatuor 
Alarcbionei  ltali.e , qui  Arduyno  femper  favebant , arma  paravit  ; (S  faSlo  con- 
greffu  omnei  quatuor  fuperavit  atque  decapìtavit , quorum  nomina  funi  htec  UGO, 
AZO,  ALDEBEKTUS,  & OBJZO.  Sic  itaque  peraSìii  omnibui  fel'iciter  bel- 
li! Romam  hit  , ubi  Imperii  Coronam  ad  maìorem  Imperii  fui  frmitatem  recepii . 
Cosi  Galvano,  le  cui  ultime  parole  ci  fanno  intendere  , che  la  prigionia 
di  que’ Principi  dovette  accadere  nel  lOij.  perciocché  fui  principio  del  fuC. 
feguente  Anno  fu  latta  la  coronazione  d’Arrigo  . Ma  il  buon  Galvano, 
il  quale  ha  concordi  feco  altri  Autori  nel  punto  della  prigionia  d’ elfi  Mar- 
cheti , s’ingannò  poi  nell’ aggiugnere , ch’eglino  furono  decapitati,  liccome 
anche  errò  nell’ aderire  in  quel  medelimo  Opitolo  , che  Eriberto  fbHè  al- 
lora A reivefeovo  di  Milano  , eflcndo  chiaro  , che  Arnolfo  tenne  quella  Se- 
dia lino  all’ Anno  1019.  E per  provare  fàlfa  tal  decapitazione  , una  che 
le  vai  tutte  li  è l'ellérfi  già  dimollrato  con  Documenti  licori  , che  anche 
dopo  la  morte  d’ Arrigo  I.  villéro  e fiorirono  gli  ftelfi  Marcheli  Ugo  , Adal- 
berto, ed  Aggo.  Oltre  di  che  fcrivono  bensì  altri  Storici  la  fuddetta  prigio- 
nia , ma  non  già  la  loro  morte  . Trillano  Calco  Scrittor  Milanefe  , che 
fiori  circa  il  1498.  racconta  quel  fatto  all’Anno  loij.  con  tali  parole.  Tunc 
veluti  extinlìo  patnè  amido  ( intende  Arduino  ) cunBa  fine  difjicultate  Henrico 
obtemperaicre . Simul  quatuor  Jnclyti  in  Italia  Marebiones , UGO,  ACTJUS, 
ADELBERTUS , (S  OBICIO , atque  alii  non  pauci,  qui  partibui  adbaferant, 
fortuna  affiilìi , universi  opibus  cecidere  . Nè  il  Sigonio  , che  narra  la  ftelTa 
avventura  , feppe  altrimenti  vedere  . Ma  più  de  gli  altri  merita  qui  d’ef. 
fere  afcoltato  Arnollb  anch’egli  Storico  Milanefe,  il  qual  vilTe  circa  il  io3o. 
cioè  nel  Secolo  ftelfo  d’Arrigo  il  Santo.  Nel  Lib.  I.  Cap.XII.  e XIII.  della 
fua  Cronaca  , pubblicata  dal  celebre  Leibnizio  , racconta  egli  l’ elezione 
d’ Ardoino  in  Re  d’Italia,  e le  fue  controverlie  con  Arrigo,  aggiugnendo, 
che  in  medio  Principe!  Regni  fraudulenter  incedente! , Ardoino  palam  militabant, 
Henrico  latenter  favebant  , avariti^  lucra  felìantei . Soggiunge  , che  avendo 
Arrigo  Ipedito  un’cfeccito  in  Italia,  Ardoino  portatafegli  incontro  , viriliter 


Digitized  by  Cj*  lOglt 


Parte  Prima.  Cap.  XIV.  1 1 5 

cmgrejjknc  in  Campo  FoMca  , guamplnrei  ftravit,  eetcrot  extra  fines  Re. 
gm  fngavit . Ecco  la  Vittoria  d' Ardoino  negata  dal  P.  Pagi . Qmodi  ram* 
memora  egli  la  caduta  d’eflb  Re  Ardoino  , il  quale  Jeceptm  pernia  Princi. 
pum  majori  mililim  parte  dejtituitur;  e finalmente  fcrive  : Henricm  vero  ^uiJ 
eie  retiquo  gejferit  ; quomodo  Trojam  notilem  Apulia  Civìtatem  otfederif,  quatiter 
Marcbkaei  Italia  quataor,  UGONEM,  AZONEM,  ADELBERTUM,  <S 
OBIZONEM,  captane  una  coajirinxerie , recitare  non  expeeùt , Jum  in  fortitu. 
cBne  ejus  omnii  terra  contremuìt , ufque  adeo  ut  fi  qui  reperti  fuerint  Ardomi  ja- 
viffe  partibm  , aut  fugerent  , aut  deditionem  facerent  . Parimente  un  certo 
Leone  chiamato  VeOx'/o  dì  Como  , la  cui  Cronaca  ^S.  ( probabilmente 
perita)  traevo  io  citata  da  Pellegrino  Prifeiano  ne’fuoi  Annali,  che  fi  con- 
fervano  MSS.  nella  Biblioteca  Eflenfe , ne  fetive  cod  : Pofilnec  Henricui  hn- 
perator  T rcjam  nohilem  Apuìia  Chitatem  oifedit  , éf  cepit . Marcbhnei  quoque 
Balia  UGONEM,  AZZONEM,  ADELBERTUM,  & OBIZONEM  cap- 
tane una  fonfirinxit  : parole  probabilmente  fomminiftrate  a lui  dalla  fud- 
detta  Cronaca  d' Arnolfo,  e parole,  le  quali.  Ce  fbfTero  flati  quegli  Storici 
molto  accurati  nella  Oonologia , indieberebbono  avvenuta  la  prigionia  di 
que'  Principi  nel  io»,  o nel  Teguente  , giacché  é noto  , che  in  eflb  Anno 
fcguì  la  conquida  della  Città  di  Troia  in  Puglia  . Comunque  però  fia  in- 
torno al  tempo,  noi  abbiamo  certo  il  fatto,  e miriamo,  che  i pih  antichi, 
in  parlandone,  nulla  dicono  della  morte  d’efTì  Marched. 

Al  filenzìo  nondimeno  di  tali  Autori  fi  aggiunga  un’autorità  pofitiva, 
la  quale  finirà  di  decidere  , che  il  Santo'  Impeiadore  Arrigo  non  incrudelì 
contra  di  que’  Principi  . L’ Autore  della  Cronaca  Novalìacenfè  pubblicata 
dal  Du-Cliefne  tanna  varie  notìzie  intorno  a quell’  Augufto  , tanto  più 
meritevoli  d’attenzione  , quanto  che  fi  credono  fcritte  da  lui  circa  il  1040. 
Fra  r altre  eofe  afTerifcc  ^li  , che  quantunque  Arrigo  fàcefle  prigionieri 
varj  Marchefi  d’Italia  , pure  o quelli  gli  fuggirono  delle  mani,  ovvero  re- 
flitul  egli  loro  la  libertà,  con  avergli  anche  molto  ben  regalati . Circa  hac 
tempora , tali  fono  le  parole  di  lui , Heinrìcus  Imperator  Regnum  excipiem  Ita- 
licum , dejecio  Arduino , cum  quo  fui  ante  dànìcarant  , & vidi  fuerant  ( qui 
miriamo  di  nuovo  la  Vittoria  riportata  da  Ardoino,  e negata  dal  Pagi); 
& quem  poft  triduum  in  Sparronii  Cafirum  annum  d federai  integrum , quem  co- 
pere  mìnime  potuit  , fid  pofl  modicum  Monacbui  efeitur . Soggiunte  pofeia  al- 
cune lodi  di  quel  pio  Imperadore  , termina  in  quelle  parole  : Marchionet 
autem  , atque  Epìfeopos  , Ducei  , <Sf  Comìtei , nec  non  Aièatei  , quorum  prava 
erant  itinera,  corrigendo,  multum  emendavie  . MARCHIONES  autem  Italici 
Regni  fua  calliditatei  capiem,  & in  cufiodia  poneni , quorum  nonnulli  fuga  ìapfi, 
alai  vero  pofi  correCi'anem  dhaloi  muneriiui  dimìfit  . Di  più  non  ci  vuole  per 
intendere,  che  ancora  i Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  riacquiflarono  e la  li- 
bertà, e la  grazia  di  quel  gloriofo  Monarca  . Se  poi  V OU^o  Marcbefe,  no- 
minato di  fbpra , fbfTe  Fratello  dì  Ae^^o  , Ugo  , e Adalberto  , che  fi  fon  ve- 
duti Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  , e aderenti  ad  Ardoino  , io  non  faprei 
dirlo  di  certo,  benché  fia  certo,  che  quello  Nome  fu  famigliare  nella  Cafa 
di  que’ Principi , Cccome  vedremo  . Ma  fe  non  fu  Fratello  , almeno  farà 
flato  Cugino,  o Parente  flrerto  per  le  notizie,  che  addurremo  in  ragio- 
nando de  i Fratelli  del  Marcbefe  Oberto. 

Prima  però  d’abbandonare  i coraggiofi  Figliuoli  d’ elfo  Marcbefe, 
convien  rapportare  una  notizia  a noi  conférvata  da  Giovanni  Beslio  , o fia 
Beali , in  una  fua  Operetta  , che  ha  per  titolo  : Vera  Origo  Nugonii  Regii 
Italia,  & é il  funto  d’uno  Strumento  flipulato  circa  l’Anno  10x5.  ed  eh- 
flente  nell’Archivio  dell’  infigne  Monillero  di  S.  Martino  di  Tours  in  Fran- 
cia . Leggonfi  dunque  le  feguenti  parole  preflb  quell’  erudito  Scrittore: 
Orla  efi  querela  Canonicorum  S.  Martini  contra  quofdam  Marcb'anei  Italia,  BO- 
^ ’ P i NIFA. 
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NIFACIUMvUelictt,  ALBERTUM,  & AZONEM,  OTDERTUM,  & 
UUCONEM,  pnptcr  terrai  B.  Martini  de  Italia,  quas  injiijie  tenehant  . XÌH»- 
rum  HUGO  accidit  ut  interra  legattonii  eaufa  Rotbertum  Frantorum  Rtgem  aS- 
ree,  <sr  per  S.  Martini  leciim  tranfiret  , uhi  Beatijjùm  Confelforii  amore  fere  biduo 
moratm  audivit  qiierelam  & clatnorem  Canoaicorum  ante  jaalìum  fepulcrum  tane 
de  Je  , quam  de  aliii  fupraneminatii  Marcbionibui  . Qui  fiatim  jpiritu  timorii  vi- 
fitatui , emendavit  S.  Martino  Canonicii  iltud,  propter  quod  de  fe  elamorem  fa- 
ciebant , (3  facramento  eonjirmavit , numquam  fe  ad  ilìud  male  faSlnm  reverfu- 
rum  ; 6f  fi  aliquit  fuorum  id  faeeret , infra  XV.  diei,  pofhwam  elamorem  de  eo 
audiret,  jufiitiam  S.  Martino,  (t  fuii  Canonicii  de  ilio  fe  faclurum.  Cujui  emen- 
dationii  fumma  bac  efi.  Cuerpivit  HUGO  MARCHIO  S.  Martino,  (t  futi  Ca- 
nonicii X.  jue,era  terne  arabilii  &c.  Item  guerpivit  trei  de  fuii  manentibni  in  e a 
dem  Villa,  ubi  bofpitari  pofjent  Clerici  B.  Martini  cum  fuii  manfionibui,  tt  Curtii, 
& CurtilHi  , unum  de  melioribui  , alium  de  mediocr  'tbui , tertium  de  minimii . 
Hanc  aiitem  emendatitnem  Sacramento  , ficut  dilìum  efi  , confirnfatam  fede 
HUGO  Sanilo  Martino  , & ante  fepulcrum  ilUm  guerpivit  , (f  juum  Ubetlum  in 
Capitolo  Fratrum  firmavit  per  tafem  eomparationem  , quam  a Fratrdmt  depre- 
cari potuit  ad  cenfum  XXX.  folidorum  ad  Fejiivitatem  S.  Martini  hyemalem, 
aut  Vili  diebut  ante,  aut  Vili,  pofiea. 

Eruditamente  oflerva  il  BÌesIio,  che  morto  Arrigo  I.  Imperadore,  ri. 
tornò  in  molti  Principi  Italiani  la  voglia  di  crearli  un  Re  a loro  talento  • 
ficcome  ne  gli  anni  addietro  avevano  lùteo  d‘  Ardoino  . In  cflétto  noi  ve* 
demmo  di  fopra,  che  tuttavia  era  toro  ll-rbato  luogo  nell’ cicalone  deU’lm- 
peradore,  e del  Re  d' Italia.  Il  fopraccitato  Arnolfo  Storico  Milanefe  di 
quel  Secolo  nelle  Tue  Storie  pubblicate  dal  Sig.  Leibnizio , fa  anch'  egli 
menzione  dì  quello  affare  . Nel  mentre  dunque  che  il  Settentrione  , cioò 
la  Germania  , trattava  dell’  elezione  di  Cirrado  il  Salico  , eglino  rivoltili 
all’Occidente  , invitarono  con  ambafeiata  al  Regno  Italico  Roberto  Re 
dì  Francia  , o pure  Ugo  Figliuolo  dì  lui  ; e non  avendo  quelli  voluto  ac* 
cettarlo,  s’  indirizzarono  a Guglielmo  IV.  Duca  dì  Aquitania  , oHèrendo 
a lui  > o a Guglielmo  fuo  figliuolo  la  Corona  . Venne  il  Duca  padre  in 
Lombardia  , ma  chiaritoli , che  non  poteva  far  molto  capitale  iiilla  dìf' 
unione  de’  Prìncipi  d’ Italia  , o pure  non  piacendogli  alcune  dure  condì* 
zioni , per  quanto  rifulta  dalle  Lettere  di  Fulberto  Carnotenfc  , da  loro 
propofle  : li  ritirò  dall’impegno.  Fecefi  un  tal  negoziato  nell’Anno  1024. 
o nel  1025.  avendocene  conlèrvata  la  memoria  il  fuddetto  Fulberto  nelle 
fue  Lettere  , e Glabro  Storico  di  quel  Secolo.  Anzi  avran  gullo  i Let- 
tori dì  leggere  qui  le  parole  di  Ademaro  Monaco  dì  S.  Eparchio  , il  quale 
nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Labbe  , dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Arrigo  il  Santo  Imperadore  , fcrìve  cosi  : At  vero  Langobardi  fine  Im- 
peratori! gavifi  , defiruunt  Palatium  Imperiale  , quod  erat  Papié  , (3  jugum 
Imperatorium  a fe  excutere  volente!  , venerunt  multi  Nobiliorei  eorum  coram  Pi- 
[ìavam  Urbem  ad  WiUelmum  Ducem  Aquitanorum  , 6t  eum  fuper  fe  Regem  con- 
fiituere  cupiebant  . Qui  prudenter  caveni  cum  Willelmo  Comite  Engolifme  Lan- 
gobardorum  finei  penetravit , & diu  placitum  teneni  cum  Ducibui  Italie , nec  in 
eii  finem  reperieni , laudem  tf  honorem  eorum  prò  nibilo  duxit  . Qual  motivo 
^ronalle  piò  che  gli  altri  a tal  viaggio  ed  ambafeiata  il  Marchefe  Ugo 
Ellenfe  , e gli  mettelle  in  cuore  la  brama  dì  cercar  fuori  della  Germania 
un  Re  d’ Italia  , noi  polliamo  agevolmente  dedurlo  dalle  notizie  di  fopra 
addotte  . L’effere  egli  ftato  con  gli  altri  due  fuoi  Fratelli , cioè  Adalberto, 
&A^^o  Marchefi,  fttto  prigione  da  Arrigo  I.  Imperador  defunto,  e l’cllere 
flati  confifeatì  da  elfo  Augnilo  ad  Oberto  lor  Padre  , e alla  loro  Famìglia , 
alcuni  Beni  e Staci  nel  1014.  non  doveva  lafcìare  a quelli  Prìncipi  gran 
genio  per  un’altro  Imperadore,  o Re  della  ftelfa  Nazione.  £ però,  morto 
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Arrigo  il  Santo  , tìTi  co’  loro  aderenti  e congiunti , e malTiraamente  col 
Mmcbife  d’ Jvrca  Odeìrico  Manfredi  loro  Cognato  , Cccome  abbiamo  dalle 
fuddette  Epillole  di  Fulberto  , proccurarono  di  fare  un  Re  d’Italia  Fran* 
zefe,  e tale  che  fblTe  debitore  a loro  della  Corona.'  Ma  non  avendo  avuto 
effetto  il  maneggio  del  Marcbefe  Ugo  , non  fu  difficile  a Corrado  I.  affiftito 
da  Eriberto  potente  Arcivefeovo  di  Milano,  il  calare  in  Italia  l’Anno  ioi6. 
e il  ricevere  appreffo  la  Corona  di  Ferro  dalle  mani  di  quel  Prelato.  Vero 
è però  , che  non  fu  pacificamente  accettato  da  molti  Principi  quello  Re 
nuovo  i imperocché  fappiamo  da  V/ippone  Storico  contemporaneo  , che 
alcuni  d’effi  gli  fecero  vigorofa  teliflenza  ed  oppolizione,  e fra  gli  altri  c'é 
fòndamento  di  credere  che  la  Famiglia  appunto  de’ nollri  Marchefì  fi  di- 
chiaraffe.  centra  di  lui . Cosi  ne  parla  quell'  Illorico  all’Anno  1016.  Rex 
iogreffm  Jtaìiam  , Papienfera  Uriem,  ^uomam  valde  populofa  fuit  , fuiilo  capere 
non  potine  . Jpfo!  Papienfet  in  gratiam  recipere  noìuit , quia  Palatium  , quod  de- 
jìruxerant , in  loco , ubi  priui  fuerat , readifeare  adhuc  renuebant  . Sed  defen- 
forei  earum  ADELBBRTU At  MARCHIOKEM,  & W^ilbelmum  , & Ceteros 
PRJNCIPES  in  iijdem  termims  opprimere  ccepit  . Caflrum  eorum  Urbam  defa- 
lavit , if  phtra  alia  CafteUa  , (t  munitionet  firmìjjimai  dejolavit  . Che  qui  fi 
parli  del  Marcbefe  Adelberto  , Figliuolo  d’  Oberto  , e Fratello  de’  Marcbefi 
Ugo  , ed  Alberto  Agio  1.  concorre  a perfuadercelo  il  tempo , mentre  allora 
appunto  egli  fioriva  . Di  più,  ficcome  apparifee  dallo  Strumento  del  10;;. 
rapportato  al  Cap.  XII.  il  noftro  Marcbefe  Adalberto  pofledeva  Beni  c Stati 
in  Couiitatibui  Ticinenfn  ( cioè  di  Pavia  fleffa  ) Mediolanenfii  , Tortonenfu  , 
Aquenjii  , Albenfa  , Piacentina  &c  c fra  l’ altre  Caftella  era  fuo  quello  di 
Cavi  non  molto  lontano  dalla  Valle  d’Orba,  ov’era  Caflrum  Urba  defolato 
per  teflimonianza  di  Gippone  dall’  efèrcito  di  Corrado  . £ dandoli  poi 

mano  tali  notìzie  colla  conofeenza  de  gl'  impegni  dì  quel  medefimo  Prìn- 
cipe , e dc'fuoì  Fratelli  centra  dì  quel  Monarca  Tedefeo  , fi  può  ragione- 
volmente dedurre  , che  de  gli  Antenati  della  Cala  d’  Elle  parli  appunta 
quello  Storico  , come  dì  Principi , che  più  de  gli  altri  fi  ollinarono  a far 
tronte  alla  potenza  dell’  Imperador  Corrado  , col  quale  è poi  da  credere 
che  non  tardalTero  molto  a rìconcilìarfi  . ■ ^el  Cuglìebno  Marcbefe , che 
vien  qui  ricordato  da  Wippone  , anch’  egli  probabilnwnte  fu  della  fleflà 
Famiglia  per  le  ragioni  , che  andremo  {coprendo  da  qui  innanzi  nel  cer- 
care, chi  fbffe  il  Padre  del  Marcbefe  Oberto,  e nel  dìfeoprire  un’altra  ante- 
cedente riguardevol  diramazione  della  Famiglia  llella  . Cosi  nello  Stru^ 
mento  della  Badia  di  Tours  riferito  dal  Beslio , oltre  a i Marcbeft  Ugo, 
Alberto  , ed  Aggo  da  noi  mollrati  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  , abbiam 
trovata  menzione  di  due  altri  Marchefi  , cioè  di  Bonifagio  , ed  Oberto  ; e 
che  quelli  pure  fblléro  della  medelima  Famiglia,  apparirà  molto  probabile 
andando  avanti  ; e tale  ci  può  apparire  anche  adeffo , al  confiderare  la 
querela  de'  Canonici  di  Tours  molla  centra  tutti  que’  Marchefi  , ellendo 
ciò  indìzio  , ch’eglino  fbll'ero  tutti  conforti  , o condomini  in  qualche  pre- 
tenfione  o dominio. 

Paffiamo  ora  ad  altre  notizie . Vedutofi  da  noi  , quai  fòffero  i Fi- 
gliuoli , e quale  la  potenza , dìfiufa  per  varie  partì  d’Italia  , del  Marcbefe 
Oberto  progenitor  de  gli  Ellenfi  , effendo  ella  giunta  a cozzare  ìnlino  con 
gl’  Imperadori  armati  : rella  ora  da  ricordare  , che  nel  Privilegio  dato 
da  Arrigo  III.  Imperadore  nell’Anno  1077.  a Folco  , ed  Ugo  Figliuoli  del 
nollro  Marcbefe  Alberto  Aggo  lì.  vi  fu  comprefa  anche  la  Badìa  di  S.  Gio- 
vanni dì  Vicolo  polla  nella  Diocefi  di  Piacenza  . In  Comitatu  Piacentino 
Abbatta  Sanili  Jobannii  de  Vigolo  fi  legge  ivi  . Parimente  fu  da  noi  offer- 
vato  , che  il  Marcbefe  Ugo  Zio  paterno  d’elTo  Marcbefe  Aggo  11  nell’Anno 
1019.  flava  in  dio  Monìllero,  allorché  léce  la  compera  di  varj.Beni , leg- 
gendoli 
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gendofì  in  quello  Strumento:  jiSìum  infra  Cefiro  Monajìerio pta  Vicuh  . Ri- 
ceverà ora  maggior  luce  una  tal  notizia  , e infieme  Tempre  piit  verrà  a 
comprovarfì  e dilucidarli  la  Genealr^ia  Eftenfe  , con  làr  qui  fapere  al 
pubblico  , che  fecondo  le  Storie  di  Piacenza  la  fondazione  di  quel  Moni- 
fiero  à attribuita  al  Marcbtfe  Ohtrtn  Padre  d' Ugo  , AdaWerto  , & Azz«  i- 
de’ quali  s’è  fìnquì  ragionato.  Ecco  ciò,  che  ne  ha  il  Campi  all'Anno  looS. 
tempo  appunto  , in  cui  quel  Principe  fioriva  . Su  qucjii  nudefani  dì  ( cosi 
dice  egli  ) è opinione , che  Uherto  Marchefe  d'Orta  in  T^cana  fondafje  fui  Pia- 
centino in  uno  de'fuoi  villaggi  nominato  Uccio  ( che  per  e fere  lungo  tempo  fiato  di 
que'  Marchefi , traffe  da  loro  l' addizione  di  Vicolo  Marcbefe  , o de’  Marcbtfi,  a 
differenza  di  due  altri  Vicoli , che  nel  Piacentino  fono  ) il  Monafiero  , che  fi  dee 
aver  lui  edificato  ivi  con  la  Cbiefa  , & Hofpitale  anneffi  in  hoaore  di  S.  Giovani- 
batifia  col  titolo  d Magia  , e per  ufo  de'  Monaci  Benedettini  . A quali  ha- 
vendo  per  dote  , fecondo  che  facoltojo  era  , moltiffirm  beni  in  varie  finanze  ajje- 
gnati , ottenne  ancora  , che  tal  luogo  all’  Apofiolico  Seggio  folamente  , e non  ad 
altro,  ubbidfe , e foggiacer  dovejfe  . I Nomi  i’ Uberto  , & Oberto,  ù truo- 
vano  frequentemente  fcambiati  nelle  Carte,  e nelle  Storie  antiche  ; e qui 
poi  certo  i , non  volere  il  Campi  lignificar' altro  perfonaggio  , fuorché  il 
nollro  Marcbefe  Oberto,  perchè  gli  flelfi  Strumenti  da  lui  pubblicati  il  chia- 
mano Oberto  . Sicché  non  occorre  più  pefeare  , come  al  Marcbefe  Azzo  tl. 
pervenilfe  il  Giufpatronato  di  quella  Badia  ^ da  che  chi  non  penfava  punto 
alla  Cafa  d’Efle,  allorché  fcrilTe  tali  memorie,  ci  notifica,  che  ne  fu  Fon- 
datore l’Avolo  [ao  Oberto.  Anzi  è da  avvertire , trovarli  delle  antiche  Storie 
MSS.  di  Piacenza  , le  quali  attribuifeono  quella  pia  fondazione  alio  Aeflo 
Boftro  Marcbefe  Azzo  li-  o pure  al  Marcbefe  Azzo  1-  Padre  di  lui  . Certo 
immediatamente  feguita  a fcrivere  cosi  il  Campi  : Vogliono  alcuni  Annali  a 
penna,  che  fojirro  Otberto,  Obizzo,  <St  A7.0  MARCHESI  i Fondatori  di  tal 
Monafierio  ; ma  io  mi  attengo  a quello , che  ne  dice  il  Locati  , cioè  che  lo  fon- 
dafiè  il  Marcbefe  Uberto  da  Orta;  e quefio  potrebbe  effere  fiato  il  Padre  di  quelli, 
(r  anche  d Ugo  . A fuo  luogo  efamineremo  il  chiamarli  da  Orta  il  nollro 
Marcbefe  Oberto  . Intanto  ricordiamei  , eh’  elfo  Marcbefe  Oberto  fu  Padre 
di  Azzo  I.  e d’I/go  , ed  egli  potrebbe  anche  elTerlo  llato  di  Oberto  , e di 
Obizo  , o per  dir  meglio  d’ Oberto  appellato  ancora  Obizo  , giacché  di  fopra 
abbiam  trovato  anche  quello  perfonaggio  mifchiato  tra’  Figliuoli  d’  elfo 
Marcbefe  Oberto  . Comunque  però  fìa  , con  le  memorie  della  Cafa  d’EAe, 
e colle  pruove  fìnquì  rapportate  , concorrono  queAe  altre  ad  alTicurarci , 
che  quel  MoniAero  riconobbe  la  fua  fondazione  da  i progenitori  de  gli 
EAenA  . Nè  voglio  qui  tacere  , eh’  eAa  Badia  nel  Secolo  fuAéguente  A 
trovò  cosi  mal  ridotta  , e fproweduta  di  rendite  , e fpogliata  di  Monaci, 
che  Papa  Innocenzo  II.  nell’Anno  iijs.  credette  meglio  di  donarla  alPre- 
poAo , e a’  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  , incorporandola  alla 
loro  Chiefa  . Di  ciò  fa  fede  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Campi , ove  A 
■ legge  : Ecclefia  Sanili  Johanmi  de  Vkulo  infra  Piacentini  Epifeopatm  termino! 
/ita  , qua'  fjiecialiter  ad  jm  B.  Petti,  «Sf  dominium  pertinet  , peccati!  exigentAut 
valde  attrita  efi  , & tam  in  tempored'Aus  , quam  in  fpiritualAui  maximum  fub- 
fiinuit  detr'anentum . 

ReAano  ora  da  aggiugnere  qui  altre  notizie  da  me  raccolte  ne’ viaggi, 
che  ho  fatto  ne  gli  Anni  1714-  e 1715-  per  viAtare  gli  Archivi  d’Italia, 
conferendo  eAe  a maggiormente  illu Arare  l’Erudizione  antica,  e inAeme 
la  Famiglia  del  Anora  mentovato  Marchefe  Oberto.  Chi  folle  la  Moglie  del 
Marcbefe  Azzo  I.  Figliuolo  del  fuddetto  Oberto  , era  a me  tuttavia  ignoto, 
quando  mi  venne  &tto  di  trovarne  l’ indubitata  notizia  nel  RegiAro  MS. 
all’Archivio  Epifcopale  di  Cremona . Ivi  A contiene  una  riguardevoi  Rac- 
colta di  Documenti  fpettanti  al  Vefeovato  d’elTa  Città,  che  io  pubblicherò 
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quafi  tutti  nella  Parte  Seconda  , leggendofène  altri  già  dati  alla  luce  dall’ 
Ùghelli.  Per  quanto  io  potei  giudicare  dalla  forma  de’caratteri , fu  fcritto 
quel  Regiftro  circa  l’Anno  taro,  e di  ciò  v’  ha  anche  una  pruova  quali 
dcciCva  , perchè  un  Catalogo  de  gl’  Imperadori  e Re  d’ Italia  , che  ivi  ap- 
parifce  fcritto  dalla  della  mano,  tinifcc  in  Ottone  JV.  Imperadore,  che  fiori 
di  que'  tempi  , Ora  da  uno  Strumento  d’  elfo  Regidro  fi  ricava  , che  un 
certo  Donoino  Diacono  da  Borgo  S.  Donoino  nell’  Anno  Vili,  d’ Arrigo 
il  Santo  , cioè  nel  ioti,  alienò  ad  Adda  Contejja  Moglie  d’ Az^o  Marcbeje 
varie  terre  e cale  polle  in  Vidiceto,  Scandolara,  & altri  luoghi . Tale  è 
il  tenore  d’edà  Carta. 

Vendita  di  tmiti  Beni  fatta  d.t  DMHìffp  Diaecnt  ad  Adda  ConteHa 
Moglie  dd  Marchdc  Azio  1.  ne/V  Ann»  ioti. 


IN  Nonf/te  Domìni  Dei  & Salvatorìi  rtoflri  Jffu  Cbrìjli.  Enricus  fratta  Dei 
Re < Anno  Re^nt  rjnt  Oliavo  , Sf.xto  dte  Mcafis  Madii , Indizione  Nona, 
( onjìat  me  Domnimtf  Diaionui  de  Bitrgo  Sanfìì  Domnini  , & filius  quondam 
XJnduIfi  de  loto  Variano  , qui  profeto  jum  ex  natione  mea  Lege  vivere  Langobar» 
tiorum^  accepifjef  fnuti  & in  prefmtia  teflìum  accepi  ad  te  A DELA  COMI- 

TISSA,  ^ Conjus  AZONI  MARCHIO,  de  proprio meo  inter  auro 

argento  Jeu  alias  fpectes  valente  ufque  ad  lìhras  centum  vìgmti  babente  prò  una 
quis  libra  ducenti  quadroginta  denariìs  , jinitum  pretìum  prò  omnibus  cafts  & Ca^ 
(Irum  & omnibus  rebus  territoriit  illis  juris  meis , quas  bahere  vel  pofidere  vijo  fum 
in  Comitatu  Brixìanenfi  in  locas  tf  fundas  Videceto  tam  infra  Capro  quamque  & 
foris  inibì  circum  circa  y atque  in  locas  & fundas  Sancìo  Retro  y ubi  Braida  nomi- 
uatury  adlocus  qtù  dicitur  Scandalora  y Vulterofoy  Gagioìo  y qui  dicitur  Ragioni  y 
vel  in  eorttm  adjacentiis  & pertinentiìs , & meo  pe,r  eo  qufque  genio  pertìnent  ju- 
rìs  t preter  antepone  cafas  Ó*  Cajìrum  , feu  rebus  terriioriis  in  fupraferiptis  jam 
nominatis  locis  ut  fupra  legìtur  , quod  ante  bos  d'ies  emifit  per  cartulas  donationis 
in  UGONEM  tlLlUM  ATBERTI  MARCHIO  Seniori  meoy  quam  batic 
cartulam  vendit.onis  non  confirmo  , ncque  trado  ; re  quis  cafts  Ù rebus  in  fupra- 
jeriptis  locis  Videceto  y Sancìo  Petroy  uhi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scando- 
laria  , VuUerofo  , Gagìoque  dicitur  Ran^^oni , funt  per  menfura  jujìa  illa  infra 
eadem  Cafro  Videceto  cum  foffato  inibi  babente  (S  tonimento  pertice  tres  Icgitime 
jtigales  y foris  eodem  Cafro  inibì  circum  circa;  atque  in  prenominatas  locas  SanSlo 
Retro  y ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolarìa  dkitur  , Vulterojo  , Ca- 
gioque  dicitur  Ran^oni , funt  inter  fedimimbus  & areìs , ubi  vitis  efant , fu  pratiSy 
atque  terrìs  atabilis  y feu  ftlvis  & bufcaleis  y atque  gerbidis  cum  areìs  illortm  juges 
ducenti  quadraglnta  olio  tt  dimidia  ^ pertice  tres  legitime  jugales  in  in . tam  ipfis 
cafts  (t  Caflrumy  quam  fediminibus  , feu  reltquts  terris,  campis , pratis,  pafeuis, 
vinets  y filvis  , infoldis  , paludibns  , virgareis  , & pifeationibus  , ufibus  aquarum , 
aquisy  aquarumque  duHihuSy  6*  funtaneis  y feu  molendinis,  coltis  &incoltis  y divifis 
in  in  . j^te  autem  fupraferiptis  cafts  & Cafirum  , Ù omnibus  rebus  territoriis  in 
fupraferiptis  jam  nominatis  locis  Videceto  , SanSìo  Retro  , ubi  Braida  nominatur  y 
ad  locus  qui  dicitur  Scandolarìa  , Vulterofo  , Gagìoque  dicitur  Lan^onìy  qualìter 
fupertus  menfura  legitur , ór  funt  comprebenfe  cum  accejjioms  & ingrefo , jeu  cum 
fuperioribus  & inferioribus  fuis  ab  hac  die  tibi  cui  fupra  ADELE  COMll'lSSA 
prò  fupraferipto  pretto  vendo  y trado  y manerpOy  nulli  alti  venditìs  y donatis  y aliena» 
tis  y obnofiatìs , vel  traditìs  nifi  tibiy  ut  facias  extnde  a prefenti  tu  & beredes  tuiSy 
aut  cui  vos  dederitìs , pure  proprietario  nomine  quicqutd  voluerìtis  fine  ulltus  contra» 
diliione  . H^tdem  & fpondeo  atque  promìtta  ego  qui  fupra  Domntnus  Diaconus 
vel  meos  beredes  tibi  cui  fupra  ADELE  COMlTlSSiÀ,  vel  ad  tuos  beredes, 
aut  cui  vos  dederitìs  vel  babere fiatucritis , fupraferiptis  cafis  ^ Cafrum  6*  om> 

nibus 
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nibm  rehui  tenltir'iii , quaìiter  fuperìui  venumdavì,  ab  omni  coatradictMte  bom'me 
ihffttfart.  Sìuod  fi  dejendcre  non  potuerimus  , aut  fi  voh'n  cx  'mde  aliqued  per  ea- 
tii  ittgeaium  jubtrahere  quefierimm , lune  in  duplum  eadem  vendìtio  vehii  refiìtua- 
mm  , ficut  prò  tempore  fuerint  meììoratis  , aut  valuerint  [uh  efiimatioae  in  confi- 
vii/ibtti  locit  , & prò  houore  Diaconati  mei , & nec  mihi  iiceat  ullo  tempore  nolle 
quod  vohit  , Jed  quod  a me  fernet  falìum  vel  traditum  fub  jmjurandum  inviolabi- 
liter  confervare  promtto  cum  jhpulatìone  Jubnixa  , & aibil  mihi  ex  ipfo  pretit  am- 
pliai alujuid  rtdeberì . Alì  am  in  Cafro  quod  dicitur  Variano , feticiter , 

Ego  Domninu!  Diaconui  in  hoc  Carta  venditionit  a me  fiihjcripfi. 

Signum  manibui  Waìnigri,  & Adalberti , feu  Dominici  Lcgem  viventei  Lan- 
gobardorum  rogati  teflei. 

Signum  manibui  Bernoni , & Cìjelberti  Lege  viventei  Romana  rogati  teflet. 

Scripfi  ego  Leo  Notarmi  & Judex  Domai  Imperatori! 
pofi  tradita  compievi  & dedi . 

Da  quefta  Carta  adunque  apprendiamo  di  certo,  qual  foffe  la  Moglie 
de!  Marcbefe  Azzo  /.  c per  confeguente  la  Madre  del  fàmofo  noftro  Mar- 
thefe  Azzo  H cioè  Adeta  Contefja,  & è Io  fleffo  che  dire  Adelaide  . In  que’ 
tempi  alle  Mogli  de’  Marcbefi  altro  titolo*  non  fi  foleva  d’  ordinario  dare, 
che  quello  di  Conteffa,  apparendo  ciò  da  infiniti  efempj . E perciocché  era, 
non  meno  allora  che  oggidì , rito  iàvoritidimo  quello  di  ricreare  ne’  Nipoti 
il  Nome  de  gli  Avoli , perciò  fi  ricorderanno  i Lettori  di  cpeW Adelaide  Fi- 
gliuola del  Marcbefe  Azzo  , che  vedemmo  nel  Cap.  IV.  in  compagnia  della 
gran  Conteflà  Matilda,  e fu  provato  efiére  fiata  Figliuola  del  Marcbefe  Alberto 
Azzo II  In  lei  dovette  quefio  Principe  rinovare  il  Nome  della  Madre,  cioè 
dell’  Adelaide  nominata  nel  pt^  fa  riferito  Contratto  , accordandofi  egre- 
giamente inficme  quefic  notizie  . In  oltre  fpuntano  da  quefta  Carta  due 
altri  lumi  degni  d’elTere  oflervati  . L’uno  è , che  il  medefimo  Donnino 
Diacono  eccettua  dalla  vendita  un’altra  parte  di  que’ beni  da  efio  venduta 
al  Marcbefe  Ugo , cioè  al  Cognato  d’ efià  Adelaide  , con  indicare  eziandio  il 
Padre  d’eflb  Ugo  , mentre  il  chiama  Ugonem  Filium  Atberti  f cioè  Otberti  J 
Marchio  Seniori  meo  . Dà  egli  ad  Ugo  il  titolo  di  mio  Seniore  ( dalla  qual 
parola  è nato  il  Signore  della  Lingua  Italiana  ) per  fare  con  ciò  intendere  , 
ch’egli  da  lui  riconofeeva  in  Feudo  quelli,  o pure  altri  Beni  . La  Seconda 
riflelfione,  che  qui  merita  d’efler  fitta  , cade  fui  dirli  ivi , che  i Beni  da 
lui  venduti  erano  polli  nel  Contado  di  Brefcia  , in  Comitatu  Brixianenfi  . £11 
fendomi  io  fitta  nel  Cap.  VII.  qualche  dilficultà  fui  Privilego  dato  da  Ar- 
rigo IV.  alla  Cafa  d’Efie  nel  1077.  per  trovarfi  ivi  Cafa!  Maggiore  e Viadana 
porti  fui  Contado  di  Brefcia  , rifpofi  allora  quello  che  ballava  per  levar  via 
ogni  fofpetto  . Aggiungo  ora  , che  da  quefio  Documento  viene  maggior- 
mente confermato  quanto  ivi  fu  da  me  rifporto;  imperocché  fi  mira  qui 
Videceto  , Scandolaria , ed  altri  Luoghi  , i quali  oggidì  appartengono  al 
Contado  di  Cremona , e pure  ci  fa  fapcre  il  addetto  Strumento  , che  una 
volta  fpettavano  a quel  di  Brefcia  . Veggafi  l’ Italia  di  Gianantonio  Ma- 
gini . Altri  efempj  riferbo  io  per  la  Seconda  Parte . 

All’  Anno  leg,u«ntc  ioti,  ci  vien  fomminifirata  dal  fuddetto  antico 
Regifiro  dell’  Archivio  Epifcopale  di  Cremona  un’altra  notizia  di  non  mi- 
nore importanza  . Ivi  da  un’  altra  pergamena  apparifee  , che  la  fuddetta 
Conteffa  Adelaide  Moglie  d' Azzone  Marcbefe  dona  al  Vefeovato  Cremonefe 
tutti  que’medelimi  Beni  , che  abbiam  veduto  acquifiati  da  lei  nell’antece- 
dente Strumento  , enunziando  ancor  qui  le  fiefie  mifure , eh’  io  per  bm. 
vità  ho  tralafciato . Tale  è il  fuddetto  Contratto. 


Dona- 
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Denazioae  .li  vari  Beni  fatta  al  Vefctvata  ii  Cremarla  da  Adelaide  ContelTa  , 
Moglie  del  Marchclc  Aiao I.  , neir Ann»  loia. 


IN  nomine  Domini  Dei  & Sahatorn  noflri  Jefu  Chripi . Enricm  gratin  Dei 
Rex,  ainno  Regni  ejui  Deo  propitio  hic  in  Italia  Nono,  Sejlo  die  MenfnSep- 
t emiri!.  Indizione  Decima.  Epifeopio  Sanile  Cremonenfn  Ecctejie,  ubi  nunc  Dota- 
nui  Landulfui  Epifeopui  preordinatui  effe  videtur , ego  ADELA  COMITISSA 
Conjus  AZONI  MARCHIO,  que  profeffa  fum  exNatione  mea  Legem  vivere 
Satieba  , fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Legem  vivere  Langobardorum  ipfo  namque 
jiigale  & mtmdoaldo  meo  mihi  confentiente  (f  fubter  confirmante  , 6t  mibi  cui 
fupra  AZONI  prediUui , OTBER’l  US'  Genitor  meus  fimUiler  mihi  confen- 
tiente , if  fubter  confirmante , (3  juxta  legem  eidem  viro  meo  una  cum  notitia 
Lanfrancbi  Corniti  bujui  Comitatu  Aucienfe  , in  cujui  prefentia  vel  tejìium  certa 
facio  profejfione  & manifefiatione  , quod  me  nullam  pati  violentiam  a quopiam  ho- 
mine  , nec  ab  ipfojugale  & mundoaldo  meo  , nifi  mea  bona  & fpontanea  volontà- 
te  , ojfertrice  & donatrix  ipfiut  Epifeopii  dixì:  Quifqui!  in  fanilii  &c.  Jdeoque 
ego  que  fupra  A DEL  A dono  & offero  a prefentì  dte  in  eodem  Epifiopio,  hoc  junt 
cafit  it  omnibus  rebus  territoriis  itlis  juris  mei , que  jupra  babere  vi  fa  fum  in  locas 
& fonda!  Videceto  , Sanilo  Retro  , ubi  Braida  nominatur  , ad  locus  ubi  dicitur 
Capella  Scandolaria , Vulterofo , Gagiolo , qui  dicitur  Raponi , aut  in  eorum  adja- 
centiis  & pertinentiis , & funt  cafit  & rebus  in  eodem  loco  Videceto  de  areit  Cafro 
cum  tonimento  & foffato  circumdato  per  menfuram  jujiam  penice  jugiales  tres , & 
tabula!  novem , foris  circuii u ipfo  Cafro , & in  prenominata!  loca!  &c.  f^e  au- 
tem  fupraferiptis  Cafit  , Cafro  , & omnibus  rebus  juris  mei  fuperiut  diiìis  &c  ab 
bac  die  in  eundem  Epifeopium  dono  & offero  , & per  prefentem  cartulam  offerfio- 
«ss  ad  partem  jam  diiii  Epifeopii  ad  proprium  habendum  confirmo  . Infuper  per 
cultellum  , fefucum  notatum  , IVantonem  & Wafonem  terre  , feu  ramum  arbori! 
pars  eidem  Epifeopii  exinde  coram  tefles  prefentialiter  legitimam  facio  traditionem 
& vefituram , & me  exinde  foris  exputli , warpivi,  & abfafito  feci,  & parti  jam 
dibli  Epifeopii  proprietatem  habendum  relinco  faciendum  exinde  a prefenti  die  jure 
proprietario  nomine  quicquid  voluerit  fine  omni  mea  &c.  & ad  me  que  fupra 
ADELA  meique  heredes  oc  proheredet  eidem  Epifeopii  fupraferiptis  Cafit,  Cafro 
& omnibus  rebus  &c.  & bergamena  cum  atramentario  de  terra  levavi , paginam 
Ambrofii  Notarlo  & Judex  Sacri  Palacii  tradidi , & fcribere  rogavi  &c. 

Ablum  loco  ubi  dicitur  Argene  felici  ter. 

Signum  manus  fupraferipte  ADÉLE  COMITISSA  , qui  banc  cartulam 
offerfionis  fieri  rogavi. 

Signum  manus  fupraferipto  Lanfrancbi  Comes , qui  eadem  Adela  Comitiffd 
interrogavi!  ut  fupra . 

AZO  fiihfcripfi. 

OIBERTUS  MARCHIO  fuhfcripfi. 

Signum  manibut  Lungoni , & Odoni , feu  Retri  Legem  vivente!  Salicha  tefes. 

' Signum  manibu!  Garibaldi , (S  Rodolfi , atque  hgerami  tefes , 

Signum  manus  Adami  tefie . 

Ego  qui  fupra  Ambrofiut  Notarius  & Judex  Sacri  Ralatiì 
fcr'tpfi,  pofl  tradita  compievi  & de  di. 

Finora  non  ci  eravamo  incontrati  in  Documento  alcuno,  il  quale  fpe* 
cificatamente  ci  afficurallé,  che  il  Marcbefe  Aggp  1.  fòffe  Figliuolo  del  Mar- 
ebefe  Oberto  c l’ avevamo  folamcnte  argomentato  dal  vedere  , che  il  Mar- 
chefe  Ugo  fuo  Fratello  era  nato  da  elio  Oberto  . Qui  tocchiam  colle  mani 

Q_  la  fteflà 
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la  ftelTa  verità  ; poiché  Cccome  Adelaide  per  effer  Donna  ebbe  bifogno  a 
quel  Contratto  deirafliftcnza  ed  approvazione  del  fuoMundoaldo,  e quelli 
era  il  Marchefe  A^X.o  fuo  Conforte:  così  Az^o  per  eHére  flato  tuttavia  fotto 
la  patria  podeftà  del  Genitore  vivente  , ebbe  allora  bifoguo  , che  il  Padre 
fuo,  prelente  al  Contratto,  v' interponellé  la  Aia  approvazione  . Mìhi  cut 
fupra  Azz<">‘  prtediSìut,  Olbertm  Cenitor  meui  mihi  coitjemieate.  £ notili,  che 
adOierto  non  vien  qui  dato  dal  Notaio  il  titolo  àiMarcbeje;  ma  ch’egli  poi 
fi  cfprime  tale  nel  fottofcriverli  Oliertut  Marchio . All’  incontro  fuo  figliuo- 
lo Azxo  fenza  il  titolo  di  Marchefe  fi  fottoferive  ; ma  quella  denominazione 
gli  vien  data  di  fopra  dal  Notaio , che  chiama  Adda  Moglie  Azoni  Marchio . 
Gioverà  allàilfimo  il  ricordarli  di  quelli  varj  ufi  per  non  illupirléne  in  al- 
tre occafioni , che  fi  prefenteranno  andando  innanzi  ; liccome  del  pari  im- 
porta molto  r ollcrvare , che  vivente  il  Padre  Marchefe  , i Figliuoli  pote- 
vano elfere  anch’  eglino  Marcbeft.  Fu  poi  Aipulata  la  Donazione  fuddetta 
loco  ubi  dicitur  Armene  , con  dirfi  di  pih  , che  v’  intervenne  la  notizia  Lati- 
franchi  Corniti  bujui  Comitatu  Aucienfe  . Qual  fòlTc  quefio  Luogo  , non  è fa- 
cile r indovinarlo,  o fapcrlo  . In  uno  Strumento  però  , che  riferbo  per  la 
Seconda  Parte  , fi  troverà  memoria  di  quello  mcdeCmo  Contado  ; e fe 
quelli  Principi  folTero  allora  per  qualche  aliare  Ilari  in  Lamagna,  potrebbe 
intenderfi  mentovata  qui  Augia  Major  , o Augia  Minor  , paeC  fituati  verfo 
il  Lago  di  Collanza  nella  Svevia.  Anche  in  Francia  v’ha  Civitai  Aufciettfii, 
cioè  la  Città  d’  Aux  , ma  io  non  fo  intendere  , ehe  fblTero  sì  lontani  dall’ 
Italia  quefii  nubili  Contiaenii  . Reputo  pertanto  più  verifimile  , che  fe- 
guiUe  la  Ilipulazione  d’ellb  Atto  in  Italia  , e chequi  fia  difegnato  alcuno 
di  que’  Conti  Rurali  , che  governavano  qualche  Terra  grolla  con  titolo  di 
Conti . In  un  Privilegio  di  Lotario  I.  Imperadore  dell’Anno  84i.appreflb 
Piiriccll.Mo-  il  Puricelli,  oltre  alla  Corte  Lemonta  porta  nel  Lago  di  Como,  offervo  io 
donati  al  Moniftero  Ambrofiano  di  Milano  alia  OUvetula  in  lodi  Audi  , (f 
n.  ics'pag.  (Itnni . Forfè  tal  Nome  potrebbe  lignificare  Leucum,  cioè  Lecco,  Terra  in- 
i8s.  figne  di  quel  Lago,  giacché  ne’ Privilegi  dati  alla  Chiefa  di  Como,  e rife- 
riti dall’  Ughelli  fi  truova  Comitaiui  Leuci  . Finalmente  è qui  degno  di 
riflcllione  , che  Adelaide  Conteffa  proleflando  di  vivere  per  cagion  del  Ma- 
rito fecondo  la  Legge  LongAarda , quantunque  ella  folle  di  Nazione  Salica , 
pure  ne  i riti  della  donazione  feguita  lo  llile  de  i Franchi , o de  gli  Ale- 
manni , trasferendo  il  dominio  per  cultellum  , fejlucum  aotatum,  cioè  no- 
datuin  &c. 

Abbiam  dunque  veduto  , chi  fotte  la  Moglie  del  Marchefe  Alberto 
Azze  I-  e fe  non  fi  IbITero  oppolle  le  memorie  da  me  riferite  nel  Cap.  XIII. 
e nel  prefente,  indicanti,  che  tra  i Figliuoli  del  Marcheje  Oberto  ci  fu  un* 
Adalberto  differente  dal  fopraddetto  AzK<>>  >o  mi  farei  facilmente  indotto  a 
credere,  che  {'Adalberto  Marchefe  Figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  ( veduto 
da  noi  di  fopra  nel  Cap.  XII.  in  compagnia  del  Marchefe  Ugo  fuo  Fratello, 
fondare  il  Moniftero  di  Caftiglione  appreflb  Borgo  San  Donnino  ) forte  un 
perfonaggio  non  diverfo  dal  fuddetto  noftro  Marchefe  Azzo  L perciocché 
ancor  quelli  portava  il  Nome  d'  Adalberto  , e alle  volte  veniva  chiamato 
folamente  con  tal  Nome,  e in  oltre  tanto  quegli,  come  quelli , fi  truova 
aver’ avuto  per  Moglie  ua’ Adelaide  Conteffa  . Ma  partiamo  avanti.  Un’ 
altro  bel  Documento,  appartenente  a i Marcbeft  Azzo,  & Ugo  Fratelli,  li 
legge  nel  fopra  lodato  Regiftro  dell’Archivio  Epifcopale  di  Cremona  . Da 
erto  vegniamo  in  cognizione  , che  i fuddetti  due  Princìpi  nell’ Anno  tota, 
acquiflarono  anch’eglino  dal  già  mentovato  Donnino  Diacono  abitatore  in 
Borgo  San  Donnino  varie  Terre  e Cafe  polle  in  que’  medefimi  Luoghi , 
dove  erano  le  vendute  alla  Conteffa  Adelaide  . Tale  è il  contenuto  di  quella 
Carta  . 

Azzo 
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Az£0  I.  it  Ugo  Fratelli  Marchcfì  Mquifian,  da  Donaìaù  Diaconi  varie  Terre 
e Cafe  ne/  Cenrad*  Brefc tana  /'  Anne  loia- 


IM  minine  Domini  Dei  & Salvatori!  noflri  Jefii  Chrifìi . Henriciii  grafia  Dei 
Rex  bic  in  Italia,  Ama  Regni  ejm  Deo  ptopitio  Oliavo,  Nono  Kal.  Marta 
hublìione  Decima . Conjiat  me  Dcmninus  Diaconui  halitator  in  Burgo  S.  Dom- 
ami & Jiliu!  quondam  Vnduìji  de  loco  Variano , qui  profeijo  fum  ex  Natane  mta 
Lege  vivere  Langcbardhrum  , accepi/fe  , Jkuti  ét  in  prejentia  teflium  accepi  , ad 
VOI  AZjO,  (t  UGO  gcrmanis  , & Filii  UBERTl  MARCHIO  argentum 
denarios  tono!  librai  ducenti  finitum  pretium  prò  ciinliii  cafn , 6/  omnibui  rebui 
teretoreii  illii  jurii  mei , quai  habere  vifo  fum  in  locai  & fundai  Videceto , Sanilo 
Petto  , & in  Braidano  nominative  , & a loco  ubi  dicitiir  Capclta  Scandolaria , 
Vultero/o , Gajolo , qui  dicitur  Raponi , & funt  cajil , & rebiii  ipfn  in  eodem  loco 

Videceto  de  areii  Cafiro  cum  fo/fato  circumdato per  menfura  jujla  perticai 

jugialei  fex , fora  circuii u ip/o  Cafro , ét  in  prenominata!  locai  Sanilo  Retro , ubi 
Braida  dii  itur  , non  multiim  da  Ecclefia  ipfiiii  loci  , & ubi  dicitur  Capella  Scan- 
daloria , Vultero/o , Cajolo  , qui  dicitur  Raponi  , funt  rebui  ipjii  de  fediminibut 
ét  vineii  cum  ardi  Juarum,  jeu  terrii  arabili!  ét  pratii , fìlvii , fìallareii,  ét  ger- 
botai  , & paluil.bui  jiigiai  quatucr  centi  mnaginta  novem  & media  , ut  diilum 
efi , ipfn  rebui  tam  Cafii  , Caftrii , fecfiminai , ét  vineii  cum  ardi  fiiarum  lerrii 
arabi/il , pratii  , pafcuii  , filvii  , faleilii , faticiii , ripit , rupinii , infoiti , pifca- 
tionibui  , ufibm  aquarum  , aquatumque  duilibu!  ét  funtanen , collii  & incoltii , 
divifn  , ét  ind'tvifn  , una  cum  finibili , terminibui  accejjlonibui  earum  rerum  per 
loca!  ét  vocabulai  ab  ipfn  cafii  ,Cajirii , (t  rebui  pertinentibui  in  integrum.  Quibut 
aiitem  Jiiprafcriptii  cafi  ,Cafìrìi,  ét  rebuiomnibui  in  eafdem  locai,  ubi  fupra  decla- 
ratum  efi  , jurii  mei  fiiperiui  diilii  una  cum  acceffionibui  , ét  ingrejjorai  earum 
feii  cum  luperioribiii , ét  inferhribui  earum  rerum , qiialiter  fuperiui  menfura  le- 
gilur  , ét  funt  comprebenfe  in  integrum  , ab  bac  die  vobii  fupra  Cermanii  prò  fu- 
prafcripto  pretio , vendo,  trado,  ét  mancipio  nulli  aliii  vendi tii,  donati!,  aliena- 
tii  , obnoxiatii  , vel  traditi!  nifi  vobii  ; ét  faciatii  exinde  a prefenti  die  Voi  , ét 
heredibu!  vejìrii  , aiit  cui  voi  dederitii  vel  babere  Jlatuerith  jure  proprietario  no- 
mine quicqiiid  volueritii , fine  omni  mea  ét  beredum  meorum  contradiSHone  , ét 
defenfi  omnei  alfque  rejiravalione  , excepto  fi  de  meum  cui  fupra  Domnini  Dia- 
coni daluin , aut  fallum , vel  colibet  Jcriptum  apparuerit , quod  ego  de  jam  diSlh 
Cafn  ét  Caftrii , feu  omnibui  rebus  , qiie  fupra  ìegitur , fecifjem  aut  emififfem , ét 
dare  faSlum  fiierit  , lune  de  illa  parte  , unde  hoc  apparuerit , ego  ét  meoi  bere- 
dei  vobii  eorum  fupra  Oermanis  vefìrifqiie  beredibui,  aut  cui  voi  dederitii  , ve! 
habere  ftatueriln , defendere  ét  reftaurare  promitthnui  . Quod  fi  defendere  non 
potuerimui  , aut  fi  vobii  exinde  aliquod  per  covi!  ingenium  fubtrahere  quefierimus , 
fune  in  duplum  eifdem  rebus , ut  jupra  legetur  , vcbis  reftituamui  , ficut  prò  tem- 
pore fuerint  melioratis  , aut  valuerint  fub  eftimatione  in  confimiUbui  lodi  . De 
illam  partem  , unde  meum  cui  fupra  Domnini  Diaconi  datum  aut  fablum  vel  co- 
libet fcriptum  non  apparuerit , quod  ego  de  jam  didii  rebus  fecijfem  aut  emififfem 
ttkhil  vobii  defeadere  nec  reftaurare  promiltimui , excepto  ut  fupra , ét  prò  honore 
Diaconati  mei  , nec  mihi  licead  ullo  tempore  noile  quod  voluit  , fed  quod  ad  me 
femel  faSlum  ve!  confcriptum  eft , fub  jiiijurandum  inviolabiliter  confervare  promit- 
to  cum  ftipiilatione  fubnixa . xiSlum  loco  Sor  anca  feliciter . 

bgo  Dcinninui  Diaconiii  in  hoc  carta  commutationii  a me  falla  fubfcripfi  & 
fuprafcr'ipto  pretio  accepi. 

Signum  manibui  Aicardi  filii  quondam  Alberici , ét  Widoni  omnes  viventes 
Lege  Romana  teftei. 

Signum  manus  Ugoni  filii  quondam  Ger  ardi  tefiei . 

1 Ambro- 
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jtinirojìiii  Judtx  Sacri  Palacii  rogai m [ubjcripji. 

Ego  Wido  rogata!  fut’fcripfi. 

Ego  Jobaimfi  Notarla!  Sacri  Palacii  fcripfi, 
pojl  tradita  compievi  & dedi . 

Chi  non  fapcnb  già,  che  quefti  due  Fratelli  erano  Marcheft,  potrebbe 
redar  qui  perpleiTo  al  vederli  così  nudamente  nominati  yt^o  , it  Ugo  ger- 
mani! , cioè  /cnz’ altro  Titolo  . Ma  egli  è evidente  , che  qui  fi  parla  di 
loro  , cofiando  ciò  dal  Padre  d’efii  , chiamato  nella  Carta  fiefià  Ubertut 
marchio  ; e però  fervirà  quella  medcfima  notizia  per  illuminarci  in  altre 
fimili  congiunture  . Anzi  prego  io  i Lettori  di  notar  qui  accuratamente , 
che  il  noUro  Marchefe  Oberto,  appellato  in  tanti  altri  luoghi  Otbertu! , è qui 
apertamente  nominato  U berta!  Iccondo  il  privilegio  di  que’ tempi  rozzi , e 
Notai  ignoranti,  da’ quali  troppo  facilmente  fi  ftorpiavano  i Nomi  proprj. 
Tornerà  occafione  di  lar  valere  quella  notizia . Degno  altresì  di  rìllefiione 
fi  è il  Luogo , dove  fu  llipulato  il  Contratto , cioè  Soraaea . Quella  appunto 
è una  di  quelle  Terre  , che  vedemmo  nel  Cap.  VII  confermata  da  Ar- 
rigo IV.  a i due  Figliuoli  del  nollro  Marchefe  Azz»  c però  ficcome  tal 
notizia  ferve  a lémpre  più  confermare  & illullrare  quel  Privilegio  , cosi 
ci  là  ora  argomentare  , che  infino  nell’Anno  lOiz.  gli  Ellenfi  fòllero  Pa- 
droni della  Terra  di  Soragna  polla  anche  allora  nel  Contado  di  Parma , al 
vedere,  che  ivi  dimorava  il  Marchefe  aizzo  f Padre  del  Secondo. 

Non  metterò  però  molto  i fuddetti  Principi  in  poHeflb  delle  Terre  e 
Cafe  loro  vendute  dal  Diacono  Donnino  , imperocché  da  11  a tre  giorni 
ne  fecero  anch’elli  una  pia  donazione  al  Vefeovato  di  Cremona  , ficcome 
c’  infegna  il  feguente  Strumento,  che  leggefi  anch’ellb  neH’antico  Regillro 
del  Vefeovato  di  Cremona . 


Dfiaazjouf  di  varif  Terrt  f Cafe  fatta  ai  VeCcovaf  di  Cttmana  daAuxìl. 
Ugo  Fratelli  Marcbefi  t Anna  loia. 


IiV  nomme  Demìnì  Dei  & Saìvatorh  mflri  Jefu  Chrifti . Enricus  gratta  Dei 
Rex , Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  hic  in  Italia  Ocìavo,  Sejìo  Kal.  Martii^ 
Inàinìcne  Decima  y Epijcopio  Sanale  Cremonenfn  Ecclefiey  ubi  nunc  Domnus  Lan^ 
duijus  Epifiopus  preoràinatus  effe  ùdetur  . Kos  in  Dei  nomine  AZO  , (Sf  UGO 
germanif  Filii  AUBERTI  Marchio  > qui  profefli  fumus  ex  Nacionc  noftra 
Legc  vivere  Langebardorum  > ipfo  namejue  Cenitor  nojìer  nohìs  cenfentiente  tf 
fubier  firmante  , c^ertores  Ù donatores  ipfius  Epifeopii  prefentes  prejentibm  daà- 
mus . J^uifjnii  in  Sancii  &e,  ìdeocfue  not  cjuì  fupra  Cermanis  donamus , offerìmm 
a preftnti  die  in  eodem  Epìfeepio  , id  funi  Cafti , omnibus  rebus  territonis  iì^s 
jurtf  ncjìris  , quas  bahere  tifi  fumus  in  locas  Cf  fundas  Videceto  , SanSìo  Retro  g 
ubi  Braida  nominatur  y tt  ad  loca  , ubi  dìcitur  Capella  Scandoiaria  , Vulterofity 
Cagiolo  qui  dicitur  Raponi  > Ù funi  Cafis  , & rebus  ipfis  in  eodem  loco  Videceto 
de  areis  Caflro  asm  tonimento  tf  fojfato  cheumdato  per  menfura  jufia  perticas  jss» 
gìales  fex  foris  Circuit  u fupraferipto  Caflro  y & in  prenomìnatas  locas  Sanilo  Retro  y 
ubi  Brama  dicitur  non  multum  longe  da  Ecclefia  fuprajcnpti  loci  ubi  dkitttr 
Capella  Scandoiaria , Vulterofo  , Gagiolo  , qui  dicitur  Raponi  , funi  rebus  ipfis 
de  fediminis  , 6*  vinets  cum  areis  fuarum  feu  terris  arabilis  6*  pratis  & filvis  , oc 
ftaìareisy  & gerbora  jugias  quatuorcenti  nonaginta  novem,  & dimidiay  ut  d.iium 
efl  ipfis  rebus  tam  Cafis  y Caflro  y fedìminibus,  & vinets  cum  areis  juarum  ti  rris 
arabilis  y pratis  y pafeuis  y filvis  y oc  flallareis  y ripis,  rupinis  y ac  paludihus  , fun- 
taneis  y & pìfeatìonibus , coltisy  iS  incoltts,  divifls  y (S  indiv  fits  étc.  Et  fi  ampìius 
de  ipfis  noflris  juris  rebus  in  eafdem  locas , ut  fupra  dedar atum  efl  , inventìs  fue- 
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rial , quam  ut  fufra  menfura  Ugitur , ptr  batte  c art  am  vfferfnriii  i»  jtnv  & pote- 
vate ejujtiem  Epifeopii  permaaeat  . S^at  aiitem  /upra/enprij  Lafu  , Cajìro  , & 
omnibut  rebus  jiirh  noflri  juperius  dilììs  una  cum  auejftonibut  (Se  in  integrum  ab 
bae  àie  in  eundem  Epifeopium  donamus  & offerimut  (Se,  aiSium  Cajìro  Cafalt 
Majore  felieiter . 

A7.0  fubfcripft. 

UGO  Marchio  fuifriprt.  i 

OTBERTUS  MARCHtO  fubfcripfi. 

Signum  manibut  Rosoni  jUii  tjuondam  Bertefredl,  & Bonizoiti  fliut  quondam 
ìtem  Bottigoni , attpue  Ilderadi  tejìtt . 

Adeleìmus  rogatus  fubfcripfi. 

Ego  tjti!  fnpra  Amhroftus  Notarlm  & Judex  Saeri  Palaeil  feriptor 
btijut  cartute  offerjiaais  poji  tradita  compievi  & dedi. 

Qui  chiaramente  vengono  chiamati  quefti  due  Principi  F'dii  Aubrrti 
Marchio  , che  è lo  fteflb  che  dire  Oberto  , Nome  talvolta  fcritto  anche 
Uberto;  cd  c manilèrto , che  qui  fi  parla  del  Marcbefe  Oberto  Padre  E 

ed  Avolo  d’  Aggp  II.  Progenitor  de  gli  Ellcnfi  : il  che  medefimameme  ab- 
biamo  feorto  ne  i tre  altri  antecedenti  Contratti  . Fu  poi  ftipulato  il  prc- 
fentc  alla  prefenza  dello  lleffo  Marcbefe  Oberto  , che  fi  ibttofcriflè  , e che 
preftò  il  fuo  confenló  all’  Atto  de’  Figliuoli  in  Cajìro  Cafaìe  Majore  . Ora 
qui  torni  in  mente  a i Lettori  , edere  fiata  enunziata  quefia  riguardevol 
'Ferra,  pofia  allora  in  Comitato  Brifienfe,  nell’ invefiitura  , o per  dir  meglio 
nel  Privilegio  di  confermazione  de  gli  Allodiali  , che  Arrigo  I V diede  nel 
1077.  alla  Cafa  d’Efie  . Certo  di  qui  vegniamo  competentemente  ad  in- 
tendere , ehe  anche  nell’Anno  loiz.  Cajal  Maggiore  apparteneva  al  domi- 
nio de  gli  Efienfi . 

Io  non  fo  poi , le  debba  intenderli  o del  fuddetto  Marcbefe  Adeìberto 
Agx»  E o pure  del  Marcbefe  AdeWerto  fuo  Fratello , ciò  che  abbiamo  da 
un  belliflimo  Placito  tenuto  in  Pavia  l’Anno  looi.  alla  prefenza  di  Otto- 
ne III.  Imperadore  da  Ottone  Protofpatario  , Conte  del  Sacro  Palazzo,  e 
Conte  della  fieda  Città  di  Pavia.  Ivi  fra  gli  altri,  che  rifedevano  con  edb 
lui  a quel  Giudizio  folenne , fi  trovarono  i Marchefi  Adeìberto  e Manfredi, 
Cccome  apparirà  da  un  Giudicato,  cheOriginale  fi  conferva  in  Pavia  nell’ 
Archivio  delle  Monache  di  S.  Felice  , onde  io  nel  1714.  tradì  la  feguente 
copia . 


Placito,  0 fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  Ha  Ottone  Conte  de!  Sacro  Palazzo  coll' 
intervento  4/;' Marchefi  Adeìberto  e Manfredi  T Anno  iooi. 


An.  IOOI. 


DO»»  in  Dei  nomine  Civitate  Papia  in  Paìaeio  Domni  Imperatori!  in  lauhia 
ipfitis  Palacii , que  extad  ante  Capellam  Sanili  Mauricii , ubi  ipje  Domnut 
Tercitt!  Otto  Imperator  preerat , in  jtidicio  refideret  Otto  Protofpatarius , & Comes 
Palacii,  feu  Comes  bujnt  Comitati! , fingulorum  bominum  juflicias  faciendas  ac  de- 
liberandji,  refidentibus  cum  eo  item  Otto  Dux,  Petrus  Cumenfu , Wido  Ticincn- 
fii,  Adelbertui.Brexienfii , W'armundui  Epogenfii,  Rainf redui  Brrgomenjli,  Otber- 
tus  Verone» fu,  Johannes  Jenuet.fu,  Conjìanlinui  Albenfu,  GeroUmus  Vincentie 
Sanlìarum  Dei  Ecclejiariim  Epijiopis , aDELBERTUS  (S  MAIKFREDUS 
March ’ONIBUS , Wibertui  Comes  jUius  bone  memorie  Dadoni  itemque  Comes, 
Albericui  Judex  & Mijfui  idem  Domni  Imperatori! , IValpertiii , Raidulfus , Gero- 
ìimiii , Ebbe,  Andreas,  Armannm , Atto , iValf redui,  Sigefredui ,Waltari , Adel- 
bertus,  Almo,  Olpbari,  (S  Volmannus  Judices  Sacri  Palacii,  Otbertus  fliui  quon- 
dam 
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darti  dponi,  ddam  de  Corpello,  Odelo  de  Corneliam , Walderìcui  de  Baithìo,  & 
XJmfredui  VafalH  Ferleade  Cctaelijfe , & reliqui  ptares . Ibìque  eorum  veniem  pre- 
fentia  Lanfrancus  Judex  Sacri  Palacii  filim  bone  memorie  Walperti  item^iie  Ju~ 
dex.  Avocatili  idem  Domai  Imperatori!  & iflim  Repni , & retidit  ipfe  Lanfrancui 
Judex  (t  Avocata!  : Abeo  & teaeo  a parte  idem  Domai  Imperatori!  tì  ijiiu!  Re- 
fili  Moarjlerium  uaum  cum  area,  uhi  extad fitum,  intra  haac  Ticinenfem  Civita- 
tem  in  honorem  Domini  Salvatori!,  & Sancii  Felici!,  & vocatur  Redini,  cum 
omnibu!  Cafu , Cafirii , Capelli! , Molendmai , & pifcacicnibii! , oc  rehu!  omiùbui 
tam  ic  intra  hancTicinen/e  Civitate , ijuamque  & fori!  per  jinfoln  lodi  po/ìtii  fmul 
cum  cunbìo!  fervo!,  & anelila!,  aldionei,  & aldiana! , ad  eodem  Monefìerium 
peninentibu!  vel  ajpkientibu!  omnia  & ex  omnibu!  in  in.  Et  fi  quUI’ibet  homo  ad- 
tcrfii!  me  aut  pan  Domni  Imperatori!  feu  iftiu!  Regni  & inde  ahquit  dicere  vult , 
paratU!  fum  cum  eo  inde  in  racione  flandum  & legitime  finiendum  . Et  quod  plut 
eli , quero  ut  dicant  ifti  Rolend  Comctiflà  filìa  bone  mctnoric  Domni  Ugoni 
Regis,  & Uhertu!  Diaceonui  Sanile  Ticinenfu  Ecdefie  fliui  bone  memorie  Ber- 
nardi Corniti,  mater,  & fiUo,  una  cum Cambertm  qui  & Bonino  Judex filiu!  bone 
memorie  Fulberti  itemque  Judex , T utor  tì  Avocato  eorum , qui  ic  a prefem  funt, 
fi  MoKc/ìerium  ipfum  cum  area , ubi  extad,  fupradiSii!  omnibu!  rebu!  tam  ic  intra 
hanc  Ticinenfem  Civitate  , quamque  6t  fori! , fervo!  & anelila!  , Aldionn  , vel 
Aldiana!  ad  eodem  Monefìerium  pertinentibm  vel  afpicientiiu! , ficut  ic  denomi- 
nati! abeo,  michi  aut  pan  idem  Domni  Imperatori!  , feu  ifliu!  Regni , contradi- 
cere  aut  fubtracre  querent , an  non.  Cum  ipfe  Lanfrancin  Judex  & Avocatut 
taliter  retuliffet , ad  ec  rejponderunt  ipft  Rolend  Cometica , & Ubertur  Diacco- 
nii! , mater , & filio , jeu  Gaiiibertu!  qui  & Bonino  Judex , T utor  Avocato 

eorum , dixerunt , & profejfi  funt  : Vere  Monefìerium  ipfum  cum  area  ubi  extad, 
fitum  intra  hanc  Vrbem  in  honore  Domini  Salvatori! , il  Sanili  Felici! , que  voca- 
tur Regini , & eifdem  Cafu , Cafìru , Captila! , Molendinai , pifcacionibui  ac  re- 
bu!  omnibu! , fervo!,  il  ancillai,  aldionei,  & aldianai  ad  ipfum  Monefìerium  per- 
tinentibu!  vel  afpicientibu! , qua!  tu  Lanfrancu!  Judex  H Avocatut  ic  denomina- 
fìi,  tibi,  nec  Domai  Imperatori!,  ncque  pan  ifìiu!  Regni,  non  contradic'imu! , 
nec  contradicere  qiierimui , quia  lum  lege  non  poffummu! , & iftiu!  Regni  funt , 
& effe  debent  cum  lege , & nobii  ad  abtndum  feu  requirendum  nichil  pertinent , 
nec  peri  inere  dihent  cum  lege , prò  eo  quod  nuUum  fcriptum,  nulìam  firmitatem 
non  abemu! , «ec  abere  pojfumui , per  quam  Domni  Imperatori! , aut  ijìim  Regni 
eii  contradicere  aut  fubtraere  poffammui  ; fet , ut  dixhnui , ifiiu!  Regni  funt , & 
rjje  debent  cum  lege.  Et  taliter  fe  ipfi  Rolend,  il  Vbertui  Diacconui,  mater,  & 
fitio  , exinde  vvaifiverunt . Infuper  ibi  ìocum  oblicaverunt  fe  ipfi  Rolend  Cometijfa, 
il  Vhcrtu!  Diacconu! , mater , il  filio , feu  Cauibertu!  qui  & Bonino  Judex  tutor 
il  Avocato  eorum , ut  fi  unquam  in  tempore  ipfi  aut  filii!  fìliabu!  eidem  Rolend, 
vel  heredet  ac  proheredei  eorum,  aut  eorum  fumiffa  perjona,  adverfm  eundem 
Lanfrancu!  Judex  il  Avocatut , feu  adverfu!  pan  Domni  Imperatori! , vel  pari 
ipui  Regni  de  eodem  Monefìerium  cum  area  ubi  extad,  aut  de  predilli!  omnibus 
rebii!  tam  ic  intra  hanc  Vrbem,  quamque  it  fori! , feu  de  eofdem  fervo! , il  an- 
elila! , aldione!  ve!  aldianat  ad  eodem  Monefìerium  pertinentibus  vel  afpicientibu! , 
agere , aut  caufare , ve!  removere  prefumpferit , il  taciti  exinde  omni  tempore  no» 
permanferint  ; ve!  fi  apparuerit  ullum  datum,  aut  fall um,  vel  quolibet  fcriptum, 
quod  ipfi  exinde  in  aliam  partem  fecijfent,  & dare  falium  fuerit,  ut  tunc  compo- 
nant  ipfi  Rolend  Cometijfa , it  Vbertm  Diacconut , mater , & film,  feu  fiUit  fili»- 
hu!  ipfiu!  Rolend,  fuorumque  heredet  ac  proheredei , pan  Domni  Imperatori! , il 
ìfiiui  Regni , vel  contea  quem  exinde  caufaver'mt , dublit  ipfit  rebut  omnibut , tam 
ic  intra  hanc  Vrbem,  quamque  & fiorii,  ficut  prò  tempore  fiuerint  melioratii,  aut 
valuerint  fub  extimackne  in  concile!  loca! , cum  eofdem  fervo! , it  ancillai , aldio- 
net,  it  aldianat;  infuper  pena  fiipulacioni!  nomine,  quod  efl  multa,  auro  cbptima 
libra!  mille , argenti  pouilerai  decem  milia.  Bit  alìit,  il  manifefìatio  ut  fupra 

falla. 
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fa^ht , re^um  forum  judki  & aiiditoribiii  paruit  effe , & judicmicrunt  ut  jujia  fo- 
rum altfrcaptionf , vtì  forum  matfr , ó"  jilio , fcu  Gauilrfrti  T utor  & ylvofatori 
profejjioHf  & mamfffiacicuf , ut  ip/f  Ltmjraacus  Judtx  & Avocai  ut  pan  ifiiui  Rf. 
gni  jam  dilìum  Monejìerium  cum  arfa  ubi  fxtad,  cum  ommbiii  Cafu,  Cajlrir, 
Capf/lif,  ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  anc  Urbfm,  ijuamque  & foris,  fnvos  & 
ancitlas , aìdionfs  vfl  aldianas , ad  fodem  Monejìerium  pertinentibsts  ve!  afpicienti- 
bus , abere  & detinere  deberet  ; & ipfi  Roleitd  Cometiffa , <?  Uberttts  Diacconus , 
tìsater , <3  fiso , feu  Gasubertsts  T utor  & Avocato  forum , manerent  exinde  taciti 
il  contempli . Et  Jinita  ejì  caufa . Et  ac  noi  scia  prò  fecuritate  pars  tjiius  Regni 
feri  jujfmus . Qtùdem  & ego  Gifelberlus  Nolarius  & Judex  Sacri  Palacii  ex  juf- 
/ione  Juprafcriplo  Domni  Imperaloris , feu  fupraferipto  Corniti  Palati , atrjue  pudi- 
ci amoniiione  fcrìpfs , unde  due  noticie  uno  tinore  /cripte  flint  . Anno  Imperli  Su- 
praferipto  Domai  T eresi  Ottoni  Sexto,  Quarto  decimo  die  Menfss  OSlubris , Indi- 
(ione  Quintadecima . 

OTTO  PROTOSpatarius  (t  Comes  Palacii  f.  fieri. 

Aìbericus  Judex  & Mi/Jns  Domai  Jmperatoris  interfui. 

Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Ebbo  Judex  Domni  Jmperatoris  interfui . 

Gerolimus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Andreas  Judex  Sacri  Palasti  interfui . 

Sigefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit  ; CTrU'tPHAOTC  . 

Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Walfredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

W'altari  Judex  Domai  Imperaloris  interfuit  : OTTAAOAPT  - 

Curiofa  cofa  fi  è il  mirar  qui  , che  Sigefredo  da  noi  già  oficrvato  in 
un’altro  antecedente  Giudicato,  e Waltari  Giudici,  replicano  la  fotroferi- 
zione  dc’lorNomi  con  caratteri  Greci:  del  che  io  penai  molto  ad  accorger- 
mi per  la  llrana  maniera,  con  cui  erano  neH’Originale  formaci.  Oltre  a ciò 
è da  ftimare  afiailfimo  quello  Documento  per  la  gran  copia  de’ Principi  Ec- 
clefiafiici  , ed  anche  Scct  iari  , che  intervennero  a quel  Placito  . Iacopo 
da  Voragine  , o fia  da  Varagine  , Arcivefeovo  di  Genova  nella  Cronaca 
MS.  di  quella  Città  , efiftente  prefib  di  me  , fcrive  afiiinco  Giovanni  al 
Vefeovato  di  Genova  nell’Anno  1015.  All’  incontro  l’Ughelli  il  fa  morto 
nell'Anno  994.  Ma  di  qui  apparifee  , che  nell’  Anno  1001.  il  fuddetto 
Giovanni  era  bello  e vivo  , e Vefeovo  di  Genova  , elTendofi  trovato  pre- 
fente  al  Placito  fopraddecto  . Di  qui  parimente  vegniamo  in  cognizione 
d’una  Rolenda  Contelfa  Filia  bon<e  memoria  Domni  Ugonis  Regis , di  cui  non 
ci  avevano  ( per  quanto  io  fappia  ) le  Storie  confervata  alcuna  memoria , 
maritata  già  con  Bernardo  Conte  . Ma  ritornando  all’  affunto  noftro  , il 
Marcbefe  Manfredi  nominato  in  quella  Carta  altri  non  dovrebbe  elTere , che 
quel  medefimo  Marcbefe  di  Sufa  , il  quale  vedemmo  nel  Cap  XIII  elTcre 
llatò  Marito  di  Berta  Contesa  , Figliuola  del  noftro  Marcbefe  Oberto  . Egli 
è verifimile  , che  l’altro  Marchefe  intervenuto  al  fuddetto  Placito  , cioè 
Adelberto,  ibfle  uno  de’ fuoi  Cognati , Figliuoli  del  medefimo  Oberto  Mar- 
cbefe , cioè  il  tante  volte  nominato  Adelberto , giacché  s’  è veduto  , che 
anche  vivente  il  Padre  elfi  portarono  quello  Titolo . 

Avendo  noi  pofeia  oflèrvato  in  quello  medefimo  Capitolo  enunziato 
un  Marchefe  Oberto  nella  Carta  di  S Martino  di  lours  in  compagnia  de’ 
Marchefi  Alberto,  & A^io  , & Ugo  Principi  della  Cafa  d’Elle  , con  fofpet- 
tare  fondatamente,  che  quell’ Oierfo  folle  anch’egli  o Fratello,  o Parente 
Ilretto  de  i mentovati  Marchefi  : ora  voglio  qui  produrre  un’altro  Placito 
tenuto  nel  Contado  di  Vicenza  l’Anno  994. da  Giovanni  Patriarca  d’Aqui- 
leia  , e da  alcuni  Conti , potendo  ell'ere  , eh’  elfo  appartenga  anco»  a i 


Uphell.  lisi. 
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Figliuoli  del  nollro  Marchefe  Okrto  . Ne  aveva  io  ricevuto  im’eftratto  dal 
dottiflìmo  P.  D.  Angelo  Quirini  Monaco  & Iftoriografo  Cafinefe  ; ma  io 
pofeia  il  copiai  intero  dal  Regiftro  antico  delle  Monache  del  NobililTimo 
Moniftero  dì  S.  Zacheria  di  Venezia  nella  forma  feguente. 

Gluiieaf  rf!  Gintnnl  Pmrltirea  d’ ÀquUti»,  di  Gualbtrit  Cmc,  e di  Adalberta 
Ubcrco  amendue  Conti  di  Vicema , in  favore  deUe  Honaebe  di  S.  Za- 
tbtrìa  di  Venezia  ^ fatto  nell' Anno  994. 

^ An.994. 

DUm  in  Dei  nomine  Comitatu  Vicentino  in  loco  qui  dicitur  Villa , non  mul- 
tum  longe  a Torre  beredum  quondam  Adamo  in  terra  propria  Adam , qui 
Canamo  dicilur  , per  ejui  datam  licentiam  in  judicio  adeffet  Domnui  Johannes 
Patriareba , ÙF  Oci  qui  & IValpotui  Comes  (S  Miffus  Danni  Ottonis  Repjs , & 
Adelbertus  qui  & Arili , & Ubertus  uterque  Comitibus  Comitatu  Vicen- 
tino ad  fwp^ulorum  bomininn  jufticias  faciendai  ac  deliberandas  ; adeffent  cum  eis 
^mel^aujo,  tV^alcau/o,  Bonino  &c.  ét  reliqiii  plnres . Ihique  eorum  venerunt  pre- 
fenda  Johannes  Presbiter  Stanìarius , & Petrus  item  Presbìter  O^dales  Beatijji. 
tni  Sanili  Zacharie  Propbete  Monaflerio  non  multum  lon%e  a Palacio  Rivoalto  in 
Civitate  Veneciarum  una  cum  Dominico  Advocato  eorum , & pars  jam  dilli  Ma- 
ttaflerii  Sanili  Zac  bade,  & ceperunt  dicere:  Interpellavit  nos  Adelardo  qui  (f 
aidoaldo  Monachus  Monajìcrii  Sas.He  Jufline  una  cum  Penxo  Advocato  fuo,  & 
pars  jam  dilli  Monajterii  Sanile  Jujline , quod  nos  mah  ordine  tf  contea  legem 
detensiìlfemus  Capella  una,  qui  ejl  conjìruUa  in  honore  Sanili  Tbome  Apoftoli,  & 
Sanili  Zenonis  Confejjoris  Cinipi , qui  ejì  pofsta  in  Monte fsi'sce  tum  terris , cafss  &c. 
& nos  dedimns  eis  rejponfum , quod  nos  malo  ordine  & contea  legem , e am  non  de- 
tenifemus  ; fed  fuprajcnpta  Capella  cum  jam  diUis  omnibus  srebus  ad  fe  pertinenti- 
bus  per  XL.  annos  ad  propriiim  pars  jam  dilli  Monajlerii  Sanili  Zacbarie  ad  prò- 
frium  babemns  poffeffum  . Et  tsme  ibi  locum  interritati  fuimus , fi  nos  approbare 
potueremus  ; & nos  dedimus  ei  refpcnjum , quod  hoc  minime  approbare  poterimut . 
Et  tsinc  in  eodem  judicio  interrogati  fuerunt  prediUus  Adoatdus  Monai  ho  una  cum 
jam  dillo  Pen^o  Avocato  fuo  & Avocato  pars  spfisus  Monajìerii  Sanile  Jspine , fi 
ncbis  per  tejìes , aut  inqsiejios  hoc  approbare  potuijfent , quod  infra  X L annos  ad 
proprium  pars  predilli  Monaflerii  Sanile  Jufline  invefiitus  fuijfet . Et  ipfi  dede- 
riint  refponliim  , quod  hoc  prthare  non  potuiffent  . Et  tunc  ibi  locum  per  judicium 
Judicum  jallavit  mihi  tortum  Et  ego  Johannes  & Petrus  Presbiters , & pars 
jam  dillo  Monaflerio  Sanili  Zacharie , quod  per  XL.  annos  ad  proprium  pars  jam 
dilli  Monajìenum  pojfefjum  habemus  . Et  fise  dedimus  ei  judeium  jurand  j & po- 
fuit  exinde  fidejufir  predilo  Walcaufo  Judex:  Ecce  nos  qui  fupra  Johannes  tì 
Petrus  Presbiteri  cum  nojlri  Sacramentales  spfum  facramentum  ad  faciendum, 
ficut  nos  ad  Adoaldo  Monacho , (t  pars  jam  dihi  Monajterii  XVadia  dedimus . Et 

ipfe  Pen^o  dedt  nobis  refponlum,  quod  predillum  nofirum  facramentum. me 

audire  nolebat  ; tf  taliter  ambulavit . Deinde  (t  hac  notitia,  qualiter  alia  efi, 
inde  fieri  annuerunt . 

Ibidem  & ego  Ambrefisus  Notarius  ex  juffione  fupraferiptis  Mijfi,  & Comi- 
tum,feu  Judicum  amaonichne  ftrspfi.  Anno  ab  Incarnai  ione  Domini  nofiri  Jefu 
Chrifii  DCCCCXCllll.  Qsmrto  decimo  de  Menfe  Februar'so,  IndiUione  Oliava 
felsciter. 

Ego  Johannes  Patriarcha  Miffus  interfui . 

Signum  mansis  fupraferipto  Oci , qui  (t  Walpot  Comite  & Mijfut , qui  ut  fsh 
pra  interfui . 

Signum  manus Com'itis,  qui  ut  fupra  interfui. 

Ubertus  Comes  interfui. 

Adalgaufo  Judex  Sacri  PalatH  interfui. 

[Falcati- 
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V’alcaufm  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui . 

Bomc^ola  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
alnoelhrtiii  Judex  Sacri  Palacii  iaterfui. 


Quello,  che  mi  fa  credere  non  improbabile  , che  quelli  due  Conti  di 
Vicenza  jidcthrto  , & VÌ’Crto  , potcflcro  eflère  Figliuoli  del  nollro  Mar- 
chefe  Oherlo  , li  è l’ aver  noi  oflcrvato  di  fopra  al  Cap.  XI.  che  allorché  le 
lidie  Monache  da  li  a pochi  anni  agitarono  altre  liti  per  varj  lor  Beni , 
polli  in  litonjelice  , i Giudici  di  tali  controverfie  furono  i Marchefi  Ade!- 
lerto  Az\o  I-  & l/go  , verilimilmente  Padroni  di  quella  Terra  . Qui  li 
tratta  d’una  Chiefa  polla  in  Monfelicc.  Adelhrtm  qui  6 Azili  fembra  lo 
hello,  che  Addkrtut  qui  & Ajo  da  noi  veduto  in  quegli  altri  Placiti;  e 
Uberto,  o lia  Oherto  mentovato  nel  prefente,  potè  elTerc  un  Fratello  d'cITo 
jìdelherto  A^^o,  e di  Chjo,  amendue  Marcheli.  Non  portano  veramente 
quelli  il  Titolo  di  Marcbefi;  ma  cllcndoli  fatto  il  prefente  Giudizio  alcuni 
Anni  prima  de  gli  antecedenti  da  noi  ollérvati , pohiam  figurarci  , che 
Alberto  ed  Uberto  non  follerò  allora  giunti  per  anche  ad  ellère  Marchefi,  e 
che  Oberto  lor  l’adre  avelie  loro  ottenuto  da  Ottone  IH.  Timpiego  fola- 
mente  di  Coati  di  l'iccn^a.  Certo  s’è  veduto,  che  la  Cafa  Ellenle  tendeva 
in  que’tempi  a dilatare  la  l'uà  fortuna  ed  opulenza  ancor  verfo  quelle  partì. 

Comunque  però  lia  quello  , egli  è ben  chiaro  , che  del  nollro  Alar- 
chefe  Ugo  Figliuolo  d’ Oherto  1.  è fatta  menzione  in  un’altro  infigne  Placito, 
tenuto  nel  Monillcro  di  S.  Zenone  di  Verona  1’  Anno  lozi.  Era  calato  dì 
nuovo  in  Italia  il  Santo  Imperadore  Arrigo  , e nel  tempo  eh’  egli  fi  tro- 
vava in  Verona  corteggiato  da  non  pochi  Vefeovi  , da  elio  Marchefe  Ugo, 
e da  molti  Conti  , e Giudici , Michele  Abate  del  fopraddetto  Moniltero 
léce  sbrigare  davanti  a lui  una  lite  , eh*  egli  per  cagione  di  lèi  Cappelle, 
cioè  Chiefe , polle  nel  Contado  Trevilano  aveva  con  Rambaldo  Conte  di 
Trewifo,  e con  Giovanni  Nipote  di  lui  . L’Atto  di  quel  Giudizio  I’  ho  io 
ehratto  da  una  antìchiifima  Copia  cfillentc  nell’  Archivio  della  Badia  fud- 
detta  di  S.  Zenone.  ' 

TUcit»  tenuto  in  Verona  àa  Arrigo  Prime  fra  g!'  imperatori  eoli'  intervento 
d/'Ugo  Mar<hrf<r;  e Sentenza  in  favore  del  Monifiero  di  S.  Zenone 
centra  Rambaldo  Conte  di  Trevifo  nell' Anno  ioai. 


S 


An.  1021. 


DUm  in  Dei  nomine  foriSy  & non  muhum  longe  Urhis  VeronenftSy  in  folario 
proprio  Beatìffmi  Sanflt  Xenonis  Confefforìs  Cbriflì  , ^uocJ  eji  conjìruSìum 
juxta  pred:Ìhtm  Monnfìerium  Sanffi  Zenonis  , t/èi  & Sanfìum  corpus  ejut  buma- 
tum  ciuiefcit  in  pace , in  Cam  'mata  dormitoria  ad  RegaUm  impcritim  in  jud/ch  re» 
fiderei  Demnus  glortcfiffimus  tìemrtcus  Romanorum  Imperator  AugujiuSy  umcuiqM 
jiificiaf  faciendas  hac  deliberandas  ; refedentihus  cum  co  Demnus  Pepo  Sanfìce 
Ap.iilegenfti  Eccìt'ft<e  PaSriarchay  Pelegrtnus  CoìonienftSy'  Er'tbertus  Mcdidanenfis 
Sanfìarum  Dei  Éccleftarum  elrcbiepifcopii  , Johannes  Veronenfu , Leo  Vercellen- 
fis  y Siginfredus  Placenhnus  , Henrkus  Parmenjis , Arnaldus  Tervianenfis  , Er» 
mìngerius  CenedcnftSy  Rigido  Ftltrenfis  y Luduvvicus  Bellunenfts  Epifiopis , UGO 
MÀRCHIO,  Lanfrancus  y Bernarduf  yTado  Comitiims  y AiuddtiS  y EribertuSy 
WalfrediiS  y Adraldtis  y Patericus  y Martinus  y Bevoy  Eicardus  y SondereriuSy  Ève- 
rardus  Judues  Sacri  Palacii  y Rodhertus  Kotarìus  &c  Ó*  reìi^uos  pìures . ibitjue 
forum  veniens  prtfencia  Demnus  Michael  Abbas  Monaflerio  Sanfìi  Zenonis  una 
cum  Amdgaufo  Judke  Advocato  Epifeopii  Sanfìi  Zenonis , & ìpftus  Mc.nafìerìì , 
rctuU'rnnt  y ac  erperunt  dkere:  Habimus  & detinemus  ad  pars  jam  dillo  Mora- 
fierio  Sancii  Zenonis  Capellas  fex  cum  cafis  majarkiis , Ò*  omnibus  rebus  ad  ipjas 
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Cafelìai  pertìnenlibui  jnrii  ipfms  Monajhriì , ^uìbut  efe  vìdetur  ÌHComitatuTeni- 
fiam.  Prima  vero  Capelta,ijue  ejì  conjìrucìa  in  honore  Sanali  Alanini , ^ue  jacet 
jiijìa  Chitate  Terii/iana  , ijue  abel  de  terra  arabilis  , ubi  poffunt  de  omni  grana 
JeminaTurai  madia  ejuadraginta . Secunda  Eeclefia  , efl  conjlrubìa  in  bonore 
Sanili  Theonijìi  in  loco  qui  dicitur  Caferio , quod  babet  terra  arabilii , ubi  poffunt 

jeminari  de  omni  grano  madia ubi  poteji  fieri  foenum  carrai  quinquaginta, 

tt  malendìnoi  daoi  cum  omni  conciatura!  fua!  Tercta  Eeclefia,  que  efi  confiruila 

in  bonore  Sanili  Laurencii  in  loco  qui  dicitur  Pe ile.  j^arta  Eeclefia  , que 

efi  edificata  in  bonore  Sanili  J acidi  in  loco  qui  dicitur  Campo  Rufio  &c.  Quinta 
Eeclefia , que  efi  confiruila  in  bonore  Sanili  Benediili  in  loco  qui  dicitur  Palum- 
bo  &c.  Senta  Eeclefia,  que  efi  confiruila  in  bonore  Sanili  Viti  in  Pofiomia  non 
multum  longe  a loco  , ubi  dicitur  Mar......  ficut  in  Breviario  antiquo  Zenonii 

I ' iegitur  , & ad  fupradiilai  Eeclefia!  pertinent  in  integrum . Et  fi  quiilibet  homo 

! adverfum  noi  qui  [upradiilut  Micbael  rlbbat , & rimclgaufo  Judex  Advocatm 

pan  jam  diilo  Monafierio  Sanili  Zenonit  de  prediilai  Eeclefia! , & de  prediii  'is 
I rebu!  triade  nobii  aliquid  dicere  vult , parati  fiimu!  cum  eo  exinde  in  racione  fina- 

dum  , & legitime  finiendum  . Et  quod  plut  efi  , querimut  , ut  dicat  ifie  Ragim- 
baldu!  Cornei , & Johanne!  Nepal  ejui , qui  bic  ad  prejem  funi,  fi  jam  diilai  Ec- 
defila!  cum  prediilii  omnibui  rebui  , ut  fupra  Iegitur  , propriu  jam  dillo  Monafie- 
rio Sanili  Zenonit  funi  & effe  dehent  cum  lege  , aut  non  . eid  bec  refponderunt 
prediili  Ragimbaldu!  , & Jobannei  , dixerunt , & profeffi  funi  ; Vere  jam  diile 
Sanile  oEclefiiie  cum  prefati!  omnibui  rebui  , ut  fupra  Iegitur  , propriit  pan  jam 
diilo  Monafierio  Sanili  Zenonh  funi , & effe  debent  cum  lege , (3  noiii  quem  fupra 
Raimbaldo,  & jebanni , prediche  uEclefia  cum  omnibu!  rebui , ut  fupra  Iegitur, 
ad  babendum  , nec  requirendum  nicbil  pertinet , nec  pertinere  debet  cum  lege, 
prò  eo  quod  niillum  fcriptum , nullam  firmitatem  , nullamque  racionem  exinde  non 
habemut  , nec  balere  poffumu!  , per  quam  vobii  fiipradiilii  Micbael  rlbbai  , Ì3 
.Amelgaufo  Judex  ejui  rldvocatui  jam  dicle  dùctefue  cum  prediilii  omnibui  , ut 
fupra  Iegitur  , ad  pan  jam  diilo  Monafierio  Sanili  Zenonit  contradkere  aut  fub- 
trabere  poffimut . Infuper  ibi  locum  fpoponderunt  fe  ipfit  prediilii  Ragimbaldui  (3 
Jobannet , fe  Juorumque  filiii , fiiiabui , tei  beredibui , adverfui  eundem  Domnum 
Mtcbaelem  Ahbatem , & Amelgaufo  Judex  ejui  Advocatut , vel  pan  ipfiui  Mona- 
fierii , ut  fi  umquam  in  tempore  ifc.  Hit  ailii,  & manifefiacio  ut  fupra  failum , 
reilum  omnium  eorum  judiciiim  & aiiditoribui  paruit  effe , judicaverunt  , ut  jiifia 
torum  altercatione  , & eorum  Ragimbaldu!  & Jobannet  profejfione  & manifefia- 
ciotte , ut  ipfe  Dcmniii  Micbael  Abbai , it  Amelgaufo  Judex  ejut  AdvocatU! , ejufi 
que  fuccejjorei  predale  xEclefiue  cum  prediilii  omnibui , ut  fupra  Iegitur  , ad  pan 
jam  diilo  Monafierio  Sanili  Zenonit  ad  proprium  balere  Ì3  detinere  debent , & 
prediilii  Ragibaldui , & Jobannet  barba  (3  nepoi  de  prefate  JExlefue  cum  predi. 
Hit  omnibui  rebut , ut  fupra  Iegitur  , maneant  tt  exinde  omni  tempore  taciti  & 
contenti . Et  finita  efi  caufa  . Et  bac  noticia  prò  fecuritate  eidem  Domnm  Mi- 
ebael  Alba! , & Amelgaufo  Judex  ejui  Advocalui  ad  pan  jam  diilo  Monafierio 
Sanili  Zenonii  fieri  admonuerunt . 

Quidem  (3  ego  Jobannei  Notarmi  ex  juffione  fuprafcriptui  Domnui  Heinricm 
Jmperaior,  & Judicum  admonitionibui  fcripfi.  Anno  vero  prediili  Domni  Heinrici 
gloriofijfimi  Imperatori!  Deo  propUio  bic  in  Italia  Oilavo  , Sexto  die  Menfii  De- 
cembri!,  Jndiilione  V.  feliciter , 


Signum  Domni  Heinrici 
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Ep  Tbiethricu!  Camellarmi  fiihfripfi. 

Ego  Piligrimii  Colotiiinfii  Archie[ii[copui  fi. 

Ego  Pepo  Patrìanha  fi. 

I Taifo  Mijfus  Domni  Jmperator  'n  fi. 

Ego  Jchannet  Dii  gratia  Verontnfii  Epifcopm  fi, 

UGO  MARCHIO  fi 
Ego  Rigido  EpifcopU!  inrirfuit. 

Ego  Arnaldiii  Epìjcopm  mterfuit . 

Ermiiigrriai  Epòfcopin  mterfuit. 

Ego  Luduvvicm  Epifiopui 

dm  Epifiopui  Plucentiaui  mterfuit. 

Conico  Judex 

Serviiìi  quello  Documento  per  fupplire  alcune  mancanze  dcII’UghelIi, 
il  quale  nella  ferie  de’  Vefeovi  di  Trevifo  non  computò  all’  Anno  lozi. 
quello,  che  qui  vien  chiamato  Ar«aiduiTerviaiien/ìi , dovendoli  qui  leggere 
Tervifituieufii  . Così  in  quella  de’  Vefeovi  di  Ccneda  non  pofe  egli  al  fud- 
dettoAnno  quell’altro,  che  qui  vien  nominato  Ermiugerim Cenedenfii . Anzi 
non  voglio  lafciar  d’  avvertire  di  palTaggio  la  ftrabocchevol  dilàttenzione 
d’ellò  Ughelli,  mentre  all’  Anno  996.  mette  egli  Rigoìdo  ^efeovo  di  Ceneda, 
recando  in  pruova  di  ciò  un  Privilegio  a lui  dato  Anno  Dominic<e  Imam. 
996.  Regni  Dom.  Berengarii  piiffimi  Regni  li.  Indili.  9.  Non  vide  Berenga- 
rio I.  Re  d’Italia  nel  996.  ma  sì  bene  nell’Anno  906.  , e correva  appunto 
in  quell’ Anno  1’  Indizione  IX.  e non  correva  già  I’  Anno  XXI.  ma  bensì 
r Anno  XIX.  del  Regno  di  lui  , dovendoli  perciò  mettere  al  fuo  fito  quel 
Vefeovo  Rigoldo  , e riordinare  la  Data  di  quel  Diploma  così  : Anno  Dom. 
Ine.  DCCCLVI.  Regni  Domni  Berengarii  ptiffimi  Regii  XIX  Indili.  IX.  Ma 
fon  tanti  i dilètti  , e gli  errori  dell’ Italia  iiacra  , che  gioverebbe  troppo  il 
rifare  totalmente  quell’ Opera  , che  è per  altro  sì  utile  e lodevole,  ficcome 
appunto  ne  gli  anni  addietro  era  dato  progettato  da  una  Raunanza  di  varj 
Letterati  di  Roma,  e d’Italia  . Finalmente  nella  ferie  de’ Vefeovi  di  Bel- 
luno convien  regidrare  all’Anno  lozt.  Lodovico , il  quale  è qui  chiamato 
Liiduvviciii  Bellunenfii  . Sbrigati  da  quelle  cofe  , tempo  è oramai  di  tor- 
nare al  nodro  Marcbefe  Oì/erto  per  rintracciare  gli  Antenati  fuoi , cioè  altri 
Afcendenti  della  Cafa  d’Ede. 


* , CAP.  XV. 

^ Bifaulo  rft7  Marchclè  Azzo  II.  Edcnfe,  e Padre  dei  Marchefo  Oberto  II.  finora  men, 

1 tovatoj  fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Conte  dei  Sacro  Palazzo.  Atti  di  Oberto  II. 

nella Lunigiana  f e nel  Cenovefato  dell*  Anno  994.  e 998.  Autorità  *•  potenza 
Y di  Oberto  I.  fuo  Padre  a’ tempi  di  Berengario  II.  Re  d* Italia  y e 

di  Ottone  I.  Imper adare . Diverfo  egli  da  Uberto  il  Salico 
^ Marebefe  di  Toftana,- 

ESfendoli  finora  moftrato,  che  il  famofo  Marcbefe  Alberto  Aggp  II. 

ebbe  per  Padre  il  Marcbefe  Alberto  Aggo  I.  e per  Avolo  il  Mar- 
cbefe Oberto  , Principe  riguardevole  , convien’  ora  cercare  , chi 
folle  il  fuo  Bifavolo  , cirò  il  Padre  di  quedo  Oberto  . Ed  ecco 
cel  fomminìdra  uno  Strumento  regidrato  dall’  Ughelli  nel  Ca- 
talt^o  de’  Vefeovi  di  Luni  e di  Sarzana  , con  adicurarci  , eh’  edò  fu  un' 
akto  Marcbefe  Oberto . Imperocché  ivi  fi  legge,  che Of erto  Marcii^, Figliuolo 
d’ un’altro  Marcbefe  Oberto  già  defunto,  aggiudando  alcune  diderenze,  che 

R z vetri- 
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vertivano  tra  lui  e la  Chiefa  di  Luni  , promette  a Gotifredo  Vefeovo  di 
quella  Chiefa  di  non  ingerirfì  pih  da  lì  innanzi  in  quattro  Pievi  , fopra  le 
quali  doveva  dianzi  la  Tua  Cafa  aver*  avuto , o pretefo  qualche  diritto . 
fu  flipulata  la  convenzione  nel  Brolio  di  Carrara  1 Anno  III.  dell’  Imperio 
d’  Ottone  III.  il  dì  z6.  Luglio  nell’  Indizione  XI  cioè  nell’  Anno  99*. 
L’Ughelli  noi  rapporta  intero  , e nella  copia  fua  v’  ha  1’  indizione  feor. 
retta  con  altri  errori  ; e però  eccolo,  quale  l’ho  io  prefo  in  Sarzana  ftella 
dall’Archivio  di  quella  Cattedrale. 

CiJfitHt  dì  giuttr§  Pievi  fatta  «/^Oberto  II.  Marchrfe  a Getifred» 

Vefceva  di  Lunl  V Anna  99S. 

An.998. 

IH  mmine  Domai  (t  Saìvatorii  aefiri  Jeju  Cbrijìi . Tcrtiui  Otto  firalia  Dei 
Imperator  Aiifj4fiui  , Aaao  Jmperii  ejui  Dro  propitio  Ter! io  , Seplimo  Cairn- 
dai  Augusìi  Indizione  Undecima  . Tibi  Cotefredi  hpifeope  Sar.Be  Lunenfw  Ec- 
cìefit  ego  OTBERTUS  MARCHIO  Filius  quondam  item  OTBERTI 
itemque  MARCHIO,  qui  profèffo  Aim  ex  Natione  mea  lege  vivere  Lon- 
gohardorum,  p.  p dixì  , promitto,  & fpondeo  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio 
una  cum  mcoi  heredei  tibi  qui  fupra  Cotefredi  Epifeope  vefirifque  SucceUor'éus , ut 
amodo  ntillntnquam  in  tempore  non  babeami/i  licentiam  nec  potefiatem  per  nuUum- 
vii  ingeniti  rn  , nullaque  occafione  quod  fieri  pùteji , agere,  nec  caufare  nominative 
de  Plebibm  qiiatuor  . Una  que  dicitur  ianBi  Cajfiani  de  Urciola,  alia  de  Vico, 
tenia  de  Soleria , quarta  de  Penelia  cum  omnibui  fuorum  pertinenciii , quod  funt 
ipfii  Plebibui  de  fub  regimine  jam  diBi  Epfeopii  vejlri  . Dicendum  quod  mihi  ex- 
inde per  libello!  pertinere  debiiilfem  , fed  ornai  tempore  ego  (t  meoi  beredet  taciti 
& contenti  permaneamui  . ihiod  fi  amodo  aliquando  tempore  ego  qtà  fupra  Ot- 
bertus Marchio  , (t  meoi  beredet  adverfut  te  quem  fupra  Cotefredm  Epifeoput 
vefirifiue  Succejfor'tbut  de  fupraferiptit  Plebibiii  (i  eorum  pertinenciii  agere  aut 
taufare  ve!  removere  prejumfferimm  per  not  aut  nofirat  fuhmitientes  perfonat  , (t 
taciti  exinde  ornai  tempore  non  permanferimut  , ve!  fi  apparuerit  ullum  datum , 
aut  faBum  , ve!  qttodhbet  fcriptum  , quod  ad  dampnum  Epifeop»  velìro  , aut 
vobit  vefìrifque  Succejforibus  apparuerit  , quod  ego  qtu  fupra  Otbertus  Marchio , 
aut  meoi  heredei  de  fupraferiptit  Plebibui  cum  eorum  pertinenciii  in  aliam  partem 
fecijfem  , (3  daruerit  ; lune  compone!  ipfe  Otbertus  Marchio  , (t  meoi  heredei 
vobit  Cotefredi  Epifeopi  vcfirifque  Succefior'ibui  ad  pan  ipfii  Epifeopio  vefiro  pena 
auri  optimi  librai  centiim  , & in  eo  tenore  ut  fupra  legitur  . Et  ad  banc  confir- 
mandam  promffionii  cartulam  accepi  ego  qui  Otbertus  Marchio  ad  te  quem 
fupra  Cotefrtdu!  Epifeopui  launecbii  Camifio  uno  de  dorfum  , manente  banc  car- 
tola proniijfionii  ornai  tempore  in  fua  firmitatem . 

ABum  in  Brodo  de  Cararia  febeiter . 

OTBERTUS  MARCHIO /«i/rripyf. 

Burgo  Judex  interfui . 

Ego  Cer ardui  rogatui  [ubfcrìpfi. 

Sigaum  manui  Rolandi  Vjcecomitii  & Jdhatmi  qui  efi  Ame^ani , feu  Golego- 
' ciré  nii  gg.  * omnei  Lege  viventei  Longobardorum  tefiei . 
girnuinl,  ^ 

Ego  Beradui  Hotariui  & Judex  Sacri  Palatii  Scriptor  lijui 
eartula  promijfionii  pofl  tradita  compievi  ét  dedi . 

Il  veder  qui  , che  noi  andiamo  a cercare  in  Luuigiana  il  Padre  del 
Marcbefe  Oberto  IL  ( così  l’appelleremo  da  qui  innanzi  , per  dilìinguerlo 
da  Tuo  Padre)  non  fo  k poteflè  cagionar  qualche  diflicultà  nella  mente 
d’ alcuno;  perciocché  quello  anzi  ha  ^ fervire  per  leropre  più  ravvifare 
a gli  Afcen- 
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gli  Afccndcnti  della  Cafa  d’Ede,  làcendofì  lume  l‘una  all’altra  quelle 
notiaic  in  guifa  , che  non  c’è  pericolo  alcuno  di  dar  ne  gli  fcoglì  di  certi 
Gcncalogilli  non  aflai  accorti  . Tornifi  dunque  a dare  un'occhiata  al  Pri- 
vilegio conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  III.  Imperadore  , IV  Re  di  Ger- 
mania , a i Figliuoli  del  Marcbefe  Alberto  bl.  e da  noi  riferito  al  Gap. 
VII.  In  elio  potemmo  apprendere,  che  la  Cafa  d’Elle  poffedeva  nella  Lu- 
nigiana  , o Cu  in  Comitalu  Ltmetije  , Ponietremutum  , Filateram  , Caflaulo, 
VerupiU  , Ma^ucafeo  , Venegja  , Comaxum  , Panigaìem  cum  orimi  re  Cuieioms 
filii  Dodonis  , jiUatia  SarSìi  Capratii , Martula , con  altre  Caflella , e giu- 
' rifdirìoni  . Di  pili  s’è  veduto,  che  altra  gran  quantità  di  Beni  e Stati  era 
quivi  parimente  goduta  dal  Marcbefe  Adalberto  Zio  paterno  d’elTo  Marcbefe 
Aggo  li.  liccome  è chiaro  dal  fuo  Strumento  del  10J3.  pubblicato  di  fopra 
al  Gap.  XII.  Oltre  a ciò  abbiam  provato  al  Gap.  XI.  che  il  medelimo 
Marcbefe  Agxp  II  Cu  Conte  della  flelTa  Lunigìana  nell'Anno  1050  e probabil- 
mente A^go  1.  luo  Padre  fu  Conte  anch’  egli  di  quella  contrada  . Tutte 
quelle  memorie  ci  andavano  dicendo,  che  conveniva  cercare  nella  Tofeana, 
e nominatamente  in  ella  Lunigiana,  i Maggiori  della  Cafa  d'Ede  ; ed  ap- 
punto noi  troviamo  in  Carrara  nell'Anno  998  anche  il  Marcbefe  Oberto  II. 
Avolo  d'eflb  Aggo  II.  Tuttoché  gli  Stati  di  quella  Cafa  fi  llendellèro  per 
tante  parti  della  Tofeana  , e della  Lombardia  , il  fòrte  nondimeno  della 
lor  potenza  fembra  che  fòlTe  nella  fuddetta  Lunigiana  . Aggiungo  di  più, 
ellcre  molto  probabile  , che  in  quelle  parti  , ed  anche  nel  Genovefato  , il 
fuddetto  Oberto  II.  godefle  & efercitalTe  autorità  e giurifdizion  di  Marcbefe, 
per  quanto  può  dedurli  da  uno  Strumento,  il  cui  funto  fu  già  comunicato 
al  pubblico  da  Federigo  Federici  nel  Trattato  della  nobii  Cafa  Fiefca  di 
Genova.  Confervafi  tuttavia  per  atteftato  fuo  una  pergamena  fra  le  Scrit- 
ture dell’antica  ed  infigne  Badia  di  S. Fruttuolb  polla  fra  Genova,  e Luni 
nella  Riviera  Orientale  del  Genovefato,  ed  ivi  li  legge,  che  dell’Anno  994. 
il  Marcbefe  Oberto  , ( cioè  fecondo  tutte  le  apparenze  il  fuddetto  Oberto  II. 
figliuolo  d’ Oberto  I.  ) teneva  giullizia  in  quelle  Tetre  fecondo  il  rito  de  gli 
altri  Marchefi  . Domimi!  Obertui  Marchio  ( cosi  è I’  cllratto  di  quel  Docu- 
mento ) fmgulorum  hominum  jufiitiam  facìendam  , cum  interventu  Confiliariorutn 
faorian,  ac  Judicum  Sacri  Palatii , laudavit  & fede  certam  fententiam  in  favo, 
rem  Monaflerii  Sanili  Fruii uofi  ad  prafentiam  Thedifù  q.  Oberti , Ariberti,  Ab- 
borici , Cotifredi , Lanf ranci , Burnengi , & Wiberti  Comitum  in  Lavania  , fuh 
certa  pana  applicata  Camene  Sacri  Palatii  . Soggiugne  apprelTo  il  Federici: 
La  quale  Scrittura  ( maggiormente  ejlefa  , ma  da  me  ridutta  in  quejìa  foftanga  ) 
ho  io  letta  in  detta  antichiffma  autentica  Cartina  di  quell'  Abbadia  . Premeva 
a me  di  poter  produrre  ? intero  Atto  di  quel  Giudicato,  e ciò  m’è  venuto 
fatto  per  l’amorevol  cura  del  Dottore  Bonaventura  de  RolTi  , e del  Sig. 
Goffredo  de’ Filippi  , amendue  amanti  e profèfifori  dell’erudizione  antica, 
1 quali  ne  tralfero  copia  dalRegillro  fegnato  A.  della  Badia  di  S.  Fruttuofo. 
Eccone  le  parole. 

GlitJIcato  dt  Oberto  Marcbefe  tu  favore  det  Monlfiere  di  S.  Frutiuofo 
pTvmuìgat*  in  Lavagnn  V Ann*  994. 

^ An.994. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Ecclefa  Lavania  ante  Ecclefiam  Sanili  Stepbam 
per  data^  licentia  Domai  Jobannis  Epifeopi  in  judicio  refideret  Domnui 
OBERTUS  MARCHIO  fmgulorum  hominum  juflitiam- faciendai  & delibe- 
randa! , refidentibii!  cum  eo  Gijeprandui,  Jobannei,  item  Jobannei,  Gotefredui, 
Aldefredus,  Stabile  , item  Stabile  Judicei  Sacri  Palatii , Tbeodifius  filiui  quon- 
dam Oberti,  Arebertui , etìberkus,  Gotefredui , Lanfrancut , Burnengbui,  IPV- 
, , bertui , 


Federlc. 
Traet.  drila 
Caf.  Fl<fch. 
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• f.  veniens  ••rf?"'  l i!>"ìuf  ">  eonim  hom'iKiim  * priffentiam  Madeìlitrtii!  Ahbas 

Moìmjierii  Sanili  Frucìuofi  fitnm  apud  monta  , & Stabile  Jndex  , ejm  Ù ipfms 
hhnafltriì  Advoi  atut  : Habemia  & defmemm  a parte  ipfua  Moaafteriì  Siha  una, 
giue  dkitur  Dema  , fu  ut  per  coba  rentia  de  una  parte  per  Rubiarto  , ijtii  dicitur 
Padraìi  , de  alia  parte  Coft<e  , tjiia  diiitur  Befani  to'  , de  Jiiperiore  capite  Via 
Canada; , interkre  parte  litui  Marii  . Et  fi  ijuidibet  homo  adeerfui  noi  & fupra- 

fcripta  petia  de  Silva bannum  infiinSìii  , ut  nuUut  qualibet  homo  infra 

pam  ditta  pi  tia  de  Siha  audeat  iniroire  ad  pafiendum , nec  arborem  incidendum, 
nec  cafìanea  , nec  alias  frup^cs  exinde  tolU  ndum  Cum  ipfis  Madelhertui  Ai-bai , 
tf  Stabile  Judex  ejm  & ipfim  Monalìcrii  Advocatm  , taìiter  pojì.ilabant , inde 
ipje  Domnui  OBERTUS  MARCHIO  [uper  eoi  , (S  jupraferipto  fiiu  bannum 
tnittit  ntauce  fo!  aiiri  duo  millia  , ut  nullui  ijuiilihet  homo  in  ipfa  petia  de  Silva 
audeat  intreire  ad  pafeendum,  nec  arborei  incidendum  , nec  cajìunea  , nec  aliai 
fruirei  exinde  tcHendum.  Qui  vero  faciant , praditoi  duo  m liia  manccfoi  ami  fe 
eompojituroi  a^nofeat , medictatem  partem  Camera  Sacri  Palatii , & medie! atem 
pradtcìo  Minafierio  . Et  tunc  notitia  praheri  abìum  efi  , fieri  jiiffimm  . Quidem 
Cf  ego  Johannei  Notarmi  Sacri  Palatii  ex  jujfione  fupraferipto  Marchio  6 Judi- 
cum  ammonitiontm  fi  ripfi  . Anno  inearnationis  Domini  nofiri  Jefa  Cbrijìi  Nona- 
gente  fimo  Quarto,  Decimo  Katend  Fchruarii,  Indibltone  Septima . 

OBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Cijeprandui  Judex  Sacri  Palatii  iniei  fui  & fubfcripfi. 

Aiibannui  Judex  Sacri  Palatii  interfui  (S  Jubjcripfi. 

Cotefredo  Juekx  Sacri  Palatii  inierjui . 

In  Lavagna  dunque  efcrcitava  il  nofiro  Marcbefe  Oberto  lì.  l’autorità 
Marchionale,  e perciò  rettamente  fi  può  da  quello  inferire,  che  a lui  fólle 
in  que’ tempi  appoggiato  il  governo  della  Marca  di  Genova  , noriiie  tutte 
coerenti  a quanto  s’è  detto  già  , e fi  ripeterà  a fuo  luogo  , cioè  che  an- 
tichifiimamence  gli  Ellenli  furono  inveititi  delle  Marche  di  Milano  , e di 
Genova . 

Palliamo  dunque  a ricercare , chi  lolTe  il  Marcbefe  Oberto  1.  Padre  del 
fuddetto  Oberto  il.  Le  Storie,  e i Documenti  antichi  ancor  qui  ci  por- 
gono un  bel  mezzo  giorno  , guidandoci  a ricunofccre  in  lui  uno  de  più  il- 
luftri  e dillinti  Principi  del  Secolo  Decimo . Fu  egli  non  fblamente  Mar- 
cbefe, ma  ancora  Conte  del  Sacro  Palazzo:  Dignità  allora  di  fommo  decoro, 
e la  prima  del  Regno  d'Italia,  perciocché  tale  era,  chi  rifedeva  come  Vi- 
cario  del  Re  nella  Capitale  d’elio  Regno  Pavia,  celiando  fottopolle  al  go- 
verno e alla  giurifdizione  Tua  moltilTime  Città  della  Lombardia  di  qua  da’ 
monti , e furie  a lui  competeva  qualche  autorità  anche  fbpra  gli  altri  Mar- 
cheli  del  Regno  de’  Longobardi  . Fiorì  egli  fotte  Berengario  li.  e Adal- 
berto Re  d’ Italia  , e lotto  Ottone  I.  e Ottone  II.  e in  un  così  bell’  afeen- 
dente  di  gloria  e di  fortuna,  che  a’ Lettori  non  tincrelcerà  punto  di  venir 
meco  a ravvifarlo  in  parecchi  monumenti  dell’  Antichità  . £ primiera- 

mente noi  il  troviamo  in  Pavia  prellò  i fuddettiRe  Berengario  II.  & Adal- 
Sillineard.  • Gafparo  Sillingardi  Velcovo  di  Modena  nel  Catalogo  de’ fuoi  An- 

Catal.Epifc.  tecellòri , e dopo  lui  l’Ughelli  , ci  hanno  confervato  un  Privilegio  conce- 
Mutin,  duto  da  que’ due  Regnanti  a Guido  Velcovo  di  Modena  , la  cui  data  è 
quella  : X.  die  Cai  Febr.  Anno  Domin.  Jncarn.  DCCCCL.  Regni  vero  piijfimi 
Èerengarii  & Adalberti  Regum  Primo . Indili.  IX.  Alhim  Papia  felìciter  . Ma 
fi  ha  da  leggere  Anno  DCCCCLI.  Fecero  i due  Re  quella  concelfione  inler- 
ventu  ac  peiitione  ODEBERTI  M dRCHlONIS , it  Magnifredi  Comitii  dih- 
liorum  nofirorum  Fidelium  . Per  quante  diligenze  io  abbia  fatto  , più  non 
s’è  potuto  rinvenire  nell’ Archivio  della  nollra  Cattedrale  quello  Diploma, 
ficcome  nè  pure  alcuni  altri,  che  pure  un  folo  Secolo  fa  quivi  fi  confcr- 
• varano. 
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j vivano.  Ed  ecco  ciò  , che  fi  il  tempo  , ed  ecco  una  ragion  di  rimprovero 

' a chi  tuttavia  confervando  limili  Documenti  li  vuol  piò  toflo  fcioccamen-  ; 

I re  Tepolti,  che  dati  alla  luce  per  decoro  Tuo,  e per  pubblico  bene,  lafcian-  ! 

j doli  così  al  pericolo  di  perderfi  per  fèmpre.  Avrei  defiderato  di  chiarirmi , j 

fc  tale  era  nell’ Originale  il  nome  di  Odtberto,  quale  il  rifèrifce  il  Sillingar-  , 

, di;  ma  inutilmente  ho  finora  cercato.  Forfè  ivi  in  vece  di  Odehenus  fi  Icg- 

geva  Adittrtm  , o fia  AdeWertus  ; il  che  fé  fòrte  flato  , non  all’  Oberto  , di 
cui  fon’ ora  per  trattare,  ma  al  Marcbefe  Adalberto  fuo  Padre,  di  cui  fofcia 
parlaremo,  fi  avrebbe  da  riferire  quello  Documento.  Intanto  fui  fuppollo, 

> che  qui  fi  ragioni  del  Marcbefe  Oberto  1.  dico , imparar  noi  di  qui , che  quello 

I Principe  doveva  molto  ben  godere  nell’Anno  950.  la  grazia  di  quei  due  Re  ' 

d’Italia  . Ma  da  lì  a qualche  Anno  fi  cambiò  non  poco  l’afpetto  delle 

cofe;  imperocché  non  potendo  i Principi  d’Italia  accomodarli , nè  reggere  1 

piò  all’  afpro  governo  di  Berengario  , il  Sommo  Pontefice  Giovanni  , ed 
altri  Vefeovì  e Principi  Italiani  nell’  Anno  960.  mandarono  Ambafcia- 
dori  , o fi  trasferirono  in  perfona  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania, 

' invitandolo  alla  Signoria  d’Italia,  e a liberarli  dal  giogo  d’ erto  Berengario . 

''  Tra  quei  , che  colà  fi  portarono  a quello  effetto  , uno  de’ piò  dillmti  fu  il 

^ Marcbefe  Oberto  1.  Il  Continuatore  di  Liutprando  da  Pavia , fe  pure  non  è 

lo  flertò  Liutprando  , racconta  quelle  mutazioni  ; e dopo  aver  detto , che 

Gualdo Vefeovo  di  Como,  e Gualberto  Arcivefeovo  di  Milano,  per  ingiù-  I 

rie  ricevute  da  i fuddetti  due  Re,  s’ erano  condotti  in  Germania  ad  Otto- 
ne , Ibggiugne  : Veneraat  (S  nomullì  alteriui  ordmii  ex  Italia  viri .,  ijuoi  inter  Liutptmd. 
lllujìris  Marchio  OTUtRTUS  cum  Apojiolicn  cucurrerat  Nhucììs  , a fan-  ^ I 

lìiffimo  Otborn  tane  Reg,e , ut  dixi , aunc  Augufio  Cafare  , confilium  auxiliumque  1 

^ expetem . Anche  dal  Continuatore  di  Reginone  all’ Anno  960.  vien  conter-  n i . ’ 

- maro  il  viaggio  del  dfarrieyé  O^frto  in  Germania  con  tali  parole:  W'altbertui  Comi'nuat.  ' 

a etiam  Arcbiepifcopm  Mediolanenfii , & Waldo  Cumanut  Epifeoput , (f  OPERTUS  L.  1. 

^ MARCHIO  Berengarium  fugieates  , in  Saxonia  Regem  adeiint . E quelli  Au-  j 

c tori  prellarono  poi  fondamento  al  noftro  Sigonìo  di  fetivere  , che  colà  fi  ^ j 

portarono  Valpertut  Medìoìancafn  Arcbiepifcopm  , & Valdo  Comenfis  Epifeoput , jui.  1 

lei  <Sr  marchio  ODBERTUS  fevam  ejufdem  Berengarii  rabiem  fugientei . E j 

I-  qui  fia  lecito  a me  di  dire  , che  poteva  rifparmiare  il  P.  Pagi  di  correggere  . 

il-  il  Sigonio  con  quelle  parole  : Fallitur  Sigoniut  Lib.  VI  de  Regn.  Ital.  ^ui  Wal  Oit.  ftar.  1 

donerà  Comenfem  Epifeopum  facit.  Non  il  Sigonio  errò,  ma  bensì  erra  il  Pagi,  adAn.9<o. 
a,  volendo,  che  quel  Vivaldo,  o fia  Gualdo,  forte  Vefeovo  di  Cuma  nel  Regno 

li  di  Napoli,  fenza  recarne  altra  ptuova,  fe  non  che  Cuma  era  Città  Epifco- 

pale . Non  era  egli  tale  ancora  Como  in  Lombardia  ? Doveva  quel  doitirti- 
mo  Critico  ortervare  in  molte  antiche  Storie  , e in  aflàilfimi  Documenti, 
rapportati  fpezialmente  daU’Ughclli  , che  la  Cbiefa  di  Como  veniva  d’or- 
dinario chiamata  Cumenfit  , e Cumana  . Anzi  prerto  il  medefimo  Ugbellt 
avrebbe  trovato,  che  appunto  in  que’ tempi  fiorì  Gualdo  Vefeovo  di  Como, 
nominato  dal  Re  Lotario  Waldo  venerandm  Pontifex  Sanlhe  Cuman.e  Eeclefia 
in  un  Privilegio  fattogli  l’Anno  950  Cosi  Liutprando  alTerifce  , che  Be- 
rengario  II.  Cumit  ob  Mediolanenfis  Epifeopi  amorem  Waldonem  ijitemdam  ordi-  Hirt.L.  j. 
navit ; e il  Continuatore  di  Reginone  all’Anno  964.  fcrive,  che  Waldo  Cu-  C. ij. 
mamn  Epifeoput  hfulam  in  Cumaito  Lacu  cepit  . S’ ha  del  pari  da  correggere 
il  per  altro  accuratilfimoP.  Mabillone,  il  quale  avendo  nella  Vita  di  S.  Gre-  Msbìllon. 
gorio  VII.  ritrovata  menzione  di  R.  Cumani  Epifeopi  , immaginò  nelle  fue  ofj^ifcnéj 
Annotazioni  , che  ivi  fi  patlaflé  d’ un  Vefeovo  di  Cuma  , nominato  forfè  T.j.  pagMS. 

Ruggiero,  o Roberto,  o Rolando.  Ma  egli  è da  dire,  erter’ivi  accennato 
Reginaldo  , o fia  Rinaldo  Vefeovo  di  Como  , di  cui  parla  1’  Ughelli  , e fa 
menzione  Bertoldo  da  Cullanza  all’  Anno  r077.  con  appellarlo  venerabUem 
Cumarum  Epifeopum  Reginaldiim  . Col  medefimo  equivoco  il  Biondello  fece 
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a torto  una  cenfura  a Cìlabro  Ridolfo  per  aver’  egli  nominato  Cumanun 
Ejifiopum  un  Vefeovo  di  Como.  Ma  ritorniamo  a noi. 

Qiii  conviene  avvertire  , che  il  Fiorentini  , il  Pucinelli,  il  Pagi  , ed 
altri  , a’ quali  non  furono  ignote  le  parole  de’ Continuatori  dì  Lìutprando, 
e di  Reginone  , attribuirono  quello  fatto  ad  Uberto  Alarcheje  JiTcfcana, 
Figliuolo  d’Ugo  Re  d’Italia  , e Padre  d’Ugo  il  Grande,  Marchefe  anch’ 
elio  di  Tofeana  . Ma  in  taropinionc  furono  portati  quelli  valentuomini, 
per  non  aver’eglino  conofeiuto  in  que’tempi.fe  non  il  .Marchefe  di  Tofeana, 
c per  non  aver  faputo  , che  ci  fu  allora  un  Marcheje  Oberto  dì  Nazione 
Lonsobarda , c Padre  del  Alarcbeje  Oberto  11.  diverlò  dal  Marchelè  Uberto 
di  Nazione  Salica  , e Marchefe  di  Tofeana  . Non  può  al  certo  negarli, 
che  i Nomi  à.' Uberto  & Oberto,  quantunque  dal  Valelio  fieno  creduti  d’ori- 
gine diverlà,  pure  non  fi  truovino  talora  prefi  l’uno  per  l’altro,  non  fola- 
mente  nelle  antiche  Storie  per  fàcile  sbaglio  de  gli  Autori,  o de  i Copìfli, 
ma  eziandio  ne  gli  Strumenti,  e in  altre  autentiche  memorie  . Contutto- 
ciò  chi  accuratamente  parlava  e fcriveva,  non  ifcambìava  già  quelli  Nomi; 
ed  appunto  in  que’ Documenti , che  parlano  d’ Uberto  il  Salico  , rapportati 
dal  Fiorentini,  e dal  Pucinelli  , e fpettanti  a gli  Anni  941.  944.  c 951.  Il 
truova  nominato  Hiitvrtn,  Marebio  , o pure  Uberto  Marchio  , cioè  dìverfa- 
mente  diW’ Otbertus  Marchio,  che  abbiani  dì  fopra  veduto,  e maggiormente 
il  vedrà  andando  innanzi . Altrettanto  apparita  da  un  Giudicato  dell'Anno 
9J5-  che  iàrà  rcgillrato  nella  Parte  li.  Nè  fulTille  già  , come  pretende  il 
Pagi , che  Lìutprando  chiami  col  nome  à'Oberto  il  Padre  d’Ugo  il  Grande; 
perchè  anzi  quello  Storico  nota  , che  Ugo  Re  d’ Italia  ebbe  da  Wandel- 
monda  fliiim  mmine  HUBERTU M , ijui  mmc  ufjue  fiiperefi  , & Ttijcia'  prò- 
linda’  poteni  Princepi  babeiur  : e quelle  parole  furono  da  lui  fcritte  , prima 
che  Ottone  I.  conquillallc  l’Italia,  ficcome  chiaramente  colta  dal  principio 
d’cllb  Libro  III.  Laddove  il  nollro  Marchefe  vien  chiaramente  appellato 
Otbertui  dal  fuo  Continuatore , c da  gli  altri  Storici . Così  ne  gli  Strumen- 
ti Originali  fi  truova  egli  per  l’ordinario  in  fórma  dillinta,  chiamato  Or- 
bertus,  Odbertut , Authertm  ile.  Afcoltiamo  ora  S.  Pier  Damiano,  il  quale 
dopo  aver’  in  uno  de’fuoi  Opufcoli  detto  di  Uberto  Marchefe  di  Tofeana, 
ch’egli  fposò  Willa,  o voglìam  dire  Gufila,  figliuola  di  Bonifazio  Marchelè 
di  Spoleti  , immediatamente  foggìunge  , eh’  egli  cadde  in  difgrazia  d’ Ot- 
tone 1.  e che  per  molti  anni  fe  ne  llette  ritirato  in  Ungheria . Htc  non 
multo  pojì  tempore  imfi^nationem  Primi  Ottonii  Imperatori!  incurrit  , ac  fubinde , 
relifìa  Conjupf  , Pannoniam  profupflt  exii/avit . ^ui  cum  ìongo  pofi  tempore  re- 
fnmtus  in  gratiam  , rediit . Cosi  S.  Pier  Damiano  , ma  eon  una  relazione, 
la  quale  non  fo  fe  fulfilla  per  le  ragioni , che  dirò  fra  poco  . Pollo  però, 
che  fullifia  , convien  por  mente  , che  il  nollro  Martbcfe  Oberto  fempre  go- 
dette della  grazia  d’ Ottone  I.  apparendo  da  i Documenti  , che  produrre- 
mo, aver’ egli  anche  allora  continuato  il  fuo  Goveino  nel  Reame  d’Italia, 
amato  e favorito  da  quell’  Augnilo  : cofe  tutte , che  ci  conducono  a cono- 
feere,  non  accollarfi  al  vero  quei,  che  trovato  in  que’ tempi  il  fuo  Nome, 
tolto  fel  fanno  a credere  per  Uberto  il  Salico. 

In  che  anno  poi  mancallè  di  vita  quellu  Uberto  Marchefe  dìTofeana, 
noi  fappiamo  di  certo.  Qualora  fulfillellè  il  già  riferito  racconto  di  S.  Pier 
Damiano , ci'  potremmo  figurare  accaduta  la  fua  morte  verfo  il  968.  e fotto 
il  primo  de  gli  Ottoni  . Ma  io  per  me  tengo  , non  doverci  noi  qui  molto 
fidare  della  tellimonianza  dì  quello  Autore  , da  che  Cofimo  della  Rena  ci 
fa  vedere  la  Tofeana  fotto  il  governo  d’un  Marchefe  Ugo  nell’  Anno  96r. 
citando  egli  un  Diploma  dato  da  Berengario  de  Adalberto  Re  d’ Italia  in 
quell’  Anno  al  Monillero  della  Vangadizza  interventu  ac  petitione  Ugonit 
Àlarcbmii  Thufcne  mjiri  dUelìi  fidelis  . Penfa  il  fuddetto  della  Rena  , che 

quello 
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qucdo  Ug6  Zia  divcrfo  dal  Figliuolo  d' Uberto  il  Salico  , cioè  da  Ugo  il 
Grande;  e a tal  ripiego  fu  egli  addotto , perchè  non  feppe  accordare  quella 
fco|H;rra  con  la  narrazione  di  Pier  Damiano  , il  quale  fcrive  , che  tornata 
dali’elilio  in  Tofeana  dopo  lungo  tempo  il  Marchefe  Uberto  Salico  trovò 
nato  Ugo  da  'V/illa  nel  tempo  della  fua  lontananza  , e crefeiuto  già  dì 
qualche  Anno;  per  cagione  diche  avendo  egli  conceputo  varj  folpetti  contro 
d’eflà  fua  Moglie  , quafi  miracolofamente  fi  chiari  poco  dopo  , che  quegli 
era  fuo  vero  figliuolo.  Tutto  ciò  avvenne,  lècondo  il  Damiano,  regnando 
Ottone  I.  e però  quell’  Ugo  non  potè  reggere  la  Tofeana  nell’Anno  961. 
nel  quale  Ottone  il  Grande  non  e(a  peranchc  falito  al  Trono  Imperiale. 

10  veramente  dubitava  una  volta  , che  il  Diploma  della  Vangadizza  rap- 
portato dal  fuddetto  Cofimo  della  Rena  Ibllè  qualche  regalo  a noi  lafciato 
da  i falfarj  , de’ quali  non  mancava  la  fchiatta  ne'  Secoli  barbari  , quan- 
tunque una  ben’ antica  Copia  d’elTo  in  pergamena  , e autenticata  da  varj 
Wotai  , fi  confervaUe  nelr  Archivio  Ellcnle.  Ma  avendo  io  IlelTo  avuto 
dipoi  lotto  gli  occhi  il  Documento  medefimo  della  Vangadizza  , mi  accer- 
tai, quello  elTere  un'Originale  ficuro,  ciò  apparendo  dal  carattere  , e dal 
Sigillo  di  cera  di  color  di  piombo, tuttavia  fillo  in  un  latodclla  membrana, 
ficcome  dirò  nella  Parte  li  ove  penfo  di  produrlo  intero  per  maggior  fod- 
disfazione  de  gli  Eruditi . Ciò  dunque  pollo  , dico  ora , che  trovando  noi 
Ugo  il  Salico  figliuolo  d’  Uberto  in  pollcllu  del  Marchefato  della  Tolcana 
circa  l’Anno  970.  troppo  è probabile  , ch’egli  fia  il  medefimo  enunziato 
all’Anno  961.  nel  Privilegio  della  Vangadizza  , e non  dover  noi  figurarci 
con  Cofimo  della  Rena  due  dillbrenti  Ughi  Marcliefi  dì  Tofeana  , ma  piò 
tolto  averci  S.  Pier  Damiano  contato  qui  un  fatto  , fe  non  affatto  infulfi- 
flentc  , almeno  alterato  nella  cìrcollanza  del  tempo  , e fucceduto  molto 
prima  , che  Ottone  folle  creato  Jmperadore  . Non  è il  Damiano  , per 
quanto  fi  riconofee  anche  da  altri  fuoi  racconti  , il  piò  accurato  Storico  e 
Cronologo  del  Mondo  . Ed  eliendo  ora  troppo  probabile  , che  Ugo  il  Sa- 
lico folle  Marchefe  e Duca  della  Tofeana  nell’Anno  96i.confeguentemente 
fi  può  giudicare  , che  il  Marchefe. Uberto  fuo  Padre  lòflè  mancato  di  vita 
prima  di  quell’ Anno,  venendo  per  tal  morte  il  Figliuolo  a fuccedcrgli  nel 
governo  di  quella  Provìncia  . Anzi  quand’anche  fi  volelTe  foltenere  la  dìf- 
grazia  del  fuddetto  Uberto  a’tempi  d’ Ottone,  potrebbe  ciò  eflere  accaduto 
nell'Anno  951.  o 95».  nel  quale  elfo  Ottone  s’ impadronì  dell'Italia;  e cosi 
potremmo  immaginare  feguìta  la  fua  morte  anche  prima  del  961.  e la  fiic- 
cellìone  di  fuo  Figliuolo  Ugo  nella  Marca  dì  Tofeana  verfo  quell’ Anno. 
Comunque  però  fia,  almeno  è fuor  di  dubbio,  che  nell’Anno  970. Uberto 

11  Salico  più  non  viveva  , perciocché  fecondo  l’ attellazìone  del  Fiorentini» 

appoggiato  ad  amìcbì  Documenti  , il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Ugo  in  quelL’ 
Anno  governava  la  Marca  di  Tofeana;  e quel  che  è piò  in  una  pergamena 
fetitta  laprrii  Oltoms  Imp.  ;Aug.  X.  (!  Otto  flio  cius  Imp.  Àug.  Jmperu 

tjui  A»-. Jnd  X///.  cioè  nel  970.  apure  nel  971.  fi  legge  Ugo  Dux  & 
Marchio  fJio  B M.  Uberti , qui  fuit  Marchia  . Adurtque  Uberto 'fuo  Padre 
era  morto  prima  d’ allora,  e forfè  molto  prima  ; ed  Ugo  doveva  cifere  aU 
lora  in-  età  aliai  capace  dì  governar  popoli  ; notìzie  tutte  , che  fi  oppott- 
gono.  a quanto  narra  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  intorno  al;  tempo  della 
nafeita  d’  Ugo  il  Grande,,  e intorno  allo  rìllabìlimcnto  dì  fuo  Padre  in 
Tofcatèi , e notìzie  tutte  concludenti,  che  non  fi  dee  punto  confondere  col 
Marchefe  Uberto  Salico  il  Marchefe  Oberto  Longobardo  , al  rillcttere  , che 
quegli  era  morto  prima  del  970.  o del  971.  e quell'ultimo  fi  troverà  vivente 
anclie  dclPAnno  971.  < 

Ritornando  dunque  al  nollro  Marchefe  Oberto  , che  abbìam  veduto  tH 
tirarli  dall’Italia  ia  Germania.,  difgullato  delle  tirannie  dì  Berengario  IL 
r . . S & uno 
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& uno  de’ principali  promotori  della  venuta  in  Italia  d’ Ottone  il  Grande: 
non  fari  Tuperfluo  il  riferire  , quanto  lafciò  fcrìtto  d’  uno  de  gii  Antenati 
della  Cafa  d’Efie  Rìcobaldo  Storico  Ferrarelè,  il  quale  fioriva  fui  fine  del 
Secolo  Xlll.  cioè  circa  il  1190.  QueAi  nella  Cronaca  de  grimperadori  fa- 
vellando di  Berengario  IV.  ( così  egli  con  errore  comune  ad  altri , volendo 
lignificare  Berengario  II.  ) e nella  Vita  di  Ottone  I.  ci  rapprefenta  anch’ 
egli  il  Marcheje  Alberto  , Figliuolo  d’ un’ altro  Morchie  Eftenfe, 
fuggito  in  Germania  per  timore  d’eflb  Berengario  . Le  me  parole  confer- 
Piird.in.  Pellegrino  Prifeiano  Autore  del  1495-  e che  parimente  fi  leg- 

Armai.  MSS.  gono  volgarizzate  dal  Conte  Matteo  Mafia  Boiardi  nella  Traduzione,  ch'ei 
'■  lece  della  fuddetta  Cronaca  di  Kicobaldo  , fono  le  léguenti  : Anno  {aiuta 

ooRrtC  Non^ntefimo  Quadrage/lmo  Nono  Otto  I.  ipfo  Berengario  & Adalberto  illiut 
fitto  fuperatis  «Sf  drjelìis  ab  Italico  Regno  (ciò  avvenne  nel  951.  e 951.)  &Jm. 
feria  , Jtaliaque  tota  potìtus  , cum  tamdem  patri  & filio  jam  diiiis  non  modo  pe- 
perciljet , fed  Fori  Julii  , LongobartSte^ue  totius , Verna , & Aquilegia  exceftii , 
regimen  iltii  permiftjfiet  , in  Saxoniamque  rediret  ; (f  ex  hoc  Patavini , Veronen. 
fejque  , primi  rebe/lionis  halite  promotorei  in  Berengarium  & Adalbertum  , trijies 
faiìi,  maxime  dubitarent  , quid  gravìa  eiiam  fupplicia  a Tyrannis  jam  dibìii  fe 
pa/furo!  timerent  ( Paduanit  ipfii  ut  tamdem  , «Sr  quidem  miferabiliter  , contigitj 
flurimique  populi  utriufque  Civitatis  ab  hoc  in  Saxoniam  cum  Ottone  tranjirent, 
redituti  cum  Majejtate  fua  ; nam  Italiam  le  receffurum  fequenti  Anno  pollicebatur 
Jmperalor  : ALBERTUS  AZ,T,0  & ipje  maxime  dubitavit,  cum  Euganeorum 
monlium  acculai,  <3  Padua-  Civitatem  omnem  in  Ottonh  favorem  commovi/fet, 
(3  eum  Berengariut  dirii  etiam  minii  eo  tempore  profequeretur  , repetem  AZÌ.O- 
NEM,  Patrem  ALBERTI  AZZONIS  ^ui,  cum  pnegnante  Vxore  Berenga- 
rii  Tertii , exilium  Patrie  fui  in  Germaniam  fecutum  fuijje  , & eum  Aufiria  na- 
tum  , Jacroque  fonte  lotum  , ab  S'tgifmundo  Duce  fratre  quondam  Duca  Alberti 
féi  Soceri  educatum  fuiffe  in  aula  fua , fic  poflea  pbi  hoflem  falìum . Inmemor 
etenim  Berengariui  non  erat  , atrocem  Ór  immitem  naturam  ingeniumque  fuum, 
non  modo  ALBERTO M AZZONEM , fed domefiicoi  fuoi  fere  omnei  fai  im- 
mica!  reddidt/fe.  Ottonem  igitur  Primum  ALBERTUS  AZZO  Efienfu  Marchio 
in  Saxoniam  comitatur , quo  licet  Nobiliffimi  plurei  alii  conveniffent , nullm  tamen 
Imperatori  adeo  gratm  & carui  fuit  , uti  ALBERTUS  AZZO  . Nam  pra'ter 
Cermanicam  Linguam  , quam  Aufiri<e  natui  acquifiverat , quofeumque  alio!  quo- 
Cumque  etiam  virtù!  um  Ù laudum  genere  longe  excellebat , Ì3  in  hajliludiii , Tro~ 
janifque  certaminibui , quibm  barbari  fife  fumma  cum  delegatane  exercebant , 
Jmperialii  Aula  commilitone!  reliquoi  faciliime  fuperabat . ffuibui  omnibui  cum 
Imperai  or  ipfe  maxime  dcleSìaretur , tantum  amorii  Ù gratia  Italo  nofiro  habuit, 
ut  Aldam  naturalem  ei  filiam  jacratiffimo  illi  connubio  jungeret,  Comitatumque 
omnem  Fautburg  in  Saxonia  largiretur , et  fi  Oppidum  aliud  priui  etiam  coudonaf- 
fet , cum  induci  ambo  Infigni  eodem  , aureo  jcilicei  Monocerote  cotl^  , in  campo 
Regem  Dania  Trojano  faperalfient  ludo  . Così  Ricobaldo  j e il  mo  racconto , 
copiato  pofeia  da  Galparo  Sardi , dal  Pigna,  e da  altri  Scrittori  delle  cole 
EAenfi  , probabilmente  contiene  qualche  Favola , difavventura  dì  non  po- 
chi Storici  de’ Secoli  rozzi  ; ma  può  contenere  ancora  qualche  verità  con- 
fervata  dalla  tradizione  in  Cafa  d’EAe,  e confulà  poi  con  varj  Anacronif- 
tnì,  e colla  mutazion  de  i Nomi  . Certo  alle  Storie  è coerente  Ricobaldo 
in  ciò  che  riguarda  la  ritirata  in  Germania  del  Marcheje  ObertoH  a’ temi» 
di  Berengario  II.  Potè  egli  fàcilmente  fcambiare  qucAo  col  nome  d’ Alber- 
to,  mentre  appunto  lo  fteflb  abbaglio  s’incontra  in  tanti  luoghi  prellb  TU- 
girelli , ed  altri  Autori  . Che  fe  quello  non  è ballevole  ad  acquetarci , al- 
meno dì  qui  vegniamo  a conofeere,  qual  fama  correflc  nel  1190.  della  Fa- 
tniglia  Ellenfe  ; poiché  fin  d’ allora  li  credeva  , che  uno  de  gli  Antenati 
.d’ellà  fblTe  ticorto  ne’ tempi  di  Berengario  IL  ad  Ottone  il  Grande.  £ ciò 
C fia  detto 
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fia  detto  fenza  pretenfione  di  voler  qui  dare  gran  credito  a Rìcobaldo. 
Ritorniam  dunque  ora  alle  notizie  licure  , e a chiarir  meglio  le  Dignità, 
e gli  Atti  del  Marchese  Oherto  I.  progcnitor  de  gli  Eltenli . 


CAP.  XVI. 

^li  eti gìurìfdizione  cfercìiati  dal  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzi  in 
Pavia f in  Tofcana,  0 altri  Inerbi  P Anno  9hz.  e ne* fnljcgnenti  fino  al 
Badia  di  S. Colombano  di  Bobbio  concednta  inCommenda  ad  effoObeito. 

Come  fi  ficndcjje  nella  Tofcana  la  ginrifdizione  dì  lai. 

E Primieramente  noi  ritroviamo  quello  Principe  nel  Governo  di 
Pavia,  liccome  Con'e  del  Sacro  Palazzo,  1’  Anno  primo  dcH’lm- 
perio  d’ Ottone  il  Grande  , cioè  nel  961.  Concedette  quel  Mo- 
narca un  Privilegio  al  Vefcovo  d’  Alti  dayj  Pap  ié  Civitate  VIU. 
Kal.  OSìcfir.  An.  Dom.  he.  DCCCCLXll.  e nel  fine  d’cflb  avanti 
a Guido  Vefcovo  di  Modena  , e ad  altri  Vefeovi  , fi  mira  fottoferitto 
OBERTVS  Sacri  Palatii  Cornei,  Predò  l’Ughelli  lì  legge  Ol’jertiii,  ma  con 
error  manifèOo  . Adunque  l’ Imperadore  Ottone  non  tardò  punto  a pre 
miare  i fervigi  a luì  predati  dal  Matchefe  Oherto  I.  con  dargli , o confer- 
margli quel  grado  , che  in  Italia  portava  feco  tanta  autorità  ed  onorevo- 
lez/za  Nell*  Anno  poi  964.  cioè  Anna  hnperii  Ottani , òr  Regni  ìtem  Ottoni 
flio  ejus  Dea  propk’to  hic  in  Italia  HI.  VI.  die  Menje  Decembrit  Ind.  Vili,  ci 
comparifee  il  medefimo  Marchefe  in  efercìzio  della  fua  carica  , refidendo 
pure  in  Pavia  , con  decidere  una  lite  vertente  tra  Guglielmo  Vefcovo  di 
Mantova  , e Adalberto  Azzo  Conte  , Bifavolo  della  famolà  Contefià  Ma- 
tilda , per  certa  Ifola  poda  tra  il  Po  , e il  fiumicello  Larione . Di  queda 
Ifola,  appellata  Morìcula  , e chiamata  anche  dì  S Benedetto  , è da  ve- 
dere il  dottidìmo  P.  Abate  Bacchmi  . In  Pavia  dunque,  e nella  Sala  del 
Palazzo  Imperiale,  fi  prefenta  il  fuddetto  Adelberto  Azzone,  che  è quan- 
to dire  Alberto  Azzo,  davanti  ad  Oberto  Manhefe,  e Conte  del  Sacro  Palaz 
ZP  , e dette  le  fue  ragioni  fecondo  il  rito  di  que' tempi,  ne  riporta  favo- 
revoi  Sentenza  . Ecco  l’intero  Documento  , quale  ci  vieti  fomminidrato 
da  Cornelio  Margarino. 


Vlaciu  9 fa  Qiudizia  tenuto  in  Pavia  davanti  ad  Oberto  Mardiefe  e Conte  del  Sacro 
Palazzo  con  dectfone  in  favore  di  Adelberto  àzz»  Conte  l' Anno  964. 


DXJm  in  Dei  nomine  Civitate  Papta  in  Palack  Domni  Imperatori!  in  Carni- 
nata  , tjihe  eji  ad  ante  Gammata  dormiroria  ipfim  Palacii , in  jiicficio  ad- 
ejjet  ODBERIUi  MARCHIO  , & COMES  PALAGIO*,  fmptlorum  ho- 
minum  jtipciai  faciendai , ac  dehber  andai . Brani  que  cum  ea  Agehtìundm , Bono, 
Benzo , Atto , Leo  , Siefredut  , Petrus  , Sigeradui , Udebertut  , & Cleudaclut 
Judices  idem  Domni  Imperatori! , & reliqui  plurei . Ibique  eorum  veniens  pra  len- 
tia Adelbertus,  qui  & Atto,  Filius  bona  memoria:  Sigefredi , tf  ojlenfit  ibi 
una  commiitationii , ubi  conlimbalur  eh  ea  in  ordine,  ficut  bic  fubtm  legiiur. 

In  Nomine  Domini  Dei , & Salvatori!  nofiri  Jefii  l.hrijìi . Otto  Divina  oriti- 
nanfe  providentia  Imperator  Augujlui  , 6r  item  Otto  Fitto  ejiii  grada  Dei  Rex , 
Anno  Imperli  IS  Regni  eorum  bk  in  Italia  Deo  propitio  Primo , Duodecimo  menfu 
OBobrÌ! , IndiBione  Sexta  . Commiitado  bon,e  Jietei  nofeitur  effe  contraBum,  eo- 
demque  nexii  piibticum  vicem  Emptionii  obìigatur  contrabentem  . Piacuit  itaque, 
et  bona  convenit  voìuntate  inter  Domnui  Witielmu!  Vir  Venerabili!  SanBa  Man- 

S X tuanen- 


Ughell. 
Ital.Sac  T.4. 
pag-  49  y- 


BacchTn. 
I*?.  del  Moo. 
di  Polir.  L.  >• 
pag-  9- 


Margarin. 
Bui  far.  Cafìn. 
T.  a.  Coofl. 


An.9ga. 


Digitized  hy  Coogle 


140  Amkhttà  EJìenJt 

tuaninfn  Ecckfia  Epifcopiii  , me  ma  & iater  Adalhertum  , tpus  (t  Atto  Coma 
boa<e  memorile  Sigefredi  Filius  de  Comitatu  Luceafe,  ijui  le  projitebat  ex  Nacione 
fua  Lege  vivere  Longoiardorum , ut  in  Dei  aomiae  debeat  dare  , [km  cSt  a pre- 
jentem  dedit  , ve!  tradidit  tpfe  namque  Domavi  Wdielmui  Epifeopui  per  coafea- 
^fkm  F rat  rum,  (S  auDontatem  Saeerdoliim  , vel  Clericorum  ipfiui  Ecclefue  , et- 
dertt  Adelberti  Corniti  ad  jure , & proprie! atem  ia  commutacioais  aomiae  , hoc  efl 
Area  uaa  de  terra  cum  Captila  iathi  coajìruSia,  tt  eedificata  ia  loco  , <5f  fuado 
ubi  aomiaalur  Jalula  Saalìi  Beaedicìi , 1/1110  eft  ad  honorem  ipftm  SaaSìi  Bene- 
dUìi  Coafeffor  Cbrijii  , cum  ftlva  , Ó"  bufcaliii , feu  uno  tenimento  , jure  ipfius 
Sanhhe  Mantuaneafii  EcclejU  , if  hpUcop'to  , e/uie  rejacet  ipfa  area  de  terra , 
cum  ftlva  d bufcaliii  in  JupradiSìo  loco  Jnjtila , juxta  fluvio  Podi,  (S  eji  ipfa  area 
de  terra  cum  jupradilìa  jtlva  , ét  bufcaliii  per  meafura  legitima  terra  arrabile 
jugei  vigiali  <Sr  duie  , fdva  & bufcaliii  jugei  feffagiata  . Coherentem  ia  finei  da 
duabui  partibui , da  mane , & de  jubtui  ipfiiti  Adelberti  Corniti , da  tercia  parte 
da  medio  die  tenente  in  ipfb  fluvio  Padi , da  quarta  parte  da  fera  de  conforti! , 
feu  quod  ala  funt  affari  . Qtftdem  <Sf  ad  vicem  recepir  ipfe  Domaui  VFtlielmui 
Epifcopiii  ab  eumdem  Adelbertm  Cornei  ampliorata , & mehorata  caufa , ad  jure, 
d proprie! atem  ipftm  fttie  Eedefue , idefl  Captila  una  cum  area  fua  , in  qua  eflat 
jurii  fui,  quie  efl  ad  honorem  Sanili  P off  dotti!,  qua  efl  conflrulìa  , (t  adiflcata 
in  loco , & fundo  ubi  nominatur  Garfantana , qua  efl  in  Comitatu  Regenfii  , cum 
Cafii  , 6 rebui  ipfii  in  eodem  loco  ad  ipfam  Capellam  cum  (ita  integritate  perti- 
nentibtti , vel  afpicientibui , ficut  diilum  efl  de  ipfu  rebui , qua  efl  jurii  ipfiui  Adel- 
berti Corniti  , éf  eft  ipfn  rebm  ad  fupraferipta  menfura  iater  ftéfiminai , (S  territ, 
ubi  vitti  fuperextant  , feu  terrii  arrabilii , & pralii  jugei  decem  Veruni  ttiam 
d Maffaricia  una  jurii  pradilìi  Adelberti  Corniti , qua  rejacet  in  loco  , & fundo 
Signtano , cum  fua  pertinentia  , qua  per  Petrui  Maffario  direlìa!  , d laboratai 
fueruttt , ia  integrum  ; d funt  rebui  ipfii  ad  jufla  menfura  inter  fedtmiaa  , d 
terrii,  ubi  vitti  Jiipereflaat  , feu  pratii  , jugei  fex,  terrii  arabili!  jugei  viginti  d 
dna;  filvii , d btifcalibm  jugei  qtiindetim.  Seu  dedit  d tradidit  ipji  Aaelbertui 
Cornei  eidem  Domno  Prajiili  ad  fura  , d proprietatem  ipfiui  fua  Ecdefta  , idefl 
in  integrum  , rebm  din  jurii  ipftm  Adelberti  Corniti , quthut  effe  videntur  in  loco , 
d fundo  Nlivelare  ornati  rebiii  ipfu  per  menfura  jufla  de  terra  arabile  jugei  qua- 
tuor  ; fd vi!  , d bujcahhm  jugei  nonaginta  d fex  . Dal  denique  pradiSiii  rebtif 
fuperim  nomi  natii  , ve!  commutati! , ficut  i menfura  legitiir  , d finii  decernìtur , 
cum  acceffionibu!  d ingrejforai  fuai  , feu  fuperioribui  , d iaferioribm  futi  , fibi 
uniti  alteri  cemmutationit  nomine  dederunt  , vel  tradiderunt  ad  habendum  , te- 
tiendiim  , vel  pojfi.iendum  , d faciendum  extnde  unufquifque  , qiioi  receperunt , 
tam  ipfi  , quamque  facce  fibre! , vel  beredei  proprietario  jure  quidquid  voluerint , 
fine  omni  uni  alteri  loniradilìione , d fpondtdmmt  unufquii , quod  inter  fé  dede- 
runt ab  omni  contradii  ente  homine  def enfiare  . ffuidem  , d ut  Ordo  Regii  popo- 
fiit  , d ad  hanc  providendam  commutacionem  acce  fiere  ad  fuprafcr'iptii  rebm 
Mi  firn  ipftm  Pontifica  ab  eo  direllui , idefl  Hervicut  Diaconm,  d Vkedomino  de 
ordine  ipftm  Eclfefia  , una  cum  viri  bonoi  hominei  aflimatorei , qui  aflimarent , 
id  flint  Urfm  Judex  Domni  Imperatorii  ac  Regi , d Wibtrtm  Vicecomei  fiUm 
bona  memoria  idemque  Wiherto  de  Baniolo  , feu  Udevertm  , qui  d Begp  , filiui 
quondam  Fredolphi  de  V dia  Gurgo , quibiii  omnibui  afl'tmantibm  , reDum  eorum 
paruit , d aflimaverunt , ut  ampliata  , d meliorata  caufa  reciperet  ipfe  Domno 
(Villeimo  Prafuli  ab  eodem  Adeiberto  Cornei  a parte  fua  Ecclefita  , d Epifcop  'to , 
qiiam  ei  dare  d batte  commutacionem  fecundum  legem  fieri  pofje  . De  quibui  d 
poena  inter  je  pofuerunt , ut  quii  ex  ipfli  tam  fuccefior'tbm  vel  heredibui , fed  hanc 
commutacionem  removere  , aut  e am  per  qiiodvii  ingeniiim  infringere  conaverit , 
aut  fi  ab  unumquemque  hominem  ii  quoi  inter  fe  dederunt  non  defenfaverint  ; 
fune  componat  pan  parli , fidem  jervandi , da  cujm  pan  prilli  ortam  , aut  remo- 
vitam  fuerint  , piena  dupliciter  rebm  ipfii , de  quo  egerunt  ; ficut  prò  tempore 
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fufrìt  melhratìf  , aut  valuerit  fub  d-ji.macme  in  confmuts  ìout  cum  flìputaiione 
fubntxa  VnJe  duos  conmutac'mes  jcripta  frnt  . jidum  mjra  Letjìrum  Sanlii 
Stepbani  . I:go  Wilieìmuf  Epìf  opus  in  bac  ammut adone  a me  fui! a jubjcripfi. 
Brvicus  Diaconui  at^ue  Viccaomino  , & Mifjhi  , ut  fupra,  fcripjì.  Urjuf  JuJex 
Domni  Jmferatoriy  ac  Regi  juper  ipfis  rebus  acce/jty  éf  pr^vidiy  atque  ^ftimavi, 
ut  fupra  jcripfi.  Ego  Wihertus  Vìcecomes  y qui  fuper  ipfis  rebus  accejfiy  & previdi, 
atque  afiimavi , ut  jupra  fubfcripfi  . Signum  manti  lldevertus  , qui  Juper  ipfis 
rebus  accejfi  > & prtcvidi  atque  ajhmavi  ut  Jupra  . Ego  Martinus  Arcbìdiaconus 
confenfi  , & fubfiripfi  . Signum  manìbus  Antonii  Fdius  quondam  Annoni  de  Ca~ 
firo  Sanili  Stepbanty  & Aufredi,  feu  Manfredi  Filius  Ottoni  de  Montìcello  Lege 
vivente  Longi  bardorum  Tejies.  Signum  mambus  ilceladìy  Filius  quondam  SigfioU 
mi  de  ipfo  loco  Sanili  Stephanì , Ó*  Wint^oni  Filius  quondam  Warìrubaldi  de 
Aride  Lege  vivente!  Romana  rogati  tefles . Scripfi  ego  Anjefre  Notarhs  Dcmni 
Imperatori  y ac  Regiy  pofi  tradir  am  compievi,  & dedi. 

Cartsda  ipfa  cornmutachnìs  ofienfa , & ab  ordine  Iella  , interrogar us  efi  ipfe 
AdelherSu!  Comes , prò  quod  Cartuia  ipfa  ibi  ofienderet , qui  dixit  : Vere  ideo 
Cartula  ifa  bic  vefiri  ofienfa  prafencia  , ut  ne  quislìbet  homo  dkere  poffit  , quod 
ego  eam  filens , aut  occtilsans  , tei  conludhfam  babuifiem  , a ut  detinuifjemy  tf 
rebus  ipfis  y quilus  effe  videntur  in  loco,  & fundo,  ubi  Jnfula,  qu^e  diàtur  Sanili 
Benedilli , cum  Capella  una  m bonore  pr^edilh  Sanili  Benedilli  inibì  conjìruUay 
qtue  in  bac  legitur  commutacione  > )ufia  banc  commutacivnem  ad  meam  haheo , 0 
tcneo  pfoprietatem . Et  fi  quislìbet  hano  adverfum  me  aliquid  dicere  vult  , para* 
tus  fum  cum  eo  inde  in  racionem  fiandum^  tf  le/jtime  finiendum  . Et  quod  plus , 
qUffro  ut  diiant  ifii  prtedilìi  Donntts  Wdìelmus  Epifeopus  Sanllat  Mantuanenfis 
Ecclcfia  una  cum  Berenganus , ejus  Ó*  iffius  Epifeopii  Advocatus , qt  ì bic  ad 
prtefens  funt , fi  Cartula  ipfa  commutacionis  , quam  bic  ofi^nfi  , bona  , aut  vera 
efiy  aut  fi  omnia  ita  verum  efiy  ficut  in  ea  legitur  , tei  fi  ipfe  Donnus  Wil'uimus 
Epifiopsts  eam  fit  ti  rogavit  , aut  m.tnu  propria  fua  firmavit  , vel  fi  pnediHis 
rebus  cum  jam  dilla  Capt  ila  inibì  confi^ulìa , quas  eas  da  pars  pradslii  tpifeo* 
pii  recipimus , contradiccre  , aut  fuhtus  babere  qutefierit , vel  fi  cafis  & rebus  illis  | 
quas  funt  in  locas  , Ù fundas  Oarjaniana , & in  Sintano , feu  in  Nuvolare  cum  Ca* 
pella  una  in  bonore  Sanili  Poffidomi  in  uftim  eìfdem  ìocis  confiruUa , quas  ego  pars 
pra'JiHi  tpifopii  dedi  ad  partem  jam  dilli  Epifeopii , a me  receptìs,  Cf  confignatìs 
bahent  y aut  non  Cum  ipfe  Adelbertus  Comes  taliter  retuiliflet , ad  hoc  rejf<nde* 
ret  ipfe  Donnus  Wilielmus  Epifeopus , Berengarius  ejus , O*  ipfius  Epifeopio  Ad* 
vocatus . Vere  Cartula  ipfa  commutacionis , quam  bic  oftenfifii , bona , & verax  efi, 
Ù omnia,  ita  verum  efi,  ficut  in  ea  legitur i tf  ego  Wilielmus  Epifeopus  eam  fieri 
rogavi,  & manu  propria  mea  firmavi , & prtedilìis  rebus  in  loco,  & f tendo  ubi  in* 
futa,  qua  dUitur  Sanili  Benedilli , cum  jam  dilla  Capella  inibì  confiruUa,  quas 
tu  da  parte  pradlìi  Epfiopii  per  ipfam  commutacionem  recepifii  tuis  propriis  cum 
lege  efje  debere  ; (f  nohìs , nec  pars  pradìlìi  Epifeopii  nicbìl  pertinent  , nec  perii* 
nere  debent  cum  lege  ; fet , ut  dìximus , tuis  propriis  cum  lege  effe  debent , jam 
diUiS  cafis  , & rebus  cum  pradilìa  Capella  , quam  tu  a parte  pradillo  Epifeo* 
pio  dedifiì , a parte  ipfius  Epifeopii  a te  receptìs , & confignatìs  habemus . Is  aìlìs, 
id  mansfefiacio  ut  fupra  falla  , rellum  eorum  Jsédicium  , Cf  auditoribui  paruìt 
effe , & judicaverunt , ut  jufia  eorum  altercationem  , & eorum  Wdielmi  Epifeopi, 
tf  Bcrengarii  ejus,  Ù ipfius  Epifeopio  Adiocato  profejfione,  & manifefiacìone , ut 
ipfe  Adelbertus  Comes  jam  dìiiis  rebus  , cum  jam  dilla  Capella  inibì  confiruUa  f 
quod  in  ipfa  legitur  commutatione  , jufia  ipfa  commutatio  ad  fuam  proprietatem 
balere  , & deùnere  debere  ; Ó*  ipfe  Domnus  W.helmus  Epfeopus  , & Berenga- 
rius ejus,  ipfius  Epifeopii  Advocatus  , feu  pars  jam  dilli  Epifeopii  maneant  in* 
viccm  taciti , & contenti  Et  in  eo  modo  finita  efi  caufa  . Et  banc  noticìam 
prò  fecurìtate  eidem  Adelbertì  Corniti  fieri  ammonuerunt  . Quidem  tf  ego  Adel- 
bertus Hotarius  ex  juffione  [uprafcripli  Odberti  Marchio  , & Comes  Palacio» 
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(eu  Judiciim  animoHÌcione  fctipf$.  Anna  Imptrii  Ottoni  , Ù Rt^ni  itfm  Ottoni 
Filio  ejui  Dea  propkio  bk  in  Italia  Tmio  , Sejio  die  menje  Decembris  JndiSiione 
Oliava. 

Odbertus  Comes  Palaci!  fubjcrip^ . 

A^elmundii!  Judex  Sacri  Palacii  interftà. 

Benxp  judex  Domai  Imperatori  interfui. 

Atto  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Dordadui  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

lldebertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Walpertut  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Non  è ancora  ben  chiaro,  come  fò(Te  regolato  in  que’ tempi  il  Gover- 
no del  Regno  de’  Longobardi  , per  quel  che  riguarda  i paefi  non  compreli 
nelle  Marche  di  Spoleti,  Friuli,  Tofeana,  e nel  Ducato  di  Benevento . Con- 
tuttociò  non  poco  lume  ci  vien  di  qua  per  fondatamente  conietturare , che 
Milano  co’ paefi  adiacenti  coflituiflè  una  giurifdizìone  , appellata  allora,  o 
almeno  ne' tempi  fudeguenti  Marca  , la  cui  direzione  dependcfl'e  dal  Conte 
del  Sacro  Palazzo , refidente  per  l’ordinario  in  Pavia.  Certo  al  vedere,  che 
Guglielmo  Vefeovo  di  Mantova  (non  conofeiuto  dall’Ughelli  nelle  notizie 
di  quella  Chiefa , ficcome  nè  pure  Gumbaldo  Succcflbre  di  lui  ) , e Alber- 
to Azzo  Bifavolo  della  Contelfa  Matilda  ( il  quale  era  allora  Conte  eti  Mo- 
dena, e di  Re^io)  li  portano  a Pavia,  e al  Tribunale  del  Marcbefe  Oberto, 
come  a luogo  di  giurifdizìone  ordinaria  , e non  delegata  , per  trattare  di 
Beni  fìtuati  nel  Contado  di  Mantova  : noi  polliamo  dedurne  , che  il  Go- 
verno d’ elfo  Marchefe  , e l’cllenllon  della  fua  giurifdizìone  , arrivalfe  lon- 
tano . £ quella  notizia  , che  gli  Antenati  della  Cafa  d’ Elle  reggelfero  an- 
che ne’ tempi  d’Ottone  il  Grande  quelle  contrade,  ci  porge  qualche  filo 
per  penetrar  la  cagione,  onde  fu  mollò  Federigo  I.  ad  invertire  della  Mar- 
ca di  Milano  e di  Genova  anche  \\  Marchefe  Obizo  d'tfle,  ficcome  abbiam  di- 
mollrato  nel  Cap  VI.  Se  non  la  giurifdizìone,  almeno  il  tìtolo  di  quell’ in- 
figne  Governo , vcnfimilmcnte  fi  doveva  confervare  nella  Famiglia  Ellenfe, 
tnirando  noi  tutti  i Difcendcnti  di  quello  O^rto  decorati  col  titolo  di  Afitr- 
ebeft. 

Fu  nel  Mefe  dì  Dicembre  del  964.  tenuto  in  Pavia  il  fopra  riferito 
Giudizio.  Sì  vuol’ ora  olfervare  , che  pochi  Meli  prima  , cioè  nel  d)  9 di 
Agorto  lo  ftcflò  Marchefe  Oberto,  Conte  del  Sacro  Palazzo,  trovandofi  nella 
Città  di  Lucca,  ivi  tenne  un’altro  Placito,  o Giudìzio,  Anno hnperii Dom- 
iti Ottoni,  (1  item  Ottoni  fitius  ejui  gratta  Dei  Repf  bic  in  ItaliaTertio , die  Nono 
Menfe  Augufìo  , IndiSìione  Septima  . In  erto  Placito  Ermenaldo  Vefeovo  di 
Reggio  produce  un  Diploma  , in  cui  Ottone  il  Grande  il  dì  innanzi , cioè 
il  dì  8. di  Agorto  dell’Anno  ftelTo  964.  gli  aveva  confermata  la  Corte Naieta 
(Corte  , che  tornerà  nel  Cap.  XVIII.  a farli  vedere  da  noi  ) protellando 
elfo  Augnilo  dì  far  ciò  petithne  Adeleidce  Imperatrkis  dilelìe  Conjugii  nofìrie , 
tj  Adeiberti  incliti  Comìtis  Regienfn  fite  Motinenfn , cioè  del  foprammentovato 
Alberto  Azzo  Bifavolo  di  Matilda  . Vien  rìconofeiuto  ivi  per  autentico 
erto  Diploma  ; e però  i\  Marchefe  Oberto  co’ Giudici  Imperiali  fentenzia  in 
favore  del  Vefeovo , fottoferivendofi  egli  ancor  qui  in  primo  luogo  , cioè 
prima  de’ Vefeovi  rtelfi,  così  portando  lo  fplendore  e diritto  del  fuo  grado. 
E fi  noti  fcritto  dal  Notaio  il  fuo  Nome  ora  Otbertus , ed  ora  Aubertus , che 
letto  alla  Franzefe  fuona  lo  Hello  che  Obertui.  L’Originale  di  quello  Atto 
con  caratteri  molto  fcaduti  fi  conferva  nell’ Archivio  de’ PP.  Benedettini 
dì  S.  Pietro  di  Reggio  ; ed  eccone  Copia  ellratta  , come  s’ è potuto  il  me- 
glio, dalla  pergamena. 

Ciu- 
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Giudizi*  teuutf  tu  Luce*  alla  prefeaza  if’Oberto  Marehefe  e Conte  del 
Sacro  Palazzo  con  decijtùae  tu  fazere  dtl  Vefen*  dì  Re^to 
per  la  Certe  tiafeta  l'dnne  964. 


' All.  964. 


DUm  in  Dti  mm'me  in  Civitatt  Luetnfi  Donutm  Imper 

in  Sala in  jtuiicio  refuicrct  OTBERTO  MARCHIO  (f 

COMES  PALACII,  [eu  Ubertm  — Ecclefnc  Epifeopm  & Miffu!  Domni  Im. 

ptratoris  a fingulornm  haminum  ju^liai  facìenJas  Epifeopui  Sanile 

Motinenfa  tcclefie , CrimalJui , RimpranJui Rodìngeriui , Rodul- 

fui  , Bernardin  , Cadutili , Arnuifo  Ccmìtibui Imperatorìi mundui , 

Teopoldui Domni  Imperatori! , Si^e^o  & IPidani  Epifeopui , IP/rA , 

Bofo,  Felix Epifeopui , Uberlui,  Teibaldiii  de  Cur Ingoio  jui  Ra- 

pinfredui , tì  Sipefredui  germani!  fU detandi Ermenaldm  vero  San- 


ile Regienjii  Eeelefe fmut  euni  Afprando  Avocato  fuo  éf  ipfiui  Epifeopii, 

& oflenferunt  illum Judex 


In  nomine  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifti  & Dei  eterni . Otto  divina  ordinante 
providentia  Jmperator  Augujìui.  Dignum  efl,  ut  Augujialii  exeellentia  ReSior  'ihui 
Eeeleftarum  Dei  aure!  fue  pietatii  inclinet  (Se.  ( Vedi  il  retto  di  quetto  Privile- 
gio ttainpato  dairUghelli  nell' lui.  Sac.  T.  V.  Append.  pag  Data 

Ì'I.  Idu!  Augufii  Anno  Dominiee  Jnearnationii  DCCCCLXIJII.  Indilìione  VII. 
Anno  Imperli  inviSìiJfimi  Imperatori!  Ottoni!  Tereio.  Alium  Civitate  Luce  feti. 
eiter . Amen . 


Preeeptum  ipfum  obflenfum  Ù ab  ordine  releHum  fuit . Tune  interrogave- 
runt  ipfi  Judieei  tt  Auditorei  eorum  Ermenaldm  Epifeopui , & Afprandui  Avoca- 
to ejufdem  (I  ipjim  Epifeopii , per  ijuot  preeeptum  ipfum  in  iflum  oflenferunt  ju- 
dicium.  Tune  refponderunt  jam  dillo  Ermenaldo  Epifeopm.  6t  Afprando  Avoca- 
to ejufdem  : Preeeptum  ijium  ibi  oflenfimm  , ut  nultui  quiilibet  homo  dieere  puffit , 
quod  noi  eum  occulte,  O conludiofe  abuiffemm,  aut  tenuiffemm,  & necfcilei  apa- 
reat  ; Éf  Cafu  omnibui  rebm  ipjim , feii  Familiii  , (3  omnia  ijuod  per  iflum  prece- 
ptum  nobii  & — urei  ipjim  Epifeopii  conce ffum , adque  corroboratum  efl , abemui 
& tenemm  ad  jure  & proprietario  ipjim  Epifeopii  Sanile  Regienjii  Ecctefie . Et  fi 
^uiilibet  homo  ali^uit  dicere  vute  , parati  fumm  exinde  cum  eum  in  racione  flan- 
dum  in  veflrii  prefenciii  tegiiima  fine  precipiendum  . Et  quod  plui  efl  , querimui , 
ut  dicat  ifle  Ingef  redui  Judex , & Avocalo  Domai  Imperatori! , qui  ibi  a prefeni 
efi,  fi  ifle  Domnm  Imperator  Preeeptum  iflum  fieri  rogno't,  aut  manu  propria  ro- 
boravi! , vel  iltud  annulo  fuo  f^illari  jujfit , aut  Cafii , tt  rebm , Jeo  Familiii , (t 
omnia  quod  in  iflum  ejui  Preeeptum  a parte  publica  peri  ine! , an  non . Tune  dixit 
ipfe  Ingefredm  Judex  tt  Avocato  Domni  Imperatori!  : Vere  preeeptum  iflum , 
quod  inibi  oflenfiim  Abeti! , bonum  tt  verum  efl , tt  Domnm  Otto  Imperator , qui 
ibi  a prefeni  efl  , fieri  jujfit , tt  mani  propria  roboravit  , & etiam  de  annulo  fuo 
figittari  preeepit , tt  Cafu , tt  rebm  tì  omnia , quod  per  iflum  preeeptum  confir- 
matum  tt  corroboratum  efl , a pan  publica , tue  a parte  Marche  per  nullufvii  in- 
genio perlinet , nec  pertmere  debet  cum  lege . Sed  omnia,  quod  per  iflum  preeeptum 
confirmatum  tt  corroboratum  efi , voi  ipfe  Ermenaldo  Epifeopui , tt  Afprando  Avo- 
tato a pan  ipjiui  Epifeopii  Sanile  Regienjii  Eeclefie  abere  tt  tenere  dehetis  ad  jure 
proprietario  juflam  ipfum  preeeptum . Cum  ipfe  Ingefredm  Judex  tt  Avocatui  ta- 
liter  afferuijfed,  lune  judicaverunt  ipfi  Judicei,  ut  ipfe  Ingefredm  Judex  tt  Atto. 
calo  quietm  maneat , tt  inde  tacitm  & contemtm  da  pan  publica  , & da  pan 
Marche  de  omnia , quod  in  prediHum  preeeptum  confirmatum  tt  corroboratum  le- 

gitur,  tt  ipfe  prefato  Ermenaldo  Prefui  tt  Afprando  Avocato  qu  'ietui  maneat 

de  joiutii , tt  indemnii  a pan  predille  Epifeopii  Sanile  Regienfiu  Eeclefie . Infuper 
miferunt  bannum  Domni  Imperatorii  predillii  AUBERTO  MARCHIO  tt  CO- 
MES PALACII  a tt  Uberto  Epifeopui  tt  Mijjm  Domni  Imperatori!  fuper  jam 

diliii 
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dShi  cmnibai  rtltts  & familìii , & in  omnia  , Jiiod  in  ipfum  preceptum  legitur, 
in  warKofoi  duo  millia  , ut  nuUm  quiilikl  homo,  magna  patpaquc  pcrfona  de  om- 
nia, quod  in  ipfum  preceptum  confmualum  ù corroboratum  legitur  , jam  diSìo 
Epifcopii  Sanile  Repjenfn  Ecclcfie  de  vepre  aut  inquietare  prefumat  fine  legali  ju- 
d:eio.  Qui  vero  feeerit,  predlìol  ano  millia  maneofoi  ami  compojiturum  fe  agnof- 
tat,  me^etatem  parte  Camere  Domai  Imperatori! , & medietatem  ipfiiui  Ermenaldi 
Epijcopì,  ejufque  Succelforih!i  a pan  predillo  Epifcopii  Sanile  Regienfii  Ecclefie. 

Et  prò  hane  a futuram  icnendam  memoriam feo  prò  fecuntate  eidem  Erme- 

naidi  Epifeopi , ejufque  Suecefforiins  a pan  ipfiui  Epifcopii,  ego  Litigo  Avocato  & 
Judex  farri  Palacii  ex  juffone  Domai  Imperatori!,  ét  aUBERTJ  MARCHIO 
tt  COMES  PALACI!,  & liberti  Epifeopu!  <Sf  Mijfui,  feujudicum  amunicione 
fcripfit  & interfuit . Anno  Imperli  Domai  Ottoni  (3  item  Ottoni  Filim  ejm  gratta 
Dei  Rege  hie  in  Italia  Tercio,  die  Nono  Menfiu  ^ugufìi,  Inaili  ione  feptima. 
or  BERTO  COMES  PALACII  fubfcripfi. 

Vbertu!  grafia  Dei  Einfeopu!  interfui. 

Ego  Cerar du!  Cornei  ibi  fui. 

Àdelbertui  Cornei  interfui. 

Ego  Rodingerìui  Cornei  ibi  fui. 

Ego  IPido  bumilii  Epifeopui  interfui. 

Crimaldui  gratin  Dei  Epifeopui  interfui. 

Ego  Reprando  Cornei  ibi  fui. 

Sigefredui  Cornei  ibi  fui . ' 

Rodulfo  Cornei  ibi  fui. 

Andcfiui  Judex  Domai  Imp.  interfui. 

Teiitpaldui  Judex  Dora  Imp.  interfui. 

Clmuimundo  Judex  Dom  Imp.  interfui . , ■ . • 

Sigebertm  Judex  Dom  Imp.  interfui. 

Walbertui  Notarili!  Doni.  Imp  ibi  fui . 

Cnfridii  Judex  Dom  Imp.  interfui. 

Ego  Inghifridi  interfui. 

Ego  Sigefredui  interfui.  • 

Ego  Cotefredui  ibi  fui. 

Ego  Bofo  interfui. 

Ego  V/ido  interfui  i 
Ego  Felix  interfui. 

Signo  manibni  infraferiptorm»  Jngego  qui  Raginfredi,  6t  Sigefredi,  feo  Waìberti , 
adque  Tetbaldi , (t  Stephani  qui  interfuerunt . 

Signo  maiitbui  Cadali  qui  fupra  interfuit . 

Faralmui  & Cottifredui. 

Notifi  qui  , che  la  Corte  Nafeta  , Corte  di  grande  eftenfione , era  fi- 
Cuaca  di  que  tempi  nel  Contado  di  Parma  ; e però  decidendoli  nel  Placito 
fuddetto,  ch’ella  per  edere  Hata  donata  al  Velcovo  di  Reggio,  non  la  po. 
teva  più  pretendere  nè  la  parte  pubblica  , cioè  la  Camera  deirimpcradore, 
nè  la  parte  della  Marca,  cioè  la  Camera  del  Marchefe  , a pan  publica  , nec 
a parte  Marche  per  nullujvii  ingenio  pertinet  V nec  pert inere  debet  cum  lege:  ne 
viene  per  confeguente  , che  Parma  , e quelli  altri  paefi  , IblTero  comprefi 
in  una  Marca;  e quella  altra  non  può  edere  Hata  , che  quella  di  Milano, 
il  Governo  e dominio  della  quale  fpettava  allora  al  nodto  Marchefe  Oberto . 
Ma  come  efercitava  giurifdiz.ione  in  Lucca,  cioè  nella  Tolcana , Oberto,  le 
quella  era  Marca  o Ducato  didimo  da  gli  altri  ? Rifponderò  , dappoiché 
avrò  rapportati  altri  Atti  di  podedà  efercitati  dal  medelimo  Marchefe  in 
quelle  parti  . E colà  appunto  fi  truova  egli  anche  nell’ Anno  967.  prefente 
ad  un  Gìudiùo  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  , vicino  a Monte  Vetraio , 

prefente 
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pfcfenre  l’Imperadore  Ottone.  La  Carta  è fcritta  Anno Imptrìì Domni  Hot. 
toni  gralia  Dei  Imperatore  Auguftm , tì  item  Motto  fiìio  ejus  gratta  Dei  Rex , De» 
fropicio.  Serto,  duodecimo  die  Menfu  Junii,  indici  ione  Decima  , cioè  nel  967. 

Ne  fi  menzione  Cofimo  della  Rena  nel  Aio  Libro  intitolato  Serie  de  gli  an-  Rena  Set. 
tìchi Duchi  e Marchefi  di  Tofeana  , e l’Atto  intero  A legge  flampato  predò  de  ■ Uuch.  n. 
rUghelli  , ma  si  deibrmato  , che  io  , il  quale  ho  veduto  c copiato  il  Aio  ■*?;  P’?j  l’*- 
Cnginalc  elidente  nell’ Archivio  dellaBadia  di  & Flora  de’ PP, Benedettini  SaeT.i.pag! 
d’ Arezzo,  crederò  di  meglio  fervile  al  pubblico  con  regidrarlo  qui  di  nuo-  ?57- 
vo,  ma  con  efatrezza  maggiore.  Ivi  dunque  fi  legge  cosi. 

PUcifo  0 Jta  GluJitio  t(nut»  nel  Co/itudé  di  Voltetra  dal  Marchefe  Obefto 
Ojiuo  del  Sacro  Palano  con  ìaSemana  :njax-cre  di  Pietro  Abme 
di  S.  Flora  d‘  Arezzo  l'Anno  967. 

^An.967.  ■ 

DUm  in  Dei  nomine  loctu  nuncupante  prcpe  Monte  Vultrarh , quod  ejì  infra 
Comitatu  yoloterenje , uhi  Domati’  Motto  Imperator  Aiigujlui  pr<eerat  in- 
tuì la  fepe  Aronì  ejujdem  Voloterenfe  Ecdefie  Epifcoptu  , per  ejui  data  licentia  in 
■udiào  re/ideret  HOTBERTUS  MARC  HIO  & COMES  PALACIl  fin- 
guìorum  ominum  jufticìai  faciendai  ac  deliberandaf , refidentiitui  cum  eo  Vberttu 
Parmenfn , Everardm  Aretinenfu  , Zenovius  Fefolen/ii , Sichelmm  FIcrentinenfii 
SiwSIarum  Dei  Eedeparum  venerabililim  Epi/copit , Rodulfui  a Florcntinenfe , 

item  Rodulfui  Voloterenfe,  Petrui Teopaldui , Gifeprandui , Elmingui , 

Andreai  , Lambert ui , Judicei  Domni  Imperatori!  , Mainardtu  , ildeprandui , 

Urfo , & Griffo  filio  quondam  Sigifredui  de  Magano , T ato , Golif redui  fiUo  Lam- 
berti,  Craufuifui  Arcbidiaconiii , Franco,  Petrui  qui  tt  Rolando,  Ramerim,  & 

Cerardut  germanii  , (3  reliqui  pturei  , ìbique  eorum  lenieni  prefencia  Petriu  Ab- 
bai Ecdefie  Monaflerio  Beate  Sanile  Flore  & Sanili  Andree  , fina  eodem  Comi- 
tatù  Aretino  una  cum  Atripertui  Judex  ejui  & ipfmi  Abai  & Avocatui , nec  non 
Et  ex  alia  parte  Walcheriui  filini  bone  memorie  item  Walcherii  una  cum  IF'alche. 
riui  filio  filo,  altercapcionei  inter  fe  abcntei  ; & retulerunt  ipfe  Petrui  Ahai  una 
cum  predillo  Atriperuu  Judex  ejui  tj  ipfiiui  Monefieri  Advocatui  : Abemui  ài 
detinemu!  ad  proprietate  ipfiui  Monefieri  Beate  Sanile  Flore  tf  Sanili  An- 
dree ad  proprietate  Cafin  (f  rebm  ìllii  jiirii  ipfiiii  Monefierii , quihm  flint  pofitii  in 
locai  it  f linda!  nimeupante  Montane , & T erra  Barbaritana , & Martinenje , & 
quod  plui  eji  querimui ,'  ut  dicat  nobii  ijìe  IValcberiui , & item  Walcheriui , pater, 
à>  filio  , qui  ic  ad  prefieni  funi  , fi  capi  6t  omnibui  rebui  ipfn  cum  omnibui  eorum 
pertinentiii  at  pari  ipfiui  Monefierii  cuntendere  aut  contradicere  querunt  , vel  fi 
ipfiiui  Monefierii  legibui  propriii  ejje  debent , an  non  . Cum  ipfe  Petrui  Abai , èf 
ipfe  Atripertui  Judex  ejui  & ipfiui  Monefieru  Advocatui  taliter  retulifet , fic  tpfi 
iValcberiui  , atque  Walcherim  , pater  , & fila  , dherunt  & profeffi  funt  : Vere 
cafis  à rcbui  illii , quibui  funt  poxitii  in  locai  à fondai  nuncupante  Montane , (t 
Terra  Barbaritana , feu  Ì3  Martinenfe , vobii  a parte  fupradiHo  Monufierio  min 
contradicimui  , nec  contradicere  quertmui  , quia  nec  legibui  poffumui , eo  quod 
parti  ipfiui  Mcnafierii  legibiii  effe  debent  , & nobii  nibii  pertinet  ad  abendum  vel 
reqiiirendum  ,iel  peri  inere  debet  cum  lege  /iallli,&  manifefiac'a  ut  f opra  falla, 
reHum  eorum  ommbui  bex  fiipra  Judiciim  Et  Aiiditoribui  pariiit  effe , & jtidicaue. 
runt  , ut  jiifia  eorum  ahercapeane , à eorum  Walcherii , Et  item  W^alchtrii  pater 
Et  filio  profejfione  Et  manifeflat  'ane , ipfe  Petrui  Abbai , Et  Atriperuu  ejui  & ipfiu! 

Monefieri  Advocatui  prediHii  Cafii  Et  rebui  in  locai  & fondai  Montane , & terra 
Barbaritana , ti  Martinenje  , parti  ipfiui  Monefierii  ad  preprìetatem  abere  ti  de- 
t inere  deber  et , ti  ipfe  Walcherim , ti  Hem  Walcher'iui , pater  & filio  , manerent 
exinde  omni  tempore  taciti  ti  cuntenti . Et  in  eo  modo  finita  efi  caufa  , ti  bone 
aoticia  prò  jecuritate  predillo  Monefierio  fieri  fujfimui  . Qmdem  Ego  Rufinui  No- 
tarmi Domni  Imperatori!  ti  jufione  fupraferipto  Corniti  Palatii , feu  Judieum  ad- 

T moni' 
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momchnem,  fcrìpfi  Anno  Imperii  Domm  Hottoni  gratta  Dei  ìmptrattre  Augurai , 
tf  item  Hottofilio  ejui  gratta  Dei  Rex  Dea  propich  Sexto,  Dmdeeimo  de  Menfit 
Jtimi,  hdtn.one  Decima 

OTBERTUS  COMES  PALACII  fulfiripfi. 

hubertu!  Epifeopm  Parmenftt  Juifcripji . 

Ever ardui  Epi/copui  iaterfui  & [ubjcr'tpfi . 

Sichelmui  Epijcopus  Sandie  Fiorentine  Ecclejùe  interfuit. 

Xenokiui  Epilcopui  interfui. 

Hliuto  Epifcoptti  interfui. 

Teulplaldui  Judex  Domai  hnperatorii  interfui. 

Gifeprandm  Judex  Domai  Imperatori!  interfui. 

Lambert u!  Notariui  & Scabino  interfui . 

Signum  manibui  fupraferiptorum  Rodulfi  & Petti  Comitibui  qui  interfuerunt. 

Qui , fecondo  il  folito  , Oberto  nella  foctofcrÌ7Ìone  tralafcia  il  titolo  di 
Marchefe  , il  qual  titolo  poi  11  legge  ìnfìeine  con  quello  di  Camte  del  Sacro 
Palagio  nel  principio  di  quella  medefima  Carta  . Ma  quel  che  ì piìk,  fi 
ofTcrvi  , ch’egli  vien  chiamato  Hotbertm  fui  piincipio  , e poi  fi  Ibttofcnve 
Oibertui  Cornei  Palacii;  laddove  il  Vefeovo  di  Parma  è fcritto  dal  Notaio 
Vbertui , ed  egli  fottoferive  le  fteflo  Hubertm  Epifeopui  Parmenfii  : il  che  lèm- 
pre  più  viene  ad  accertarci  , che  fi  tratta  qui  del  nollro  Marchefe  Oberto  I. 
e non  già  d’ Uberto  Marchefe  diTofeana  Padre  d’Ugo  il  Grande.  Torniamo 
ora  a Pavia,  dove  correndo  il  medefimo  Anno  967.  noi  di  nuovo  incon- 
triamo rifedente  il  nollro  Marchefe  Oberto  , davanti  al  quale  fi  prefenta  il 
Santo  Abate  di  Giugni  Maiolo  per  una  lite  di  Beni.  Dobbiamo  tal  notizia 
al  ChiariHimo  P.  D Giovanni  Mabillone  , che  ne  cavò  un  funto  dall’  Ar- 
chivio di  Giugni  , e rìnferl  ne  gli  Atti  de'Santì  dell’Ordine  Benedettino. 
Dice  egli  dunque  , contenerfi  in  quella  pergannena  un  Giudizio  tenuto  in 
Civitate  Papia  in  Camiaata  Sala  Dotnm  L'tetefredi  Tkinenfu  Epifeopn  , poft 
(ajàtium  Ecdefwe  SaaUi  Cyri  Confeffórii , ubi  ejui  Corpui  faaiium  quiefeie  , refi- 
dente  OTBERTO  MARCHIONE  COMJTE  PALATII,  ut  juftitiam  inter 
bominei  difeemeret  cum  aliti  Judicibui  . Alia  cui  prefenza  Domnui  Majolus 
Cluniacen/ii  Abbai  tenie , & reprafentavit  duo  monimina,  cioè  due  Strumenti, 
dall'  uno  de*  quali  appariva  , come  Gaidollò  figliuolo  di  Pietro  Giudice 
aveva  comperate  alcune  terre  , fopra  le  quali  era  lituata  Capella  una  in  ho- 
mre  S.  Maria  juxta  Papiam,feu  etiam  S.Michaelii,  eafque  cum  Capella  Majoh 
Abbati  dediffet , ut  Monachi  fub  norma  S,  Beneddìi  vivente!  , ibi  in  perpetuum 
babitarent , ét  orarent  prò  anima  Liutpraad  Cumaai  Epifeopi  ite.  ProdulTe  an- 
cora gli  Strumenti  d’altre  donazioni , e fece  illanza  , che  gli  fblTero  con- 
fermate centra  gl’  invafori . Seguì  tal  petizione  giudiziaria  nel  tempo  duo. 
rum  Ottonum  putrii  (f  fila  Anno  VI.  Regni  Italici  Ottonii  Juniorii  Indili.  X. 
Penfa  il  P.  Mabillone  , che  qui  s’abbia  a leggere  Anno  FI.  Ottonii  majorii, 
t}  juniorii  Anno  1.  e caderebbe  la  data  nell’  Anno  967.  In  quell’  Anno  ap- 
punto credo  anch’  io  tenuto  il  fopraddetto  Giudizio  ; ma  non  reputo  già 
necelTaria  correzione  alcuna  , dovendo  noi  più  rollo  di  qui  imparare  una 
notizia  non  avvertita  finora  , cioè  che  nell’  Anno  flellb  961.  in  cui  Ottone 
il  Grande  fu  coronato  Imperadore  , Ottone  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re  di 
Germania  , fu  anche  eletto  Re  d’ Italia  ; e perciò  andavano  efii  concordi 
nel  numerare  gli  Anni  l’ uno  dell’  Imperio  , e 1’  altro  del  Regno  d’ Italia . 
Si  olTervino  le  date  de  gli  Stiumenti  di  fopra  o rìfèriti , o accennati , e fi 
Icorgerà  meglio  tal  verità.  Altri  ancora  ne  ha  l’Ughelli,  ed  altri  ne  rap- 
porterò io  nella  Seconda  Parte  . MutolTi  poi  quella  Epoca  di  Ottone  II. 
quando  anch’  egli  nel  Natale  del  fuddetto  Anno  967.  ricevette  in  Roma 
la  Corona  Imperiale. 

NeU’ 
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Nell’Anno  970.  fi  truova  il  noftro  Manhefe  Ohtrta  in  Tofcana  in  Un 
Luogo  appellato  Chiaffo  , ove  egli  fecondo  il  cofiume  d’  allora  prefiede  ad 
un  pubblico  Giudizio,  e profiènfce  Sentenza  in  favore  di  Pietro  Abate 
Benedittino  di  S Flora  d’Arezzo  . L’Originale  di  quel  Giudicato'cfiftenie 
nell’Archivio  d’dlb  Moniftero,  e da  me  copiato,  è del  feguente  tenore. 

Plaeil» , c fa  Oìudizio  uaut»  dal  Marctiefc  Oberro  in  Ckiaift  con  U feattma 
in  favore  dell'  Abate  di  S.Flera  d’ Arezx»  l’ Anne  979. 

An.970. 

DUm  in  Dei  nomine  Locus  ^i  eticitur  CUffo  in  Terra  Alberici  filio  h m.  Ai^ 

^oni  t InjuU  ubi  Domnus  bnperator  preerat  ^ rexidìljet  in  judich  O l BER- 
1 US  MARCHIO  & COMES  PALAIIO  ad  fmgulorum  bominum  Ju{ÌU 
tias  faciendaf  fbac  deliberandas  y repdentibm  cum  eo  StefreduSy  ^ui  Sieco  vocatur^ 
Vafjuj  DomniJmperatorif,  TeutpalduSy  Ubifeprandus  y Benitio  y Alvftulfus  y Eb* 
ho , At$,nalmundui , Benitio , Aterpertm , Martmus , Rcfinui  Judkihus  Sacri  Pa* 
ìattty  Maivardo plh  b m.  WaUbcrt , Bofo  , & Wakberi  , & Griffo  , & Teu^o 
germani  filit  b.m.  V/akberiy  Trdbaldo  fiìio  b m.  Tei  baldi  y lldihrandoy  Rodulfoy 
Abhndio  y & Saxo  germani  fiJii  b.  m.  ildibrandi , Vrfo  flic  b m Crffiniy  & re* 
litjuis  plures . Ibìcjue  eorum  teniens  prefentia  Petrus  Àl)^s  de  Ecckfta  & Mona* 
flerh  Beate  Sanefe  Flore  una  cum  Arnulfo  Judex  & Avocato  fuo  & ejufdem  Alo* 
nafterii  y & oftenderunt  ibi  in  eodem  Juaicio  monumentum  unum  , in  quo  contine* 
batur  infra  ab  ordine  y fteut  btc  fupter  legitur. 

In  nomine  Domini  noftri  Jt  ju  Cbrifli . . Hugo  Rex . Anno  Regni  ejus  Quinto  Ad. 
decimo  y feo  Ù Lotbarius  dilelìo  Fdio  ejus  Anno  Regni  ejus  Decimo  Aienje  Apre* 
liSy  Indiatone  Quarta  decima  . Manift'jìus  fum  ego  W'ule-mo  Diaconus  jslio  quoti* 

dam  Aritio  y qu/a  dum  homo  vixerit antequam  de  anrmo  de  corpore  e* 

sùerìt vita  m manu  Dei  eft  > modo  vero  per  bunc  Scriptum  judicatOy 

atque  teftamentOy  trado  yjudico  prò  mercis  y&  rt  medio  anime  mee  Tibi  Beate  San* 

He  Flore  C /fa  & res  illis  in  integrum  y quas  ante  a reSìa  fuit  per  quondam  Crt* 
filano  y & modo  eft  de  meo  domnìcato  > una  cum  ipfa  Cafa  & Sorte  Cafale  Calo* 

gnano , ^ modo  tegere  videi ur  per  Angneloy  df  Jobanne  Malfari  una  cum 

quatuor  in  Cafale  Ciftliano  sma  de  ipfos  de  Sorte  modo  regdur  per  Leo,  alia  Sorte 
regitur  per  Roicbum  tertia  Sorte  regiiur  per  Adamoy.  & Aufperto  germanìs, 
quarta  Sorte  regitur  ,per  Leo  Mafjario.  Alia  Sorte  in.  P attintone  ufi f modo  regitur 

per  Pattino  Maffario  Cafas  & Sortes  & rebus  cum  Solamentis  fuis  cultisy 

ortis  y vinài  y pratiSy  Campìs  y fiìvisy  aquisy  & riviSy  pajcuis , cidtis  tf  sncukiSy 
omnia  & in  omnibus  ^ qualirer  fupra  legitur  y Tèi  Beate  Saalìe  Flote  'm  integrurm 
trado  & judico  prò.  mercis  & remedio  anime  mee  ipfa  Cafa  & Sorte  \.  quas  antea 
dedi  Alfufo  y Ct  Jobanni  germams , cónftituo  tèi  ipfa  Capi , quas  antea  reSa  fusE 

per  quondam  Auftro  Mafjario  , ^ ipfa fine  iffa  Cai. .» — ' éT  .fine  ipfo  Lavan* 

doy  quas  a.......  dedi  Ildegum^  Genetrice  mea  qui  fupra  WiUeimi  , & ipfa  pe* 

tia  de  terra  in  a vocahulo  Forietò  $ una  petta  de  terra  in  Campo  Luci  de  mo. . . „ 

Tèi  ipfa  Cafa  & Sorte  , que  modo  regitur  per  Uffo.Patrmione  , quas  tibi 

daho  al. Ó*  rebus  quod  fupra  legitur.  y & que  fkàl*m  Capile  Pàtrtgnonep 

in  Campo  Luci  , Ù in  Ciftliano  y & prò  fuis  vocabuits  tèi  Beate  Flore  in  ìnte* 

grum  trado  (H  judico  prò  merce  & remedium,  anime  mee , ad atque  baben* 

dum  y Ù pofito  aut  mdius  de  beredèus  meis  ut  cantra  bunc  meta»  ju* 

dicatum irCy  inrumpere,  asit  disfacerey  aut  contendere  y aut  moleftarey 

aut  mìnuere  de  ifio  meo  ju  die  aio  : lune  comprumitto  ego  qui  fupra  WUlelmus^Dia* 
conuj  cum  meii  beredèus  Tèi  Beate  SanSìe.  Flore  & ad  Tuoi  RtHores  iftas  res 
cum  omnes  edficìis  fuis  fuper  je  akentes  ibidem  in. .ia,, '.fioco  in  duplusn  . Ecce 

quam  meam  valuntas gratta  inpievi , unde  bunc  meum  judicato  ad  me  fa* 

Ho  y qualiter  fupra  legttur  Aritio  Hotarius  de  Scabino  jerèere  rogavit , AHum 

T 1 Aritto 
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Aritto  fellcitfr  . Ego  ìmUelmm  Diaconus  in  uno  fcriptum  jujicato  ad  me  faSio 
manu  atra  fi  Leo  HmnHii  Archidiaconm  rogatui  ad  Wiltelmo  tt.  fi.  Ego  Gerolim» 
rogatui  ad  WilUlmo  fi.  Siguum  Domni  Luponi  it  Ugoni  rogati  ad  WHleìmo  Dia- 
tom  fi.  Egjo  Aritio  Notariui  de  Scavino  bunc  Scriptum  indicato  fcripfi  tt  compievi 
feliciter. 

Monimen  ipfiui fenfu  it  at  ordine  klìo  , interrogati  funi  ipfi  Donaut 

Petru!  Abbai  it  Amulfo  Judex  Avocato  fuo  tt  ipfiui  Monafterio  , prò  quit  moni- 
mentum  ipfum  cfienderit  , qui  dixerunt  : Vere  ideo  bit  vepri!  prejentia  fuprafcri- 
ptum  oflen/ìmui  monumentum  , ut  nec  quiiliiet  homo  dicere  pojfit , quod  noi  tum 

fileni  aut ad  parte  ipfiui  Monaflerii  abuiffemm  , aut  dete- 

nuiffemui,  tt  nunc  Cafn  tt  rebus  itlii,  que  in  eodem  legitur  monimen , jufia  ijlum 

monimen  noi  ad  parte  ipfiui  Monajìerii , feu abemui  tf  detinemus  proprietà- 

tem . Et  fi  quiilibet  borm  adverfm  no! , feu  adverfus  parti  ejujdem  Monaflerii  ex- 
binde aliquit  dicere  vult  , parati  fumui  inde  in  ratùme  fandiim  . Et  quod  plus 
efi  , pethnui  , ut  dicant  ifle  Rodulfus  filio  quondam  Sajfoni , qui  bic  ad  prefeni 
tjl , fi  monimen  ipfum  , quam  bic  ofienfimm  , bonus  tt  verui  efi  , vel  fi  nobà  aut 
parti  prediiìi  Monaflerii  jam  ditti  Cafis  tf  rebus , quas  fupra  legitur , monimen , 

contradicere  , aut  fuptra vult,  an  non  . Ad  hoc  refpondem  ipfe  Rodutfo  di- 

xit,  tf  profejfus;  ì'ere  monimen  ipfum,  quam  bic  oftenfiflis,  bonum  tf  verum  eft, 
tt  omnia  item  verum  efl  ficut  legitur  , tt  vobis  nec  parti  preditìi  Monaflerii  San- 
tìe  Flore  jam  ditlii  cafis  tf  onnibus  rebus  in  eajdem  loca!  de  Calongnano,  tt  in 
Cafale  Cifiliano  , tf  in  Patemione  , que  in  eo  legitur  monimen  , non  contradico , 
nec  contradicere  queo  , quia  cum  lege  non  poffumus  , eo  quod  jam  ditìii  Cafit  tf 
rebus  propriii  preditìi  Monaflerii  funt , tt  effe  debent  cum  lege  tf  nicbil  micbi  per- 
tinet  ad  babendum  nec  requirendum , nec  requirere  debeo  cum  lege . Et  fpopondit 
fe  qui  fupra  Rodulfui  , tt  T eugo  , tt  C 'trardo  filius  ejui  adverfus  Petrus  Abbai , 
ed  Arnutfo  Advocato  fuo  tf  ipfiui  Monaflerii  , feu  ad  parte  predilli  Monaflerii , 
ut  fi  unquam  tempore  contea  Juum  finem  temptaverit  caufare , ve!  removere  pre- 
fumpferit  per  fe  ipfo  , aut  per  fuis  filai  vel  beredei  , vel  eonm  furnmitentes  perfo- 
nai , ex  onni  tempore  exinde  taciti  tf  contenti  manferint  ; ve!  fi  adparuerit  ullum 
diiìurum  vel  faììurum  , quod  ipfe  in  alia  parte  exhinde  feciffent , tt  claruerit , 
ut  tunc  componant  ifle  Rodolfo  , fuifque  filiii , vel  beredibui  , ad  parte  predilli 
Monaflerii  Sanile  Flore , vel  cantra  que  exinde  caufarent , dublii  jam  dilìii  Ca- 
fii  tt  rebus  que  fupra  legitur,  tt  infuper  penam  argentum  SoLCeatum.  His  alìis, 
manifeflatione  fupra  faHa  , relium  eorum  judicium  & auditoribui  paruit  effe , tt 
judkaverunt , ut  ipjorum  ahercatione  tt  ejufdem  Rodolfi  profejfione  tt  man'ifefla- 
tione,  ut  ipfi  Petrus  Abbai,  tt  Arnidfus  Advocato  firn  tt  ipfitu  Monaflerii,  jam 
diliii  Cafis  tt  rebui , que  in  eo  legitur  Monimen ad  parte  ipfius  Mona- 

flerii abere  tt  detinere  deberent  proprietatem  , tt  ipfe  Rodolfo  maneret  exinde  ta- 
cito tt  contento . Et  finita  efl  Caufa  . Et  bone  notitia  prò  fecuritate  fupraferìpto 
Abbai  fieri  juffd . ffiàdem  Ego  Geerardum  Notarmi  tt  Judex  Domni  Imperato- 
ri! ex  juffiont ....  Corniti!  Palata , feu  Judicum  amonitionr  fcripfi  Anno  Impera 
Donni  Ottoni  Nono,  Impera  Donni  Otto  Filio  ejui  Deo  propicio  Tertio,  Terth  die 
Menfii  Novembrii , ludilìione  {iuattadecima . 

OTBERTUS  COMES  PAL AGII 

Teutpaldus  Judex  Domnorum  Jmperatorum  interfui, 

Benitio  Judex  Sacri  Palatu  interfui . 

Aiflulfui  Judex  Domnorum  Jmperatorum  interfui. 

Ebbo  Judex  Domnorum  Jmperatorum  interfui, 

Cifeprandui  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Bonitio  Judex  Domnorum  Jmperatorum  interfui. 

Martinus  Judex  Domnorum  Jmperatorum  interfuit . 
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All’Anno  971  ci  vien  foniminillrata  dal  Ibprammentovato  P.  Mabil- 
Ione  la  memoria  d’uno  Strumento,  in  cui  OTBbRTUS  M/ìRCHìO , 6f 
Comes  Palaia , probabilmente  dando  in  Pavia  , donò  al  famofillimo  Moni- 
(lero  di  Giugni  qatecum^ue  habebat  fuper  fiuvitim  Padi  infra  Cafirum  Vico- 
picuk  &e.  Anno  Seniorii  Ottonis  X.  Junioris  IV.  Jnd.  XJV.  cioè  nel  971.  Se 
avelli  io  avuta  la  fortuna  di  poter  qui  rapportare  intera  quella  Carta  , forfè 
ne  ricaverei  altri  lumi  intorno  a’  Tuoi  progenitori , o almeno  intorno  a i 
Luoghi  da  lui  poflèduti . Nulladimcno  il  poco  ancora  , che  ne  ha  accen- 
nato il  Mabillone  , gioverà  all’  intento  noliro  . Imperocché  efiéndofi  mo- 
(Irato  di  fopra,  che  i Progenitori  degli  Elienli  furono  padroni  delCaftello 
di  Vicolo  fui  Piacentino  , appellato  perciò  Vicolo  de’  Mariheji , e eh’  eglino 
(ondarono  ivi  la  Badia  di  S. Giovanni,  verilimilmente  lòttoponendola , lic- 
come  allora  fu  in  ufo  , alla  fanta  Riforma  e giurìfdizìone  del  Monidero 
Cluniacenfe  : traluce  ora  , che  di  quella  lerra  dovette  eder  padrone  inda 
l’antico  Marchefe  Oberto  I giacche  il  nome  Italiano  di  Vicopteuìo  lignifica  lo 
dedb,  che  il  Vunìo  de’  Latini.  £ forfè  dal  medelimo  Oberto  ebbe  principio 
quel  Monidcro  , rflendo  che  per  opinione  del  Locaci  e del  Campì  Scoria 
Piacentini  fu  fbndator  d’edò  un  Marcheje  Uberto  , nome  ufaco  da  loro  in 
vece  d' Oberto. 

L'ultimo  Strumento  , che  ci  fa  vedere  il  nodro  Marchefe  Oberto  t in 
efercizio  della  fua  carica  , appartiene  all’Anno  97Z  e conlille  in  un  Giu- 
dicato adài  curìofb  fatto  dal  medefimo  Principe  nella  Villa  di  Gragio  , la 
quale  non  fo  , fe  lia  fituata  ne’  contorni  di  Bobbio  . ‘ L’Originale  d’edo, 
elidente  nell’ Archivio  dell’  ìndgne  Monidero  dì  S Colombano  di  Bobbio, 
fu  copiato  dal  P D Celedìno  Loreficì  , Lettor  Cafinefè  , ed  amico  mio 
Aimacidimo  . Eccone  le  parole  , che  meritano  ben  di  comparire  al  pub- 
blico ancora  per  alcune  altre  non  volgari  notizie . 


Placitt  • fia  Giiudzlé  tenuto  dot  MarcheTr  Oberro  Conce  del  Sacro  Palano 
ntU»  Viìlti  Grafi*»  e»n  d/tcfptne  in  favore  Jel  bieaijitr» 
iii  S.Cuomian»  di  Bobbio  l'Anno^-jx, 


£ 


An.  97Z. 


DUm  in  Dei  nomine  la  Villa  numupata  Cranio , non  muìtum  lontre  de  Caflr» 
ipfius  loci , jub  quadam  Arbore , quee  vocatur  Pero , qu.e  ef  tpfa  Villa  pro- 
pria Monaferit  SanSìt  Colutnbarti , quod  nuncDomnus  OTBERl  US  MAR- 
CHIO & COMES  PALLACIO  de  parte  Domnorum  Imprratorum  in 
Benediìo  habcie  videtur  , in  juditio  rejfdere  pred.lìus  D<  mnus  Otbercus 
Marchio  & Comes  Pallagio,  nnicuiqtte  jujìitias  faciendas  (f  drliberandat , ref- 

ftdenttbus Ctfrprandui,  Lupus,  Aniolinus,  Joannes,  Rumoaldus,  Ajialtui, 

Leobertui , Cifaibertui  , Lambertui , Judices  Demnortm  haprratorum  , CombaU 
dus , R.éiio,  Valtenui,  Vafalli  prediflo  Otberti  Comes  Pallacii,  reliqui 

plurei . Ib.que  conveniens  prejentia  Jldebertui  fihui  quondam lldebertì  Avo- 

tatui  Mvnaftcrii  SanSii  Cclsimbatti  fita  BoUo  , are  non  ex  alia  parte  Petrut  Avo- 

tatui  Monaferi  Sanbii  Martini  fita Papia,  (t  retulit  ipfe  lldeberiui:  Du- 

dum  in  juditio  mala rgo  Udebertus  Petrus Atocatut  Monafler'à 

Sancii  ìilartiià  , quod  pars  ipfiui  Monafertì  inrroiffiet in  fica  una  , quel 

efi  popta  in  loco , qui  dicitur  Monteluagum  Silva  decerailur  Cerro , ubi  ab  anti- 
quii davo!  ferreo!  infixm  fuerat  ; verum  etiam  de  ipfo  Cerro  deinde per 

nilei , quA Pifma  , qua  dicitur  PeUofa  , eie  mane  , & alia  parte  ajfeie. 

dentem  per  Fi  fatum  , qui  dicitur  Rocudofo  , per qui  ta  Boga  , qui  dicitur 

de  Elide  , reìiquis  purtibui  rei  ippui  Monaferii  SanSii  Colunibani Arborei 

iacidiffrt . Li  ipfe  tnibi  dedii  rejpor.fum  , quod  non  multitudim  m in  ipfa  piva  io- 
troijfet  , net  ipios  ccntum  Arborei  incidi jfet  , prò  eo  quod  ipfa  piva  propria  ippus 
MÒtafteru  SaaSii  Martini  effel , per  annoi  quadra^iala  etd  proprium  pofftfam 


Mobili,  ibld. 

pag.  769. 
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bahii/jet  . Et  mine  interrogatm  fuit  ìpje  Petrus  Avocatus  per  Tejlei , m/t  homi- 
nem per  inquifitione  da  pars  ipfiut  Maaajìerii  aproiare  potuiffet  > qmd  per  anndt 
quadrapnta  parte  ipfms  Monafterii  pojjeljdm  bahuiffe  ; & ipje  mihi  dedit  refpoa- 
fum,  quod  minime  aprotare  potuiffet  . Time  ego  interrogai us  fuit  bis  Judices  , fi 
per  T efiei , aut  per  quifitione  a parte  ipfiut  Monajlerii  aprohare  potuiffet  , quid 
infra  ifiot  quadraginta  annoi  parte  ipfiut  Monajìerii  Sanili  Co/umbani  ad  proprium 
inveftitui  fuiffet  ; (S  egli  dedit  ei  refponfum , quod  ita  apnbare  potuiffe . T une  per 
Judieei  Judit'ium  dedit  eidem  Petti  Avoeatus  wadiam  ita  per  Tejìet  , aut  per 

inquifitionem  Abbate  ipfiut  Monajlerii  Sanili  Columbani , ita & ipfe  dedit 

mihi  wadia  de  Placito , unde  bodie  efi  inter  noi  eonlìiiiilum , (S  unìtum  Piatii um 

mljjum,  ut  ipfam  probalionem ideo  ecce  me  paratui  uvadia  itTeflei,  unde 

eidem  Petrus  wadiam  dedit  , ipfe  Jldebertus  tallter  retuhffet  . Ad  b^e  refpon- 
deni  ipfe  Petiui  Avocar  ut  : Vere  omnia  , qualiter  ìnter  noi  latiim  , & vadiatum 
ejì  t fi  - . . aferui  > fieiit  bodie  inter  noi  confiitutum  & unitum  Placitum  miffum , 
ut  inde  finem  percipiendum  fe  iploi , aprobationem  recipere  nolo  prò  eo , quod  inqui- 
filum  , it  dilienter  inventum  haheo  , quia  jam  dilla  fihia  , fieut  tu  Udebertut 
illiui  finet  denominajìi , proprie  ipfmt  Monafierii  Sanili  Columbani  efi , éf  effe  de- 
bet  lege,  & parte  ipfiut  Monajlerii  Sanili  Martini  nibil  per  line  t , net  per- 

tinere  debeat lege  , quia  exinde  non  babet  ullum  f riptum  , nuUamque  ra- 

tione , per  quam  pan  iffiiui  Monajlerii  Sanili  Columbani  lollere , aut  futraere  pof- 
fum , quia , ut  dixi  , proprii  ipfiut  Monajlerii  efi  , & effe  debere  legf  . . Hit  lati! , 
& manifejlatio  falla,  reUum  eorum  coram  fuprad'iHo  judei , & auditoribui  pa- 

ruit Éf  indicai  ere,  ut  jujia  eorum & eidem  Petri  Avocatut  profef- 

fione , & manifejlatione  , tf  ut  pofquam  ipfa  Teflimonia , & inquixigione  accipert 
noherunt  tei  ipfe  Udebertus  Atei  at ut , ipja  fi! va  ipfot  finet  deeernit , in  qua  dato 
loco  Montelongum  a proprie  tare  h abere,  & det'mere  debere  a parte  ipfiut  Monajle- 
rii Sanili  Columbani , (S  ipfe  Petrus  Avocatut  , & pan  ipfiut  Monajlerii  Saniti 
Martini  inde  omni  tempore  taciti  & contenti . Et  ideo  modo  finita  efi  eaiifa;  tìf 
banc  Notitia  • prò  Jeeiiritate  ipfiiii  Monajlerii  fieri  amonuerunt  . Quidemmet  ego 
Joannes  Notariiii  Sacri  Pallai  ìi  ex  jujfione  prieeTilli  Comirii  Pallata , (}  Judicum 
amonieione  fcripp  . Anno  Imperi  Dotimi  Hot  toni  Vndecimo  , Imperli  vero  Domni 
Hottoni  fUio  ejui , Deo  propitio  , XJuinlo  , Tento  decimo  Kal.  Sepiembrii , Indi- 
lìione  Siumiet  decima . \ u-  ' 

OTBERTUS  COMES  PALLACI  fi.  , , \ v-,-.  \ r . 

Lupo  Judex  Sacri  Pallaci  ìnlerfui  & fubjcripfi.  - -i. ■ , 

; Joannei  jfudex  Sacri  Pallaci  interfuii  ' ■ ■l.  i > 

, Allardiii  Judex  Sacri  P aliaci  interfui  & fubfcripfi.  ■ .■  •'■.ir';  • 
Cifeprandiii  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  éf  fi.,  ,..'l  . r ì le  . 

, Rumoaldui  Judex  Sacri  Pallaci  interfuit  & fi.  , . . ■ , .. 

Laiiibertui  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui,  t)  . r ■.  l 

elbertui  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  ir  fi. 


. . l-  - • 'ì  . * . ' 

Durava  tuttavia  in  que’  tempi  il  deforme  abufo  ',  cominciato  alcuni 
Secoli  prima,  che  gl' Impcradori  ed  altri  Monarchi 'premiavano  i loto  Ufi? 
siali  e Miniftri  Secolari,  non  ché  gli  Ecclefiaflici , co  ì Beni  delle  Ghiere, 
concedendo  loro  come  in  Feudo  , 1 Monilleii  de’  Religìoli  , e -iniiiio  delle 
ilelTe  Religiofe  : dal  che  venivaoo  a dividerà  le  rendite  d’  e(Ti.  Luoghi  fa* 
cri,  con  reftarne  una  parte  a i Monaci  pel  mantenimento  loro,  e- il  rima» 
nente  a gli  Ecclefiallici  , o Secolari , che  n’  erano  inveititi . . E>aIIa  pr» 
lènte  Carta  noi  ricaviamo  , che  il  noftro  Oberto  Marebefe  e Cohto  dei  Sacro 
Palagio  nel  971.  godeva  per  conceirione  de  i due  Ottoni  in  Beneiìzio  o 
Feudo  il  liiddetto  celebre  Monillero  di  S.  Colombano  . Degno  ancora  di 
attenzione  è ciò,  chequi  concerne  l’ ufo  de’ confini  d’allora;  ma  quel  che 
piò  importa,  li  è,. che  il  Marebefe  Oberto  efercitavg  ancora  in  Eoblntip  giu. 
. ' dica- 
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dicatura  , perchè  fìn  colà  fì  dovea  fendere  il  Tuo  Governo  , o almeno  la 
giurirdizione  del  Conte  del  Sacro  Palazzo;  anzi  in  quelle  contrade  era  egli 
probabilmente  padrone  anche  dì  molti  Beni  allodiali , mentre  a quel  Giu- 
dizio intervennero  per  teliimonj  alcuni  fuoi  ValTallì , cioè  Cornhaldm  , Ra- 
tìh,  & P'altenm  , Vajdlli  predillo  Otberti  Comes  Ptdìac»  . Prima  del  nofiro 
Oieno  fu  goduto  in  Benefizio  il  medefìmo  Monìdero  dì  S.  Colombano  da 
un’altro  Marchefe,  appellalo  RadaAìo,  che  aveva  anche  il  tìtolo  di  Conte, 
inhno  a’ tempi  dì  Berengario  1.  ficcome  apparirà  da  alcuni  altri  Atti  , che 
produrrò  nella  Seconda  Parte  , per  maggiormente  illullrare  quegli  ofeuri 
Secoli . V 

In  qual’  Anno  finiffe  dì  vivere  il  noftro  Marchefe  Oierto  1.  refla  a me 
incognito  . Ma  fe  quello  non  ci  apparifee,  abbiamo  almen  dì  certo  per  le 
notizie  linqul  raccolte  , ch’egli  fu  uno  de’  Principi  più  cari  ad  Ottone  il 
Grande  , e de’ più  riguardevolì  in  Italia  , e ch’egli  tra  ì Prìncipi  Italiani 
venne  didinto  con  la  Dignità  dì  Conce  del  Sacro  Palazzo  , la  cui  giurifdi- 
zinne  li  dendeva  almeno  per  tutta  la  Marca  dì  Milano  . S’  è anche  ve- 
duto, ch’egli  tenne  Placiti,  cioè  pubblici  Giudizi  non  folo  in  Pavia  Capi- 
tale del  Regno  d’  Italia,  ma  eziandio  in  varie  partì  del  Ducato  , o da 
della  Marca  dì  Tolcana:  il  che  porge  qualche  fondamento  di  credere,  che 
fodè  appoggiato  a lui  almeno  per  qualche  tempo  quell'  altro  Governo  an- 
cora ; o pure  gli  Atti  da  lui  fatti  in  Tofeana  avvennero  in  tempo,  che  lo 
dedb  Imperadore  ivi  lì  trovava  in  perlbna  , come  coda  da  gli  Strumenti 
mededmì . Certo  quantunque  le  Città  avellerò  cìafcuna  il  loro  Magidrato, 
cioè  il  Conte,  che  regolarmente  ammìnidrava  la  giudizia  ne’Giudizj  pub- 
blicamente tenuti , e chiamati  Placiti  , pure  gl’Imperadori  o Re  d’Italia 
folevano  di  quando  in  quando  inviar  de’  Melfi  draordinarj  nelle  Marche 
con  autorità  fupreuu  a tener*  ivi  i Gìudizj  . Di  più  allorché  gli  dedì 
Monarchi  d trovavano  in  qualche  luogo , alla  loro  dedà  prefenza  e de* 
fuoi  Principi  e Giudici , che  andavano  feguitando  la  Corte  , d folevano 
folennìzzare  i Placiti,  decidendo  però  le  lìti  quel  Mìnidro  Imperiale,  che 
a ciò  era  deputato , ed  adìdeva  in  primo  luogo  ad  edb  Imperadore , o Re 
d’Italia  . Oltre  a ciò,  fecondochè  abbiamo  da  Ottone  Frìdngenfo,  allor-  Otto  Friflo; 
chè  r Imperadore  , o il  Re  entrava  in  Italia  , tutte  le  Dignità  e i Mae-  <>cGcii.  Fiu 
drati  tì  giudicavano  come  vacanti  con  dipendere  tutto  dalla  difpofizion  ^ ^ 

del  Monarca  . ailia  didem,  ferìve  egli , ex  antiqua  confuetudme  manaffe  tra- 
ditur  jujlitia , ut  Principe  Jtaliam  mirante  , cunllce  vacare  debeant  Dipùtates, 

(t  Mapjìratm,  oc  ad  ipfius  nutum  fecundum  legum,  jurihue  peritorsim  judscium, 
un'tverja  traliarì . E però  potè  il  Do0.te>  Marchefe  Oberto  J elèrcitare  in  To- 
feana quegli  Atti  di  gìurifdìzìone , o come  delegato  e per  facoltà  draordi- 
naria , o in  vigore  del  fuo  carattere  di  Conte  de!  Sacro  Palazzo , < come  af- 
lìdente  all*  Imperadore  , fenza  edere  per  quedo  Marchefe  dì  Tofeana. 

Forfè  ancora  in  tjue’temiù  o era  abfente  , o mancava  adàtto  il  Marchefe 
di  quella  Provincia.  In  qualunque  maniera  però  che  lì  vogliano  intendere 
tali  Atti , altro  a noi  non  occorre  per  conchìudere  con  tutto  fondamento^ 
che  quedo  Marchefe  Oberto  padre  del  Marchefe  Oberto  IL  e prc^enitor  de  gli 
Edenfì  , dori  nel  decimo  Secolo  con  ìfplendore  ed  autorità  didinta  fopra 
gli  altri  Prìncipi  Italiani  della  dia  età. 

Finirò  quedo  Capitolo  con  rapiwrtare  ancora  un*  altro  Bellidìmo  Pla- 
cito tenuto  da  Radaldo  Patriarca  d'Aquìlea  TAnno  971.  predo  alla  Città 
dì  Verona  nell*  ìnlìgnc  Monìdero  dì  S.  Maria  all’Organo  . L*  ho  io  rica- 
vato da  un*  antìchìdìma  Copia  eCdente  nell*  Archivio  d*  elfo  Monìdero, 
ed  cccone  il  contenuto . 


Ciudi- 
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Giuditì»  ienut»  ìh  Vtroaa  daRadafdo  Patriarca  d’ À^uilfia  e$tr  fntfrvtwtt 
rf  Obcrto  Marchclc,  ovt  Anntnt  e Martino  contendono  co  i Preti 
della  tbuja  de' Ss^faufiino  e Giovtta  ^ V Anno  971. 

j^An-971. 

DVm  in  Dei  nomine  , Suburhium  Cìvitatis  Verande  non  longe  ah  rpfa  Chhafe 
in  codam  Monaflerh  San^e  Dei  Gemtrtcis  Marie  , ^tà  dìàtur  Organo^ 
nhi  RefeSìorio  . ».  •abatter  , fjuod  Monafteritim  ipfum  peri  inere  videtur  de  [uh  regi- 
mine éf  poteftate  Patriarce  AquUenfit  Eccìefie  , in  brodo  proprio  ipfiut  Mona/ierii , 
etiti  Domnus  Radaldus  Patriareba  ifiius  Sanile  Sedis  A^tiilcnfis  Eulefte  y 6"  Mi- 
fut  Domnorum  Imperatorum  injudn  io  refedifjety  una  cum  Gandulfns  Comes  ifiiui 
Comitato  y & UBhRTUS  MARCHIO,  & UgOy  & Rapimbaldus  Comes  Co- 
Vìitato  Tarvifiantnfe  , 6*  Domnus  Mdo  tpifeopus  ijìsus  Sanile  Sedis  Veronenjis 
Ectlefiey  & òauslinus  Epijcopus  Patavine  tcclefify  Arhnundut  Epìferpui  Tridtn* 
fine  Eci'lefte  , jebannes  Epijcopus  Belunenfts  Eiclefte  y Rodulfus  Ep:jlopus  Viceré 

f ine  Ecclefiey  Andreas  y & Judices  Sacri  Palaàiy  SigiberiuSy  Andreaty 

Waldmgus  Judices  Veronenjes , Petro , & Valerio  Judices  Patavenfts  , Petrus  Ò* 
Johannes  Judices  Tridentino  Ctmitato  j Sigi.,..  Lìutefredus  fdotarìuSy  Com 
radui  y Ù Rtculfus  ìtem  Notarti  , Devo  Vicecomes  , Allerte us  , (3  LupOy  (3  Ar» 
dubìc  Va  fi  ut  fupra  Domni  Patrìarebey  Proveraniy  Ame/gatifoy  6*  Johannes  y Wu 
ìelmus  y df  Anteimo , Cadulus  Vaffi  ut  fupra  Domni  Gandulfi  Comitis  , & Mario 
^uì  Erìzio  locatury  Turejfindoy  Ò*  Vinterau  , & Remedìo  cjui  Areme^h  dicìtury 
t3  Adellardoy  tf  Erimprando  cjui  Cezo  dti  hury  & relufuit  ptures . Ihì*]ue  eorum 
venerunt  prejencìa  Anno  filius  quondam  Jobannts , Martino  Nepote  ejus  , ba> 
hitatorit  in  Villa  y qui  diùtur  Ronco  y & retulerunt:  Dudum  in  jutheio  vefìrì  cui 
Jupra  Domni  Patriareba  y (3  MARCHIO,  (eu  Comìtes  y & Judicum  prefenciay 
malajfet  Pedrevertus , (3  Jobannet , ^ Boaipertus  Prethiteris  una  fimul  cum 
Vivent'to  Advocato  eorum,  ^ Abvocato  pars  Eiclefie  Sanili  Faufiim  & Juvite, 
quod  intro/jjet  in  fuorum  propriis  rebus  & eorum  priprietate  prò  ex  juhcejfione  (3 
beredìtate  da  quondam  Pedreverto , qui  fuit  Confobrìno  predillo  Annons,  & Bar» 
hane  fupraferipto  Martino  , qui  pofitt  funi  ipfas  Cajas  & rebus  in  finibus  Verooen^ 
fibus  in  Aquario  Sanili  Firmi  per  fingulis  locis , Jeu  in  Judicarta  Gardenfe  , m 
Vico  Afus  ibidem  per  ccterìs  loùs  , atque  in  Vico  Aderis,  & in  Vico  Trebuntc'tole  ^ 
atdque  in  infoia  Ayronenfis , ibidem  per  ceteris  quibufcumquc  locis , Ù vocabulis  con» 
fijìentibus . Et  ipfe  fuprajcriptìs  Pedrevertus , tf  Johannes , ti  Bonipertus  Presbì» 
teris  una  cum  Vtvencio  Adiocato  eorum  aederunt  refponfum  , quod  ipfis  rebus  per» 
tinet  per  cartula  Judicati  da  parte  Ecclefic  Sanili  Faufiini  Ó Juvite  , quaìiter 
quondam  prediUus  Pedrevertus  perjam  dilfaCartula  in  jam  dilla  Ecclefta  eifdem 
rebus  ordinafiet  . Tunc  per  Judkum  judtcium  dederunt  ipfi  jam  diUis  Presbtterìs 
fina  cum  predillo  Vtvencio  Advocatore  eorum  vvadia  de  eadem  Cartula  Judicati 
ad  placiium  adducendum  . Tunc  ibi  prefens  ipfis  prediUis  Preshiteris  cum  jam  cB» 
Fio  Viventio  Advocatore  eorum  jam  dilla  Cartula  Judicati  dn  prefens  oftenlerunty 
tf  legere  fecerunt . Cum  ipfa  Cartula  ibi  ofìenfa  t3  Iella  fuerat , tunc  tbi  prefens 
ipfis  jam  diUis  Anno,  & Martinus  eadem  Cartula  [alfa  diferit  cfe.  Tunc  interro- 
gati fuerunt , fi  hoc  adprobare  volerei  per  punna , quod  ipfa  Cartula  fu/fam  ejfet; 
ipfi  dtxerunt  , quod  ita  voleret . Tunc  per  Judicum  judtcium  dt  da  vvadia  jam 
dilÌQ  Martino  per  punna  clarifendum  , qualtter  tpfa  Cartula  fulfa  efet  Et  ipfe 
Vivencius  Abvocatus  eorum  dedìt  vvadia  per  punna  dcfenàendum , (3  eadem  Car* 
tuia  adverandum  jufla  Capìtulare  , qualtter  Domnus  Otto  cfe  infiitutum  ; unde 
edie  mter  nos  bic  vejìris  prefenciis  ex  utraque  parcium  conflitutum  mijus  efi , ea» 
dfm  punna  facìendum  , 6*  inde  finem  precipiendum  . Ideo  ecce  me  paratum  cum 
Evangelia  , tf  fiuto  , (3  fufte  , eadem  punna  faciendum  , qualtter  ipfa  Cartula 
[alfa  efet.  Cum  ipfe  jam  dillo  Martinus  taiiter  retuliljer  , Ù hec  retordaius  efì 
potnnus  Radalaus  Patriarebe  , ti  Mijus , tS  altquis  de  jam  diUis  Judkes , qtà 

ibi  ade- 
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u’ì  adtnmt , & prfJiSIa  Vìvendo  Advocato  de  prediStis  Preilùledi  , & )am  dilla 
Ecclepa  , il'ì  non  venie  , nee  cum  eodem  Martino  de  jam  dilla  panna  fe  non  con- 
jiin/ie . Taìieer  feparaveriiiu  feinde.  Et  bac  notidam , qualiter  balìa  efi , inde 
feri  admonnerunt . Jiiiidem  il  ego  Madclhertm  Nolarim  ex  jupone  fuprajcripiis 
Ùontni  Patriarebe , it  MARCHIO,/'»  Corniti,  il  Judicum  amonidone  jcr:ffi, 
jtnno  Domni  Ottoni  pìijfmi  Jmperatorii  bie  in  Italia  Vndrdmo  , Ì3  item  Otto  flio 
ejii!  Imperator  Qmnto,juh  die  piuarto  deMenfe  Julio,  Indilìione  /^artadeania 
felidter. 

Ego  Rodaldui  Patriar.  Miffits  interfiii . 

Gandiilfiii  Cornei  interfuì . 

Ego  Arnaldm  bnmilii  Epifcopm  in  banc  notidam  manti  mea  jt.hfcripft. 

Ra'mtl'Mui  Come!  interfiii. 

' Ego  Johannes  Epifopiii  interfuì, 

Rodntfiis  Epifeopui  interfuì. 

Gauilinut  Epifeopui  interfuì.  . : 

1 aiquitinui  Judex  Sacri  Palata  interfuì. 

. j I-  • .1 

Di  'qùi  ancorii  abbiamo  un  Vefcovo  da  aggiugnere  all’ Italia  Sacra  dell’ 
Uphelli  , cioè  Arimundu!  Epifeopui  Tridentina-  Ecclefia  , o fia  Animiindui , 
perchè  t caratteri  della  pergamena  non  li  lalciano  legger'  ivi  con  tutta  fi* 
Curczza  . U’  altre  belle  particolarità  Tpettanti  a i Ouclii  di  que’  tempi  , 
che  qui  3’  incontrano , mi  caderà  in  acconcio  di  trattare  nella  Seconda 
Parte.  Intanto  il  motivo  mio  di  rilérir  qui  il  Oocunrénto  fuddetto  , lì  è 
per  far  vedere  , che  un  Marchefe  Uberto  , o fia  Oberto  , intervenne  a quel 
Placito  , con  venir’anchc  regiltrato  il  Aio  Nome  prima  di  quello  de  i Ve- 
Itovi  . Potè  quello  Principe  elitre  il  finora  mentovato  Marchefe  Oberto  1. 
non  ellendo  punto  da  Aupirfi  , s’cgli  non  ha  qui , fe  non  il  Titolo  di  Mar- 
ebefe  , perocché  non  Ikceva  egli  allora  la  figura  di  Conte  del  Sacro  Palagio , 
ma  folo  di  Alfillcntc  onorevole  al  pari  de’  Vefeovi  , eh’  ivi  fi  trovarono , 
giacché  il  Patriarca  era  dellinato  da  Ottone  il  Grande  per  far  quella  fun- 
zione . O pure  potrebbe  cITere,  che  qui  fi  parlafle  del  Marchefe  Oberto  IJ. 
Figliuolo  del  Ibprammentovato  Oberto  I.  da  che  s’  è veduto  , che  vivente 
ancora  il  Padre  Marchefe  , non  era  impedito  a i Figliuoli  I’  elTere  nello 
ftellò  tempo  Marchef  . Ma  palliamo  oramai  a feoprire  un’  altro  ponto  di 
fomma  importanza  , a cui  non  ha  pollo  mente  finora  alcuno  de  gli  ante- 
cedenti Storici  delia  Cafa  d’  Elle  , e che  lervirà  anch'  elio  a fempre  pih 
comprovare  la  grandezza  , 1’  opulenza  , e la  difeendenza  dpi  nollro  Mar- 
chefe Oberto  1. 
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OktnmWMt  di  varie  Famiglie  dal  Marchffc  Olwrto  Primo  . Pace  della  Laalsiaitaf 
concivafa  in  Lacca  ì*  Anno  1124.  ia  Lacca  j infine  rnopumeaio  f per  cui  fi  mojtraa» 
di/cefi  da  efio  Oberto  i Marchefi  Eftmfi  , ed  arche  verifimilmeaie  i Ma- 
lafpina , i Pallavicini  , e gli  Afeeuderri  di  Guglielmo  Francelco 
Marclicfe  . Fondaziore  d* un  Mcpifiero  di  S-  Saivatùre  in 
Scandrilia  fe  pofia  altribu/rfi  ai  faddeilo  Obcao  1. 


Nei  Tomo  I.  dell’  Italia  Sacra  , colà  dove  fi  ragiona  de’  VefeovI 
di  Luni  , e di  Sarzana  , 1’  Ughclli  rapportò  uno  Strumento, 
di  cui  non  può  trovarfi  altro  più  a propofito  per  illufirare  la 
Storia  de  gli  Antenati  Ellenfi  . L’  eftraffc  egli  dall’Archivio 
' della  Cattedrale  di  Sarzana  ; & io  medefimo  1’  ho  poi  con- 
frontato con  1’  efcmplare  antichilìinio  , che  in  eflò  Archivio  fi  conferva , 
cioè  col  LiUro  MS.  appellato  il  PaUavìcim  , elTcndomt  riufeito  di  correg- 
gere varj  notabililfimì  errori  , che  comparifeono  nella  copia  dell’ Ughelli . 
1 due  più  mallìcci  .sbagli  fon  quelli . Secondo  1’  Ughelli  efib  Strumento  fit 
fiipulato  l’Anno  1224  quando  è chiaro  dal  fuddetto  Regillro,  e dal  con- 
fronto delle  altre  note  Cronologiche  , e dal  nome  dell’  Imperadore  , e del 
Vefeovo,  ch’ella  Carta  fu  fcritta  nel  it24.  11  fecondo  confifte  in  quello, 
che  fe  lliamo  all’  Ughelli  fi  legge  ivi  ; Ghriofa  Civilai  LUNA  multii  digiti- 
tatihus  decorata  , atque  fupcr  univtrfam  Tuj'cia  Marchiam  caput  ah  exordio  coti- 
flituta.  Bifogna  làr  qui  giullizia  alla  Verità  , e rendere  l'onore  a chi  è di 
dovere:  nel  Codice  Pallavicino  chiaramente  fi  legge  non  Luna,  muLUCA; 
e quella  importante  notizia  , la  qual  non  toglie,  che  anche  la  Città  di 
Luni  non  fi>|Ie  a’ Tuoi  tempi  riguardevole  di  molto  , vien’ora  chiaramente 
ad  aflìcurare  il  pubblico  i che  la  nobii  Città  di  Lucca  fu  ne’ Secoli  antichi 
la  Capitale  della  Marca  di  Tofeana  , e fi  uniforma  ad  altre,  ma  non  cosi 
ptecile  & individuali,  già  accennate  da  Francefeo  Maria  Fiorentini , & in- 
dicanti , che  ivi  fòlle  la  refidenza  de  i Duchi  e Marchefi  di  quella  Provin- 
cia . Benché  fenza  ricorrere  al  fonte  fi  poteva  raccogliere  in  ciò  lo  sbaglio 
dell’  Ughelli  , & anche  del  Marchefe  del  Pozzo  nella  Storia  di  Matilda  ; 
poiché  il  Elocumento  affai  dimollra  , che  i Lucchefi  come  vicini  ed  amici 
trattarono  l' Accordo  ivi  enunziato  , e il  trattarono  nella  Cbìefa  di  S..  Alef 
fandro,  la  quale  tuttavìa  efille  in  Lucca,  decorata  col  titolo  dì  Collegiata. 

Era  dunque  ìnforta  lite  l’Anno  2224.  tra  il  Vefeovo  di  Luni  Andrea,, 
e Maìafpina  e Cuglielmo  Francefeo,  Marchefi  amendue,  pel  Poggio  o Monte 
dì  Caprione  , fituato  non  lungi  da  Sarzana  , che  cadauna  delle  partì  pre- 
tendeva di  fuo  dominio  . Avevano  tentato  que’  Marchefi  di  fabbricar’  ivi 
tin  Callello,  o fia  una  Fortezza;  ed  eflendofi  oppollo  il  Vefeovo,  s’accefe 
guerra  fra  loro  . Per  metter  fine  a tal  diflcnfione  s’  interpofero  i f onfoli 
di  Lucca  , e fi  maneggiarono  in  maniera  , che  fu  cnnchiufa  una  Pace,  a 
cui  dalla  parte  ancora  dell’ Imperadore  fu  deputato  un  Giudice  de  f^ibitro, 
che  diede  l’ultima  mano  alla  concordia.  L’ intero  Documento  é tale, 


Vact  (tnehiufa  in  Lucca  tra  ì!  Vefctva  dì  Lutti . f I Marchefi  MalafpIna  ^ 
f Guglielmo  Franccrco  l' Anna  iia^. 


An.  1124. 


IN  nomine  Pomini  Omnium  Civitatum  bcminei , maxime  princlpallum , omnia 
civiliter,  atque  honefie  agere  oportet,  & decet:  bfi  entm  Civilai  converjath 
populi  ajfidua  ad  jure  v'wenaum  coìleSìi . Clorioja  igitur  Civitai  Luca  mullii  di- 
gnità- 
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gmtatthts  decorata  , atque  fuper  unherfam  Tufóse  Marchiam  Caput  ah  exordio 
((m^ituta  I quontatn  jindream  Vcnerabìlem  Lunenf  m t-pìfcopum  , ac  bomìncs 
de  Epifcopatu  f nec  no»  Nohi/i/Jifaof , atque  prudentìfftmos  MALaSPINAM, 
e WiUELMUM  FRANCISCUM  MARCHlONtS,  in  fuam  cum 
gaudio  recepcrat  amìcitiam  ; audiens  , vereque  cogmj'cem  , (juod  inter  pr^dHi 
Ep'tfcopi  exercitum  , pr^edi^ofque  Marcbiones , eorumque  Mdites  , hellum  fa- 
iìum  efi  , iterumque  ab  utraque  parte  fieri  pr^eparahatur  ; [uos  ad  illot  citiw  le- 
gatos  direxit  , qui  monercnt  , atque  juadt  reni  utrique  fuprafcript^e  parti , ut 
ipfam  Civitatem  teram  illorum  amicam  advenìrent  Contrifiubatur  enirn  univerfa 
fuprajcripta  Cnitas  de  eorutn  dfcordia  > atque  inter  iUos  pacem  facere  defidera* 
bat , Jpfi  Xfcro,  exaudita  legationef  ftatim  ipjum  Civitatem  advenrrunt , Coniene- 
tunt  itaque  ad  Ecciefiam  Sat.Sìi  Atexandn  fexaginta  fere  prad<Ìda  Civitatis  Con- 
fale s y multique  aiti  cum  e'u  ejufdem  Civitatis  ex  ornai  ord.ae  fapientes  bomìnes.  Et 
titriufque  juprafcriptat  partis  dijcordiam  aud  re  volentes , illamque  ah  ipfis  repelle- 
re I atque  ipfos  ad  pacem  reducere  defiderantes , interrogaverunt  fuprafcriptam 
utramque  partem , ficut  priut  iifaem  civilihut  ohfides  dederant , fi  fuper  eorum  jam 
enarrata  dijcordia  silos  Arhttros  eitgere  , eorumque  arbìtrio  , atque  jententue  jìare 
vellcnt  . Refpondcrunt  itaque  pradilìi  Epifcopus  , pradiSJique  Martbiones:  Jarrt 
dìclam  nofiram  caufam  teftro  arbitrio  committimus  , atque  fuper  dia  vos  qrbitros 
eit^itnus.  Repromifit  itaque  jam  diCìus  Andreas  Epifcopus  praaiSìu  Martbionihus^ 
fub  pana  cenium  librarum  astri  optimi  y prscdiiìorum  Confulum  de  jam  enarrata 
difcordia  arbitrio , quod  protsdersnt , fare , atque  fe , fuojque  Stscceffores  femper  ob- 
fervare  . Repromiferunt  etiam  fuprafcripti  Marcbiones  luprafcr/pto  EpiJcopOy  fub 
pana  centum  librarum  auri  optimi,  prteaiSforsan  Confulum  de  eadem  difiordia  de 
arbitrio  y quod  protulerint^  atque  je,  fuofque  beredes  jemper  obfervare. 

His  autem  ita  peraéìis , W^ilìelmus  de  Apuìia  furrexit , & ut  jam  dixt  rat  prò 
fuprafcriptis  Marchionihus  de  prad.Sìo  Epifcopo  4rhitris  eleSìis , ita  conquefius  eft  : 
Audiat  me  , quafo  > univerfus  Confulatus  , ceterique  eidem  boni  bomines  ajfiden- 
tes . Quando  ijìis  adinfiantibus  Marchionihus  cum  fuis  mditibus  per  fuam  terram 
ad  proximum  Pogium  ire  placuerat , qui  cjì  in  Monte  y qui  vocatur  taprioney  ad 
adificandum  fuper  eum  Caftrum  , venir  eis  ohviam  juxta  pradifhtm  Montem  ad 
expugnandoi  , Ù vi  repellendos  illos , pnediSh  Epifcopi  armatus  exercstus , ma- 
gnumque  dampnum  in  bominum  , & caballortm  occiftone  eis  intulit . Maribiones 
vero  cum  finis  viriliter  rtfiflendo  Pogìum  ipjum  tandem  afcenderunt  , Ó*  in  quan- 
tsan  poterant  , invito  pradidìo  exercitu  , ^edificare  ccrperunt  . Vnde  quia  pradì- 
bìus  Epifcopus  cum  fiso  exercitu  injufle , ncc  antea  > ficut  decer  Epijcopum , A/ar- 
chiones  inquifierat , jam  dilìum  damnum  eis  fedi , atque  multa  mala  eis  intulit , 
quatenus  Epifcopus  illa  emendet , rogo  vos  judìcare.  Ex  adverfo  asttem  prted,lìu$ 
Epifcopus  rcjpondit  : Scio  , Ù verum  efi  , quia  egomet  inquifivi , (S  rogavi  illum 
V/ililemum  Marchioncm  , qui  mihi  fidehtatem  juraverat , quatenus  nunquant 
vel  per  fe  y vel  cum  Malafpina  pradiSfum  Pogìum  catfa  Caflelli  adificandi  afcen- 
deret,  dicens:  Si  fecerit  itay  recìpio  , tarnquam  fi  aljh  axeris  fegatum  de  corpore 
tneo . Scio  namque , quoniam  caufa  minuendi , & fere  Epifcopatum  meum  deflruen- 
diy  hoc  fa^uri  ejtis.  Malarpinam  veroy  quia  meus  inimicus,  nec  in  prafentiarum 
erat  y non  inquifivi  . Addidst  autem  ad  hicc  Maginardtn  de  Pontetremulo  , ita 
dicens:  Audite y & intelligite , Conftdes  prudentijfimi  : Alee  more y nec  Icgibus  in- 
juriam  , vel  dampnum  faSium  Marebionibus  emendare  debet  Epifupus  ; palata 
enim  in  armata  ad  dampnum  , & injurìam  pradi^i  Epifcopi  , ejufque  Epifeopa- 
tus  detrimcntum  pradiSium  Pogìum  non  eorum  proprium  , imo  in  quo  maximam 
partem  Epifcopus  bahehat  y edificare  veniebant.  Vnde  mcribus  y 6*  legtbus  lim  vi 
repellere  potute  , nec  quicquam  de  snjuria  > vel  dampno  Mari  bionibus  faiìo  Epi- 
.Jcopsis  debet  emendare  . Interrogavit  autem  fuprafcnptus  Wihelmus  de  ApuHa, 
Dicito  y quam  babet  partem  Epifcopus  in  pradi/fo  Pogh^  Maginardus  re/pondit: 
Epifiopui  enim  Pbilippus  emit  purtm , quam  MARCHIO  FULCO  bahehat 
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in  eoi  hahet  partem  de  Malnevorhe  ; ^fuam  judicavìt  cum  aTth  plurihui  fuh 
rchitf  EcciefiiC  y & Epijcopatui  Sancite  MariéP  , partem  Marchìonis  Pciavi- 
cìni  per  donacionem  , hic  ad:jì.  RrfpondiC  VEMmus  de  jipulia:  Qmu  nuUì 
M Ecclefite  de )udicatOy  quod fecit  Malnevothe  , }ujìittam  feàmus  , ncque  tihì 
facìemtts  ; quod  enim  Ecchfite  SanUte  Mar'ue  Lunenji  , vel  aliit  Eccleftìs  , aut 
Epifcopatìhus  de  Lon^ohardta  judicavit  , odio  fratris , & ut  demens  fecìt . Pela- 
vicinus  verOy  aut  FULCO  MARCHIONES  , nullaf  in  pr^d:Sìo  Poghpar- 
tes  alte  ut  dare  potuerunt  . Mom  die  namque , coìcni  in  eo  y Ó*  circa  eum  reftden- 
tes  y in  quo  pra  ddluf  Popjus  efìy  ita  dhifi  fuerunt . Medietatem  unam  per  certa^ 
& divifa  loca  receperunt  ad  je  communiter  Proavus  Pclavicini , & Proavus^i- 
liclmi  Francifei;  aliam  vero  medietatem  fimìliter  per  certa  y Ù divtfa  loca  rece- 
perunt ad  fe  communiter  Proavus  Malafpinx,  tf  AVUS  AI  HONIS  MAR- 
CH lONlS,  in  qtiam  partem  fine  duino  pr^dihìui  Po^iut  tot  ut  venit  , tf  fuit. 
Pcjìea  vero  fi/prajeriptuf  Proavus  Mala/'pinx,  & AVUS  ATHONIS  inier  fe 
dUiferunt  futirn  partem  y & prtediélus  Po^iui  in  partem  tantum  Proavi  Malafpi- 
na  venit  y & fuit  Jnterro^averunt  autem  prtediffi  Confules  ipjum  Wihelmumy  fi 
eay  quee  dixerit  y approdare  poterai  . Rejpondit:  faciam  , fi  poterò.  Jntenm  ta- 
men  cognojeere  volo  , fi  ea  qtue  dixit  Ma^^inardut  de  fiiprajcriptarum  partium  ac- 
qu  fitione  vera  fini . Datit  iiijtur  competenùbm  dilationibui , interim  pnedi^i  Mar- 
tbiones , quocumque  modo  pofjent  , pricdìSfum  Pefium  eorum  effe  ptoprium  appro- 
harent  y Ù ficut  juprajeriptum  e/i  y ita  diiijumy  fuiffe  netificarent  ; tpijcopus  au- 
tem fimilitcr  y quocumque  modo  pojjenty  apprebaret , quam  in  prtediclo  Po^io  partem 
prddifla  Eccltfia  haheret. 

Sexta  Feria  ifitur  veniente  pr^ediFlt  Confules  in  pricdifìa  Ecclefia  SanSìi 
Alexandri  cum  mulf  is  ex  cmni  ordine  pra  diFitr  ( ivitath  Japienribus , rurfum  con- 
venerunt . Adtenerunt  autem  apud  illos  prttdiSfi  Marchiones  , puediéìus  Epi- 
fi  opuSy  dicentes  Cf  cfìendcntes  , quahter  ea  , prò  quibus  dilationes  petierant , ap- 
prebare  pcjfunt  . Lefit  ìtaque  Ma^mardus  Epifeopi  Advocatus  injh  uwcntum  pu- 
ilice,  & legdime  confefìumy  quo  apparuit , Alberfum  Ru/ùm  , & Patrem  ejus 
Marcliioncs  , idefi  Patrem  , & Avum  prxdiéb  , partem  , qtue  eh 

in  pradiflo  Pogio  competebat  , prteddì^e  Eci  hfue  Sunéì^e  Mari^  prò  fuorum  pec- 
catorum  remedio  prtcteriris  jam  XXXIX.  annis  obiuUffe,  atque  dediffi . Rejpon» 
dit  itaque  Vf'jlicimus  Mateluo  : Numquam  ego  h«ec  amplius  audivi  , vel  jtivi-, 
Addidit  autem  & \XMielmus  de  Apulia  : Otxi , iterum  dico  , quontam  nec  pra- 
dicius  Albertus  Rulbs,  nec  Pater  ejus , ullam  in  prtediSìo  Pogio  babuere  pi.rtio- 
nem  ; prtcdiFlus  namque  Pefius , antequam  ipft  nt  feerentur , venti  in  partem , & 
fuit  propr/us  totus  Abavi  ilbus  Mala(pinx  ; nec  ijìe  NVilrclmus  Marchio  par- 
tem, nifi  ex  moderno  dato  ilìius  Malafpinx  in  pra-dicìo  Pogio  habet . H<ec  autem 
ut  approbaret  , quinque  ante  pnedifìvS  arbitros  homines  ut  tejìes  adduxtt  . Ipfi 
vero  diligenter  interrogati , unanimiter  dixerunt , pradiFìam  ditifionem  ante  ttm- 
pus  quorum  Avorum , ut  audierant , faciam  effe  , ncque  aliter  n fi  ex  auditu  f ie- 
bant . Unum  autem  viderant  , & fiiehant  , a retro  tempore  plufquam  Tri^mta 
annis y ex  auditu  vero;  a Centum  annis  inter  pr<ediSìum  Marchiomm  Malafpi* 
nam,  Jucfque  Parentes  pradiFìum  Pogium  per  fuos  coìonos  pofjrfjum  fu.ffe  . Ex 
adieifo  vero  ex  parte  pneailìi  tpifiopi  pìures  teftes  venerunt  yqui  dihgenter  interro- 
gati unanimiter  dixerunt  : Nos  6*  vidimus , Ór  feimus  , quia  prad^us  Pogius  to- 
tus  a quadragmta  fere  annis  retro  , & plus  ab  bvminibus  futs  per  d.Sfam  Eccle- 
fiam  SanfiiC  Mari\f  pof)t  fjus  fuit . Prted.lìus  pra  terra  Pelavicinus  afferrbat , 
quartam  partem  prad.èìt  Pogtiy  fusti  fuit  Avi  & Patris  jui , il.am  fe  dediffe  prò 
communi  pr^di^ìo  tpifiopoy  qui  nullam  ditifionem  fiSIam  efie  de  prtedMo  Pogh, 
quam  ita  parai us  erat  dt fendere. 

Omnibus  itaque  jstprajcriptis  , & aliìs  multis  rationibus  ddigenter  auditis , 
qstontam  pr^diSfus  Epìjcopus  , pradiFIique  Marchiones  jupraferiptam  caufam  nohìs 
non  tantum  fitunàum  leges , ór  jsira  juduatstris , jed fi  aliter  piacerei , cvmmìfe- 
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TUììt:  hu)ujmdi  fupra  pr.fdiSfa  querimonia  ^ tf  caufj  Sententiam  prcferimus.  Me* 
du'tatem  hjjtur  priediili  Po^ìi  priediCìje  Eccìefta  SanIìiC  Matite  , fecundum  qua 
ttudivimuf  , & cognovìmus  , judkamtis  , aique  invito  pradiiìte  Eciìefue  Epifeopo 
in  pradilìo  Pogio , quìa  cominunìs  ejl , pradlìis  Marcbionìbm  CapelLm  facete , 
aut  aliquid  edificare  noi  judkando  wterdiàmuf . Vciumus  injuper  fitmirerque  pr.e* 
cìpimus , qucnìam  Epifcopi  benigniora  Laicif  , quam  Laici  Epifapis , ut  mala  re* 
viancant  y effe  debent  y prò  hiis,  qua  centra  Manbiones  falla  funt , det  eìs  pradi* 
Ihn  Epifeepuf  folidoi  mille  expendibilef  Lucenfis  Moneta  y quo)  ipft  dhidant , ut  eh 
pìacuerit  inter  je  y medìetatem  ufque  ad  proximum  fejìum  Saulìi  y^ndrca  y aìiam 
medìetatem  ufque  ad  proximam  Natìtìtatem  Cbrìjìi.  Jubemui  it.fupery  ut  pradì* 
ili  Manhiones  faciant  repromiffmem  pradiSlo  tpifeopo  , qued  a tmdo  nec  ipfiy 
nec  forum  credei , nec  fubmiffa  pcrjcna  medìetatem  prad, ciani  Pogìi  pradilìo  Epi* 
fiopo  y fuifque  Succe fforihus  contendere  , zel  contradicere  , auf  aLquam  molejìiam 
facere  bahent  , nec  aliquod  adìfuium  in  pradUìo  Pogìo  fine  toh.ntate  pradicìì 
Epifcopi  y juorumque  Succefforum  facere  babent . Et  ft  ita  non  cbfenaverìnt , fmt 
compofituri  fupraferìpto  BpiJcopOy  fuifque  Succeffirtbus  petnam  auri  optimi  librai 
centumy  atque  omni  tempore  tpfa  promiffio  fu  ftahilis.  Item  ]uhcmm  y ut  fufraferi* 
ptui  Epìfeoptii  fimiliter  repromìttat  fuprajetiptii  Manbionihus  jub  prad  Ila  frena. 
Pracipimui  igitury  ut  pradilìi  Marebiones  y bominejque  fui  juprajcyiplum  Pegium 
relinquant  , atque  adifiit>m  omne  Cafelti  caufa  in  eo  facìum  , vel  ab  hcwiràbui 
Marfbknun:  y f eh  plauterit  y vel  ab  bominihui  pradicìì  Epilcofì  difruatur . Vo* 
lumui  injuper  atque  jubemus  » ut  ante  nos  de  omnibus , qua  prò  bac  caufa  in/er 
Epijcopum  Ù Marcbionei  farla  funt,  jit  finis  y atque  pax  inter  eoi  y & nomine  pa* 
eh  ad  inviccm  fe  ofculentur 

Hac  autem  fupraferipta  Sentcn{ra  a pradiSìh  Confulibus  , fcut  fupradilìum 
efly  a pranominatis  parùbus  Arhitrh  eletìh  recognitay  atque  confirmatay  ex  eotum 
communi  confenfu  atque  mandato  a Gregorio  Legifperito  , atque  praddla  rei  Ar* 
litro  ordinata , & ceterh  Confulibus , Ó*  Arhitrh  ajfidcntibus , prafente , atque  au- 
diente fuprajeripto  Andrea  Bpifeopo  cum  multh  alth  futi  fidehbui  , nec  non  pr.ejen* 
tibuSy  atque  audientìhtts  fuprafcripto^'\\\é\mOy  Malafpma  Marchionibus 
cum  multh  juh  fidclìbuSy  in  pradilìa  Ecdefia  Sanili  Alexandri  It  ila  y atque  data 
fuity  Anno  vero  inearnationh  Domini  nofri  Jefu  Cbrifi  MCXXìV.  XV.  Calen» 
dai  Novembrh  , JndiUione  Tenia  ; Hh  autem  interfuit  Pelavicinus  Marchio, 

Ugo  filini Ger ardui  filius  bone  mem.  Erìmundi , Rolandus , Meebo , Lam* 

bardtis  y Zebrimus  de  Fillit itera  y Monachiti  de  Bagnane  y Gaforus  de  Foldcnovay 
Vbertus  Cafiagno , Manafeus  de  Sertbana , Malabocca  de  T rebiano , Magtnardus 
prtcdilìi  Epifcopi  Advocatui  y Aldebranduf  pr<ediilie  Ea  le fitt  Sanila  Alaria  Pia* 
poftus . Hi  vero  omnes  cum  multh  aliti  erant  cum  predillo  Eptfeopo . Cum  Alar* 
chiontbus  vero  erant  Armanmus  , tf  Ugolinus  filli  Comitis  Gerardi  de  Lavagna , 
Sigibaldus  gener  Malafpinte  , Joannes  de  Tertona  , Ugo  filius  Fralini  , Vgijfione 
filtui  Fraltni , Gregorius  de  Bojano  , VitelmuS  de  Arcule  , WiHelmus  de  Apulia, 
Rolandinuf  filini  Rolandi.  De  nofris  veroCivihus  aderant  Wtlielmus  filius  Conet* 
tiy  Salomon  filius  Salomonhy  Falcone  filius  Petronh  , Albert tnus  Fafolus  filius 
Gerardi  y Valferone  filius  Ugi  y Altelmìnui  de  Sanilo  Martino  y IF'ido  filists  Binfra* 
liniy  Tancredus  Mijjus  Domni  Imperatorh . 

Leo  gratta  Dei  ab  Henrico  Romanorum  Imperatore  Ctefare  Augufo 
Judex  confiitutus , & pnedilìtc  cauftc  Arbiter  elclìus , priedillam 
fententiam  confirmando , fubfcripfi. 

E'infignc  quefio Documento,  non  tanto  perchè  ci  addita  aneVeflb,  c 
ci  conférma  rorigine  de  gli  Efìenfi,  quanto  ancora  perchè  ci  fàconictturare 
un’altra  più  antica  diramazione  della  Famiglia  medesima.  Bifogna  con 
attenzione  ofTervarne  il  contenuto  . Pretende  in  quel  Giudizio  il  Vercovo 
di  Luni  d’  eflère  Padrone  del  Poggio , adducendo  tre  titoli  di  dominio. 

» Cioè, 
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Cioè,  Filippo  Ve/covo,  Anteceflbre  d’ Andrea  prefente,  aveva  comprata 
la  parte  , clic  in  eflb  Poggio  godeva  il  Manhefe  Folco  . Epifeopui  Pbilippus 
cnùt  partem  , qiiam  MARCHIÒ  FULCO  habebat  in  co  . Un’altra  parte  era 
Hata  per  legaro  pio  lafciata  alla  Chiefa  di  Luni  da  Maìncxote  ; e un’altra 
parte  gli  era  data  donata  da  Palìavicino  Marchefe  (o  per  dir  meglio  Pelavi- 
cino,  come  veramente  ivi  li  legge)  alTillente  anch’elTo  a quel  Giudizio. 
Air  incontro  Malafpina  , e Ctiglielmo  ambedue  Marcheft , el'cludono  le  ra- 
gioni del  Vefeovo  con  dire:  Primieramente,  che  il  lalcito  àSMalnevote  non 
doveva  fullidcrc,  per  aver’egli,  in  odio  folamente  del  Fratello,  e da  pazzo, 
lafciati  tutti  i Tuoi  Beni  alla  Ciiiela  di  Luni , e ad  altre  Cbiefe  e Verco- 
vati  di  Lombardia  , vet  aliti  Ecclefm  , aut  Epijcopatibus  de  Longobardia . Se- 
condariamente chiamano  nulla  la  donazione  latta  di  quel  Poggio  per  la 
parte  loro  da'  i Marcheft  Palìavicino  , e Folco  , con  allegare  una  Divifione 
conchiufa  tra  gli  Antenati  di  tutti  que’ Marcheli , e con  follenere,  che  il 
Poggio  toccò  interamente  a quei  della  Linea  di  Malafpina , e non  a quei 
delle  Lince  di  Pallavicino  , e di  Folco  Marcheft  , i quali  ultimi  per  confe- 
guentc  non  potevano  nè  donare  , nè  vendere  al  Vefeovo  di  Luni  ciò  , che 
non  era  di  loro  ragione . La  Divilione  de  i Beni  fra  gli  Antenati  d’elh 
Marcheli  era  Hata  nella  feguente  maniera . 

11  Proavo,  o lia  il  Bifavolo  di  Pallavicino,  e il  Bifavolo  di  Guglielmo 
Francefto , aveano  avuta  la  metà  de  gli  Stati  , e nella  porzione  loro  non 
ellendo  Italo  comprefo  quel  Poggio,  rolla  perciò  atterrata  la  donazione, 
che  fi  pretende  fatta  dal  Marchefe  Pal'avicino  alla  Chiefa  di  Sarzana . L’al- 
tra metà  de  gli  Stati  era  toccata  al  Proavo,  o Ila  Bifavolo  di  Malafpina 
Marchefe,  e all’Avolo  del  Marchefe  ; c in  quella  porzione  fu  com- 
prclb  tutto  il  Poggio.  Et  divija  loca  receperunt  ad fe  Communiier Proavm Ma- 
lafpina, & aVUS  aTHONIS  MARCHJONJi . Ma  ellèndoli  dopo  alcun 
tempo  divili  ancor  quelli  fra  di  loro,  il  predetto  Poggio  venne  a toccar 
tutto  al  Bifavolo  di  Malafpina  . Poflea  vero  fuprafcriplut  Proavo!  Malafpina , 
AVUS  ATHONIS  inter  fe  diviferunt  ; it  praàiffui  pogiui  in  partem  tantum 
Proavi  Malafpina  venit , & fuit . Collando  dunque  fecondo  le  pretenlioni 
dell’Avvocato  di  Mala/pina  , che  nè  pure  all’Avolo  del  Marchefe  Aggo  ap- 
partenne  col  tempo  parte  alcuna  di  quel  Poggio  , ne  deduce  egli  per  con- 
icguente  , che  ne  anche  il  Marchefe  Folco  poteva  dipoi  vendere  al  Vefeovo 
Lunenfe  un  diritto,  di  cui  egli  era  privo  : le  quali  ultime  parole  fanno 
chiaramente  a noi  comprendere  , che  quel  Marchefe  Folco  era  Figliuolo  del 
Marchefe  Attone  cioè  Aggone  , e confeguentemente  non  parlarli  qui  fe  non 
del  celebre  nollro  Marchefe  Alberto  Aggo  11.  e di  Fedeo  fuo  Figliuolo  , Pro- 
genitori della  Famiglia  Ellenfe  . Era  vivente  tuttavia  nel  1114.  il  nollro 
Marchefe  Folco,  liccome  proveremo  a fuo  luogo ^ e del  Padre  fuo  fi  (a  an- 
che menzione  , perch’egli  era  fiato  uno  de’ piò  cofpicui  Principi  dell’ ante- 
cedente Secolo . 

Polle  dunque  tali  notìzie  , s’apre  a noi  una  gran  luce  per  riconofeere 
ora  alcuni  punti  finora  incogniti  nella  Storia  de’  Secoli  tenebrofi  , e per 
maggiormente  mirarne  chiaro  altri  finqul  da  noi  fiabiliti  . Cioè  fi  confer- 
ma , che  gli  Antenati  della  Cafa  d’ Elle  s’ hanno  a derivare  dalla  Tofeana, 
o dalla  Liguria  , quella  principalmente  dovendo  elfere  fiata  la  lor  Patria , 
e dimora  principale,  ov’efli  godevano  tanti  Stati.  Per  quello  noi  vedremo, 
che  il  fopraddetto  Marchefe  Alberto  Aggo  II.  vien  chiamato  da  Otderico 
Vitale , Storico  quali  fuo  contemporaneo , Marchiftm  Liguria  ; liccome  da 
Pier.  Diac.  Pier  Diacono  nella  Storia  Cafinefe  vien  mentovato  nel  iij8.  Malafpina 
Marchio  Liguria  . Parimente  s’ intende  ora  meglio,  perchè  Arrigo  IV.  nel 
1077.  conlèimallè  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Aggo  IL- 
ùa  gli  altri  Stati  un  gran  numero  di  Cafiella  nella  Lunìgiana  . Era  il  do- 
minio 
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ijiinio  (l’effe  Terre  Tpettante  anche  a i loro  Antenati;  c aH’AvoIo  del  Mar- 
eivfr  H n’era  toccata  una  riguarderò!  porzione  nel  dividere  eh'  egli 
fece  gli  itati  con  gli  altri  Marchefi  . Z perciocché  s'é  concludentemente 
provato  , che  il  noffro  Marchefe  Alberto  Axx»  H-  fu  Figliuolo  del  Marcbefe 
Alberto  Az^o  1.  e Nipote  del  Marchefe  Oberto  li.  regniamo  ora  ad  inten- 
dere , che  Avm  Athonis  Marebionìs  nominato  nella  Pace  Lunenfe  fu  ap- 
punto quello  Marchefe  Oberto  II.  Similmente  ci  conducono  tali  notìzie  a 
ravvilàr  gli  Antenati  di  due  altre  Famiglie  Nobìliflime  d'Italia,  cioè  della 
Malafpina ,e Patlavìcina , celebri  ne’Secoli  antichi, e più  ancora  potenti  e ri- 
verite una  volta,  che  ne’ tempi  nollri.  Imperocché  ci  è qui  fomminillrato 
un’  urgente  motivo  dì  tenere  per  aliai  probabile  , che  del  medelìmo  ceppo 
ufcill'ero  tanto  le  fuddette  due  Nubili  Cafe,  quanto  I'  Ejienfe  , e quella  del 
Marchefe  GiiS,!iclmo  Francefeo  . Certo  la  divifionc  di  Beni  e Stati  fitta  fra  i 
Bil’avoli  dì  Folco  , Pallavic'mo  , Malafpina  , c Guglielmo  , Marchefi  viventi 
nel  1124.  gagliardamente  ci  perfuade  , cllére  quella  fiata  una  Cala  mede- 
fiBia  , e che  quei  Bifavoli  follerò  quattro  Fratelli  , i quali  divideffero  la 
roba  paterna.  Tale  era  l’ordinario  collume  di  que’ Secoli  in  Italia;  poiché 
allora  le  Primogeniture  non  erano  tanto  famigliati  fra  i Principi,  e fra  gli 
altri  Nobili  Italiani  ; anzi  quelle  non  avevano  luogo  prellò  chi  viveva  fe- 
condo le  Leggi  de’ Longobardi , ficcome  fenza  fallo  villero  gli  Antenati 
della  Cafa  d' Zfle  , elléndo  che  per  confentimento  de  i Legilli  ne’  Feudi 
regolati  dal  Gius  Feudale  I.ongo’uardo  fuccedevana  e fuccedono  tuttavia* 
del  pari  tutti  i Figliuoli,  ficcome  ne’ regolati  dal  Gius  Feudale  de  i Fran- 
chi , fuccede  il  lólo  Primogenito  . Oltre  a ciò  11  noti  , che  dìvìfa  in  due 
parti  fui  principio  quella  niaffa  di  Stati  e Beni,  due  dì  que’ Marchefi,  cioè 
il  Bii'avolo  di  Malafpina  Marchefe  , e l’Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  conti- 
nuarono infieme  nella  comunìon  de’  Beni  per  alcun  tempo  : cofa  che  non 
si  facilmente  pub  immaginarli  fatta  da  altri  , che  da  due  Fratelli  . Alìam 
medìetatem  receperunt  ad  fe  commmiter  Proavi!!  Malafpiiue , tì  Avus  Athcnii 
MarebionÌ!.  Pojìea  vero  fiiprajcriptui  Proavm  Mataf pince,  & Avm  Athonis  inter 
fe  divifernnt  6tc.  Finalmente  avendo  ancora  quelle  altre  Linee  dì  Marchefi 
profeffata  al  pari  de  gli  Ellenfi  la  Nazione , e Legge  Longobarda , ficcome 
proveremo  a fuo  luogo;  ed  avendo  anch’eflé  mantenuto  e ricreato  nella 
lor  dìfeendenza  i Nomi  de’medefimì  Antenati , che  propagarono  la  Cafa 
d’Efle:  pare,  che  polla  fondatamente  ìmmaginarfi,  che  nel  Secolo  Decimo 
derivaffero  dal  medefimo  Padre  tutte  e quattro  le  Linee  de’  Marchefi  enun- 
ziatì  nella  Pace  di  Luni,  o Ga  di  Lucca  . In  quanto  a me  il  fupporrò  da 
qui  innanzi  per  cofa  mtdto  veriCmile  , quantunque  non  nìeghì , rimaner 
tuttavìa  qualche  fofpetto,  che  l’attinenza  di  Sangue  de  ì fuddettì  Malafpina, 
e Pallavicini  con  gfi  Eflenfi  , poteflé  nafeere  folamente  per  cognazione , e 
difeendenza  materna . Cioè  poterono  quegli  Antenati  effere  Cugini  nati  di 
Fratello',  e Sorella , o pure  in  altra  giiìfa  , fenza  effere  della  medefima 
Ilirpc  paterna. 

Ora  eflendoC  da  noi  provato , che  Oberto  IL  Marchefe,  Avolo  del  no- 
flro  Marchefe  Azz»  II  ebbe  per  Padre  il  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro 
Palazzo , e Principe  riguardevolilTimo  de'  fuoi  giorni  : refla  ora  da  concbiu- 
dere,  ch’egli  lleffo  fia  quello,  che  lafciati  dopo  di  fe  quattro  Figliuoli  prò- 
pagalfe  in  loro  quattro  infigni  Famiglie  , tre  delle  quali  lì  fon  mantenute 
fino  a quelli  ultimi  tempi  con  ifplendore  continuato  di  Nobiltà  e potenza. 

I tellimonj  efaminatì  per  la  fuddetta  Pace  depolèro.  Pr<edi£ìam  Divifioneà 
Ante  tempus  Jiioruu  Avorum,  ut  audierant , faBam  ejfe  . Aggiunfero  d’aver’ 
intefo  r*  auditu,  a Centum  Anni!  inter  pradicìian  Marchionem  Malafpinam, 
‘fuofque  Parente!  pr<eaicìum  Pogiiim  per  fiioi  colono!  poffeffum  fuiffe  . Adunque  fi 
trattava  d’una  Divifione  fatta  nel  Secolo  Decimo.  E qui  fi  può  in  certa 
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maniera  racco<ilIerc,qual  foffe  la  grandezza  di  quel  Principe,  cioè  d’OVr^o /. 
perciocché  ù:  in  quattro  parti  fu,  come  fi  può  fupporre , divifa  l’eredità 
de’  fuoi  Beni  e Stati,  e l’una  di  quelle  parti  toccata  al  Marchefe  Oitrto  II. 
fu  medcfimamcntc  divifa  in  Alberto  Axxo  l.  Adalberto  , & Ugo  Marche  fi,  e 
lòrie  in  altri  fuoi  Figliuoli:  c pure,  non  oflamc  si  gran  trinciamemo  di 
Beni  c Stati , c non  cftante  le  donazioni  pie  da  lor  fatte  alle  Chiefe,,  que' 
Marchefi  tutti  , benché  divifi  l’un  dall’altro  , videro  in  alta  e magnifica 
fortuna  , e lafciarono  opulenti  ì Poderi  loro  : quedo  è ben  fogno,  che  il 
Marchefe  Oberto  1.  dovette  edere  uno  de’  pili  ricchi  ed  illudri  Principi  dell" 
età  fua  in  Italia,  e che  la  fua  Cafa  da  gran  tempo  dovea  rifplendere  per 
Titoli,  Dignità  , e confiderabii  potenza  di  Stati  , quantunque  l’ofcurità 
del  Secolo  Decimo  ci  abbia  nafeofo  tante  notizie  d’ allora  . E qui  non  vo’ 
io  lafciar  di  accennare  cib  , che  leggiamo  nel  Cap.  II.  della  Vita  di  S.  Do> 
rncnico  Abate  fcritta  da  Alberico  Cardinale  circa  il  loSo.  e riferita  dal 
P Bollando;  cioè  che  un’U^rrro  Marchefe  potentrjfimo  d’Italia  fondò  un  Mo- 
nidcro  ad  idanza  di  quel  Santo  Abate  . Hubtrti  tamdem  Marchionh  potenti/- 
filmi  pene  Hit  ahres  fama  Dominici,  eimifue  ad  vifendum  Dominicnm , audicndiim- 
ciiie  perducit  C'c.  Cocfiriixit  itaqne  in  Scandiilia  Domniius  Monajìcrinm  , quod 
S.  Salvatori’  Volait  nominar!,  tantaque  loco  de  redilibm  juris  propri!  Marchio  me- 
inoratili  conce/fn  &c.  Non  può  adcrirfi  con  franchezza',  a chi  veramente 
s’abbia  da  attribuire  queda  pia  fondazione  ; tuttavia  non  è improbabile, 
che  qui  fi  voglia  fignificare  o il  Marchefe  Oberto  I o il  fuo  Figliuolo  OirrZo //. 
giacché  , ficccmc  altrove  s’  é detto  , i nomi  à' Uberto  , e.  di  Oberto  fkcil- 
mente  fono  dati  confufi  da  gli  Scrittori.  Effendo  nato  quedo  Santo  Abate 
nel  951.  o 95Z.  per  quanto  s’ha  dalla  deda  Vita  , e da  Leone  Odienfe;  c 
ferivendo  l’ Autor  d’eda  Vita  , ch’egli  era  eonfiimmaiui  in  Ccenobiali  conver- 
fatioiie,  allorché  palsò  al  romitaggio,  ed  impetrò  poi  la  fondazione  di  quel 
Monidero:  tali  notizie  non  ptillono  convenire  ad  Uberto  il  Salico  Marchefe 
di  Tofeana,  il  quale  nel  970.  e probabilmente  molto  prima  , era  mancato 
di  vita  ; ma  sì  bene  fi  adattano  all’uno  de  i due  nodri  Marchefi Oberti Loa- 
gobardi,  che  era  Marchefe  potentiffimo  de’ fuoi  giorni.  Noi  vedemmo  ancora 
al  Cap.  VII.  che  il  Monmero  di  S.  Salvatore  in  Linaria  fu  Giufpatronato  de 
gli  Edenfi  nel  1077.  e forfè  non  farebbe  ingiudo  il  fofpettare  , che  d’efTo 
potede  intendcrfi  il  padb  fopraccitato.  r - : • ì 


CAP.  XVIII. 

. l’Tjcflirura  di  Stati  (wcxdvta  nei  1164.  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Ma- 
Jiiipiiu  Nf.irchele , indizio  che  ancb'egH  difeendejfe  dal  Marchefe  Obcriol. 
Siu\tjponc  ne'  Beni  Paterni  eome  regolata  fecondo  le  Leggi  Longobarde , 

Stati  e Beni  goduti  da  gli EJÌenfi  e da  gli  altri  Dif  endenti  da  effo 
Oberto  I fui  Piacentino  f e nella  Ltmìgiana  . Azzo  II- Mar- 
chefe Eltenfe,  e FoJeo  fuoFigliudoy  provati  Padroni  di 
Stati  in  Lttnigiana  per  una  controveriìa  iniornò  alla 
• Corte  Nafeia  negli  Anni  1055.  HO4.  e 1119. 

CHe  fòffe  rigùardevolillìma  laDivifione  de  iBcni  e Stati  del  Aftrr- 
cheje  Oherto  J.  abbiam  detto  poterli  immaginare  al  vedere  , in 
che  luftro  di  potenza  e ricchezza  furono  da  per  le  ftefle  , e di- 
vile  , le  quattro  Linee  , che  io  fuppongo  verifimiimcnte  da  lui 
precedenti  , a cadauna  delle  quali  era  toccata  la  loia  quarta 
parte  delle  facoltà  paterne.  Ma  daremo  ora  a quella  partita  maggior  lume 
con  rapportare  la  ziobir  Invefìitura  data  nel  1164.  da  Federigo  i imperar. 

dorè 
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dorè  al  famofo  Marchtfe  Ohi^o  Malafp'ma  , cioè  ad  uno  de  i Difcendenti  da 
una  delle  quattro  Linee,  che  divifero  i Beni  del  predetto  Marcbtfc  Ohtrto  I. 
Non  tengo  già  io  , che  tutti  gli  Stati  in  elTa  Inveditura  enunziati  fodero 
cOmprcfi  nell’eredità  del  fuddetto  Obtrto;  ma  crederò  ben  di  leggieri,  che 
almeno  le  Terre  , delle  quali  fi  vedrà  qui  confermata  la  quarta  parti  al 
Marcbtft  Oìizo,  tutte  Ipetraliéro  una  volta  al  March^c  Obirto  I.  e che  coll’ 
edere  divife  in  quattro  parti  , ne  devenide  una  alla  Linea  de’  Marcheft  Ma- 
lafpiaa  . Ecco  il  Diploma  dedò , due  Copie  del  quale  furono  a me  comu- 
nicate, l’una  dal  Marchefe  Giuléppe  Malafpina  di  S.  Margherita  , Cava- 
liere dudiofilfimo  delle  antichità  della  fua  Cafa  , e l’altra  dal  Signor  Gof 
fredo  de’ Filippi , abitante  in  Genova  , ed  amantidìmo  della  miglior  lette- 
ratura. L’  Originale  vicn  creduto  , che  fi  confervi  predò  il  Marchelè  di 
Villafranca,  o pure  in  Firenze  predo  il  Marchefe  Bernabò  Malafpina,  Ca- 
valiere, al  quale  poca  obbligazione  ha  d’  aver  la  fua  Cafa,  avendomi  egli 
negato  ogni  lume  ed  aiuto  per  illudrarla. 

Invtiliiiira  .tua  daFntiri.t  l.  lmp:tA>tore  a/ Marchefe  Obizo  Malafpina  nrl  11(4. 


IN  amimi  Sanila'  & 'm£tiJua  Triaitatii . Frldlricut  divina  favinti  chmin. 

ria  Romanorum  hnperator  fimprr  Aii^uflm  . Apud  foatim  Impiriaìii  iminin- 
tia  {uhi  finnritas , preclara  dnotio , dr  honefia  ftrvitia  pracipuum  ìocum  fimpir 
otninueri  ,■  inviilijjimi  i/uoi/iil  Principi!  , & itli , prò  dilatando  bnpirialii  Co- 
rona folio  fidilitir  laborarunt , in  defidirìit  fuis  conp/uum  ifiSìum  confluiti  ornai 
tempori  laudaMitir  miriieri . Qimproptir  univirfortm  hnpird  Fidiliim  aovirit 
reta!  & jucciffura  pofliritai  , qnod  Noi  dHiHo  , & carijjimo  Fidili  noflro  OPI- 
ZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  fuo  magnifico  & praclaro /irvi- 
Ih,  & biridiius  fui!  ligit'imh  coacidimm  (t  confirmamui  omnia,  tjuti  in  Januenfi 
Marchia , vii  Arcbiipifcopatu  ijai  rathaaUlitir  AnticiJJòri!  vifi  funi  bahri  tam 
in  C'tvitati , e;uam  latra  , crnn  omaihm  RigalAui,  éf  cum  omnibui  hit,  qua  ad 
ipfoium  Marchiam  pertiniri  nojcuntur  , tSf  cum  omni  bonori  éf  difirilìu  ; <Sf 
midiitatim  omnium  lorum  , qua  bahueri  in  Lavania , & ht  Valli  Sigejìri , Co- 
jletlum  Noviini  ium  Curia. fua omnia  qud  mine  jiifto  t'itulo  habent  in  Cmiitatu 
Liinenfi,  Curiam  vidilicct  de  Aramo  cum  Cajìello,  Levantumcum  Curìa',{ajaar- 
tam  partem  Rivalta,  & Curia,  Cervariam  cum  Curia,  quartam  parte m Beve!- 
lini , de  Caflro  (3  Curia  Madrognani , quartam  partem  Cafri  & Curue  Valera- 
ni , quartam  partem  Arcolat , quartam  partem  Cafri  (S  Curia  Fontani , quar* 
tam  partem  Cafri  & Curia  Majfa  , quartam  partem  Cafri  & Curia  Corvaria, 

quartam  partem  Cafri  & Curia  quartam  partem  Cafri  & Curia  Herba- 

ria , Aula , quartam  partem  Curia  ValPii  Plana  , Galixa  , medietatem  Cafri 
& Curia  , Montem  totum  cum  Curia  , Trixianum  cum  tota  Curia  , df  Groppum 
F ufeum , Maìindum  cum  tota  Curia  Cf  pedalo , Mula^anum  cum  tota  Curia,  Ca- 
folam  cum  tota  Curia  Filoteria  , quartam  partem  Cafri  O Curia  Belvedere 
cum  tota  Curia , quartam  partem  Monta  huià , Cerri  cum  tota  Curia , quartam 
partem  Curia  de  Cumanò . In  Valle  Tauri  Enam  cum  tota  Curia , Filetum  cum 
tota  Curia,  Deg^letum  cum  tota  Curia,  Complanum  cum  tota  Curia,  Fufacum, 
Bedognam  cum  tota  Curia  , Petram  Rubeam  cum  tota  Curia  , Turifi  cum  ornai- 
bu!  , qua  babent  in  Curia  , Sefegna  cum  tota  Curia  , Meletum  cum  tota  Curia y 
& Figarolum  TogilU  cum  tota  Curia  iS  pedagio,  Montobium  cum  tota  Curia,  in 
Valle  Trebi.e  Montem  Cruniim  cum  tota  Curia , Crucem  cum  tota  Curia  6t  peda- 
gio , Carejetum  cum  tota  Curia  , Zerbanum  cum  tota  Curia  , Montem  Streoli 
ium  tota  Curia,  Onetum  cum  tota  Curia , trtt  parte!  Brugnadellì  CafcUi  & Cu- 
ria , Montem  circoli  cum  tota  Curia  , Petram  Corvam  cum  tota  Curia  , Petrata 
Filariam  cum  tota  Curia,  Vixiranum  cum  tota  Curia,  Curiam  de  Filino,  Bobia- 
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num  cut»  tota  Curia , Occfi  tra  parta  Caftclli  & Curia , Rhalgari  tertìaa  par- 
tem  Cadili  (f  Curia , Rivabam  cura  tota  Curia , rucdatatept  Cra^naui  CajieUi 
Ét  Curia , SanBum  Parum  i»  Corro  cura  tota  Curia , Curtem  pta'jortra , Curtan 
tk  Ara,  & omnia  tjua  bahtnt  in  Caritelo  cuoi  pifcatìonihtu  & ripatico  , pruppum 
Vugnaaum  cum  tota  Curia  , Catum  , & omnia , qua  de  jurf  bahtnt  in  Plactn- 
fta,  in  Civitate,  tt  Comitatu,  Et  omnia  qua  hahent  in  Epifiopatu  (T  Comitatn 
Crcmontnfi , Dalexam  ( Do/orolumJ  cum  tota  Curia  , qtiartam  partem  Vidatia-  ' 

na,  quartata  partem  Cafalit  Majorìi , quartam  partem  Rivaroli . Jn  Valle  Sta- 
fola  Petram  Croam  cum  tota  Curia , Saniìam  Mars,ari'am  cum  tota  Curia , 
Ifknconipim  , Cellam  cum  tota  Curia  , Montem  Fcrtrm  cnm  tota  Curia  , Nu- 
fium  cum  tota  Curia,  eiuram  malata  cum  tota  Curia  , Petram  cum  tota  Curia, 

Salliaaum  cum  tota  Curia  , Cafalafcum  cum  tota  Curia  , Pi^o  de  Corna  cum  | 

tota  Curia  , Calcinariam  cum  tota  Curia , Plumhejanam  cum  tota  Curia , quar- 
tam partem  Na^ani  Cafielli  Curile , Contocapram  cum  tota  Curia , hiompau- 
lum  cum  tota  Curia,  tertiam  partem  Rohereta  Caftelli  0 Curia,  0 omnia,  qua 
hgitime  bahet  in  Epifeopatu  0 Comitatu  Terdonenfi  , 0 in  Civitate  Mediolani , > 

0 Comitatu  , 0 Arebiepifeopatu  , 0 in  Civitate  Cumana  , 0 in  Comitatu  0 j 

Epijcopatu , 0 in  Comitatu  Brixienjf , 0 in  Epifeopatu  Boiienfi , 0 in  Epifeo-  | 

fata  Laudenfi , 0 in  Epifeopatu  Parmenfi , cmniaque  Regalia  , qua  ad  noi  0 
ad  bnperium  pertinent  in  fupradiFlit  omnihui  locii , tam  in  bit  omnihut , qua  Ab- 
tecejforei  lui  bahuere  , aut  ipfe  modo  babet  in  Janua  , 0 ejui  Marchia  , eidem  ' 

MARCHlONI  OPIZONI  , 0 ejui  legiptimii  beredihut  inPeudum  conce-  I 

dimut , 0 confirmamuricum  omni  bonore  0 utililate  ad  Imperium  pertinente  , xii-  i 

delicel  cum  plaeitil , fMi , albergariii , teloneii , pedagiit , difrifllhui , fidelità-  j 

t'ihui  , pugni!  , expeditionihui  , aduocationihui , curradiii  , pifcationiiui  , ripa  , 
tahuiii,  ponderihui , menfura,  platea,  beccariit,  aqud , 0 tendina.  Bona  0 
pofie/fouet  , qual  le^time  hahent  , aut  babituri  funi , eii  auharitate  nofira  Impe- 
riali corroboramui  ,0  in  perpeiuum  confirmamus . Ad  augmeniumque  gralia  nojira 
iterato  fonfirmamui  eh  0 corroboramut  omnia  ea,  qua  fthi  doaavimui  in  Civitate 
Terdoaenfi  , 0 ejut  Comitatu  , fieut  continetur  in  Privilegio  nojira  Majeftata, 
quod  Papia  fU»  fieri  injunxhnui  , excepto  eo  quod  jam  diSìui  MARCHIO 
OPIZO  noia  prò  amore  noiito  de  Comitatu  Terdonenfi  refutavit  , atque  refignm 
vit.  Si  qua  vero  Civitai,  Princepi,  ve!  Potefiai,  aut  a/iqua  Ecilefildlica  Secu- 
larifve  perfona  in  hil  omnihui  jam  cPiPìum  MARCHIONEM  OPiZONEM, 

0 beredei  funi  moleftare  tei  inquietare  prafumpferit  , mille  librai  aurì  prò  pana  i 

eomponat  , a'tm'idtum  Camera  nojira  , 0 dimidium  pradiUo  Marchioni  0 bere- 

eìihui  fidi , I 


Sigfwm  Domi  frederiei 


I 


Romanorum  Impera- 
tori! invilìijfmi. 


Ego  Chrifiianm  Curia  CaneeHariut  vice  Domni  Rainaldi  Cohnìenfii  ArchlepifcopS , 
0 Italia  Arcbieaneellarii  recognovi . ‘ • 

aiPIurn  eji  Anno  Dom.  Ine.  MCEXIV.  Indili.  XIII  Regnante  Domno  Frederieo 
Romanorum  Imperatore  Sereniamo  Anno  Regni ''eju!  XII  Imperii  vero  X. 
Datum  Papia  III  Calendai  OlfobrU, 

Non  è di  picciolo  lume  all’erudizione  antica  il  trovare  in  quello  Pri- 
vilegio mentovata  la  Marca  A Genova  , e confermati  alla  Famiglia  Ma/a- 
fpina  tutti  gli  Stati  e diritti,  che  in  effa  avevano  goduti  gii  AntecelTori  del 

Mar- 
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March'ff  Oht^o.  Conjirmamm  omnia , tjim  in  Januinft  Marchia  & Archkp’lio- 
fata  e']tts  ratioaaMilcr  AntfCfJforei  vifi  funi  hahert,  tam  inCivitate,  ijuam  extra, 
tum  omnibnt  Re^a/ibui , & rum  cnmihui  hii , /juat  ad  ipforiim  Marchiam  periintre 
Mojcuntur  . Fu  da  noi  piovato  al  Gap  VI  che  nel  1 184.  lo  (lellb  Imperador 
Federigo  inveflì  il  Marchefe  Ohiio  EJIinfe  di  molti  Stari  e diritti  , e nomi- 
natamente de  Marchia  Cenna,  & de  Marchia  Mediolani,  & de  ornai  eo,  tjtiod 
Marchio  A^XP  ( cioè  il  Marchele  Alberto  Az?o  II.  Avolo  fuo  ) habuit , & 
tenuit  ab  huperio  . Ora  ecco  un'altra  pruova  del  dominio,  che  nella  Marca 
di  Ccnoxa  avevano  goduto  gli  Antecellori  della  Cala  d'ElIe , mentre  mi- 
riamo  rinovaia  a i Marcbefi  Malafpma  , Difcendenti  tlal  medelìmo  ceppo, 
varj  Diritti  fpcttanti  a loro  in  quella  ftelfa Marca.  Che  da  quello  principio 
tutte  c qtiattro  le  Linee  de  i Difcendenti  dal  Marchefe  Oberto  l.  tiralicro  il 
Gius  di  portare  il  Titolo  di  Marchefi,  ficcome  in  fatti  fi  vede  che  il  porta- 
vano, a difiinzione  d'altre  Famiglie  tuttoché  originate  da’ Marchefi , egli 
non  è inverifimile  ; e fembra  ciò  come  certo  per  conto  de  gli  Eflenfi , men- 
tre quelli  fi  veggono  efprcflhmcnte  invertiti  della  ftelTa  Marca , de  Marchia 
OVwifce  . Oflcrvili  in  oltre  , che  nel  Privilegio  poco  fa  riferito  fi  veggono 
conlèrmati  col  medelìmo  concerto  di  parole  al  Marchefe  Malafpina  tutti  i 
Diritti  deTuoi  Antecellòri  pna  ad  iphrum  Marchiani  pertinere  nofcuntiir:  il 
che  pare,  che  indichi  efiére  fiata  Marca  de'  fuddetti  Antecellori  la  poco 
dianzi  nominata  di  Genova,  fe  pure  ciò  non  vuol  fignificare  la  Lunip,iana 
fottoporta  alla  Famiglia  di  que’Marchefi,  e forfè  eretta  anch’erta  in  Marca, 
parendo  in  oltre  a me  probabile  , che  divifo  in  piò  parti  il  retaggio  d’un 
Marchefe , ciafeuna  parte  d’ertò  rìtcnelTe  il  titolo  di  Marca,  e delle  al  pnf- 
Icrtbre  il  titolo  ii  Marchefe.  Già  s’è  altrove  ortervato,  che  s'era  introdutto 
l’ ufo  dì  dividere  in  piò  parti  le  Marche . 

‘ Degno  pofeia  di  oflervazionc  fi  è , che  l’Imperadore  conferma  quivi 
alla  Cafa  Malafpina  varie  quarte  parti  d' alcuni  Stati  , varie  ter^e  parti,  e 
metà  d’altri,  e 1’  intera  giurifdizione  d’altri.  Cioè  quartam  partem Rivaltco 
tì  Curia",  quartam  partem  Buellini,  qiiartam  partem  Cajirì  (f  Curia  Vateriani, 
Arcala,  Pontoni,  Maffa ,Cervari,e , Herbaria , Aula,  Pallit  plana, Gaìija,  Fh 
ìateria,  Montii  longi,  Cumani,  Vidatiana,  Cafalit  Majorii,  Rivaroli,  Na^ani, 
òi  altre  giurifdizioni  porte  ne  i Contadi  dì  Genova,  Luni,  Piacenza,  Cre- 
mona, lòrtona,  Milano, Como, Urelcia, Bobbio, Lodi,  Parma  &c.  Adun- 
t^ue  l’ Invcllitura  prefente  viene  a o inprovar  fempre  piò  la  Divilion  de  gli 
Stati  fatta  nel  Secolo  Decimo  tra  i Figliuoli  àe\  Marchefe  Oberto  1.  in  quattro 
partì,  l’una  delle  quali  toccò  alia  Linea  Malafpina  . Alla  Linea  de  gli  £- 
Jienfi  ne  toccò  un’altra;  c per  quello  nel  Cap  VII.  noi  trovammo  , che 
Arrigo  IV.  del  1077  confermò  loro  Cafale  Majore,  Fideliana  ,Filateram,Co. 
manum,  Cervariam,  Valeranam,  Arcolam,  Vallem  planam,  ed  altre  Terre  in 
varj  Contadi  d'Italia,  delle  quali  fi  fa  anche  menzione  nell’ Invcllitura  de 
i Malafpina.  Sopra  che  è da  laperc,  che  fuccedendo  egualmente  ì Figliuoli 
al  Padre  ne  ì Feudi,  e ne  gli  Allodj  , fecondo  la  Legge  de’ Longobardi , 
liccome  di  fopra  accennammo  , folevano  erti  Figliuoli  o dividere  tra  loro 
erti  Feudi , & Allodj  , o pure  goderne  ciafeuno  fenza  divifione  la  parte  a 
fe  fpettante , dì  modo  che  fopravvencndo  altri  Figliuoli  , e feguendo  pari- 
mente tra  loro  nuova  Divifione , accadeva  talora,  che  una  medelimaTerra, 
Corte,  o altra  Giurifdizione  avelie  moltirtimì  Condomini  , con  apparte- 
nerne ad  uno  la  fola  quarta,  ad  altri  la  fola  jefia,  ad  altri  la  decima,  e tal- 
volta piò,  o meno  . Cosi  nel  Cap.  Xll.  vedemmo , che  il  Marchefe  Adal- 
berlo  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  IJ.  lafciò  al  Monìrtero  dì  CartigUone  de- 
cimam  portionem  de  ijiii  Capi,  Capelli!,  & Capii  ite.  perciocché  ad  Oberto II. 
fuo  Padre  era  toccata  de  gli  Stati  la  quarta  parte , come  corta  dalla  Divi- 
fione  cnunziata  nella  Pace  dì  Luni,  o fia  di  Lucca;  ed  ertendofi  pofeia  di- 
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vifo  efio  Manhefr  Adalberto  da  Ugo,  e da  I.  progenitor  de  gli  Eftenli, 
e da  gli  altri  Fratelli  fuoi , venne  a reftare  in  fua  balìa  la  fola  decima  forte 
di  que’Bcni . Così  vedemmo,  che  il  Vefcovo  di  Luni  pretendeva  d’avere 
acquillato  da  tre  diverfe  perfone  il  Poggio  di  Caprione  . Anzi  io  truovo, 
che  alle  volte  alcuno  arrivò  a godere  la  Scarto  forte  della  Sedicefmta  d’ ua 
folo  Caftello  , liccome  può  fcorgerli  dalla  fcguente  memoria  : Anno  Domi- 
Archiv  Ca-  Jntarn.  MLXXVIII.  Ego  Ermengardo plioqmndom  Roginerii , & modo  fum 
thtdr.  Arctio-  conjux  Berardi  filini  quondam  Ubaldi  ite.  concedo  Eccìefio  SanSi  Donati  inte- 


grom  fortem , quod  eji  Quarta  fané  de  Sext  adecima  fan  de  Cafiello  de  Poleiano  ite.  i 

Anche  gli  Edenli  nelSecolo  XIII.  comperarono  a poco  a poco  la  grolla  e l 

nobil  Terra  di  Lendenara  da  più  di  venti  Cattane!  ( cioè  Capìtanei  ) ciaf.  c 

cuno  de’ quali  nepolTedeva  una  porzione.  Altri  limili  efempj  compariranno  11 

in  quella  Opera  , e fpezialmente  nella  Seconda  Parte  ; il  che  fi  dee  acca-  G 

ratamente  avvertire,  per  pofeìa  intendere,  come  in  leggendo  gli  antichi  a 

Documenti  li  truovi  talvolta  in  potere  di  diverfe  perfone  una  cofa  mede-  f 

lima  . Non  doveva  certo  edere  un  picciolo  imbroglio  quell’  accadere  , che  n 

per  lo  dillraerfì  tali  porzioni , cioè  pel  venderle  ad  altri , o donarle  alle  r 

Chiefe  , venidèro  alle  volte  a Cgnoreggiare,  e con  diverlè  porzioni  , uno  j 

Itedb  Óillello  varj  Padroni  nulla  fra  loro  attinenti,  come  Vefeovi , Capi-  c 

toli.  Abati,  Matchefi,  Conti,  ed  altri  Secolari  . Ma  le  Chiefe  col  tempo  i 

Iblevano  acquidare  per  pia  Donazione, o per  altro  titolo  il  redo.  Lodeuo  , 

li  dudiavano  di  lare  gli  altri  Condomini  in  altre  guilè.  j 


E tutto  ciò  d è da  me  notato  , adìnchè  i mcn  periti  comprendano, 
come  la  Linea  de’  Marcbefi  Malaffina  IbOè  nello  dedo  tempo  invedita  di 
Cadella,  che  anche  i Marcbefi  Ejienfi  riconofeevano  per  Inveditura  , o per 
Privilegio , dall’  Imperio  ; e come  rarimence  i Marcbefi  Pallavicini  entraf- 
fero  nel  dominio  di  que’medefìmi  &ni,  o d’altri  fituati  nelle  Dioced  di 
Parma , Piacenza  &c.che  pur  comparifeono  nel  Diploma  dato  a gliEdenfi, 
Per  altro  era  anche  in  ufo  il  dividere  l’eredità  de  i Beni , o Allodiali  o 
Feudali,  di  modo  che  alcuni  d’elfi  toccad'ero  ad  uno,  e gli  altri  ad  un'al- 
tro, ficcome  appunto  imparammo  dalla  Pace  di  Luni,  che  era  feguito  tra* 
Figliuoli  del  hiarebefe  Oberto  1.  per  conto  di  quel  Poggio  controverlb . E 
ciò,  che  avvenne  pel  fuddetto  Poggio , dovette  anche  fuccedere  d’altri 
Beni,  e Stati  ; e però  molti  fe  ne  truovano  nella  Inveditura  Malaffina, 
che  poi  non  li  leggono  nell’  Ejienfe  , e all’  incontro  molti  in  queda  , che 
non  in  quella . Nel  Privilegio  poi  de  i Malaffina  vengono  annoverati  molti 
Stati  in  Valle  Trebi<e,  la  qual  Valle  comincia  di  fopra  a Bobbio,  e viene  a 
terminare  nella  parte  Occidentale  del  Piacentino  ; il  che  ci  ricorda  , che 
anche  il  Marcbefe  Oberto  1.  ebbe  de  i Vaflalli  in  quelle  parti  , liccome  ve- 
demmo al  Cap.  XVI.  Ma  per  maggiormente  confermare  1’  inligne  Privi- 
legio conceduto  nel  1077.  da  Arrigo  IV.  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  del  famolb 
nodro  Marcbeje  Alberto  Azze  tb  e inlìeme  laDivifione  enunziata  nella  Pace 
Lunenfe:  ho  riferbato  l’addurre  qui  altre  pruove  del  dominio  anticamente 
goduto  verfo  Piacenza  , e nella  Lunigiana  anche  dalla  Linea  de’  Marcbefi 
d'Efie. 

E primieramente  noi  troviamo  in  Bronna  , o fia  in  Broni , Terra  (i- 
tuata  fra  Pavia  e Piacenza , il  nodro  Marcbefe  Azze  U.  il  quale  interviene 
unitamente  con  Anfelmo  Marcbefe,  ed  altri,  ad  un  folenne Giudizio  tenuto 
nell’  Anno  1047.  da  Rinaldo  Mello  , o vogliam  dire  Legato  dell’  Impera- 
dore,  per  una  lite  vertente  fra  il  Vefcovo  di  Piacenza,  c quello  di  Bobbio. 
Merita  d’edere  rapportato  qua  lo  Strumento  dedb  , che  già  fu  dato  alla 
in  Campi . Ne  elide  1’  Originale  nell’Archivio  della  Cattedral  di 

Pile.  t’.  I.  Piacenza. 
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flsiiic  à fid  GhtdliJ*  tenat$  in  Br«m  daRinalda  Letat»  Cefare*  per  unn  c«ntr^ 

^ Vtfjin  tra  i Vefewi  di  Biacenza  ^ e di  (o/f  intervento 

\ «/f’Marchdi  Az^o  ^«/AnfcJmo  net  1047. 

I 

i ^ An.  1047. 

^ Um  ù»  Dtl  tiamni  in  loco , qui  nuncupatur  Brona,  in  terra  propria  Ecch  fue 

^ I 3 Plebi!  Sanili  Petri  , qua!  Pltbs  ipfa  propria  ejì  Piacentino  Epifeopio  , per 

data  luentia  Domno  Widoni  Piacentino  Epijcopo  , in  judicio  adeffitt  Roynaldui 
, ìiiffu!  Domai  Imperatorii  ad  juftitiam  faciendam  ac  deliherandam , adeljentque 

cum  eo  Domnus  Petrus  Terdonenfu  Epifeopus  , & ANSELMO  , & AZONI 

* MARCHlONlBUSi  Fulco,  Jfemiardus,  jinloninus  qui  & si^o  , etnfaldui , 

j Cer ardui Piacentini  Judicet  ; U'alpertui , Petrus  Papieafei  Judices  ; Ober- 

tui , Azo  pfrmanm  , Ribaldui , Si^ezo  germanut , Anjaldus  de  Cario  , Cerardm 
^ q.  Anfaldi  Jilius , Ribaldo Ricardui b^ajp  Piacentino  Epijcopio  ; Albe- 

* ricui , Manfredui  Vajft  eidem  Terdonenfu  Epifeopi  ; Oddo  de  Fortunato  , Rame- 

* riiii  de  Pedrtico  , item  Raiaeriui  de  Cafale  , Walcaufus de  Cafale  Fajji 

* Bob'ienfii  Epifeopi;  Gandulfus  de  Bubio Vafli  eorum  Marchionum,  Ar- 

* dingu!  de  Papìa  (t  reliqui  plurei  : ibiqtie  in  eodem  judicio  venient  prafentia  predi- 

? fluì  Dotnnui  IFido  Placentinus  Epifeopui  , & Walinzus  ejui , & ipfmt  Epifeopio 

* Advocatm , hac  retulerunt.  Habemus  é?  detinemm  ad  proprie!  atem  Epifeopio  San- 
ila Piacentina  Ecclepa  Deeimam  de  Corte  , qua  noniinatur  Carafi  , (f  fextam 

'1  portionem  de  Corte  una  Moateeeateaario , Monte  JoannuU , Piaciola  , Arinaff, 

^ Crandolfajji , Splacio,  Cananea , Monteealielliom , Maradi,  Kicene,  Grondone, 

S Roecaceepra Caprile,  atque  portionem  de  Corte  , if  Cafiro  Codino  , & de 

heis  Pereto  , Braida , Ciqgulo  , Faup,nano , Soriano , Proda , F rodalo , Rieefe , 
t Carnaio  , iS  portionem  de  Plebe  Sanili  Michaelii  fua  Rivìgotìo  cum  Decima  & 

i redhibitionei  ad  eadem  Plcbii  portione  pertinente  , vel  in  earum  pertinentiis  , éf 

bl  adjacentiii , quali! er  a qtiodam  Bofo  Cornei  & a quodam  Ugone  ejui  fitiui,  & eo-. 

'li  rum  conjiigei  detentii  , & poffcjji  fuerunt . Et  fi  quislibet  homo  adverfui  noi  , (f 

n ackerfu!  Piacentino  Epifeopio  exinde  ahquid  dicere  veli!  , parati  fumai  cum  eo 

[ exinde  ad  ratioae  fiandum , & legitime  fiaiendum  : quod  plui  efi  , quarimui  ut 

i dica!  ijìe  Domnui  Luvizo  Bobienfn  Epifeopui  una  cum  Allo  ejui  tt  ipfiui  Epifeopio 

II  Advocatm,  qui  hic  ad  prafeni  flint  , fi  jam  diilam  Deeimam  de  pradiila  Corte 

il  Carafi  , & jam  dilla  portionei  de  eifdem  Citrtii  , & jamdiUii  rebus  de  eifdem 

i locii , id  fundii , qua  fupra  leguntur  , cum  eadem  portione  Plebii  propriii  eidem 

ti  Epifeopio  Sanila  Piacentina  Ecclefia  fune  (S  effe  debent  cum  lege  , uè!  fi  ntbii, 

& Piacentino  Epifeopio  contradicere , & fubtrahere  volani , an  non . 

Cum  ipfe  Domnus  \Fido  Placentinus  Epifeopui  , <S  Walingui  ejui  Advocatm 
talli er  retiiìiffent , ad  hoc  refponderunt  ipfe  Domnus  Luvizo  Bobanfu  Epifeopui , 
& Allo  ejiii  tì  Bobienfi  Epifeopio , & Monafierio  Sanili  Coliimbani  Advocatui , di- 
xerunt  , iS  profefii  fan!  ; Vere  eadem  Decima  de  Caraxi  , & purtìones  de  fupra- 
fcripte  Cortei  , Ó jam  diUii  Cafii , & rebus  omnibus  de  pradiHai  loca! , étfun- 
dai , qua  fupra  leguntur , (Sr  portionei  Plebn  faproadla , propriii  eidem  Epifeopi» 
Sanila  Piacentina  Ecclefia  funi , Ì3  effe  debent  cum  lege  , & nobii , nec  Bobienfi 
Epifeopio , nec  Monafierio  Sanili  Coltmibani  ad  habendum , nec  requirendum  nib'd 
pertinent , nec  pertinere  debent  cum  lege  , prò  eo  quod  exinde  nullam  firmitatem , 
nec  fcripturam  , nullamqiie  rathnem  habemm  , nec  habere  poffumus  , per  quam 
vobii,  ncque  Piacentino  Epifeopio  contradicere  pojfimui  ; fed,  ut  diximui , propriii 
Epifeopio  Sanila  Piacentina  Ecclefia  fune  , & effe  debent  cum  lege . Et  fponde- 
runt  fe  ipfe  Domnui  Luvizo  Bobierfu  Epifeopui  , t)  Allo  rjus  it  ipfim  Epifeopio, 
tf  Monafierio  Sanili  Columbani  Advocatm , ut  fi  uoqiiam  inter  ipfoi  aut  lucteffò- 
rei  eidem  Bobienfi  Epifeopui , vel  pan  ipfius  Ecclefia  adverfui  eiindem  Widonem 
Epifeopum  t>  ejui  Avocatm  , tei  adverfui  eundem  Piacemmo  Epifeopio  de  pradb 
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iia  Decima  de  Caraxi  , 6f  portionei  de  fnencminatii  Cortei , & jam  diUis  ceifi! , 
^ tehut  omnihui , (t  portionei  Pleiii  fupra  refiidalil , agere , aut  caàfare , vel  re- 
piovere pr-ejumpferittt  per  fe  ipfoi , aut  eortim  fummiljas  perfonai  , 6f  taciti  exinde 
Cluni  tempore  non  pernianjerint  ; vel  fi  apparuerit  uUum  datum,  aut  faBiitn,  vel 
guodiihet  Jcriplum  , quod  exinde  i/fi  in  aliam  partem  fei  ijfent,  & claruerit:  lune 
Migaverunt  componere  pana  dupla  eafdcm  Decimai , & portionei  de  preenomina- 
tu  Cortei,  & fiiprafcripiii  cafii , & reiui  cmnihui  ,iju,e  fupra  ìepftntur,  in  dupli, m, 
ficut  prò  tempore  fuerint  melioratie  , aut  valuerint  juh  extimation*  in  confimiìihui 
%cii  ; infuper  pana  argentum  Denarioi  bonoi  librai  mille,  tìii  alili , Ù manifejia- 
tii  ut  fupra  , relium  eorum  judteum  , & auditorio  paruit  effe  , judicaverunt  & 
juxia  eorum  altercationem  , & ipforum  Luvizonii  Epifcopi , if  Alleni  ejut  Avoca- 
' tui  pnfefjione  & manifefiatione  , ut  ipfe  Placentinui  Epifioput , & fuus  Auocatm 

pranoininalai  Decimai  & Cortei  de  jupraferiptis  capi  & rebu!  omniliui , (3  portio- 
ne  Plebii  ut  fupra  ad  proprie! atem  Sanila'  Piacentina!  Eedefue  habere , & detine- 
re  deberent  ; (S  ipfe  Lutilo  Epifiopus , & Allo  ejiis  Avocatui  manerent  exinde 
anni  tempore  taciti  <3  contenti.  Finita  efl  ca-ofaj  <3  banc  notitiam  ^ualiter  alia 
eft,  prò  fecuritate  Sanlìee  Piacentina  Ecdefia-  fieri  amonuerunt.  Quidem  & Ego 
Benno  Notariui  Sacri  Palaci!  ex  juffione  prafato  Mijfo  , & Judicum  amonitione 
* IfO!"  ftdtpfi  Anno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jeju  Cbrifii  * MXLVllI.  Sccundut 
MXLVn.  Uenricu!  grada  Dei  Imperatar  Augufìtu  , anno  Imperli  ejut  Deo  propitio  Primo, 
Terlio  Calendai  Augujìi , Indilìione  Decimaquinta . 

Rapnaldui  lUilfui  Domni  Jmperatorii  fubfcripfi.  ■ t 

Fulco  Judex  Domni  Regii  iaterfuit . 

Antottiniii  judex  Sacri  Palati!  interfuit . 

Anfaldui  Judex  Sacri  Palali!  interfuit.  • 

Jfembardui  Judex  Sacri  Palati!  interfuit 

Cerar  dui  Judex  Sacri  Palati!  interfuit.  ' 

Notili  qui  detto  a tjuodum  Vgone  ejiii  Filiui  in  vece  di  quondam  ; e lei 
ricordino  i Lettori  , perchè  tornerà  bilogno  di  parlarne  ex  profèfl'o  . Del 
rello  può  ellére  , che  qui  li  parli  del  Marcbefe  Ano  I.  ma  a me  riefee  più 
credibile,  che  debba  intenderli  del  <x\e\>to  Marcbefe  Ano  Secondo , Figliuolo 
d’elTo  Ano  Primo  ; perciocch’egli  di  quel  tempo  era  già  pervenuto  all'età 
di  circa  cinquant' Anni,  e verilimilmente  era  già  mancato  di  vita  il  Padre 
fuo  . Vicolo  de’  Man be fi,  ed  altre  Giurifdizioni  appartenevano  in  que’ con- 
torni alla  Famiglia  Ellenfc  , per  quanto  s è veduto  dal  fuddetto  Di- 
ploma d’Arrigo  IV.  e da  altre  memorie.  Trovandoli  per  fuoi  affari  in 
quelle  parti  il  nollro  Manbefe  Ano,  dovettero  que’nobili  litiganti  invitarlo 
alla  decilione  della  lor  controverlìa,  acciocché  alTtltell'e  al  Giudizio  del  Le- 
gato Imperiale  col  Vetcovo  di  Tortona,  e col  Marcbefe  Anfdmo  . Chi  poi 
lolTe  quello  Anfdmo,  noi  faprei  dire  di  certo  ; ma  concorrono  varie  coniet- 
ture  a farcelo  credere  della  liefià  Cafa  , o lia  del  Sangue  llelfo  del  nollro 
Marcbefe  Ano  H ^ verifimilmente  egli  fu  fuo  gran  Zio  paterno  . Pari- 
mente al  Cap  XIV.  trovammo  un  Anfdmo  Marcitele  Fratello  d' Uberto  Mar- 
cbefe , che  con  eflò  fuo  Fratello  intervenne  l’Anno  1014  ad  un  Placito  in 
Pavia  . Io  per  me  il  crederci  lo  ffeffb  , che  qui  a’  incontra  . Olfervili  an- 
cora nominato  qui  Gandulfui  de  Bubio  ,-  e d’altri  ancora  li  léce  menzione, 
il  nome  de’quali  più  non  fi  confet  va  dalla  pergamena;  ed  elTt  vengono  chia- 
mati Vajfi  eorum  Marebionum  ; fegno  non  folo  di  Beni  poffeduti  in  Bobbio, 
e in  altti  liti  di  quelle  contrade  da  i fuddetti  Marcbefi  , ma  ancora  di  Beni 
pollcduti  in  comunione  da  effi  Marcbefi,  o loro  Iqttopolli  per  conto  della 
lor  porzione. 

Paffiamo  ora  in  Lunigiana  , Provincia  lituata  fra  la  Tofeana  , e il 
Cenovefoto,  conlillente  bensì  per  la  maggior  patte  in  Montagne  di  là  dall’ 
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ilppennino  , ma  però  in  Montagne  fèrtili  , e fommamente  dilettevoli  al 
guardo  per  la  gran  copia  de  gli  uliveti,  delle  vigne,  e de’caflagneti,  e do* 
viziofa  per  molte  belle  Valli , e pianure,  da  me  vedute  ne  gli  Anni  1714. 
e t7i6.  Già  di  /òpra  al  Gap.  XV.  fi  fece  vedere  , che  in  uno  Strumento 
dell’  Anno  998.  il  Marchefe  Ohtrto  II.  ( da  cui  viene  la  Linea  Eftenfe  ) in- 
titolato quondam  Otherti  itemque  Marchio,  dimorava  nel  Broglio  di  Car- 
rara, allorché  fece  quell’accordo  con  Gotifredo  Vefeovo  di  Luni . Ciò  fa 
almen  vedere  , eh’  egli  foggiornava  ne  gli  Stati  di  quella  Provincia  . Pari- 
mente fi  offervò  al  Gap  XI.  che  il  noAro  Marcbrfr  Aggo  11  Nipote  d’efib 
Oherto  II.  nel  1050.  non  folo  era  Coma  ifiìus  Lunenps  Comitato  , ma  ancora 
léce  una  donazione  d’ alcuni  Tuoi  Beni  polli  in  Lunigiana  al  Muniltero  di 
S.  Maria  del  Golfo  , e ne  flipulò  lo  Strumento,  /landò  in  Arcala  , cioè  in 
uno  de’Caflelli  confermati  alla  lira  Cafa  da  Arrigo  IV.  Aggiungo  ora  di 
piii  , apparire  da  tre  altri  Documenti  il  dominio  d’ effo  Manbrfe  A^go  II.  • 

in  quelle  contrade  . Efiflono  i loro  Originali  nell’  Archivio  del  Monìlìero , 
una  volta  chiamato  di  S.  Profpcro  , ed  ora  di  S.  Pietro  di  Reggio  de’  Mo- 
naci Benedittini  . Godeva  quella  Badia  una  grande  eflenfion  di  Beni  Tulle 
montagne  del  Reggiano  verfo  i principj  del  Fiume  Secchia  , fu  i quali 
anche  tuttavia  conferva  elfa  qualche  diritto.  Ora  il  noftro  Marchtft  Alkrto 
Aggo  IL  per  via  delle  Tue  Terre  di  Lunigiana  confinava  con  que’  Beni  ; e 
ficcome  avviene , eflèndo  inforte  liti  fra  lui  , e i Monaci  di  S Profpcro, 
quelle  furono  compofle  dell’Anno  105$.  in  un  Giudizio  tenuto  fecondo  i 
coflumi  d’aliora  davanti  allo  fleffo  Imperadore  Arrigo  II.  Re  III.  di  Ger- 
mania , mentr’  egli  fi  trovava  nel  Borgo  di  S.  Genefio  in  Tofeana  . Com- 
parve dunque  alla  {vefènza  d’eflo  Augullo  Landolfo  Abate  di  Reggio  , e 
rapprefentate  le  Aie  ragioni  contra  del  Marcbtfe  Aggi  prefente,  ne  riportò 
fàvorevol  Sentenza,  Accome  cofla  4^11’ Atto  feguente. 

Giudicalo  in  cui  t' Imperadore  Arrigo  II.  decide  una  lite  vertente  tra 
t/Marchefe  Alberto  Azzo  11.  e V Abate  dt  S.profper» 
di  Reggio  l'Anno  tali. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Conventtm  profe  Burgp  Sanili  Genefti  in  judicio  re. 

ftdebat  Domnus  Secundus  Heinricui  Sereni/fiatuj  Imperator  ad  jujhiiai  fa- 
ciendat  ac  deìiberandat , adeffent  cum  eo  W'ido  Arebiepifeopui  Mediolaneiiftì , Al- 
debertm  Art  hiejùfctpM  Bremenfn,  D 'ionifitii  Epifeopm  Piacentina , Kadahtt  Par- 
tnenftì  Epifeopm  , BonmjUiui  , Atto  , Otto  , U^iiertui,  Burgfindiut , Toliertui , 
(t  Gego  Judicet  Sacri  Palata  , & reliqifi  plurei  . liiqite  eorum^  vemt  prefentift 
Landtdjm  Abbai  Monafier  'ù  S.  Projperi  filo  for'ts , 6t  prtipe  Civitale  Regio  una  cum 
Adelgijo  Aduocato  fuo  , il  cepit  dii  ere  : Habeo  & teneo  ad  proprietatem  Sanili 
Profperi  nominative  Cortem  unam , que  nuncupatur  Nafettim  cum  Capi,  Capellii , 
■Aptndicttt  , ceterilque  rebui  ad  jam  ebUam  Curtem  perlinentei , ficuti  percurrjt 
ftluvim  Side  furfum  per  pratam  ufque  iif  Motttem  Palatedutn  , il  de  Monte  Po- 
faredo  apeudente  ufjue  in  pnerp  Tupie  , repertentem  in  rivum  Alboìum  ufqie 
in  Flftvium  Side  , ir  inde  quoque  juxta  Siclam  deorfum  pervenit  in  Flun/en  Ap. 
pile . Et  p quislibft  homo  adverfut  prediUum  Monaperium  exinde  aliquip  dieere 
nule,  paratm  fum  cum  eo  inde  ad  rationem pandum,  & legitime pniendum.  Et 
quod plm.rP , quero,  ut  dicat  ifip  AZQ  MARCHIO  , qui  bit  adprepni  ep^ 
p Curii!  ilia  , pcuti  eam  denominatam  habeo  , propria  ep  Monaflerti  S.  Profperi , 
aut  p ipfe  eam  agere  aut  caufare  volt , atit  p habet  aliquid  fcriptum , vel  aliquam 
prmitatem , per  quam  ipas  rei  predille  Eedepe  contradicere  velie , aut  non . Cum 
ipp  Abbai  taliter  retubjfet , ad  hec  refpondem  ipfe  AZO  MARCHIO  dheit , & 
profeffm  ef  : Vere  prediUai  rei  proprie  funt  Monaflerii  S.  Profperi , (t  mibi  ad 
babendum  , nec  requirendum  nihii  pertinet , nec  pertinere  debet  cum  lege  prò  eo 
■>  quod 
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guoà  exiiidt  miHam  fcriptum  , «uHam  jjrmitatem  , nuìlamjtie  ratìimem  ìnjf  bd- 
beo  , ntc  habere  pofjum  , ftr  <juam  ipfai  rts  parie  prediSii  Monafierii  S.  Prdperi 
tonlradtcere,  aut  fuitrabere  p jjimi  fed  proprie  funi  ipfms  Monafierii,  (t  effe  de- 
beni  cura  lege.  Et  lune  fpopondit  fe  ipfe  AZO  MARCHIO  , ut  fi  un/puarn  >• 
tempore  ipfe  fuiftive  fiiin , <3  Jiliaius,  vel  ejai  beredet,  aut  fua  fummiffa  perfma , 
de  prediSìii  rehi  adverfus  partem  jam  dilìi  Monaferu  agere  aut  ; caujare , ve/ 
removere  prefumpferit , aut  ft  apparuerit  ullum  datum,  aut  falìum,  vel  quodhbet 
fcriptum  , quod  exinde  in  aliam  partem  feciffent , & claruerit  ; tuuc  cotnpcnant 
’ipfai  rei  in  duplum  , peut  prò  tempore  fuerint  melioratai  , aut  valuerint  fuh  efi- 
mattone  in  conpmit.bm  locii , infuper  pena  auri  optimi  librai  centum  . Un  alìh  tt 
mamftPtttio,  ut  jupra,  falla,  relìum  hifdem  Juduibut  <t  auditoribui  comparutt 
effe,  judicaverunt  , ut  juxt a illorum  profcjponem  O manifepationem  pari  predtlH 
lilonaflerii  debeat  habere , & detinere  ipjai  rei  ad  proprietatem  predilli  Monafte- 
rii,  et  ipfe  KLO  MARCHIO  , fuiipue  heredei  maneant  exinde  omni  tempore 
taciti , tì  contenti . Hoc  alio  lune  mipt  bannum  Domniii  Imperator  fupcr  eumdem 
dbbatem,  (3  fuper  eumdem  eidvocat um  pum  , ut  nuUm  tpuidibet  homo  de  preih- 
lìii  rebui  eoi , vel  predillo  Monaferio  devefire , molefare , vel  inquietare  aude  at , 
pne  legale  judicio.  J^ii  vero  fecerit , centum  librai  altri  fe  compopturum  agnofeat, 
medietatem  Camere  Dotimi  Imperatorii , & medietatem  partii  ipfiui  Monaperii  . 
Finita  efi  confa,  It  bec  notitia,  qualiter  alla  ef  caufa , feri  amoniieriint . Qui- 
dem  et  ego  etldo  Notarmi  Sacri  Palatii  ex  jujpone  ifiui  Domni  Imperatorii , (t 
judteum  ammoni!, one  feripp  Anno  ab  Incarnatione  Dom'mi  nofri  J.  C.  Millepmt 
j^inquagepmo  Quinto,  Imperli  vero  Domni  Secundt  Heinrici  Deo  prvpHh  Nono, 
Qmntodeeimo  Die  Aietipi  y unii,  Ind.  Oliava. 

Ego  Heinricu!  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  Augufut  confrmau  , et 
fubfcripp. 

tgo  Cunterlui  Caneellarlui  futpripp. 

Bonui  pliui  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Ego  tPbertui  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Atto  Judex  et  Mi  fui  Dotimi  Imperatorii  interfuit. 

Ego  Otto  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Ego  Burgundtui  Judex  Sacri  Palatii  interfui , 

Tolbertui  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Ceto  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Crrto  è|  che  la  Corte  Nafeta,  la  quale  fpettava  a i Monaci  Benedettini 
di  Reggio,  confinava,  e confina  verfo  il  Mezzo  dì  con  Ut  Lunigiana  ; e peri 
dicendofi  qui , e in  altri  Documenti  di  quella  Badia  , che  il  fuo  confine 
giungeva  ufque  infnem  Tufeiee,  fi  raccoglie,  che  la  Lunigiana  o era  tuttavia 
in  que’ tempi  , o pure  ne’  tempi  addietro  era  fiata  , parte  della  Tofeana. 
Ma  vegniamo  ad  un'altra  Carta,  efiratta  parimente  dall’ Archivio  de'fiid* 
detti  Monaci  , la  quale  benché  in  molti  luoghi  corrofa  dal  tempo  , pure 
ièrvirà  mirabilmente  al  propofito  nofiro  . Un  tale  Oddone  ( cioè  Ottone) 
Bianco  da  Moregnano,  Figliuolo  d’Alberto,  di  Nazione  e Legge  Romana, 
da  U a molti  anni  ebbe  anch’egli  delle  difierenze  con  que’ Religiofi  per  la 
fopraddetta  Corte  Nafeta  . Nell’Anno  1104  fi  venne  ad  un’accordo  , la 
cui  Ottone  donate  a i Monaci  tutte  le  fue  pretenfioni ,'  promife  loro  di  non 
.ingerìifi  pii)  in  quella  tenuta  . Il  Contratto  Ha  cosi  l^tto  nell’Originale. 


Striu 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  Cdp.XVIIL  169 

Strwneni»  di  etmpcfìzicne  fra  Ottom  Bianco  ^ t J Benedettini  dìKeigh  per  la  Certe 
Aafctay  eie  fi  parla  del  Marchclè  Atto  II.  e del  Marchclc  {‘olco 
fue  Firliue/e  V Anne  JÌ04. 

^ An.  1104. 

Iìl  nomine  SanEle  & individue  Tfmitath,  Anno  ah  Jncarnatìone  Domini 

fimo  Ccntefmo  Quarto , Decimo  Caìendat  Decemhris , Jndichne  Duodec .... 
....  naflerio  Stiniìì  Profferì  Confejforìs  Chrifti  in  fuhurhio  Regii  , uhi  mine  Joan- 
nes  Abbai  preefj'e  videtur  . Ego  ifutdem  Oddo  Bianco  fiiiuf  quondam  Alberti  dt 
Loco , qui  dicitur  Moregnano , profejfui  fum  ex  natìone  mea  Lege  vivere  Romana^ 
f refenda  Fratri  Ade  Monachi , feu  Dominici  ejus  Monafterii  Mijp  , atque  aito- 
rum  honorum  homìnum  , quorum  nomina  hìc  fuhtus  leguntur^  propter  Domini,  & 

remedium  anime  mee , feti  parentum  atque^or\vt\ox\xm Marchionuni 

Idlkct  ATIONI  & rlLIORUM  SUORUM  mercede,  feu  prò  rogatum  Bo* 
foni fuorumque  fratrum , Erimelde  jugalis  prediiU  Bofoni , & ipftus  DO- 

MINI MEÌ  FULCONIS  FILII  ATTONIS,  prejem  prejentihus  dxi:  Pro^ 
MÌtto  , & jpondeo  , atque  ohligo  me  ego  qui  fupra  Oddo  Bianco  una  cum  meis  he^ 

tedibui  predipio  Alonafìerio  Sanlìi  Profferì  , & cui  pars  prefati  Monaflerii 

tradere  & amedo  ulto  tinquam  tempore  non  bahemm  ikentiam,  nec  potejì 

vis  ingeniuiu  niianique  occaftonem , que  feri  potejì  agere  nec  caufare re  ad- 

verfus  prediCium  Jotmnem  Ahlmtem  fttofque  Stuce^res 

MonujìerU.m  y aut  cui  ipfi  dederint  nominative  de  CurteNafe cafis  Ù rebus, 

^ capelia,  & filvh  & vitihus , cuitii  & incuitis , divijis  & indivifif,  prati f , pa- 
feuh  , paludihus , riph  , rupình  , aquarum  , aquarumque  duSì'ihus , molendtnis , 
pifcaticnihuf  , cum  omnibus  adjacentik  , & pertinenchs  , & refponfionibus  , & 
coiidkionìbus  fuis  in  in  pertinente  ad  prediPìam  Curtem  Naffeti  per  loca  (d  voca- 

hiiis , ficut  inventri  potuerint  infra  prediPìa  Cune cernit  juris  predsPìì  Mo- 

nafieriì , fteuti  percurrit  Fiuvius  Side  furfum  per  frat am  ufque  rem  Pala- 

redum  , Ò de  manie  Palaredo  ajeendente  ufque  in  fnem  Tufdc  , Ù revertentem 
in  fluvìum  Alholum  ufque  in  fìumen  Side  , Ò inde  quoque  juxta  Sklam  deorfune 
pervenit  in  pumen  Aufole . Dkendum,  qtiod  mkhi  exinde  aiiquit  aliquo  modo  per- 

tmere  debeat  ; fed qui  fupra  Oddo  Bìancus , meique  Eredes  , piti , & 

plie,  feu  nofros  pdeles  tam  liberi , quam  fervi & contenti  permaneamus . 

Ottod p arnodo  aliquo  tempore  ego  qui  fupra  Oddo  BlancMS , jeu  piti , tf  plie , aut 

fervi , vel  pddes  adverjus  te  qui  fupra  joannem  Abate  tuos aut  adverfus 

predi^um  Monajìerium  , feu  cui  vos  dederìtìs  , de  prediSì. ....  comprenfum  ef 
in  in  . agere  , aut  caufare  , vel  molepare  , feu  removere  prefum ....  aut  nefrat 
fuhmrffas  , feu  introdufìas  prrfonas  aliquo  modo  , & taciti  quieti  omni  tempore 
non  permanjerimuf  ; vd p apparuerk  uUum  datum  aut  fafiium,  vel  quihbet 
quod  noi  exinde  in  aliam  partem  ftcijfemus  , ^ dartterit  : tunc  componamus  egp 
^i  fupra  Oddo , meique  Eredes , & più , & plie  , tìbi  qtù  fupra  Joanrn  Abbati , 
tutjque  Succefforibus  , & prefato  Monaperio  , & cui  vos  dederìtìs , & pars  prec&- 

éi'é  Monajìeni  jam  diiìam  Curtem  cum  omnibus 6*  Cafis  & capelia  in  du- 

flum  , pcut  prò  tempore  fuerint  meliorate  , aut fub  expimacione  in  confi- 

fnilkus  locis , & infuper  penata  nomine  pipulacionif  l'tbras  deaarhrum  Papienpum , 
tt  fep  penam  joìutam  promìfpo  in  fua  maneat  prmitate  , 0 in  eo  tenore  ut  fu- 
pra legttur  . Et  ad  banc  cenprmandam cartulam  ateepi  ego  qui  fupra 

Oddo  Blancus  a te  jam  dMo  Jeanne  Abbate  //  Monaflerii  per  Miffos  tuof 

Ade  Fratris  Diminìcus , Launecbil apreciatum  libras  èUcem  denari»- 

rum  Lucenpum  , ut  bec  mea  promifpo Succefiribus  tf  in  prefato  Mona- 

flerio,  & cui  vos  dederitis  perpetuh  prma  permaneat  atque  perfiflat,  ét  nec  mibi, 
qui  fupra  Oddoni  , nec  uìlb  de  Eredìhus  meis  , plìis , vel  pltubus , aut  de  fervk, 

atque  de  libcrìs  cminibus  meis  , Ikeat  ullo  tempore  nelle  quod  volui , fed 

quod  a me  fi  mi  falìum  vd  confcriptum  ef  , omnia  invklabiliter  , pcut  fupra  U- 
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gitiir  , CUI»  fllpulaclone  jubnixa  & jure  jurando  per  Oìiverium  Mìjjrm fir- 

mavi , orai»;  tempere  firmare  premi! to  pre  mercede  anime  mee  , (d  onuiam  ju- 
pradilìeram,  ut  fupra  kgitur. 

AUum  feliciter  in  Cafiro  Vcrucule  in  Ca nicata  Domai  linfomi . Egp 

fiì.  Signum  manui  prediSii  Oddoni , qui  banc  Cartulam  prouii/ionli 

vit  ut  fupra. 

Sìgnum  manuum  tejiium  CuifreeTi,  qui  dicitur  Cuezeìum,  & Bofo  . Ger... 
....  Cuinejb  de  Opago,  (S  Magnardu! , & Canon  , & Teugenii  de  Caviliaao  de 
Mote qui  teflei  .....ti  funt. 

Ego  Cuibertm  Notarmi  Sacri  Palacii  [eriptor  bujui  cartule  promìjfionii  pojl 
tradii  am  compievi  & dedi. 

Teftei  fuerunt  Bofo  , & Cuigpìm  , & Guinefui  , Ù Tengo  , i!  Canon  , tt 

Magaardui , & Cuilicion  Cartule  promlffionii  , quam  fecit  Odao  Blancui 

filium  Alberti  de  Muregnano  Monajìerio  Sanili  Profperi  de  Curie  Najeti . Pena 
rei  in  duptum , (f  centum  librai  denarhrum  Papienfmm 

Oimeriut  Miffiu  Oddonii  jaravit Millefimo  Centefimo  iluarto  , Deci- 
tilo Caleifdai  Decemhii,  Indie  ione  De 

A molti  non  riurdrà  intelligibile  , come  entrino  in  quella  Donazione 
fatta  da  Ottone  Bianco  i nollri  Marchefi . Perdò  è da  fapere , che  in  que’ 
tempi  i Vefeovi , gli  Abati , ed  altre  Chiefe , e i Duchi , Marchefi , e Con  ti, 
cioè  i Principi  d' allora,  lòievano  dare  in  Feudo  o Livello  delle  Caitella  e 
de  i Beni  a perfone  Nobili,  coftituite  allora  nel  grado,  che  godono  i Gen- 
tiluomini e Nobili  d’o^id) . Con  ciò  venivano  tali  Feudetarj  o Livellar) 
ad  elTere  ValTalli  di  quelle  Chiefe  , o di  que’  Principi  , con  obbligazion 
pofeia  di  difendere  quel  Feudo  per  gli  Signori  diretti , e di  alfifler  loro  nelle 
guerre  , e di  accompagnarli  nel  portarfi  alla  Corte  dell'  Imperadore  , e di 
prellare  altri  onorevoli  lervigi . Chiaro  è , che  non  fi  pofiòrro  ora,  e nè 
pur  fi  potevano  allora  .alienare  molti  di  Umili  Feudi  o Livelli  lènza  licenza 
de* Padroni  diretti;  ma  in  que’ tempi  era  introdotto  un  pio  coflume  , cioè 
che  elfi  Padroni  concedevano  talvolta  a certi  Luoghi  pii  di  poter’acquiflare 
anche  i Beni  e diritti  da  loro  inièudati  , qualor  venivano  lafciati  dal  Va& 
fallo  o Livellarlo  ad  effe  Chielè;  ovvero  permettevano  a gli  llelli  Valfi,  o 
ValTalli,  di  difporne  in  benefizio  dell’ Anima  loro:  il  che  efprimevafi  colla 
fbrmola  : potejlai  judicandi  prò  Anima  fua  , o con  altre  fimili  . In  tal  cafo 
collumavano  i Vaflàlli  di  protellare,  che  facevano  la  donazione  o celllone 
non  folamente  per  follievo  o rimedio  dell’  Anima  propria  , ma  eziandio 
per  l’Anima  de’lor  Signori , cioè  de’ Padroni  diretti  o defunti  , o viventi. 
Già  vedemmo  nel  Gap  XII.  che  Ridolfo  Normanno  nel  1040.  fece  una 
donazione  prò  mercede  (f  remedio  anima  Ugonii  Marcbkmii  . £ per  lalciare 
ogni  altro  efempio  di  tal  coflume  , rimetto  i Lettori  ad  un  riguardevol 
Privilegio  conceduto  dalla  gran  Contella  Matilda  nell’Anno  ino.  e rifi^ 
&crhin.  in.  rito  dal  Chiarifs.  P.  Ab.  Bacchini  nella  fua  Storia  di  Politone  . Sìccoma 
Mv”!»  s’ha  dal  Documento  noflro,  uno  di  quelli  Vallalli  Nobili  era  Od- 

Ap^nd!*iug.  done  , o fia  Ottone  Bianco  . Quali  iòffero  i fuoi  Padroni  diretti , poco 
<;•  dopo  fi  raccoglie  da  quelle  parole  , ov’  egli  procella  di  donare  propter  re- 

medium  anima  Dominorum  Marchìonum  ( m’  immagino  che  vi  manchi 

un  meorum  ) ,•  e fpiega  appreflb  , chi  fieno  tali  Marchefi  con  dite  ; fcilicet 
ATTONI , <Sf  Filiorum  fuorum  mercede . Sicché  uno  de’  Vallalli  del  noflro 
Marchefe  Aggo  ( che  cod  per  l’ordinario  era  chiamato  il  Marchefe  Alberto 
Aggo  U.  ) fu  quell’  Ottone  in  Lunigiaiu  , venendoli  con  ciò  ad  intendere , 
che  quel  medefimo  Marchefe,  il  quale  nel  1055.  litigò  per  la  Corte  Nafeta 
davanti  ad  Arrigo  II.  dovea  avere  invcflito  di  qualche  fuo  Feudo  confi- 
naute  a quella  Q>rte , o per  dir  meglio,  della  Corte  flcfla  , il  già  mento- 
vato 
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varo  Ottone  . Ed  afiinchè  non  redi  dubbio  , fe  qui  fi  parli  del  Marcbefe 
Aiz?  Antenato  de  gli  Efienfi  , pongali  mente  , aggiugnere  il  donante: 
Et  ipfius  Domini  mei  FÙLCONIS  FILI!  ATTONIS.  Era  morto  nel  1097. 
il  Doiìxo  Mimbejt  Azzo  II.  e il  Marcbefe  Folco  era  principalmente  fucceduto 
ne  gli  Stati  paterni,  ficcome  faremo  collare  a fuo  luogo.  Perciò  foto  nell’ 
Anno  1104.  era  il  moderno  Signore  de  gli  Stati  conceduti  da  Azzo  fuo 
Padre  a quell’ Ottone  , il  quale  in  riguardo  di  ciò  fece  fpecifica  menzione 
d’cllò  Folco. 

Qui  però  non  dovette  finir  la  contefa,  o pure  l’Atto  fuperiore  fu  cre- 
duto bifognofo  d’altra  confermazione  ; e quella  appunto  ci  vicn  fommini- 
firata  dal  fopraddctto  Archivio  de’ Benedettini  di  Reggio  in  un’altro  Do- 
cumento di  llile  veramente  barbaro,  ma  convenevole  all’ignoranza  dique’ 
Secoli  rozzi  . Confille  ellò  in  una  rinovazione  dell’  accordo  medelimo 
fatta  nel  1119.  il  d)  io.  di  Febbraio  da  i Figliuoli  del  già  menzionato  Od- 
done Bianco  da  Moiegnano . 


Concardia  jìabilita  tra  ì Mettaci  di  S.Trefpne  dtRegpe^  eiFigtiueli  d'Ottene 
Stante  per  la  Cene  Nafeta  nel  ino  ove  è patta  menuene  del 
M.irrhefc  Azzo  li.  e de' furi  Fi^ltneli . 


■ An.1119. 


IN  nomine  Sancir  & imrevidne  Trìnitatli . Anno  ab  Incarn  Dom.  nojìri  Jefie 
ebri/ii  Mille  fimo  Ceniefono  Nonodccimo,  Dec'mo  die  mirante  Menfe  Februa- 
rii  Indili  ione  Duodecima  , Monajìerio  S.  Profperi  Cbrifti  Confe fiorii  frto  fub  Urbe 
Regio , ubi  nunc  Domnui  Atinulfm  Abbai  uenerabilii  effe  videtur . Noi  quidem  in 
Dei  nomine  Bugiardo  , & Scotto  , & Rogerio  germanii  Filii  Odoni  Blancui  de 
Muregnano  , 6t  Adelaxe  mater  prediHis  germani!  , (3  Cbiila  uxorem  Bugiardi , 
qui  profejfi  fumui  noi  ex  Natione  nojìra  Lege  vivere  Longobardorum  : Ipfo  namque 
Odo  genitore  nofiro  nobii  confentientibm  fub  benedtSìionem  fuam  , (Sf  omnium  San- 
iiornm,  Ù fubtin  confirmante , quod  prediNii  Filiii,  & Nora,  & Uxor  e'wi,  & 
alim  flim,  & flio  (3  filiabui,  & omnì  genera  & procreai  ione  eoriim  perpetuai  iter 
obfervare  de  Curtem  de  Nafeta  cum  luii  pertinentiii  adverfum  Monafterium  , & 
predici um  Abbatem , 6t  ejui  Succefioribui , fu  ut  ipfe  Nodo  pater  eorum  jurejurandt 
promifit  I prefentibm  Nodo  pater  eorum  , Ù Guido  , 6t  Vibo  Monachi , & Lan- 
francui  Converfut  e')iii  Mcnafterii , & Cerardm  de  Bifmanto  Mifui  Domni  Abba- 
ti , ét  Capitanti  conjangiiineii , & Vafu , & Fidelibui , quorum  nomina  fithtui  le- 
guntur,  propter  Domini,  & remedium  Anime  noftre  , (eu  parenUtm  , atque  DO- 

MINORUM  NOSTRORUM  MARCHIONUM  , AZ,ONl,« 
FILIORUM  SUORUM,  mtreedem  refutavimui , prefentei  prefentibui  db 
ximm , promitt  ’imui , Ì3  fpondimui , atque  oUtgamm  noi  Bugiardo , & Scotto  , & 
Rogerio  fiipradillii  germani!,  Adelaxe  mater  eorum,  6t  C bilia  uxor  Bugiardi  una 
cum  aoftru  beredibui  adeerfum  predillo  Monafler'to  S.  Profperi , aut  cui  pan  pre. 
fati  Monaflerii  dederint  , ut  amodo  nullum  umquam  in  tempore  non  babeamui  li* 
centiam  nec  potejìatem  per  nullumvii  ingenium  , nullamque  occafionem  , quod  fieri 
poteji , agerimui , aut  caujaverimui  , nec  albergariam  fecer'imui  , aut  Idem  , vel 
molefiare  prefumferimui  adxerfum  predillum  Domnum  Atinulfum  venerabili!  Ab* 
bai , fuofjue  Succefibribui  , aut  Monachoi  , & Mifioi  , atque  adurfum  Mona^. 
rium  , aut  cui  ipfi  dederint Nominative  Curie  de  Nafeta  cum  Capi , Ù Capnii 
<Sf  rebus ,it  Mafidritiii,  Ct  Captila,  filvii,  6 vilibui  cultii  tt  inciiìtii,  divij»  & 
indivifil , pratii , pafcuii , ripii  , rupinii  , aquarum , aquarumque  dulìibus , mo- 
leneSnis , Ò pifcatùmibui , cum  omni  pure , adjacenliiu,  <St  pertinentiii , & refporu. 
fum'Aui , & ccnditionibm  earum  rerum  in  in.  Et  abet  finn  Ì3  coberent'iai  predilla 
Curte  jurii  Monafierii  Sanili  Profperi  de  Flumen  Aufulle  furfum  per  firada  ad 
Montem  Palaredo  ufqtie  in  finem  T ufi'cie  , & currd  rivum  Albollo  in  fiuvìo  Side  i 
ts  vadit  S 'ula  inAufutla  . Dicendiim  quod  nobii  pertinent , vel  aliquo  modo  per* 
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l'mcrt  debeat  , Jet  ami  tnnpore  tanti  & contenti  non  permanferimm  nciii  prtedi. 
{ìil  germani! , & Mater  eorum  , il  Nora  ejni  , & heredibm  , feo  fili»  , <i  fiiie 
tata  fervi!  , fidelil,  il  liberi,  apfrimus  aut  caufaverhnui , ve!  moleltavtrimin  ad- 
verfum  Mottafierim , aut  predilìa  Curtem  , CI  Vdlanii  , ir  Mijjui  Mali  , il 
eju!  Succefjoribui  , aut  per  albergariam  , aut  per  nullam  caufam  , nec  re^uifitio- 
nem  per  noi  preddiii  blatrt , il  Fili»  , & Nora  , & eorum  bered.bui , aut  no- 
fra!  fiimittentei  perfonai  adverfum  Monajìerium  , aut  cui  dederint  , tjuaUter  fu- 
pra  fegitur  ; ve!  fi  app.nuerint  iillum  datum  ve!  fafìum  , quod  noi  prediflii  ger- 
mani! , & Matte  ejui , il  Nora , & Fili» , il  Filio  in  aliata  pariem  fecijfemui , 
H dare  fadum  fuerimui , il  ornai  tempore  taciti  & quieti  , qualiier  fupra  !egi- 
fur  , non  permanfer'tmu!  : tane  componamm  quer'tmoniam  in  duplum  , & infuper 
fenam  argenti  Papiettfmm  librai  cemum  , & pofi  penam  folutam  bec  promijjio  fuo 
maneaut  rchre  il  firmitate  , quia  fic  inter  eii  fh  tit , atque  couvenimm  . Et  ad 
con  Rimandavi  promijfionii  cartula  accephaui  noi  Pater  , il  Filiii  ad  te  Demnutn 
Atinulfum  Abbatem  per  Mijjui  tuoi  Fratrem  Huchonem  Monathum  , il  Laifraa- 
CUi  Conterfui  Launed'ilt  Librai  IV.  Mediolanenfil  complementum  librai  X &Gui- 
dui  Monne  bui  per  licentiam  Pimniii  Abbati  perdonavi!  omnem  offenfionem  Odho- 
ni,  il  Filiii,  il  Uxoretn  ejui , quod  in  predida  Curtem  de  Naf  ta  in  retro  tem- 
pore feeerint  , & invejhvit  e»  de  omnem  fraternam  , il  orationem  , il  elemcfi- 
nam , quod  in  prefato  Monajìerio  feeerint . At  bec  nofìra  promifio , qualirer  fupra 
legitur  , aeherfum  pred-dum  Monafierium  perpetuafiter  firma  il  fiabilit  perma- 
ne at  ; il  predìdtii  Nodo  Pater  eorum  licentiam  deait  , il  afiiimavit  adverfum 
Filiii  fu» , il  ornai  genere  il  proereat  'tone  eorum  non  obfervaverint  de  predida 
Cune  Nafta  , qualiter  fupra  legitur  , adverfum  Monafierium  , anatema  fit  ex 
parte  Dei  it  Sonde  Marie  , il  Sand»  ApofloI»  , il  Martiri  , il  tonvefforibui , 
il  Virginibui , il  omnium  Sandorum  , fu  ut  Da  fan  , il  Abiron  , que  abjórbyit 
terra . 

Signum  manuum  predidìi  Mater  , & Fili»  , il  Nora  qui  btine  finem  fieri 
rogavi!,  ut  fupra,  prefentibui  tefi.hm  , querum  nomina  hit  babentur  Jjti  Ubaldl 
il  Art  ufi  ór  de  Panigaie  , Caifaxe  , il  N afone  eie  Cropo  Satidi  Pelei  , il  Paga- 
Ktclo  il  Fulbcrto , il  Chitlieione  de  Crif piano , (3  ah»  quampluribi» . 

I Adum  in  Cajìro  Panidbale  feìiciter. 

Ego  Jngio  Notariui  Sacri  Palai»  hnne  brevem 
definii ionii  compievi  il  dedi. 

Non  (i  dee  lafciar  paflarc  fenza  cflcrvaztone  una  particolarità  molto 
ripuardrvole , che  qui  s’incontra,  cioà  il  dirli  da  Bugiardo,  Scotto,  cRug< 
gieri  , Figliuoli  di  Oddone  Bianco  : Qui  profrffi  fumui  noi  ex  Natione  nofira 
Legf  vivere  Longebardorum  , Di  fopra  s’  è veduto  , che  Ottone  lor  Padre 
pruteflò  ex  Natione  mea  Erge,  vivere  Romana  . Come  ora  fi  veggono  i fuoi 
figliuoli  protèllar  la  Legge  , e la  Nazion  Longobarda?  Gli  Strumenti  da 
me  letti , e attentamente  confiderati  , fono  Originali  . Adunque  conviett 
dire  , che  le  perCone  d’allora  poteflero  protèllàrc  più  d’una  Nazione  , fic- 
come  potevano  per  conto  della  Legge,  c che  gli  Antichi  ebbero  più  d’uo 
rito,  di  cui  ora  noi  non  lappiamo  la  maniera,  nè  intendiamo  il  perchè. 
Forfè  un  Vaflallaggio  nobile  portava  léco  il  diritto  di  potere  o dover  pto- 
fellare  altra  Nazione , ficcome  1'  Adozione  trafplanta  le  perfbne  'm  altra 
famiglia,  e il  gius  della  Cittadinanza  fa  mutare  in  certo  modo  la  Patria. 
Ma  ritornando  al  propofito  nollto,  ecco  che  ancora  i Figliuoli  di  Oddone 
Bianco  iànno  la  celficne  delle  lor  prctcnfioni  fopra  la  Corte  Najeta , prote- 
ftando  di  far  ciò  per  amor  di  Dio,  e per  benefizio  dell’ Anime  loro,  e de’ 
lor  Parenti  ( la  prola  Parente!  era  fpeflo  ufata  in  que’  tempi  nel  fenfb, 
(he  le  dà  la  Lingua  italiana,  cioè  per  fignificare  i congiunti  dì  parentela  ) 
atque  DOAUNORUM  Nofirtrum  Marebionum  , fcilicet  aiZONJ,  <3  F'dionm 
,1  Suorum. 
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Suorum  . Sempre  più  dunque  fi  viene  a conofcere  , che  Orione  Bianco  era 
uno  de’  Nobili  ValiaHi  , che  il  Marchrfe  Albtrto  , e i fiioi  Figliuoli 
avevano  nella  Lunigiana  , godendo  egli  co’ Tuoi  Difcendcnti  in  Feudo  dalla 
Cafa  d’ Elle  qualche  CaftcJlo  o- Stato  in  quelle  parti  . Di  limili  ValliìlU 
anche  della  Contefla  Matilda  , e d’altri  Principi  d’ allora,  fi  ttuovano  pa- 
recchi efempj  . E perciocché  col  nome  di  Capitaneo  , mutato  polcia  in 
quel  di  Cattaneo  , erano  allora  diflinti  non  pochi  infigni  Nobili  Feudetarj, 
intcriori  Bondimeno  a i Conti  , però  tale  m’avvifij  io  che  lolle  quell’ Ot- 
tone Bianco  co’ fuoi  Figliuoli . E di  quelli  Nobili  Feudetarj  vcrifimilmente 
n’ebbe  molti  altri  la  Cafa  d’Elle  in  quelle  parti  , mentre  fi  veggono  pre- 
lènti  anche  all’  ultimo  de’  rapportati  Strumenti  Capitane}  coafagoiiìeìs , & 
Vafii,  (3  Fiddibus , cioè  altri  Capitanci,  Vallalli  , e Feudetarj  . Apprclló 
è da  oficrvarc  , che  il  primo  de  gli  Strumenti  d’  Ottone  Bianco  fi  dice 
AbÌHm  felìàter  in  Cajiro  Verticulie  ,-  e il  fecondo  Acìnm  in  Caflro  Pankhtale. 
Tanto  il  Callello  di  Vemcola  y quanto  quel  di  Panìcale  tàcilmcntc  s’  in- 
tende , che  furono  Callella  fottopofte  al  Dominio  d’Ottone  Bianco  . Ma 
avendo  noi  letto  appunto  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a 
gli  Ellenfi  fra  gli  altri  Stati  della  Lunigiana  confermati  alla  lor  Cafa  Vera- 
gnla,  Pani^akm  : ciò  viene  a comprovare  con  evidenza  , che  Otton  Bianco 
riconofeeva  quelle  con  altre  Callella  della  Lunigiana  in  Feudo  dalla  Linea 
de’Marchefi  Ellenfi  . Finirò  tali  notizie  con  aggiugnere  , che  noi  trove- 
remo al  Cap.  XXVIII,  che  il  fopraddetto  Ottone  Bianco  , allorché  nel 
1097.  il  Marcbeje  Folco  Ellenfe  fi  portò  alla  Corte  di  Corrado  Re  d’ Italia, 
anch’  egli  fi  trovò  al  fuo  Corteggio  fecondo  1’  ufo  de’  Feudetarj  Nobili  di 
que’ tempi  , ciò  apparendo  da  un  Privilegio  d’  elfo  Re  Corrado  conceduto 
al  Marchefe  fuddetto,  ove  fra  gli  altri  tellimonj  vien’enunziato  Odo  de  Mo- 
rii» ano  . In  occalione  poi,  che  dell’ Anno  1714  io  feci  un  viaggio  per  la 
Lunigiana  , mi  vennero  fotto  gli  occhi  altre  non  poche  illulln  memorie 
della  Famiglia  di  quclio  Ottone  , chiamato  de’  Bianchi  , e da  Fez^ano  , a- 
vendo  ella  fignoreegiato  per  gran  tempo  varie  Terre  di  quella  contrada . 
Nell’Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana  fi  legge  all’Anno  iiji.  D.  Petrus 
quondam  D.  Bernardini  de  Herberia  , Potejìas  Terrannn  Blancorum  iSc.  Cosi 
nel  irjz.  Indili.  V.  die  Veneris  X.  intrante  Septembri  . H<ec  efl  divifm  Cala- 
mentorum , & CajìelUnormn  Cafiri  ti;  Mcncicolo  falla  inter  Veneralnlein  Guiflcl-^ 
miim  Dei  gratta  Lune» [era  Epijcopnm  , iS  D.  Henricum  Potè  fiat  em  Ferrar  ma 
Blancorum  prò  [e , & fui! , & prò  fuis  Succeffòribiis , & confort ibm  abjeatibut  Ctc." 
Cosi  nel  1158.  D.  RoUandut  quondam  D.:Henrici  Slanci  de  Herberia  donò  a 
Guglielmo  Vefeovo  di  Luni  in  remillione  de’ fuoi  peccati  , (3  prò  injuriit  & 
dampnis  datis  if  illatis  ipp  D.  Epifeopo , vel  Ltinenp  Epifeopatui  fuper  eo , quod  ipl'e 
D.  Rollaudm  aiihapt  ohm  D.  Bernabò  Marchioni  Malafpine  inimico  <3  perfecutori 
tane  Lunenfit  Ecctepe  Cantra  ipjam  Ecclepam , & feliatori  Manfredi  olim  Priacipis 
T arene  irà,  portionem  ftiam  , pve  parlem  pbi  ecntingentem  in  Soteria,  Alonciculo, 
& aprano , (3  dijiritìibus , l3  pertinenliit  ipforum  locorum . Di  quella  medelìma 
fchiatta  fu  probabilmente  qucH’Ottone  Bianco,  Cardinale  della  S.  C.  Ro. 
mana,  e Vefeovo  di  Porto,  che  fiorì  a’ tempi  di  Federigo  II.  Imperadore, 
ed  è celebre  nelle  Storie  j e certo  appartiene  a tal  Famiglia  Gualtieri  de  i 
Nobili  da  Vezzano,  che  nel  1153.  fu  Arcivefeovo  di  Genova,  come  s’ha 
dalla  Cronaca  MS.  di  Iacopo  da  Varagine,  che  efille  prello  di  me.  ^ 
E finquì  aveva  io  ferino , quando  mi  capitò  un’altra  Carta  fpettante 
all’ aliare  medefimo,  feoperta  nell’Archivio  dc’fuddctti.  P P.  Benedittini  di 
Reggio  dal  P. D. Cammillo  Afi'arofi  Monaco  lludiofo  in  quella  Badia-  Ne 
vidi  pofeia  anch’  io  l’Originale  , in  cui  però  a cagion  dell'ellere  corrofi  i 
due  lati  mancano  multe  parole  , ma  fenza  elierfi  perduto  quello  che  più 

importava . ^Eccolo  tal. quale  d ha  dalla  pergamena.  _ . ^ , 

Ceffone 
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prtttnfone  falla  Cane  Nafeta  fatta  da  Chef  te  Piglluele  del  fu  Altera 
da  Moregnano  a i Mattaci  di  S.  Profper»  ( egjidì  di  S.  Pietro  ) di  Reggio  ^ 
eoa  efprtmcre  per  Padroni  in  quelle  parti  il  Marchcfe  Auo  II. 
e Folco  fuoFigliu^o  r Anno  1x04. 


IN  nomine  Sanile  6t  indivìdue Trinitath . Anno  ab  Incamaclone  Domini  uopi 

Jefu  Cbrifli fimo  Quarto  , Oliavo  die  intrante  Menfe  Felruario  , In- 

dìlìione najlerio  Sanlìi  Prcfperi  fitta  in  loco  Regio , & prope  hanc  Urbe  Regio , 

ubi  mote ondam  Rogerti , & Domnut  Dominkui  de  Curviaco  , 6t  Domntii 

Dominictii  de  Ciia^a peeelfe  videntur  . Ego  Hoberto  filini  tjuondam  joiberti 

de  Murignano  , tpui  p<o mea  Lege  vivere  Romana  , promirro  & Jjvndco  me 

ego  predilìtii  Oberrui dibui  ad  eidem  Monafierio  Sanili  Profperi  , nomina- 
tive Ctirrem  de  Nafiera  cu dicendum  , ^uod  mibi  perrinet  per  Feedum  ex 

parre  HAZO  MARCHIONI  , Ù FULGO  F go  Oberrtii  prò  ojfenjio- 

nern , (S  dannmn , tfuod  ego  fecit  in  predilla  Ctirrem  de  Nafiera remedium 

anime  mee  & parenrt.m  meorum  merctdem,  inde  modo  promirro  (f  fjondeo 

ego  Oberrm  fub  jtiijnrandum  per  meum  Mifjum  ad  Sanila  Dei  Euangelia  , ut 

amodo in  temlvre  non  babtamttt  Uccnciam  nec  potejìarem  per  ntillumvii  in- 

gcnittm  mtllain onrm  tjuod  fieri  porefi  agere  , nec  caujare  , nec  molefiare  per 

me , netrue  per  meii  beredibur  ■ . . fiumtrenres  perfonai . Ve!  fi  agerimm  , aur  cau- 

faverhnut , ve!  molefiare  pre de  Currem  de  Nafera  advcrjum  predtlìum 

Monafberium , aur  cui  pan  predilìum  Monaprium  dederint , per  me , ve!  per  meii 

beredibur,  aut  per  mea!  jumirenret  perfionas falìum  fiuerir , & omni  remport 

ladri  tt  contemri  non  permanfierimur  : rune  componamus  querimoniam  in  duplum, 

infuper  penam  argenri  hbrat  tjuadraginta urandum  promiftr  quod  fupe- 

ritti  legitur  cum  flipulacione  fiibnixa mea  promiffiimiì  Canuta  , pur  ftipra  le- 

gitiir  , adverjum  predilìum  Monalìrriiim Pan  prediUum  Monaficrium  de- 
derint , omni  tempore  in  perpetuum  frtnii  & fiabilir ant , oc  prò  remedium 

atnime  mee  iJ  parentum  meorum  mereedem . AUum  in loco  gui  dirìtur  Cufi- 

eognana,  fehcìter. 

nm  predtHus  Hobernu , qui  bu}:ii  promijpnii  fieri  rogavit  ut  fiupra. 

nuum  bec  efi  ve!  confinnatio  teftium  Bajonem  fiUum  Bofoni Girardo 

de  VeruebnUa  , Hodonem  de  Gheuta  , it  Sarafwus  de  Solerà rio  de  Cufico- 

iriana , qui  interfiuerunt , tt  tept  rogati  junt . : 


Ego  Jngo  Notariur  Scriptor  bujut  Cartulam  promifionii 
Sacri  Palata  poflraditam  compievi  & dedi.  ' 


Cos)  Ha  nell’Originale  la  fotroferizion  del  Notaio  con  quella  trafpo. 
fizione  del  Sacri  Palata  , il  che  può  lafciar  dubbio  , fe  lia  veramente  Ori* 
ginale,  quale  alia  forma  del  carattere,  e ad  altri  contraffegni  apparifee,  o 
pure  Copia  antirbilTima . Ora  noi  di  qui  apprendiamo,  edere  flato  l'Obcr- 
to  nominato  in  quefto  Contratto  Fratello  d’  Ottone  Bianco  , il  cui  btru. 
mento  fu  regidrato  di  fopra  , ed  avere  i Monaci  fatto  in  prima  ricorfo  a 
lui  , per  ottener  la  crilione  delle  pretenfienì  di  quella  Famiglia  fulla  Corte 
Nafiera  . Molto  più  fon  da  notare  quelle  parole  : dicen.ium  , quod  mibi  per- 

tinet  per  Feodum  ex  parte  H/tXO  MARCHIONI,  6 FU L GO  F ( cioè 

Fulco  Filio  ejnt  ),  legno  che  elio  Oberto  da  Moregnano  doveva  eflere  flato 
inveflito  della  ftella  Corte  Nafeta  dal  Marcbefe  Aggo  Eflenfe  , e pofeia  da 
Folco  Figliuolo  di  lui  ■ £ però  contuttoché  eflb  Marcbefe  nel  Placito  deli* 
Anno  10)5.  tilèrito  di  fopra  aveflé  ceduto  alle  fue  pretenfioni  fu  quella 
contrada  , pure  dovette  egli  ripigliarle  dipoi  , e fortificarle  maggiormente 
con  darne  Tlnveflitura  ad  altrui  ; e peiciù  convenne  a Monaci  di  liberar. 

fene 
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ferie  mercè  d’ un’ accordo  con  gl’  invertiti . Tutto  querto  in  fine  vien  fem- 
ore pili  a flabilire  il  dominio  antico  de’nortri  Marchefi  nella  Lunigiana,  e 
a comprovare  la  veritì  del  Diploma  dato  loro  nel  t077.  da  Arrigo  IV. 


CAP.  XIX. 

Si»li  fcffidMti  aìà  ìiiLi:mgiaiia  come  pajfctti  nella  Cx/à'Malafpina. 

Strumenti  cicli*  Amia  IZ02.  c de* fnHegucnti ^ addotti 
in  pinna  di  tal  verità. 


Ma  che  divenne  de  gli  Stati  poflèduci  dalla  Cafa  d’Erte  una 
volta  in  Lunigiana  ? L’avere  quelli  Principi  firtata  l’ordina- 
ria lor  permanenza  in  E^,  Rovigo,  ed  altri  nobili  Stati  uni- 
camente rpettanti  alla  Linea  loro  in  Lombardia  , li  divife 
troppo  da  gli  Stati  fituati  nella  Lunigiana.  11  perchè  le  rivo- 
luzioni delle  guerre  , la  potenza  de’ vicini , e ancor  de’ Condomini , oltre 
alle  necellicà  o utilità  di  alienare , che  occorrono  anche  a i Principi , dovet- 
tero a poco  a poco  far  partare  quegli  Stati  in  altre  mani , e fpezìalmente 
in  quelle  de  i Marchefi  Malafpina.  Quelli  certamente  fi  mirarono  ne’  tempi 
fulleguenti  Signori  alloluti  di  PontremoU,  di  Filatera,  e di  tante  altre  Terre, 
fbttoporte  una  volta,  o in  parte  o in  tutto,  alla  Linea  de’ Marchefi  Ellen- 
fi.  Qui  nulladimeno  debbo  io  aggiugnere  d’aver  trovato  nell’Archivio  della 
Ottedral  di  Sarzana  , come  ulcilTero  di  Cala  d’Elle  alcune  di  quelle  Ca- 
rtella . Ivi  dunque  fi  legge,  come  nell’Anno  tzoz.  i Marchefi  Alberto,  Gu- 
glielmo, e Corrado  Malajpina,  llando  nelMonirtero  di  S.Caprafio  dell’Aulla, 
fanno  promelTa  di  vendere  o affittare  , fecondo  il  Laudo  di  Truffa  , e di 
Ubaldo  , a Guglielmo  Vefeovo  di  Luni  la  metà  di  quelle  Terre,  eh’ elfi 
avevano  acquillato  da  i Marchefi  d’Efle  , cioè  delie  Cartella  di  Veggano, 
Carpena,  Vefigna,  Polo,  Valerano,  Bevelino,  Polverara,  Rivalta,  Madrognano, 
e Pongano-.  £ pofeia  con  un’altro  Atto  ertèttivamente  concedono  a lui  con 
titolo  di  Livello  alcune  d’ellè  Terre  . Ecco  lo  Strumento  di  tal  Contratto 
dirtefamente  regiflrato,  tal  quale  fi  legge  in  quell’ Archivio  nel  Codice  MS. 
chiamato  il  Pallavicino,  che  a me  fu  cortefemente  mofirato  dal  Sig.  Ago 
rtino  Mafcardi  Arciprete  della  Cattedral  di  Sarzana  , nobile  e degno  Ni- 
pote del  iàmolb  Monfig.  Agortino  Maleardi. 

Ctncejptnt  a livello  di  vari  CafitUì , fatta  nel  no*,  td  Fefeava  di  LnnI  > 

da  t Uarebefi  Matafpiaa  , che  eli  avevano  acquljltai 
da  I Marchefi  fEfte. 

At  An.  izoz. 


IN  nomine  Domini  Dei  it  Salvatorii  noflri  Jefu  Cbrifii  Amen.  Anno  a Na- 
tivitate ejufdem  MCCIl  Jnd.  V.  die  Venerii  pr'tdie  Kal  Junii  prefentihui  te- 
flibui  infra  fcriptii . Albertus  , Gulielmus  , & Curradus  Marchiones  Male- 
fpine  confiduenmt , firmaverunt  , (t  promiferunt  inter  fe  firmum  , & rat  am  ha- 
(ere  & tenere  perpetuo  , e/uk^id  ahquit  eorum  faceret  cum  Domno  Waherio  Dei 
gpatia  Lunenfi  Epifiopo  de  venditione  , feu  locathne  , tjuam  ipfi  ex  laudamento , 
O ariitrio  T rufe  & Huhaldi  debebant  ei  prò  Epifeopatu  Juo  facere  de  medietatc 
omnium  eorum  , tjue  acquifiverant  a MARCHlONlBuS  DE  ESTI  in  Cu- 
ria & Dirtridlu  Vezani , Carpene  , Vefigne  , Foli , Vallerani , Bevelinì , 
Pulverare  , Rivalte,  Madrognani,  & Ponzani  fai  pena  C.  march,  argenti 
eidem  Domno  Epifiopo  flipulanti  Epfiopatm  fai  nomine  , promittentes  quictjuid  in 
onfimaento  , juod  ali<]uit  eorum  in  lande  fui  fapientis  ei  fecerit  e ex  hoc  fieri  con-' 

tineidur 
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tÌHehitttr  ferpetm  in  omniius  & per  omnia  ratum  hahere,  (fin  nullo  contravenire . 

in  Monajierio  Sanili  Capra/jii  de  Auuia  Jolemni  cum  flipulatione  . Ibi  fae- 
runt  rodati  teftei  Guido  de  Vallecla,  Petrui  de  Pontremulo , Atto  de  Fofdenova, 
yaeopinus  de  Turricetla  , Rollut  de  Bureione  , Nicbolaut  Advocatus  Domai  EpU 
/copi,  & Opi^o  de  Garrixo. 

Pcjìea  vero  eodem  Anno , Die  Marti!  IIII.  ejiifdem  Menfu  Jnnii , in  Pifand 
Chitate  in  domo  Hófpitalii  Sanili  Pauli  de  ripa  Arni , prefentibui  tefìibui  Gaitann 
quondam  Burppndii , Bandìo  ejui  fi/;» , Lamberto  & Nicholao  Jurifperitis , Truffa 
de  Cafieìlo,  J acopino  de  Turricetla,  BuUiono  de  Soriana , Gerardo  Nepote  ejm , 
Gerardo  quondam  V’diam  , Alberto  Gunibo  , Man^etto  Cafiaìdo  de  Amelia  , & 
Franciefco  de  Cartaria  rogati!  ad  hec  . Vobii  Domno  Waitero  Dei  gratta  Vene- 
rat.  Lunenft  Epifcopo  recipienti  nomine  Bpifcopatu!  vejiri  , do , loco  , cedo  , tìf 
trado  ego  Albertus  Marchio  Malarpina  prò  me  & Guillielmo  Ù Currado  Ne- 
potìbus  meis  «Sf  eorum  nomine  in  empiyteo/im  perpetuam  medietatem  prò  indivifo 
de  foto  hoc , quod  aliquo  modo  acquifivimu!  vel  acqui fwiffe  dichnur  a MAK- 
CHIONIBUS  DE  ESTI  in  tote  Podere,  quod  teuent  Domini  de  Vedano,  vel 
alia  perfona  prò  eh , aut  occafione  eorum , & de  foto  hoc  quod  dilli  MARCHIO- 
NES  De  ESTI  , vel  alte  perjone  prò  eit  quondam  habebant , ve!  habere  debe- 
tant  in  ijìii  Terrii  , qua  inferiu!  nominantur  , & in  omnibui  eorum  Curii!  (S  Di- 
firiUtbii! . Ejì  en  'mt  hoc , quod  vobu  loco  , trado  , & cedo , medierai  prò  indivifo 
totiu!  Caftri  de  Carpena  , & Curia  & Diflrilìu!  ejni,  & medietai  prò  indivih 
imiui  quarterii  Caftri  dcVefigna,  de  Folo,  deVallerano  , de  Bevelino,  de 
Pulverara  , de  Rivalla  , de  Madrognano  , & de  Ponzano  , & de  Curii!  & 
Dijìrilìibui  unrveijii  omnium  pradiUorum  Caflrorum  . Jnfuper  quoque  eh  voti!  U- 
tentiam  introeunai  vefhra  aulioritate  in  tenutam  dilli  Poderi!  — vobh  prò  vefro 
£pi[i  opio,  loco  conptuendo  me  (f  diHo!  Nepo/ei  meoi  ejufdem  Epifcopatui  nomine 
pojfdere  diUum . Cedo , Ù mando  vobh  omnia  jura  (t  aliionei  utile!  ve!  direllai, 
reale! , perfonalei , & mixtai  , mlbi  & meh  dilli!  Nepotibm  in  biii  , & prò  biii 
emnibui , qiie  vobh  Epicopatui  vejiri  nomine  do  atque  loco  , pertinente!  , (>  facto 
HO!  Procuratorem  fuper  bii!  tamquam  juper  propria  re  Epifcopatu!  ijìiu!  , eo  modo 
td  prefatu!  Epifcopatu!,  6t  vo!,  & Succeffore!  ve  fri  ejui  nomine  & omnh  perfona 
tuique  dederith , vel  habere  decreverith  , inibi  aliquid  amodo  perpetuum  abeatit, 
temati!,  tt  fruamini  realiier  tt  perjonaliter . Hoc  totum,  quod  vobÌ!  do,  trado, 
(t  loco  in  in  . cum  omni  jure  , allione  , ufu  , bonore  , commodo  , tt  pertinentiit 
tnìhi  (t  meh  dilli!  Nepotibm  , -inr  rr/'an;  MARCH  lONIBUb  DE  ESXI 
quondam  exinde  vel  proinde  pertimntibu! , it  facìath  inibi  quidquid  voluerith 
tamquam  de  re  vefiri  Epifcojnì  fine  noflra  mfirorumque  beredum  (t  cujujque  per- 
fone  prò  noti!  contradillione  , àf  cum  noflra  nofìrorumque  beredum  defenfiom  ab 
ornai  perfona  cum  rat  ione,  Jolvendo  ob  Ine  nobh  nofirifque  beredibm,  aut  cui  cono- 
miferimu! , omni  anno  infra  OHavam  Nativitath  Domini  fiHam  penfionem  Bi- 
fantium  unum  valentem  non  ultra  tre!  folidoi  Imperiala  tantum  : alia  fuperim- 
pofita  non  fiat.  Defendere  teneatur  quifque  veflrum  in  fol'idum,  non  obflante  jure, 
quo  eùcitur  , ne  quh  ex  reh  conveniatur  in  fol'ulum  , donec  alter  prefem  fit  ad  fil- 
vendum  , quoniam  renuncio  illi  juri  prò  me  6t  dilli!  meh  Nepotibu! . Preterea 
namque  affgno  vobh  & trado  medietatem  prò  indivifo  illiut  Quarterii,  quod  babe- 
mu!  prò  patrimonio  nofiro  in  omnibut  predilli! , m Vefigna  ,0  in  Ponzano  , (t 
in  eorum  Curii!  tt  DifirìHibu!,  tali  palio  quod  fi  defendere  non  poffemm  rat  'mna- 
biliter  nofve  tt  berede!  nofiri  illud  totum,  quod  votn!  loco  tt  trado,  babeath  vos 
tf  Succe fióre!  vefiri  prò  Epijcop'to  dillo  tt  ea  perfona  , cui  dederith , inibi  atiqwd, 
tt  teneath  tt  fruamini  hec  omnia , que  vobh  do  atque  loco . Et  fi  quando  voi , vel 
Succefiora  verni  habuerith  aliquam  Idem,  molefiiam,  feu  brigam  a MaRCHIO- 
MlBUS  De  ESTI  de  bm  , qua  vobh  loco , tf  de  quibm  fach  vobh  bave  car- 
tam  fieri,  tt  voluerith  e a nobii  vel  beredibut  noflrh  dhnittere  tt  laxare,  fune  te- 
neamur  vobh  dare  tt  locare  lantumdem  de  nofiro  patrimonio  in  quolibet  prediHo- 

rum  Co- 
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ram  Cajirorum , & in  cmnihm  ecrum  Curia  , Ó*  nominatim  wVefigna  , Ù Pon- 
zano, Ó*  in  eorum  Cursit  Diliriflihns  illa  Quarteria , tjute  ibi  prò  Patrimonio, 
nofiro  bahmui , (f  facere  inibì  tob'.s  fieri  cartam  rum  omnibus  paiìis , cum  qutbus 
ifiam  vobì)  jaào  prefentiahter  fieri  de  bih  , ejue  vobis  trado  loco  . Adbec  prò- 
initto  per  me  , d'.Sìos  Nepotes  meos  , & per  nojlrcs  bercdes  attendere  femper  & 
chfervare , quicquid  T ntfiia  Ù Hubaldus  preceperunt  nohis  , Ó*  arbitrati  funt , vel 
f pra  tpient  & arbitrabuntur  , ficut  in  laudamento  eorum  , manu  Conforti  Notarti 

[cripto  , continetur  , & in  ullo  contratenire  , renunciando  fpecialiter  illi  con* 
/uetudini  , qua  tòrte  poflèmus  contravenire  , . dicendo  , quod  Comices  vel 
Marchiones  non  debeant  ira  re$  fuas  alienando  dillraherc  . Jtem  confitendo, 
quod  tam  ego  , quam  di^i  Nepotes  mei  funt  majores  etate  , confiteor  me  recepì fje 
fimìlitcr  cum  eh  a Vobis  prò  ifia  locatione  bonorum  bnperiaìium  librai  CL  V Re^ 
nimàando  exceptìoni  non  numerare  vel  non  folute  pecunie  ^ & quod  non  pcjfimus  ali- 
quando  dicere  , quod  deceptì  fuhnus  ultra  dinàdìum  juftì  predi  pcnfiohts  : fuiuidem 
ifiam  vobis  Epifeopatus  vefiri  nomine  recipientibus  inrevocahiliier  Ó*  perpetuo  ha- 
hendam  prò  me  & dicìh  meis  beredìbus  , & prò  animarum  nofirarum  , nefirorum- 
que  parentum  remedìo  ^ donot  concedo  ^ Ù off  ero  , Ó*  ab  e}us  folutione  tot  & S uc- 
ce jfores  vejìroi  libero  i ut  non  debeat h eam  uììo  tempore  jolvercy  nec  nos  petere,  nc- 
que beredes  nofiri,  Hec  omnia  facio  ó*  promìtto  per  me  , & dtfìos  Nepotes  meos  y 
j per  nofiros  beredes  Vobis  jam  diSìo  Domno  Epijcopo  fi/pulanti  tpiji  opatus  vefiri 

I nomine  perpetuo  rata  babere  Ù tenere  , attendere  , obfervare , éf  in  nullo  con- 

f travenire  ; alioqutn  C.  Marebas  argenti  nomine  pene  folvere  teneamur  vobis  vel 

Succe fforibus  vefiris,  aut  cui  eam  commiferitis  exigendam,  rato  manente  paSfo  pofi 
pene  etìam  foltttionem  . Et  (dendum  , quod  apud  Auulam  quando  confiìtuimus  ut 
ala  ratum  baherent  quicqutd  aliquis  nofirum  faceret  de  hoc  locatione  vobifeum, 
ficut  fuperius  legitur  , obligav.mus  prò  pena  C.  Marebarum  argenti  omnia  nofìra 
bona  mibilia  & ìmmnlùlia  babita  Cà*  baltenday  confitendo  etìam  tunc  y quod  quilibet 
nofìrtnn  crai  major  XXV  annh  , & modo  (imilìter  prò  eadem  pena  eadem  nojìra 
bona  obligo  univerfa  , ita  ut  pena  commi/fa  lìceat  vobis  vel  Succefforibus  vefiris  in- 
gredi  vefiri  auHoritate  , & fine  decreto  alicujus  Prefidis  vel  Potefiatis , bona  no- 
flra  vel  beredum  nofirorum  , que  malueritìs  , éT  facerc  vobis  extim  sri  de  eh  va- 
ìem  C.  lihras  Imperialium  Ó*  exttmatum  jure  proprio  babere  vel  tenere  , fuprafcrh 
pth  paSih  in  omnibus  per  omnia  confervath  , & renunciando  omni  jitns  Ó*  con- 
fnetudinh  adjutorio  generali  & [pedali  y quo  pofiemsts  aliquando  contea  pr.  dUìa 
venire  y & quicquid  predicia  valent  plus  diSìo predo  vobis  prò  Epifiopatu  vefiro  & 
ejus  nomine  pura  Ó*  fiinplki  donatione  concedo . 

Ego  Confortus  Sacri  Palatii  & Lunenfis  Curie  NotarhiS 
ih  omnibus  interfui  rogatus , éf  fcripfi. 

Pongati  mente  alle  parole  deflì  Marcbefi  Malafpinay  i quali  nominano 
tutto  quello,  quod  aliquo  modo  acquifivimus  , vel  acquìfiviffe  dkimur  a Mar- 
cbionibus  de  Efii  in  solo  Podere , quod  tenent  Domini  de  Vedano , vel  alia  pcrjona 
prò  eh  y aut  occafione  eorum  y & de  toto  hoc  , qtiod  dìBi  Atarebiones  de  Efii,  vel 
alie  perfine  prò  eh  quondam  babebant , vel  babere  dehehant  in  ifih  Ttrrh  . 1 Sì-^ 
gnorì  da  Vc^zano,  o Ha  di  Vezzano,  erano  delia  Famìglia  de’ Bianchi,  di 
cui  s*è  parlato  dì  fopra  ; e cali  parole  ci  tanno  ora  intendere  , eiier’ eglino 
flati  una  volta  Vaflalli  o Feudetarj  Marcbefi  d*  Efie  per  le  Cartella  mo. 
defimc  , che  fi  veggono  accennate  nel  riferito  Strumento  . Oltre  a quefti 
feorgiamo , avere  avuto  in  quelle  parti  la  Famiglia  Ertenfe  de  gli  altri  VaC> 
fallì  ; e medefimamente  ci  fa  faperc  quella  Carta , che  i Marcbefi  Malafpina 
avevano  ne’ Secoli  precedenti  goduto, e che  tuttavia  confervavano  Squarta 
parte  d’ alcune  d’ effe  Terre , ch’eglino  appellano  Quarterhmy  quod  babemus 
prò  Patrimonio  nofiro  : rertando  con  ciò  fcmprc  piò  chiara  la  Divifìonc  anti- 
camente iacea  tra  i quattro  Figliuoli  del  Murebefe  Oberi»  J.  Finalmente  di 
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qui  vegniamo  ad  imparare , avere  gli  Ejienft  avuto  in  Lunigiana  il  dominio 
d'altre  Caftellai  oltre  alle  mentovate  pel  Privilegio  , che  loro  concedette 
nell’  Anno  1077.  Arrigo  IV.  1 

Enendofì  poi  fatta  nell’  antecedente  Strumento  menzione  del  Laudo 
proflcrito  da  Trulla,  e da  Ubaldo,  intorno  al  difporre  delle  Terre  pallàte  1 

da  i Marcbeji  Eflenfi  ne  i Marchefi  gioverà  rapportar  quello  Atttv 

e tanto  più  perch’ellò  contiene  moltillimc  altre  notizie  riguardcvoli,  onde  , 

la  Storia  e Topografia  della  Lunigiana  può  ricevere  un  gran  lume . Aneli’  , 

elTo  fu  da  me  cllratto  dal  Codice  Pallaviàm  , fcritto  molti  fccoli  fono  in  I 

pergamena,  ed  efiftente  nell'Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana.  , 

I 

Laudi  [apra  alcune  disertine  tra  II  Vefeav*  di  Luat  e i Marcbefi  Malafptna  , 

ptefferit»  net  noi-  tve  fi  fa  menzitne  deUtTerre  godute 
da  t Marchili  d'Elle  tu  Lunigiana. 

/ff  An.  1102, 


IN  nomine  Dei  eterni , Amen  - Her  eft  Concordia  & Societat  inter  Dominum 
Walterum  Dei  gratta  Lttnenfem  Epìjcopum , & Aibcrtum  , Guillielmum, 
é^Conratlum  Marchioncs  Malafpine,  tjuam  Concordiam  tf  Socìetutem  Truffa, 
& Huhaldttf  Arbitri  ad  hoc  elefli  concorditer  compojuerunt , Ù inter  predi^ìos  Dth 
rninum  Epijccpum,  éf  Marchioncs  ohfervari  perpetuo,  prout  infiriut  legitur,  fr- 
miter  preceperunt  . Dii  funt  conjinei , infra  ejuos  de  biis  , <jue  dicentur  inferius , 
teneantur,  videìicet  a Ponte  de  Strafa,  comprebendendo  Curiam  Corvarie,  tfiVaU 
lede  ufjue  ad  Montem,  qui  dìciturjuva,  cSf  ah  eo  Monte  ujque  ad  Summit atem 
jilpium  eundo  per  Summitatet  Alpium  uf/ue  ad  Cifam  , & inde  comprebendendo 
totum  dijìrtflum  Pont  idi,  &Mnìad>  ^ Zrovagali,  & Cale  [e,  & eundo  ufjue  ad 
Paduharinum , hi  eundo  ufjue  ad  Carpenam , comprebendendo  totam  Curiam 
6*  diJìriSium  Carpene  , Ve^ani  , Foli  , Vallerani,  BevePmi , Vefigne,  tS  Fulve- 
tarie,  & inde  eundo  per  maris  litora  ufjue  fubter  Brancalianum,  éf  inde  ujque 
ad  Pontem  de  Strafa,  qui  ejì  in  capite  Brancaliani . Infra  iflos  confines  teneatur 
Dominus  Epìfeopui  adjuvare  & jaliare  predicìos  Marchioncs  in  prrjonìf  , & re- 
bus , tS  eorum  bomines  ^ res  de  eorum  rattonibus  tf  poffeffonibus , quas  haWnt 
ftunc  & tenent  ^ pvffJent  ipft , tei  alia  perfona  prò  eis  , vd  aquirerent  in  antea 
pure , bona  fide , & fine  otnni  jraude  tot 7 tempore  vite  fue  cantra  omnes  bomines , 
excepto  Domino  Papa  , Imperatore  , facramento  , quod  fecit  Pontremulen- 
fil’us , & Pagandlo  de  Porcaria  , tf  Cuillielmo  Bianco  , tf  Berna^cni , tS  Lam- 
berto , & Bofoni  de  Societate  , quam  cum  eh  fecerat  » ficut  in  Carta  manu  No- 
iarii faiìa  inde  eft  , & excepto  facramento  , quo  tenetur  Lucenfihus  idem  Epifeo- 
pus.  Ipfi  tm Marchioncs  adjuvare  tf  fallare  teneantur  prcfatsnn  Dominum  E- 
pifeopum  foto  tempore  vite  ejus  infra  prediSfos  confines  in  perjona  & rebus  , tf  ejut 
bomines  & res  bona  fide  (tf  fine  omni  fraude  de  ejus  rationihus  & poffejfionibus , 
quas  bahet  tenet  nunc  & poffidet  prò  Epìjcopatu  vd  Comiratu , ìpje  vel  alia 
perjona  prò  eo  , vel  aquireret  in  antea  jure  , contea  omnes  bomines  , excepto  Do- 
mino Papa  & Imperatore  , (tt  excepto  facramento  , quod  fecerint  Pontremulen- 
fibus , antequam  fecerint  jacramentum  in  Camera  Cajìri  de  Sarzana  de  bac  Con- 
cordia & Societate  complenda , quod jacramentum  fecerunt  diffis  Tnffe , tf  Hit- 
baldo  , exceptis  predifìis  Vexanenftbus  , qui  fuperius  nominati  funt , fedìcet  Pa- 
ganello  de  Porcarta,  Cuilielmo  Bianco,  Bernazone,  Lamberto,  & Bifune. 
quid  bahet  & tenet  & poffidet  nunc  Dominus  Epifeopus  , id  alia  pedona  prò  eo, 
prò  Epifeopatu  vel  Comitatu , non  debeant  et  vd  ejus  Succejjoribus  unquam  inbriga* 
re , molefiare , nec  petere  dilli  Marchioncs , vd  eorum  beredet  juh  pena  CC.  Mar- 
charum  Argenti  foltenda  et  vd  ejus  Succejjorihus , fi  contravenirent , rato  manen- 
te palio  poli  pene  folutionem  . filuicquid  dFìi  Marchioncs  haheat  nunc  tenent 
pt  fcjfident  vel  alia  perjona  prò  eh , non  debeat  DQttdnus  Epifeopus  vd  fui  Succefi 
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jtrtt  tinijiiam  imhri^jre  , moUftarf  , vel  petere  e'n  , vcl  forum  hereJn  fui  prua 
CC.  Marcharum  Arputì  [olvtuda  fis  vtl  forum  hfrtMui  , fi  contravtmrft  Dami- 
mi!  Ep'ifcopui  , vtl  fui  Succo fiórt!  , rato  manente  palio  pofl  pene  fo/uthnem . Do- 
minui  Epijccptii  non  debeat  recipere  fidelitatem  cantra  Marchiones  ab  aliijno , qui 
fit  vel  debeat  effe  forum  Vaffallui , cantra  eum  ; tf  fi  quam  ita  recepii  fidehta- 
tem  , a X.  anni!  citra  illam  dimittat  & relaxet , nec  de  cetero  fic  utlam  recipiat . 
Marchiones  non  debeant  de  cetero  recijitre fidelitatem  cantra  Epifiopum  ab  ahquo, 
qui  fit  vtl  debeat  effe  ejui  Vaffallui  cantra  eoi . Et  fi  quam  ita  receperint  a X an- 
ni! citra,  illam  dimittant , & relaxent.  Sì  vero  a X.  anni!  retro  habmrit  aliquo! 
Vajjallot  Epifeopatu!  , habeat  eos  de  cetero  , & teneat  libere  fine  Marchionum 
contradilìione  ■ Et  Marchiones  fnniUter  haheant  & teneant  libere  Vaj/alioi,  quot 
a X.  anni!  retro  receperint  fine  ulla  Epifeopi  contradilhone  . Dominus  Epijcoput 
debeat  habere  , tt  tenere  cum  fidi  Succe/Jor'ibui  de  cetero  in  perpetuum  medium 
comperam , feu  accatum,  quod  ;/>/?  Marchiones  fecerunt  M ARCHIONIBUS 
DE  EJiTl  incuria  & Difirilìu  Vezani,  Carpene,  Foli,  Valerani , Beve- 
lini, Pulverare,  Vefigne,  Ponzani,  Rivalle,  eSf  Madrognani  , & debeant 
ei  inde  facere  fieri  c art  am  in  laude  fui  Sapienti!,  & dare  ei  in  daminium  & tenu- 
tam . Et  Deminu!  Epifeopm  debeat  eh  inde  dare  librai  CL  V.  bonorum  Jmperia- 
lium  . Et  fi  ulta  difeordia  oriretur  inter  eoi , teneantur  inde  filare  arbitrio  & 
mandati!  dilìorum  7 ruffa’  , & Hubaldi  , vel  aliorum  , quot  ad  bec  ehtfrent  in 
Concordiam  , vel  quei  Truffa  & Hubaldu!  in  concordia  eligerent  , fi  ipfi  non  can- 
cordarent  fe  inde , lel  fi  ipfi  Truffa  it  Hubaldu!  nollent  femper  eljé  arbitri . Dee 
omnia  obferventur  in  vita  dilli  Domini  Epifeopi . Si  vero  Succeffar  ejui  voliierit 
fimiliter  jurare  & promittere  Marchionibus  , tane  Marchiones  teneantur  ei, 
dum  vixerit , ficut  ifii  Domino  Epijcopo  tenentur,  & fub  eodem  facr amento , & pe- 
na per  omnia  obfervare  Marchiones  faciant  fieri  Domino  Epifeopo  contralìum 
vendicionii  in  laude  fui  Sapienti! , ut  dilìuni  efi , Ct  in  dillo , & loluntate  ipfiin 
fui  Sapienti!  de  medietate  compare  vel  accati , quod  ipfi  Marchiones  fecerunt  a 
Marchionibus  de  ESI  I in  toto  podere  , quod  tenem  Domini  de  Ve- 
Xanoi  éf^rw/z/rrGuillicImus  Marchio /af/a//)royé,  ér  Domino  Alberto,  & 
Conrado  vendicicnem  ut  dtUum  efi,  (J  teneatur  facere,  quod  Dominus  Alber- 
tus & Con  rad  US  faciant  banc  eandem  vendicionem  & eonfirmationem  in  dillo  & 
laude  Sapienti!  Domini  Epifeopi  bine  ad  fefium  Sanili  Petri , & antea , fi  poterint . 
Et  Guillielmus  Marchio  prò  fe  (S  Domino  Alberto  ohligando  datum  falium 
Domino  Epifeopo  nomine  fui  Epfeopatu!  recipienti  de  toto  hoc  quod  habuenmt  in 
atrcula , & in  Pongano , & in  Dijìriliibu!  eorum  , eo  palio  ut  fi  bec  omnia  non- 
obfervarentur  ab  ipfi  Marchionibus , quod  flatim  ex  quo  aliquit  eorum  ve- 

nire! contea , l'iceat  Domino  Epifeopo  ingredi  poffejfionem  de  biii , que  ei  dat  & ob- 
ìigat , & habere , (3  tenere , & fruì  'pure  proprio  in  perpetuum  fine  eorum  & cujuf- 
dunque  perfine  contradilìione . Et  confiituit  fe,  & Dominm  Albert u!  nomine  dilli 
Epijcopaiu!  hoc  totum  , quod  habent  in  Arcula  & Pongano  , poffidere  , qiiouf/ue 
Dominui  Epifeopui  tenia  am  inde  ingreffiu  fuerit  corporalem . ì. 

Juraiom  fic  Jurabunt . Ego  Tali!  <S  Tati!  furo  fuper  Sanili!  Euangeliii  j 
quod  dabo  operam  Ct  fortiam  bona  fide  & fine  omni  fialide  toto  tempore,  quod  Do- 
minu!  Epifeopm  (t  Marchiones  teneant  firmam  & ratam  toto  tempore  vite  ifliu! 
Domini  Epifeopi  & ejut  Succe fjorum , fi  banc  eandem  comordiam , (t  Societatent 
jurabunt  , ìf  confirmabunt  ifiam  concordiam  & Societatem  , que  legitur  in  hac 
carta  , & omnia , que  in  hac  carta  ìeguntur  . Et  fi  quii  eorum  in  aliquo  contrà- 
veniret  non  emendare!  intra  duo!  Menfet  fine  fraude , ve!  antea,  fi  potuerd 
bona  fide , pofiquam  requifitu!  ejjet  tam  ab  Arbitri! , vel  ah  ilio  , contea  quem  not 
obfervarentur  ha’C  omnia  , quidem  adjuvabo  inde  illum  cui  bo’c  non  objervarentu^ 
ad  fuum  velie , (f  graciam  , & omne  malum  ad  poffe  fine  fraude  faciam  inde  illi  t 
qui  contea  hoc  faceret , & non  emendaret  ad  voluntatem' Arbitrorum,  qut  intef 
eo!  ejjent  confiituli  ad  eorum  difeordiat  concordandai , vel  et  'uan  Arbitri!  deficiem 
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til/us  ad  voìuntatem  illius , cantra  qucm  faHum  effet  altquid  contrar:um  ve!  cffen» 
fio  , tW  cui  non  olf/ervarcntur  paéìa  . HfC  dcbeant  furare  Domini  de  Monte  Ma- 
gno > de  Borano  , de  Vaicela  , de  Corvaria  , de  Caftello  , Truffa  , & Frater 
ejuSi  Conftiles  f MiliteSf  tf  Populus  de  Carrarìa,  & de  Bnr^o  & de  Cafro  Sar- 
^anif  tf  de  Trìl/ianot  & de  Amila  , de  Burgo  SanSU  Stephani,  de  Balano  t de 
Caprilola,  & de  Fofdenovat  O de  Falcinello,  Domìni  de  Bibola , & deBurcionCp 
Populus  Avide , Domìni  & Populus  de  Xovagallo  , de  Calefa  , Ù de  tota  domo , 
de  Morcp/iano,  de  Trifiana,  de  Vdlafranca,  de  Feleteria,  de  Mulatti,  Popidm 
& Milites  de  Pontremulo , Domìni  de  Groppo  San^i  Petti , de  Bainone , Domìni 
é/  Populus  de  Vcrucula , Domìni  de  Cragniana  , ó*  Domìni , qui  dìcuntur  Blan- 
ci . Domiuus  Epijcopus , Ù Marchìones  faciant  fieri  bec  jacramenta  ad  poffe  [me 
f rande . 

Vendttìo,  & confirmatio  Domìni  Alberti  , 6*  Contadi,  jacramenta  Jst^ 
ratorum  di  beant  fieri  bine  ad  fejìum  pioximum  SanFh  Petri , & antea  fine  fraudi 
qiiam  (ito  féCri  poterit . De  faeramentis  yuratorum , O de  illis,  quos  (fine  f rande 
inteliìgas)  non  poffent  Dominus  Bpìfeopus  Ù MitMones  facere  jurare  , pojfint  eii 
Truffa  & Huhaldus  dare  termìnum  & termìnos , quos  voluerìnt . De  Compera  circa 
tneaìetatem  datam  Domino  Epifeopo,  teneantur  Dominus  Epìfeopus  ^ Marchìones 
(e  ad  intkem  adjutare,  nemìne  exceptato,  (tP  confortaticie  de/vant  fe  inde  juvare 
ad  imìccm  contea  omnes  bomines  per  fe  & Succeffores  ^ beredes  fuos , videlket  /p 
ad  intkem  in  omnibus  T erris  de  ipfa  Compara  tei  accato  centra  omnes  bomines 
adjutare  6*  manutenere  in  perfonìs  Ù rebus , &unus  non  debeat  ibi  alium  in  perfo- 
nìs  tei  avere  aliquo  modo  exfor tiare , fed  perfonas , 'tf  avere , res  fibi  debeant  (S 

teneantur  ad  intkem  perpetuo  in  omnibus  Terris  de  ipfa  Compera  contea  omnes  bo* 
mìnes  adjutare  tf  manutenere . Et  juratores  teneantur  adjutare  Domìnum  Epi» 
feopum  & Marchìones  de  folio  predille  Compare . Et  fi  unus  vellet  inde  alium 
tei  alios  exfortiare  , adjutare  illum  tei  illos  , quem  ve!  quos  alia  pars  vellet  inde 
exfor  tiare  , cui  tei  quihus  confortaticie  non  attenderetur  tei  olfervaretur . Et 

fi  quando  Epifeopatus  careret  Pajìore,  omnes  Juratores , qui  jurabunt,  teneantur 
fe  ad  intkem  adjutare;  tP  fic  jurent  bomines  Epifeopi , éT  Marchionum  , qui 
jurabunt.  Sì^icquid  Truffa  & tìubaldus  addìderint  in  concordiam,  teneantur  Do- 
tninus  Epìfeopus , tt  Marchìones  olfervare.  Hec  omnia  preceperunt,  & arbitrati 
funi  Truffa  & Hubaidui,  precipìentes , ut  Dominus  Epìfeopus , & dilli  Marchio- 
jies  fub  debito  facramentì , quo  eh  tenentur  , & fuh  pena  ducentum  Marebarum 
Argenti  folvenda  parti  fidem  f ertami , rato  manente  palio , bec  omnia  rata  bo- 
be ant  , attendant , & obfertent , & in  nullo  teniant  cantra . 

Et  ita  confeffi  funt , iP  jìipulati  funt  Dominus  Epìfeopus  , & Guillìelmus 
Marchio  prò  je,  & dillo  Domino  A\btxto  tP  Conrado  Marchiontbus,  Anno  a 
Katìtìtate  Domim  MCCll.  Ind.  V.  die  Dominko  XII.  imrante  Menfe  Madii 
mpud  Sar^anam  in  Camuùca  Ecclefi<e  Sanili  de  Sar^ana  in  prefentia  Bulìhnis , 
Éorgarini , Rolandi  de  Burtìone  , Jacopim  de  Terricella  , Bonrogofi  de  Bisiolo, 
Rollandì  de  Clerko  , Nkbolao  Adtocato  Domini  Epifeopi , Curii  , 0 Campi  de 
Capro  Sarzant  , & Bonacurfi  de  Bonaventura  , & aliorum  multorum  rogatorum 
tefiium . li)C  facramentum  Juratorum  juraverunt  Hubaldus , Aldeprandus , & Ce- 
tardus  Vkedommi , Balzonus  , Bandinus , Bonencontrus , Recordatus  , Truffa  « 
Rolaitdui  de  Burtkme , Jacopinus  de  Terricella , éP  Bernardinus  de  Herheria . 

Eodem  Anno  (S  Nknfe  prid.  Calendas  Junit  Avule  in  Clattfiro  Monafierti  de 
Avula  in  tefiintonio  Epifeopi  de  Brugnati  nomine  Sygebaldi , Arditionis  Lunenfis 
Prepofiti,  tf  aliorum  multorum  rogatorum  tefiium,  Ouidonìs  de  Vaicela , Attorni 
deFofdenova,  Roland  de  Burtìone,  Francifei  fratris  ejus , Gerardi  Vicedomìm, 
Kicffai  Advocats  Domini  Lunenfis  Epifeopi  : Conradus  Marchio  jutavit , ficut 
juraverant , tf  prooùfit , ficut  prerniferam  Dominus  Albertus  Ù Guillìelmus 
Marchìones  Domino  Waltero  Dei  Grafia  Laenenfi  Epifeopo  de  Concordia  tP  Socie- 
tate  eorum  , tP  de  arbitrio  dUorum  Arbìtrorum  obfervando,  & de  omnibus  fallh 
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tjue  [unt  ìnter  ipfum  D Epifcopum  & ipfos  Marchioncs  , ficut  ipfi  Marchioncs 
)uravtrant  per  omnia  & iu  omniiai , & fui  eadem  petto . 

Epj)  Confortili  Sacri  Palatii  & Lunenfis  Curie  Notariiii  biii  amnihui 
interfui  , & rogatui  hec  omnia  fcripji  , & autenticavi , (S  pro- 
prio figno  /ignavi. 

Qui  dunque  vico  determinato,  che  i Malafpina  debbano  concedere  al 
Vefeovo  di  Luni , o fia  di  Sarzana , mediani  Comperam , feu  accatum,  quod  ipfi 
Marebiones  jecerunt  a Alarcbionihui  de  Efli  in  tato  podere,  ^uod  tenent  Domini 
de  Vedano:  compera  nulladimeno,  la  quale  Dìo  fa  , che  non  zoppicallè  al- 
quanto , perciocché  rìfulta  da  quelli  Atti  , che  i Mala/lnna  parevano  temer 
delle  molellie  e brighe  da  gli  EJÌenfi  per  quella  cagione,  begul  da  lì  a poco 
la  concdfione  a Livello  di  quelle  Terre;  ma  eflendo  che  la  Nobil Famiglia 
de’ Bianchi,  o lia  da  Vezzano  , che  da  tanti  Anni  teneva  per  ìnvellitura 
de’  Marcbefi  Eftei/i  que’ feudi,  fufeitò  delle  difficultà  centra  la  Convenzione 
llabìlita  tra  il  Vefeovo,  e i Malafpina:  fu  dì  mellìeri  venire  nell’Anno  fe- 
guence  izoj.  ad  un’altro  accordo  tra  il  Vefeovo  , e ì Nobili  fuddettì , fic- 
come  apparirà  dal  feguente  Strumento,  che  merita  anch’elTo  dì  comparire 
alla  luce  per  varie  non  volgati  notizie  de’  riti  di  que’  tempi . 

Latidù  [opra  alcune  liti  vertenti  tra  it  Vefeova  dì  Lunt , e ì Nebìli  da  Vezzano 
ptr  le  Ttrre  già  fpettanti  a'  Marchcli  d'  Elle  netta  Lunt. 
glana,  precinto  net  lao}. 


IN  nomine  Domini  Amen . Anno  a Nativitate  ejufdem  M CClll.  Indizione  VI. 

die  Martii  XIII.  Menfu  Madii  . Noi  Rolandui  de  Burlone  , & Cui/ielmut 
de  Gragana , 6t  Cerardui  Vicedominiis , Arbitri  etesii  de  omnihui  rclui  , & con- 
troverfiii , tertehantur  inter  Dominum  Walterium  venerahdem  Lunenfem  Epi- 
feopum  , & Guilielmum  , Ét  Curadum  Marchioncs  de  Malafpina  prò  fe  & 
Domino  Alberto  eoruia  Patruo  ex  una  parte,  necnon  & ex  alia  Domino!  de  Ve- 
dano , videìicet  Ugolinum  de  Pagancìlo  Potefiatem  Dominorum  de  Vedano , Cui- 
donem  de  Donna , Balduintim  , Bernagonem , Ugolinum  de  Donna  Matelda , Al- 
doinum  Paganelli , Ser. Comitem  cjuondam  nrdicionii , Taghaferrum , Lam- 

bert um  , Paganellum  , Ranni  inum  cjuondam  V alentini  , Sa/^anum  de  Carpena , 
tt  Bojiiim  , occafione  pojjeffwiium  & poderi! , ejine  fuerunt  MARCHIONUM 
DE  ESTI  , qua!  (S  quod  predilli  Dominu!  tpifeopui  (S  Marchioncs  petehant , 
afferente!  , quod  ipfe  poffr/fijnei  & podere  erant  fdti  apertcc  , & vokbant  dilìo! 
Domino!  de  Vegano  invéjìire  de  eorum  relìo  Feudo,  quod  dilìi Domini  de  Vedano 
hfitiebantur  ; fic  concordi!  er  per  fententiam  , ut  inferiui  legitur , difin'imu! , ìau- 
damu! , ér  inter  eoi  jiatuimu! . Scilicet , quod  diSìi  Domini  de  Vedano  faciant  & 
facete  deleant  preicriptii  Domino  Epifeopo  & Marchìonìbus  de  jam  dilii!  poffej- 
fionibu!  & podere  contea  omnet  hominei  & perfonai  fidelitatem , excepto  quod  fi  di- 
lli Domini  Epifopu!  (S  Marchionei  voluerint  offendere  Portum  Venerii,  quod  ipfi 
foli  Domini  de  Vedano  cum  eorum  propriii  perfonii  pojfint  intrare  in  porlu  Venerii 
ad  defendendum . htm  quod  dilli  Dominui  Epifeoput  6t  Marchioncs  babeant  de 
Argenteria  terciam  partem  tantum  , & dilli  Domini  de  Vedano  dua!  partei , tt 
quod  feminre  de  domo  Dominorum  de  Vedano  fuccedant  in  ailìii  pofjejfionihu!  , ut 
tnafiuH  , (1  quod  frepe  dilli  Domini  de  Vedano  debeant  dare  prajatii  Domino 
Epifeopo  & Marchìonìbus  , vel  eorum  certi!  nunciii  omnia  Cajìra  de  praedilii! 
pofjelfouibui  ét  podere  guarnita  & fiorita  ad  faciendam  guerram  & pacem  cui  vel 
quiSnn  voluerint , eo  tamen  fulvo  , quod  ipfi  Domini  de  Vedano  babeant  propria  in 
eorum  potefiate  lurrei  , & cimai  , & fortitudine!  de  ipfii  Cafri! . Item  quod  ipfi 
Domini  de  Vedano  debeant  dare  praLbatis  Domino  bpifeopo  (f  Marchionibus , 
vel  eorum  certil  nunciii  omnet  albergarla! , quat  debentur  de  ipfi!  poffiffionibus  & 
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podere . Item  ficontì^erìt , quod  ipfi  Domìni  de  Ve:^ano  bithuerint  ììtcm  feti  dtfror^ 
diam  ad  ìnvìcem  , unni  ex  eh  , vei  cmnes  voluerint  co^nofccre  de  ipja  lite  fub 
Domino  Epifcopo,  & Marchionibus,  quod  ipfi  Epifiopus  cSt  Marchiont’s  deheant 
ipfos  conflrìnpjere  ad  rathnem  fucìendum  ; Ó*  ipfi  Domìni  de  Et  mano  , qui  ìium 
btibuerint  in  alterum  , teneantur  eh  Domino  Epifcopo  éf  March  ion:  bus  , ve!  cut 
feu  quìbus  confenferìnt , ipfam  caufam  co^nofcendam  in  omnibui  de  ipja  caufa  oAf- 
dire.  Item  quod  SEhic  Dominus  Epifcopus  Ò Marchioncs  babeant  juam  rationem 
in  ijìh  pcjfffionìbtts  & podere.  Rurfus  fi  evencrìt , quod  abfit , quod  diSìi  Marchio- 
Jies  offendcrint  ipfof  Domìnos  de  Vedano  de  predi^h  poljejfionihuf  & podere , vel 
piaium  eh  de  ipfis  fecerìnt  , prefatus  Dominus  Epifcopus  ieneatur  eoi  ufque  ad  fi* 
nem  adiuvare  i & fi  idem  Dominus  Epifcopus  eofdem  Domìnos  de  Vedano  de  pre* 
di<iìis  pofji'fiionibus  & podere  eos  offenderìt  y ve!  malum  eh  inibì  fecerìt , di^t  Mar» 
chioncs  teneantur  eos  adjuvare . Et  omnia  fuperius  di^a  dilìis  Domino  Epifcopo 
C5*  Marchtonibus  , (5^  Dominis  prediSìis  de  Vedano  preiipimus  Jub  debito  jaira* 
menti , quo  nobh  tenentur  , & jub  pcena  CC.  Marebarum  puri  éf  optimi  arppnti^ 
quas  fibi  vicijfim  prò  prediShs  attcndendu  promìttunt  y quod  perpetuo  attendjntur  ^ 
djerientur  , (Sf  in  nuUo  contravenire  deheant  . A^a  funi  bccc  in  ioco  , qui  dici* 
tur  Ro/foia  juxta  fiumen  Macrte , prejentibus  Domino  PaganeHo  de  Porcaria , Ro* 
landò  de  Crappsanay  Guidone  de  VaUecUy  BaUiinoto  de  VaHeday  Ubaldo  quon* 
dam  Parenthy  Bonìfatio  Rubeo  de  CajleUo  y & Aldiprando  Vicedomino  tejitbus  & 
mtdth  aHii , unde  tres  cartsdte  uno  tenere  futst  fcript^e . 

E^o  Nkdaus  Notarius  Sacri  Palatii  bùi  de  mandato  pr/edklorum  Arbitro* 
rum  ìnterfui  & fuhfiripfi. 

E^o  Ugohnus  Sacri  Palatìì  Notarius  bone  cartam  de  mandato  ipfius  NìcoIm 
fcripfiy  td  proprio  fi^no  panavi. 

Trovandofi  poi  fatta  menzione  di  quefti  medefimi  Beni  già  pofTedutì 
dalla  Cafa  d*£flc  in  Lunigiann,  c paflati  in  dominio  della  Chìcra  Lunenfè, 
in  un'altra  Carta  dell*  Archivio  fiiddcttn  della  Cattedral  di  barzana,  l'ag- 
giungerò qui  , fìcccme  ricca  anch’cda  d'attre  notizie  atte  ad  illudrare  la 
Sìtorìa  della  Lunigìana»  c di  quel  nobile  Vefeovato. 

Spccifimiime  d$  motti  diritti , e pretenfìofti  della  C biefa  di  Luni  ^ 
fatta  da  Arrigo  Vefeava  nal  Anno  IS7S. 

^ An.  1278. 

IN  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  MCCLXXVIII.  Ind  VI.  Menfe  Novenu 
bri . Nos  Hcnrkus  mijcratìone  divina  Lunenfis  Epifcopus  , vdentes  jura  Lu*. 
nenfis  Epifeopatus  fervare  iHefa , & providere  ipjì  Epifeopatui  , ne  ex  ne^iigentia 
kojìray  vei  aikujus  aiiquot  dampntim  , vei  detrimentum  patiatur  , dicimus , prò** 
tejìamur  , (2T  ajferimus  , jus  babere  & omnem  jurìfdifìionem  temporaiem  exercere 
in  Caflrh  & Terris  inferius  nominai is  , & quod  Cafira  & Terras  injujìe  ti  inde- 
bite per  t im  & potentìam  Commune  Janua  detinent  occupata , ipfum  Epifeopatum 
Lunenj'em  predi fìh  Caftris  Terris  aufu  temerario  fpoiiandoy  & fuper  qmbus  erta 

tfi  dif  ordia  inter  nos  ti  difìum  Commune  . In  primis  dkìmus  , quod  Ìocus  , qui 
dìcitur  Pantiodiay  tf  Mons  Tlkh  y cum  portu  tf  pifcat  'tone  fua  , & Curatia,  tf 
Cajìrum  de  Trebiano  cum  frodo  ti  pertinentiis  fuis  » pertinent  ad  }us  Epifeopitf 
Epifeopatus  y & hoc  pofjumus  probare  per  Priviiegia  Dominorum  Imperatorum , ti. 
per  alia  Infirumenta  pubitea  y ó*  etiam  in  relevatione  Terrarum,  ut  continetur  ito- 
publico  Infirutnento . Item  dicimus  , babere  jus  in  Cajlro  Arcuie  ex  paDh  & con*^ 
ventionibus  babitis  cum  Domino  Gudkimo  bone  memorie  Prardeceffore  nofiro  , & 
Bartbolomeo  de  Maffa  y ti  etiam  per  aita  Infirumenta  . Item  dicimus  nos  babere. 
JUS  in  Cajlro  Ve^ani , & maxime  in  quinta  parte  ex  conceffione  fafJa  Prtcdeceffori 
fioflro  a Pattibcrtis  de  Vedano  , Ct  aith  Dominis  de  Vedano  , qui  in  feudum  te-* 

ne>st 


Digitized  by  Google  * 


Parte  Prima.  Cap.XIX.  1 8 j 

Mnt  a Luntnfi  Ecclejia,  feainJiim  ijuod patet  per  puUka  Inflrumenta.  Et  etiam 
major  pan  Caftellamrum  jiint  Vaffalli  Luneafn  Ecdefia  Et  etiam  Uhm  Coti... 
...lite  , if  domìaium  ejut  perliaet  ad  mi  , & etiam  teaetur  ia  feiidum  a aohh , 
ficut  per  lajìnimeata  & per  tejiei  apparet . Jtem  dicimut , Cajìram  de  Prij'ola  ad 
Epjfeepatua)  pertiaere  ex  coaceffwae  Domimrum  dtìi  Caflri  faiìa  Eccìefi.e  Lu. 
aeafi  , (f  m feudum  tenetur  ah  ipja  Ecctefia , prò  tu  ex  Jafirumeato  piih/ii  o coati- 
tetur.  Jtem  diiimiii , aa  jui  bahere  ia  Caftris  Vezani,  & Curia,  & Foli,  & 
Valerani,  (i  Vifigne,  & Carpcne,  & Poivcrarie,  & Bcveicni  , ex  dato  (d 
eoatej^ae  olim  faSìa  Veaerahili  Patri  Doaiiao  Marxncco  Luaenft  Bpifcopo  Prie, 
deeeljori  aojlro  a Domino  Guillielmo  Marchione  Malafpina  , ftcut  coatiaetur 
ia  pithìico  iajìrnmeato , Ét  a MARCH  IO  NI  BUS  DE  ESTI,  ficut  coatiaetur 
ia  iajìrmaeato  publico.  lleia  dicimut,  in  Cajlris  Rivegie , Bracelti , Cajìilioait , & 
Biirgl  de  Paulv arino  noi  bahere  jus  & dominium  tam  tempore  Domini  Noradini 
Lunenfn  Epifcopi , i/uam  al'mrum  Pricdece/Jorum  & Succefforiim  fiiorum , fuut  con- 
tinctur  in  piihlicii  lafrumentit , & etiam  per  concejjionem  fabiani  Domino  N'xolaa 
de  Flifco  a Domino  Cuillielmo  Luneafi  Epiftopo  Pnedecejfore  nojìro  ia  feudum , 


Adunque  per  le  pruove  iinquì  addotte,  s’è  rcnduro  manifefto,  che  gli 
Eftenfi  furono  in  Lua'tgiaaa  padroni  diretti  dì  quelle  Cadella,  delle  quali 
parlano  le  antecedeuti  Carte;  e probabilmente  durò  quello  lor  dominio 
iniin  verfo  il  1195.  Dì  qual  tempo  ufeille  delle  lor  mani  la  Signoria  de  gli 
altri  Stati  quivi  una  volta  polfedutì  da  loro  , e loro  confermati  nel  Privi- 
legio d’Arrigo  IV.  del  1077.  non  l’ho  iofaputo  rinvenire  finora.  Chiudiamo 
tali  notizie  con  un’altra  molto  riguardevole,  e che  fcrvìrà  anch’ella  a mag- 
giormente confermare  tanto  la  Difeendenza  , quanto  gli  antichi  Dominj 
della  Cala  d’  Elle  . Nel  Cap  XV.  vedemmo  , che  infin  1’  Anno  994  il 
iiofiro  Marcbefe  Oherto  Jl  liendeva  la  giurifdizione  fua  ben  lungi  nella  Ri- 
viera di  Genova,  da  che  egli  tenne  ivi  de  i Placiti:  fegno  d’cllcr’egli  flato 
anche  Marchefe  di  quelle  contrade  . Ora  convien  fapere,  che  parimente  i 
Difeendcnti  fuoi  feguitarono  a dominare  in  quel  medefimo  paefe  , ciò  co- 
flando  da  un  bel  Doeumcnto , dì  cui  debbo  copia  al  Dottore  Bonaventura 
de’Rolfi  da  Sarzana , perfona  fludioliflima  delle  antichità  della  Ltinigiana, 
e del  Genovefato  , ficccme  apparirà  anche  un  giorno  dalie  Storie  da  lui 
compofte  . Elifte  cllb  Strumento  nel  vecchio  Regiflro  della  Badia  di  San 
Fruttuofo  , che  fi  conferva  in  Genova  picllò  il  Sig.  Cecchino  Doria,  & ò 
del  tenore  feguentc. 


unuté  in  Rapaìlo  da  i Manhcfi  Allicrto,  ed  Alberto  Atto,  E(lenfì| 
con  dtcuto  in  favore  di  Berardo  Abate  di  5>  Fruttuofo 
i’  Anno  J044. 

An- 1044. 


IN  dtc  Lunis  , iiuod  ejl Kalendit  Feùruarii  in  Vaile  Rapallo  prope  ììttus 

marii  in  prejentia  Demnorum  ALBERTI  | tf  item  ALBERTI  f QUI 
ET  AZO  , MARCHIONIBUS  , (Sr  Teutoni  Judex  éf  /idvccatuSy  Auhcr- 
tuf  y & Ogierio  Vteeeomiti  , & Wtlieìmui  filius  quondam  Oherti  , Benino  /injeltn* 
germantii , Bonvafj'allo , Adi'prando , Candulpbo , Aledrame  gmnanìs  , jeu  reli» 
quorum  bcnoTum  hominum  , quorum  nomina  jitbtm  leguntur  . In  [upraferiptorunt 
pretenda  venir  Domma  Berardus  Abbai  una  cum  Avocatore  , ^ petivit  ab  eodem 
MARCHIONES,  ut  propter  Deum  f (f  anitnam  Domni  Regii , bannum  ficret 
in  librai  centum  argenti  juper  eum  , & fu  per  Silva  Sanili  Frulìuoft  in  Denta  y 
five  Focato  de  Valori  ufque  in  Portu  Defphino,  & dejuper  monte  Aqua  terfantCy 
& de  jubtus  littui  marii . Cum  ipfe  Domnus  Berardus  jupraferiptus  taliter  pojìu» 
lajfet,  fune  preduli  MARCHlONEii  bannum  miferunt  juper  eundem  Domnus 
Berardus  Ahbas , juique  Succe^orcs  , vel  pan  ipfiui  Monajìerii  y ut  nullui  quilibrt 
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iomo  iffiM  Slham , ficut  pertinct  a fuprafcripto  Moitajierh , taViare  vtl  cajvllare 
ttuJtat  fme  jujjione  & volualate  Abbjt'u  , fuique  Succe/jòrum  . X^ui  vero  fecerit , 
freJicìai Centura  liirai argenti fe  eompofiturm  agaofiat , medietatem  mw»  MAR- 
CHIO NES  I it  meSetatem  eidem  Abbati , fuirjue  Succeljbrum  , vel  pan  ipjii,i 
JMonajierii.  F abiura  efl  hoc  Anno  Jncarnationii  Domini  aojiri  Jeju  Chrifti  Mille- 
fino  Quadragefimo  Quarto  , [iiprafcripta  Die , (f  Jnd.bJioae , feiiciter . 

ALBERTUS  MARCHIO  fubjiripfi. 

Theuzo  Judex  Sacri  Palatii  (s  Advocatut  fubfcripp. 

Ego  Gego  Notarius  interfui,  & buac  Breve  fcrlpfi. 

Non  deciderò  io  , fe  qui  fi  parli  del  noflro  Marcheje  Alberto  Axz»  ! O 
pure  del  celebre  fuo  Figliuolo  Alberto  Azz”  H-  Chiaro  è , che  o dell'  uno 
o dell’altro  fi  parli  , (petta  quello  Documento  a gli  Antenati  della  Cafa 
d’Elle,  i quali  fignoreg^iarono  al  pari  del  Marcheje  Oherto  li.  lor  Padre,  o 
loro  Avolo,  nel  Gcnovelato;  e perciò  concorre  ancor  quella  notizia  a farci 
Tempre  più  intendere,  come  il  Titolo  di  Marcheje  di  Genova  nel  1184.  fblfe 
conlcrmato  da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Marcheje d‘  Epe.  Quell’  Al- 
berta  Marcheje,  che  in  compagnia  del  fuddetto  Alberto  Azze  > e in  primo 
luogo,  intervenne  a quello  Placito,  io  non  faprei  dire,  le  lòlle  il  Marcheje 
Adalberto  figliuolo  à’Oberto  li.  e Fratello  del  Marcheje  Alberto  Azze  I.  di  cui 
recammo  varie  memorie  nel  Cap.  XII.  e nel  XIII.  Ed  ecco  in  autentica 
forma  provato  non  folamente  quanto  vien’efprellò  nel  Privilegio  dato  nel 
1077.  da  Arrigo  IV  alla  Cafa  d’Elle,  ma  eziandio  il  progrcllò  della  Genea- 
logia dc’medclimi  Eftenfi  fino  a i Marchefi  Oberti  , e qual  Ibllè  l’ampiezza 
delle  lor  Signorie  nel  Secolo  XI.  & anche  nel  X.  Tutto  però  non  abbiam 
finqul  detto  intorno  alla  lor  potenza  , e però  pallianio  nel  Capitolo  fe- 
^uente  ad  illultrar  fempre  più  quello  argomento. 


CAP.  XX. 

Terr.1  Obertenga  cotifcnnata  nel  1077.  a gliEJÌenfi  da  Arrigo  IV.  tomprtrva  la 
lor  difccndcnza  da  Oberto  I.  MarchtTc . Si  Jicttdeva  ejja  per  gli  Contadi 
d* Arezzo,  Fifa,  e Encca  . Memorie  fpcttami  alla  niedejima  nel 
Contado  Aretino.  Iati  de*  Figliuoli , e Nipoti  d*Ohertol.  per 
ejjd  Terra,  e vendita  d*nna  parte  fattane  da  Alberto 
Marchefe  prima  del  1071. 

Gl  chiama  ora  un’altra  particolarità  degna  di  molta  riflefiionc, 
che  s’  incontra  nel  Privilegio  d’ Arrigo  IV.  tante  volte  da  noi 
mentovato;  perciocché  fra  gli  Stati, che  fi  veggono  ivi  annove- 
rati come  fpettanti  alla  Cafa  d’Elle,  noi  leggiamo  : In  Camita. 
tibtfi  Aretino  injra  Civitatem,  Lticenft,  Pijenfi,  omnemTerram , qure 
OBERT ENG  A vocatur.  Que’due  nomi  di  Lucenft ,e  Pijenjt  m’avvifo  io,  che 
s’abbiano  anch’efli  da  riferire  alComitatibui.  Ciò  pollo,  qucìh  Terra  Obertea- 
ga  fecondo  l’ufo  della  Lingua  d’allora  dee  lignificare  qualche  ampia  giurifdi- 
zione  di  Terre  e Callella,  che  fi  flendellè  per  gli  Contadi  à'  Arezze,  Lucca, 
e Pija  . Cosi , per  tacere  altri  efempj , col  nome  di  Terra  Ccmiiigie  Matildii 
s’  intendeva  una  volta  tutta  la  gran  tenuta  di  Callella  , e Feudi , che  in 
vari  Contadi  d’Italia  fpettavano  alla  làmufa  Contellà  Matilda.  Ora  a me 
parve , anche  a prima  villa  una  tal  particolarità  di  lomma  importanza , e 
tale  l’ho  poi  trovata  in  elTetto;  non  tanto  perchè  ci  rapprefenta gli Ellenfi, 
C i loro  Antenati , anticamente  pofiefiori  di  molti  Stati  in  Tofeana,  quanto 
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perchì  ci  conduce  a riconofcere , che  il  celebre  Marchtfe  Axxp  II.  loro  pro^ 
genirore  , ficcome  invedito  d’effa  Tirra  Ohertenga  , doveva  difcendere  da 
ua’O^rro,  che  n’era  dato  padrone  . Ma  noi  abbiam  chiaramente  provalo 
iinqu)  , che  dal  Marcbefc  Oherto  1 Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  Secolo  De- 
cimo fu  procreata  la  Linea  de’  Marchefì  Edenfi  ; e dandoli  ora  mano  tal 
notizia  con  quella  della  Terra  Obertenga  , vegniamo  femore  più  a fcorgere 
I tal  Derivazione  di  fangue  , e che  probabilmente  nella  Tofcana  fu  il  più 
antico  dominio  della  Cafa  d’Edc  . Rodava  a me  il  defidcrio  di  poter’al- 
quanto  illudrare  la  fuddecta  Terra Obereenga;  ed  ecco  ciò,  che  m’è  venuto 
ntto  di  fcoprire  intorno  ad  ella . 

Il  P.  Eugenio  Gamurrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Famiglie  di 
' Tofcana  dampata  in  Firenze  l’Anno  i66S.  tratta  tleg/i  Ag^i , eie  gli  Atal- 
berti,  e eie'  Serenimi  Efìenfi  , ma  non  lènza  que’ dilètti  , che  s’ incontrano 
in  altre  Opere  Genealogiche  , fatte  ne’ tempi  addietro  , dove  tutto  fenra 
elìtazione  s’adèrma,  ma  non  tutto  convenevolmente  fi  pruova  . Ciò  non 
odante  egli  è degno  d’eflère  afcoltato  in  una  particolarità  , ch’egli  natu- 
ralmente efp>fe,  lènza  làper  nulla,  che  gli  Edenfi  fòdero  una  volta  poflef- 
fori  della  Terra  Obertenga  . Vuol’cgli  adunque  , che  da  gli  Adalberti  Mar- 
chefi  di  Tofcana  nafcelfe  un’ Oberto  , anch'egli  dipoi  Marchelc  di  quella 
Provincia  a’  tempi  d'  Ugo  Re  d’  Italia  , confondendolo  poi  con  Uberto 
Marchefe,  Padre  d’Llgo  il  Grande.  E foggiugne:  i^efto  Oberto  godeva  tutta 
la  Cofta  da  T urrita  Baronaggio  de  gli  Ag^i  fin  di  /opra  a Cajiiglione  { A retino)  f;- 
ranelo  da  Cortona  per  quelle  montagne  fino  a Petrella  (Se.  e fino  a' tempi  nojìri  tutte 
I quelle  Chiuje  fi  chiamano  le  Chiufure  de!  Marchefe  Oberto . Ripete  pofcia  le  mede' 

' lime  notizie  più  di  fotto,  cosi  fcrivcndo:  Pcjjedevano  ambe  gli  A^gidaEfie, 

non  meno  che  gli  Aggi  d’ Areggo,  ne'  fopraddetti  luoghi  e vocaboli  de!  territorio  Are- 
tino grand  jfimi  tratti  di  Terra;  poiché  alle  radici  delCafiello  diT  urrita,  cioè  nel 
difiretto  della  Piece  a Squarto  in  vocabolo  detto  le  Cbiufe  del  Marchefe  Oberto, 
vi  pcfjedcva  molti  Beni  patrimoniali  , di  modo  che  dal  nome  di  quel  perfimag'd» 
furono  dette  per  un  tempo  le  Chinfe  del  Marchefe  Oberto  ■ Non  è già  il  Gamur- 
rini un’Autore  da  feguitar’alla  cicca  nelle  cofe  rimotillime  del  fuo  Secolo; 
ma  in  quelle,  dr’egli  allcrifce  de’fuoi  giorni  , farebbe  un’  ingiudizia  il  ne- 
gargli fede;  e però  pt:lliamo  da  lui  apprendere,  che  cofa  fòlle  , e in  qual 
1 parte  del  Contado  d’ Arezzo  efidedè  quella  Terra  Obertenga  , di  cui  parla 

I il  Privilegio  Edenfe  . Apprcllb  con  tali  notizie  fi  dee  conflontare  Io  Stru- 

mento da  noi  veduto  di  lopra  alCap.  XII. ove  Adalberto  ALTrcfre/è, figliuolo 
del  Marchefe  Oberto  II  cioè  uno  Zio  paterno  del  nodro  Marchefe  Alberto  Aggó 
I II.  fóndo  nel  lojj.  il  Monidero  di  Cadiglion  de’Marchefi  , trovandoli  ivi 

I fitta  menzione  di  Beni  podi  tic  Contadi  Pijenfii  , e Arido  , parola  fignifi- 

I cante  Areggo,  come  s’ha  da  altre  Carte  ; ed  ivi  pure  fi  truova  mentovata 

I Blentina  , o lia  Bi.ntina,  Picgole,  Terrda,  o Ila  Turrita,  con  altri  luoghi 

probabilmente  appartenenti  aWaTerraObertenga,  prte  di  cui  doveva  edere 
1 toccata  ad  edb  Marchefe  Adalberto  nella  divifione  co’fuoi  Fratelli. 

A me  nulladimeno  è riufeito  , allorché  ho  vifirato  in  perdona  gli  Ar- 
chivi riguardevolì  della  Cattedrale  , e della  Badia  Benedettina  di  Arezzo 
, di  trovar  memorie  più  ficure  c individuali  delia  Terra  Obertenga  , colla 

feorta  delle  quali  potremo  maggiormente  ravvifare  la  connelfione  indubi- 
tata di  quanto  s’è  finquì  accennato  . Leggefi  dunque  in  una  pergamena 
Originale  la  feguente  memoria  dell’Anno  lozj.  In  nomine  &c.  knrigo  grada 
Dei  Jmperator  Augufiut  Anno  Impera  ejiii  Decimo,  Menje  Madio,  Indili  Senta, 
Ideo  ego  in  Dei  nomine  Ugo  Comes  filio  b.  m Raineri  Comes  p.  p.  dixit  ; Vita  & 
aors  ite.  judicavit  atqne  offerfit  in  Ecclefia  Deo  it  Epifiopio  Satdìi  Donati  Ari. 
tinenfe  Ecclefia  at  tijiim  it  fumptum  Canonicon.m  ibidem  Deo  famulantiiim  , idefi 
integra  mea  portane,  fnut  mhi  jucceffit  da  genito  meo  , it  nubi  in  partione  com, 
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t da  confort !im  meli , & ef  p fita  predilla  Terra  in  Comitato  ifiiut  Aretine 

infra  Fitte  Sanile  l/lofllole  ftto  Squarto  , 6 pofua  predilla  Terra  in  loco  fui  di- 
citar  CLUSULE  OBERTI , Juut  eas  uti  per  loca  defignavero  . La  fottofcri- 
zionc  d’eflò  Conte  Ugo  è in  lettere  tnaiulcole  Romane,  quale  per  l’ ordi- 
nario fi  Ibleva  fare  da' Duchi,  Marchili,  ed  altri  Principi  d'allora  , facen- 
dola in  corlivo  minuto  le  altre  men  ccfpicue  perfone,  cioè  ECO  UGO  CO- 
MES SffJIlN  AC  CARTULA  JU  DICATI  MANUS  ME  A SSS.  Oltre 
a ciò  doveva  ellère  Hata  fufcitata  lite  all’  inllgne  Moniflero  Cahnefc  d'i 
S.  Flora  della  medefima  Città  fopra  certi  Uomini  , che  i Monaci  preten- 
devano edere  Servi  , o vogliam  dire  Schiavi  della  lor  Badia  . Il  perchè 
s’ha  ivi  in  una  memoria  antichilfima  un'alìài  curiofo Catalogo  degliAfcen- 
denti  d’clli  Servi  per  provar  coll’origine  de’medefimi  la  loro  fervitù  . Fra 
r altre  colè  ivi  contenute  fi  legge,  che  Morulus  quidam  fuit  Caftaldut  UBER- 
T INCUS,  qui  deveniem  in  paupertatem,  reverjus  eft  in  Langotardiam,  reliquid 
unum  Servuium  nomine  Johannei  Zoppai.  Cioè  fu  collui  uno  de’Gallaldi' 
della  Terra  Utertenga,  la  quale  vien  qui  appellata  Uhertenga  con  quella  fa- 
cile mutazione, che  fu  io  ufo  ne’ Secoli  pih  balTi  di  chiamare  Uhtrto  chi  era 
Oterto . Ma  pih  fpecifica  menzione  avremo  di  quella  Terra  dal  Documento 
feguente  , eh’  io  ellrallì  dall’Originale  elìllente  nell’  Archivio  d’ ella  Badìa 
de’PP.  Benedettini  d’ Arezzo. 

Dfnaziont  d'una  pezta  di  Terra  fatta  da  Vorporella  fi»tiU9Ìa  d‘ Uberi* 
al Menijitro  di  5.  Flora  d'Àrexx*  l''Ànno  io^6. 

^ An.  1076. 

IH  Dei  nomine  Anno  Domìnke  btearnationìf  Mille ftm  Septua^eftim  Sexto , Rf- 
gnante  Hànrico  Rfget  Menje  Hovemhrh  ^ Indiatone  Qttartadecima.  Mani* 
ftjìa  jum  ego  Pnrpurella  mulier  fiha  cujujdam  V berti , Conjux  lld, brandi  Jiliut 

tjnondam  Pagani  , qui  nunc  ejì  Dominus  , Vir  , Jtigalis , & Munduaidus  meut , 
qualiter  per  e'jtis  confenfum  (3  datam  licenttam  , atque  cum  notitia  Guidonìs  Ju* 
dkis  Domni  Imperatoris  , a quo  inquifita  & interrogata  fum  fecundi/m  Legem, 
quia  nulla  tiolentia  in  me  pajja  effe  duo  , jed  bona  (3  fpontanea  mea  voluntate , 
jfeu  tf  ego  lldihrandus  communìter  cum  jupraferipta  Purpurella  uxore  mea  ms  am* 
ho  infimul  Jugalff  per  batic  cartam  juetkati  Ù vjferftonis  concedimm  , offerimus , 
ér  tradimus  tibi  Dea , & Monafìerio  Sanfìarum  Dei  Virgìnum  Flore  & Lucilie , 
tf  Tibi  Dottino  Guuiotìi  Abbati , inie%ram  unam  petiam  de  terra  cum  (Uva  fuper 
fe  jttrìs  noftri , que  ejì  pofira  in  Comitatu  Aretino  infra  Piebem  SanSìe  Marie  /ita 
Toppo  in  loco  , qui  dhiiur  CERRITO  UBER FINGO,  & efl  per  defignata 
loca:  ex  uno  Intere  currit  eivia^  ex  alio  Intere  TERRA  UBERTINGA, 
ex  quarto  Intere  efl  ei  terra  Lboratoria  noflra  qui  fupra  ildibrandi  Ù Purputelie 
JugoLbus , de  nojìris  Confortibus . Supraferipta  autem  petia  de  terra  cum  fllva 
tf  omnia  fuper  fe  , ficut  per  loca  defignavimuf  , concedimus  , offerimutf  traaimas 
proprietario  jure  in  perpetuum  ad  abendum  Ó"  retinendum  ad  jupraferipto  Momajie* 
rio  ad  u um  (3  fumptum  Fratrum  Monachorum  ibidem  Deo  jervientium  ^ Ù Tèi 
Jàomno  Cuidoni  tbbatiy  aC  Tuis  puflcris  Succefforìbui ^ qiiaienus  ab  bodierna  die 
habeath  & pcjfldeatis  perfruath  prcpiietario  omni  tempore  abjque  ornai  molef^a  tS 
contradifimne  noflra  ncfli'orumque  fuiorum  Ù bcredum . Qued fi  ammooo  quolibet 
modo  prejumpjerimus  molcflare  , fodere  , contendere  y vet  m.nuere  , intromittere , 
intentionare  , aut  per  placitum  fatigare  aufi  j'uerimus  per  ujì  , a ut  per  juhmi fiata 
a nobif  perfonum  de  preetilìif  y Ù fi  omni  tempjre  non  permìfertmus  eas  babere , 
tenere  , (3  firmiter  pKfidere  , (3  fi  eam  ab  ommlrns  ^minibus  non  definfavenmsu 
predifio  Motijflerio  Ù fois  Abbatibus  : fune  componere  promittimus  ^ ebàgamus 
KOS  noflrofque  filios  & hcredes  compvfituros  , & componamus  meskratai  res  in  du* 
plum  fub  eflimatione  tn  copjmilbm  hiis  de  nojìru  propriis  rebus,.  Que  vera  Carta 
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cjferliomt  (f  juJìcati  a me  prediSìii  Jagaliim , rogata  efl  ut  ab  Mortàio  Notarlo 
ftriberetur.  Acìmn  /tritio  feliciter. 

Sigtta  manuum  UJibrandi , (!  Purpureìle  Jttgalibui , qui  batte  cartam  perì 
juperiittt , éf  manlbiii  eorum  fcriher  ro^. 

EgoCuukJudex ,cum  cujui  notitia  (S  iaterrogatioue  hoc  aEium  efi ,fubfcripp. 
Signa  mattuuttt  Liberti  Pattii  predibìe  Purpurelk  , & Vitali  plto  quondam 
Petti , (t  Ciiluri  plh  quondam  Ugonii  , rogati  tepei , & manibui  eorum  jcr'tbert 

n&- 

Martinni  Notarim  fi  rippt , tt  complevìt . 


AI  Cap.  XXXII.  Ci  modrcrà  , che  il  pliui  cujufdam  lii  ufaco  ne  gli  an- 
tichi Contratti  in  vece  dì  pliin  quondam  . Eccone  intanto  un’  efempio  in 
quella  Porporella , appellata  plia  cujujdam  Liberti . Ne  produrremo  de  gli 
altri  andando  innanzi . Ma  quel  che  più  importa  , noi  qui  miriamo  efpref- 
famente  accennata  la  Terra  Obertenga  , e di  più  un  Cerreto  Obertengo  , il 
quale  verilimilmente  era  qualche  Villa  , trovandofene  anche  a’  dì  nodri 
un’altra  dì  (imìl  nome  ne  gli  Stati  del  Serenifs  Sìg.  Duca  di  Modena,  de- 
nominato da  gli  alberi  Cerri  Cerreto  dell'  Alpi. 

Qui  però  non  fi  lèrmano  le  notizie  noftre.  Tre  altre  ci  vengono  fom- 
ntinifirate  da  Arezzo  , per  le  quali  fi  può  provare  1’  antico  domìnio  de’ 
noftri  Marchefi  in  quel  Contado  . E primieramente  fi  conferva  nella  fud- 
detta  Badia  dì  S.  Flora  un  Giudicato  Originale  con  caratteri  ben  difficili , 
ed  errori  ben  grollblani , ma  molto  riguardevole  per  varie  particolarità  ivi 
contenute.  Erafi  incamminato  Ottone  111  Re  dì  Germania  e d’Italia  nell’ 
Anno  996.  alla  volta  dì  Roma  per  ivi  ricevere  dalle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice la  Corona  Imperiale,  e facendo  la  via  dì  Ravenna,  o pure  palfando 
pet^ altra  Città  (perciocché  manca  nello  Strumento  il  Luogo  precìfb): 
fuori  della  Porta  di  S Lorenzo  nel  fuo  Reai  Palazzo  tenne  un  Placito  ge- 
nerale per  amminìfirar  giufiizia  a i popoli  . Alla  prefènza  dunque  d’elio 
Regnante  , e di  una  ^ran  copia  dì  Vefcovì  , e d’altri  ìllufiri  Perfonaggi 
comparve  l’Abate  di  S.  Flora  d’ Arezzo  , chiedendo  ragione  contra  Adal- 
berto Marcbefe , e Alberto,  Figliuoli  del  fu  Oberto  , pretendendo,  ch’eglino 
indebitamente  occupaflcro  , o voleflero  occupare  alcuni  Beni  del  fuo  Mo- 
nìflero  . La  decifione  fu  io  favor  dell’Abate  , ficcome  può  vederli  nello 
Strumento,  che  fegue.  • 


Ptaciu,  o fia  Giiu/lzio  tenot*  da  Ottone  tlt  Se  d' Italia,  ove  i decifa  una  file  vertente 
trai’ Abate  diS. Flora  d‘  Arezio,  e il  Marchefe  Adatberto  a Alberto 
pi^huoti  del  fu  Oberto  nell’Anno  996. 


' An.  996. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni . Regnante  Domno  Hottone  piijpmo  Rege  Antfi 
Rengni  pietatii  ejui  in  Italia  Secando  Primo  Menfe  Madii , JadiSitone  Nonai 
forai  porta  Sanili  Laurentii  infra  Palatini  Domai  nopri  Regii  . Ea  bene  gepa 
effe  vtdentur , ne  prolixii  temporibm  memoriter  retinere  non  poffunt , ideo  jcr’tpturt 
vinculii  anotari  eeiim  ep  . Jgitur  cum  Chripi  auxilio  dum  rejideret  in  judicio  in 
generali  placito  Domnui  Otto  pitffimo  Rege  infra  ftiprafcrlpto  Palatio  ad  jupitiai 
facienda!  O altercationei  a pngulii  hominihm  deliberanetai  , ac  cum  eo  tam  rep- 
dentibki  quamque  adpantibus , fuhdaque  nobilitatii  polleatibui  uirii  botte  bopiniotns 
oc  laudaiilil  fama,  eorum  nomina  bec  infermi  anotati  erunt  , inter  quod  erant, 
idep  Noteeberim  Epijcopui  Sanile  Leodicenpi  EciUfie  , Guiibroaldui  Epilcoput 
Sanile  Marte  Ee'clepe  , Albert  ui  Epifeopui  Sanile  Brifienli!  Ecclepe  , Hubert  ut 
Epijcopui  Sanile  Veronenfu  Eedepe  , Hubertui  bptpopm  Sanile  Ariminenfii  Ec- 
clepe , zitto  Epifeopui  Sanile  Segalenpi  Ecclepe,  Trafonetn  bpijiopui  Sanile  An- 
ebonitane  Ecclepe  , Cloraardui  Epijcopui  Sanile  Aujemane  Ecctepe  , Johannet 
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Epilcofui  Hiimane  Ecclefie , Naycbardui  Dux , RayhaUu!  Comes  de  Tri- 

vije  , Marlmtss  Ahbas  Monajìerii  Sao/ìi  "Johamis  Apoftoli  & Etsaagel/Jie , Arde- 
rato  Abbai  Monafterso  Saaiti  Savim , Johannes  Abbas  Mottetfterii  San^i  Vìtalis , 
Petrus  Dathss,  tjui  de  Porta  Laterani,  Johannes  Dat'sus  f lint  quondam  Joban- 
rtts  Paterni  , Andreas  Datìitst  quondam  Hutilis  , it  alio  Andreas  Datim  , qui 
de  Severo  , Johannes  Dativus  quondatn  Cahaperto  , hec  funi  Judicibm  de  Chi- 
tate  Ravenna  ; Antoninus  Dativus  de  Papia  , Johannes  , & Demetrìu  JueÉti- 
hus  de  Ferarienfe  ; Uberto  (3  Rodulfns  Judieibut  de  Civitate  Ancona  , Andreas 
de  Civitate  Ojma  , & Grimacaldus  J udite  de  Comitato  Camarino  , Teudebaldut 
Comes,  Coxo  Comes,  Httpp  germano  juo  , Co^o  filio  Ronconi , AÌber'scus  fiso  An- 
toni ) & atto  Albericus  de  Comitato  Aufemano  , bee  ftnt  Comitibut  bomnAut  de 

Romania , Johannes  Dux  de  Civitate  Ravenna , Pattlus  de Petrus  germa- 

nus  , Cerardus  quondam  filitts  Faurualdi , Berardus  Dativus  de  Milla  , Petrus 
Conni  &e.  ifis  ommbut  de  Civitate  Ravenna  , Grati  fut  , & Stefanut  germani 
de  Civitate  Ancona  , Adatno  flio  quondam  Teuxo  , oc  Adelbertus  filiut  quondam 
Trafeut  , Guitm  imberto  , Jujìtts  Civitate  Ancona  , Atto  filio  quondam  Lupani , 
Aélio  filio  quondam  Holdericus  &c.  cum  aliis  omnibus  de  Comitato  Areatino, 
Rayneritss  Comes  filio  Guidoni,  Hstgo  de  Florentia  filso  Totani , Petrus  de  Lonti- 
niano  ctsm  aliis  ceteris , quos  longum  ejì  ad  [cribendssm  In  preferiptorum  omnium 
frefintia  reclamatus  Bonixo  Presbite  r & Monaihus  ati/iee  AlAas  Monaflerii  San- 
lìarum  Virgintetn  Flose  CS  1-ttciIle , & Monaflesii  Sanili  Andsee  Apoftoli , qui  efi 
in  Comitato  Arentino  jupra  ADELBERTUS  MARCHIO  & ALBERTO 
GERMANI  FILII  QUONDAM  HOLBERll  cum  fupra  Everardo  film 

quondam  Gualcberi  per  /emet if  ret  quod  Htegoni  Rex 

in  ipfi  Monafierio  prò  remeditem  anime  fue  per  (artuìe  preceptum  fonfians , éf 

per  vim  ab  ipfi  Monafierio  contendunt  . Mox  Dontnus  Hotto  Rex  talia  recìartta- 
tione  audientes  , interrogavit  ipfis  Jssdicibus , quam  de  oc  eatifam  legem  juiet . 
Tunc  Judicibus  dkxersmt  : Lex  efi  , set  eos  ftipraferiplo  Abbas  exinde  invefiiatur 
fulva  querela  . Mox  Domnus  Rex  talea  haudientes  , quod  ipfis  Judeeibus  diexe- 
runt , virgam , quam  in  fuis  detinebat  manibus  , & mifit  in  manu  predidium  Ai- 
batem,  exinde  eusn  invefiitit  fatta  querela,  & fiatim  ora  mifit  bandum  fupra  ca- 
put denominati  Albatis  Ì3  jupra  ipfas  res  , set  nullus  fit  aufus  eum  d.ftejùre  fine 
legali  juditio  ; csimqsie  hoc  jacere  prefusispferit  , feiad  fe  compofiiterum  uteri  ompti- 
Vti  mancofos  mèle  , mediesatesn  Cammare  nofire  Regahl , ^ medsetatem  abeat  fu- 
prajeripto  Abbati  ejifque  Sitcteff  ribus  , & anc  invefiicione  in  tata  permattead  fir- 
ma. Hoc  fattimeli  jub  Die,  & Menfe,  6t  Indili  ione  hlona. 

Ego  Notkerses  Sanile  Leodicenfss  Ecdefie  Epifeopus  in  bac  vefiitura  fu 
Ego  Gfiìtaroaìdus  Sanile  Marie  Ecdefie  Epifeoptts  in  bac  vefiitura  fs- 
Ego  Adelbertus  Sanile  Brifienfis  Ecdefie  Epifeopus  fi. 

Andreas  Judice  Interfuit  it  fi. 

Johannes  Dativsis,  qui  vocatitr  Caìciapelle,  interfui  & fi- 
Jobannes  Dativus  perarenfis  interfuit  tìr  fi.  ,v 

. ‘ Aldo T abellh  de  Cit  state  Ravenna  Script  or  bunc  breve  Invefiitione  it 

ònbandicione , ficut  fupra  ìegitur horatione compievi,  ac  D...... 

L’Anno  Secondo  del  Regno  d’ Ottone  III,  ( il  quale  ovanti  di  calare 
in  Italia,  e tanto  prima  àeW  Indizione  Nona  portava  il  titolo  di  Re)  benché 
io  tn’accorgefll  lodo  , che  era  cola  (liana  fecondo  la  Cronologia  , pure  tal 
mi  comparve  nella  pergamena,  la  qual* anche  mi  fembrb  Originale  , ed  io 
non  feppi  leggere  diverfamente.  Quando  non  ha  error  dei  Notaio,  Ufeerè). 
cercarne  ad  alt'i  la  cagione  , ballando  a me  d’ edere  fedele  jn  rapportare 
ancora  gli  abbagli , p cib  che  a noi  fembra  abbaglio  nelle  Carte  antiche  a. 
Qiiel  che  è certo  , conleruì  non  poco  all’erudizione  antica  il  trovarti  qui 
raccolte  tante  cofpicuePcrfone  parte  Ecclefiallicbe,  patte  5ecolati>.<  tutte 
- ..  al  cor- 
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il  corteggio  di  quel  Monarca  Ma  noi  in  oltre  di  qui  raccoglieremo  una 
nuova  autentica  pruova  , che  Adalhnto  ( così  per  io  più  fi  truova  fcritto  , 

quello  Nome  ne  gli  Archivi  di  Lucca  ) o lìa  AdeHerto  , e Aìkrto  furono  ’ 
uno  (lellò  Nome,  ellcndo  hato  il  fecondo  unlblo  accorciamento  del  primo. 

Ecco  clic  il  Vefeovo  di  Brclcia  nel  corpo  dello  Strumento  h appellato  At- 

ierim , ed  egli  poi  li  fottofci  ite  Atie/krtiii . Molto  più  ancora  è da  notarci 

che  il  Vefeovo  di  Verona  vien  qui  efprellamente  chiamato  Hukrtui  ; e pure 

il  medelimo  in  altri  Documenti  rapportati  dall'Ughelli  lì  truova  appellato  Ughell. 

ora  Oibirtm , ed  ora  Othbtrtm ; anzi  fofpetta  il  fuddettoUghelli  non  eflcro  r.5. 

diverfo  da  lui  quell'  Adal'mto  Vefeovo  di  Verona  , che  il  Pancino  là  fuo  * 

Succeflbre,  non  potendofi  in  latti  negare,  che  i Nomi  à’Ubtrto,  ObertOy  e 

Alberto  non  lieno  flati  molto  confufi  e fcambiati  nelle  Carte  , e Storie  de’ 

vecchi  Secoli  , ma  particolarmente  nelle  Copie,  che  ce  ne  rellano.  Il  che 

ripeto  io , aflìnchè  ninno  fi  maravigli  al  trovare  talvolta  nominati  Vberii  i 

noflri  Mtrehefi  Oberti,  e chiamata  Terra  Ukrlen^a  quella,  che  nel  Privile^ 

gio  d’Arrigo  IV.  è Terra  Obertenf,a  . Apprello  impariamo  di  qui  , dovei  fi 

apiugnere  prcll'o  all’Ughelli  nell’Italia  Sacra  un  Giovar.ni  alla  ferie  de’ 

Vefeovi  d’ Humana,  c un  Chroardo  a quella  de’Vefcovi  d’Ofim.o  . S’  in- 
contra qui  anche  CtnthroaUha  Efifcojna  Satiblar  Marùe  Eech-fi.e  . Verilìmil- 
mente  s’  ha  da  leggere  Marfica^  tcclefiae  , e forfè  quello  è quel  Grimaìdo, 
di  cui  fa  menzione  l’ Ughelli . Atto  tpifcopm  Sanila’  Segalenfit  EccLfiit  tengo 
io,  che  fia  un  Vefeovo  Scalenfe  , o pure  di  Sinig.iglia  , ignoto  all’Uahelli 
fuddetto.  Finalmente  la  più  importante  notizia  per  noi  fi  è il  trovarli  qui, 
che  Adeìbcrio  Marihefe  , e Alberto  fuo  Fratello , Figliuoli  del  fu  Oberto, 
difputavano  fui  Contado  d’  Arezzo  per  molti  beni  , che  il  Moniflero  di  S. 

Flora  pretendeva  a fe  donati  da  Ugo  Re  d’ Italia  : fegno,  ch’elli  Marchefi  _ . > 

vi  dovevano  aver  delle  pretenlìoni  l'opra  . Quelli  due  Fratelli  altri  non  fa  ■ 

10  immaginare  che  fblleio,  fe  non  due  de’ quattro  Figliuoli  del  Alarebefe 
Oberto  !.  cioè  di  quel  Principe,  che  vedemmo  Conte  del  Sacro  Palazzo  a’tem-, 
pi  di  Ottone  il  Grande  , e progenitor  de  gli  Ellenfi  . Il  nome  del  Padre 
loro  aliai  chiaro  è qui  un  Oberto;  ed  avendo  noi  provato, che  la  T'erra  O/vr- 
ten^a  polla  fu  quel  d' Arezzo  Ipettava  una  volta  al  Alarchefe  Alberto  A^io  Jl. 

Elleufe  , cioè  ad  uno  de  i Dilcendenti  d’ellb  Marchije  Oberto  I vegniamo 
ancora  ad  intendere,  che  qui  fi  parla  di  due  Figliuoli  d’elio  Oberto  , Anzi:- 
non  lalcio  io  di  dubitare,  che  1’  Alberto  qui  mentovato  patelle  anche  ellere 

11  Marcbeje  Oberto  U.  da  noi  provato  Figliuolo  d’  Oberto  l giacché  quello, 
ignorante  Notaio  ferivo  Holberto  per  denotare  Oberto  Padre  d’elli  due  Fra- 
telli , e per  conlègueme  non  è allatto  improbabile  , che  fcrivellè  ancora 
Alberto  per  fignilicare  Oberto  ; c tanto  più  perchè  ellcndo  flati  uno  llcllq.  . 

Nome  Alberto  , e Adalberto  , propriamente  non  farebbono  flati  que’  due 
Fratelli  diflrnti  l'uno  dall’altro  nel  Nome. 

Comunque  però,  lìa  , affinchè  non  deffe  faftidio  ad  alcuno  >1  vedere, 
che  all’  Oberto  qui  mentovato  non  vien  dato  il  titolo  di  Marcbeje  , credo 
ben  latto  d’avvertire  , che  ciò  altre  volte  fi  oll'erva  ufato  ne  gli  Strumenti 
di  que’ Secoli,  e mairimamente  allorché  il  Notaio  ne  parlava  come  di  terze 
perfone  e lontane  dalContraito.  Nehogià  addotti  altri  efempj;  e fi  vedrà 
pur’ anche  al  Cap.  XXXIl.  in  uno  Strumento  del  1115.  il  Marchese  Folco 
Ellcnfe  , figliuolo  indubitatamente  del  Marcbefe  A^^o  li.  intitolarli  : E;ifi 
Fulco  Marchio  filili!  cujujdam  ( cioè  quondaru  ) A^oiiii  . Così  nella  Storia  del.  B.icchln. 
Moniflero  di  Polirone,  compolla  dal  Chiarifs.  P.  Abate  liacchini , noi  tro-  Ili.  <li  Polir, 
viamo  in  un'altro  Documento  Wido  Cornei  filiui  ijiiondam  Widonì,  qui  profeljiip  Appena,  pag. 
fum  &c.  e pure  quello  medelimo  Guido  è altrove  chiamato  jiliui  quondam  * 

IFidonii  Corniti!  . Nella  ftclla  maniera  in  uno  Strumento  del  998.  Ilipulato  Pufindl 
in  Tofeana  , e tilciìto  dal  Pucinelli,  fi  legge  : Manifejhn  jum  Ugo  March, 0.  chron.  b.iJ. 

filio  Fiorp.ip.no. 
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fiio  b.m.  Ubertì , ^ui  item  vivrbat  tfc.  Quefto  Uberto  è certiflimo  , che  fa 
Marchefe.  £ la  celebre  Conteflà  Matilda  in  una  Carta  rapportata  dal  Mar- 
garino , s’ intitola  : Ey>  MathiUaConùlìffa  jUia  quondam  Bonifaca  , qu<f  (tc. 
^ando  è fuor  di  dubbio,  che  Boniiàzio  fuo  Padre  fu  Marchefe  e Duca  di 
Tofcana.  Così  leggeremo  nella  Parte  li.  di  quella  Opera , che  il  medulimo 
Padre  di  Matilda  in  uno  Strumento  di  Lucca  vien  chiamato  Marchio  Bonifa- 
tiusTtdaidi  fdim  ; e pure  è certo,  che  Tedaldo  era  flato  anch’egli  Marchefe. 
Per  togliere  nondimeno  ancor  qui  ogni  dubbio,  pongafi  mente  ad  un’altro 
Giudicato  Originale,  efiflente  anch’eflb  nell’Archivio  della  fuddetta Badia 
di  S.  Flora  d’ Arezzo  , in  cui  lì  tratta  la  medefima  controverlìa  . Non  do- 
vettero acquetarfi  i Figliuoli  del  Marchefe  Obcrio  alla  fentenza  profferita 
nel  996.  da  Ottone  III.  intorno  a quella  pendenza  , perchè  non  s’  erano 
difcufle  le  ragioni  alla  lor  prefenza  . Ma  fpediti  nel  1014.  due  Mefli,  o fia 
Legati  Imperiali,  da  Arrigo  I. Imperadore  ad  Arezzo,  l’Abate  di  S. Flora, 
TÌnovate  in  un  Placito  ivi  tenuto  le  fue  querele,  riportò  nuova  provvifione 
contra  de’fuoi  competitori,  i quali  nondimeno  nè  pure  allora  o non  pote- 
rono , o non  vollero  intervenire  al  Placito  , ed  efporvi  le  loro  ragioni . 
Tale  è quel  Documento. 

Giudizi*  tenui*  in  4rezz*  da  i Me/Jl  Imperiali  per  una  e*ntr*verfa  vertente 
tra  t ’ Abati  di  S.  Flora  « t i Ftg/iuali  i Nipoti  del  Marchefe 
Oberto  neU'  Anno  1014. 

^ An.  1014. 

POjlqttam  Piui  et  ìttvinijjimm  Einricm  Imperator  Auguftut  Rome  fufcepìt  Co- 
ronam  Romani  Impera , dtai  egregio!  Cornei  Bernar  ium  atque  Ma^golinum 
de  Areih  * \ut  jtiflitiai  SanSìarum  Ecctefiarum  Dei  , it  totiui  Popiili  , audirii 
querela  dd'igentijjime  inve^igareat , ér  omni  fìudio  definireat  . Qui  dum  in  Sub- 
urbio Aretino  baberent  placitum  , aderat  reUgiofui  Abbai  Rodutfui  Ecclefie  éf 
Monafìerii  SanBarum  Dei  Virginum  Flore  et  Lucilie  cum  Farutfo  Avocato  fu» 
querentei  lameniabantur  , quod  Everardui  , tSf  Walcberim  fratrei  fUii  Walchcrii 
ftbi  fuoque  Monafierio  Terram  Martinenfem  6t  Barbaritanam , quam  Ugo  «Sf  Lo- 
thariui  Regei  preceptali  ùlulo  prefato  Monafierio  coacefferunt , 6t  Waìcherium , ór 
item  Waìcherium  /ivui  et  Proavui  prefcriptorum  fratrum  in  placito  Imperatori! 
Oltonii  in  Epifcoph  Voherano  Ferro  Abbati  Anteceffori  predilli  Rodulfi  refutave- 
rutti..  Et  denominata  Terra  efi  fila  in  Comitatu  et  Territorio  Aretino  ^ et  di- 
tilur  Terra  Marlinenfii  , & Barbaritana  , in  Villa  que  dicitur  Monte  Jonìo , 
in  Galognano  , & in  Martinenfe  prope  Ecclefiam  et  Plebem  SanBi  Martini  in 
Cafiro  ex  duabui  ripa  Cafln  Flttv'ti  . Et  ftmiUter  lamentabaatur  , quot  FILII 
£T  NEPOIES  OBERTI  MARCHIONIS,  et  Ugo  fUiui  U goral , & 
Ragineri  , & Wido  fratrei  jilii  Wìdvnii  fimiliter  féi  et  fuo  Monafierio  contende- 
èant  cafai , rei,  atque  manfoi  oBo  in  prediBa  Villa,  que  dicitur  Monti  Jonio, 
tpft , et  Ingeo , atque  Gerardu! , et  Leo  fin  Ardimanni  ; Ór  precùBe  rei  reBe  et 
detente  funi  per  Petrum  , et  Andream  , et  Ncpotei  illorum,  & per  Martinim, 
et  per  fratrem  , Ór  Nepotei  illiui  , & per  Dominicum  Vilicum  , et  fratrei , & 
Kepotei  ejui  , et  per  filiii  Johannii  Scarione  , & per  Johannem  Ariti  t Ór  fra- 
trem ejui , et  per  Petrum  Preibiierum  , et  Dominicum  , et  confortei  illorum , Óf 
per  flit  Jobannii  Graffut  , Ór  confortei  illorum  , Ór  per  Petrum , et  aliai  cultore! . 
Et  fimiliter  lamentantei  querebant , quod  fila  Teugonii,  et  Jilii  Crijfonii,  ór  pre- 
diBi  Jilii  Wakherii , et  Berta , que  futi  Conjiix  Farulf , cum  Jilio  Juo,  fbi  & fuo 
Monafierio  contendunt  Terra  illa,  que  diatur  C ajo  de  Cipini,  et  Cajo  de  Finite, 
& Rancora  de  Pifcaiole,  et  Silva  prope  pred/Boi  Cajoi,  que  pertinet  SanBe  Ma- 
rie in  Mont  'tone  . Cum  prediBui  Abbai  Rodulfui  cum  fuo  Avocato  bli  Ct  hujujfce- 
tnodi  lamenti!  aurei  prefcriptorum  Comiium  crebra  vocihui  per  finguloi  diri  indtji- 
uenter  puljare  , Ór  ipfi  voce  preconi!  prefcriptoi  averjarioi  SanBe  Dri  Ecdefte  co- 
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ad  placitum  vecarent  , (f  eoi  mmijuam  compellere  po/fe  , ut  veniente!  jujii- 
tiam  facerent . Die  antem  Septima  iterum  eoi  per  preconem  vacare  fecerimt  , qui 
dum  nunquam  venirent , & prediilui  jtìiha!  cotidie  indefmenter  clamarent  : de- 
nominati vero  Comitei  it  Mifft  Regalei  tandem  m fericordia  moti , confpitientei  iu- 
jh.'iam , per  li^num , qiiot  manii  tenebant , predio um  venerabilem  jibbatem  Rodai- 
fum  ad  falvam  querelam  fui  Monajìerii  de  omni  prefcripta  terra , unde  lamenta- 
batur , ittvefliverunt , & infuper  miferiint  bannum  Domai  Imperatori!  Einricì  fuper 
prediHam  Sanlìam  Dei  Ecclefiam,  is  Monajlerium  , ejufque  Abbatan,  & fuper 
cmnem  prediSlam  T erram  in  manca foi  anreoi  duo  milia , ut  nultui  mortalium  ma- 
gna parvaque  perfona  prefcriptam  Ecclefiam  , Ù prenominatum  Abbatem  Rodul- 
fum,  vel  ejui  Succefiorei  Abbate!  in  perpetuo  de  omni  predilla  Terra  deveflire, 
aut  eam  totam  vel  aliquam  partkulam  ejin  toliere  , invadere  , invefiare  , eo!  ex 
inde  molejtare  audead  fine  legali  judicio  , Ù fine  vera  legaliter  convilla  ratio- 
me  . J^i  vero  fecerit  , predibloi  duo  milia  mancufoi  aureoi  compofiturum  fe  effe 
fcìat  , atque  perfolvat  , medietatem  Camare  Rcii , & medietatem  diclo  Rodiiìfo 
Abbati , ejufque  Succe jforibm  Abbatibui . Ubi  autem  ec  falla  flint , aderat  Lar, . 
berta! , & Gamfredu!  , (1  Bonino  Judice! , & Ugo  , ét  Suppo  , & Rodolfo  fre- 
tre!  fila  Gerardi , & Griffo  , & Rolando  fratre!  filii  Salpar!  , & T euderico , & 
Gerardo  fratribu!  filii  Sajfònii  , Ù Ugo  Notarlo  . & Gerardo  > ^ Leo  fratribiii 
fila  Leoni , & Goiberto  fitio  Leoperti , (3  timido  filio  Speconi! , & Gerardo  filio  Ja- 
banni! , Ù Petnu  filio  Ugond , & Ugo  filio  Ugonii , èt  infinita  multitudo  aliorum 
ominum  , quorum  nomina  pre  multitudo  fcribere  neqiieo . 

Ego  quidem  Jobanne!  Notorio  julfii  preferiptorum  Comitiim  & Judicum  amo- 
nipone  ec  omnia  denotavi , in  Anno  ab  inearnatione  Domina  Millefimo  Quarto- 
decano,  Anno  vero  invUliffiini  E'mrici  Imperatori!  Secundi  RegnMth  Duodecimo, 
fibnje  Marcio  per  IndiUhmem  Duodecimam . 

Signum  Maggolim  Corniti  & Regate  Numii  qui  interfuit . 

Signum  Bernardi  Corniti!  & Miffi  Regali!  qui  aderat . 

Gamftedui  Judex  Doni  Regi!  interfuit . 

Lambertu!  Miffiii  (S  Judex  interfuit  it  fiAfcripfd , 

Jobanne!  Notarili!  fcripfit  (S  complevit. 

E|U  è evidente  , che  qui  fi  fà  tornare  in  campo  la  lite  de  gli  Udii 
Beni,  (opra  i quali  vedemmo  dccifo  nell’antecedente  Placito  da  Ottone  III. 
anzi  colta  di  qui , che  lo  lleiro  Ottone  già  coronato  Imperadore  in  un'altro 
Placito  fufleguentemente  tenuto  in  Volterra  aveva  rìnovato  il  Decreto  in 
favore  de’ Monaci  Benedettini  d’ Arezzo  . Si  ofièrvino  le  perfone  , contra 
le  quali  tanto  qui  , come  ivi  , è intentata  la  lite  , e apparirà  chiaro,  che 
fon  le  medefimc  , & è il  medefimo  affare  . Ora  dicendoti  qui , che  i Fi- 
glhati,  e Nipoti  del  Marchefe  Oberto  difputavano  a ì Monaci  parte  de’ Beni 
conceduti  loro  da  Ugo  e Lotario  Re  d' Italia  : concludentemente  fi  ricava, 
che  Adalberto  Marcbffe,  e Alberto  , Figliuoli  d’ Oberto  , nominati  nel  prece» 
dente  Strumento  , furono  veramente  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  1.  Qui 
poi  li  (a  menzione  anche  de’ Nipoti  di  lui  , perchè  dall’  Anno  996.  fino  al 
1014.  doveva  edere  mancato  di  vita  alcuno  de’ quattro  Figliuoli  d’ Oberto  1. 
con  fuccedcrgli  i Nipoti  ; oltre  di  che  noi  già  ollervammu  al  Gap  XI.  che 
Ugo,  c Adalberto  Marcbefi  Nipoti  d’elio  Oberto  I ( perchè  Figliuoli  d'Ober- 
to  11.  ) erano  già  nel  lOii.  e tot  j come  emancipati  dai  Padre,  e tacevano 
b lor  figura  nel  governo  de’  popoli . 

Tutte  poi  quelle  notizie  unite  infleme  non  folo  compruovano  l’ ell- 
ftenza  della  Terra  Obeneaga  nel  Contado  d’ Arezzo,  ma  ancora  lèmpre  più 
d afiicurano  , che  d’ella  fu  padrone  il  Marchefe  Oberto  1.  con  tramandarne 
egli  pofeia  il  dominio  anche  alla  Linea  de  gli  Ellenfi , che  da  lui  dilcende» 
vano  . Ora  fi  vuol  qui  aggiuugcre  un’altro  Documento  , ellratto  dai!’  in» 

ligne 
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tigne  Archivio  della  Catcedrale  d’  Arezzo,  in  cui  t’incontra  menzione 
d’i-Ha  Tina  Ohirttnpt  anche  nel  1071.  con  efpnmerfi  di  piil  , che  il  Mar- 
ebrfe  Alberto  ne  avea  già  venduta  qualche  porzione.  Cosi  dunque  ha  quella 
Carta  Unginale. 

Ucmerla  di  Beat  ftuati  netta  Tetti  Obertenga , e venduti  da  Alberto 
ÌJlìiiQhcit  ^ fpettanie  aìV  Ann*  1071. 


1.V  Dei  nomine.  AnnoDomìnice  JnearnationU  MiìleftmoSeptuagefimo  SecunetOj 
He^na'ite  EnrUo  Re^e  Menft  Novenher  , Indici  one  Undecima  . ManifefU 
fumuf  nof  Bernurdns  ér  uuulf'edui  germani  f’u  quondam  Ben^oìinì , quia  prò 
mercede  & rem>  dio  anime  fratris  nojìri  Ridoni  Jìlium  quondam  Rodulfi , qui  fuit 
Ccmei , ó*  prò  Dei  amore  Ò timore  atìquid  de  rebus  [uis  , quod  in  me  que  fupra 
Btrnardo  in  fuo  tejìin.onìo  traaidit  Ù concfjjit  ad  aijiribt/endum  prò  anima  ejut 
Canonke  Sanih  Donati  ; Ù ideo  nos  fuprafrripti  Bernardo  td  Cualjredi  qualiter 
per  anc  cari  uhm  ju dicati  & offerfsoms  6*  perpetualis  transferfionis  proprietario 
ru  mine  donamus  , judicamus  y & cfferimus,  è*  tradtmus  t hi  Sanile  Dei  Eccìeffe^ 
^ tpifeopio  Amino  Beati  Crifli  Martini  Donati  ad  u}um  & [umptum  Canonici 
fjus  , & Frutrum  ( anonicorum  ihidt-m  Deo  famulamium  , ubi  Donnum  Jocua- 
dum  extad  Arb.diaconumy  Pripofitum^oc  ejì  inte^tram  & totam  partem  de  ter» 
rii  nl'us , que  pred  Fh  R -^oni  frutri  nojìro  fui  cejjit  da  pjenitore  fuo , (f  de  Al» 
herto  p,ermano  fuo  , Ù ìpfe  Rodidfo  genitore  fuo  per  carlulam  adquifivìt  de  AL- 
BERTO MaRCHIONE  de  IP^A  TERRA»  QUE  DICITUR  U- 

BERTENGif  » interrii  omnibus  cafu  , feu  ( unii  , < ajlellis  » & Ecclefiìs  doni» 
Catti  i Ù cotti)  malìuritiii  , que  fuerunt  juris  tt  proprieta'ii  pred.fìi  Rijl.onì  fratri 
tiofìrOf  que  funi  ipfe  res  poftte  in  (omitaiu  & Territorio  Arnino  infra  Plebe  San- 
ile Mone  fita  Toppo  » (tt  infra  Plebe  SanFìe  Marie  in  (’^redis  , O infra  Plebe 
Sa/.Fli  Salini  fita  tiarbajano  , & infra  Piche  SanFfe  Mojliole  fito  Quarto  » feu 
per  aita  loca  vrl  vocabula  ubirt.mque  de  ipjis  nbus  ejfe  imenitur  infra  juprajeripto 
Comiti^tu  Prìttui  zero  taja  ó*  i urte  & Cajìeilo  de  Monte  ‘Snaturo  cum  ipfo  mon- 
te ^ qui  fft  ipf>  C afelio  a muro  ciriU'.datOf  feu  cafa  cSf  Curte  ae  Leo  Fittone^  éf 
aio  Picicne  cum  pt  rtinentie  carum  que  ad  spfo  Cafi  Ilo  & Curii  p rtìarnti  fmt 
zel  pertmere  vUentur  in  Poppiano^  feu  in  Muffano  ^ atque  & n '>apr  fe , feu 
éf  ( lufure  , que  dicitur  Ubi  rtcnge  , 6*  ìnJT urita  » tJ  in  Biifcano  > & ( a/^ 
bojjf  Ù infra  Civitate  Aretina  ^ tf  in  Montra  ì furato  ^ fu  & in  Camfo  Lucif 
ér  in  Cucila , ó*  in  Rafano , fu  per  ahis  tocis , vei  voCtibuhs  , uba  um  fue  de  ipfii 
rebus  effe  intenitur  , f,ut  fuit  per  aliqun  modo  prediFh  Ridoni  (3  eidem  fuco  ffo» 
rum  , feu  genitore  & fraln  fuo  tei  ab  uùquo  ornine  prea.Fiis  rebus  cum  nft  do» 
nicutiSf  quum  ó*  de  cori  s Maijur.tiis  , tSf  prcnom.naro  Caficllo  & Curtis  6*  iute» 
gris  omnibus  rebus  cum  f hmentts , ^ omnt  m edifii  iis  & peri  meni  tìs  earum , terris  • 
ùneis  , olnetu^  cafii^nct.St  quercetis  y fihis  y tirgaretSy  praus,  Ù p.»buitt  cui» 
iiS  y ti  ithuìtis  y aquiì  Ù ritis  . Omnia  & in  omnibus  , qualiter  fupra  >e<i,ttury 
nos  Htpraf  npri  Bernardo  tf  Gualfredi  ji^m  diFlam  partem  ae  pred.Fl  1 rrhw  libi 
pied.Flc  Dei  Eciiefte  Ù < anonice  SanFìi  Donati  ad  u\um  Ù fmtum  Fratrum 
Canoni  orum  ih  ut  d.e  don.  mus  tcnced/mus  tJ  cenfertmus  prò  ammu  pred FI  Ru 
goni  fuijquc  parentibus  tic.  AFìum  in  Lomitatu  Scnenjr  intuì  Plebe  SunFÌ 
fici  fila  O finn  a fe/ii  iter . 

Sixf-o  manuum  de  fupraferipti  Bernardo  Ù Gualfredi , qui  anc  cartulam  ju* 
dicati  (SP  (ifferfcnis  Ù matiibus  toram  ter  b-  re  roxaverunt . 

Signu'h  manuum  Ranerit  f<ii  qu<nd..m  t»rif  piius  Fdtprandt  y tSU'onii 
jthus  quondam  btra*di  de  Banvieria  , Ó Fifun.  fluì  quondam  ■•ìbucchi  rogiti 
tcjia  (3  man.bus  eorum  Jcnbcre  rogaùerunt . 

Lgo  Gerardus  Alutatius  pofi  tradita  jcripfi  compievi  > 

isci  tìiie 
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Nel  (ine  della  Carta  fono  aggiunte  con  carattere  di  eguale  antichità 
quelle  parole:  lana,  qutim  fecerunt  fUi  Ben^plim  Comitìs  prò  Enrico  flio  Ro- 
aulji  Comitìs  SmIÌo  Donato,  quam  ipje  judicavtrat  de  Terra,  que  dicitur  Uber- 
Unp/t , Ecco  che  ancora  in  quello  Atto  non  li  dà  il  titolo  di  Conte  a Ben- 
zolino,che  pur  tale  era  (lato, fecondochè  ce  ne  allìcura  la  luddetta giunta. 
Orni'  dlberto  Marcbefe  s\m  nominato,  come  venditore  prima  dell’Anno 
1071.  d’alcuni  Beni  della  Terra  Ohertenp,a  , potè  edere  uno  de’ collaterali  e 
conforti  della  Cafa  d'Ede  , Uilcendenti  delle  quattro  Linee  del  Marchefe 
Oberto  J.  a cui  dovette  toccare  la  fua  porzione  in  quegli  Stati  . Ma  fors’ 
anche  fu  lo  Hello  nodro  Marchefe  /liberto  A^^o  //.  progenjtor  de  gli  Ellenli, 
il  quale  non  avendo  con  tal  contratto  alienata  tutta  hTerra  Oberten^a,  ma 
folamente  una  porzion  d’eflà  potè  ricercarne  tuttavia  nel  1077.  la  Con- 
lirmazione  da  Arrigo  IV.  per  gli  fuoi  Figliuoli . Falfi  menzione  ancor  qui 
ielle  Chiufure  d’ Obnto  , con  altri  lumi  per  intendere  , in  qual  parte  del 
Territorio  Aretino  s’abbia  a ricercare  il  Dominio  goduto  una  volta  da’rodri 
Marchefi  , il  quale  doveva  ben’edere  di  molta  ellcnlìone,  perchè  li  dila- 
tava per  molte  Pievi  di  quel  Contado.  E che  tal  lignoria  duradè  da  11  an- 
cora a molti  anni  in  Cafa  d’ Elle , pare  a me  di  poterlo  raccogliere  da  un’ 
altra  memoria  clillenrc  nell’ Archivio  della  fuddetta  Cattedrale  d’ Arezzo, 
in  cui  fi  legge,  che  dell’Anno  ti97.  alcuni  Vallalli  de’ Canonici  rilafcia- 
tono  al  loro  Propollo  molti  Feudi,  eccettuato  il  Feudo  de’  Mar,  bcjl,  il  quale 
fu  provato,  che  era  la  ter^a  parte  . Ciò  fecondo  me  vuol  dire,  che  i Mar- 
chefi  tuttavia  tenevano  un  terzo  del  dominio  di  que’  Beni  , da  loro  dati , o 
pure  ricevuti  in  Feudo  . Le  parole  di  elfa  Carta  fon  quelle  : Anno  Dom. 
Ine.  MCLXXXXVU.  Vafjalli  Canonicorum  &c  refutaterunt  eormndem  Pra-po- 
fito  multa  Fenda  , exeepro  Feudo  MARCbUONU M , quod probatum  fuit  effe 
tertia  portio , (3  excepto  Feudo  S.  Fìorie , tì  excepio  Feudo  Epif.  opi  Fenda  flint 
a Rito  Querceti  verfus  Dumam  in  Durna  , & ejrn  Carte  O"  pertinenriis  , in 
Malfiano  , exceptis  duobus  hominibus  de  Malfiano  , qui  remanent  ad  prM  epliim 
Bpìjiopi . Ref  ut  amili  tibi  jiis  Patrona!  ui  Ecclejiarum  de  Durna  , & Maijiano , & 

Eedefiarum  S Quirici,  Campilia & de  Toppo  &c.  Per  le  cole  da  noi 

finquì  raccolte,  altri  Marchefi  non  fo  intender’ io,  chequi  li. voglia  ligni- 
ficare, fe  non  iDifcendenti  Ì3,  Oberto  I.  fia’quall  già  s’è  provato  edere  cum- 
prefi  gli  Ellenli. 
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^voh  Mt’Aiolo  M Marchefe  Azjo  II.  Eftcnfe  , 0 fia  il  Padre  del  Marchefe 
Oberto  I-  fa  aa  Marchefe  Adalherco.  Pnwva  di  ciò  in  uat  Strameato  Imc~ 
ebefe  dell* Anno  lOii.  Oberto  I.  appellato  anche  Obìzo  . Privilegi» 
d* Ottone  il.  Jmperadore  dell*  Anno  977.  ove  c fatta  menzione  dp 
Marchefi  Adalberto  . ed  Obizo  . Altri  Doeuntcnti  fpcttanti 
al  Marchefe  Adalberto  Jiglinoto  del  Marchele  Oberto  L 
c Nipote  del  vcccb;b  Marchele  Adallierto.  Memorie 
delta  Terra  Obertenga  nel  Lucchcfc . Ejlen/i 
verifimilmente  flati  .Parenti , fd  Eredi 
di  Ugo  il  Grande  Marchefe 
di  Tofeana- 

DOpo  elTerci  dilungaci  forte  per  cercare  nella  Lunigiana  , e 
Tofeana  non  meno  gli  antichi  Stati,  che  i vecchi  Progenitori 
della  Cafa  d’Efle,  rimettiamoci  ora  in  cammino  per  inveiti, 
gare  , chi  fia  fiato  Padre  del  Marchefe  Oberto  I cioè  Abavo 
( b fia  Avolo  dell’Avolo  ) del  noflro  Marchefe  Alierto  AgxpJL 
Tale  e tanca  eflendo  fiata  l’opulenza,  la  potenza,  e la  nobiltà  del  grado, 
in  cui  vifTe  il  fuddetco  Oierto  I.  poiché,  fecondochì  s’è  veduto,  folto  l’Im. 
peradore  Ottone  I.  regolava  egli  come  Conce  del  Palazzo  la  Giuflizia  di  tutto 
il  Regno  d’ Italia  : fi  vien  collo  ad  intendere,  che  Nobilillima  e chiara  do- 
veva anch’efTere  l’Origine  fua.  Dignità  si  eccelfa  e Principefea  ognun’  in- 
tende , che  gli  Augulii  non  doveano  confidarla  , fé  non  a’Pcrfonaggì  il- 
luflri  , e fcelci  fra  i Principi  d’ allora  . E noi  qui  per  buona  ventura  pof- 
fiam’  anche  molirare  il  Padre  Tuo . La  notizia  la  debbo  io  a Francclco 
Maria  Fiorentini  , celebre  ed  accuratilfimo  Autore  della  Vita  della  gran 
ConcelTa  Matilda  . Ivi  cica  egli  uno  Strumento  antico,  il  quale  tuttavìa 
efifle  nel  ricchiffimo  Archivio  del  Vefeovato  di  Lucca , ove  fi  legge  Ada/- 
hertm  Marchio  Filio  h.  m.  Oberti , (Sf  Neput  i.  m.  Adalberti , fui  fuit  fimilicer 
Marchio.  Meritava  un  tal  Documento  di  pafTare  incero  alla  cognizione  de' 
pofieri;  ed  appunto  riufeì  pofeìa  a me  d’  impetrarne  copia  dal  Sig.  Mario 
fiorentini  Nobile  Lucchefe  , e non  men  dotto,  che  cortefe  Figliuolo  del 
fuddetto  Francefeo  Maria  . Ecco  dunque  lo  fleflo  Strumento  con  tutti 
quegli  errori  , che  tiuovanfi  nella  pergamena  , cioè  con  cucce  le  eleganze 
dì  que’Secoli  ignoranti. 


Vendita  fatta  ne!  lori,  da  Irone  Giudice  ad  Ugo  fieliuol»  d’ Ugo  di  molti  Bentf 
eh  egli  già  ardeva  acqutflate  da  Adalberto  Marchefe,  Figliuolo 
iT Oberto,  eNipote  tf’ Adalberto  Marchefe  . 

^ An. ioti. 

IN  Nomine  Domini  nopri  Jefu  Chrifli  Dei  eterni.  Anno  ai  inearnatìoais  ejui 
MiUeftmo  Vndecimo , Septimo  Idus  Julii , JnaiSiione  Nona . Manifejìu  fum  ego 
Leo  Judex  Domni  Imperatori! , filio  i.  m.  item  Lei , qui  fuit  Judex  Domni  impe- 
rat  ori , quia  per  hanc  carttda  vindo  Ù trado  tiii  Ugo  filio  i m.  item  Ughi,  idefi 
tnedietatem  ex  integra  de  me  am  portionem  ex  integra  de  Cafa , tì  Corte  illa  dom- 
nicata,  que  effe  videtur  in  loco  & finibui , uhi  dicitur  Cifeario,  prope  fiuvio  Arno, 
cum  tnedietatem  de  meam  portionem  ex  integra  de  Ecclefta  dia , cui  vocahuium  efi 
Beati  SanSii  Donati , iti  confifiente  , cum  tnedietatem  de  meam  portionem  ex  in- 
tegra de  Monte  , & Pogio  , feo  Capello  ilio  , qui  effe  videtur  in  loco  , & finiiui , 
uhi  dicitur  Vico  , cum  medietate  de  meam  portionem  de  Ecclefta  illa  , cui  vaca- 
iulum  efi  Beate  Sanile  Marie , & efi  fimihtet  prope  fiuvio  Arno , & cum  mrdietatem 
de  meam  portionem  ex  integram  de  omntbui  cafit , (f  caffinù  , feu  cafalinii  , ad- 

que  /or- 
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ifue  fonili  feo  reliHi  Ulti  tam  Domnicatii,  quam  & Maffarictit , que  ad predMd^ 
Cafa  & Curtt  damnìcata  , & apud  ddìo  Cafkìlo  , (t  ad  jam  diììe  Ecckfie  fuBt 
pertinentéui  , vel  afpicientièui  , quas  mihi  ptr  cariala  , [cripta  e A munibm  Ber- 
nardi Notarli  Domni  Imperalorii , ex  comparationem  oi  enit  ad  ADALB£R« 

TUS  MARCHIO  Filio  b m.  OBBERTI,  & Nepus  b m.  ADALBER, 
Tl,  qui  fUit  lìmilicer  MARCHIO  , de  cafu  , Ù cajfmii , [eu  cafalmii  , ad- 
que  Jórtii , feo  rehm  vero  tpfn  tam  domnicalit , quam  & maffaricii , ciim  fonda- 
mentis  & omnem  edifkiis  , vel  uiùverfii  fatricii  fuartsm  , feo  de  curth  , ortaiias  f 
lerrii , vineii  , olrveti  , querceth  , cajlanietii,  fdvit,  virgareis,  pratii , pafcuii, 
cult  il  rebus  vel  mcultis , de  omnia,  & ex  omnibus  rebus  ipfss  tam  domnicatis,  quam 
«Sf  maffariciìs , quantum  ubique , Ù in  qualibet  locis , vel  vocabulìs  ad  fuprafeipta 
Cafa  , & Curie  domn  'scata  , fsve  ad  predilìo  Caflello  , & ad  jam  diSìis  Ecclefsit 
ftmt  pertinentsbus  vel  afpicientshm  competit  exinde  mihi  medietatem  ; de  ipja  vero 
ex  integram  meam  forthssem  , ut  dilìum  efi  , medietatem  exinde  integra  circa 
fum  inferioribus  & fuperioribui  fuii , feo  cum  accejjionibui , & ingrefforas  hai,  Tibi 
tal  lindo  & trado  ■ Seo  vendo  & trado  Tibi  qui  fupra  Ugp  , id  fi  medietatem  ex 
integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  & ex  omnibus  cafu  , & caffinii , 
feo  cafalinii , atqiie  forti! , feo  rebus  meis  illii , que  effe  vid  ntur  in  loco  & fin.bui, 
ubi  dicitiir  Flefjb  , Ì3  in  loco  ubi  dicitur  SanSio  Genefso  , & cum  medietatem  de 
meam  portionem  de  jam  diila  Bcclefia  Sanili  Genefi,  & in  loco  , ubi  dicitur  Ani 
gbo , & in  eorum  finibili  de  prediilis  cafu , Éf  caffinis , feo  cafalinii , atque  forti!  t 
Óf  rebus  vero  ipfii  tam  domnicatis,  quam  & maffariciis , feu  aldionaricii „ & tribù-, 
tareii , cum  fundamentis , & omnibus  edificiii  , vel  univerfii  fabricii  fuorum  , feu 
eie  ciiftii , ortaleas , terris,  vineis  , olivetii , qiiercietii  , caftanietii , filois , vir- 
gareis , pratis , pafcuii , cultii  rebus  ve!  incultii , competit  exinde  mihi , per  fupra- 
[cripte  venditionii  curtula  medietatem,  de  ipfa  vero  ex  integram  meam  portionem, 
ut  ebilum  efl , medietatem  deinde  ex  integra , qualircr  mihi  per  fupraferiptam  ven- 
Ationis  c attui  am  pert  inere  videtur  , & in  cartula  ipfa  continere  dinofeitur  , una 
cum  inferioribus  & ftiperioribiii  fuii , & cum  acceffsonibus  ingrefforas  fuas , una  cum, 
txempfar  de  fuprad'Ha  venditionis  cartula  l'ibi  & vindo  (S  trado.  Pro  quibiii  a tc 
pretium  recepì  Butterico  uno  de  auro  in  prefinito  . Unde  repromifi  Ego  qui  fupra 
Leo,  Judex  Domni  Iniperatorii , una  cum  meii  eredibui  Tibi  qui  fupra  Ugo  , vel. 
ad  tuis  heredis , aut  ét  idem  omni  cui  voi  fupraferipta  mea  venditio  dederitis , vel 
habere  decreveritii , ut  fine  nobii  eai  aliquo  tempore  in  aliquod  txinde  intenti  man- 
ferimus  ! aut  retolti  , vel  fubtragi  quefierimus  , noi  , vel  ille  omo,  cui  noi  ea  de- 
diffemui , aut  dederimui  , per  quolibel  ingenio . Et  fi  vos  exinde  autore!  dare  vo- 
lueriti!  , a eam  voNi  ab  omni  ornine!  defendere  non  potuerimus  , [pondimu!  no!, 

voiii  ctmpr fupraferipta  mea  venditio  in  duplum  infer. . . qiiidem  loco  Jub  extia 

mot  ione,  quale!  tmic  fuerit,  fi  tamen  fi  no!  exinde  autore!  nec  defenfsrei  quererC: 
nec  dare  tolueritii,  aut  mdiier'ni! , licentiam  abeatis  abfque  nofira  perjona,  fi  ve- 
fira  fuerit  voluntar: , exinde  caufa!  agendi , rejponfum  redendi , finem  pahfendi . . - 

voti!  eai  di  fenfandi 'cum  cartula  ifta  , & cum  exemplar  ae  Juprafi  ripta  ven-, 

ditionis  cartula  , vel  quomodo  & qualiter  jufia  legem  potueritit tali  ordine 

tane  carttda  Eribertum  Notarium  Domai  Jmperatorii  fcribere  rogavi.  > 

Abìum  in  predillo  loco  , ubi  etteitur  Vico  , ad  Eulefia  Sanile  Marie  prope. 
ipfo  Caflello  .1 

.......  Judex  Domni  Imperatori!  in  anc  cartula  a me  falla  fi.  ‘ 

Ego fredii!  Judex  Domni  Imperatori!  fi-  . ' ' 

. , Idi  ! Notariui  Domni  Imperatori!  teftis  fi.  i - . L 

Ego  Sigcfridi  rogata!  tejiil  fi.  i . > 

. i...derlHi  Notariui  Domni  Imperatori!  poftradita  compievi,  & de  di. 

Ifia  cartula  efl  falla  in  eo  tinore  , ut  fi  ego  qui  fupra  Leo  , vel  meis  eredi- 
bus , aut  AD  ALBERTUS  MARCHIO  lilio  b m.  OBBERTI  , qui  OP. 

PiTlO,  vel  fuorum  Ahjfii  tibi  qui  fupra  Ugo,  vel  ad  tuis  eredibiu , aut 
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flio  b.  m.  Thtvdict , ^ui  fuit  Cornei , nel  ad  fmi  Miffò  , parati  fuerimu!  ad  da»- 
dum  t/  perfilveitdum  da  odie  ufijue  in  fejiìvitatem  Sanili profjima  efl  cor- 

rente, ijui  efl  in  Menfe  Novembri , tjai  pini  projjimo  efl  venientei,  de  dcnarhi  librai 
tentam  boni  etpendibilii  de  moneta  de  Luca  abentet  prò  anaijue  libra  denarioi  duo- 
centi  quadrapnta  , tt  eoi  vobii  dederimiii  perexolverimui  in  predillo  conflìtuto  fu- 

frajiripte elio  promiflio  feo  exemplar  i^ue  libi librai  in  pi^no  fecit  , no- 

bit  dedere  debeatii  , ìt  fi  jorfuam  in  predillo  conflilulo  foprafcripte de  bona 

denarioi  expend-bilci  noi  vobii  non  dedcrimm  , & non  perexolverimui  , ficot  [opra 

levitar , abeatii  inde  in  anrea  eoi  omnia , ^ue  fiiperim ifla  cartola  , & com 

Joprafcripto  promipo  feo  exemplar  ad  proprietario  nomine  faciendum  exinde  ^uid- 
fiiid  volerit  abfjue  omni  calumnia . 

Epp  Bonino  Notarìu!  Domni  Imperatorìi  autentico  ilio  fldel.ter  exemplavi. 

Si^ifredui  Notarili!  antenticbo  ilio  vidi , & legi,  onde  bone  exemplar  falla 
efl,  hic  fi. 

Jngoefrediii  Notarmi  autentico  ilio  (tc- 

Bonifat'to  Notarili!  autentico  ilio  ttc. 

Aveva  , ficcome  di  qui  impariamo  , ne  gli  anni  innanzi  il  giovane 
hlarchefe  Adalberto  venduta  a Leone  Giudice  Imperiale,  figliuolo  d’un’altro 
Leone,  tutta  la  porzione  di  dominio,  che  a lui  Ipettava  l'opra  alcune  Calè, 
Corti,  Chiefe,  e Poderi  , Gtuati  in  vicinanza  del  Fiume  Arno,  come  an- 
cora la  patte  fiia  di  un  Monte,  Poggio  , e Callello  eCflente  in  luogo  chia- 
mato Vico,  & altre  giurifdizioni . Quello  Leone  anch’egli  nel  ioti,  vende 
tutto  ad  un’Ugo  figliuolo  d’un’altro  Ugo  , promettendo  d'evizione  d per 
fuo  detto  c fatto , e sì  per  qualunque  pretenfione  e molellia  , che  in  ellì 
Beni  potelTe  rifvegliare  il  fuddetto  Marcbefe  Adalberto  . Ora  fecondo  me 
quello  Adalberto  era  uno  de’ quattro  Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  I ; ed  altri 
non  pare  a me  che  polla  ellerc  flato,  le  non  il  già  mentovato  nell’antece- 
dente Giudicato  del  996.  contra  cui  litigavano  i Monaci  Benedettini  d’  A- 
rezzo.  Ivi  ancora  è appellato  Adelbertui  Marchio,  &.  individuato  per  Filiui 
quondam  Holberti,  cioè  ài  Oberto.  Efiendofì  dunque  moflrato,che  pet  Oberto 
s’ intende  ivi  il  Marcbefe  Oberto  1.  Conte  de!  Sacro  Palaxzn  • intendiamo  al- 
tresì, che  del  medelinio  Adalberto  li  fa  qui  menzione,  perciocché  concorre 
il  tempo,  e il  Padre,  ad  allicurarcene . Concorre  ancora  la  Ctuazion  de  i 
Beni  , efiendo  che  la  Terra  Obertenga  , per  quanto  fi  ricava  dal  Privilegio 
conceduto  da  Arrigo  IV.  a gli  Eflenfi  nel  1077.  abbracciava  un  buon  tratto 
di  paefe  in  Comitatibui  Aretino  infra  Civitatem  , Lucenfi,  Pifenfi,  Qui  chiara- 
mente vien’efprelTo,  che  1 Beni  venduti  dal  Marcbefe  Adalberto  erano  quali 
tutti  in  vicinanza  dell’  Arno , prope  fluvh  Arno  ; e quel  Leone  vende  medie- 
tatem  ex  integra  de  me  am  portionem  ex  ìntegra  de  Monte  , éf  Pogh,  feu  Cepello 
ilio , qui  epe  videtur  in  loco  6t  flnibui , ubi  dicitur  Vico  . £ appunto  il  Callello 
di  Vico  era,  ed  è tuttavia  fituato  fra  l’Arno,  e il  Lago  di  Bientina,  e fra 
i Contadi  di  Pila , e di  Lucca  , cioè  ne’  fiti  , ove  dovea  flenderfi  la  Terra 
Obertenga  . Anzi  gioverà  qui  rammentare,  che  ficcome  vedemmo  di  fopra 
al  Gap.  XII.  un’altro  Adalberto  Marcbefe,  Figliuolo  del  Marcbefe  Oberto  11- 
e Nipote  del  Marcbefe  Oberto  J.  da  cui  nel  103  j.  fu  fondato  il  Moniflero  di 
Cafliglione  de’  Maichefi  , pollcdeva  anch’  egli  ne’Comadi  della  Tofeana 
Verfliia , Cefla  , Bientina  , Piegole  , ed  altri  Luoghi  . Una  poizion  di  que’ 
Beni  , allorché  1’  Eredità  del  Marcbefe  Oberto  1 tu  divila  in  quattro  patti, 
dovette  toccare  ad  Oberto  il  uno  de’ quattro  Figliuoli  , e pallar  pofeia  in 
Adalberto  Fondatore  delia  Badia  dì  Caftiglione,  e in  Alberto  Aggo  1.  amen- 
due  funi  Figliuoli  . Un’altra  porzione  bil'ogna  che  fòlle  aliegnata  a quell’ 
altro  Adalberto  uno  de’  quattro  Figliuoli  d'  elio  Oberto  L e eh’  egli  prima 
del  1011.  la  vendefle  a Leone  Giudice  mentovato  nel  prefènte  Strumento. 

Ciò  pollo. 
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Ciò  pedo  , ecco  che  abbiamo  il  Padre  del  Marchtfe  Oitrto  / cioè  il 
Padre  di  quel  Principe  , che  diede  ne’  Tuoi  quattro  Figliuoli  principio  alle 
quattro  Lince  de’  Marchelì  Etlenli , Malafpina , Pallavicinì  , e Guglielmo 
francefeo  . £ fu  fuo  Padre  un  Marcbeje  AJa&crto  : il  che  ci  fa  di  nuovo 
avvertire  una  fingolar  prerogativa  della  Cafa  d’Erte  , la  quale  in  Secoli  si 
remoti  , e con  una  concinuarione  di  Padre  in  Figliuoli , Tempre  ù truova 
con  la  Dignità,  e col  Titolo  di  Marcbefr , cioè  con  grado  di  Principe. 

Vien  poi  qui  con  tanti  aggiunti  , e fuori  del  coftume  , fpecificato  che  il 
htarchefe  Adalherto  Venditor  di  que’  Beni  era  Figliuolo  del  fu  Oberro,  e Ni- 
fate  del  fu  Adalbetto  Marchefe,  appolla  per  levare  ogni  fondamento  d’equi- 
voco in  avvenire  . Perciocché  noi  già  abbiam  fitto  vedere  nel  Cap.  XI.,  ' . 
che  dello  delTo  Anno  loii.  in  cui  fu  dipulato  il  fopraddetto  Strumento,  ' 
fioriva  un’  altro  Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  vivente  Marchefe  Oberto  //.  • 

e Nipote  del  fu  Marchefe  Oberto  1.  cioè  un  Figliuolo  d’  un  Fratello  d’  elio 
Marihefe  Adalberto  Venditore  ; laonde  fu  reputato  nccellàrio  1’  individuare 
talmente  , chi  folTc  il  Marchefe  , da  cui  erano  fiati  alienati  nel  Contado 
di  Lucca  que’  Beni  , che  non  potefib  un  di  feguirne  confofione  alcuna . 

Anche  all’altro  Marchefe  Adalberto  più  giovane  doveva  efier  toccata  la  fua 
parte  in  que’  Beni  del  Lucchefe  , comprefi  nella  Terra  Obertenp^a  , c però 
conveniva  fpecilicare , da  chi  precilàmente  avefie  Leone  Giudice  fitto 
acquifio  dì  quegli  efi'etti. 

Refia  ora  un’  altra  particolarità  degna  d’ attenzione  nel  poco  fa  de- 
fcritto  Contratto  Lucchefe  . Non  contento  il  Notaio  d’  avere  fpecificato 
con  parole  ben’  individuali,  di  qual  Marchefe  Adalberto  Venditore  egli  par- 
laflè , andando  innanzi  torna  ad  identificarlo  , fenza  più  dire  , di  chi  egli 
fblTe  Nipote,  con  quelle  altre  parole:  Adalbertui  Marchio  fUo  b m.  Obberti^ 
qui  Oppitio  vocabatur  . Sicché  dopo  cITere  fiato  da  noi  provato  , che  quello 
Adalberto  ebbe  per  Padre  Oberto  1 Marihefe,  e Conte  de!  Sacro  Pala^^o,  ve- 
gniamo  ora  in  cognizione  , che  Io  Hello  Oberto  l.  fu  anche  appellato  Obipo, 
cioè  portò  due  Nomi  , fe  pure  quello  fecondo  non  è una  trasformazione 
del  primo,  lìccome  è avvenuto  dì  tanti  altri  Nomi  prelTo  gli  antichi,  non 
ne  mancando  efempj  accora  a’nofiri  tempi . Ma  quand’anche  ciò  non  pa- 
refle  abbafianza  verifimilc  di  quelli  due  Nomi  , balla  ben  fapcre  , che  il 
mrtare  due  diverfi  Nomi , era  in  que’  Secoli  il  collume  di  molti , anche 
Principi  ; e n’  abbiam  veduto  parecchi  efempj  . Oberto  dovette  eflere  il 
Nome  Battefimale  di  quello  Principe  , ed  Obi^o  un’  altro  Nome  aggiunto 
col  tempo,  o fia  Sopranome  . Egli  nondimeno  d’ordinario  foleva  appellar 
fé  Hello  , ed  efiere  da  gli  altri  appellato  col  folo  nome  d’ Oberto  ; e in  tal 
maniera  appunto  fa  di  luì  menzione  la  prihia  volta  quello  Notaio.  Cosi 
il  Bifavolo  della  gran. Contefià  Matilda,  cioè  Adalberto,  o fia  Alberto,  era 
anche  detto  con  fecondo  Nome  Attone,  che  è Io  Hello  che  Appone  & Appo, 
veggendofi  egli  nelle  antiche  memorie  menzionato  ora  coll’  uno  , ed  ora 
coli’  altro  dì  quelli  due  Nomi  ; Attone  folamente  fi  truova  chiamato  da 
Donnizzone  , dall’Ofiienfe  , e da  altri  ; e all’  incontro  folamente  Adal- 
herto ne  gli  Strumenti  dì  Tedaldo  fuo  Figliuolo  fatti  nel  1007.  e pubblicati 
dal  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  . Per  efempio  fi  legge  ivi: 

Teudaldiit  Marchio  , film  quondam  Adelberti  ittmque  Marchio  . Così  in  una 

Bolla  dì  Papa  Benedetto  VII.  che  fi  leggerà  nella  Parte  li.  della  prefentei  pcnd.  pag.  iS. 

Opera,  abbiamo,  che  Teudaldui  Comes  fliui  Adelberti jam  Comitit  avea  fona 

data  la  Chiefi  di  S.  Apollonio  di  Canofia  . Siccome  dunque  non  con  altro 

Nome  , che  con  quello  di  Adalberto  tante  volte  incontriamo  nominato  il 

Bifavolo  della  Contella  Matilda  , così  ancora  intendiamo  , come  il  Man- 

chefe  Oberto  I.  venifié  per  lo  più  folamente  efprclfo  col  foto  Nome  proprio 

e Battefimale  d’ Oberto  , quantunque  egli  portalle  anche  il  Nome  di  Obipo. 

..  E di  qui 
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E di  qui  ^i  nacque  , che  i Dircendenti  di  qucfto  Principe  conlèrvarono 
nella  lor  famiglia  i Nomi  d’  Ohcrlo , Obizo  > Adalberto  , ovvero  Alberto . 
Anche  ne  gli  antichi  Secoli,  non  meno  che  nel  prefente,  fu  in  ufo  il  rino- 
vare  , o ricreare  ne'  Figliuoli  il  Nome  de  gli  Avoli  , o de  gli  Zii , e tal- 
volta del  Padre  deiro  . Cih  è manifcllo  per  infiniti  cfempj  ; e taroflérva- 
zione  poi  unita  ad  altre  circollanre  , Tuoi  fervire  , e può  fervile  airaiffimo 
per  indagare  e fcoprire  la  conneliion  Genealogica  delle  Perfone  , e delle 
Famiglie  in  que' tempi  sì  ofcuri. 

£ qui  merita  di  prefcntarfi  alKefame  de  gli  Eruditi  un  Diploma  dato 
da  Ottone  II.  Imperadore  a Pietro  Abate  deirinlìgne  Moni  fiero  di  Bobbio 
nell’Anno  977.  Gii  fu  cffo  pubblicato  dall’  Ughelli  nel  Catalogo  de’  Ve- 
fcovi  di  Bobbio  , e dal  Margarino  nel  Bollario  Cafìnefc  ■,  ma  non  difpia- 
cerà  a i Lettori  di  vederfelo  ancor  qui  pollo  dinanzi . 

Privilegio  et'  Ottone  li.  Imperadore  oW Abate  di  Sabbio , ove  è /alia  menzioiie 
dr  Marchclì  Adalboro,  dr  Obizo  tiell’Anno  977. 

^An.977. 

IN  Noiiiitie  Sanciir,  6f  Indmduie  Trinitatì! , Otto  fuperna  f avente  Clemenlia 
Jmperator  AiipuHui . Omnibui  Epifcopii , AUattbus , Dutibin , Marcbhaibm, 
Comitibiii  ili  Lotippìiardorum  Provittcia  babitant'ibm  , & ominbus  Monacb'a  in  Ca- 
nobio  Bobienfi  Deo  famiilantibiis  , cunlì'tjque  fieieltbus  noftrii  iti  Italico  Regno  mo- 
rantibui , perbennem  pacem  & falatem  in  Cbrifto . Significaadum  vejira  Sanlìita- 
ti , atque  prudentia  decrevimns , qmniam  Petrnm  virtan  Venerabileen  Abbatem 
prafati  Monafìerii  rrftilutmui  , prafigàntu  , tf  ordinamui  in  Comitem  Bobienfem  ; 
<y  univerfa  , qua  ad  jiii  , bonorem  , jurifcUSIionem  (J  liberam  potejìatem , ac  do- 
tniniiim  ipfmi  Conni  a!  m , per  Augujlalia  prifcis  tempor'ibui  pracepta  pragmatica , 
(t  privilegia  funi  collata  , fnc  eom  ejfa  , ejui  providentia , oc  dilpofitioni , Succef- 
forumqite  ejiis  comiui/fmin  ; iuveflientes  ipfum  Abbatem  per  annulum  aureum  de 
jam  dillo  Comitatu , cum  e)ui  juribui , & bonoribiii  univerfii  Quamobrem  prajen- 
tu  noftra  praceprionis  conjìitulioBe  fanchnus,  ut  unanimiter  omnes  ejujdem  Cernita- 
tui  utriufque  /exut  terrigena  , & babitatorei  ipfitu  obediant , Ó alacrtter  objectuu 
dent  paternitati , & dominai  ioni . vero  halìenus  litis , feu  di/cordia  latorei , 
vel  fautore! , atque  defenforet  in  ejuldem  extitere  Domimo  , 6t  ìurijdilìione  , de- 
cernimui  , ac  jiatuimut , ut  ejufdem  Comitii  nunc  feu  perpetuo  fé  (ponte  fidjiciant 
voluntali , fi  votuerìnt  tn  eodem  Comitatu  , aut  in  aliquo  nofìra  ditionii , vel  Im- 
pera loco  morari . J^acumque  ^itur  aDALBERIÌJS  i ve/ OPIZO  MAK.- 
CHIONES,  vel  eorum  fequacet  in  prafato  Comitatu  , & ejut  pertinenttit  , five 
fcr.pt il,  feu  fine  firiptii  agire,  vel  facere  prafumpferunt  , tufi  exprefia  , & libera 
voluntate  Comitii  memorati,  vel  pradece (fòrum  ejul , volumui  irrita  fieri  ,&  caffd, 
ita  ut  quicumque  ipjorum  MARCHIONUM  , vel  eorum  aulìoritate  , in  rebut 
prafati  Comitatui , five  Monafìerii , quoquo  modo  introjerunt , in  immunitate  fub- 
faceant  . Et  ut  bac  aulìoritai  firmior  babeatur  , 6t  per  tempora  obiervetur  me- 
liui,manu  propria  fubtui  firmawmm , (3  Annuii  nofiri  imptejpone  )uffm>m  mfigniri. 

Hujui  rei  teflei  fuerunt  Vuiligifui  Arebiepifeopui  Magtintinui  . /lem  Epifeopi 
Raynaldus  Ticinenfii,  & Joannei  Placenlinui , Riiolfui  Cornei  , Bernurui  Cornei 
de  Sacro  ponte  , Ò Teudulpbut  ejut  frater  Ortulfui  Imperiala  Aule  Marefcab 
tut , Riferiui  Imperiala  Vafo  , Rofcufui  de  Olitelo  , (f  alii  multi  Principe!  , tt 
Comitei  ■ -I 

Signum  Domni  Ottoiùi  Inviliffimi  Imperatori!  Augufìi.  t 

Cane,  ad  vieem  Liberti Epifeopi  Canceilarii  recisovi.  I 

Datum  IV.  Non.  Aprila  /inno  Dominiee  Incarnationii  DCCCCLXXVU.  Indilìió/ 

1 ne  ffumta  Regni  vero  Domni  Ottona  XVI.  /mperu  XU  i 

11  non 


UghtII.  Ini. 
Sac.  T-4. 

Marearin. 
T.  a.  Cooit. 

fi- 
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Il  non  aver' io  trovato  , ficcome  era  mio  defidcrìo  , nell’ Archivio  di 
S.  Colombano  di  Bobbio  1’  Originale  di  quello  Privilegio  , mandato  , per 
quanto  mi  fu  detto,  a cagione  d’una  controverfia  con  altri  a Milano,  non 
mi  lafcia  parlarne  eoa  franchezza  ; perciocché  le  Copie  , tuttoché  molto 
antiche  in  pergamena,  che  ne  vidi,  non  ballano  in  certi  cafi  ad  alTicurare 
della  certezza  d’un  Documento  un  Giudice  guardingo  . Qui  può  far  na- 
feere  de’fofpetti  il  vedere  collitiiito  in  que’ tempi,  anzi  molto  prima,  l’A- 
bate di  S. Colombano  Conif  di  Bobbio,  e il  non  accordarli  molto  co  i Cata- 
loghi de’Vcfcovi  di  Pavia,  e Piacenza  que’due  Vefeovi,  che  intervengono 
a un  tal  Diploma.  Del  rcllo , giacché  le  note  Cronologiche  battono  a legno, 
ogni  qual  volta  il  Documento  follè Originale,  e lineerò,  nulla  ci  farebbe  da 
dubitare  della  prima  concellione;  e colle  notizie  d’elTo  li  dovrebbono  anche 
emendare  i Catalogi  de’  fuddetti  Vefeovi  di  Pavia  e Piacenza  . Supporto 
però  intanto  , lenza  ingiuria  del  vero  , che  un  tal  Privilegio  non  fia  né 
finto,  né  interpolato  , e conliderato  ancora  , che  ne  i Documenti  antica- 
mente finti  fi  truovano  talvolta  molte  cofe  prefe  dal  vero  : merita  qui  at- 
tenta confiderazione  il  trovarli  un’  Adalberto,  e un’Obixo  amenduc  Marcbefi, 
che  prima  dell’Anno  977.  avevano  cfercitata  giurifdizione  ne  i Beni  del 
Monillero  di  Bobbio  , con  pofeia  dichiararli  dall’Impcradore  nulli  & in- 
validi i loro  Atti  . ijuacumi/ue  Adaìbertus , te/  Opix,o  Marchionet , vel  eorum 
fetjuaces , h pr,efato  Comitati! , tSf  e'ju!  pertmeatiU , fwe  Script  il , feti  fine  Striprii , 
a^ere  vel  facere  pr/efumpferuat , nifi  exprejfa  & l'Aera  voiantate  Comitii  memorati, 
vel  Prtedeeeffórum  ejui , volimmi  irrita  fieri  & cajfa  . Vanno  tali  notizie  coe- 
renti a quanto  s’é  finora  da  noi  prodotto  ; imperocché  ell'endoli  provato  al 
Cap.  XVl.  con  uno  Strumento  indubitato  , che  il  Marchefe  Oherto  I.  Conte 
de!  Sacro  Pala^xo  97^-  godeva  in  Benefizio  la  Badia  di  B bùio  , e per 
confeguente  fignorcggiò  ne  i Beni  d’ellà,  oltre  all’ aver’  egli  avuto  giurifdi- 
zione in  que’paeli  come  Conte  del  Sacro  Palazzo  ; ed  ellciidoli  parimente 
feoperto  , che  quello  Oberto  era  anche  appellato  Obizo  per  attertato  della 
pergamena  Lucchefe  del  ioti,  egli  é facile  ad  intendere  , che  liberati  i 
Monaci  da  tale  aggravio,  forfè  per  la  morte  del  Marchefe  Hello,  facellero 
nell’  Anno  977.  calfare  e dichiarare  invalidi  gli  Atti  di  lui  , pretefi  pregiu- 
diziali al  Monillero.  Similmente  avendo  noi  olfervato,  che  Padre  di  quello 
Marchefe  Oberto  ( chiamato  ancora  Obi^o  ) fu  un  Marchefe  Adalberto  , veri- 
fimilmente  qui  lì  parla  di  lui  , forfè  perchè  dovette  anch'egli  godere  una 
volta  io  Benefìzio  quella  Badi.t  al  tempo  àe’ Predeceffori  del  vivente  Abate 
Pietro  , o pure  perchè  elfi  Marcbefi  ebbero  una  volta  fu  quel  di  Bobbio 
molti  Beni  , e Vallalli  , come  abbiam  già  provato  nel  Cap.  XVIII  e li 
mollrerà  anche  più  a ballo  al  Cap.  XXV  per  nulla  dire  di  tanti  lor  Feudi 
fìtuatì  fui  Piacentino  , l'ortonefe  , Genovefato  , e Lunigiana  , e perciò 
confinanti  al  Contado  di  Bobbio  . Certo  da  tal  vicinanza  potè  di  leggieri 
accadere,  che  i nollri  Marchefi  oltrepallàrtèro  le  mete  del  giullo  in  danno 
di  quel  Monillero;  e che  venuto  miglior  tempo  a i Monaci,  li  adoperallero 
anch'erti  per  far’ annullare  gli  Atti  loro. 

Altro  non  aggiugnerò  10  qui  , perchè  non  fon  certo  di  lavorare  fopra 
un’  indubitato  Documento;  e perciò  ritornando  a quel  che  é certo,  dico, 
eh’  io  aveva  letto  un’Annotazione , fatta  di  man  propria  dal  celebre  Fran- 
cefeo  Maria  Fiorentini  alle  fiic  Memorie  di  Matilda  , e mollratami  dal 
fopradderro  Sig.  Mario  fuo  Figliuolo,  in  quel  fito,  ove  è parlato  dello  Stru- 
mento del  loii.  colla  menzione  del  Marchefe  Adalberto  figliuolo  d’ Oberto  , e 
Nipote  d‘  Adalberto  Marchefe.  Ivi  fcrive  il  fuddetto  Autore,  che  nell'  Archi- 
v'to  de!  Vefcovalo  di  Lucca  v’  ha  un  altro  Strumento  de!  1001.  dove  è nominato 
effb  Marchefe  Adalberto  . Bramava  io  di  ottener  copia  di  tale  Strumento,  e 
in  fatti  è rìufcito  a me  di  ricavarla  in  quell’  Anno  1716.  con  occalione 

d’ elfci  mi 


< 
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Archii Epifc.  d’idermi  portato  in  ptrfema  a (Indiare  nel  fuddetto  infigne  Archivio  del 
Lue.  * U Vefeovato  di  Lucca i ed  eccolo  Lotto  gli  occhi  de  i Lettori, 
cum.  ]S- 

VenditM  di  Beni  fattt  da  AiInlbiTto  Marchefe  fpJiu9Ìo  4/*Obfrto  Marchefe,  t 
Nipte  rf' Adalixirro  Maichflf,  a L<otte  ùiudict  deW Imperatore 
nell'Anno  loox. 


EXemplar  df  Exempìari . In  nrm'ne  Domini  nojl»-ì  Jefu  Chnjii  Dei  eterni. 
Anni  ah  Incarnationis  rjas  MàUjhno  Sectindo^  Ó*  Tertio  him  Martìi  , In- 
dcìione  ^ìnta  decima  . Mtinifejim  jum  epfi  ADALBER  I US  MARCHIO 
f Ho  bone  memorie  A LBER U , ó' A^r/i.-L/ w ADALlit  RI  I,  ^w/h;  MAR- 
CHIO, ^nia  per  anc  cartida  vendo  , CT  tendo  libi  Leo  Judex  Domni  Imperato- 
rii  filio  b.  m ttem  Leoni , tjui  fuit  fimìHter  Judex  Domni  Imperatorif  , idejì  in  ea 
portione  ex  integra  de  Cafam  , & Curtem  meam  iUam  djnicatam  , que  effe  vide- 
tur  in  hco  , & jinihuf  , uhi  dicitur  Ciffano  prope  fiuvìo  Imo  , & l um  meam  por- 
tione ex  integra  de  Eec/efia  illa^  cui  vocnbulum  cji  Sanfii  Donati , ubi  confifiìt  y & 
curn  mea  portione  ex  integra  de  Monte  & Pojo  , feo  Camello  Uh  , <jui  effe  videtur 
in  loco , éf  finibuf , ubi  dicitur  Vico  , cum  Ecclefia  iìla  , cui  vocnbulum  eft  Beate 
Sancìe  M>iriey  eji  fwiilìter  prope  fuvìo  Arno;  & cum  meam  prrtionem  ex  integra 
de  onnibui  Cafì<  y (3  Caffmiiy  feo  Cafalinii^  adijue  fortìt  y Cf  rebui  illis  tam  doni- 
catti  y cjuam  (3  m.iffariciii , que  ad  jupraferiptam  Cafam , & Cut  te  donkatam  , Ó* 
ad  predifìo  Cajìello , five  aa^jam  d<^is  Ecclefm  , Junt  pertinentibm , vel  afpicien- 
tihui , de  Caffi , & Caffmii , jeo  Cajalinit , adque  fortibui , & rebui  vero  ipfis  tam 
donicatii  y quam  (3  mufjarkiii , cum  fundamentis  , 6*  onne  edificiis , vel  univerjii 
fabrich  fuarum  , feo  de  cunfìii  ortis , ficetiiy  vineis  , olivetii  , cajìanìetii , quer- 
cietii  y filvii  y virgareii  , pratif  , p ifcuit  , culfii  rebui  vel  inculfis  , de  omnia  ex 
omnihui  rebui  tam  denteai u quam  Ù u-affarteiii  y quanta!  ubìque  in  quaihet  locity 
vel  vocahttlii  ad  fupraf  ripia  Caja , (3  Curie  donicata , & a predillo  Caflt  Uo , ét 
jam  etichi  Ecc/cffi  junt  peninent.hui y competi  exinde  mtbi.  Medietatem  ipja  vero 
exìnde  integra  meam  pi.nionem  cum  inf  rìorìbui  , & juperìorihui  futi  , Ó*  ingreffo’ 
ras  fuffrum  libi  Cai  vmJo  , & trado  , feo  vindo  , & trado  libi  qui  fìipra  Leo  Ju- 
dex Domni  hnperatoris  , tdrfl  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  , (3  onnibui 
Caffi  y O Cafm.buiy  feo  Cafaliny  adque  jortis , rebui  meii  tllii  , que  effe  vtdciur 
in  loco  y (3  fin  bus  Fiexfo  , in  loco  uhi  dicitur  Sanalo  Genefto  , & cum  meam  por- 
tionem de  jam  d cla  Eu  hfta  Sanili  Genefti  y Ù in  loco  , ubi  dkitur  Anglo  , de 
Caffi  y (3  Cafmii  , feo  Cafalints  , adque  fortii  , & rebui  tam  donicatii  quam  (3 
m.ifjaricììi  y vel  aìdionahuii  y (3  cortareìi  , cum  fundamentis  , & onnem  ed>ficits  y 
vel  unherfu  f,d’r.cìs  Juarum , feo  de  cunlìis  ortahai , terrà , vineis , olivetii , quer- 
ceti! y cajtanietii  y pratis  y pafuìsy  cultis  rebus  y vel  incultiiy  conperi  exinde  mìbit 
Medietatem  ipfa  vero  exìnde  integra  meam  portione  cum  inferioribus  y & fuperto- 
ribui  fuìs  y (3  ìngreffuras  fuarum  y t3  cum  aliis  onnìs  Caffi  y & rebui  donicatii  y feo 
mafìariciii  , quantai  mìhi  in  pred:liii  denomiuatìs  loàbus  , vel  vocabuHs  fuperius 
ddhs  mthi  per  quocumque  ordinem  legdrns  ejl  pertincntes , tibi  eas  vindj  & trado . 
Et  preferipta  mea  lenditio  , (3  tradtiìo  , quas  libi  venundavit  , retepì  merito  li- 
brai argentu  optimum  Sexfa'ntum  in  prefinito  : unde  (3  promiiìo  ego  qui  fupra 
AdalbcrtuJ  Marchio  una  cum  meos  eredes  libi  qui  fupra  Leo  Ju.tex  Domm  Jm- 
peratorìs  y vel  ad  tuis  eredes  y aut  eì  domìni  , ctu  vos  fupraf  ript a meam  vendede- 
rìtis  y tri  abere  decreverttìs  y ut  fi  nos  V(<bis  eas  acquando  timpore  in  aliquod  ex- 
inde intentionaverimus  y aut  relìoliiy  vel  juptragi  quefierìmus  nos  y vel  die  omoy 
cui  nos  eus  dedìffemusy  aut  dederimus , per  quolihct  ingenio  , Ù eam  fi  vobis  a bo- 
nìs  omìnes  defendere  non  potuerimus , Ù ncn  d fenfaverimus  , fpondimus  na  tolùs 
ftiprafcrìpta  meam  venditìonem  in  duplum  infeire  , quod  loso  f>pb  efìimationem 
quale  fune  fuerit , fic  tatm  n fi  nei  exinde  , aut  eres , me  dt fenforts  qw  rere , nec 
dare  noluer'ftisy  lianttam  babeatii  apfque  nofìra  ptrjonay  fi  aafucrity  & wluerity 
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emjas  txmJe  a^endi , reJjo»fi:in  redendi , finem  ponmdi  , mcdii  omnìhn  tri:;  fai 
dtfenfandi  cum  cartu/a  ijla  , ijiialiier  jijìa  le^cm  meìius  pctiirritii  , </*;a  in  tali 
ordine  anc  cartulam  Beraardui  Notariui  Domni  Jmperatorii  jcrihcre  rodavi . 
Alìum  infra  Burjtfi  de  Luca  prof  e Fort  am  Sanili  Fridiani. 

ALBERTUS  MARCHIO  fuifcripfi. 

Jnmo  Judex  Satjri  Palai  ii  ropitus  fuhjcripfi. 

Ado  Judex  Sagri  Palatii  rogatu!  juhfcripfi. 

Cundaprandm  Judex  Domni  Imperatori!  fuhfcripfi, 

Bernardin  Notarmi  Domni  /mperatorii  pojl  tradita  compievi , if  dedi . 

Ricardui  Notarmi  Domni  Jmperatorii  autenticon  ilio  vidi  & exemplavi . 

Cotifridu!  Judex  Domni  Jmperatorii  autentico  ilio  vieti , il  legi , unde  anc 
exempla  falla  efi . 

Bgo  Teudilajciui  autentico  ilio  vidi  & legi,  unde  anc  exemplar  falla  ejl. 

Bribertm  Judex  Domni  Jmperatorii  autentico  ilio  vidi  il  legi , unde  anc 
exemplar  fallum  efi . 

Anjelmui  Notariui  Domni  Jmperatorii  autentico  ilio  exemplavit . 

Che  qui  fi  parli  del  medefimo  Perfona^io  , di  cui  fu  fitta  memoria 
nello  Strumento  antecedentemente  rapportato  del  loii.  è cofi  manifèllifi 
fima,  altro  non  enunziandofi  in  quello,  che  il  Contratto  fiabilito  inqucflo, 
* e fpecificandofi  anche  nella  Carta  del  lOit  Bernardo  Notaio,  da  cui  veg- 
liamo fcritta  quella  del  looz.  Ora  avrebbe  a me  dato  da  penfire  non 
poco  la  diferepanza,  che  corre  fra  quelli  due  E>ocumenti,  trovandoli  in 
quello  chiamato  il  Marchefe  Adalberto  giovane,  fho  benre  memoria'  Obherti,  e 
nel  prefente  filio  bona  memoria  Alberti , le  non  ii  fólle  agevolmente  cono- 
feiuto  , ellére  quello  uno  sbaglio  del  Copilla  , il  quale  nel  traferivere  lo 
Strumento  del  looz.  in  vece  d' Obberti  fcriH'e  Alberti  . Non  v’  ha  dubbio, 
che  lo  Strumento  da  me  veduto  in  Lucca  è Copia  ; il  che  è anche  notato 
fui  bel  princìpio  con  le  parole  Exemplar  de  Exemplari;  ed  è Copia  ripiena 
anche  d'altri  errori  , che  per  avventura  fon  da  attribuire  in  parte  al  Co- 
pilla medefimo  . E ciò  meglio  apparifee  da  una  lìmìl  Copia  fatta  del  fo- 
prallegato  Strumento  dell’  Anno  loit.  e da  me  letta  parimente  nell'Ar- 
chivio Epifcopale  di  Lucca  col  titolo  di  Exemplar  de  Exemplari , ove  fono  le 
feguenti  parole:  Manifeftiii  fum  ego  Leo  Judei  Domni  Jmperatorii  ite.  exeompa' 
catione  opvenit  ad  Adalbcrtiii  Marchio  fUio  b m.  Alberti , Ò nepui  b.  m.  Adalber- 
ti,  qui  fuit  fmilitcr  Marchio  tic.  Ancor  qui  troviamo  Jf/ia  b.  m.  Alberti i e 
pure  nel  proicguimento,  cioè  nella  Giunta  fitta  ad  elio  Contratto,  rìpeien- 
dofi  il  nome  di  quello  Marchefe  Adalberto,  lo  IlelIòCopilla  l'ha  chiaramen- 
te efprelfo  come  elfo  doveva  ellere,  chiamandolo  r/'Oierfo . Tali  fort 

le  parofe  della  medefima  Copia.  Si  ego  qui  fupra  Leo  Judet,  vel  meoi  credei, 
aut  Atbertu!  Marchio  fitto  b.  m Obberti , qui  Oppitio  vocabatur  ite.  Ecco  dunque 
corretto  11  precedente  sbaglio  . Tuttavia  per  acccrtarfcne  anche  più,  balla 
riflettere,  che  quello  Marchefe  Oberto  fu  indubitatamente  anche  appellato 
Obizo.  Ora  o fia  che  Obi^o  fòlle  uno  llorpìamento  dello  Hello  nome  d’O^er- 
to  , fitto  dal  collume  di  que’  rozzi  tempi  , ficcomc  dicemmo  , e ficcome 
foipetta  il  celebre  Sig.  Leibnizio  in  una  Lettera  a me  fcritta,  o liane  qua- 
lunque altra  la  cagione  , il  nome  d'O^i^a  foleva  andar  congìonto  al  nome 
di Oerrro,  e non  già,  a quello  dì  Alberto,  perquanto  apparirà  anche  da  altri 
efempj  in  quell'  Opera  medefima  . E però  alTaì  chiaro  rella  , elfere  flato 
quello  giovane  Marchefe  Adalberto  figliuolo  d’ Oberto  , quale  appunto  indivi- 
dualmente è appellato  nello  Strumento  del  ioti.  In  un'altro  Documento 
poi  del  fuddeteo  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  mi  capitò  alle  mani  memo- 
ria del  medefimo  Adalberto  ikarchefe . La  fua  Data  è di  quello  flellò  Annoi 
Mefe  , e Giorno  , in  cui  fu  flipulato  il  fuddetto  Contratto  del  ioti.  £c- 
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ibiJ  * M.  alquante  parole:  Anno  ah  Incarnalionh  ejui  MUtefimo  Undecìmo,  Septinu 

rum.  j.  JJm  Jiilii,  Jndinicne  Nona.  Manifijfu  Jum  ego  Leo  Judex  Domni  Jmperalorì! , 
Jì!h  b m.  Leoni , gui  fuit  Judex  Domni  Jmperatorii , ^uia  tu  Ugo  filio  h.m.  itent 
Ughi  dedijìi  mihi  meriturn  hoierico  uno  de  auro  ; propterea  per  hanc  reprpmijfio- 
nii  &c.  Pioinetie  apprcffo  di  non  molcftar  la  por7.ione  competente  a lui 
in  loco  & finil’us  Cijciano  prope  fiuvio  Arno  , t}  de  Ecctefia  SanSli  Donati  ibi  con- 
fijleme  , nei/ue  aliam  portionem  de  Monte  Bpolo  , feu  Caftctlo  , ad^ue  Eccleftam 
SanHe  Marie  in  jinibut  Vico  prope  predillo  fiuvio  &c.  Finalmente  aggiunge  : Si 
ego  qui  fnpra  Leo  Judex , ve!  meoi  eredei  , aut  meo  mi/ìoi  i aut  AD  A LB  E R- 
TUS  MARCHIO  Seniore  meo  , vel  fuoi  mifibs , tibi  qui  fupra  Ugo  , vei  ad 
tuoi  eredei , aut  Ughi  Cornei  filio  b.  m.  Tendici , qui  fuit  Cornei , vel  ad  fuoi  Mif- 
foi , taliter  non  adimpleverimui  &c.  Le  parole  Adatbertui  Marchio  SenioTe  meo 
ci  fanno  intendere  , che  quello  Leone  Giudice  era  uno  de’Vallalli  d’elTo 
Marchclé  per  Beni  , o Cartella  , vcrifimilmente  porti  entio  la  Terra  Ober- 
tenga,  la  quale  noi  imparammo  dal  Privilegio  dato  a gli  Lrtcnfi  da  Arrigo 
IV.  nel  1077  che  fi  rtendeva  anche  pel  Contado  di  Lucca.  E d’ertarm.» 
pbertenga  appunto  è riufcito  a me  di  ritrovar  memoria  anche  nel  nobilif- 
lìmo  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  in  uno  Strumento  Originale  dell'Anno 
Archiv  *°5J-  fi.  dc'medelimi  Beni  venduti  una  volta  dal  fuddetto  Mar. 
Epiicop.  Lue.  t^tfe  Adalberto  , e rivenduti  pofeia  , con  fare  particolar  menzione  d’  erto 
ijiinum  j».  Marchefe,  ficcome  apparirà  dalla  Carta  medelima. 


VenJita  fatta  da  T«iberto , dttt^  anche  Sif^narettn , di  Beni  po/li  nel  Ccntadi  di  L$cea 
(eil' enunziare  in  tal’ ec.aficnc  la  Terra  Oherten^a  » e far  memoria  di  Adalberto 
Marchefe  </‘Obcrco  Marchefe  1‘ Anno  io;}. 


IN  nomine  Domini  nojlrì  Jefu  Cbrifìi  Dei  eterni . Anno  ah  Incarnathnii  ejut 
Mille  fimo  Quinquiigefimo  T ertio , T ertio  Kalendai  Februarii , Indilìione  Sexta , 
Flanijefium  jum  ego  T aiberto  , que  SenioreCìo  vocatur  , filio  h m Bofi , quia  per 
anc  cartulam  vindo  , trado  vobii  Johannei  , & Morello , fico  Winiiio  germanii 
filli  W.di , idr/l  meam  portione  , que  ejì  medietatem  de  una  petia  de  terra  illa 
CumCafiina  fuper  fé  abeniei  ,Jeo  Cune,  orto  tot  am  infimul  cemprenjam  ,que  effe  vi- 
detur  in  loco  & finibili  Cifiano , ubi  dicitur  Ucciana  prope  Ecctefia  Sanile  Marie, 
quai  Wido  genitor  vejìro  ibi  nfidere , & abitare  videi  ur;  cum  me  a portione  de  una 
petia  de  terra  , que  ejì  lineam  prope  ipfo  loco  ; <Sr  cum  meam  portione  de  una  pe- 
tia de  terra  in  loeoDebla,  ubi  dicitur  alla  Via,  & integra  petiola  de  terra  m ipjb 
loco;  & cum  meam  portione,  que  ejì  medietatem  de  una  petia  de  terra  uhi  dicitur 
Cicugnana  ; cum  meam  portione , que  efi  medietatem  de  una  petia  de  terra  , ubi 
dicitur  Arboregeba  , que  uno  capo  tenet  in  via  , d alio  capo  tenet  in  Ducaria, 
lato  uno  tenet  inSimitula , d alto  lato  tenet  ioTERRAM  OBERTINGAM; 
(wn  meam  portionem  , que  efi  medietatem  ex  integra  de  una  petia  de  terra , ubi 
dicitur  Batbiliano  , d cum  mea  portione  , que  efi  medietate  ex  integra  de  duo  pe- 
fhi  de  terrai  , ubi  dicitur  Campora  de  forem  ; cum  integra  petia  de  terra  , que 
efi  vinea  prope  loco  Debla  , d prope  jedimen  Martini  quondam  if'inardi  i cum 
meam  portionem  de  duo  petiii  de  (errii  , que  junt  ori  il  prope  Ecihfiam  Sanile 
Marie;  cum  meam  portionem  de  una  petia  de  terra  in  loco  , que  duitur  al  Pro- 
prio, tenente!  uno  capo  in  via,  d alio  capo  cum  uno  lato  tenente  mTERRAM 
OBERTINGAM,  d alio  lato  tenente  inFojfa,  competi  mihi  medietatem;  d 
cum  integra  petia  de  terra  in  loca  Campora,  que  uno  lato  tenet  in  terram  Sanile 
Marie  ; cum  meam  portionem  , que  efi  quarta  portione  de  una  petia  de  terra  in 
loco  Itola , quam  detinet  fupraferipto  Wtdo  genitor  vtfiro , d Oppith  quondm  Ma- 
lifricfi  , d Ai'bitio  quondam  Leonicini  ; d cum  meam  portionem  de  una  petia  de 
terra  illa  cum  Caja  fuper  fe  abentei , que  effe  videtur  in  loco  d finibui  in.^  Monte 
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hfra  Caflelìo  Uh , que  Jirrtnr  Vicho  Auferìffula , qttt  uno  capo  cura  uno  lato  teact 
ÌH  via  , qua  currit  per  ìpfo  Ca^lh  , Ó alio  capo  tenet  in  terra  & Cafa  que  eie. 
thiet  flio  qmadam  Eriraunctt , (t  alio  lato  tenet  in  TERRA,  (t  CASA  O- 
BERTINGA  ; cura  tneam  portknem  , que  efi  medietatem  de  dm  Cajfinh  & re. 
hus  majfariciis  cura  fuorurn  pertiaeatiii  6t  jaceatiit , que  effe  videntur  in  fuprafcri- 
pto  loto  affano,  una  ex  ipfo  prope  Ecc/e fiata  Sanile  Marie  , quai  fìio  quondam 
Tani  a manui  fuas  atere,  & det inere  videtur;  (t  èlle  alia  Cajjiaa  0 rei,  ubi  dì- 
eitur  a.......  qual  Dominico  filio  quondam  Ornici  , 0 Sondo  cum  fuorurn  confor- 

tibu!  a nianut  fuorurn  abere  0 detinere  videtur  ; 0 cum  meam  portionem  de  una 
pttia  de  terra  in  loco  Campora  , que  detinet  lUith  Notariut  film  quondam.  Petti 
cum  NipotHuiJuii , que  uno  capojenet  in  via  0 alio  capo  cum  uno  lato  tenet  in 
TERRA  OBERTINGA  , 0 alio  lato  tenet  in  Fojja  , competi  exinde  miti 
quartam  portionem  ; 0 cum  meam  portionem  , que  efi  medietatem  de  una  petia 
de  terra  in  ipfo  loco  Campora  , que  efi  de  Mafcia  de  Saturlino  ; cum  tneam  por. 
tiene,  que  efi  medietate  de  una  petia  de  terra  , que  efi  vinea,  ubi  dicitur  Ifula; 

0 cum  meam  portione,  que  efi  quarta  por t ione , 0 onnia  exomnibiii  lerrii, 

0 lindi , feo  rebm  illit , que  effe  videntur  in  loco  0 finibui  Cacciano  fini  jiuvìo 

Arno  da  Via ufque  a prata  da  Grippo , quomodo  percurrit  ufque  ad  fluvm 

Oferi/fula  , quomodo  percurrit  ufque  in  fiuvio  Arim  , quamtas  abiiit  0 teniiic  fila 
quondam  Jobanni  Notarli  , 0 filii  quondam  Guniti,  0 filii  quondam  Urfi , W'a. 
erompi,  0 Jobanni  quondam  Dominiebi  cum  fuorurn  confort ibus  , quas  quondam 
Bofi,  qui  fuit  genitor  mem  qui  fupra  Taibrrto , 0 quondam  Alberto  filio  b.  m.  Ai- 
boni,  0 a quondam  Cotitio  film  quondam  Ermingarde  perjudicati  cartula  /cripta 
ex  manibui  ad  Sicbelmo  Notorio  Scripior  opvenit  cum  ahh  Cafu , 0 Cajfinis , feo 
Caf aliti,  0 rebm  ad  quondam  Ugo  film  b.m.  item  Ughi;  0 eidem  quondam  UgU 
per  alia  vero  cartula  pertinere  videtur  /cripta  ex  manibui  Eribertm  Notariut 
Domni  Imperatori!  ex  comparatione  opvenit  in  pingno  ad  quondam  Leo  Jude» 
Domni  Imperatori!  film  b.  m.  rtem  Legi , qui  fuit  fimiliter  Judex  Domni  Impera- 
tori! ; 0 e'idem  quondam  Lei  Judex  per  tertia  vero  cartula  pertinere  videtur  /cri- 
pta ex  manibu!  Bernardo  Notariut  Domni  Imperatori!  ex  conparatione  opvenit  ad 
quondam  ADALBERTO  MARCHIO  j5/»  4 m item  ALBERTI  qui  fuit 
fimiliter  MARCHIO;  territ  0 vinci!  0 ca/finit , 0 rebm  vero  ipfi  cum  f linda- 
mentii , 0 omnibm  edificiii , ve!  univerfii  fabricii  fuarum  in  preditìn  denominati! 
tocibu!  0 vocabulii  , ficut  fuperim  legitur,  0 qualiter  fupraferipti  quondam  Bofi, 
qui  fuit  genitor  mem , 0 ad  fupraferipto  quondam  Alberto  0 Gocitm  per  memora- 
to Judicati  cartula  cum  aliii  Cafii , 0 Cafiini! , feo  Cafalinii , 0 rebm  opvenit, 
0 in  Judicati  cartula  ipfa  continere  dinujcitur,  ut  dilìu  efi  . Meam  portionem 
exinde  integra  de  omnia  qualiter  fupra  legitur  cum  porthne  ve!  exemplar  de  fu- 
praferipti Judicati  cartula , 0 alie  exemplar  de  alte  Cartule , 0 monitninai  exinde 
pertinente! , qua!  voi  exinde  aberetii , 0 ofiendere  potueritii , 0 cum  infermribm, 
0 fuperioribm  fuarum , feo  cum  acceffion'éu!  0 ingreffura!  earum , vobii  e a!  lindo 
0 trado,  prò  quibm  ad  vot  pretium  recepì  merito  nufea  una  de  auro  in  prefinito. 
Unde  repromiilo  ego  qui  fupra  Taiberto  una  cum  meii  erede!  vobii  qui  fupra  Jo- 
hannei , 0 Morebìo  , feo  VVinith  germani! , vel  ad  vefirii  eredibm  , aut  ei  domi- 
ni, cui  VOI  fupra /cripta  me  a vende  deriti!  , vel  abere  decreveritii , fi  no!  vobii  ea! 
aliquando  tempore  in  aliquod  exinde  intentionaverimm  , aut  reilolli,  tei  fuptragi 
quefierimu!  noi , ve!  die  omo  , cui  noi  eai  dedeffemm  , aut  dederimm  , per  quoH- 
bet  ingenio , fpondimm  noi  vobii  con  prediSia  meam  venditionem  in  duplum  inf er- 
re , quod  loco  fubp  eflimatume  quale  lune  fuerit omnibm  noi  vobii  exinde 

nec  aulìore!  nec  defenforei  ncque  refiauratorei  juper  pretium  , ceditore!  lobii  effe 
non  debeamu! , fet  per  voi  ipfi  ea!  vobii  defendere  debeati!  cum  cartula  ifia , 0 
cum  exemplar  de  fupra  /cripti  Judicati  cartula  0 cum  alie  exemplar  de  fupraferi- 
pte  alie  cartule,  0 moninima! , qua!  voi  exinde  abere  0 ofiendere  potueritii,  vel 
quomodo  aut  qualiter  j ufia  legem  meliui  potueritii , quia  in  tali  ordine  anc  cartula 

C c ^ Udebran- 
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ìldebranda  Notarùu  Doauii  Jmperatorii  jcribcrc  rp$,avit.  Mium  in  loco  Ù fini- 
hi  Vicho  iln/triffida  propf  ipfo  Cujiello . 

Si^niim  maxui  jupr^jcripti  Taberti,  que  SenionSìo  vocatHr,  qui  alte  can^ 
tuia  fieri  ngavit . 

Signum  maiiui  Rodiìandi  filh  b.m.  Petti,  tefiii. 

Ego  Petrus  rogatus  tejiis  fs. 

Signum  wtoBus  Vitali  filh  Dommki  tejiis . 

Ildebrando  ìlotarius  Domai  Imperatoris  psji  tradita 
compievi  (f  de  di. 

Ancor  qui  il  Marcbefe  Adalberto  fi  vede  appellato  film  b.m.  item  Alberti, 
in  vece  di  fcrivere  Obberti , ficcoine  hanno  le  Carte  antecedenti  più  efatte: 
sbaglio  accaduto  per  le  Copie  difettofe  , delle  quali  abbiam  poco  dianzi 
parlato,  e delle  quali  Ildebrando  Notalo  in  dilicndere  la  prelente  Scrittura 
li  fervi,  e léce  anche  menzione  . Scrive  poi  quello  medefimo  Notaio,  che 
Alberto  ( vuol  dire  Oberto  ) Padre  d’ellb  Marcbefe  Adalberto , fu  Marchefe, 
qui  fusi  fimiliter  Marchio;  e ferire  il  vero  per  le  ragioni  e pruove,  che  già 
abbiamo  recato.  Oltre  a ciò  parla  in  guifa  della  Terra  Obertenga,  che  noi 
chiaramente  la  ravvifiamo  (leià  in  vane  parti  del  Contado  di  Lucca  , & 
anche  di  Psfa , nella  fielfa  maniera  che  dì  fopra  la  trovammo  Iparfa  per 
quello  d’ Arezzo  ■ E però  fempre  più  vegniamo  a conofeere  non  lolamente 
autentico  il  Privilegio  conceduto  a gli  Ellenfi  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  col 
confermar  loro  fra  gli  altri  antichi  Allodiali  della  lor  Cala  la  Terra  Ober- 
tenga,  ma  eziandio  che  gli  Eflenfi  procedenti  dal  Marcbefe  Oberto  I.  ( cidi 
da  quel  Principe  , da  cui  verifimilmente  prefe  la  fua  denominazione  la 
Terra  Obertenga  ) erano  della  conforterìa  del  fuddetto  Marcbefe  Adalberto 
figliuolo  à’  Oberto  ; e che  tutti  per  confeguente  traevano  il  fangue  dal  vec- 
chio Marchefe  Adalberto,  Padre  d'ellò  Oberto  Manbefe . £ quindi  viene  al- 
tresì a noi  fempre  più  confermato,  che  anticamente,  cioò  prima  del  Mille, 
il  forte  de  i Beni  della  Cala  d’ Elle  era  pollo  nella  Tofeana  , e perciò  do- 
verfi  cercare  in  quella  Provìncia  ì loro  più  antichi  Progenitori  . Solamente 
verfo  il  Mille  fembra  , che  gli  Eflenfi  aggiungcflero  alla  lor  potenza  anche 
gli  Stati  d’  Efle  , Monfelice  , Rovigo  , & altre  Nobili  Terre  efiflentì  nella 
Marca  del  Friuli,  o fia  dì  Verona  . E febbene  è ignoto  a noi,  come  ne 
dìvcniflèro  padroni,  tuttavia  fi  può  fondatamente  immaginare,  che  in  oc- 
cafione  d’aver'  eglino  circa  l’Anno  994  ( ficcome  fu  avvertito  dì  fopra  ) 
goduto  il  governo  della  Città  di  Vicenza  , dilataflero  allora  la  lor  fortuna 
ancora  in  que’ contorni  . Più  fondatamente  ancora  fi  può  conghìetturare  , 
che  una  Sorella  , o Figliuola  , o altra  Parente  d’ Ugo  il  Grande  Marchefe 
dì  Tofeana  , fòlle  maritata  in  alcuno  de  gli  Eflenfi  ; & efléndo  mancato 
di  vita  elfo  Ugo  nell’ Anno  1001.  lènza  lafcìar  dopo  di  fe  difeendenza  ma- 
fchile  , parte  de’ fuoi  Beni  devenifle  alla  Cala  d’ Elle  . Ch’eflo  Matcbefe 
Ugo  arrìcchìITe  la  Badia  della  Vang/utizza  polla  prellb  all’Adige  verfìi  Lendi- 
nara,come  fondata  da’ fuoi  Parenti,  e polledcfte  Stati  e Beni  in  quelle  con- 
trade , è cofa  certa  per  le  memorie  pubblicate  dall’Abate  Pucìnellì  nella 
Vita  d'eflo  Ugo,  e nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentina , e da  Cofimodella 
Rena  nella  Serie  de  ì Duchi  di  Tofeana  , alle  quali  ne  aggiungerò  io  altre 
nella  Seconda  Parte  . Sicché  avendo  noi  all’  incontro  veduto  , che  a gli 
Eflenfi  nel  1077.  fu  confermato  da  Arrigo  IV.  il  Gìufpatronato  della  flella 
Badia  della  Vangadizza  con  Efte  , Rovigo  &c.  e eh’  eglino  moltillimi  Anni 
prima  fignoreggìavano  ìa  Monjelice , e in  altre  dì  quellclerre:  quìmfi  nafee 
una  fortilfima  conìettura  , che  gli  Eflenfi  per  via  dì  Donne  ereditaflero 
una  porzìon  de  gli  Stati  del  fuddetto  Ugo  il  Salico  Marclielè  di  l'cfcana. 
£ CIO  tanto  più  fi  tende  credibile  , quanto  che  miriamo  dì  que’ tempi  in- 
^ trodotto 
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Prodotto  in  e/TaXafa  il  Nome  à’Ugo  , tale  eiìcndq  (lato  nen^aco  il  Mar- 
fbefe  Ugo  Fratello  del  noftto  Alarcbefe  Alberto  Aggp  l Ma  ritornando  final- 
mente a noi , cerchiamo  ora  , le  poteflimo  feoprire  , chi  Iclfe  il  vecchio 
Marcbeje  AdMerto  Padre  del  Marcbefe  Oberto  1.  menzionato  fintjuì  nelk 
Carte  Lucchefi . ,,  . . 
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Cerenfi,  chi  [offe  il  vecchio  Marchefe  Adalberto  Padre  dei  Marcliefe  Oberto  T.  ‘ 
Koa  poli  effere  Adalhcrio  Marchèfe  d’ Ivrea  ; ma  r)  bfmr  Adalberto  II.  Mar-  '' 
chele  e Duca  di  Tofeana , o pare  fa  egii  Nipote  di  qitefio  Adalberto  per  I 
mezzo  di  Guìd^ . Boniiatio  I.  Conte  e Daca  di  Tofeana  nell’Anno  * 

Pofeia  Bonilazio  II.  fno  Figliuolo  Saeeefj'ere  in  quelite 
Marca  . Quindi  Adallierto  I.  Marchefe  di  Tofeana, 

Fondazione  del  Alunijicro  dell’ Aitila  daini  fatta  in 

Lnnìgiana  . Adalberto  II.  chiamato  il  Picco  * ’ * 
Figliuolo  di  lui , Marchefe  ancb’  effo  di 
Tofeana . Sue  imprefe . Confufo  in» 
debitamente  con  Alberico  Prin- 
cipe di  Poma, 


SArebbe  fiato  fàcilillimo  ne’  due  prolfimi  palTati  Secoli  il  decidere 
tolto,  chi  lòflé  il  vecchio  Marchefe  Adalberto  , e l’alleonarnc  i Ge- 
nitori , e il  condurre  l’ Efienfe  Genealogia  fino  a ì Secoli  pih  re- 
moti ; imperocché  una  volta  ad  alcuni  &rittori  badava  di  urtare 
in  un  qualche  Nome  accennato  nelle  Scorie,  o ne  gli  antichi  Stm- 
menti,  che  raflòmiglialle  alquanto  al  bi(<^no,per  tirarlo  immediatamente, 
e lenza  efitazione,  ad  empiere  i lìti  voci  . Gran  comodità  era  quella,  ma 
iniieme  troppo  jxìca  cura  di  raggiungere  il  Vero  . Altri  pofeia  le  non  tro- 
vavano, onde  leguìtare  il  filo  delle  lor  Genealogie,  fapevano  ricorrere  con 
pronto  ripiego  a qualche  finzione,  allegando  Oocumenti  battuti  alla  mac- 
chia, o Scrittori  apocrifi,  o Storie  non  mai  per  l’ innanzi  fcrittc  da  alcuno. 
Una  folenne  impofiura  ed  iniquità  era  cotefia  , e degna  , che  i galtighi 
dell’umana  Giullizia  metcellcro  fe  non  un  poco  pili  di  buona  volontà,  al- 
meno un  poco  pih  di  cervello,  e una  falutevol  briglia  a si  temerarj  oltrag- 
giatori del  Vero.  £ di  qui  pofeia  è nato  il  difci edito' de’ vecchi  Gencalo- 
gilli,  e di  buona  parte  delle  fiellé  Genealogie  . Non  fra  vero  , ch’io  imiti 
mai  così  fconfigliati  efempi  . S’ha  da  fervire  alla  Verità;  e quella  pié  che 
la  gloria  de’ miei  Principi  , m’  immagino  io  che  vengano  a cercare  i Lec- 
ton  in  quello  mio  1 rateato  . Quand’anche  nulla  di  più  trovallimo  per  il- 
lulirar  l’Origine  della  Cafa  d’  Elle  , ule  già  s’  è dimofiiato  il  fuo  fplen- 
dore  anche  nell’  Antichità  , che  nulla  più  occorre  per  poterla  chiamare 
fbndatamente  una  delle  Nob'ihllime  dell’Europa  . Ma  per  buona  ventura 
ancor  qui'  abbiamo  , r^nde  potere  far  viaggio,  ed  appagare  oneftamente  la 
curiofità  de  i Lettori,  purch’ eglino  li  riducano  a mence  una  MalTima  ben 
grulla  : cigé,  che  qualor  la  Scoria  ,.  e malTrmamence  l’Italiana,  giùnge  al 
Secolo  Decimo  deir  Era  volgare  , Secolo  sì  fprovveduto  di  Scorici,  Secolo 
involto  in  tante  tenebre , non  può  precenderlr , eh’  ella  palleggi  con  un  lu- 
minofo  doppiere  avanci  : Di  ogni  poca  luce  , che  allor  C truovi , brfogna 
lare  gran  capitale  ; e quando  in  dibattere  un  punto  , che  per  la  penuria 
delle  memorie  , o per  l’ indole  Ara  , Ila  naicolo,  rielea  a noi  di  formare 
un  buon  fillema  fiancheggiato  da  ragioni  non  aeree  , ma  molto  verifimili 
c ben  probabili  al  guardo  Critico  ; comanda  allora  il  retto  giudizio  , che 
fe  gli  fiiccia  accc^lienza  amorevole , e fi  accetti  con  gullo  da  i Lctceraci. 
. _ Elami- 
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'£/àminiaino  dunque  noi  fe  nel  buio  de*  Secoli  più  lontani  potemmo  {co- 
prire, chi  fofle  r /idaìberto  Marcheje  Padre  del  Marcheft  Oberto  l 

PotTiam  primieramente  ftabilire  , che  efiendo  vivuto  nel  loir.  loox. 
t J96.  ( come  corta  dalle  pruove  recate  ) il  giovane  Adalberto  Marchefe  fi- 
gliuolo del  fu  Oberto  , e Nipote  del  Marchefe  Adalberto  : per  confeguente 
può  eflère  vivuto  querto  vecchio  Marcheje  Adalberto  fui  principio  del  Secolo 
Decimo,  e fui  fine  del  Sècolo  Nono . Certo  computati  con  vcrifimile  conto 
gli  Anni  della  vita  fua;  e ricordandoci,  che  il  Marchefe  Oberto  Aio 'Figliuolo 
non  dovette  oltrepartar  di  molto  1’  Anno  971.  è lecito  il  conghietturare , 
ch'erto  Marcheje  Adalberto  nafeerte  anche  prima  dell'Anno  !i8o.  Ciò  pofio, 
fé  noi  cerchiamo,  quai  Marcheft  Adalberti  averte  l'Italia  in  que' tempi,  ne' 
quali  fi  rirtringeva  a ben  pochiifimi  la  Dignità,  e il  Titolo  di  Marchefe;  noi 
troviamo  in  primo  luogo  Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea,  il  quale  fi  dirtinfi;  af- 
fairtimo  ira  i Principi  d'allora  . Da  Liutprando  , Storico  nobile  di  quell' 
età  , viene  fcritto  , ch'egli  , contuttoché  fòrte  genero  di  Berengario  I Re 
d'Italia,  pure  co'luoi  inviti  trarte  nell'Anno  X99  alla  conquirta  del  mede- 
fimo  Regno  Lodovico  Re  di  Arles,  o fia  della  Provenza,  il  quale  l'Anno 
feguente  gìunfc  poi  con  piò  fortuna  ad  erter'  anche  coronato  Imperadore 
in  Roma  . Era  in  que'  tempi  agitata  l'Italia  da  fiere  temperte  interne, 
cercando,  fecondo  il  cortume,  ciafeuno  de' Prìncipi  di  pefeare  nel  torbido, 
e dì  promuovere  al  Regno  chi  era  promettitore  piò  largo  de  gli  altri . £b 
bero  fine  infelice  da  li  a non  molto  gli  sfòrzi  del  fuddetto  Lodovico  III. 
imperadore;  ma  non  quetò  per  querto  WManhefe  d' Ivrea  Adalberto,  uomo 
di  gran  fagacità  e rigiri  ne  gli  affari  polìtici;  e però  ad  ìrtìgazìone  Aia  coa- 
tra di  Berengario  I.  già  creato  Imperadore  calò  in  Italia  nel  91Z.  un'altro 
Principe  , cioè  Ridolfò  Re  de'  Borgognoni  , che  ne  fu  dichiarato  Re  da* 
fuoi  partigiani  . Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  conceduto  in 
Pavia  l'Anno  rteflo  da  querto  Re  a ì Canonici  della  Cattedrale  di  Parma , 
c loro  ottenuto  per  ìnterpofizìone  del  medefimo  Adalberto  Leggefi  ivi  per 
aidalbertum  inclitiaa  Marchiotiem  diUEìum  fidelcm  noflrum,  il  quale  altro  a mio 
giudizio  non  fu,  fe  non  il  Marchefe  d’ Ivrea.  Fini  egli  di  vivere  nell'Anno 
514.  o 915. 

Penfano  Adriano  Valefio  , e il  P Pagi  , che  querto  Berengemo  , e per 
Confeguenza  Adalberto  Aio  Padre,  fòrtero  di  Nazione  Salica,  cioè  Franzefe : 
il  che  quando  Airtifla,  ccito  è , non  doverli  egli  si  facilmente  credere  pro- 

Jienitore  de'  nortrì  Marchefi  , da  che  s'  è veduto  , che  quelli  profèflàrono 
a Nazìon  Longobarda  . Vero  è però  , che  non  fi  dovrebbero  addurre  in 
pruova  dì  ciò  alcuni  verfi  dì  Donnizzone  nella  Vita  di  Matilda  . Cod 
prertò  di  lui  dice  Canofla  : 

Rex  Berertgariu!  proba!  hoc,  (t  Filiut  ejm. 

Hi  Longobardi  fortet  nojcuntur  in  armit 
£(je , fed  extmtli  per  me  fune , ac  peregrini 
A Regno  falli:  credebant  me  ^uia  Frattci 
Hi  Regei  ambo,  dttm  Pr'mcept  viverti  Atto, 

Me  cireumdare,  quod  opus  féi  fecit  amariim. 

Quel  Franti  hi  Regei  ambo  ferve  ad  alcuni  d'argrmento  per  dedurne  la  loro 
Nazione  ; ma  fappiafi,  che  que' verfi  nelle  vulgate  edizioni  fono  feorrettì, 
perciocché  in  due  Codici  MSS.  dell' Opera  dì  Donnizzone  , l'uno  de'PP. 
&nedettioi  dì  Politone  , e I'  altro  del  Marchefe  Gaetano  Canofla  Ni  bile 
Reggiano,  fi  legge  cosi  : credebant  me  quia  frangi  &c.  me  circumdarunt , quod 
opus  ftbi  venti  amarum.  Anzi  il  leflo  di  quel  Poeta  potrebbe  più  torto  addi- 
tare, che  Donnizzone  tenellè  per  Longobardi  erti  due  Re,  mentre  fcrive: 
Hi  Longobardi  fcrtei  ite.  Ma  lalciando  ftare  una  tal  quiltione  , dico  doverli 
qui  riflettere,  che  le  Storie  di  Liutpraqdo  ci  fànno  conofeere  due  Figliuoli 
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AtLdl’crt»  Muribije  d' Jirea,  cicè  Berengario  II.  che  fu  poi  Re  J’ Italia, 
ed  Anfeario  creato  Marchefe  e Duca  di  .S'poleci  da  Ugo  Re  d’ Italia.  Nulla 
dicono  eflé  d'un  terzo  fuo  Figliuolo.  Oltre  di  che  ellcndofi  già  rnoilrato, 
che  il  nodro Manhe/e  Olerto  I.  fu  uno  de’ principali  promotori  della  depref- 
lione  di  Berengario  11.  con  invitare  al  Regno  d’ Italia  Ottone  I.  Re  di  Gcr- 
inania  ; e pur  quella  O^erto,  quando  il  pretendedimo Figliuolo  d'.4r)'d//'tT;i) 

J' Ivrea  , farebbe  flato  Fratello  d’eflb  Re  Berengario  : non  fenibra  molto 
probabile,  che  l'un  Fratello  li  armaflc  cosi  centra  dell’altro  Fratello;  e maf- 
iimamente  non  vedendoli  punto  toccata  da  gli  Storici  quella  si  flrecta  con- 
giunzione di  fanguc  tra  loro , allorché  narrano  1’  andata  d’  ellò  Manhefe 
Obetio  in  Lamagna.  Quelli  fono  i motivi , onde  io  fon  trattenuto  dall’ im- 
maginare uno  llello  Perfonaggio  il  vecchio  noflro  Marchefe  Adalberto  Padre 
d’Oberto,  con  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea  i perchè  fe  bene  il  lilenzio  degli 
Scorici  non  è in  certi  cafi  argomento  di  gran  Ibrza  , c accade , che  talvolta 
anche  i Fratelli , e fpezialmente  fe  nati  di  diverte  Madri  , IVeglino  tra  di 
loro  diflenlioni  e guerre  , e tanto  più  quando  li  tratta  di  comandi  , e di 
Stati  : tuttavia  non  ho  io  qui  argomento  alcuno  politivo , che  ainita  ad 
una  tale  opinione.  Meglio  perciò  iia  di  pallàre  ad  altre  ricerche  con  efa- 
minare  , fe  il  noflro  Adalberto  avellè  che  fare  con  gli  Adalbcrti  Nobiliflimi 
e rinomati  Marchefi  della  Tofeana;  al  qual  line  non  dispiacerà  a i Lettori, 
ch’io  li  conduca  qui  a ravvisare  la  lor  Genealogia. 

Per  quanto  ci  avvifa  Francelco  Maria  Fiorentini  , e proverò  anch’io 
, nella  Seconda  Parte,  nell’Anno Trentanovefimo  di  Carlo  Magno,  e Primo 
di  Bernardo  Re  d’Italia  , cioè  nell’  Xij  li  truovj,  che  in  Lucca  , Capi- 
tale allora  della  Tolcana  , comandava  un  Bamfa^io  Conte  , ciò  apparendo 
da  una  Carta  dell’Archivio  Epifcopale  di  quella  Città  , ove  li  legge  , che 
Adalardo  Abate  e Mcllb  Imperiale  aveva  raccomandato  un  certo  Cherico 
Sonifacio  Illiifìrijjimo  Cerniti  ttojìro.  E' d’avvilo  il  Fiorentini,  che  quello  Ba-  MimdiMa- 
pfa^io  follè  ancora  Marchefe,  o Duca  deltaTofcana,  perciocché  Wicheramo  tiM  L ; gag. 
fuo  AntecelTorc  in  alcune  pergamene  è chiamato  ora  Duca  , ed  ora  Conte , 
nè  in  que'  tempi  s’  era  peranche  ben’ ìntiodutto  in  Italia  il  titolo  di  Mar- 
chefe . Saggiamente  conietturò  quell’  iniigne  Letterato  , ed  io  ne  recherò 
una  pruova  nella  Parte  Seconda  con  pubblicare  un  bellilllmo  Giudicato 
del  Suddetto  Adalardo  Abate  dell' Anno  8iz.  latto  in  Pillola  , ove  inter- 
venne indie  Bonifatiiis  Duca  per  parte  dell’ Imperadore.  Ch’egli  ila  lo  flellb 
Bonifacio  Come  accennato  di  Ibpra  , è preflb  di  me  come  cerco  Ma  non 
più  che  un  Bonifazio  Conte  in  Lucca  Seppe  additarci  nelle  Sue  Memorie  il 
Fiorentini.  Un’altro  ce  ne  ha  latto  feorgere  Colimo  della  Rena. .Scrittore  Rcna.'Itrie 

anch’egli  diligente  e lineerò,  con  citare  dopo  di  lui  uno  Strumento  Scritto 
in  Lucca  nell’Anno  8ij.  ove  Richilda  Badefla  vien’ intitolata  filini,  tu.  Bo- 
aifatii  Corniti,  Natio Bajirvarhrum.  Fra  coloro,  che  fi  fottoferivono  in  quella 
Carta,  li  truova  Signum  mamu  Bonifati  Comitii  germanut  fupraddl.f  Abbatifid,  • 
fer  cupi  licentiam  hoc  faBum  ejl.  Adunque  da  tal  Documento  rifulta  , che  ‘ 
nell’Anno  8zj.  era  Conte  di  Lucca  , e per  verifimile  conseguenza  anche 
Marchefe,  e Duca  della  Tofeana  , un  Conte  Bonifazio,  Figliuolo  d’ un’altro 
Conte  Bonifazio  già  morto  , cioè  nato  dall’altro  , che  noi  teflè  ollèrvammo 
Conte  eDuca  della  Tofeana  nell’Anno  8ij. 

A quello  medefimo  Conte  Bottifaz»  II.  fono  anch'  io  perfuafa  , che  • 

Rabbia  da  riferire  un  palio  dell’Autore  contemporaneo,  da  cui  fu  Scritta 
la  Vita  di  Lodovico  Pio  Imperadore  . Nota  quello  Storico  all’Anno  8i8. 

^che  Bonifaciui  Cornei  ab  Imperatore  Corficee  Prafeìlui  lufabe  , cum  fratre  Beral  t.i.  Script 
do  &C,  in  Africam  profeBui  étc.  Centra  ^uem  multitudo  .ifrorum  convenieni  quin-  Rer.  Fr»nv. 
^uiei  confiixit  ile.  Bonifaciui  tamen  focili  receptii  ad  navei  fe  collegit , Patria»!  ' - ■ 
repetivit , inexpletum^ue  atque  inauditum  metum  prius  Afrii  rclupuil . Eginardo 
.....  Storico 
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Storico  nobile  di  que'  tempi  , o qualunque  lia  l’ Autore  de  gli  antichi  An- 
nali de’ Franchi , narra  aneli’  egli  quel  facto  all’Anno  818.  aggiugnendo, 
che  Bonifacio  prelè  (èco  per  quella  fpedizione  fuo  Fratello  Bcrethario  , Ct 
atiof  i]uoldam  Comitei  deTufeia.  Il  trovarfi  la  Corfica  vicina  allaTofcana,  e 
in  (àccia  alla  Liguria , con  edere  (lata  queda  raccomandata  al  Conte  Bonifa- 
cio , fudìciencemente  indica  , che  quello  medelimo  Bonifacio  avede  ancora 
il  Governo  della  Tofeana  , e fbrs’ anche  della  Liguria,  c niadìmamente  reg- 
gendoli , aver’ egli  condotti  feco  contea  de’  Saraceni  i Conci  della  Tofeana. 
Edendo  poi  (bpravvenuca  la  detedabil  follevazione  di  Pippino,  Lodovico, 
e Lotario , contea  di  Lodovico  Pio  Imperadore  lor  Padre  , e condotta  in 
Lombardia  Giuditta  feconda  Moglie  di  lui , appena  fu  fopito  quel  dcro  in- 
cendio, che  Lodovico  Pio  fpedì  ordini  in  Italia  , adìiichè  gli  fodè  ricon- 
dotta da  Tortona  l’ Imperadrice  ivi  condoata . Fra  quei , che  la  fcorcarono, 
Niiard  L 1 Ihrono  Rataldo  Vefeovo  , e Bonifacio  , per  attedato  di  Nitardo  , c dello 
HiH.adAiin'  Scrittore  della  Vita  d’edb  Lodovico  Pio  E che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio  II. 

foprammentovato,  ce  l’ infognano  fufficicntemente  gli.  Annali  Bertinianì, 
ove  leggiamo  all’Anno  8 J4  Falìnmefi  autem,  eiim  fentirent , ^iii  fdelei  rrant 
Dottino  ìmj’eratori  in  Italia  , Rathldni  videlicet  Epf,  opm  , Bonifaeiut  Cunei , 
Pilfìmil  cenfanpfiinriii  Jn.peratorii  , aliiijue  i/namplum  , i/ucd  Coiijiip^em  ejni  qui- 
dam inimieoti.  m morti  r radei  e tellent  , mijcrnnt  fui’  emm  leleriiate  , qui  Hìam 
eriperent  , ereptamque  lifqiie  ad  priofinliarn  Dcmni  hhjieratorìi  in  liqiiil  incoiu. 
mem  perduxerunt . Sudèguentememe  poi,  s’io  mal  non  mi  appongo,  fi  truo- 
va  ne  gli  Annali  dc’Franchi  , che  fu  impiegato  in  Francia  il  Conte  Bonifa- 
ciò  in  una  legazione  a i Popoli  della  Seiiiniania  I’  Anno  S;?  edendofi  egli 
a mio  credere  dovuto  fermare  in  quelle  parti  , perchè  lécondo  gli  Annali 
Bertiniani  all’Anno  836.  Lotario  Re  d’Italia  riciratofi  in  Lombardia,  dif^ 
ficulcava  la  redituzione  de’  lor  Governi  e Feudi  a quei  , che  avevano  ri- 
condotta in  Francia  l’ Imperadrice  fua  Matrigna  . De  Epìfeopii  atque  Corniti- 
tm  , qui  dudum  cum  Aupujia  fideli  devotione  de  Italia  tem  rant  , ut  eil  Sedei 
propria' , & Comitatm , ac  Beneficia , feu  Rei  proprue  redderentur . Ad  haec  Lo- 
thariiii  per  Mijjoi  fuoi , oppofitii  quHmjdam  condilionibui , non  in  omniiiii  fe  ajfen- 
tiri  po/fe  mandavi! . 

t)a  li  a non  fo  quanti  anni  fu  Marchefe  e Duca  della  Tofeana  un* 
-Adalberto.  Egli  vicn’appcllato  Albertui  Bonifacii  filmi  ne  gli  Annali  Fuldenfi 
all’  Anno  878  e da  Pietro  Bibliotecario  nella  Storia  abbreviata  de’  Franchi 
al  medefimo  Anno  Ad.dbertui  Bonifacii  filini  ; il  che  fempre  più  ci  adicura, 
che  Adalberto,  c Alberto,  furono  il  medelimo  nome  . Che  fuo  Padre  folTe 
il  Conte  Bonfacjo  Marchefe  di  Tofeana  e Prefètto  della  Corfica,  di  cui  ab- 
biamo poco  fa  parlato,  (èmbra  che  non  polla  dubìtarfene  , perchè  concor- 
rono a perfuadercelo  il  Tempo  , i medelimi  Stati , il  Nome  di  Bonfacio 
fuo  PredccclTore , e quel  che  è più  uno  Strumento  , che  produrremo  fra 
Flortrtin.  poco . Rapporta  il  Fiorentini  varie  memorie  di  qtiedo  Adalberto,  chiamato 
twH'i.rai'  titolo  ora  di  Conte,  & ora  di  Marchefe,  o di  Duca  della  Tofeana,  edratte 
tj.  dalle  pergamene  dell’Archivio  Epifcopale  di  Lucca,  dalle  quali  parimente 

coda  , aver’  egli  comandato  in  quella  Provincia  ne  gli  Anni  847.  833. 
866.  870  875  Di  lui  parlano  all’Anno  878.  gli  Annali  Fuldenfi  per  la 
prepotenza  , ch’egli  aderendo  a Lamberto  Duca  di  Spoleti  usò  in  fàvorè 
• del  Re  Carlomanno,  alloiachè  per  forza  volevano  indurre  Giovanni  Vili. 
Sommo  Pontefice  a concedere  a quel  Re  anche  la  Corona  Imperiale  . Di 
Epift.71.  •».  parlano  varie  Epidole  d’edo  Papa  , il  quale  finalmente  nel  Concilio 
84.  !j.  Trica(Tino  II.  (comunicò  Adalberto  , e Lamberto  , ficcome  narra  Aimoino, 
o fia  il  fuo  Continuatore  , e ficcome  apparifce  da  gli  Atti  di  quel  Concili* 
C-lj.  * rapportati  dal  Labbc  , fe  pute  non  l’aveva  fatto  prima  , per  quanto  pare 
che  rilulti  da  gli  Annali  Bertiniani.  Ma  in  fine  fu.affoluto  il  Marchefe 

Adalberto, 
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jUaBierto  , e di.  ciò  fa  fède  la  Lettera  158.  di  quel  medefimo  Papa.  Se- 
guita poi  a dire  il  Fiorentini  d’aver  trovato  neirÀrchivio  di  Lucca  memo- 
rie li'  yli/iilhrto  ne  gli  Anni  879.  881.  885.  e 88<.  con  darglifi  titolo  Tempre 
di  Duca  . Succedettero  poco  dipoi  lierillime  difeordie  in  Italia  , mentre 
Guido  , e Bciengario,  Duchi  ambedue  , e pofeia  Arnolfo  Re  di  Germa- 
nia, dilputarono  tra  di  loro  il  Regno  de' Longobardi . In  mezzo  a sì  gran 
turbine  il  Marchefe  Adaìlerzo  Teppe  comenerTi  con  tal  deftrczza  , che  lè- 
guitando  le  parti  ora  di  quello  , & ora  di  quello  , fi  mantenne  Taldo  ne’ 
fiioi  domini . Nc  parlano  gli  Annali  di  Fulda  , e Liutprando  da  Pavia,  il 
quale  in  tal’occ.iTione  attefia,  efier’egli  flato  il  più  Ricco  Principe  d’Italia. 
Tautdz  ^iiippe  jìdclhtrtus  crai  potcnt  'ue  , ut  inter  ormici  Italia  Primipci  Jo/ui  ijije 
copflomento  diccritur  Diva  . E perciocché  al  dire  del  Tuddetto  Storico  di 
Pavia  , fm.per  italìenfei  ^tmìnii  uti  Domimi  voluat  , quatcnm  aìterum  alleritii 
terrore  acrceant  ; per-  quello  il  Marcbcfe  Adalberto  nell’  Anno  900.  tirò  di 
nuovo  in  Italia  Lodovico  Re  di  Piovcnza  , venutoci  già  T Anno  innanzi 
con  poca  fortuna  a perfuafìone  dell’altro  MarcheTe  Adalberto  d’ Ivrea;  ed 
egli  Tu  , che  coopeiò  a fargli  mettere  fui  capo  la  Corona  ancor  dell’  Impe- 
rio. Predurrò  nella  Seconda  Parte  un  Diploma  di  quello  Re  dato  in  Pa- 
via l’Anno  900.  a Pietro VcTcovo  d’  Arezzo  , che  1’  aveva  fupplicato  di 
quel  Privilegio  per  Adalbertura  illujìrem  Tbiifeia  Marchionem . Cosi  in  una  do- 
nazione fatta  da  Grimoaldo  VeTcovo  di  PiTa  alla  Tua  Cattedrale,  Tecondo- 
chè  s’ha  dalTUghelli  , noi  leggiamo  quefte  parole  : Contici  itaque Admker- 
tum  Illufirijjimum , atque  map/ium  Marchkaem  per  id  tempiii , & juffmem  Beren- 
^ari!  maini  atque  praclari  Reiii , g/taeralem  Placitum  baiiii/J'e  &c. 

Tralafcio  altre  memorie  ed  imprefe  di  quello  Principe  , che  polTono 
raccoglierli  dalla  Storia  di  que’ tempi  , e vengo  alla  Tua  morte  , che  Teguì 
nell’Anno 916.  0917.  Liutprando  la  mette  immediatamente  dopo  la  pro- 
digioTa  vittoria  riportata  da’  Crilliani  Greci  e Latini  Tupra  i .Saraceni  al 
fiume  Garigliano;  e quella  accadde  per  attellato  di  Leone  PròtoTpata  Ilio 
rico  , nel  9 6.  LcggeTi  fcolpito  in  m.armo  (e  T ho  letto  anch’  io)  il  Tuo 
Epitafio  nella  Cattedrale  di  Lucca , e li  può  primente  leggere  pubblicato 
dal  Fiorentini  . Io  poi  finquì  ho  favellato  di  quello  Principe  , come  d’un 
ToloPerfònaggio,  fèguendo  la  traccia  del  Fiorentini  Tuddetto,  il  quale  du- 
bitò ben’ alquanto,  che  due,  e non  un  Tulo,  lullèro  flati  g\i  Ada/berii  Mar- 
chefi  di  Tcjeaiia  , ma  con  Teguitar  poTcia  a fupporne  un  folo  . Recò  mag- 
gior luce  a quello  punto  di  Storia  Cofimo  della  Rena  , allorché  diede  alla 
luce  nell’  Anno  1690.  la  Serie  de  gli  antichi  Duchi  di  Tofeana  , ove  lòfliene, 
che  due  furono  gli  Adalberti , allegando  uno  Strumento  antichifìimo  in 
pruova  di  tal  Tua  afierzione.  E veramente  fi  Tcorgeva  troppo  improbabile, 
che  un  folo  Adalberto  avefle  potuto  governar  la  Tofeana  dall’  Anno  84.7.  e 
forfè  anche  prima,  fino  al  917.  e che  quello  Principe  avelTe  avuta  nel’897, 
tanta  Iena  da  portarfi  in  perlona  alla  guerra  , come  ci  allìcura  Liutprando 
ch’egli  lece.  Ora  non  avendo  Colìmo  della  Rena  cxrmunicato  al  pubblico 
Te  non  un  fumo  di  quello  Strumento  , che  é importantilTimo,  regalerò  io 
i miei  Lettori  con  rapportarlo  qui  intero  , e con  ptoteflar’  iniieme  le  mie 
obbligazioni  al  MarcheTe  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  , e al  Sig. 
GoUVedo  de’  Filippi  , amendue  fludiofillìmi  delle  antichità  , che  me  ne 
proccurarono  copia . Contienfi  qui  la  fondazione  del  Monillero  dell’  Aulla 
in  Lunigiana  , latta  dal  Marcbefe Adalberto  I.  nell’Anno  884.  e nel  di  16. 
di  Maggio,  regnando  Carlo  Craflò,  o Ha  il  Groflò , Imperadore. 
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fcnJuztiite  dt!  MoniJteTO  di  S.Caprafia  dell'  AulU  in  LunIgUna ^ fatta  da 
Ail^ìbcnol.  Matchclc  di  Tolcana  nell'  Anna 

^ An.884. 

IN.  Dei  cw»àpotenlì>  mmne  . Kegnante  Domno  noftro  Carolo  dìtàna  favrnte 
(kmrntiii  impnaiove  Augufio  , Anno  Imperli  ejtti  J^arto  , Sfxto  Caìendat 
luniif  Jndichone  Seconda  Manifefiui  fum  ego  ADELBERTUS  in  Dei  no- 
pàne  COMES  ET  MARCHIO.  FILIUS  B.  M.  BONIFACII  OLIM 
COMl'llS  , qfàa  injpirante  me  Dei  omnìpotentis  mijericordia  , & prò  falute 
Animee  mc<e  y (ni  & prò  jam  fati  BONIFACII  Ctnitore  meo,  oc  etiam  prò  fa^ 
iute  h.  m.  BERT^  OenitricU  mete  , fwe  falute  Animee  ROTILDIS  diletiA 
Coti'vipi  mcét  , jett  Ó*  prò  Anima  ANONSUARit  olim  Conjugif  meae  ^ atque 
prò  falute  animabus  FUiorum  meorum  , a fundamenth  conjìruere  & elevare  feci 
in  proprioTerritorìo  meo  fundatnentuin  ó*  fabrkam  illatn  in  /ofo,  ubi  dicitur  Con» 
fuenti  prfitof  intcr  fiume  s Mac  to'  & Attive  infra  ìpfo  Cafiello  , quem  ego  Deo  au» 
xilìante  coniiruere  feci  y nec  non  fundamentum  Ù jabrk am  , qtue  ibi  provìderi  fa» 
cium  effe  volo,  ut  confa  rat  a tcclcfia  effe  debeat  in  tonare  Dei,  & Beata  Geni» 
tricis  Marne  (empcr  Firginif  , & alìorum  San  fior  um  pignora  tfu^  ibi  recondita 
fucrint , ubi  Ò*  de  rebus  meis  ibi  cffirre  provideor  . Jn  primis  ipfum  fundamentum 
cum  terra , & Ecclcfta  , & tediju  ia  p fila  effe  videntur  una  cum  terra  vacua  & 
piena  inter  fiumina  duos  de  parte  Orientis , & Meridiem  , & Occidentetn  , & de 
alih  partibm  , ubi  Abbai  ^ Monaci  fimul  defertiant , fuas  ofiìcinas  babeant  cum 
Curtii  (3  Hcrtis . Jus  fimiliter  ér  . jferre  in  ipfa  Ecclefta  Cafam  & Curtem  meam 
iììam  dcmnicatam  in  loco  ubi  dìatur  a Baritulo  , (3  Ecclcfia  mea  iUa  fita  prope 
illam  tpfam  Curtem  una  cum  Cafii  (3  rebus  di.mnicatìs , & maffarìtiit  in  loco , ubi 
dicitur  Potentsana  Jui  Jmiliter  ó*  portionem  meam  de  terris  (3  filvts,  epuam  ha» 
beo  in  loco  , ubi  dicitur  Cajo  trans  fiumen  Macr^e  (3  Barujc^jo  , omms  tf  Jilva 
mea  Ampacina  domnicata , *jUéC  ad  nullum  pcrlinet  nifi  miai.  Simihter  do  tf  of» 
fero  Campo  Mt  fjari  juper  fìratum  cum  decima  (3  labore  de  terris  meis  iilis  , quat 
balere  tifus  jum  inter  fit,tics  Tauùcne  ér  Chtlia  jui,  excepta  filva  mea,  cju^e  di» 
citur  Moìvuina  , cjuas  ihtdim  tfferre  provideor  , fed  in  mea  refervo  poteflate  fa^ 
ciendi  exinae  cjuod  voluero.  Qjddem  tf  ibi  efi^trre  provideor  Cafii  rebus  meis 
illif  in  loco,  ubi  diC'itur  Al b.a  finibut  Lunianeuje  cum  omnia  adjacentia  (3  perti» 
rteniia  fua,  tjuantum  ego  in  ipja  Villa  Ablùa  babere  vifus  fum  jus.  Nec  non  pffer» 
re  proiideor  Cafis  & rebus  meis  illis  , cjuas  habuì  in  loco  Cornano  , excepta  exinde 
flit  a mea  in  loco , ubi  akitur  a Puntiolo.  Seu  Ó*  off  ero  ìbidem  Cafts  & rebus  meis 
in  loco  (3  finibus  Lunenfts , qua  mibi  adtenerunt  de  parte  Jconii  parente  meo  j & 
Cafif  rebus  ipfss  in  fimbus  Lunenfts  cum  pafeulis  (3  filvts  ad  eam  pert  'snentihus , item 
prò  Anima  mea  , 6*  ipfius  Jconii  parente  m-’o  in  ìpfo  fanfìo  loco  offerre  provideor» 
Similiter  tf  offerre  provideor  in  jam  fata  Ecclefia  vero  Servo  meo  nomine  Jobath 
ne  cum  Muliere  fua , nec  non  ipfi  Servus  Anciila  dejerviaot  in  ipja  Ecclefia , éf 
ad  Ahhatem  ^ Monacbos  , qui  in  ipfa  Ecclefia  prò  tempore  ordinati  fuerint . Si» 
miìiier  (3  offerre  provideor  Cafas  res  illas , quas  babeo  in  loco , ubi  dicitur  Val» 
iefio  , qm  regitur  per  Stephano  Maffarto  , aique  Caja  Ù res  illa  in  eodem  loco 
Valle  fio , qui  regitur  per  Jobanne  Maffarto , atque  Cafa  & res  illas  in  eodem  loco 
una  cum  rebus  ér  pecunia  dia,  quas  tpfe  Stepbanus  Ù Johannes  exinde  ad  manus 
fuas  babere  t3  detinere  videtur  , una  etm  ce*fiu  & redaitum  tllud , cfuot  ipfi  Ste» 
phanus  & Johannes  Ma  fiat  ii  cxìnde  reddere  & per fol  vere  debent  , Ó*  conjuetudo 
fuerit  reddendi . Item  fmùlìter  Cafa  tf  res'  dia  in  eodem  lo0 , qui  regitur  per 
Temprando  & Venere  , <^afa  & res  illa  , feu  petunia,  quantas  exinde  ipfe  Tem» 

prando  & Vertere  ad  manus  fuas  babn  e videtur atque  cum  res  mea  illa  in 

ecd>  m loco  Vallefio , quas  Johannes  ad  manus  fuas  babere  videtur , res  ipfas  equi» 
di  it- , & ( afa . k3  res  tlia  in  eodem  loco , qui  regttur  per  Clavifino  cum  otnma  res 
quantas  ektnde  ipje  Clavfinus  ad  manus  fuas  babere  videtur. 

Bit 
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Uh  omnibus  pnefcripfh  Cafis  , & Curtìs , feu  rebus  nominatìs  , atque  Cafis 
Ù rebus  maffaritih  cum  fundamcnth , & unwerfss  fahrkh  futs  cum  Curtìs  » bortìs, 
terris , ùneis , oliveth , jtlth  , vìrgareth , pratis , pafcuHs  , cultìs  , vel  tncuhh  , 
movile  i [eu  je  movile  , feu  qui  fe  moventibus  fmt  Servi  & /^ncilfis , omnia  y Ù m 
omn.bus , qualiter  fuperìus  legitur  , quas  ibi  offerì  Deo  , & ipfius  Ecclefsay  & in 
bunorem  Dei  ^ Beata  Maria  femper  Pierini  , adifkare  cupio  y offerre  provideor. 

Bt  quidem  vere  (S  fìatuere  provuleor  , ut  Cenfum  , qswd  ipfi  redaere  de> 

bt'Bt  y cum  illis  penfi  quale  hommìlmì  de  Cafis  de  ipfo  Caflello  mibi  reddcre  debcnty 
ht  in  ìpfa  Bcclefia  Sanila  Maria  y & ad  Abbatem  illumy  qui  (ro  tempore  ibìaem 
ordinai  US  fuerit  y ipfum  Cenfum  ftngulh  annis  reddere  dehent.  itcmque  velo  atque 
Ó*  dii  duo  y ut  omnes  decimai  & noflrat  fruges  de  Curia  mea  illis  in  finwus  Lu- 
nianenje  Ù Carfanìenje  , quantum  in  jam  diilis  locis  Lunianenfe  & Garfanienfe 
jure  patronatus  nemìne  baheo  , ut  fingulis  annis  fmt  in  ìpfa  Ecclefia  prò  remedio 
Anima  nefìra  data  & offerta  , ér  ipfam  decimam  Alias  baheat  cum  Monacis  in 
ìpfa  Bcclcfia  , cum  Monaci  ordinati  fuerint . Nona  vero  partes  in  ipfo  fruges  effe 
debeant  ad  ipfum  Hojpìtale  intra  ipfo  Caflello  prò  Anima  noflra  remedio  ad  pau-^ 
peres  diflribuenda  , excepta  exinde  illa  decima  , quas  ipft  manrntes  in  Plebibus 
confueti  funt  dare , flc  eas  dent  in  ipfts  Plebibus  juxta  ipforum  confliefudinem  . Me 
autem  vero  omnibus  nutrimimbus  meis  majoris  tei  mìnoris  domnuafis y qu*ìntas  in 
flnibus  Roma  de  finibus  Cbìvìa  babuimus  , ^ decimas  , ^ r.onas  in  ìpfa  Ecclefia 
Sanila  Maria  in  ijjo  Calìello  venient  , decimas  ab  ipfo  Abbate  & Monacis , qui 
in  ipja  Ecclefia  deferviant  . Nona  vero  exinde  ad  Hofpitale  nojìrum  itlic  de  ipjò 
Caflello  venient  y prò  Anima  noflra  re  medio  pauperes  rejicìens , excepto  de  illis  nu* 
triminibus  mafris  tei  mìnoris  , quanti  ubique  in  quolibet  locis  nos  cum  alih  b>mi- 
ntbus  in  focietate  babemus  vel  babuimus  , unde  minime  ad  ìpfa  Ecclefia  de  ipfo 
Cafìeilo  venient . Nf>na  vero  de  tllis  Curtìs  nofìris  domnicatisy  ubi  Ecclefia  noflra 
conJìrSiUa  fint  omnibus  exinde  ibi  fint  data  decima  . Omnes  vero  de  meis  illis  de 

Curtìs  nona  Cf & de  Valle  Piana  fint  data  in  Ecclefia  v.ea  illa  , qua  po» 

fila  efì  in  ilio  Caflello  Aulla  . Nam  nona  vero  fruges  de  ipfis  Cafis  Ó*  Curtis  d(.m^ 
nkath  , ftve  nutrimmibus  femper  finguiis  quìhufcumque  annis  ad  iplo  Hcfpìtali  de 
fuprajerìpto  Caflello  effe  debeant  datas  & perjolutas  Animabus  noflris  retnedio  ad 
pauperes  rcfcicndos . 

Hac  omnia  , qualiter  fuperìus  legìtur  , babeant  pradilìa  Ecclefia  S.  Maria 
offerre  provideor  prò  Anima  nojh  a remedio  in  co  ordina  , ut  omnibus  fupraferiptis 
Cafss  rebus  fu  moulibus  , vel  immovilibus  , quas  ibi  offerta  fint  , in  potrfiate 
pradicìa  Bcclefia  Sanlì<e  Alaria  , vel  fuijque  Relìoribus , babendì , provìdendi , 
impcr....  lalorare  facìendiy  & ufufrulìuare  fata  juptrius  Ecclefia  Sanila  Maria  y 
feu  Cafis  & rebus , quas  ibi  t fieri  y cum  ipfa  Ecclefta  elevata  fuerit  , ficut  ego  cu* 
pio  y hoc  conflituo  , jubeo  ego  auxilianie  Domino  in  hoc  feculo  adjuvare  meruero  » 
in  mea  fint  potrfiate  , fupraferipta  vìdelìcet  Ecclefia  , feu  Cafis  , ér  rebus , atque 
mciìlìbuf  y vel  immovilibus , quas  ibi  efferunt  Sacerdote!  in  eadem  Ecclefia  ordina- 
ti & confirmati  t quod  ibidem  ofiicium  Dei  y & Luminaria  y feu  Miffarum  jolemnìa 
die  nolìuque  peragere  debeant  , qui  prò  noflris  peccatìs  Domino  deprecentur  mife* 
riiOS'dia . Et  pofl  vero  meum  olutum  (d  de  illis  Presbyteris , quos  ego  in  ipja Eccle- 
fu  auxiliante  Demmo  ordmavimus  , cum  Cafis  Ù rebus  movilibus  CS  immovilibus  y 
quas  ibi  (/Jeriy  in  poteflate  de  beredibus  Ù proheredìhus  meis  in  ipfa  Ecclefta  ordì- 
natas  y qua  ibi  cffcium  Dei , & Luminaria  , 6*  Mifarum  folemnia  dìe  nolìuque 
peragere  debeant  , quod  prò  ncjìris  peccatìs  Domino  deprecentur  mifericordia . 
Et  fi  fot  f fan  inter  ipfos  heredes  , aut  proberedes  meos  otta  fuerit  contentìo  de  Ab* 
baie  0!  dittando , nec  tmanimirer  ordinare  voluerint  juxta  ifìa  mea  fiat  ut  a y tunc  ipfi 
heredes  Ù preberedes  mei^qtù  juxta  ipfam  meam  voluntatem  & confiitutionem  y Ò 
ordinare  voluerint , adhibeai  Juum  ille  y qui  hoc  facere  (H  adimplere  voluerint  Sa- 
cerdote! y fine  Lmcos  bemines  exinde  vkinos  bomines  Deum  timentes , quales  ipfi 
heredes  aut  proberedes  mei , qui  juxta  ifla  mea  fiatata  adimjlere  voluerint  una 
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cum  D.  D.  hònh  & credìtis  bomines , ^ut  ibi  a^re^ati  fuerìnt  , Sacerdotes  hpnam 
famam  & opimonem  babcnta  elegerint  ipftm  Prabiterum , potfjìaiem  babentes  bc- 
* rfdei  , quo  proberedes  ntfci  in  ipfa  Ecclcfia  ordinati  & confirmari  juxta  ifiam  do- 
tem  & mrarn  infìitutioncm . Et  illi  betedes  proberedes  mei,  qui  exinae  fubtrs- 
bere  voluerit , & in  banc  ordinaùoncm  minime  contentare  voluerst  ad  iplum  Ahba^ 
tem  ordinandum , quem  ipfi  vicini  Sacerdotes , & Laici  exe^erint  cum  tpjo  berede 
aut  beredibus  meìs  , qui  htcc  mea  jiatuta  adimpkverint , ordinatus  fuerit  , nulla 
de  ipfa  Ecciefia  , ncque  de  Cafis  Ò rebus  feu  movibbui  vel  immoviiibus  , quas  tbi 
offri  , nuUius  beredis  aut  proberedis  fint  poteflate  de  Abbate  ordinando  y qui  & 
juxta  ijìa  mea  jìututa  de  Presbitero  ordinando  , O nullus  quihhet  de  berede  vel 
proheredihui  meìs  in  aliquo  de JupradiSìis  rebus  Cafis  movihbus  aut  immoviléus y 

quas  in  fiipradifìa  Ecckfia  off  eri , contendere , nec  miauere  y ncque  dividere  , »/• 
que  per  uUum  ar^umenti  in^enium  fubtrabere  y nifi  tantuVimodo  de  adverfis  bomk 
nibus  defenfandi , ficut  mehus  pojhdaverint , Ct  femper  ipfa  Ecckfia  de  Presbiterit 
ordinata  fit  y & non  remaneat  inordinata  in  eo  modo  , fseut  Juperius  lepfitur  . Et 
hoc  volo  y aique  per  banc  dotti  titulo  inflituere  tideor  , ut  fi  forfiian  quikhet  de 
beredibus  aut  proheredibus  meis  per  htcc  mea  fiatata  fe  fubtrabere  voluerit , bo* 
nis  Monadi  ip/am  Ecdefiam  ordinare  noluerit , qui  omnia  adiniplere  debeant , ficut 
fiiperius  lepjtur  y fune  non  babeant  potejìatem  ipfi  beredcs  aut  proberedes  mei  , qui 
fe  exinde  fuhtraxerint  y nuUum  de  fsipradiHa  Ecciefia  y feu  Cafis  & rebus  movihbus 
vel  immoviiibus  y quas  ibi  offerì  y intentionandi  , nec  fubtrabendi , nec  aito  ntodo 
ordinandi  , Ù fint  exinde  inanes  Ù lacune  , nifi  nullius  de  beredibus  aut  probere- 
dibus  meis  fint  poteflate  y qui  talia  adimpleverìnt  , fii  ut  fupersuf  a me  injUtutum 
ejì  y & Presbiteros  fic  ibi  ordinaverìt  juxta  ifiam  dotem  ; O infuper  qui  ]e  exinde 
jubtraxerit , & ifia  non  adìmpleverìt , Deum  exinde  traderit  retrihutorem  > éP  ba- 
beat  exinde  rationem  cum  Juda  y qui  tradidit  Sahatorem  , & inftiper  anatbema 
fit  . Et  fi  ego  ADALBERIUS  COMES,  vel  beredes  aut  proberedes  mei 
cantra  banc  dotis  offertìonis  mea  honorum  remanferimus , aut  earn  infiringere  vel 
dirumpere  qua-fierimus  quolibet  ingcnio  per  nos  aut  fubmiffam  perfonam  homìnumy 
etti  nos  dedifjemuSy  aut  dederimusy  Ù fic  nos  promiferimus  permanere y ficut  fupra 
difpofui , fune  componere  dtheamus  ad  partem  pr.efatie  Eakfue  , vel  fuiftue  Re- 
lìoribus  ptrnam  auri  hbrarum  dcccm  , argenti  pondi  ris  quinquaginta  , nec  fic 
valeat  dtjrumpi , fed  pricfens  caufa  omni  tempore  in  fuprafinpto  ordine  firmam  & 
fiabilem  permaneat  femper  cum  Jlipulaticne  fuìmixa  . linde  ego  qui  fupra  ADAL- 
BERl  US  COMES  bergamena  cum  atramentario  & penna  de  manthus  meis  de 
terra  levavi  y ^ ad  fcribendum  tradidi  Petro  Notarìo  , & duo  datis  eorum  uno 
tenore  fi  rthere  rogavi , una  ad  partem  ipfius  Ecclcfia  hahendam  , iUam  aham 
piihi  Ó beredibus  feu  proheredibus  meis  hahendam , <ST  ofienfam  & tefiibus  obtuH 
roborandum  A^um  Luca  feliciter, 

Stgno  manus  ADALBERII  COMITIS  ET  MARCHIONIS , qm 

banc  donationis  cartam  fieri  rogavit  i 

Signo  manus  ADAL6EKTI  COMITIS  filli  fuprafericti  ADALBER- 

Tl  Comifis  & Marebionif  tefiis , 

Signo  manus  BONIFACII  fitii  ipfius  AD  ALBERTI  tefiis. 

Signo  manus  Parenti  ex  genere  Bavario  per  atirem  trMo  tefiis . 

Signo  ex  manu  Oumenft  ex  genere  Bavarìco  per  aurem  trafìo  tefiis. 

Signo  manus  Caljwcbefi  item  ex  genere  Bavarìco  per  aurem  trailo  tefiis , 

Signo  manus  Jnfifa  etiam  de  genere  Bavario  per  aurem  tra^o  tefiis. 

Ego  Ltmprattdo  per  aurem  traHo  tefiis. 

Signo  manus  Piferaffis  0 Arine bi  germanìs  ex  genere  Francorum  tefiis . 

Ego  Arnaldus  Notarius  rogatus  ah  ADALBER  I O COMITh  me  tefiis. 

Ego  Adalbertus  Notarius  rogatus  ah  ADALBERTO  COMITE  me  te» 

f“- 

Ego  Petrus  Notarius  fcft  tradita  (empievi  & dedi , 

Eccoci 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  Cap.  XXII.  215 

Eccoci  dunque  comlotti  ad  incendere,  che  due  , Tun  dietro  all’altro, 
furono  gli  Adalherti , da’ quali  fu  governata  la  Tofeana  nel  Secolo  Nono. 

11  primo  d’dfi,  cioè  il  londatore  della  Badia  dell’AuUa  , chiaramente  fi 
vede  qui  , che  fu  Figliuolo  d’ un  Conte  Bonifacio  , il  quale  tutte  le  ragioni 
ci  perluadono  , che  fia  fiato  Bonifacio  II  Conte  e Duca  della  Tolcana  , e 
Prefetto  della  Corfica  veduto  da  noi  di  /opra , Figliuolo  di  Bonifacio  / Conce 
e Duca  anch’efib  della  Tolcana  . Ed  oifervandofi  nelle  Ibttolbrizioni  dì 
quello  Documenro  , avere  avuto  il  Conte  e Marchefe  AJaìherto  Primo  due 
figliuoli,  cioè  un’altro  Adalberto  Conte,  e un  Bonifazio:  vegniamo  a com- 
prendere, che  efib  Adalberto  1.  dovette  reggere  la  Tofeana  dall’Anno  847. 
fino  all’  8S6.  o poco  più,  e che  a lui  pofcia  fuccedecce  Adalberto  il  Figliuolo 
appellato  il  Ricco  , e vìvuto  fino  all’  Anno  916.  o 917.  Io  non  veggio  nc- 
cefiità  alcuna  dì  ammettere  con  Cofimo  della  Rena  un  terzo  Adalberto 
Marchefe  di  Tofeana  dall' 84  5.  per  alcuni  Anni  apprefib , e diverfo  dal  Ib- 
praddetto  Adalberto  Figliuolo  del  Conte  Bonifazio  , c di  Berta  . Similmente 
da  quefta  Carta  riceve  lume  un’Epifiola  di  Papa  Giovanni  Vili  fcrìcta  a vili 
Bofone  Duca  e Conte  della  Provenza  , uno  de’  primi  Principi  dì  quel  Ep.  164  jp. 
tempo,  ove  così  parla;  De  parte  quoque  Adelberti  glorio^  Marebionii , feu  Ro-  Làbb- 
tild.e  ComitiljA  Conjiigìi  ejui,  cognofeat  Nobilitai  veflra,  quod  vobis  in  omnibni  fi' 
delet  iS  devoto!  Amieoi  eoi  effe  cognofeimui . Ideo  rogamui , ut  eorum  Crmitata  in 
Provincia  pefita , ficut  jam  tempore  iortgo  tenuerunt , ita  deincepi  prò  noflro  amore 
fecuriter  habeant . L’accurato  Fiorentini  inchinava  a credere  , che  qui  fi 
parlafle  dell’  unico  Adalberto  Marchefe  di  l'ofcana  da  lui  conofciuco  ; ma 
non  fi  fidò  d’afierìrlo,  perchè  la  fiiddctta  Epìfiola  fi  feorge  data  ut  fupra, 
cioè  nel  Mefe  d’  Aprile  correndo  l’ Indizione  XII  e per  confeguenre  nell’ 

Anno  879.  nel  qual  tempo  efib  Marchefe  Adalberto  non  era  peranche  tor- 
nato in  grazia  del  Papa  , nè  afloluto  dalle  Scomuniche  . Ma  mercè  della 
prefente  Scrittura  intendiamo  ora  , che  ivi  appunto  fi  parla  del  Marchefe 
di  Tofeana,  e che  fra  le  Lettere  di  Giovanni  Vili,  quella  non  dovette  ef 
fere  wn  collocata  in  ordine  con  l’ altre  . Imperciocché  tanto  qui  , quanto 
nella  Lettera  del  Papa  , vien  mentovata  Rotilda  Moglie  d’  Adalbrrto  il 
vecchio.  E ch’ella  folle  Sorella  di  Lambcito,  c dì  Guido,  amendue Duchi 
di  Spoletì,  CIÒ  apparii'ce  ancora  da  un’altra  Epìfiola  d’efio  Giovanni  Vili  l»i  Vili.  Ep. 
allorché  lagnandoli  del  fuddetio  Duca  Lamberto,  fcrìve,  ch’egli  in  danno 
de’  Romani  andava  qua  e là  girando  in  compagnia  di  Rotilda  fua  Sorella,  e 
del  Ilio  ccmplice  V infido  Adalberto  Marchefe  Di  tal  Matrimonio  nacque  pofeia 
Aaalberto  II.  fopranominato  il  Ricco  : del  che  pofiiamo  allegare  anche  un’ 
altro  rifeontro  preflo  1’  Ughelli , e prelTo  Colimo  della  Rena , in  un  Diplo- 
ma dell’  890.  o Ca  dtll’889.  ( perchè  fono  ivi  feorrette  le  Note.  Cronolo- 
giche  ) conceduto  da  Guido  , Re  allora  d’Italia  , a Zenobìo  Vefeovo  di  T.j 

Fiefole  . Dice  dunque  ivi  elio  Re , dianzi  Duca  dì  Spoletì , e Fratello  del 
fu  Lamberto:  J^ia  Adalbertui  dilelìui  Nepoi  nofier,  & Marchiai  ( l’ Ughelli 
ha  Albert u! , e Marchio  ) deprecatm  efl  cetfitudinem  nofiram  (3c.  L’eflere  chia- 
mato Adalberto  Nipote  fuo  dal  Re  Guido  , ci  là  conofeere  , che  fi  parla 
appunto  del  Ricco  Adalberto , nato  dal  vecchio  Adalberto  , e da  Rotilda  So- 
rella di  quel  Re  , mentovati  tutti  e tre  nello  Strumento  poco  fa  riferito. 

Dalle  notizie  adunque  finquì  addotte  vegniamo  ad  intendere  , che 
quello  giovane  Adalberto  dovette  appunto  cominciare  a reggere  la  Tofeana 
dopo  l’Anno  886.  e prima  dell' 890.  e che  per  cagione  di  tal  parentela  due 
de* Figliuoli  d’elio  Adalberto  II.  iiirono  appellati  l’uno  Guido,  e l’altro  Lam- 
berto , con  ricreare  in  elfi  ì Nomi  de’  Fratelli  di  Rotilda  lor  Madre  . C’è  di 
più;  dallo  Strumento  nofiro  apprendiamo,  che  il  vecchio  Adalberto  prima 
dì  Rotilda  avea  avuto  un’altra  Moglie  nomata  Anoiifiiara  ( le  pure  non  è 
feorretto  quello  Nome)  dalia  quale  è ignoto,  fe  naiccifcto  Figliuoli  . Fi- 

nalmcn- 
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naimente  ci  fi  fcuopre  , ch’egli  oltre  al  Ricco  Adaìkrto  fao  Succeflbre  nel 
Marchefato  della  Tofeana  , ebbe  un’  altro  Figliuolo  appellato  Banìfax’o , 
del  quale  non  fi  fa  fé  refiafie  difeendenza  . Benché  io  poi  non  fappia , a 
quale  di  quelli  due  Adalberti,  anzi  nè  pur  fappia  , fe  ad  alcun  di  loro  con 
ficurezza  appartenga  una  notizia,  che  ho  tratto  dal  Catalogo  MS.  de’  Do- 
cumenti della  celebre  Badia  di  Nonantola  , fituata  nel  Contado  di  Mo- 
dena : tuttavia  non  difpiacerà  a i Lettori  di  vederne  qui  fatta  menzione. 
Ivi  fi  legge,  che  nell’  Anno  856.  fu  Abate  d’elTo  Moniltero  Petrm,  fitie  Er- 
jnJ-iArchlv.  pftm  ; e poi  fi  aggiugne  : Jfie  Mas  Adalberto  Marchioni , & prò  eo  cuìdam 
A libar.  No-  Lamberto  uscat  ad  XXIX.  armos  Capellam  S.  Silveflri  in  loco  , qui  dkitur  Mo- 
namul.MS.  najterklum , Papienfit  Diosceftt , qure  locatio  pariter  extat  fubjcripta  manti  dilìi 
Albatis.  Qui  non  è riferito  l’Anno  predio  di  tal  Contratto  , e però  può 
elio  fpettare  anche  a’  tempi  d’  un’altro  Pietro  Aiate  , il  quale  ville  per  at- 
tellato  del  Catalogo  medefimo  nel  911.  e 9t}.  Similmente  è incognito  a 
me , fe  d’alcuno  de’fuddetti  dueAdalberti  fi  ragioni  in  una  non  già  autentica, 
ma  antichillima  memoria,  da  me  letta  nclf  Archivio  infigne  della  Cattedrale 
d’Arczzo  Confine  eflà  in  un  pezzo  di  Diploma  di  qualche  Imperadore,  o 
Re  d’Italia, a cui  manca  principio  e fine.  Eccone  le  parole:  Noftrorum  inda- 
Jh  ia , quia  quoddam  concambium  cum  Adalberto  Comite  nojìro  de  rebus  propesi  juris 
ncjlri  commifsmus . Conjlat  noi  igjtur  eidem  prenominato  Adalberto  in  Comitatu  Au- 
ratenfi  (così  è ivi  fcritto)  duas  Cortes,  quàrum  una  vocatur  Carta  villa,  &alia 
Catanauiga , cum  omnibus  jujìe  Cf  lef,aliter  ad  eafdem  Cartel  pertinentibut , idejl 
atriufque  fexui  familiii , edijitiis,  terrii,  vincis , ap,rìs , campii,  pratii,  pafeuis^ 
ftivis , aquis , aquarumque  decurftbus  , cuhis  d incuttis  . Et  accepimui  contea  in 
Comitatu  Aritiaenft  Curtem  Arialtam  , & aliam  , que  dicitur  BÌfurk  , & infra 
Civitatem  Curtem  , que  dicitur  7 urrà  , cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  aa  fu- 
pradiSìas  Cartel  alpicieniibiii  , qual  etiam  rop.atu  Johannis  Aretinenfu  Eccìefut 
Epifopi  prò  remedio  anime  nojire , ve!  parentum  nojìrorum,  Eedefue  S.  Donati 
iradidimus , & jujfimus  hoc  nofìre  auSìoritatis  preceptum  inde  confcribi , per  qitod 
decernimus , atque  omnino  jubemus  , ut  quicquid  pars  parti  contulerat , jfirmijjima 
rat  ione  pnjfdeat  , abique  alla  tontradiSìione  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad 
fupradibìai  Curtes  pertinentibut  , nullulque  habeat  potejìatem  inde  aliquid  fui- 
trahere  Qmd  ft  aliquii  facere  prefumpjerit , XXX.  librai  auri  optimi  componat, 
medietatem  Palatio  nojìro , & medietatem  prefate  Eccìrfie  d Paflori  illiui  . Et 
ut  hoc  lerius  credatur,  d diHp,eutius  ab  omnibus  obfervetur,  proprie  manus  nofre 
deferiptione  jubter  illud  confrmavimui  , d anulo  nojìro  jujfmus  figillari  . Nulla 
di  più  -fi  legge  in  quella  pergamena;  e conciolliachè  Giovanni  Vefeovo 
d’ Arezzo  ville  circa  l’Anno  876.  egli  è credibile,  che  quello  Ila  parte  d’un 
Privilegio,  di  Carlo  Calvo  , o di  Carlo  Crallò  Impcradori,  e che  il  cambio 
ivi  mentovato  fi  làcell'e  dal  vecchio  Adalberto  Marchefe  di  Tofeana,  trova- 
to da  noi  fpclTe  volte  nelle  antiche  Carte  col  folo  titolo  di  Conte. 

Ebbe  il  Marchefe  Adalberto  II.  cognominato  il  Ricco  , per  fua  Moglie 
Bonebet.  Berta,  figliuola,  ficcnme  pruova  il  Bouchet,  di  Lotario  Re  della  Lotarin- 
* gi3j  o vogliam  dire  della  Lorena  , di  cui  fu  padre  Lotario  I.  Imperadore. 

rsnc.pjg.  prime  nozze  fu  eflà  Berta  maritata  a Tebaldo  Conte  d’ Arles,  dal  qual 
matrimonio  nacque  Ugo,  prima  Conte  e Duca  della  Provenza , e poi  nell’ 
Anno  926.  Re  d’Italia,  e Bufone,  che  fu  poi  Marchefe  di  Tofeana.  Paf- 
fata  in  feconde  Nozze  ad  accafarfi  col  Marchefe  Adalberto  II.  di  Tofeana, 
gli  partorì  Guido  , e Lamberto,  che  l’un  dopo  l'altro  fuccedetiero  al  Padre 
nel  Marchefato  di  quella  Provincia.  Un’altro  figliuolo  vien  dato  al  mede- 
fimo  Adalberto  dal  Baronio,  dal  Fiorentini,  e da  altri  Scrittori,  cioè  Albe- 
rico, quello  che  fu  Principe,  o Tiranno  di  Ruma,  natogli , per  quanto  di- 
cono, da  Marozia,  Donna  (àmufilfima  per  la  fua  impudicizia , e per  altri 
vizi . Ma  lia  lecito  a me  il  difendere  in  quello  la  lama  di  Adalberto,  che  è 

a tono 
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a torto  aggravata  da  edò  Baronìo,  e da  alTaillimi  altri  Scrittori.  Un  tetto 
icorretto  di  Liutprando  indullè  gli  Storici  fuddetti  in  errore  , avendo  elG  .. 
letto,  che  Marozia  ex  AH/crto  Manhione  Alhericum  (genuit)  qui  mjìro  pojl  lem  l.  ».  C 15. 
pere  ivoawBar  Uriii  Principal um  ufurpavH . Potevano  efli , e dovevano  anche 
avvertire  altre  parole  dello  Scrittore  medefimo , ove  erpreflamente  attella , 
che  di  quello  Alberico  fu  padre  un’altro  Alberico  Marchefe.  Haìruerat,  ^ 

fcrive  egli,  Marozia  filiiim  nomine  Alhericum,  quem  ex  Alberico  Marchiane  ipja  C.  i>. 
gcnuerat.  E che  appunto  non  Adalberto  di  l'ofcana,  fòflc  padre  di  quell’ 

Alberico,  ma  il  vecchio  Marchefe  Alberico,  fi  raccx^lie  dal  vedere,  che  Gui- 
do Marchefe  di  Tof  ana,  e figliuolo  d’eflo  Adalberto,  da  11  a non  fb  quanti 
anni  Tposb  la  flella  Marozia,  lenza  che  da  alcuno  gli  fbfie  rinfacciato  l’in- 
ceflo,  ficemne  fu  veramente  oppollo  da  Liutprando  al  Re  Ugo,  il  quale 
tuttoché  Fratello  uterino  d’eflò  Guido,  pure  circa  il  950-  prefe  per  Moglie 
la  medelima  Marozia.  Aggiungali,  che  I*  Autore  della  Cronaca  del  Moni- 
lieto  di  Farla,  favellando  del  giovane  Alberico,  anch’egli  riconofee  per  Apuj 
Padre  di  lui  l’altro  Alberico.  Marofta,  dice  egli,  ex  Papa  Sergio  genuit  filiurn 
nomine  Joannem  (Se.  (S  ex  Alberico  Marebione  habùt  Albericum , qui  poji  ejufdem  Frane,  pàg. 
Urbis  accepit  Principatum.  Finalmente  Leone  Ollienfe  (o  fia  Pietro  Diaco-  ‘*9- 
no,  come  vuole  Angelo  dalla  Noce)  lafciù  fcritto  con  più  moddlia,  che 
Giovanni  XI.  Papa,  nato  di  Marozia,  fu  figliuolo,  non  già  di  Sergio  Papa,  » 

ma  di  Alberico  Confole  de’ Romani,  JoannesXI  natione  Romanut,  Alberici 
Romamrum  Confulit  fitta  : con  che  accenna  , chi  fbfie  il  Marito  di  Marozia , 
e il  Padre  ancora  del  giovane  Marchefe  Alberico.  E però  dee  aflblverfi  il 
Marchefe  Adalberto  di  Tofana  dalla  taccia  del  concubinato  di  Marozia , e 
s’ ha  con  tali  notizie  da  emendare , quanto  fcrifiè  il  Pagi  nella  Critica  Ba- 
roniana,  ficcome  ancora  ciò  che  ha  il  Papebrochio  nel  Propileo  a gli  Atti  9)$.  li.  <. 
di  Maggio  . E qui  noterò  per  fine , d’ aver’  io  varie  volte  ofièrvato , ebe  i . Pup'l’r- 
Nomi  ài  Alberto  e à’ Alberico,  trovandoli  abbreviati  nelle  vecchie  Carte,  fa- 
cilmente  fono  flati  prefi , e fi  prendono  l’uno  in  cambio  dell’  altro  da  i Co- 
pilli  poco  attenti.  Non  ne  addurrò  qui  altro  efempio  di  molti,  che  ho  per 
le  mani,  fuorché  Nalgoldo  Scrittore  della  Vita  di  S.  Odone  Abate,  che 
parlando  del  giovane  Alberico  Principe  di  Roma,  il  chiama  Alberto  (proba- 
bilmente per  inavvertenza  de’Copifli)  con  le  feguenti  parole;  Per  idem  Apud  M.»WI. 
tempus  Leo,  Pont if ex  Romana'  Sedis,  ApofioUca  legationii  vicem  injunxerat  beato 
viro , ut  inter  Hugoaem  Langoiardorum  Regem , & Albertum  Romanie  rei  Princi  p,g 
pem  bonum  pacìt  componere  laboraret . Nella  flefla  guifa  hanno  altri  fcambiato 
il  Nome  à’  Alberto  in  quello  à’  Alberico. 
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CAP.  XXIII. 

Dijjìcuhà  , civ  li  cp/xm^ono  al  acdcrc  il  vecchio  mitro  Adalberto  lo  fleffo  che  Adalberto 
il  Ricco  Alarchej'e  di  Tofcaaa  , 0 pare Difccndcate  da  hi.  Ragioni  aìt' incontro y 
che  favorifeono  ijucjla  opinione . Se  oltre  al  Marche fe  di  Tofeana  vrvcjfe  fui 
principio  de!  Secolo X.  un* altro  Adalberto Marclicte  d’Orta.  Alzo,  e 
Aniclrico  Marchcll  a*  tempi  di  Berengario  J.  Jmpcradorc  (e  Antenati 
de  ^ìi  Ejlcnji  . Se  di  Nazion  Salica  ejfo  Berengario  . Se 
fpettanti  alla  Famiglia  EJlenfe  i Prc^cnitori  della 
gran  Contelja  Matilda. 

FInqu)  abbiam  trattato  de  gli  Adalbertì  fàmofi  e potentilTim!  Mar- 
clicfi  della  lofeana:  rella  ora  da  vedere,  fe  il  Secondo  d’cfll  po- 
tede  per  avventura  cflcre  dato  quel  vecchio  Marchefe  Adalberta 
padre  à*  Oberto  l.  Alarchefe,  del  quale  fa  menzione  lo  Strumento 
Lucchefe  dell’Anno  ioti,  e che  noi  abbiam  dimoftrato  Afcen- 
dente  della  Cafa  d’ Erte  ; o almeno  fe  queffo  noftro poffa  edere 
difcefb  dall’uno  de  i due  Adalberti  di  Tofeana.  Ch’egli  non  da  dato  quel 
dello,  pare  che  cel  perfuada  Liutprando  Storico  di  quel  Secolo,  allorché 
fcrive , che  Berta  Contedà , ut  rumor  efl , Irei  ex  viro  fuo  ( cioè  da  edb  Adal- 
berto II.  )^en«crdt  Ubero!,  con  pofeia  dire,  che  furono  Guido,  Lamberto,  ed 
Ennengarda  ; e non  parlando  egli  d’ Oberto  Marchefe  in  tal  congiuntura,  fe- 
gno  è,  ch’egli  noi  conobbe  per  dgliuolo  d’  Adalberto  di  Tofeana,  e che  per 
confeguente  il  nodro  Adalberto  padre  d*  Oberto  è diverfo  da  quel  di  Tofea- 
na Quello  argomento  ha  gran  forza,  non  d può  negare,  ma  non  è deci- 
dvo;  perciocché  fecondochè  fcrive  il  dotrilfimo  Fiorentini,  dalla  taciturnità 
d’ uno  Scrittore  , che  fi  protefia  rijerir  cofe  udite , e non  vedute , e che  non  rac- 
conta altri  particolari  de’  Marchefi  di  T ofeana , fe  non  ijtielli , che  licen^iojamente 
può  riprendere,  alcun  ojìacolo  non  rifulta.  Oltre  di  che,  per  quanto  hanno  di- 
mudrato  il  Baronio , Adriano  Valedo,  il  Pagi,  ed  altri  valenti  Critici, 
Liutprando  ignoiò  molte  parcicolatità  del  fuo  Secolo  , e prefe  non  pochi 
abbagli  : laonde  il  fuo  dienzio  non  chiude  il  campo  ad  un’altro  Figliuolo 
del  Ricco  Adalberto  o non  conofeiuto  , o non  mentovato  da  lui , le  per  av- 
ventura altre  notizie  cel  facedero  conofccre.  Di  più  fòrié  prima  di  Berta 
ebbe  il  Marchefe  Adalberto  //.  fuddetto  altra  Moglie  , da  cui  potè  nafeere 
il  nodro  Oberto  ; o pure  l’ Adalberto  nodro  potè  aver  per  fuo  Padre  Bonifa- 
gio  Conte,  Figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  J.  di  Tofeana,  giacché  nell’ante- 
cedente Strumento  della  fondazione  del  Monidero  d’ Aulla  noi  feoprimmo 
elio  Bonifacio,  Fratello  del  Marchefe  Adalberto  U,  detto  il  Ricco. 

Un’altra  dildcultà  nondimeno,  ch’io  non  vo’ dildmulare  , opponfi  a 
tal  conneldone,  cioè  il  non  faperd  accertatamente , di  qual  Nazione  fòdero 
gli  Adalberti  Marchefi  di  Tofeana  , e il  fofpetto,  ch’eglino  venidèro  da  tutt* 
altra  , che  dalla  Longobarda,  cioè  da  quella  , che  profelfarono  pofeia  gli 
Edenli,  come  abbiam  già  dimodrato  . Colimodella  Rena  dubitò  molto, 
che  quegli  Adalberti  fodero  di  Nazione  Franca,  o fia  Salica,  quantunque 
poi  inclinade  a credergli  difeendenti  dalla  Longobarda.  Aggiungo  io,  cderci 
maggior  motivo  per  credere,  ch’eglino  traeflero  la  loro  origine  dalla  Na- 
zione Bavara;  imperciocché  nell’antecedente  Capitolo  s’è  veduto,  che  di 
quella  Nazione  fu  Ricbddd  Badeda  , Sorella  di  Bonifagio  11.  Conte  nell* 
Anno  823.  Ora  eflendo  dato  quel  Bonifa^'to  Padre  d’  Ada.herto  1.  ed  Avolo 
d’  Adalberto  11.  Marchefi  di  Tofeana , non  fi  faprà  intendere  , come  gli 
Edenfi  Longobardi  difcendeficro  da  Adalberti  Bavarefi.  Oltre  a ciò  nel- 
lo Strumento  lopra  riferito  dell’  Anno  884  per  la  fondazione  del  Monide- 
ro dell'Aullg,  cinque  di  que’  tedimonj  fi  ptulcdano  di  Nazion  Bavarefe  i il 
''  che  reca 
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che  reca  indizio  , che  anche  il  fondatore  , cioè  Adalierto  /.  fbffe  tale,  fe- 
condochè  fi  può  racci  gliere  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Imperadore  re- 
giftrata  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  II.  Tu.  XVIIL 
Cap.  VII.  A quefta  ultima  dillìcultà  nondimeno  lì  vuol  rifponderc  , noa 
eflère  fufEcientì  limili  indizi  a flabilir  fodamenre  la  Nazione  de  gli  Adal- 
berti  di  Tofcaaa.  Imperocché  allo  ftertb  Documento  dell’ Anno  884  fi  veg- 
gono intervenire  due  altri  tellimonj  ex  genere  Francorum:  il  che  rende  equi- 
voca I’  illazione,  che  vuol  farli  dalla  Nazione  de  gli  altri,  che  precedono; 
e malTiraamente  perchè  in  altre  Carte  leggiamo,  che  il  contraente  è d’una, 
e i reftimonj  fono  d’altra  Legge.  Veggaìi  anche  di  fopra  al  Cap  XI  una 
donazione  fatta  dal  Marcheje  Ugo  di  Nazion  Longobarda  alla  prefenza  di 
tellimonj  di  Legge  Romana  . E in  fatti  dalla  lleflà  citata  Legge  non  ri- 
fulta,  che  fbllèro  di  necellità  i tellimonj  della  Aell'a  Nazione  . Pofeia  è da 
avvertire,  qualmente  Scipione  Ammirato  il  giovane  nelle  Giunte  alla  Sto- 
ria del  vecchio  Ammirato  citò  un’  inligne  Donazione  fatta  dal  Marcbefe 
Adalberto  IL  allaChiefa  di  Volterra.  Le  fue  parole  fon  quelle:  Sottol'Aano 
896.  </  primo  di  Settembre  fu  donata  ad  Abbaino  Vefeovo  di  Volterra  , ed  alla 
Canonica  di  S Ottaviano , la  Ubera  giurijdixione  di  Berignone , Cafoli , Monterà , 
Saffo , e Marciano  , con  cbiamarfi  quel  Marcbefe  , Adalberto  di  Alberto  Longo- 
bardo, Signore  della  Marca  di  Tt frana  ; dando  egli,  come  credo,  e del  Padre, 
fuo , e del  proprio  Sangue  fi.  ura  contenga  . Non  fu  poca  la  mia  premura  in 
cercare  io  flelTo  in  Volterra  un  Documento  di  tale  importanza  : al  che  mi 
afflili  la  fomma  cortelia  del  Cavaliere  Inghirami,  e del  Canonico  Francefeo 
Incontri  , e d’altri  Nobili  di  quell’ aniichiffima  Città  . Trovai  ancora  in 
un  vecchio  Catalogo  , che  lo  Strumento  fuddetto  fi  conicrvava  nell’ Ar- 
chivio del  Comune  . Ma  per  quante  ricerche  io  fàccITi  ivi  , non  mi  venne 
fatto  di  feoprire  nè  elio  , nè  alcune  altre  Carte  accennate  in  quell’  antico 
Repertorio  , non  fenza  fofpetto  , che  dal  P.  Abate  Gamurrini  , Genealo- 
gilla  del  Secolo  prollìmo  pallàto  , follerò  fiate  prefe  fenza  poi  rellituirle. 
Comunque  lia,  di  tal  credito  è l’Ammirati,  che  la  fola  lua  allcrzione  me- 
rita qui  molto  riguardo  ; e però  non  è improbabile  , che  gli  Adalberti  di 
Tofeana  profcllallcro  col  tempo  anche  la  Nagion  Longobarda  , e che  per 
confeguente  potelle  da  alcun  di  loro  venire  la  fchiatta  de’  Marcbefi  Ejlenji, 
conofeendofi  tollo  , che  nel  fuddetro  Srrumento  di  Volterra  li  parla  di 
Adalberto  11  figliuolo  del  Pr/mo /li/af^rro,  Marchefi  tutti  e due  della  Tofeana . 

Quando  poi  gli  Adalberti  avellerò  profèlfata  col  tempo  anche  la  Na- 
zion Longobarda  , refterebbe  al  certo  gran  Ibndamento  di  filmare  lor  Di- 
feendente  il  Marcbefe  Oberto  I.  con  tutta  la  lua  profapia  . Imperocché  ef- 
fendo  flato  Padre  di  quello  Oberto  ntì  Adalberto  Marcbefe  ( il  quale  fecondo 
i conti  fatti  può  crederli  vivuto  circa  l’88o.  900  e 91$.  ) : ecco  che  s’  ac- 
corda il  Nome  , il  Tìtolo  , e il  Tempo  per  giudicare  quello  nollro  Adal- 
berto lo  fteflo  Perfonaggio  , che  Adalberto  IL  Marcbefe  di  Tofeana  , o pure 
un  Dilcendente  da  lui  , o da  Adalberto  I.  fuo  Padre  . Concorre  in  oltre  a 
perfuaderci  tal  connelTione  il  polfclfo  de  i Beni  . Furono  gli  Adalberti  Pa- 
droni di  moltiffimi  Stati  in  l'ofcana  ; e noi  appunto  abbiam’  anche  pro- 
vato , che  i Maggiori  della  Cafa  d’ Elle  , e nominatamente  il  Marcbefe 
Oberto  I.  polfederono  gran  copia  di  Beni  e Stati  nella  Lunigiana,  e ne’ Con- 
tadi di  Lucca,  Fifa,  Areggo,  e d’altre  Città  d’ella  Provincia.  Anzi  li  vuol 
qui  por  mente  ad  una  affai  rilevante  particolarità  della  controverfia , inforca 
( liccome  vedemmo  al  Cap  XX.  ) tra  i Figliuoli  e Nipoti  del  Marcbefe  Ober- 
to , e \ Monaci  di  S.  Flora  d’ Arezzo,  per  alcuni  Beni  fpeteantì  verifimil- 
mente  alla  Terra  Obertenga.  Mollravano  que’ Religiofi  d’ averli  ricevuti  in 
dono  da  Ugo  Re  d’ Italia  ; e in  fatti  fi  legge  nel  Privilegio  d’  elfo  Re,  già 
pubblicato  nel  Bollarlo  Ófioefe,  ch’egli  dona  loro  Ecelefiam  S.  Maria’,  in 
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MoHtt  JoKÒt  fitam,  rum  tmnìbut  rebus  & familiis  (fc.  at^ue  Bjrbaritatsós  site.  /«- 
fuper  if  omaem  illam  Terram  , quam  Mater  mftra  ex  Camerino  adqm(svit  ia 
Monte  Ferentino,  atque  Terram  de  Lauro  &c.  Fu  dato  quel  Oiploma  nell* 
Anno  929.  Un’altro  limile  , eh'  io  rapporterò  nella  Seconda  Parte  , tse 
avevano  confeguito  que’  Monaci  nel  956.  dallo  Hello  Re.  Mater  noflra,  ivi 
mentovata,  fu  B.rtaConteffd,  il  cui  nome  efprciro  apparifee  tanto  di  Ibpra, 
come  ne  gli  altri  Privilegi  di  quell’  ìlluHre  Badia  ; cioè  fu  la  inedelima , 
che  maritata  in  feconde  Nozze  al  Marcbefe  Adalberto  U.  gli  partorì  alcuni 
Figliuoli  . Per  quanto  fappiamo  da  Liutprando  Storico  di  Pavia  , perfe- 

fuitò  il  Bt  Ugo  i Figliuoli  iC  eSo  Adalberto  , cioè  Guido  , e Lamberto  , fuoi 
rateili  uterini  ; ed  è fàcile,  che  ufurpalTe  loro  anche  molti  Beni  e Stati, 
e verifimilmente  parte  di  quelli , che  erano  polli  nel  Contado  d’ Arezzo, 
con  donarli  pofeia  alla  Badia  dì  S.  Flora  . Ma  coHando  dal  foprallegato 
Strumento  di  Arezzo,  che  dz’ Figìitudi  e Nipoti  del  Marcbefe  Oberto  ( il  qual’ 
Oberto  fecondo  le  pruove  addotte  era  Figliuolo  d’  un’  Adalberto  Marcbefe  ) 
non  fu  mai  ceduto  alla  pretenfion  di  que'  Beni  : ciò  porge  a noi  motivo  di 
conietturare  , eh’  elTi  ne  pretendelTero  il  dominio  come  Oifeendentì  , & 
Eredi  di  Adalberto  II.  detto  il  Ricco,  Marcbefe  di  Tofeana;  e che  quelli , o 
pure  uno  de’ Figliuoli  fuoi,  fblTe  Afcendente  per  l’appunto  del  nollro  Mar- 
cbefe Oberto  I.  Allo  Strumento  fuddetto  riflettano  bene  i Critici  , e trove- 
ranno tal  deduzione  di  molto  pefo . 

Aggiungali  , aver  noi  veduto  , che  i Progenitori  della  Cafa  d’ Elle 
pofledevano  varj  Stati  nel  Contado  di  Parma.  Con  tal  notizia  va  d’ accor- 
do un  belliflìmo  Giudicato  dell’  Anno  906  eh’  io  rapporterò  intero  nella 
Parte  II.  facendoci  cflò  vedere , che  Adalberto  il  Ricco , e Berta  fua  Moglie 
poflèderono  Stati  in  quel  medelimo  Contado  ; perciocché  non  folo  inter- 
vennero a quel  Giudizio  varj  loro  Vaffalli  , ma  ancora  fu  elio  tenuto  ad 
Curte  Veloniano  finibus  Parmenfe,  qui  efl  propria  Domni  Adalberti  Comes  & Mar- 
cb'so.  Ma  quel  che  è piò;  già  s’è  da  noi  riferita  la  fondazione  fatta  in  Lu- 
nigiana  nell’Anno  S84.  àz Adalberto  I.  del  Monillero  dell’  Aulla  in  onore 
dì  Dio,  e della  B.  Vergine  , e de' Santi , de’  quali  erano  ivi  feppelliti  ì Sa- 
cri Corpi  . Quella  Badia  fu  col  tempo  nominata  di  S.  Caprafso  dal  Corpo 
di  quel  Martire  ivi  onorato  ; e dallo  Strumento  fuddetto  rìfulta  , averne 
il  fondatore  Adalberto  rilcrvato  il  Giufpatronato  per  fe , e fuoi  Eredi  . Ora 
qui  rammento  io  a i Lettori  , che  nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel 
1077.  alla  Cafa  d’ Elle  , e rìfèrìto  nel  Cap.  VII.  li  legge  confermata  a gli 
Ellenli  Abbatia  Sanili  Caprafsj  in  Comitatu  Lunenfs . I Gìufpatronatì  foglio- 
no  elfere  una  delle  piò  autentiche  pruove  in  limili  cafi . Oltre  dì  che  è 
fuor  di  dubbio  , che  i medelimi  Efienfs , e gli.  altri  Marebefs  loro  conforti 
fìgnoreggiarono,  per  eredità  de’lor  Maggiori,  e fpezialmente  del  Marcbefe 
Oberto  I.  la  Lunigiana,  e nominatamente  varie  di  quelle  Terre,  che  com- 
parifeono  nello  Strumento  della  Fondazione  fuddetta.  Adunque  un  fbrtif- 
limo  argomento  viene  a noi  fuggerito  per  poter’ aderire  , che  da  gli  Adal- 
hertì  Marebefì  di  Tofeana  dìfeendeflé  il  Marcbefe  Oberto  ptogenitor  de  gli  E- 
fienfs,  e verilimilmente  ancora  Afcendente  de  ì Malafpina,  e delle  altre  due 
Linee  da  noi  olTervate  nella  Pace  Lunenlè  del  1114.  mentre  in  loro  li  con- 
fervò  il  Giufpatronato  di  quella  Badia . Siccome  poi  s’ aggiunfero  col  tem- 
po alla  Lìnea  de’  Marebefs  Malafpina  altri  Stati , che  erano  toccati  alla  Li- 
nea de’  Marchefi  Eflenfi:  così  anche  il  Padronato  della  Badìa  dell’ Aulla  ri- 
mafe  dopo  alcuni  Secoli  in  potere  d’efli  Malafpina  , ì quali  hanno  ultima- 
mente ricuperato  il  poireflb  dì  quella  Terra  e Fortezza . Nè  voglio  lafcìar 
dì  accennare  una  Bolla  d’ Onorio  II.  Papa  , di  cui  ho  veduto  un  funto,  e 
che  fu  data  Ferentisù  per  manum  Aymerici  S.  R.  E.  Card.  IV.  Kal.  Junii  Jndslì. 
IV.  inearn.  Dom.  Anno  MCXXVI.  Pontif.  D.  l&norii  II.  Papa  Anno  III.  Ivi 
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fcrivendo  quel  Sommo  Pontefice  a TtbaUo  Abute  de!  Manijlcn  dì  S Caprafio 
dtU’AuUa  dice  fra  l' altre  cofe  : Quod  tidelicer  Mcnafierìum  ah  AdaWi-no  Co- 
mite , Luncnfi  Marchlone , m honorem  glorìof<e  Virgimi  Matite  & B.  Laprafii  tedi- 
fcalnm  cogncfcitur  . finalmente  dirò  , che  fe  Guido  , o Lamberto  Figliuoli 
iie\  Marchefe  Adalberto  It.  di  Tofcana,  ebbero  fucceflione,  potè  nafcere  dall’ 
uno  d’efli  il  nofiro  Marchefe  Adalberto,  Padre  del  Marchefe  Oberto  /. 

E tali  erano  , alcuni  anni  fono  , i miei  fimdamenti  per  conietturare, 
che  da  i Marchefi  odaìberti  di  Tofcana  derivallé  il  nollro  Marchefe  Oberto  /. 
Figliuolo  à'  un’ Adalberto  Marchefe  . Ma  avendo  io  comunicato  fin  dcU'An- 
not7ii.  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizto  ( gloria  de’ Lette- 
rati viventi  della  Germania  ) un'  Ellratto  di  quella  mia  Upera  Genealo- 
gica con  due  Lettere  Latine  , l'una  delle  quali  fu  anche  da  lui  pubblicata 
fui  principio  delTomo  III.  Scriptorum  Brunfuiceafia  illujlranrium ; an^i , per- 
chè cosi  richiedevano  i gloriofi  defiderj,  e i benigni  comanduiiienti  del  Re- 
gnante Monarca  della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  avendogli  io  anche 
inviata  nell’Anno  1715.  queft’Opera  mia  ftcH'a  fcritta  a penna:  eflò Signor 
Leibnizio  non  folo  approvò  la  deduzione  da  me  feoperta  de  gli  Antenati 
Efienfi,  ma  ancora  mi  fignificù,  parergli  aHaiilìm')  probabile,  che  dal  fud- 
detto  Guido  Marchefe  di  Tofcana,  cioè  da  un  Figliuolo  à.’  Adalberto  II  detto 
il  Ricco,  nafeede  il  nollro  Marchefe  Ada.bertol  ed  anzi  parere  a lui  sì  pro- 
babile tal’ opinione  , che  tien  per  difficile  , che  ciò  fia  fiato  altramente , e 
che  fi  polla  immaginare  tin’ipotefi  , la  qual  meglio  di  quella  corrifponda 
a i lumi  già  adunati,  e alla  Storia  de’ vecchi  tempi  . Tanto  è il  giudizio, 
tale  è il  credito  di  quello  infigne  Letterato,  che  ogni  allerzione  di  lui  por- 
ta feco  una  gran  raccomandazione. 

Pei. fa  egli  dunque,  che  Guido  Figliuolo  del  Ricco  Ada'berto  procrealTe 
il  nollro  Adalberto  /.  non  da  Marozia  famofa  Patrizia  di  R <ma  da  lui  fpo- 
fata  dopo  la  morte  del  Padre  , ma  da  una  antecedente  Donna  , forfè  Fi- 
gliuola d’ Anfchano  Marchefe  , e ad  elio  maritata  anche  prima  dell’  Anno 
917  in  cui  elio  Guido  fuccedette  al  Padre  nel  Ducato  e Marchefato  della 
Tofcana.  Perciò  il  nome  di  Guido  , non  men  che  quello  di  Adalberto  , fu 
ricreato  , e diligentemente  confervato  ne’  Difcendenti  d’  elfo  nollro  Adal- 
berto I.  Nè  a lui  dà  punto  fafiidio  la  difficultà  , ch’io  m’era  fatta  intorno 
ali'ellère  verifimilmente  fiati  gli  Adaiberii  Marchefi  di  Tofcana  di  Nazione 
Bavara,  quando  i nofiri  Marchefi  fi  protefiarono  poi  di  Nailon  Longobarda. 
Imperocché,  dice  egli,  è (àcile,  che  i pofteri  di  Bonifacio  1.  Conte  di  Luc- 
ca, da  cui  vengono  gli  Adaiberti  Marchefi  di  Tofcana  , e fecondo  tal  fuppo- 
Ciione  anche  i Marchefi  pofeia  appellati  tfìenfi , non  curallero  col  tempo 
r Urigine  loro , e feguillero  più  volentieri  la  Legge  e Narion  de’  Longobar- 
di , che  era  la  più  ulata  in  quelle  contrade  . Dopo  una  difeendenza  di  al- 
cune generazioni  non  fi  penla  più  alle  Origini  antiche  . In  latti  anche  Ar- 
Tipo  il  Leone  Duca  di  Saiiònia  e Baviera  della  Linea  Guelfa-Eitcnfe , pollo 
al  bando  dell’  Imperio  circa  il  1180.  ficcomr  a luo  luogo  vedremo  , volle 
elTerc  giudicato  fecondo  le  Leggi  Aletnanniche  , o fia  di  Suvvia  , con  dire 
d’ellere  Suevo  di  Nazione,  diceni  fe  deSuevia  oriundum,  it  nullum  profnptio- 
ne  damnari  pofje  non  comilìum  in  terra  Natititatii  fuA  . Qui  fembra  , che  il 
Nativitatii  Ila  ufato  in  vece  di  Naiionii  , imperocché  Arrigo  Leone  non  era 
già  nato  in  Lamagna,  o fia  nella  Suvvia  . Così  protefiò  quel  Principe;  e 
pure  indubitata  cofa  è , che  il  Marchefe  Alberto  Appo  11.  Ellenfe,  fuo  Pro- 
genitore, perchè  Avolo  paterno  dell’Avolo  fuo  , e gli  altri  fuoi  più  vecchi 
Antenati  ( per  quanto  5'  è veduto  , e lémpre  più  li  vedrà  ) protefiarono 
d’cllete  di  Uapion  Lcngcbarda . Anzi  la  fiella  ollervazionc  da  me  fatta,  che 
ne  i Contratti  fi  Itltlle  una  volta  piendereTellimonj,  prolèllanti  la  Legge 
profèllata  dal  Contraente  , ferve  al  Sig.  Leibnizio  per  meglio  intendere, 
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come  qucfti  Principi  ceflkdcro  di  profoifar  la  Nazione  t Zcjy  Umart  con 
pallare  alla  Lon^oharda , perciocché  nel  progrello  del  tempo  riufcl  o troppo 
dirticile,  o imponibile  il  trovar Teltimonj  Bavareli,  che  aliiftdlcro  a i loro 
Contratti . 

Così  il  Sig.  Leibnirio  , la  cui  fentenza  pofatamente  da  me  ruminata, 
in  fine  m’  è piruta  appoggiata  fopta  ottimi  fondamenti  di  veriCmiglianza , 
e probabilità  . Certo  è,  che  concorrono  il  Tempo , i Nomi,  le  Dignità, 
c gli  Stati  a perfuaderci  difcendente  da  Adalberto  chiamato  il  Rieoo , Mar- 
clicfc  di  Tofeana  , il  nollro  Adalberto  Mjrcbefe  Padre  di  Obtrto  , e che 
l'unica  ragionevol  dilTicultà  , che  occorra  in  tale  fillema  , li  è quell’ appa- 
rirci di  nazione  Baoartfe  dii  Adalberti  di  Tofeana  , laddove  gli  Antenati 
della  Cafa  d’Elte  prolèllarono  la  Longobarda.  Ma  facilmente  ancora  li  con- 
cepifee  per  troppo  vCrilimile  , che  elléndo  venuto  dalla  Baviera  a fill'ar  la 
fila  abitazione  in  Italia  Bonifacio  I.  Duca  dìTo/cana  fora’  anche  prima  dell’ 
Anno  800.  anzi  potendo  efl'erci  venuti  ad  abitare  moltillimo  tempo  avanti 
i Tuoi  Progenitori  ( da  che  vedemmo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio  chiamata 
Patria  di  Bonifacio  II.  fuo  Figliuolo  nelf  8»8.  clfa  Tofeana)  : riefee  , dilli, 
troppo  verilimilc,  che  i fuoi  polieri  dopo  varie  Generazioni,  e dopo  cento, 
e molto  piti  dopo  diicento  Anni  di  permanenza  e dominio  nel  Regno  della 
Lombardia,  fi  dichiaralléro  di  Nazione  Lmbarda  . Quello  lungo,  per  dir 
così,  indigenato  in  Lombardia  potè  dar  loro  titolo  giullo  d’appellarli  Lom- 
bardi, fenza  pili  penfare  all’antica  Origine  loro,  o fenza  lame  cafo,  nella 
liellà  giiifa,  che  anche  oggidì  una  Famiglia  Itraniera  piantata  in  una  Città 
Comincia  col  tempo  a trattar  lè  llcllà  , c ad  cllere  trattata  per  Cittadina 
di  quella  Città  . E tanto  più  potè  quello  avvenire  una  volta  , perchè  le 
Leggi  Baiare  , per  ellcre  (lati  troppo  vari  in  Italia  i perfonaggi  di  Nazion 
Bavarelè  , andarono  in  difulb  , nè  ci  dovea  più  edere  chi  le  fludialfe,  e 
dovtano  mancare  i tedimonj  d ella  Nazione  , allorché  fi  voleva  Itìpular 
qualche  Contratto  : il  perchè  gli  Ad.dbtrti,  o i lor  poderi,  poterono  age- 
volmente adottare  la  comun  Legge  Longobarda  , e dichiararli  ornai  Na- 
zionali di  Lombardia,  da  che  correvano  Secoli,  che  la  lor  Cafa  era  qui  al- 
lignata . E fi  noti  , che  dopo  il  Secolo  Decimo  dell’  Era  volgare  non  s’ in- 
contra più,  chi  profrlli  Legge  e Nazion  Baiarrft,  o Ripiiariaj  ma  sì  bene 
la  fola  Legge  e Nazion  Lonifibarda  , o pur  \a  Romana  , ovver  la  Fran^efet 
che  quelle  erano  le  làmigliari  in  Italia,  e quali  direi  lè  fole,  fe  non  che  fi 
truova  ancora  qualche  elcmpio  della  Legge  e Nazione  Alemanna  per  ca- 
gione de  gl”  Imperadori  Tedefchi . Similmente  ne  i Placiti,  o fia  ne’ pub- 
blici Giudizi  > it>i  troviam  bene  di  que’ tempi  i Giudici  Longobardi  , è i 
Romani,  e i Salici  , ma  non  mai  i Giudici  Bavari  : il  che  ^ fempre  più 
con'ictturare,  che  le  Famiglie  di  Baviera  l'enutc  una  volta  a llabilirfi  in 
Italia  ditto  i Re  Longobardi  , e Franchi  ( nè  liirono  quelle  molte  ) lì  di- 
chiarallerò  col  tempo  di  Nazione  e Legge  Longobarda.  Fors’anche  cib  por- 
tava loro  de  i Privilegi,  che  noi  ora  non  fappiamo  ; e però  li  può  anche 
credere  , che  Adalberto  II  mentovato  nella  Carta  di  Volterra  dillè  quegli, 
che  cominciane  per  funi  motivi  a prolèllar  \i  Nazione  Lonpflarda,  lafciando 
(lare  la  Bavareje  profèllata  da  i fuoi  Maggiori. 

Oltre  di  che  forfè  pallàva  qualche  analogia  tra  la  Nazion  lamgobar- 
da,  e la  Bavarefe  . Ellendo  morto  nell’Anno  651.  o come  altri  vogliono 
più  tardi  , Rodoaldo  Re  de'  Longobardi  , per  univerfale  confentimento 
del  Popolo  gli  fuccedette  nel  Regna  Ariberto,  Nipote  della  Regina  Tcodc- 
' linda  . Huic  fiiacffit  in  Ret,ni  regimine  Aripertm  jilius  Gundualdi  , tjui  fnerat 
germanui  Theudi  linda  Regina  t così  feri  ve  Paulo  Diacono.  Ora  certo  è,  che 
'I  eodelinda  fu  figliuola  di  Garibaldo  Re  , o da  Duca  di  Baviera  ,-  come 
s’ha  dallo  ftello  Paolo  altrove  . Dopo  Ariberto  regnarono  fopra  a Longo- 
bardi 
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bardi  GùJchttt»,  e Berlartda  Fioliuoli  d'edó  Ariherto-,  e pofcia  Cualh'rto  nato 
da  BenarUto,  e finalmente  Aiikrio  II  Nipote  di  CuMerto  . Tutti  quelli 
Re  de’ Longobardi,  ancorché  di  Nazione  làavarclc  , indicano  abbaflanza , 
ellére  fiata  fra  quelle  due  Nazioni  una  gran  vicinanza  di  coltuini,  e di 
Leggi,  di  modo  che  dall’ una  fàcilmente  fi  fallar  a all’altra  Nazione.  Lo 
llelio  Fratello  di  Teodelinda  Ckiidoaldo  era  già  fiato  Duca  d’  Alli  nel  Re- 
gno de’ Longobardi  . Finalmente  egli  è molto  probabile  , che  una  volta 
i Figliuoli j fé  così  portavano  i loro  intcrelli,  o pur  le  inedita,  potclfjro  di- 
chiaraifi  della  Nazione  e Legge  di  chi  h lafciava  Eredi  , ovvero  profellàr 
la  Nazione  delia  Madre  , falciando  andare  quella  del  Fadre.  G à accen- 
nammo al  Cap.  X.  che  Matilda  la  gran  Comcllà,  quantunque  ella  fòlle  di 
Nazion  Ltn«charda  per  cagione  del  Padre  , pure  in  alcuni  .Strumenti  pro- 
teftò  d’ellére  di  Afa?;o»e  e Salica  : il  che  dee  crederli  fatto  in  rguardo 
alla  Duchcllà  Beatrice  fua  Madre.  Così  nel  Cap  XVUI  vedemmo,  che  Od- 
done Bianco  profellava  \it  Nazione  Romana; e puie  i fuui  Figliuoli  da  lì  a poco 
ci  comparvero  profellanti  \t  Na^io» Lon^iAirda  ■ Dopo  le  quali  ollcrvazioni 
non  può  negarli,  che  il  penfare  dil'cendente  il  nollio  Mar.h-jc  Adalberto  I. 
duCuido  filarcbrjc  dì  Tofeana  (cioè  da  uno  de’Figliuoli  di  Adalberto  il  Rato 
fimilmente  Marchefe  di  Tofeana,  e di  Berta  (.onttjja)  non  fia  un’Opinione 
così  ben' appoggiata , che  meriti  plaufo  datutti  gli  Eruditi, e m.illim.  mente 
aggiungendo  a quelle  1’  altre  confiderazioni  da  me  propolle  di  fopra  , c 
fpezialmente  quell’  avere  i Figliuoli , e Nipoti  d i M rr  zr.-/e  Oberto  /.  cioè  i 
nofin  Marchefi,  contrallati  al  MoniQcro  di  S flora  d’ Arezzo  alcuni  Beni 
già  fpettanti  alla  mcdeli ma  BerZa  Coorz^j,  Madre  i Guido  Marchefe  dìTtfea- 
ma  E di  qui  pofcia  è da  credere  che  nafeeltè  l’aver  con  tanta  cura  i nolltì 
Marchefi  mantenuto  nella  k'r  Famiglia  il  Nome  di  Adalberto  Era  anche 
allora,  e forfè  più  che  oggidì,  in  ufo  il  ricreare  ne  i Nipoti  il  Nome  dell’A- 
volo; e noi  già  abbiamo  ollervato,  che  Padre  d’elio  Guido  fu  Atla.'berlo  II 
irtarehefe  di  Tofeana;  e in  oltre  fi  mira  poi  rinovaio  lo  Itell'o  Nume  di  Guido 
ne’ difcendenti  del  nollro  afr^i/^rize . E tanto  fia  dettò  intorno  a quello  pun- 
to. Il  tempo, che  tutto  dì  va  dillotterrando  antiche  memorie,  èda  Iperarc 
che  giunga  un  dì  a pienamente  rifchiararlo,  e che  ci  fàccia  vedere  in  qual- 
che Documento  efprellamente  enunziato  , che  il  noftro  Marchefe  Obertol. 
dilcendeva  da  quel  Sangue  , onde  il  pruovano  difeefo  tante  coniettiire  fin- 
quì  recate.  E perciocché  troveremo,  andando  innanzi,  mentovato  in  uno 
■itrumento  dell’  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  all’  Anno  io5o.  un’  Obì^o 
Marchefe  figliuolo  db  Oherto  Marthrfc  , cieè  uno  della  conforteria  de’nofiri 
Marcbr  li , convien’ora  avvertire . che  di  ciò  fa  anche  menzione  Fiancefco 
Bendinclli , Autore  del  Secolo  profilino  palfato,  nelle  Morie  MSS.  di  Lue- 
-ca  da  me  vedute  in  quella  Città  prcllo  i PP  Dominicani  di  S.  Romano.. 
Ora  quello  Autoie  fcrive  , eflere  quel  Marchefe  Obie^o  (lato  erede  dei  Mar- 
che^ ijberto  fuo  Padre  , U gitale  fu  Figliuolo  di  Ad-duerto  di  Lamberto  del  vec- 
thm  Adalberto  . Con  die  fondamento  il  Bcndinelli  alienile  quella  partita, 
-noi  faprci  dire.  Certo  egli  filma  , che  non  finillc  in  Guido  e Lav/berto  la 
fchiatta  de  gli  Adalherii  di  Tofeana  , tuttoché  sì  fieramente  pcrlèguìtata  da 
Ugo  Re  d’ Italia  >lgr  Fratello  uterino  Sembra  nondimeno  a me  più  pro- 
babile, che  il  nodta  Marchefe  Oberto  1.  fbfie  Nipote  più  torto  di  Guido,  che 
di  Lamberto  ; ma  a buon  conto  in  amendue  quelle  lentenze  noi  abbiain  la 
-Cafa  d’Elle  Difccndciitc  da  i {antod  aldalberti  Marchefi  di  Tufi au a.  Che  fe 
Adalberto  da  noi  prctefo  Figliuolo  di  Guida  Duca  di  rofeana,  e provato  Pa- 
dre del  nofiro  Marchefe  Oberto  l non  apparifce  che  abbia  fatto  gran  figura 
a’fuoì  giorni,  ficccme  abbiam  mirato  , che  fece  dipoi  il  fudJetto  Obertol. 
fuo  Figliuolo:  ciò  s’ha  da  attribuire  alla  fcarfezza  delle  notizie  di  quel  Se- 
colo nufeiabile,  ovvero  all’ efier’ egli  probabiimeme  refiato  in  età  aliai  gio- 
vanile 
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vanile  al  tempo  della  morte  di  Guido  Tuo  Padre  , accaduta  nell’  Anno  919. 
o pure  all’indubitata  perfecutione  , che  il  già  mentovato  Ugo  Re  d’Italia 
fece  a i Figliuoli  iì  Adaihtrto  U Ricco,  benché  liioi  Fratelli  uterini . Ci  alTi- 
cura  Liutprando  Storico  di  que’ tempi,  eh’ elio  Re,  inventati  varj  pretefli, 
tolfe  non  folamcnte  la  Marca  di  Tofeana  , ma  anche  la  luce  de  gli  occhi 
a Lamberto  fucceduto  in  quel  dominio  a Guido  Tuo  Fratello  , a fine  di  (blli- 
tuirgli  Bofone  Tuo  Fratello  germano  ; e pei ò hnch’eflò  Re  Ugo  regnò  (e 
regnò  fin  verfo  il  94$  ) fàcilmente  s’  intende  , che  la  fchiatta  di  Guido,  e 
Lamberto,  non  dovette  poter' alzare  la  teda.  Ma  celiato  il  governo  d’Ugo, 
e mancato  dì  vita  nel  950.  il  Re  Lotario  Tuo  Figliuolo  , immediatamente 
comincia  a trovarfi  in  alto  grado  il  nollro  Marcheje  Oberto  t.  o pure  Adal- 
berto Marcbefe  Aio  Padre  , ficcome  provammo  con  un  Diploma  di  Beren- 
gario IL  Re  d’Italia  dell’Anno  9SI-  nel  qual’afcendente  di  potenza  e ri- 
putazione continuarono  pofeia  i tuoi  Dìfeendentì  fino  al  dì  d’oggi. 

Ma  paniamo  , che  è tempo  , ad  una  particolarità  , che  a noi  fu  con- 
fcrvata  dal  Campì  nella  Storia  Ecclefiallica  di  Piacenza  , avendola  egli 
tratta  dalle  antiche  Cronache  Manuferitte  dì  quella  Città.  Parla  egli  de' 
nofiri  Marcheft  Ugo  , & Oberto,  i quali  circa  il  1029  ofiérvammo  pollèflbri 
dì  Stati  fui  Piacentino  , e particolarmente  del  Callello  tuttavìa  appellato 
Vicolo  de’ Marcbefi , e ne  fcrive  le  fegiienti  parole,  all’Anno  ioj8.  £g/i  è 
da  dirfi  , che  il  noHro  benefattore  Ugo  Marcheje  , & altresì  Conte  , un'  altro  Jia 
affai  d'rverfo,  e diferente  dal  nominato  di  Jópra  ( cioè  da  Ugo  il  Grande,  Mar- 
che(e  di  Tofeana,  Nipote  del  Re  Ugo,  e morto  nel  100 1.  ovvero  nel  1001  ) 
ma  però  de'  Marchefi  ancb*  effo  di  Tofeana  , cioè  di  quelli  , che  erano  Signori 
d’Orta  Città  dellaTofcana , e per  avventura  figlio  del  Marcbefe  Oberto  da  Orta 
( così  lo  chiamano  le  Croniche  di  Piacenza  J il  tjual’  edificò  , fiecome  diangi  ve- 
demmo, nel  Territorio  di  Vuolo,  cognominato  de’  Marcheft,  il  Monajierio  di  S Gio- 
vanni Battifìa  &c.  Quando  fi  tratta  di  tempi  si  fcuri  , come  è il  Secolo  X. 
bifogna  ( torno  a dirlo  ) far  conto  anche  d ogni  minuzia  ; perciocché  può 
darli  cafo  , che  fcoprendoli  altre  notìzie  , Luna  aiuti  l’altra  per  la  dìfeo- 
pcrta  del  Vero  ; e però  non  bifogna  affatto  fprezzare  quella  antica  tradi- 
zione de’ Piacentini  , che  quei  Marcheft , da  noi  provati  della  Famiglia  E- 
ftenfe,  fodero  originarj  dalla  Tofeana , e che  i lor  Maggiori  fignoreggiaffero 
in  Orta  . Nè  voglio  lafciar  di  citare  un  padb  del  nollro  Sigonìo,  dì  cui 
fono  le  parole,  che  feguitano,  all’Anno  925  Eodem  Anno  Albertui  Marchio 
in  offenftonem  Pontifit  is  lapfus  Urbe  excejfit , ah/ue  Ortit  fe  , Tufaat  Oppic/o,  va- 
lidi! prcefidiii  confirmato , ad  uleijeendam  injuriam  Hungaros  ad  Romanam  ditio- 
nem  invadendam  excivit.  Poco  dopo  loggiunge;  Ctijui  rei  invidiS  mox  Albertus 
Orta  eji  a Romani!  opprefjus  Quando  fullilleflé  qui  il  cello  del  Sigonio,  ecco 
che  avremmo ..g/^rta  (ed  è lo  Aedo  che  dire  Adalberto)  dominante  in  Orto, 
e Marcbefe  ; e pciò  tal  notizia  potrebbe  andar  d’accordo  con  le  Cronache 
MSS  dì  Piacenza  intorno  l’ Marcheft  d’Orta.  Ma  il  Chianfs  Mondg.  Giu- 
do Fontanini  nel  fuo  Trattato  delle  Antichità  d’  Orta , dopo  Cofimo  della 
Rena,  tiene  che  per /I/Aerzo  s’ abbia  da  (crtvete  Alberico , cioè  il  vecchio  Al- 
berico Padre  dell’altro,  che  fu  Principe  dì  Roma  , adducendone  la  ragio- 
ne, perchè  Flavio  Biondo,  allorché  narra  il  fatto  lledb,  chiama  quel  Prin- 
cipe Alber'tcum  in  Etruritc  partibus  Marchionem  . Dice  dì  più  quello  erudito 
Storico  delle  Antichità  d’Orta  , che  pare  fatta  menzione  del  medelìmo  Al- 
berico nel  Panegìrico  di  Berengario  I.  pubblicato  da  Adiiano  VaieCo,  leg- 
gendoli ivi 

■ nec  fegnis  abibat 

Albricut,  Tiberine,  tuas  nunc  fangtàne  lympb/a 

Qtà  fraudo  infecit. 

Etenim  , foggiugne  Monfig.  Fontanini , Albericm  femor  ah  fraudem  patratam 

in  advo- 
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ia  advoCimJii  Hungarit  ad  excidiiim  Romaaorum  , fangune  fm  T'éerìm  crutnta- 
j vit  Hma  interemptus , Nunc , fise  tane  temporii , quum  Poeta  fcrihebat , ninù- 

I rum  poji  Berengariam  : qmd  non  fuit  ajfequutus  dclìijjmm  VaUfim . Ma  al  giu- 

dizio mio  non  è in  tutto  flcura  una  tale  fpiegazione  ; nè  di  qui  pofliam  ri- 
cavare la  morte  d’ Alberico  . Imperocché  lignificano  più  rollo  que’verfi, 
che  quell’^fcrifo  aveva  infanguinate  Tacque  dcl.Tevere  col  fangue  altrui, 
e non  col  proprio  , avendo  verifimil mente  ordita  e tratta  a fine  qualche 
trama  con  illrage  de’ Tuoi  amici,  o nemici  ; qui  fronde  infecit  . Di  più  ef- 
t lèndooi  troppe  ragioni  , che  perfuadono  compollo  il  Tuildetto  Panegirico, 

I mentre  Berengario  era  ancor  vivo,  e con  pacifico  imperio  regnava,  e pro- 

I babilmente  circa  l’Anno  916.  o 917.  non  può  elTer’ivi  accennata  la  morte 

violenta  à,'  Alberico,  la  quale  (fuppollo  che  fia  vera)  non  accadde  fé  non 
dopo  quella  di  Berengario,  cioè  circa  il  915.  o 926.  Quello  palio, adunque 
non  fi  oppone  all’autorità  delbigonio,  ma  vi  fi  oppone  bensì  quanto  fcrive 
il  Biondo,  a cui  fi  pollòno  aggiugnere  altri  Storici  più  antichi,  cioè  Leone 
Vefeovo  di  Como  nella  fua  Cronaca  citata  da  Pellegrino  Prifeiano,  e Gal- 
vano Fiamma  nel  Tuo  Manipuìm  Fìorum,  e Ricobaldo  Ferrarefe  nella  Vita 
di  Berengario  I.  con  altri  , i quali  fcrivono  , che  Alberico  Marcbefe  , e non 
già  Alberto  Marcbefe  fu  uccilb  in  Orto  . Nientedimeno  egli  non  bifogna  per 
quello  dar  lubito  il  torto  al  Sigonio  , da  che  anch’egli  potè  aver  dalla  fua 
qualche  Storia  amica , dove  fi  leggelTe  quel  nome  d’ Alberto  . Tolomeo  da 
Lucca  nella  fua  Cronaca  MS.  de  i Papi , di  cui  è copia  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  di  Milano,  fcrive  nata  difeordia  inter  Papam  Joannem  , & Al- 
bericum  Marebionem . Marchio  de  Urbe  expellitur , Papa  ibidem  prevalente  cum 
armorum  virtute , ut  Hijlorie  tradmt , if  ad  Civitatem  de  Orto  fe  confert , Un- 
que  Cafirum  extrueni  fe  fortiler  munii  . Nel  Capitolo  feguente  poi  il  chiama 
Alberto , e non  già  Alberico , e ne  racconta  la  morte . 

A tali  notizie  reputo  io  opportuno  l’aggiungere  quelle  d’ un’ Amelrico 
' Marcbefe  , dì  cui  truovafi  latta  gran  menzione  da  gli  Scrittori  della  Cafa 

' d’Elle,  come  d’un  Principe  dello  ftelTo  Sangue.  Fiorì  egli  circa  il  928.  e 

da  i fuddetti  Storici  fuol  d’ordinario  elTere  chizm2to  Almerico  . Pellegrino 
Prifeiano  Ferrarefe , che  circa  il  1490.  fcrilTe  gli  Annali  di  Ferrara,  de’quali 
tuttavia  fi  confcrvano  alcuni  Tomi  MSS.  nella  Biblioteca  Eftenfe  , ne 
parla  a lungo , confondendolo  ancora  con  Alberico  Confole  di  Roma  , fopra 
cui  poco  la  è fiato  il  nollro  ragionamento  . Io  riferbando  per  la  Seconda 
Parte  alcuni  Strumenti  fpettanti  al  medefimo  Amelrico  , dirò  qui  folamen- 
te  , non  aver’ io  ballante  argomento  per  dargli  luogp  nell’Albero  de’ Mar- 
tbefi  EJfen/i.  Vero  è , eh’  egli  fu  Marcbefe  , e godette  il  dominio  di  molti 
Beni , e Stati  nel  Polefine  di  Rovigo  , e fui  Ferrarefe  , e ne’  paefi , che  fi 
oflervano  poi  pofieduti  da  gli  Ellenfi  ; e che  Franca  Contejfa  Moglie  fua  fu 
di  Nazion  Longobarda  : ma  è altresì  vero  , eh’  egli  prolefsò  la  Legge  Sa- 
lica, ficcome  apparirà  da  uno  de’fuoi  Strumenti  ; e perciò  rimane  gran 
dubbio,  che  anche  la  Nazione  fua  fblTe  tale,  e che  per  confeguente  non 
poflà  egli  confertarfi  con  gli  Ellenfi , ì quali  prolèfiarono  la  Nazion  Longo- 
barda . Nelle  Collettanee  del  fuddetto  Prifeiano  fi  leggono  due  fuoi  Tefia- 
menti,  ambedue  latti  a’ tempi  diligo  e Lotario  Re  d’Italia,  i quali  quan- 
tunque dìièttoli  nelle  noteCronok^iche,  pure  verran  dame  r^illrati  nella 
Seconda  Parte  . Intanto  è da  làpere , che  nel  fecondo  d’elli  llipulato  in 
Ferrara  circa  l’Anno  948.  v’  ha  le  feguentì  parole. verlb  il  fine:  SimU'aer 
omnia,  que  extra  ifia  confinia  in  nojiro  territorio  babere  vifi  fumai , ad  ipfum 
Epifeopatum  Beati  Petri  Apoftoli  relinquimui , excepto  quod  ad  OPERTUM  Co- 
rnei per  Cartai  emijlmui . Fra  coloro  poi , che  ivi  fi  fottoferivono  , il  primo 
è E^  Opertui  Cornei  prefeni  vidi  & audivi  &c.  Cèrtamente  dopo  aver  noi 
mollrato,  che  circa  que’medefimi  tempi  vifie  un’ O^rto  Conte  delSacro  Pa. 
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tallo,  t Marchfe,  da  cui  deriva  la  Cafa  d'Elle,  e trovandoti  i Difcendenci 
di  quefto  Oierto  da  U ad  alquanti  anni  pofledere  molti  Stati  nel  Poleiìne 
di  Rovigo,  e nel  Contado  di  Gavello,  e ne’  contorni , oltre  ad  altri,  eh’ 
eglino  tenevano  nella Tofeana  e nella  Lombardia  : riefee  molto  verifimile, 
che  il  Conte  Oherto  mentovato  nel  Teftamento  d’  Amelrieo  non  fia  diverfo 
dal  fuddetto  Marcbefe  Okfrto  J.  Che  attacco  di  parentela  avelie  poi  il  Conte 

0 Marcbefe  Oberto  con  /imelrìco,  io  noi  To  dire.  Solamente  li  potrà  ollérva* 
re  in  una  Donazione  latta  nel  954  da  rapportarli  nella  Seconda  Parte , che 
la  Contejja  Franca  , Moglie  d’ellò  Marcbefe  Am'lrico  , era  padrona  dì  Beni 
xnMeriara,  Cafale,  cAltadura,  e dimorava  in  Rovigo,  allorché  fu  Ilìpulata 
quella  Tua  Donazione  . Ora  trovandofi  , che  di  que'  m -dellmi  paeli  fu  pa- 
drona la  Cafa  d'Elle,  non  ingiullamente  polFiam  figurarci,  che  ella  Fran- 
ca Contesa,  Longobarda  dì  Nazione,  fòlle  della  Cafa  d'Elle. 

Ed  ecco  quanti  aiuti  ho  io  potuto  e faputo  finora  adunare  per  tentar 
di  fqoprire,  chi  fblTe  il  vecchio  Marcbefe  ilctalherio  , Padre  del  Marchtfe  O- 
berlo  I.  progenitor  de  gli  Eltenli  . Nella  Storia  de’  tempi  ofeuri  fi  ricevono 
per  buona  moneta  ancora  le  conghietture  , giacché  di  più  non  fomminì- 
llrano  all’Erudizione  que’ Secoli  ignoranti  , e mal’avventurati  . Su  quelli 
punti  non  olb  io  già  decidere  con  franchezza;  ma  ho  ben  voluto  accennar 
tutto,  affinché  altri  , più  dì  me  fortunato  nel  penetrare  in  certi  Archivi, 
polTa  profittare  dì  fomiglianti  lumi  , e meglio  iìluflrare  un  giorno  la  feura 
ilioria  del  Secolo  Nono  e Decimo  , e feoprire  altri  Antenati  della  Cafa 
d’Elle.  Quello  intanto,  che  a me  fembra  dì  poter  qui  determinare,  li  è, 
che  la  Genealogia  de  gliEllenfi  con  pié  Gcuro,  s’io  mal  non  m appongo,  lì 
conduce  almeno  fin’  al  fuddetto  Marcbefe  Adalberto  Padre  d’Oberto  /. , e però 
giunge  ella  fin  verfo  gli  Anni  del  Signore  Silo  nel  qual  tempo  fecondo  un 
verifimìi  computo  potè  elio  Adalberto  cominciar’  a fiorire  . Ma  ciò  pollo, 
dee  confcllàrfi  ben’  infigne  , illu'lre  , e rara  I’  Antichità  e Nobiltà  della 
Famiglia  Ellenfe , ì cui  Antenati  li  truovano  in  tempi,  ne’ quali  tant’altre 
Famìglie  oggidì  Nobili  e Potenti  non  debbono  cercarli  , ed  altre  non  pof- 
fono  trovarli.  Chi  s intende  d’ Erudizione  vera,  e non  fi  pafee  dì  Favole 
a buon  mercato,  fa  che  voglia  dire  sì  fatta  Antichità.  Ed  anche  più  raro 
fi  conofee  tal  pregio  , perchè  fe  bene  io  certa  guifa  ci  yìeo  meno  il  guardo 
nella  ricerca  de’  Maggiori  del  nollro  Adalberto  1 pure  per  quanto  viaggio 
abbiam  fiitto,  noi  truvìam  fempre  la  prolàpia  Ellenfe  col  titolo  dì  Martbifi, 
e ci  andiamo  a fermare  in  un’  Adalberto  Marcbefe  . Noi  ripeterò  abba- 
llanza  : in  que’ Secoli ^chi  dice  Marcbefe  , dice  Principe  ; ed  è manifcito, 
che  allora  non  fi  contavano  a decine  nel  Regno  d'Italia,  e nell'  Imperio 
Romano  , i Marcbejì . Che  fe  fino  in  que’ tempi  , cioè  circa  l’Anno  895. 

1 Progenitori  de  gli  Ellenfi  fiorirono  in  grado  di  Principi  ; e il  Marcbefe  O- 
berto  l.  Figliuolo  del  vecchio  nollro  Adalberto  Marcbefe  fu  sì  potente  e ricco 
di  Stati,  che  ficcome  vedemmo  al  Cap  XVII  ballò  l’eredità  fua  , tutto- 
ché dìvìla  in  quattro  partì , a formar  quattro  Lìnee  dì  Manbefi  , cadauna 
potente,  dovìziofa , ed  ìlluflre  ; bifogna  ben  credere,  che  non  comincìalfe 
nel  Marcbe/e  Adalberto  fuo  Padre  la  Potenza,  e Nobiltà  della  Cafa  d’Elle; 
e convien  Ialite  col  penfiero  a tempi  più  remoti  , per  figurarfi  molto  in- 
nanzi fituata  in  eminente  pollo  la  medefima  Cafa  , e perciò  verifimìl- 
niente  difcefa  da  ì celebri  Bomfaij , & Adalberti  Marcbefi  di  Tofeana  , de’ 
quali  fi  comincia  a trovar  memoria  infin  circa  l’Anno 800.  Pafsò,è  vero, 
il  Reame  de’  Longobardi  nell’Anno  774.  in  mano  dì  Carlo  Magno  , e de’ 
fuoì  SuccelTorì;  ma  Carlo  da  quel  magnanimo  e politico  ch’egli  era,  non 
diflrulTe  già  nè  la  Nazione , nè  ì Principi  de’  Longobardi , anzi  fe  gli  aliè- 
zionò  con  riconfermar  loro  gli  Allodi,  e le  Dignità,  e con  valerfi  dell’armi 
loro  ne  gli  eferciti  fuoi,  edella  lor  prudenza  nel  governo  de’Popoli  . Anche 
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neir  Anno  S ri,  dal  fuddetto  Carlo  M.  Imptradore  d’  Occidente  furono  in- 
viati per  fuoi  Ambafciatori  all’ Imperador  de  i Greci  Huf.  Comes  Turonicus, 
(S  Aio  LangsJsardus  eie  Foro  Julii , o pure  de  Asjuileja  , come  fi  ha  da  altri 
antichi  Annali  de' Franchi.  E qiielio  Aione  Longo'oiirdo  vicn  chiamato  dal 
Monaco  Engolifmcnfe  Comes  de  Foro  Jtdii , e ne  gli  Annali  di  Metz, 
e di  S.  Berlino  Agio  Cangséardsis . 

E qui  fia  lecito  a me  di  dire,  che  non  è peranche  ben  decilb  , che 
Beretgorio  1.  Duca  del  Friuli  , pofcia  R.e  d'  Italia  , e finalmente  coronato 
Imperador  de  ì Romani  Dell’Anno  91 6.  fbffe  di  Hagione  Salica.  Non  hanno, 
a mio  credere,  finora  apportato  nè  Adriano  Valefìo,  nè  il  P,  Antonio  Pagi, 
pruove  deciflve  per  farlo  d’origine  Franzefe.  Adduce  hensl  il  Valefio  delle 
autorità,  che  moflrano  Berettgario  congiunto  di  parentela  co  i Re  Franchi, 
anzi  difeendente  dai  loro  Sangue  ; ma  quella  notizia  egregiamente  fi  ve- 
rifica con  immaginarlo  tale  per  lato  folamente  della  Madre,  o dell'  Avola- 
Certo  non  difcele  da  i Re  di  Francia  per  lato  di  Padre.  Nè  l’avere  fcritto 
Leone  da  Ollia,  che  Italia  Regaum  a Francis  ad  Teutonicos  traaslatsem  fsiit , 
allorché  Ottone  il  Grande  prefe  polleflo  della  Corona  de’  Longobardi  , ci 
dee  dar  fàfiidio,  non  eflendo  quello  uno  .Scrittore  sì  accurato  , e sì  vicino 
a que' tempi  , da  (are  , che  ci  ripofiam  Ibpra  di  lui  i e malfimamcnte  mi-' 
litando  contra  l’autorità  fua  quanto  fcriflero  Ottone  Ftifingefe  , Gotifredo 
da  Viterbo,  il  Platina,  il  Sigonio  , ed  altri  , i quali  tennero  Berengario  1. 
difcqndcnte  da’  Longobardi  . £ ciò  vicn’  anche  efprciramente  afferito  da 
Tolomeo  da  Lucca  ( fiorì  egli  circa  1’  Anno  ijco.  ) nella  fua  Cronaca  MS. 
eliflente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano,  ove  fi  leggono  quelle  pa- 
role ; Primus , qui  pofi  hnperium  Francorum  in  Italia  ufurpavit  Imfrrium  , fuit 
Btrengarius , quem  tra  tssnt  Hiflorìa  de  Genere  Langdardorum  fui/fe  de  /emine 
Osscsim,  qui  & multi  jsicrunt,  ut  Hijloria  Longohardorum  trad.t . Con  tal’opi- 
nione  poi  s’accorda  il  trovarfi  prellb  l’Anonimo  Poca  Pancgirifla  di  Be- 
rengario, nel  fopra  lodato  Poema,  appellato  Galli. u>  Ihros  Guido  competi- 
tore di  Beiengario  , e nominato  poi  lo  fleflo  Berengario  Jtaluì  Princeps. 
Noi  Tappiamo,  che  il  Padre  d’elio  Bereugje»  fu.  un‘ Eterardo  , chiamato 
anche  Berardo  . L’Avolo  fuo  è tuttavia  incèrto;  e benché  il  Valefio  per 
via  di  conietture  inclini  a credere  , eh' egli' Ila  flato  mts  a\tto  Berengario 
Duca,  Figliuolo  d’un  Conte  Vnroco  , e vivuto  a’  tempi  di  Lodovico  l’io: 
tuttavia  quello  punto  rimane  dnbbiofo . Che  le  Berengario  l Se  Everardo 
fuo  Padre  non  folo  militarono  in  Francia  , ma  vi  foggiornarono  anche 
qualche  tempo,  e vi  pollèdeiono  de  i Beni  Vr ciò  non  toglie,  che  non  po- 
teflèro  tirar  r origine  loro  da  i Longobardi  Italiani , perciocché  quelli  al 
pari  de  gli  altri  Sudditi  pallarono  talvolta  alla  Corte  de  gli  Augnili  Caro- 
lini , e s’  imparentarono  co’  Principi  Franzefi  , ed  acquiflarono  Stati  in 
quelle  contrade  . Fors’ anche  Berengario  Imperadore  difcefc  da  Berardo,  o 
come  altri  Annali  ferirono  , Berehario  ( il  che  farebbe  Io  lledb  che  Beren. 
gario  ) Fratello  d'ìBonifagJo  li  Marchelè  diTofeana,  il  quale  fu  di  l'opra  da 
noi  trovato  ne  gli  Annali  de’ Franchi  all’Anno  Sii).  Ma  di  quello  non  piò. 

Egli  è ben  poi  fuor  di  dubbio  , che  alla  Nazion  Longobarda  fpetta- 
rono  gli  Antenati  della  celebre  Conte/fa  Matilda,  Eroina  del  Secolo  XI  . Il 
piò  antico  d’clli  da  noi  finquì  chiaramente  conofeiuto  per  via  delle  Storie, 
e per  attellaio  di  Donnizzonc,  fu  Sigefredo  Longobardo,  il  quale  può  cre- 
derli , che  lòlle  Perlonaggio  di  alto  aflàrc  , e di  non  volgare  potenza  , da 
che  lo  lìdio  Donnizzoue  gli  dà  il  titolo  di  Principe  ne’lèguenti  verfi. 

Ato  fuit  primus  Princeps  aftutus  ut  hidrus. 

Noiiliter  vero  fuit  ortiis  de  Sigefredo 

PRINCIPE  preclaro  Lucenft  de  Comitalu. 

Ora  qui  potrebbe  talun  chiedermi,  lè  nell’AlberoGcnealogico  degliEllenlI 
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s’abbia  a riporre  co' Tuoi  Antenati  la  Aiddetta  Matilda.  Cosi  hanno  cre- 
duto il  Pigna,  i Giraldi,  e una  gran  copia  d’altri  Scrittori,  attribuendola 
chi  al  Calato  de  gli  Efitnfi , e chi  a quello  de  i Malafpiiia  ; il  che  torne- 
rebbe poi  tutto  ad  uno.  Io  per  me,  valutando  pib  l’ obbligazione  d’elFer’ 
uomo  fincero  , che  il  deliderio  di  piacere  ad  alcuno  , non  dirò  già  di  cre- 
dere falla,  o inverifimile  una  tal’opinione,  ma  confèlTerò  bensì  di  non  aver 
finora  trovato  argomenti  baAcvoli  per  poter  con  qualche  ficurezza  dedurre 
dalla  Famiglia  de’  nollri  Marcheli  quella  fàmofa  Donna  . Per  altro  , fic- 
come  diin , tanto  la  Cafa  d’  £Ae  , quanto  quella  di  Matilda  , profeflarono 
la  Naftoli  Lon%oharda  ; e fé  dalla  Tofcana  vennero  a piantarli  in  Lombardia 
i Maggiori  di  Matdda  , vedemmo  del  pari  , che  anche  in  Tofcana  furono 
potenti  una  volta  i progenitori  della  Cafa  Eftenfe , e in  progreflb  di  tempo 
vennero  di  colàanch’clli  a llabilirli  in  qucAe  contrade.  Di  piò  il  nome  di 
yllkrto  che  fu  famigliare  tra  i Marcheli  Eftenfi,  noi  il  troviam  pa- 

rimente nel  Figliuolo  di  Sìgefredo,  cioè  in  Adalberto  Attone  ( ed  è lo  AelTo 
che  dire  Alberto  A^z»  ) Bifavolo  della  ConteAà  Matilda.  Perciò  rcAa  qual- 
che motivo  di  fofpertare  , che  Sigefredo  , Aipite  della  Cafa  di  Matilda , 
tracAe  anch’  egli  il  fuo  fangue  da  i Maggiori  del  vecchio  Adalberto  Mar- 
chefe , da  cui  difeendono  i MarcheA  d’ Elle  . E non  è già  , che  Sigefredo 
non  aveOé  de  gli  altri  collaterali  dei  Sangue  fuo  ; imperocché  da  dottllfimi 
Scrittori , cioè  da  Monlig  Contelori , e dal  P.  Abate  Bacchioi  fu  già  feoperto, 
aver’ egli  avuto  un  Fratello  chiamato  Attone,  cioè  Azzo>  Padre  d’ un' altro 
Azzo  > li  cui  Linea  AabilitaA  in  Parma  ivi  confegul  la  Dignità  di  Come  di 
quella  Città  . La  pruova  di  tal  notizia  fi  leggerà  in  un  Documento,  eh’  io 
riprodurrò  nella  Seconda  Parte  piò  efattamente  copiato  . Altri  congiunti 
fuoi,  e diramati  dal  mcdefimo  tronco,  potrebbe  feoprire  il  tempo  . Ma  fe 
a noi  non  è permeAb  di  fuperare  il  buio , in  cui  reAano  i M..ggiori  della 
ConteAà  Matilda , polfiamo  ben  contentarci  di  fapcre  con  certezza,  ch’ella 
fu  maritata  in  Cala  d’EAe,  mercè  del  Matrimonio  da  lei  contratto  con 
Guelfo  V Duca  di  Baviera  , e Nipote  del  famofo  no  Aro  Marcheje  Alberta 
Azzo  11-  ficcome  provammo  al  Cap  IV.  Il  perchè  quella  rinomata  Prin. 
cipolla  , fe  non  per  altro  , almeno  per  queAo  , ha  tuttavia  d’avere  il  fuo 
luogo  nella  Genealogia  di  Cafa  d’EAe  . E tanto  fia  detto  Anora  intorno 
a gli  Antenati  del  noAro  Marthefe  Alberto  Azzo  U.  progenitore  di  queAa 
Nobililfìma  Famiglia  . In  queAi  tempi  , ne’  quali  gli  Eruditi  con  ottima 
difegno , e lodevoliffitna  anfietà  , A fon  rivolti  a ^llbttcrrare  le  vecchie 
pergamene,  e fpezialmente  ad  illuArare  que’ Secoli,  che  per  cagione  della 
foro  ignoranza,  e per  lo  grave  fconvolgimento dello  Aato politico, giacciono 
involti  in  una  grande  ofeurità:  egli  è da  fperare,  che  riufeirà  ad  altri  piò 
di  me  fortunati  un  giorno  di  penetrar  piò  oltre  , e di  maggiormente  dilur 
cidare  quella  Genealogia  . Io  incanto  pallerò  a dir  qualche  colà  delle  tre 
altre  Linee,  che  al  pati  delfEAenfe  verlAmilmente  A diramarono  dal  Mar- 
tbefe  Oberio  l meritando  l’ illuAre  lor  Nobiltà , che  (e  ne  Aiccia  qui  fpeci- 
fica  ed  onorevoi  nrenzionc. 
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CAP.  XXIV. 

Trmltafi  d*  jhri  verìfimdmente  Diùmdenti  del  Marchele  Olicrto  1.  e dt  vai)  IvroAlii 
fclU  Luahiana . Adalberto  Marclicfe  1/1//’ yl'jio  looo.  Alberto  K.ut'oMarchefe. 
meì  1050.  e Ite*  l'i’ITegaenti . Guido  Marclicfc  Marito  d*  una  Matilda ^ ^feia  ' > 
j/Kjata  dal  Morchefe  Arto  II.  F.denfe  /in>  Parente  . Oberto  , e Gu- 
glielmo f'ranccico  Marciteli , ftal/W;  <1* Alberto  Rufo.  Per/ 

Strumenti  fpettanti  al  fuddett»  Marchefe  Guido. 

NEIIo  Strumento  della  Pace  di  Lunigiana  Ilubilita  nel  1124.  tra 
il  Vefeovo  di  Luni,  e i Marchefi  Malafpina,  e Guglielmo  Fratu 
cefeo,  che  io  rapportai  al  Cap. XVII.  vedemmo,  come  s’ erano 
già  tra  loro  divilì  i Bifavoli  de  i Aiddetti  due  Marchefi  , e 
quei  di  Pallavkim  Marchefe  , e di  Folco  Marchefe  d’  tjìe  , i 
quali  probabilmente  difeefero  tutti  dal  Marchefe  Oberto  I.  Sembra  a me 
verifimile,  che  verfo  l’Anno  97J  accadellc  quella  divilìonci  e lormate  in 
tal  guifa  quattro  Linee  di  Marchefi  , venne  maggiormente  a propagarli  il 
Sangue  d’elTo  Marchefe  Oberto  l.  per  quali  tutta  la  Lombardia  . Avrei  de- 
liderato  io  qui  , che  hccome  è quafi  chiara  a’  miei  occhi  tal  derivaaionc, 
così  fbfle  del  pari  a me  riulcito  di  Icoprire  il  lilo  Genealogico  di  quelli 
altri  Marchefi , giacché  per  la  lor  potenza  , e per  le  loro  imprefe  pollono 
anch'  efli  pretendere  un  cofpicuo  luogo  nella  Storia  antica  . Ma  oltre  al 
mancare  a me  alcuni  fili  necellarj  a tenére  la  loro  tela,  così  confali  appa- 
rifeono  nel  Secolo  XI  i Nomi  di  que’  Marchefi  ,•  che  non  fi  può  con  licu- 
rezza  dillinguere,  a qual  d’elfe  Linee  appartenelléro  i Perfonaggi,  de’quali 
s’  è conlèrvata  mcmoiia  ; colpa  di  que’ tempi  , che  non  avevano  peranche 
rillabilito  il  comudilTimo  ufo  e dillìntivo  de’Cognomi  . Qui  dunque  rifè- 
Tirò  io  quel  tanto, che  giudicherò  convenire  al  propolito  nollro.per  lafciar 
poi  ad  altri  la  gloria  di  ordinar  meglio , fc  li  potrà,  la  nobile  lor  dilcendenza . 

Già  fi  léce  vedere,  che  da  Oberto  H. Marchefe,  cioè  da  uno  dc’quattro 
Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  i.  nacque  Merto  Axgu  1-  da  cui  fu  procreata 
la  Linea  de’  Marchefi  d*  tfìe  . Trovammo  ancora  in  uno  Strumento  del 
1014.  riferito  al  Cap  XIV  un’  Anfelmo  Marchefe  Fratello  à’  nei  Oberto  Mar- 
chefe, cioè,  per  quanto  io  m’immagino,  di  Oberto  II.  fe  pure  non  fi  volle 
ivi  lignificare  un  Fratello  titerino.  Abbiamo  anche  il  Nome  di  due  altri  Fi- 
gliuoli d’  elfo  Oberto  /.  nel  Documento  riferito  di  fopra  al  Cap.  XX  ove 
dell’  Anno  996.  vengono  nominati  Adelbertut  Marchio  , (t  Allerto  germani 
Fila  quondam  Holberti . Da  quelli  tre  ultimi  Fratelli  fcefero  tre  altre  Linee 
di  Marchefi  . L primieramente  di  uno  de’  fuddetti  due  Alberti  fi  può  cre- 
dere Figliuolo  un’altro  Adalberto  Marthefe , di  cui  rella  memoria  in  uno 
Strumento  Originale  da  me  letto  nell’  Archivio  del  Moniltero  di  S.  Maria 
del  Golfo  della  Spezia,  lattante  a i PP.  Olivetani.  Ivi  dell’Anno  1000. 
Adalberto  Marchefe  fgliiiofo  della  buona  memoria  d‘  Adalberto  parimente  Mar- 
thefe, che  fi  profellà  per  cagion  della  fua  Nazione  di  vivere  fecondo  la 
D oge  de’  Longobardi , dona  al  Monillcro  fuddetto  un  Podere  con  Cafa 
polio  in  luogo  appellato  Fenoclaria  . Ecco  l’ intero  Strumento. 
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^ An.  xooo. 

lì  nom’mt  Domini  Dei  & Salvatori!  aoflri  Jcfu  Cbrijii . Anno  ab  Incarnatione 
ejt-fJem  Milltfinu  , Menfe  Mar!  io  , Jadifimie  Tercia  detima . Mona/lern 
Beatimmi  Venerii  , tjuod  eli  conjlrullo  Ù edificato  in  Iniuìa  illa  mare  fua  loco , 
fili  diiitur  Tiro  Major  . Effl  ADELBER.I  US  MARCHIO  , Filìus  bone 
jnemorie  item  ADELBEKTI  fimiliter  MARCHIO  , qui  profellum  fiim 
ex  Natìone  mea  Lcge  vivere  Longobardorum  , cffertor  & donator  ipftm  Mo- 
ne flerii  prò  Anime  mee  mercede  p p prejem  dixi  ; Quijijuii  in  fanlJis  ac  lenerabi- 
libai  locii  de  fuii  alnjind  contiderit  rebiii,  juxta  AiiUorii  vocem  in  oc  feculo  centu- 
pli,m accipiet  , <Sr  injnper  fuod  melili!  eji , vitam  pojjidebit  etemam  . ìdeofne 
ego  fui  fupra  Addberlus  Marchio  dono  , Ù trado  , atfue  offero  fupradilìo  Mo- 
iieflerio  a prrfente  die  prò  Anime  mee,  & [uprajcripti  fuondam  Adelberti  Mar- 
chion'is  Genitore  mco  , hoc  eft  Cafa  una  Majfaricia  una  cum  rebut  tt  terrii  ad 
ipfai  Maffaru  iai  pertineniibiii  illa  jurit  mei , fue  eji  pofita  in  loco  , ubi  dicitur 
Benoclaria,  & nieo  Territorio  , (3  per  alia!  locai  uiifue  ad  ipfai  rei  Inventum 
fiierit , fuod  ad  eamdeni  Cafant  Majfarkiam  efì  pertinente! , omnia  ex  omnibui, 
fuantum  per  Dominilo  Maffario  rebia  6"  laborata  fuit , it  mea  parte  Omnia  ipfai 
rei  dono,  & trado,  atfue  off  ero  in  ipfo  Monelterio  ita  ut  faciant  Mai  (3  Mona- 
chi , fui  modo  ibi  ord.nati  junt , ve!  fui  prò  tempore  orainaverunt , de  frugibui  (t 
cenfian  tei  reditum  fuidfuid  exinde  <3  ipfii  rebut  exierit  , fuidfuid  eil  oportuerit 
ab  hoc  ora  in  perpetuum  lupradilìo  Monejìerio  per  bone  cartuiam  Jupraft  riptii  re- 
bui  dono , (3  trado , (3  per  prejentem  payinam  ,btdem  a nfirmo  > (3  faciant  exinde 
fupraferipta  pan  ipfiiit  Monejìerio  , ficut  fupra  Irgitur  , cum  Cajai  & Cafabuorai 
efì , etiam  rebut , ortii , tineii , filvii , Ó arboréui , pratii , campii , pafcuii , fa- 
lieetii , cultii  rebui  fne  inculrii , & cum  omnibut  eariim  adjacenem  & pertinencdi 
cum  fuprrioribui  & inferioribui  earum  rerum  , it  in  omnia  Juperbubentem  , atfue 
ad  ipjai  rei  Maffarii iai  efì  pertinente!  in  in.  Bt  eft  iffa  Caja  Maftarlcia  per  men- 
fura  (3  terrai  folla  in  Cajai  (3  Cafabuorai , & V.neai,  & pratai,  atfue  trafa- 
nabilei  jugearum  duo  ; cum  filv'ti , hojc  abbui  , five  terrii  gerbidti  , atfue  terrai 
agreftei  fimiliter  jugearum  duo  . Et  fi  ampliui  de  meo  jure  fui  fupra  Adelberti 
Marchionis  ad  ipfa  Maffaricia  de  Fenoclaria  , fue  fupradiUum  eji  , inventum 
fuerit  plui  fiiam  ut  fiipra  mtnjura  legitur , omnia  total,  Ì3  integra  por  bone  car- 
tiilam  juprajeripto  Monafterio  teneat  , abeat  , poffideat  libera  , & in  pcperuum 
firmijfimam  abeat  potefìatem  i tf  jaciant  exinde  pari  ipfiiui  Monejìerio , fi.  ut  fupra- 
dilìum  eft  , fine  mea  meorumfue  fui  fupra  Adclbertus  Marchio  , ó"  credei  mei 
contradilìione , Quidem  expondeo , atfue  piomiHo  me  ego  fui  fupra  Marchio , & 
meii  bercd.bui  a pan  fiiprajcripti  Monejìerio  , ve!  cui  pari  ipfiuii  Monejìerio  dede- 
rit , fi  no!  onfuam  tempore  contea  hanc  cartuiam  offerfionii  mee  fuandofue  ire 
tentaverimm , aut  eam  per  funii  ingenium  infrangere  fiiejierimui  per  nei , nel 
per  noftram  fubmjfam  , aut  fubmittendam  perfnam  , & non  lor.fervaietimm , (3 
drjcniaverimui  in  predillo  Monejìerio  omnia  , ficut  /iipra  legitur  : tunc  componere 
promilìo  ego  fUi  fupra  Marchio  , aut  meii  bereaibut  , in  ipjo  Monejterio  jiiprajcri- 
piai  rei  in  dupla  melioratai  in  confimil.biii  lodi  fub  eft  'imatione  de  fuo  aguur , Ì3 
Cartula  ijla  firma  (3  inconvulfa  permaneat  atfue  perfijìat . Et  per  confrmationem 
Bernardi  Judicii  tradavimm  atfue  bene  rogavimui  , in  fua  etiam  juhier  je  con- 
finnatii  tejìibui , fuibui  obtulerimui , roborandum, 

Alìum  loco  Pancaleo  Feliciter . 

Signo  manuum  fupraferipti  AD  ALBERTI  MARCHIONIS  , fui  hanc 
cartuiam  fieri  rvgavit. 

Signa 
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S'igna  manuum  /ìafuUi,  & Lanjratici  , atqut  BcnvtilJ'jlIì , (3  Ofi^oait,  if 
I Manfredi  ro^atii  tejìilmi . 

Ego  qui  jupra  Bernardin  Judex  , ferlplor  ujui  Cartule  cfferfanis  rigatili  pcft 
tradita  completi  & dedi . 

I II  MoniAero  di  S.  Maria,  appellato  di  S.  Venetio  a cagione  del  facro 

Corpo  di  S.  Venerio,  che  ivi  fi  rìpofava  una  volta,  c che  fu  poi  trasferito 
a Reggio  di  Lombardia , era  fituato  in  un'  Ifola  del  Golfo  della  Spezia , e 
I |ier  confeguence  in  Lunigiana  . Fu  fiipulato  quello  Strumento  in  loco  Pan- 

. talco  . (piando  con  tal  nome  non  venga  lignificata  Pan.gagUa  , che  è un 

I fito  di  munti  e terreni  dalla  parte  del  Golfo  della  Spezia  verlb  Porto  Ve- 

nere , può  qui  intenderli  Panicalt  una  delle  Terre  della  Lunigiana , che 
nel  Privilegio  d'Arrigo  IV.  del  1077.  regiftrato  al  Cap.  VII  fu  confermata 
a i Marchefi  Efienli , nulla  importando  il  vedere  tal  comunione  di  Beni  e 
Stati  , giacchi  nelle  divifioni  toccò  la  fua  parte  a cadauna  delle  quattro 
Linee  procedenti  dal  Marchefe  Oberto  Primo . Sorella  di  quello  Marchefe 
aidalicrto  li  può  con  tutta  ragione  conghictturar  che  fofié  Berta  Contesa, 
maritata  a Lanfranco  Conte  , di  cui  reità  memoria  in  uno  Strumento  Iti- 
pulato  in  Piacenza,  e rapportato  dal Campi,  ivi  fi  legge,  che  nell'Anno  I. 
del  Re  Ardoino  nell'  Indizione  XV.  cioè  nel  looz.  ella  Berta  col  Marito 
dona  la  metà  d'un  podere  alla  Chiefa  di  S.  Giullina  di  Piacenza  , con  ro- 
garli di  quelI'Atto  Alfredo  Nouio  e Giudice  del  lacro  Palazzo.  Ecco  una 
parte  di  quello  Strumento. 

VrnazÈcnt  fatta  afcattl  Beai  alta  Cbitfa  eh  S Glafiina  Jt  Piacenza  da  Berta 
ContelTa  fjiìtuda  etti  fu  Adalk-rlp  Slarchvfe  l' Anne  1001. 

^ An.  tool. 

i-c 

Iti  nomine  Domìni  Dei , & Sahetìoris  Nolirì  Jefu  Chrifti . Arduinut  gratta 
Dei  Rex  , anno  Regni  ejui  Deo  prrpitio  Primo  , de  Alenfe  Juhi  , Inditìione 
I Quinta  decima  . Ecdefia  Beata  SanSìa  "Jujimee  Virgìne  vii  Martire  , ubi  ejus 

humatum  quiefeit  corpui  , fila  intra  hanc  Civitate  Placentia  ; Noi  Lanfrancui 
Cornei  fliui  quondam  Rimprandi , itemque  Cornei  , Berta  jugalibus  filìa  bonz 
memoriz  Adelberti  Marchio  , qui  profelli  fumus  ex  narione  nollra  Legem 
vivere  Longobardorum  &c.  offertorei  & donatorei  ipfiui  Ecclefiie  p p.  diximtii: 
Quifquii  in  Sanlìii , oc  venerahilibm  lodi  ex  futi  aliquid  conxulerit  rebtn  , juxta 
Aulìorit  voctm  in  hoc  feculo  ceniuplum  accìpiat , infuper , tSf  qnod  meliui  efl , vi- 
; tam  pojf  debit  aternam  . Idi  eque  Noi  quibui  Jupra  Lanfrancm  Cornei , tt  Berta 

I jugalibui  donamui  , Ut  offerimm  in  eadem  Ecdefia  a preefenti  die  prò  anhnee  no- 

firar  mercede  ; hoc  eji  nojiram  porlhnem,  quod  e fi  me  dittai  de  Maffarith  uno  jiirii 
nofiri  jugalibui  , quibia  efie  videtur  Juper  fluv'to  Niire  in  loco  & fundo  , ubi  Ron- 
calia  dicitur  ttc.  s 

Il  Padre  , la  Nazion  Longobarda  , e il  Tempo  concorrono  a farci 
credere  quefta  nobii  Donna  , ficcome  diffi  , Sorella  del  fuddetto  Marchefe 
Adalberto,  di  cui  abbiam  rìforita  la  Donazione  al  Moniltero  di  S.  Venerio, 
fiitta  probabilmente  poco  dopo  la  morte  di  fuo  Padre.  Da  uno  de  gli  Adat- 
herti  fiiddettì  vennero  un'altro  Marchefe  Alberto  fopranominato  Rufo,  e un’ 
Ugo,  de’ quali  mi  ha  fomminillrato  memorie  l'Archivio  fuddetto  diS.  Ve- 
nerio, o lìa  dì  S. Maria  del  Golfo  della  Spezia.  Apparilce  dunque  da  uno 
Strumento  Originale  , che  nell’Anno  1050.  Alberto  Marchefe  figliuolo  del 
' fu  Marchefe  Alberto , e Giulitta  Contesa  Moglie  fua  , e Figliuola  d’ Uberto 

I Conte  di  Parma  , donano  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Venerio  una  Corte, 

cioè  una  gran  tenuta  dì  Beni . Tale  è il  contenuto  d’elio  Strumento. 

Dona- 
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Donaxitne  di  x;irt  Htvì  fatta  al  Martiftr»  di  5.  t'tncrìa  da  Alhcrto  Ruf'o  Kf^tjic-ic 
figiiualo  d' un'  altro  M^irchrlc  A!ih*no,  t da  GiLlirta  Cotitclfa 
fua  SUgHe  l ' Aaao  lojo. 

^ ha.  1050. 

ANm  eh  lei  artt attorie  Domini  mlhi  Jtfn  Chip  MiUtjìmo  Qumiiuegtjìmt 
pr'tàe  Ca/endai  Meriti , Indiéìione  Ul  Moaajìerio  Sanfìt  Venerii,  ^troJef 
tonliruiìum  in  Injula  marii  loco,  ubi  dkitur  Tiro  . Efp  ALBERTUS  MAR- 
CHIO filius  quondam  ALBERTI  itemquc  M aRCHIONIS,  & JOLI- 
CTA  COMITISSA  Jugalibus,  Filia  Uberei  Cnmitis  de  Comicatu  Par- 
ma:, qui  protclli  fumus  nos  ex  Natione  noftra  Lego  vivere  Longobardo- 
rum  , it  miti  qui  ftipra  ]oh£t3  jem  difhu  Albertus  Marchio  Vir  <i  Mun- 
duaìdus  meui  m'thi  confemienre  , & juhter  confirmante  , p p.  diximui  : Qwfiquis 
in  fanflii  alque  venerahiiihui  lodi  de  futi  aliqtiid  contu/erit  rehui  (Se.  Ideoque  no! 
qui  jupra  Albertus  Marchio  , & JuliCìa  Jiigalibui  donamui  & offerimui  e pre- 
fente  die  in  eodem  Monafìer'to  Sanili  Venerii  prò  Anime  nofire  , a de  Genitore 
meo  Alberto  Marchio,  (S  Ugone  germano  meo  mercede  , idejì  , Curiem  imam 
jiirii  nofiri,  qiiam  ahere  vi  fi  jutmii  in  Infula  Corfìce  loco,  ubi  dicitur  FralFo, 
ciim  omntbui  Cafii  , & rebiii  , terretoriii , moiilihui  & immobilihui , ferini  & am 

cillii  ad  ipfa  Curie  pertinente , filva  (f  Ca/a  de  l'iva qiiam  autem  fu- 

praferiptam  Curtem  jurii  nofiri  fupraferipta  una  cum  accejfione  (J  ingrefiio , feu  cum 
fitperioribui  (S  inferioriitii  fuii , qualiter  fiipra  legitur,  in  in.  Ai  hac  die  in  antea 
in  eodem  Monajìerio  Sanili  Venerii  in  jure  & proprietaie  donamui , cedimm , (t 
(ouferhnui  , & per  prefentem  cartul.im  offerjionii  in  eodem  Monafierio  Sanili  Ve- 
nerii ahendum  confirmarnui  (Se.  aheant  ad  viUum  & [umptum  (S  vefiirrKntum 
quid'juid  exinde  Dominiti  dederit  annue  de  predilla  Curie  , ficut  prò  tempore  &c. 
Stgnum  manitum  jtiprafcriplorum  Dormi  ALBERTI  RUPI  Juliéle 
.Comitìlle  Jugalihui  , qui  arte  cartulam  offerfionii  prò  Anime  eorum  , tSf 
Domai  ALBERTI  MARCHIONIS  , (t  UGONI  Filius  cjus  fieri 
rogaverunt . Et  hoc  Signum  Sante  Crudi  Domnui  Albertus  Rufus  Mar- 
chio fecit  & tidem  Julidle  Coniugi  fue  confenfit  ut  fupra. 

Signum  manuum  Enrici  de  Pajfiano,  & Ogerii  Veftllifer  de  Pigino,  feu  Al- 
terti de  ...  ...  it  Raimondi  de  Baife  Lege  viventei  LongtÀardorum  ro- 
gati tejìei . 

Ego  qui  fupra  Conradui  Notarmi , Advocatiii , & Judex  Sacri  Palatii , Seri- 
pi  or  ujui  cartiile  offerfionii  pcfl  traditala  compievi  (S  dedi . 

Tejlei  Enricui  de  Pigiano  , Raimundui  de  Baife  , Alierlui  de  Novi , Ogge- 
riui  de  pigine . 

. Allum  Vernacia  Curie  de prajfo  de  Corfica  pìacitum . 

Dice  il  Marcbcfe  Alberto  di  far  quel  pio  dono  prò  Anima-  nofirA,  d deCt- 
nitore  meo  Alberto  Marchio  , tS  Ugone  germano  meo  mercede:  con  che  vegnia- 
mo  ad  intendere,  avere  il  Marchefe  donatore  avuto  per  Padre  un’altro 
Atarchefe  Alberto,. e per  Fratello  un’Ugo,  al  quale  non  veggio  dato  il  titolo 
di  Marchefe,  forfè  perchè  fi  confecrb  alla  vita  Clericale.  Qui  parimente 
oflerviamo,  che  la  Corte  donata  era  polla  neU’Ifola  di  Corfica.  Curiem 
unam  jurii  nofiri , quam  abere  vifi  fumui  in  Infula  Corfice  loco  ubi  dicitur  Fraffb, 
la  qual  notizia  mi  & fovvenirc  di  quel  Conte , o fìa  Marchefe  Bonif agio , Pre- 
fetto della  Coifica,  di  cui  parlammo  al  Cap  XXII.,  e che  fecondo  tutte 
le  apparenze  fii  Padre  del  primo  de  gli  Adalierti  Marchefi  diTofeana.  Aven- 
do noi  addotte  varie  confetture  per  credere  difeendenti  da  lui  i Marchefi 
d’  Efle,  ed  altri  Marchefi  della  lor  conforteria  , pub  influire  a render  cre- 
dibi'e  quella  opinione  il  mirar  poflèduti  non  pochi  Beni  in  quell’  Ifola  da  i 
niedcfimi  Maichefi,  non  eflendo  invcrifimile,  che  dal  fuddetto  fio/»/agrot 

e da  gli 
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e ÓM  gli  Adaìhtrti  ATofcana  pilla/Ie  in  loro  con  tanti  altri  Stati  anche  il  do- 
mìnio di  molti  Beni  in  Corlìca.  Comunque  però  fìa,  certo  ancora  di  qui 
traluce , qual  folle  l' opulenza  de’  fuddettì  Marchelì , mentre  non  era  rì- 
ftretta  alla  fola  Lombardia,  Tofcana,  e Liguria,  ma  li  Hendeva  elTa  altro- 
ve , potendoli  anche  immaginare , che  molti  altri  Stati  e Beni  a noi  inco- 
gniti lòlTero  in  lor  potete,  da  che  per  accidente  li  vegniamo  oggidì  a fco- 
prlre  padroni  dì  terre  anche  ncll'Ilola  della  Corlìca.  Finalmente  nella  fot- 
tofcrizione  fcorgiamo , che  qucllio  M»nhtfe  Alkrto  portava  il  fopranonae 
dì  Rufo  per  dìllinguerli  da  altri  Marcbcfi  della  Famiglia  (Idra  , e fpezial- 
mente  dal  Marcheft  .All’erto , detto  II.  Progenitor  de  glìEllenG  . Così 
leggiamo  del  Secondo  de  gli  Ottoni  Imperadori , e del  Secondo  de’  Gu- 
glielmi Normanni  Re  d’Inghilterra  , clic  furono  appellati  Ruf,  probabil- 
mente dal  colore  rolTiccio  de’  loro  capelli  . Nell’Anno  feguente  1051.  di 
nuovo  s’ incontra  il  mcdelìmo  Alberto  iUrcbefe  ( ma  fenza  che  il  Notaio 
vi  aggiunga  il  diftìntìvo  dì  Rufo  } che  dona  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  la  por- 
zione a k fpettante  di  molte  tenute  dì  Beni  polle  in  Vergnano,  Paniga- 
glia  , Cìgnano  , e Verniate  fino  al  Capo  del  Monte  , e in  Ceula , e in  Mo- 
Qelia.  L’ intero  Strumento  è tale. 

DonazJooe  di  vorj  Beni  fatta  al  Manifler»  di  S.  Feneric  dal  Marchefe 
Alleilo  Rufo  t' Ann»  1051. 

^ An.  1051. 

1K  nomine  Domini  Dei  & Salvatori!  Noflri  Jefu  Cbrifii . Heinrieo  Secando  grò. 

tia  Dei  Imperatore  Auguflo , ainno  bnperii  bejtii  Deo  propicio  frànto , f^iar- 
to  decimo  Kalendas  Septembru  , Indinone  f^arta  , Ecclcfie  Sanili  Veneri  cou- 
firufìe  in  loco  , ^ui  nominatur  Tiro  . Ego  ALBERTU.S  MARCHIO  FI- 
LIUS  BONE  MEMORIE  IlEM  ALBERTI,  QUI  FUIT  SIMILI. 
TER  MARCHIO,  qui  profcllus  fum  ex  Nacione  mea  Lego  vivere  Lon- 
gobardorum  , offertor  (S  donaior  predille  Ecclefie  p.  p.  Axi.  Qtùjiiuii  in  Sanlìii 
oc  in  Venerabiìwm  locii  ex  futi  alii/ttid  contulerit  rebui , juxla  Aulìorii  vocem  in 
hoc  Secalo  centuplam  accipiet , Ù infuper  ^uod  meliai  vii  am  pijfidebit  eternam , 

Ideotiae  ego  ijui  Jupra  Albertus  Marchio  dono  & offero  in  beadem  Ecdefia  San- 
ili Veneri  meam  porcionem  de  rebui  illii  jurii  tneì  , ^ue  funt  pofite  in  locii  & fon- 
di! , que  nominantar  Vergnano , Ù Pankalia  , 6t  in  tignano  , if  in  Verniare , 
ufijue  in  capile  Monti!  . Et  infuper  dono  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  meam 

porcionem  de  terra  cum  Olweto  Donini a fummo  plano  de  Ceula  , it  de  Mo- 

neita , jufia  Ecdefia  Sanili  Miebaelii . j^a!  autem  i^t  porcume!  de  fupraferipti! 
rebu!  jurt!  meii  pofitÌ!  in  fupraferipti!  lodi , que  nominantur  Verniano , & Panica- 

Ha , Ù Cignano , in  Monte  infimul  tenenttbu! !lt  ad  preAilÌ!  OHvetu  de 

Curie  Monelle , ér  Ceule  jurii  aei  Juperiu!  Adi! , una  cum'  acceponilni!  éf  ingref- 
fihu! , feu  cum  fuperkribu! , if  inferioriiu!  , bearum  rerum  , qualiter Juperiu!  le- 
gftur , in  in.  ab  hoc  die  in  predilla  Ecdefia  Sanili  Veneri  dono  Ù off  ero , & per 
prefentem  cartam  offerfiumii  ibiAm  ad  babendum  confirmo  , faciendum  exinde  pan 
ipfiui  Ecclefie  quitquit  voluerit  fine  ornai  mea  (3  beredum  meorum  contradicione . 
Et  quidem  exponAo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum 
meu  bercdibti!  ad  partem  fuprafcr  'tpte  Ecdefic  jupraferipta!  mea!  porcume!  de  ipfu 
rebu!  jurii  mei  in  fupraferipti!  loch , qualiter  fuperiu!  legitur  in  in  . ab  anni  bomi- 
ne  de  fendere  ; qua!  fi  Afendere  non  potuerimm , aiti  fi  parti  predille  Ecclefie  ex- 
inde aiiquid  per  quodvi!  ingenium  jubtraert  quefier'auu!  1 tunc  in  duphm  jan  di- 
llam  offerfionem , ut  fupenui  legitur  , ad  partem  predille  Ecclefie  reftituamu! , 
ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  , aot  valuerit  fub  efiimacione  in  confimihbm  lo- 
ci!. Hanc  enim  cartate  offerfioni!  paginam  Rolando  Net  ario  & JuAci  Sacri  Pala- 
cii  tradidi , & fcribere  rogavi  , in  qua  fubter  eonfirmam  tefiibin  obtali  roboranda. 
Alìum  in  Carte  Arcoli  fcliciter.  Signum 
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Sigaum  mam  fuprafcripti  A\beni  Marchionis  , qui  baiK  cartam  <0erfmìt- 
ferì  regalie. 

Sibila  Mnanum  Pagani , & Materni , feu  Odehnii , atque  Martini , etiam- 
que  UParneri  regatìi  trftiim . 

Scripfi  ego  Rolandiis  Notarmi  & Juelex  Sacri  Palacii  rogatili , tradita 
compievi , & dedi . 

OfTcrveranno  i Lettori  ftipulato  il  fopraddetto  Strumento  In  Carte  Ar- 
eoli  , la  qual  Terra  d' Arcola  noi  vedemmo  nel  Gap.  VII,  confermata  da 
Ariipo  IV.  alla  Cala  del  Marcheje  AÌterto  Aigo  U.  Antenato  de  gli  Eftcnfi; 
anzi  fu  da  noi  veduto  al  Gap.  XI.  che  lo  llcllò  Manhefe  Aggo  flando  in 
Arcola  fece  una  donazione  al  medefimo  Monillero  l’Anno  1050.  ProbabiU 
mente  fu  quella  Terra  alcun’altra  delle  Lìnee  procedenti  dal  Marchrfe  Oher- 
tol.  confervò  il  fuo  diritto.  Ma  ritornando  al  Marchefe  Alberto  Rujo,  è da 
fapere,  che  fi  truova  un' altra  fua  donazione  fatta  in  Sarzana  nell'Anno 
1085.  alla  Cattedrale  dì  Lunì  . Fu  già  effa  pubblicata  dall'  Ughelli  ; ma 
Ital. ile. t.i.  avendola  io  confrontata  col  Codice  Pallavicino  efillente  nell’Archivio  di 
P'S- quel  Capitolo,  la  riprodurrò  qui  corretta.  • 


Jc-fa  Ctrtt  di  Camifium  mltm  Chiefg  di  Lufii 
dai  Marchefe  Alberto  Rufo  i’Ami0  1085. 


An.  1085. 


ANno  ah  inearnatìone  Domìni  nofìrì  Jefu  Cbrifli  Millefimo  O^u^efimo  Quiit^ 
lo  Mtnfc  Juniot  InJinìone  Srpfimay  Ecdefte  SanÈic  Marie  fife  in  loco 
Lune,  Ego  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  dicor  Kuffus,  filius  quondam, 
itcnique  ALBER  I ! MARCHIONIS,  qui  protcHus  Tum  ex  Natione  mea 
Lc*oi!  vivere  I^noobatdorum  , effrrtor  , Ó*  donafor  ipfius  tcclefie  p.  p dìxi. 
^ifdfuif  in  Sancii , ac  Venerahilihui  locis  ex  fuis  aliquid  contuìerit  rehts  , }uxta 
Amhorii  vocem  centuplum  aicrpiet  , & infuper  quod  mel'tus  efi  , vitam  poffdebìt 
eternam.  JJe<^ue  ego  qui  Jupra  Albertus  Marchio  donof  offero  a prèftnti  die 
in  eadem  Ecclefta  prò  /Inime  mee^  quam  Patris  , éf  Fratris  mei  Ugonis  merce* 
de,  ideft  omnei  terrai , quai  ifte  Albertus  Pater  meus  dedit  ifii  Ecciefie,  feiheet 
Curtem  de  Camifiano  (um  omnibus  fuis  pertinentiis , excepto  Manfo  de  Silva  Ma* 
Jori , quod  ego  dvdi  (»erardo  de  ye^ano  > éf  excepto  quantum  dedi  ego  elioni  fiso 
Villani,  quod  ejl  in  Cajìagneto  plano  . Nam  omnes  alias  terrai , tS  res  d<no,  tf 
clfero  in  Juf.rafripta  Ecclefta,  idefl  quantum  Alvertus  de  la  Valle  , quod  efi  de 
àircula,  tenuit  in  i efare,  quantum  Gripclus  de  pega^ana  tenuit , & quantum 
Prcihìter  Ttuxp,  & Morettus  de  Ferra  tenuerunt , Ò quantum  Bellottus,  ^ Ba* 
rellui  de  Aciliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mcì  , & GUIDONIS  MAR- 
CHIONIS  , & quantum  Pater  mciis  , Ù ifiius  GUIDONIS  tenmrunt  in 
Carprnetulo , & quantum  iili  deBeblo  tenuerunt  ex  forum  parte,  & quantum  flit 
Rijiici  tenuerunt  in  Vallecla  , tf  quantum  Patri  meo  pertìnuit  in  Cafap-vJ  , tf 
quantum  Bonifactut  de  Ardano  tenuit  in  Corfeciano,  quod  medium  de  quarto  fust 
GUIDONIS  MARCHIONIS  in  Rivo  Carbovario  , & quantum  Mattolus 
de  Aciliano  tenuit  in  eodem  hco  ex  parte  Patris  meì , & quantum  Paganus  de 
Rivo  de  Armo  tenuit  in  eodem  loco  Aciliano,  Óf  quantum  Beliinus  Clerkus  tenuità 
ét  quantum  Odo  fslius  Majcari  tenuit  in  Cefari , & quantum  E^o  de  B bola  te* 
fiuit  in  Cefari , & quantum  Opicellus  de  Silva  majori  tenuit , & quantum  Villa* 
nui  de  Vallecla  cum  fuis  confortibus  tenuit , five  uhique  de  tetris  Ù rebus  de  ifia 
Carte  invetftum  fuerit  , totum  in  ifìa  prcjinie  ojferjipnii  mee  ibartula  permaneat 
in  in  Iftam  autem  Curtem  cum  omnibus  fuis  pertinentiis , & rflas  omnes  alias  ter* 
ras  una  cum  acceffionshus atque  ingreffsembus  fuis  , Ù cum  omnibus  fuper  haben* 
tibus  in  in,  ab  bac  die  in  eadem  Ealefia  prò  anime  mee,  ^ Patris  , atque  Fra* 

• " ' - iris  mei 
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trif  m:ì  merc^iie  , dono  , cedo  ^ tf  ojfero  , (f  facìat  exit.de  pars  ipfws  Ecdejiey 
aut  cui  pars  fpjius  hcdefie  deaerit , proprietario  nomine  ad  ufum  , & Jnmprum  de 
Canonkis , qui  ibi  Deo  diu  ttvfluque  dfjervierint  , quicquid  voltterinì  prò  anime 
mee  , <Sr  Patrh  , Ù Fratris  ma  mercede  . Equidim  jpondeo  atqne  promitto 
ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum  meis  beredibus  sfti  Ecdejie  ^ aut  cui 
parti  ifia  Ecdefta  dederit  , ijìam  meam  offerfionem  , quahter  fupra  Icgitur  in  in. 
in  perpetiium  ab  omm  bonune  dijrnfare  . f^od  fi  dìfenfare  non  potuerimus , aut 
fi  parti  ijiius  Ecdefie  exinde  atìquid  per  quodvis  ingenìum  fubtrabere  quefierimus  : 
fune  in  diif  Jum  eandem  meam  cjf  erjionem  ifii  Ecdefie  refiituam,  fu  ufi  prò  tempore 
fuerit  meliorata  , aut  valuerit  jub  efiimatione  in  confimiiìbus  locis . Hanc  enim 
Cbartule  tfferftt^^nis  mee  paginam  Caroamico  Notano  tradidi , ^ fcribere  rogavi y 
in  qua  etiam  juhius  confirmans  tefìibujque  obtuli  roborandam. 

AFìum  Burgo  Sar^ania  fdiciter . 

SignuM  manuum  ijiius  Alberti  Marchionis , qui  banc  cartulam  offerfionit 
fieri  rogavit . 

Signum  manuum  Guihertì  de  Burcioney  Ó*  Cuìdonis  de  Bibula  y & Guniardi 
de  Caricino  omnium  rogaiorum  teftium . 

Ego  Cbarufamicus  Notarius  Satri  Palatii  fcrìpp,  pofi  traditam  compievi  y & 
dedi. 

Nella  Pace  Lunenfe  del  1114  regìftrara  di  fopra  ai  Cap.  XVII.  il  Ve- 
feovo  di  Luni  aHèriva  fé  flelib  padrone  d*  una  parte  del  Poggio , o Ha  del 
Monte  controverfo,  con  dire,  che  Alberto  Rufo  avea  donata  la  Tua  parte  a 
S.  Maria  di  Luni  prateritis  jam  XXXIX  annis  Egli  è da  credere,  che  con 
ciò  il  Vefeovo  alludeHe  alla  prdème  Donazione.  Ora  di  qui  non  foio  tor- 
niamo ad  intendere,  che  il  Marcbefe  Alberto  Rufochhc  per  Fratello  un’Ugo, 
ma  vegnìamo  ancora  in  cognizione,  che  fu  del  Tuo  AcUò  Calato  un  AJar~ 
ebefe  Guido y apparendo  ciò  da  quelle  parole:  Q^tantum  BellottuSy  & Baretlus 
de  Aciliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei , & CuiJoms  Marchionis , ó*  quantum 
Pater  meusy  Ù ifitus  uuidonis  tenuerunt  in  Carpenetulo  Ó’f.  quod  medium  de 
quarto  fuit  Ouidonis  Marcbiona  Ùc.  Ora  qui  potranno  ricordarli  i Lcccori 
d*aver  veduto  nel  Cap.  IV.  come  fu  riprovato  da  Gregorio  VII.  Sommo 
Pontefice  il  Matrimonio  contratto  fra  una  ( diverla  dalla  celebre 

Contcfla  Matilda)  c un  Marcbefe  A^^o*  Per  le  ragioni  ivi  addotte  mi  per- 
fuafi  io,  che  quello  Marcbefe  fòlle  il  medefimo  Marcbefe  Alberto  Aggo  II. 
progenicor  de  gli  Ellenfi,  di  cui  fu  fui  principio  da  noi  parlato  Ecco  una 
notizia , che  mette  più  in  chiaio  ì tòndamenti  della  mia  opinione . 11  moti* 
vo,per  cui  fi  opponeva  il  Papa  a tali  Nozze,  fu  perchè  quella  sì  dal 

canto  proprio,  come  da  quello  d'un  Marcbefe  Guido  fuo  primo  Marito,  fòf* 
fc  Parente  d'elio  Marcbefe  Aggo . Lo  Hello  Pontefice  fcrivc  così  nel  Dicem- 
bre del  1074  a Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia  e Fratello  della  fuddetea 
Matilda:  Oecaufa  Sororis  tua  rtjpondeas.  Licei  enim  clanjfmum  fit,  eam  GUl- 
DONEM  Marcbknemy  Confanguineum  AZIONI S MàrcbtontSy  Maritum  habuif 
fe  y illud  etiam  jacramentis  éf  teftibus  in  prafentia  noflra  probatum  fit , eandem  So^ 
rorem  tuam  .utque  aZONEM  quartam  Propinquitatis  Lineata  nondum  excedere , 
Ripete  il  Pontefice  nella  Lettera  feguente  Icritta  a Matilda  fiefia  d'aver'in- 
telò:  Te  etiam,  6*  aZONLM  Marebionem  m quarta  propinquitatis  Lìnea  Con- 
jangtiimoi  effe  . Meicè  dunque  della  prelènce  Carta  noi  vegnìamo  fufiìcien- 
temente  a Icopnre  il  fito  di  tali  parentele,  e a fempre  più  comprovare  nel 
medefimo  tempo  la  dilcendenza  de'Marchefi  EAcnli  dal  Marcbefe  Oherto  I. 
e che  dai  mcdcGmo,  o pure  da  i fuoi  Antenati,  dilcendeva  la  parentela 
delle  tre  altre  Linee  de'Marchefi,  de'quali  ora  parliamo.  Era  congiunto 
per  derivazione  di  iangue  a quello  Hello  Oberto  il  Marcbefe  Guido  mento- 
vato nello  Strumento,  che  ora  abbiam  per  le  mani;  ed  enèndo  egli  flato 
Manto  primo  di  Matilda,  per  confèguence  non  poteva  fuflillere  il  Matri- 
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(nonio  tr4  lei , e il  Marchcjc  Alberto  Azzo  II  Eftenfe  , il  quale  per  efTer  di- 
feendente  dal  fìiddettu  Obertol,  veniva  ad  aver  congiunzione  di  (àngue  col 
Alarcbefe Ouitlo ■ Impariamo  di  più,  che  la  ItetTa  Matilda,  fpofata  dal  Mar- 
ihefeAzip,  e Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia  , Fratello  d'efla,  doveano  anch’ 
edi  venire  da  gli  Antenati  della  Cafa  d’Efte,  e che  non  clfendo  per  anche 
padato  il  quarto  grado  della  lor  parentela , perciò  i Canoni  impedivano 
quel  Matrimonio.  E Guglielmo  appunto  era  nomato  nel  1114.  uno  di  que’ 
Martbefi,  che  comparvero  nella  Pace  Lunenfe:  il  che  c’induce  a credere, 
che  elio  Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia  appartenefle  alla  Linea  di  quello 
Marcbefe  Guglielmo , giacché  era  in  ulb  anche  allora  de'Signori  grandi  il  pro- 
cacciarli le  Mitre  più  ìlluftri  ; cllendo  per  altro  oggidì  pollo  fuori  di  dub- 
bio, ch’egli  non  fu  Figliuolo  del  Marchelè  Bonilàzio  Padre  della  gran 
Contellà  Matilda. 

Ma  innanzi  di  abbandonare  il  Marebeje  Alberto  Rufo,  olTervino  meco  i 
Lettori  menzionato  da  Trillano  Calco  un’  Adalberto  Marcbefe,  che  venne 
accurato  davanti  ad  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Terzo,  e Secondo  fra 
gl'lmperaduri.  Ciò  accadde  l’Anno  1046  nella  gran  Dieta  raunata  nel  là- 
mofo  luogo  di  Roncaglia  fui  Piacentino.  Tali  fono  le  parole  del  Calco.  In 
Prati!  Roncalia  graiiffimii  crimiaibm  accufatum  Adalbertum  Marebionem  , ac 
publìco  judii  io  damnatum  Cafar  ferrei!  vinculì!  addixit . Prefe  quello  Scrittore 
cotal  notizia  dalla  Cronaca  d’  Arnolfo  Storico  Milanefe  vivuto  nel  Secolo 
medtfimo,  il  quale  ne  parla  così  Ilio  autem  tempore  placitatur  Jmperator  in 
Prati!  Rane  balia  . Difiijfi  uero  quereli!  pluribm,  legaliter  multa  examinat , ubi 
Manhiomm  Adelberlum , de  quo  uhnia  fuerat  proclamatio,  cura  aliit  fiagitkft! 
captum , ferrei!  jubet  tinciri  aexibiu.  Equidrm  dgae  jatu.  Galvano  Fiamma  là 
anch’egli  memoria  di  tal  latto  con  ifcrivere,  che  il  fuddetto  Augnilo  va- 
dem  Papìam  Concilìum  congregavi! , in  quo  multo!  Barone!  captivavit , éf  jpeciali- 
ter  AdbcUartum  Marebionem  Io  non  fo,  fe  toccallè  quella  feiagura  al  Mar- 
cbefe Alberto  Rufo,  che  per  le  notizie  recate  fiori  ancora  in  que’ tempi,  o 
pure  al  Marcbefe  Alberto  fuo Padre.  So,  che  o all’uno,  o all’altro  d'elfi  può 
ella  rilèrirli  ; e perciò  n’ho  voluto  qui  làr  menzione. 

All’incontro  egli  è poi  certo,  che  dal  Marcbefe  Alberto  Rufo  nacquero 
due  Figliuoli.  L’uno  d’ein  appellato  O^rrrii  chiaramente  fcuopre  l’oiigine 
Tua  in  uno  Strumento  Originale  da  me  letto  nel  Monillero  di  S.  Maria  del 
Gollò  della  Spezia,  o Ila  di  S.  Venerio,  poiché  ivi  é appellata  fua  Madre 
Giulitta  Contesa , che  noi  vedemmo  di  lopra  edere  (lata  Moglie  del  fuddec- 
to  Marcbefe  Alberto  Rufo.  In  ella  Carta  adunque  fcritta  l’Anno  1094.  il 
ManbejeOberto  con  ella  Giulitta  dona  varj  Beni  al  Ibpraddetto  Monillero. 
Eccone  i lenii  più  importanti . 

D0naii$ne  dì  varJ  Beni  fnttn  a!  Mtnifierp  di  S.  Venerìà  dal  Mirchcfc 
Oberto  figliuola  Marchc(c  Alberto  Rufo,  e da  Giulitta 
ContclTa  fuM  Madre  l'Anne  1094- 


AUm  ab  Incarnattone  Domìni  mftri  Jffu  Cbr/ftj  Milìcfimo  Nonagefimo  Quar^ 
to , Mfnjc  Junit , Jnd:£ìione  U.  Monajierio  Beate  SanEU  Marie , atque 
Sanili  tenerti,  efuod ^ conflrulìum  tj  cdificatum  in  infula-,  que  vocatur  Tyrus 
major.  Nos  JULITTA  COMITISiiA,  atque  OBERTUS  MARCHIO, 
Mater,  & JFiliiis,  qui  profèili  fumus  ex  Natìone  nollra  Legc  vivere  Lon« 
gobardorum,  cffertrtx^  eknatrix,  & eionator  ipfius  Monaperii  p p diximt/s: 
S^’fqutt  in  janlìiS  ac  vemrMibui  ìocis  tic  S^apropTer  donamus  <ST  r.fferimus  in 
eodem  Monajìerio  Beate  Sanile  Marie  atque  Sanili  tenerli , idefl , iniegram  por- 
cionem  de  Cafu  tt  rebus  iiiis  tcrritoriis  juris  tu  pri  cum  omnibus  rebtis  ad  eam  per- 
tinentibus , que  ep  in  locoy  qui  etiàtur  Mornajco  juxta  Blebem  Sandii  Stepbaniy 
^ re- 
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que  reptur  per  Aionem  Archipreihiitrum  , & ejì  if^a  mitra  porcio  dt  ]am  diSìii 
Cafis  rcbm  tfiriroriii  cum  emnìhiii  rebus  dd  eam  ^tineatibsis  juris  nojlri  té  tam 
e/iUum  & iiscuirum , divifum  vrl  ìitdivifum , jugerum  trtùm  per  menfuram  jufiam . 
Et  fi  ampliut  de  mjtri  juris  rebus  ad  luprafcriplam  nofiram  pcrehuetn  pertinentis 
inventum  fuerit , quota  ut  fuperius  menjura  begitur,  in  bac  cartula  offerfioais  per- 
mane at  . Sìui  autem  fuprafcriptam  nofiram  parcionem  de  jam  diSiis  Cafis , (!  omni- 
bus rebus  (tc  Hanc  euim  Cartts/e  offerfioais  pagiaam  Annoai  Notarii  Sacri  Pala- 
ta tradidìmus  Ùc.  AUum  in  Burgo  Avuta  feliciter . ’ 

Signa  manuum  prefate  Julicce  Comitiflé,  Oberò  Marcbionù,  Md- 
tris , <Sf  Fila , qu  bone  cartulam  offerfioais  prò  remedio  Anime  fue  6/  prò 
remedio  Anime  Altxtti  Matchioais quondam  Viri, atque  Geniforis  iilorum 
fieri  rogaverunt. 

Signa  manuum  Atinern  ile  Cajlro  Paffiano,  estque  Ribaleli  de  BiboU,  H 
eboaradi  de  Monte  Libero  rogatorsan  teflìum 
Ego  qui  fupra  Anm  Notarjus  Sacri  Palalii Scriptor  hujus  eartule  offerfio. 
tris  rogatut  poft  tradita  compievi  & dedi . i - 

Fu  ftipulata  quefta  Donazione  in  Burgo  Avola  : fogno  , che  la  Terra 
deir  Aulla  dovea  ellère  forco  il  dominio  d’ cflb  Marchefe  Oberto  , e toccata 
alla  fua  Linea  nella  divifione  de' Beni  del  Marchejr  Oberto  1.  Creila  Terra 
appunto  era  anche  de’  vecchi  Adalberti  Marcbefi  eli  Tojeana  . L’  altro  Fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Alberto  Rufo  fu  il  Marchrje  Guglielmo  Francefeo  , che 
nell'Anna  1114.  perfonalmence  intervenne  alla  Pace  Lunenfe  llabilita  in 
Lucca  , e da  me  regilirata  al  Gap.  XVII.  Leggonll  nello  Strumento  di 
quella  Pace  alcune  parole,  che  fuggirono  di  forco  gli  occhi  a chi  ne  mandò 
copia  all’. Ughelli.,'.e  pure  fon  di  molta  importanza  al  nollro  argomento. 
Cioè  dice  ivi  1’  Avvocato  del  Vefeovo  , Albertusn  Rufum  , & Patrem  ejai 
Manbionet , tele  fi  Patrem,  & Avum  pradilìi  Wilietmi , partem,quee  eis  in  pr.r- 
diSìo  Pogio  cotespetebaS , pradilìa  Ecclr/ue  Sardìa  Maria  &c,  obtuli^r . E notili 
aggiugnere  elio  Avvocato  : nec  pueddìus  Albertus  Rufus , nec  Pater  ejus  tJìam 
in  preedibìo  Pogio  babuere  portionem  ; pradiUus  namque  Pogius  , aatrquam  Jpfi 
tiafcerehtur  venit-  in  partem  , dr  fuit  propriùt  totsu  'Abavi  ijlim  Malafpime . 
Avendo  noi  trovato  di  fopra  , che  Adalberto  Marcbefe  ( verifimilmeote 
Padre  del  Marcbefe  Alberto  Rsifo  ) correndo  l’.Anno  tooo.  era  in  I tale  età , 
che  potè  donar  de  i Beni  al  Moniflero  di  Si  Venerìo;'  c imparando oiù  qui , 
che  prima  ch’elio  Padre  d’  Alberto  Rufo,  nafcellc  , fu  fatta  l’ infigne  Divi, 
fion  degli  Stati  tra  i quattro  Figliuoli  ie\'Marche]e- Oberto  I.  ne' viene  per 
confeguenaa,  che  quella  Divjfione  dovette  effer  hKtaptima  dell'Aniio  qpfi 
Gccome  avevamo  ionietturato  di  fopra.  ■o-s  =,  -■  ■ ' ’v  .-.tJ  r..  .oj 

1 £d  ecco  , s’ io  mal.non.mi  appongo  j dedotta  con  Genreoa  fino  al 
Marcbefe  Guglielmo  Frante  fio  , cioè  ad  uno’di  que' Principi  , choialTiGerono 
alla  Pace  Lunenlè,  una  delle  quattro  L'wee  vcrìfimHinente  procedenti  dai 
Marchefe  Oberto  L _CrtchiaaiD  ora  conto:  dell' altre  . S'è  fatca  poco  dianzi 
menzione  d’ un  Mari befe  Guido,  fpeteante  alla  conforteria  de’ fuddetei  Mac- 
cheGi  èia  prefento.kx  a i Let^ri  cinquciS(nmienti,  che  già  efli^fli  da’ loro 
Originali,  eGGenti  nell’Archivio  della  fuddetta  Badia  di  S.  Venerìo  , chiaH 
mata  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  . Da  elG  coGa,  ch’egli  ebbe  per  Padre 
un’Alberto  Marcbefe,"  Cioi:  uno  de’Figliùnbv  ò pure  uno  de’ Nipoti  del  lud- 
detto  Marcbefe  Oberto  I.  II  primd  Striim'énto  è dell’  Anno  1051.  ove  egli 
dona  al  Munillero  fopraddetto  varj  Beni  poGi  in  Fenoclaria  , ^Crin  altri 
Luoghi  , e fu  ftipulaco  il  Contratto  nel  CaGello  d’  Arcala  , in  cui  tutti  i 
Marcheli  Conforti  doveano  coniervare  .etafeuno  il  fuo. dominio'.  .£' Carta 
Originale  f. quantunque  vi  manchi  la  fotta fcrizione  d'elTo  Donatore. 

( ' V ■ ■■  i . VI  .t;.w  1 
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d' alcuni  Bcnìfults  nlìUnl^tru  di  S.Vrntriu  iuLunigiuma  WWMartbcié 
Guido  Figliuola  del  Marcbefe  Alberto  V dnn»  loji. 


ù 


An.  1051. 


IN  tìbrifii  immae.  Nenricui SecwiJui  %raiut  Dei  baperater  Mugujìai  yUm 
inferii  ijm  Sejio,  Sejh  Kakialai  J amiario,  Indiiìme  J^nta . Euk^ 
Sanlìi  Veneri,  que  efl  po/ita  in  loco  Jhla  infra  mare  Un,  ijne  eititur  Tiro.  Ego 
WIDO  MARCHIO  FILIO  B.  M.  ALBERTI  , QUI  fUIT  UEM- 
QUE  MARCHIO  , qui  profeto  lum  ex  naciooe  tnea  kge  Tivere  Longo- 
bariloruin , t/ertor  ite.  Ideofne  ego  fui  fupra  V('ido  Marchio  dono  Ù offero  in 
eadem  Eccìepa  S.  Venerii  prò  anime  mee  mercede  me  am  porc'nmem  derebm  territo- 

MI  iOis  jarii  mei , qu  fune  pofite  in  Fenoclaria , CS  Paliate C)  pertinente! 

omnia  ficut  fui!  reìla  tS  labarata  per  Enrico  & Boni ficetà , pomerii , quer- 

etti! , fihiii , aliifqiie  arioriiui , ìt  cnm  omnia  fnper  aiente  de  jam  diiia 

rei  de  Fenoclario  fupra  nominate  (ani  una  cum  accef^onilmi  & ingrefiui  earun 
rerum , jeu  cum  fuperuriim  éT  inferioriiui  eorum  cum  omnia  fuper  ahente , quali- 
ter  fupra  b^ur  in  in.  ai  ac  die  in  Ecciefia  Sanili  Veneri  eadtm  terra  quat  fu- 
pra legìtur , dono , cedo , cadfero,  & per  prefentem  cartulam  cferfioaii  ihidem  aben- 
dum  coafirmo , faciendum  exinde  pan  ipfiai  Ecclefie  a prefenti  die  'nere  proprieta- 
rio nomine  quicqaid  volueritii  fine  cenni  enea  if  beredum  mearum  contradiiì'icne 
feo  anima  enea  mercedem . Qdtdem  ejpondeo  atque  pnmitto  me  ego  qui  fupra  Wi. 
do  Marchio  una  cum  eneo!  credei  eadem  terra,  qual  jupra  legitur,  (t  qual  di- 
dem  efferre  videer  in  EccJefa  Sanili  Veneri  ab  Omni  amine  defenfare . Qmt  fi  de- 
fendere  non  potuerimui , aut  f exinde  aliquit  per  covi!  geninm  fedetraere  quefieri- 
mm , tS  in  dublo  fupraferipta  pfferfio  a pari  ipfiui  Ecclefie  reftitnamai , ficut  prò 
tempore  fuerint  mehoralii , aut  valuerit  fui  efiimachne  in  confimiliiui  locii . Ant 
emm  cartulam  offerfionii  me  pagina  Cijulji  Notariul  ac  Judex  tradidit  , tt  fcri- 
iere  rogavit , in  qua  edam  fubter  confirmani  teflibufqne  ohtuji  rtiorandam  : Et  fi 

aliqua  perlona  , qtad  Deui  avertat  , quefierit  eie Sanili  Veneri  , quat 

fupra  legftar  , aliqua  contrarietatem  facere  volnerk  , baieat  nudedicionem  Dei 
omnipotentii  Pater  if  Filiui  tt  Spiritu  Sanili , & Sanile  Marie  Dei  Gene- 
tricu  ite.  Ailum  Arcala  feliciter.  , ir-. 

Defideratur  fubfcriptio  Widonis.  ; .'j  • 

, ' Sìgno  maniiui  Viierti , éf  Aderti , fra  Gifelierti  rogati  tefiei . 

- . ■ -.  i » 'li 

AH'Anno  fegneate  1052  apparreogono  altri  due  Strumenti , apibcdua 
Oipulati  nel  Caftello  d’ afrroli  lo  Iteflb  giorno  , nel  primo  de’ quali  il  men- 
tovato Guido  Marcbefe  dona  al  Monillero  di  S.  Venerìo  la  fua  nonione  de* 
Beni  fìtoati  in  Vergoano  , Panigaglia  , Cignano  , e in  altri  Luoghi . Ed 
ollervino  in  eEò  i Lettori  quelle  parole  fine  a!  Capa  de!  Monte-i  ebe  Ibn 
pure  volgari  , e hinno  intendere  , qual  fède  il  Linguaggio  d’ allora  - Con- 
tiene il  ieoondo  di  tali  Documenti  la  petizione  fatta  da  Pietro  Prete  , ao- 
óoocbè  efiò  Marcbefe  Guida  concedelTe  in  livello  alla  Cbiefa  dì  & Venerio 
altri  fiioi  Beni  podi  in  Aciliano,  Panigaglia»  Vezzano,  e in  akn  Luoghi. 
Eccone  copia.'  ; 1 1 > 

- •••  D K 1::  : v 

i.  Dtuaxime  di  tarj  Seul  fatta  al  Maui/lerr  di  S.  Veuerlt  in  Lunlgiana 

da  Gvidp  JVIatchcfc  !'  énn  loja  ■ , 

• ' - r» 


^An.iojt.  ■ ■■  . ' /l  I 'i 

•»  : ' ■ i v , ■ f 

IN  Chrifii  nomine  Amen  . Henrieui  Secundui  grafia  Dèi  bnperator  Atgufiat 
Anno  hnperii  ejui  Sefio , Sefio  da  Meofe  Januario , Jpdiiiione  frinita . Bd 
eie  fa  Sar.ili  Venera  confiruiie  in  loco,  qui  nominatur  Tiro  majore  . Ego  WIDO 
- , - MAR. 
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MARCHIO  Filìus  bone  memorie  i^uotuiam  ALBERTI, qui  fùit  fimilicer 
MARCHIO  , qui  profeflus  Tum  ex  Nationc  mea  Lepe  vivere  Lon^obar- 
ciorum  , ojfntor  danatcr  predice  Ecilrpe  p.  p.  dtxi  r CsàfijHif  in  faniiìis  ai 
venerahiì'éùi  locis  ex  fuir  alìquit  contu/erit  rebui  , juxta  AuSlorì  voce  centuplum, 
accìpiet  y Ò ìnfuper  quod  melius  efl  vitam  eternampojf  dehit . Jdeoque  egoque  jfupra 
Wido  Marchio  dono  & off  ero  in  beadem  Ecclrfta  SanPli  Penerii  meam  portionem 
de  rehi  Ulti  juris  nui , que  funt  pofite  in  loca  & fundìs  , que  nominantttr  Ver* 
piano , Ù Pankallia  , & in  Cinpiano  t/fque  al  Feebano  fine  al  capo  del  Monte y 
(S  ita  decurrit  ufque  ad  Perki , & da  alto  lato  ficut  jacet  mare  . Et  mfuper  con» 
cedo  epi  Wìdo  Marchio  Fratrìbus  , qui  prò  tempore  ibi  fuetìnt  ordinati  in  jam 
diSia  Ecclefia  , ut  uhicumque  voluerint  manut  /uas  tei  famìlias  fiéortrm  lahorare  y 
totum  jk  Ecclefie  , ut  nullum  reddìtum  faciat  alkui . Quas  autem  jupraferiptas 
porthnet  de  rebus  fuprajcripth  juris  meipofttìs  in  (upraferìptis  locis  y que  nommantur 
Verptano  , 6*  Panie aua  , tf  Cinpiano  ufque  al  Fechano  fine  al  capo  del  Monte  y 
& ita  decurrit  pfque  ad  Perki  y & da  alio  lato  fiait  jacct  mare , cum  fupraferipto 
datum  quod  laboraverint  una  cum  acceffionìbus  é*  inpepbus  , feo  cum  fuperioribus 
& inferìoribus  earum  rerum  , qualiler  fuperius  in  in  ah  hoc  die  in  predifia  E.cde* 
fia  Sanfli  Venerìi  dono  , tt  offero  , & per  prefentem  cartam  offerfioni  ibidem  ad 
habendum  confirmo  faciendum  exinde  ad  pars  ìpftus  Ecclefie  proprietario  nomine 
quitqutt  voluerit  fine  omnì  mea  & heredum  meorum  contrad  cìione . Btquidem  ex' 
fondo  atque  promitto  me  ego  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  ad  partem 
tpfius  Ecclefie  fuprafcrrptam  meam  portionem  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  in  fu* 
praferiptis  locis  , quaiiter  fupra  legitur  in  in.  ab  omni  ornine  defendere  ; quas  fi 
defendert  non  poisterimus , aut  fi  parti  predtSìe  Ecclejte  txinde  altquit  per  quotvis 
tngenium  fsthtraere  quefierimus  , tuae  in  duplum  jam  d'imam  oferfionem  , ut  jupe» 
firn  legitur  y ad  partem  predille  Ecclefie  refìituarnsfi  y fata  prò  tempore  fuerit  me- 
iìorata , asti  valuerit  (uh  efiimatione  in  confitmlibus  locis . Hanc  enrm  cartule  offer* 
fionis  pagmam  Ciiulfut  Notarius  atque  Judex  Sacri  Palatii  tradidi  fcr.bera 
rogavi,  in  qua  jaìrer  confirmans  tejhbus  obtuli  rohoranda.  Alla  in  Curie  Arcula 
jèlkiter. 

Ego  WIDO  MARHJO  w.  m fs. 

Signa  manuum  Attardi,  & Jngonis,  atque  Arnaldi  rog.  teji.  ^ 

■ \ 
».  ■ ) 


Pitizi9we  A varj  Bfni  « Uvei/»  fatta  da  Pietro  Pretf  ht  LnaigiaMé 
. al  Marihele  Guicio  V Ànao  105». 


. 


An.  1051, 


1 


Ili  Chrifiì  nomine . Henrkui  Secumlui  grafia  Dei  Jmperator  . Aam 

' Impera  ejui  Sefto  , Sejto  dìe  Menfn  Januario  , Indiihone  Qmnta.  'Peto  e^ 
frtn  Pnfi'rter  ad  pars  Ecclefie  Sanlìi  Veneri , ^ste  efipofitm  & edificata  in  In. 
fola  The  infra  mare  s una  cum  meis  fuicefforts  t ad  Vos  Domo  W|DO  MAR- 
CHIO filiò  b m ALBERT  I , qui  fuic  iternque  MARCHIO  , vel  ad  ve. 
firos  heredes  , usi  miti  fui  fupra  Petro  PresUter  una  cum  meis  fuicefiòres  ad  pars 
ipfiui  Ecetefie  locare  jsAtatis , hoc  efi  , tefira  portio  de  ret  'de  Forefio  , que  nomi., 
tsatur  deiham  , Pauicalia  , Vedano , 6t  fic  per  fines  da  una  parte  per  mare  , & 
da  alia  parte  per  Perki , da  tercia  parte  per  serrat  de  Alifigana  , ipfa  -Hirà 
portio  de  Ht  de  AcHiano,  (f  de  Pankalia,  ficut  fuperius  kptur  , cum  accejfsnes 
& ingrefiò  fuo , jeu  cum  fuperitr  'dms  & ìnfericr  'thus  , & rerum , tS  cum  omnia  fst. 
perbahente  plenum  & vacuum  , cultum  & agrom  omnia  Ut  in.  Jpfa  fuprafiripta 
ret , ficut  fupra  legitur , abere , tenere , atque  metiorare , atque  pefjohere  exindf 
fibi  ego  qui  fupra  Petro  Pretbiter  oel  meos  jubcefiòret  vobìt  Widoni  Marchieni , 
ve!  ad  vefiros  heredes  per  omnes  annos  inf  ra  Oliava  de  Katnàtate  Dotnini  filia 
fenfione  eienarios  duodecim  idem  alia  fuperimpofita  est  non  fiat.  Pena  vero  ùiier... 


ut  qilit 
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«t  ijuU  ex  ipfii  I ant  iUerum  beredhi , ve!  [uhceljorei  pretine  Eccle[ie  mn  coM- 
pieverii  oirwia  ipiialitet  fupra  legitur,  vel  fi  tollere  aut  Uxare  voluerit^  lune  com- 

panai  pan pena  argentum  /ólidoi  vigiliti  , <Sf  ipf»  liielh  in  fua  maneat 

firmi! are.  eilhm  in  Arcula  felic'iter . > 

EgoWIDO  MARH10m  m.fi. 

Signe  mambns  A!  far  eh,  & lappai,  at.jne  Arnahù  ngati  lefiei. 

Ego  Cijulfui  Notarim  , ac  judex  jcriplo  vjiii  libello  pofi  Iradito  compievi 
& aedi. 

11  quarto  de  gli  Strumenti  , che  parlano  del  Manhefe  Guido  , è dell’ 
Anno  1056.  e contiene  la  Donazione  da  lui  fatta  al  fopraddetto  Monidero 
di  S.  Venerio  della  porzione  a lui  Tpettanre  nelle  tre  Ilolc  di  Porto  Venere; 
il  che  fa  conofeere  , che  tanto  egli  , quanto  gli  altri  Marcbefi  , erano  con- 
domini di  quelle  Ifole  , e eh’  elle  perciò  doveano  efler  parte  dell’  eredità 
del  Maribeje  Oberto  1.  Fu  llipulato  quell’  Atto  in  Monterojjb  , ed  eccone  le 
parole  precife. 

T>on4ii9ne  dì  tri  tfple  di  Pmo  Venere  fnttn  al  Henìflere  df  S.  VenerU  in  LuniiUns 
dal  Marchefe  Guitto  V Ann*  1056. 

An.  105S. 

IN  Cbrijìi  nomine  . Henricm  Secundui  gratta  Dei  Imperator , Anno  Decimo , 
TerctoKal.  Aprili! , Indiélione  Nona . Ecdefie  Sanlìorum  Marie,  & Sanili  l'e- 
nerii  conjiruiìe  in  loco  Tiro  majore  . Ego  WIDO  MARCHIO  ET  FILIUS 
b.  m.  ALBERTI  QUI  FUI!'  11  EMQUE  MARCHIO  , qui  profeffo 
fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Lar>gobardorum  , offertor  , tSf  donator 
ipfiu!  Ecdefie  p p.  dixit  : fi>uif<]ui!  in  fanlhi  oc  venerabilìbui  lodi  ex  fui!  abijuit 
contiillcrit  rebui , jiifta  Autori!  tocem  in  oc  feculo  centiiplam  accipiet , mjuper  tpuod 
tneliui  eft  , vitam  pc^debìt  eternam  . Ideoepue  Ego  Wido  Marchio  dono,  & 

fero , & per  prefente  canuta  offerfionis de  Ecdefia  idefi  me  am  porcionem  de 

ferri!  & rebin  illn  trium  Injularnm  in  Porto  teneri  cum  omnibut  pertinenciii , O 
pifcacionibii!  , tl  ingreffium  , it ........  eartim  lnfulanim  in  in  . /^am  aiitem fu- 

praftriptam  meam  porcioaem  trium  Infularum  lupradilìe  una  cum  accejjionibu! , & 
ingrejji  re!  earum  , feu  cum  /uperioribu!  (t  inferhribu!  earum  Infularum  de  dilla 
mea  porcionu  /upradiHe , ab  ac  aie  mea  de  Ecdefia  dono  , 6t  effero  Éf  per  pre- 
fentem  cai  tidam  oficrfionii  ibidem  abendum  confiriao  , faciendum  exinde  pan  ipfim 
Ecdefie  proprietario  nomine  ^uiujuit  voluerint  fine  mea  6t  bcredum  medium  con- 
tradihone  prò  anime  mee  atipue  parentum  mecrum  mercede  . f^idem  expondo 
atcjue  promitto  me  ego  gm  fupra  Wido  Marchio  una  cnm  mdi  eredibttt  t pane 
fnprajeripte  Ecdefie  fupraferiptam  meam  porchnem  trium  Infularum  , getahier  fii- 
periu!  legitur  in  in.  ab  ornai  ornine  defenfare  . fi  de  fendere  non  potuerànut, 

aut  fi ».  exinde  alifuit  per  covis  genium  fubtraere  ^uefierinua  ; tuuf.in  duplum 

eadem  t^erfio , ut  jupctim  legitur  , a parte  ipfiui  Ecdefie  rtjlituamuf  ; ficut  prò 
tempore  fuerit  meliorata  , aut  valuerd  jub  efiimatione  in  confimdi  focp  - , Infupet 
fpondeo  ego  i/ui  fupra  Wido  Marchio  • fi  ego  vel  ali^uii  meorum  beredm»  vioiator 
tfiiterit  pofieffionit  predille  Ecdefie  prefentii  vel  future,  cobbet  tìpulo.  atfuyitt  /ibi, 
vel  umtjuam  at^u'irende  , vel  alicujui  jurit  ipfim  Ecdefie  .voi  fi  difiringere  prte 
fumpferit  , aut  molefiare  guicquit  ai  eamdem  Eedefuan  pertintt  , ,,aut  unujuam 
pertinere  videbitur  , aut  fi  eleccionii  Fratrum  ve!  confen/ui  eligendi  Abbati!  refi- 
fiere  pre fumpferit , aut , aliter  mimui  pavere  vel  amore  Fratrum  inde  acceperit  ; 
tane  componamm  mille  librai  auri,  fciìuet  ego  , vel  mei  hfredet  , fi  contea  ec  f e- 
cerimm,  ipfim  Ecdefia  folcendo  predilJam  penam  , (3  ficut  . in  Canombm  legitur 
de  raptoréu!  Ecdefie  , anatbemate  „ fcHicet  perpetua  dannacione  me  conjiringo, 
Quantum  poffum  meoi  bercdei,  ut  Judas,  Da!  barn  f (3.  Abirtm,  Jpontanei  vh- 

latorei 
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lalorn  pretiiSìe  Ecclefit  erimui . Anc  enim  cartuk  offer/ionii  pafjaam  Jobanni  No- 
tarlo trajidit , (f  fcrihere  rodavi , m qua  fuhter  conjirmam  tejìiètit  qut  optuUit  ro- 
hrandam.  Alìum  in  loco  Monte  Rujjo  felic'iter. 

ff'JDO  MaRHIO  fii 

Sìgnum  maaibui  Rajìero  ftio  quondam  Aizpmi , & Oddo,  Ù Ingrati  omnium 
rogalorum  tejhum . 

Ego  Jobannet  Notarlo  rogar  ut  fcripfi,  pofl  tradii  am  complevit,  Cf  dedit . 

Noi  troviamo  nell’ ultimo  de  gli  Strumenti  fpettanti  al  Marcbefe  Guido 
la  Donazione  , ch'ei  fece  I’  Anno  1060.  al  Moniflero  medelimo  di  alcune 
Terre  pofle  nel  Broglio  di  Levalleriano  , o fia  Valerano,  e nella  Corte  di 
Camirano.  Ivi  è intitolato  filio  bone  mentorie  Adbelherti,  qui  fuit  fimiUtcr  Mar- 
chio, laddove  ne  gli  altri  Dtocumenti  egli  vien  chiamato  fiUo  i m.  Alberti, 
qui  fuit  itemque  Marchio:  il  che  mette  Tempre  più  in  chiaro  , che  c^berto,  e 
Adalberto,  o lia  Adeìberto  , furono  un  folo  Nome  . Eflendo  flato  flipulata 
quefla  pia  liberalità  in  Felefìeria  , cioè  in  Filatera , fi  può  fondatamente 
credere  , che  anch’egli  averte  parte  nel  dominio  di  quella  Terra  , Cccome 
ve  l’ebbero  ancora  iMarchefi  d'EJle,  che  della  flefla  furono  invertiti  da  Ar- 
rigo IV.  nel  i07'7.  come  abbiamo  dal  fuo  Privilegio  al  Cap.  XVII.  Tale  è 
il  tenore  di  quell'  Atto . 

Venazione  J'aicune  Terre  fatta  al  Menifero  ttl  S.  Venerìe  in  Luni^iana 
tini  Marchelc  Guido  /'  anno  lodo. 


An.  Idèo. 

ANno  ah  Incarrtatìone  Domini  noftri  Jefu  Chrifìi  MjUeftmo  Sexagcjimo , Menfe 
Julim , Indili  ione  Duodecima . Monafìerio  Beati  Sanili  Veneri , quod  efi 
tonflrtiHo  & edificato,  Jito  loco,  ubi  dicitur  Tiro  majore.  Hego  WIQO  MAR- 
CHIO FILIO  BONE  MEMORIE  ADHELBERl  I , QU 1 FUll'  SI- 
MILITER  MARCHIO,  qui  profeflo  fum  e.\  Nacione  mea  Lcgem  vivere 
Longobardorum  p p.  prefent  dixi:  Quifquit  inSatrlìit  (3c  Ideoque  ego  qui  fupra 
Wido  Marchio  dono  (3  cjfero  in  eodem  Monajierio  Beati  Sanili  Veneri  , ita  ut 
ipfum  abeat  adjutorem , & propiciatorem  ante  conjpcUum  divine  Magejìatit , quan- 
do cmnei  anime  ad  judictum  venerane  primis  omnium  in  onore  Dei  omnipotentis , 
Ì3  mcoriim  defienfione  & comendacione  , hoc  junt  alìquantii  rebus  territoriis  jiiris 
mei , quam  abere  (f  det  inere  vijo  fum  in  Brodo  Levalleriano  , quod  funi  prò  tnen- 
fiira  jiijia  juva  leg/tima  dua  ; it  fimiliter  per  anc  offerfrsnis  pagina  dono  & offero 
in  eodem  Monafleno  , id  junt  aliquantit  rebus  territoriis  fimiliter  juris  mei  perti- 
nentibus  de  Curie  Camixano , quibiis  effe  videatur  in  Ifota  de  Amelia  , quod  funi 
prò  menjura  juffa  juva  unam  terciam  pars  ; que  autem  fuprafcr'tptis  rebus  juris  mei 
in  fuprajcriplis  ìocis  , que  fuperius  legitur  (3c.  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me 
pagina  Aiittoni  Notarius  Ó Judex  ad  confcr'thendum  dedi  , adque  rogavi , in  qua 
etiam  lubter  confrmans  teftbufque  obtulit  roborandum . Allum  FeteUeria  feliciter. 
{FIDO  MARHIO  fubfcripft 

Signo  manibus  Wagoni  V item  WaToni , (f  Marcbelelli  legem  viventes  Lan- 
gobardorum , Jeu  Ardoini,  & Senhrelli  rogai orum  teftium 
Ego  qui  fupra  Almo  Notarius  Ù Judex  Scriptor  ujus  cartule  offerfionis  roga- 
tus  pofl  tradii  am  compievi  & dedt . 

Neflùn’ altra  memoria  più  oltre  ho  trovato  io  di  querto  Marcbefe  Gui- 
do, il  quale  è probabile,  che  morilfe  fenza  lafciar  Figliuoli  dopo  di  le;  con 
che  dovette  rertare  maggior  libertà  a Matilda  fua  Moglie  di  paflàr  pofeia 
alle  feconde  Nozze  , ficcome  lègul  col  Marcbefe  Aggo  Eflenfe , ma  con  op- 
pofizione  del  Sommo  Pontefice  a cagione  della  lor  parentela  . Quello  in- 
tanto. 
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tnnio  , che  merita  qui  attenzione  , fì  è il  mirare  la  gran  quantità  di  Beni , 
che  una  volta  donarono  alle  Chieié  i nollri  Marchrfi  . E pure  quello  (àrà 
Eh  fé  il  meno  , che  noi  fappiamo  , riufcendo  ben  verìlimile  , che  abbian 
fatto  lo  Itellò  con  altre  Chiefe  , le  quali  non  ne  confervino  più  oggidì  le 
mimorie  , come  fa  il  Monillero  di  b.  Maria  del  Gollù  in  Lunigiana.  Ma 
quella  mcdifmia  riflellione  ci  conduce  a fempre  più  comprendere  > qual  do- 
ve Ile  allora  ellere  non  folamer  'a  pietà  , ma  anche  la  potenza  , ed  opu- 
lenza de  i Marchefi  Difcendenti  da  Olxrto  I e per  confeguente  quella  de’ 
loie  Maggiori.  Tal  collume  il  mireremo  in  altri  Manbeji  della  AelTa  con- 
loriciia,  de’ quali  ora  vado  a produrre  altre  notizie. 


CAP.  XXV. 

Altri  Marchefi  Adaibcrri , ed  Oberti  in  Ltwhjnua  nel  1059.  Oberto  Obìzo  MarcJiefè 
nel  loto,  e fuo  inji^ne  Trjlanunto  . AIIktco  fno  Fkjìuclo  . Loro  azioni 
a tempi  d*Ayris;o  IV.  Re  di  Germania  . Loro  Jigliolanza» 

Ugo  Marchefe  Ji^liuclo  d* Oberto  nel  lioj, 

E Primieramente  da  uno  Strumento  , il  cui  Originale  fi  conrerva 
da  i fuddetei  Monaci  Olivetani  di  S Maria  del  Golfo,  apparìfee, 
che  nel  1059  finii  in  Lunìgiana  un'altro  Marthcfe  Adalberto  , o 
fia  Alberto  , Figliuolo  parimente  di  un*  altro  Marchefe  Adalberto 
già  defunto  , e della  fu  < ontefjd  Adelaide  , o fia  Adeìafta  ( che  è 
Io  fieflo  N(  me  ) il  quale  dona  aPa  Chiefa  di  S Vencrio  alcuni  Beni  podi 
nella  pianura  di  Valerano  , e nelle  Corti  di  Camifano  , di  Vaipiana  , e di 
Palodi . Le  principali  particolarità  di  tal  Donazione  fono  le  feguentì  , a 
ine  inviate  dal  Dottore  Bonaventura  de*  Rt  fIÌ , il  pih  erudito  che  fia  oggidì 
nelle  cofe  della  Lunigiana,  avendone  già  egli  compilata  la  Scoria. 


Drnazipne  dt  ait  imi  Kent  fatta  alla  Chiefa  di  5.  Venerlo  da  Adalberto  Marchefe 
Ft^liuo.0  del  fu  Maicbelc  Adalberto  l Anno  lo;^. 


An.  1059. 


IH  ncmhte  Domìni  Dei  & Saliatorh  noflri  Jefu  Cbrìlìi , /inno  ab  Jncarnatìonc 
ejifi  Midcftmo  f^druftéct^efimo  Hmo  , Ai.  njc  Alarcius  , Jnd  fìione  XII.  San^ 
fiarn  auttt/j  v nerubi  m Lcch  fnm  , que  efl  co»itruJìa  & edificata  ad  honorem 
Bruti  Sanfh  Veneri/  fuo  loco  in  Infula,  que  dtcìtur  Tyro.  E;^o  ADELBERFU 
M 'ìR  HtO  Fdtus  bone  memorie  itemque  ADELBERTJ  ftmditer  MAR^  tìJO, 
qui  prefi/jut  jum  ex  Natione  mea  le^t  vìvere  Lamipbardorum  , ijfertor  (S  donator 
tpftui  Eccitjia-  pnjrni  p.  p.  dixì  prò  Anime  mee  n^ercede  , & de /upraferìpto  quon- 
dam .^delherto  Genitore  meo,  tf  quondam  Adelaxie  Genitrice  mea^  & in  lege  ha» 
ktur:  S^ijquis  tn  fatrii  Ù venerahthhus  lodi  ex  futi  aliquid  contulerit  rebus  , )u- 
xta  Al, fiorii  tocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  , injuper  quod  melius  vitam 
ptjftiubit  eternam.  idcxque  ego  qui  fupra  Adclbertus  Marchio  a prefenti  die  do- 
no , trado  , atque  cjftro  in  predi  fì  a Ecclefta  tantum  quod  eflimatur  de  terra  & 
rei  illa  mea  in  plano  de  Valerano  integra  duai  juvai  de  terra  laboratoria  , uhi 
mtlkres  ibi  imenire  potueritu  de  mea  porticne  de  res  iila  , que  jam  antea  fec'U 
fuprafi  ripta  quondam  Ccnitrict  mea  in  jupraferipta  Ecclt fia  Sanfh  Venerit  de  rei 
iiiay  que  mihi  pertmet  de  Curie  Camixano , & duai  poljtjicnei  femii  jurii  meif  y 
uno  in  Cune  Valle  plana  , alto  in  ( urie  P alaudi  per  tjiu  nomina  que  aleni  &c. 
éf  fia  Carta  fuma  tf  inumuìfa  permaneat  cum  jìipuUikne  Jubnixa  - Afìum 
loto  Fabiano* 


Signum 
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Sigmm  mmus  fupralcripti  /tDELBERTl  MARCHIOmS  , qui  bant 
Cartam  ogerfionii  fieri  rogavit . 

Siguum  manm  Berrngurii  rie  Ve^am  , & Gundulphi  de  Lavagna  , tt  Do- 
doni  de  Cernire éf  Rodidphi,  atque  A/ierii  rogati  tejlei. 

Ego  Bernardui  Judex  Sacri  Palai ii  rogatili  p<fi  tratùta  compievi  & dedi. 

Dal  fuddetta  Sig.  Bonaventura  de’  Rodi  ebbi  mededmamente  notizia, 
trovarfi  nell'Archivio  dello  un’altro  Documento  , in  cui  Adeltùda  Contejfa 
dona  al  tante  volte  nominato  Monìdeio  la  parte  , ch’ella  aveva  nelle  tre 
Ifole  del  Colio  Lunenfe,  obbligandoli  per  emnes  annoi  in  MiffaSanSìi  Venerii 
unum  eereum  [uper  Altare  ipfim  Sanili  Venerii  ponere  dekre  prò  Anime  mee  , & 
de  quondam  ALBERTO  MaRCHIONE  vho  meo  mercede,  Aiìum  in  Borgo 
Sanilo  Stefano  . Ciò  fu  latto  nell’  Anno  X VU  dell’  imperio  d'  Arrigo  IL  ma 
io  m'  immagino  , che  debba  leggerfi  Anno  VII  non  avendo  quell'  Impera* 
dorè  padato  l’Anno  Decimo  del  fuo  Imperio  ; c però  io  quanto  a me  ri- 
tèrirei  tale  Strumento  all’  Anno  1051.  £ che  queda  Adelaide  Contesa  da 
la  mededma  enunziata  nell’  antecedente  Strumento  per  Madre  di  quel 
Alarchefe  Adalberto  , a me  par  cofa  chiara  . Ma  qual  luogo  poi  s’abbia  a 
dare  a quedo  Perlonaggio  nella  Genealogia  de’Marebeli  , da  me  fuppodi 
Dilcendenti  da  Oherto  J.  noi  làprei  dire  con  rìfolutezza  . Al  Cap.  XII.  ve- 
demmo, che  del  10}  j.  vide  e fondò  il  Monidcro  di  Cadiglione  in  condne 
del  ParmigUno  il  Marcbefr  Adalierto  Zio  paterno  del  nodro  Marcbefe  Alberto 
Aizo  ll-i  0 Adelaide  appunto  era  il  Nome  di  fua  Moglie.  Potrebbe 
ella  edere  vivuta  , dopo  la  morte  del  Marito  , dno  al  1051.  ed  edeie  poi 
morta  prima  del  1059  in  cui  il  Marcbeje  AdaUtrto  fuo  Figliuolo  , la  là  già 
defunta . Ma  non  pare,  che  quel  Principe  lafciadé  dopo  di  le  figliuoli,  al 
vedere,  ch’egli  donò  tanti  Beni  al  Monìdero  fuddetto  . M’  è nato  anche 
fofpetio,  che  quedo  Donatore  poda  edere  dato  il  medefimo  noAto  Marcbefe 
Alberto  Azz<>  progenitor  de  gli  Edenfi , pcrcioccliè  fii  egli  Figliuolo  d’un’ 
altro  Adalberto,  e veniva  talvolta  nominato  lenza  la  giunta  d’  Azv>  i anzi 
avendo  egli  avuta  un’  Adelaide  per  Madre  , liccome  fu  provato  nel  Cap. 
XIV.  tal  notizia  induifee  di  molto  a dircelo  credere  quel  dedb. 

Seguita  un’altro  Documento  , eh’  io  già  edralfi  dall’Originale  confer- 
vato  nell’  Archivio  del  già  mentovato  Monidcro  di  S'.  Maria  del  Golfo. 
Da  edb  vegniamo  in  cognizione  , che  un’  Alberto  Marcbefe  figliuolo  del  fu 
Alarcbefe  Alberto,  dando  nella  Pieve  di  S.  Stefano  di  Marnafeo  in  Lunigiana 
l’Anno  1077  dona  al  fuddetto  Monìdero  per  l’Anima  fua  , e di  Gitla  fi/a 
Moglie , un  Manfo  podo  in  Fabiano  . Tali  fon  le  parole  d’edó  Strumenta. 

ttonaVone  éi  un  Unuft  falla  at Mentirà  di  S.  Veneri*  , dot  Marchefe  Alberto 
* figtiuele  de!  fu  Marchefe  Alberto  t' Ann*  1077. 


A Affo  ab  Incarnalione  Domini  nofìri  Milleftmo  Septuagefnno  Septhno  , Indi- 
ilione  Nona , Atonafierh  Sanile  Marie , & Sanili  Venera  , qnod  ejì  con. 
firuòtam  in  mare  prope  porta  Veneri,  loco  ubi  dicitiir  Tiro  . Ego  ALBER I US 

Marchio  fi lius  quondam  item  Alberti  marchio* 

NIS  , qui  protéllus  fum  ex  Natione  mea  Lcgc  vivere  Longobardorum, 
prefitti  prefinlibiii  aixi  : j^ijquil  in  fanilii  (f  venerabilibui  locis  ex  jiiii  aliquid 
contulerit  Tcbui,  juxia  Auffori  vocem  in  hoc  ficaio  cenluplam  accipiet , & injupef 
quod  nteinu  ejì  vitam  pofifitebit  etemam  . ideoque  ego  qui  fiipra  Albertus  Mar- 
chio dono,  if do,  ojffero  a prefinti  dà  in  codem  fonilo  Monafierio  prò  mercede 
anime  mei , tt  patri!  meii  , tt  prò  anima  Uxoris  mee  Gisle  , (f  omnium  meo- 
rum,  idejì  Manfam  unum  in  loco,  qui  dkitur  Cango,  vidclicet  in  Fabiano,  quod 
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re%nur  per  Jug/i,  & Teuzo,  & Benedilìo  , juris  imi  una  cvm  accejlaàiui  & »». 
^rejjicmiui  , feu  (t  cum  Jiiperhrihui  & mferioribut  ejufdem  manfi  cum  cafii , tt 
omnibus , imnin  in  in . fai  'tendum  ab  hoc  die  Ahbas  vel  Monachi , pn  tempore 
fuerint  ordinati,  qukijuid  zoluerint,  pne  ornai  me  a (3  heredum  meorum  contradu 
Stane,  proprietario  nomine  babendum  , Et  quidem  fpondimui  atijue  promittimus , 
quia  prò  omnibus  meis  dico  , de  fuprafcripto  manfo  , ijualiter  le^ilur  fuperius  m in 
abomni  homiue  defenfare  & tueri  ; quod  ft  defenfare  non  potuerimus  , aut  per 
editjuod  guamvis  ingenium  fubjiraere  ejueperimus , in  dupìum  eundem  manfum , ut 
prò  tempore  fuerit  laboratum  , eodcm  Monajkrio  reflstiumus  in  conpmili  loco, 
diane  autem  cartulam  offerponis  paginam  Chorando  Notorio  & Judici  [acri  Pala- 
ta Ì3  Adcocato  noPro  tradidi  tì  jenbere  rogavi , in  ijua  etiam  jupter  conprmatis 
tejìibus  obtuli  roborandam . Alìum  in  Plebe  SanSìiStefam  de  Maraafeo, 

..  I S igniast  manus  Domni  Albetxi  Mìtchtoms.  • ■.  ) 

Signum  manuum  Enrici  de  Papano  , (J  Ogieri  de  ìben.  & Canduìp  de  Leu 
Vania,  it  Pelegr^ni.de  Bore  ione,  & Anfaldi  de  Jen..-. 
r Ego  qui  jupra  Cbonradus  Judex  jacri  Paiedu  fcriptor  hujus  cartule  offtrft^ 
! nis  pop  tradita  compievi  (S  dedi , 


lìinto  et»  ^migliare  , e rinovaco  d’ Avolo  in  Nipote  , o di  Padre  in 
Figliuolo  , il  Nome  à!  Alberto  , o Ca  d’  Adalberto  , nelle  Linee  de’  nollri 
Marebep  , difeendenti  dal  vecchio  Marcbefe  Adalberto  Padre  A’  Oberto  L che 
liefce  di  non  poca  confufione  a diftinguere  tra  loro  que'Peri'onaggi  , e a 
dar  loro  il  fito  competente  nella  Genealogia . Lo  Ueflò  mi  avviene  per  un* 
altro  Marcbefe  Oberto  Figliuolo  del  fu  Alarcbefe  Alberto  , di  cui  s’  ha  una 
Donazione  Oiiginale  nel  fuddetto  Archivio. di  S.  Maria  del  Colto  della 
Spezia.  Apprendiamo  da  eflà,  aver' ancora  quello  Marchefe  fatta  rifpien* 
dere  la  Tua  pia  liberalità  verlò  quella  Chiefa  nell’Anno  1055.  con  donarle 
tutto  ciò,  che  a luì  fpettava  in  Fcnoclaria  ,.Panigaglià,  ed  Aciano,  e nell’ 
libla  di  Tiro  Maggiore,  e in  Porto  Venere  . Fu  fcritto  quello  Strumento 
in  Areo/a  , Callcllo  , che  doveva  edere  molto  abitaterda  i Marchetì  con- 
domini, anche  dopo  la  loro  ioligne  divifione.  Eccolo  incero.  ^ 

. :>T  ■ . .'.Ini  . . ..  1 II.  I . . 

.1' .f  TSmnitne  ett  varj  rtrni  fatte  et  MontPete  Ji  S.  Venerie  ifa  Obenò Macchclè 

. liti  fu  Albcito  Mardicfc  l' Anno  lOJtj; ' A ',1 , / 

■An.to5j.'  ■ '■  ''•u  • - , VI'. . ■ o 11  or.  ...  11  n ■ . ' 

; .11  \ ■.’•  ■ • ■ ".‘1  .•  ■ 

IN  ebrifii  ■nomine  Nenricus  Senmdm  grafia  Dei  Jmperator  Augufim  Anno 
Impera  ejus  Nono  , Menje  Fcbmdrto  , Jna.Sfiiue  OSìiascitH-  Bcclepa  Sat.Sìf 
Alarie  , & Sai.fìi  Venerei,  que  funi  edpcate  in  Ttro  Majore  infra  mare  . Ego 
in  Dei  nomine  OTBtRlUS  MARCHIO  Fliio  bone  iricmorie  ALBERTI, 
qui  fuit  iumque  MARCHIO,  qui  pioicnb  fum  ex  Natione  mea  Lege  vi- 
vete Lorgobardorum , p.  p dtxi:  fìuijquis  in  Janfiis  ac  tenerabiLbut  locis  de 
futi  aìiquid  ecnttilerit  rebus  , jtifa  Allerti  tocim  in  hoc  feeulo  cenluplum  accipiet, 
inliiper  quod  metiui  ef  vitam  prfidrbtt  eternam,  Jdeoque  ego  qui  fupra  Otbertua 
M aichio  aona  6 oprerò  a prtjcme  àie  in  tedepa  Sanile  Alarie  (t  Sanlh  Venti 
rei  prò  Anima  mea  mercedem  , hoc  eji  mea  portio  , & divifione  de  Cafas  & rei 
aeai  que  eft  pepta  in  FItnodaria  prò  dècerps  lodi  ' ibicumqtte  de  fuptaferi- 

pta  mea  portione  inventa  fuerint  , que  efi  pcptd...s...  de  mea  portione>,  fcilicet 
de  Panicalia , it  de  Aciano , & de  Tiro  Alajorc , it  de  Porto  Veneri  à l^ue  an- 
lem  fuprap  tipi  a mea  portio  , & fuprafrripia  Cafa  , & res^omnei  de  Panicalia , 
de  Aciano,  & de  Tiro  Majore,  ét  Porto  Veneri  ma  cum  accejpones  if  ingrefpbut, 
tf  rerum  , feu  cum  jupertoribus  & inf  erioribùi  eorum  , (f  cum  omnia  fiiperabente 
in  in.  ab  ac  àie  in  Ettlepa  Sanile  Marie , tt  SanQi  Venerii  dono , cedo,conpr- 
mo  , dr  per  prcpnleui  cartulam  cperponii  in  eadem  Eatepa  '■proprirtar(o. nomine- 
. c ad  aben- 
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ad  ahendum  confirmo  ^ faàeruium  exinde  a prefente  die  proprietario  nomine  quui> 
quid  vedueriiis  ftn:  omni  m.a  ed  bereuttm  meorum  contraddhone . J[^idem  fpondeo 
ntque  promino  me  e^o  qui  fupra  Obertus  Marchio  una  cuw  meot  hcredn  ad 
pars  Ecclefta  Sanale  Marie  t Ó*  Satini  Venerii  fuprafcriptis  omnibus  r<hus , quas 
fupra  legitur , que  ibi  offerri  prò  .inime  mee  merccdem  cantra  cmn>.m  hominem 
fenjare  fi  defenjare  non  pitun  imus  , aut  fi  vohis  exinde  aliquid  per  ingè* 

nium  fuhfiratre  qtu’lierimus  y àf  in  rtubio  fuprajiripta  offerfio  a prefente  die  refìt- 
tuamus  , 6*  Jkut  fueril  melioratis  , aut  vaiuerint  fui/  cfìimatione  in  confimd'lbui 
loeis . Anc  enirn  cartulam  offerfionis  mr  pagina  Cifuifus  Notarius  ac  Judex  tradi- 
dit  (f  fcriberc  rogavit , in  qua  etiam  fupter  confirmam  tefiibufque  obtuli  roboran- 
dam.  /sSìum  in  Arrida  feliater . 

Signuw  maniti  fuprajcripto  OT BERTI) S MARCHIO  ^ qui  anc  carta* 
lam  ojferfionis  fi  ri  rogavit . 

Sìgno  m nuum  iriiuundi  0 Odonit^  feu  Alberti  rogatìs  teflet. 

Ego  jijidfus  Notarius  ac  Judex  , Scriptoir  ujus  cartule  off.  rfionh  pojì  tra* 
dita  compievi  Ù dedi, 

Del  m?defimo  Marchefe  Oberto  fono  due  altre  Donazioni  cOratre  dal 
Topralle^ato  Archivio,  Tuna  delle  quàli  fu  fatta  l'Anno  105K.  e falera 
jicll*  Anno  icguente  1059.  ainenduc  nella  Corrr  del  Cafìeìlo  d*  Arcala. 

Donazione  di  tnoife  Terre  fatta  alla  Cbiefa  di  S VeneTio  Marchefe 
Oberto  fuddett»  t' Anno  lojf. 


^ A11.IO5S. 


IN  nomine  Domini  nojìrì  Jefu  Cbrtfii.  Anno  ah  inearnatione  ejut  Mdlefimo 

qua^eftmo  Ofìavo^  Tenia  dse  5eptemf>ris  ■,  indici. one  Dei  ima  . Nos  UBbR- 
TUS  Dei  grati»  indiiiis  MARCHIO  , & Fihiis  quond.im  ALBER.  I 1 fi- 
nìiliter  MrtRCHlONlS  , volumus  Ó*  firmtter  jiaitumui  , & fiahdita  rutìone 
confi  tuamus  aique  donamus  prò  mercede  redemptione  anime  noffre  vel  Parentum 
mjìorum  Monajìerio  Sanfl^  Marie  & Sanili  Veneri  , quod  ejì  in  Jnjula  de  Ttro 
Majore , ut  pars  mea  ae  rebus  ULs  juris  , que  pofite  funt  in  loeis  que  nominantur 
Verignanoy  tf  Panie  alia  t & Cingnano  ufque  (il  Fidano  éf  ufque  ad  caput  de  men- 
te ^ & ita  devenìat  per  Perki  (S  dcjuper  VerignanOf  & ex  alto  Intere  ^ fiuut  fitecn- 
tia  efi  maris , ut  proprietario  nomine  fu  Bcclefie , non  abearn  ego  Obertus  Marchio, 
nec  mdius  ex  redibus  mcts  potefìatem  eolie}r , vel  minuare  ad  fupradifla  res , tdefi 
mcam  portionem  de  Ver.gnano  , & de  Panicalia  , & de  Vignano  , ut  diflum  efi 
per  eh Jignatas  locas  ; Ò"  fimditer  donai ionem  fac  'tmus  de  quantumeumque  Fratres 
ipfius  hct  manus  fuas  vel  familiarum  fuarum  Uborare  voluerint  , ut  nuUum  redi- 
tum  faàant  &c.  Hunc  entm  cartulam  qfferfiohis  paginam  lUiìbrandus  Notarius 
atque  Judex  Domni  Imperatoris  tradidi  , & fcribere  rogavi  , in  qua.  fubter  confir* 
mans  tejìibus  obsuli  rchoranda . Atìa  in  Carte  Cafiri  Arcale  feliciter , 

£,^o  OBERTO  M \RCHiO  m.  m fuHcripfi . 

Ciandulfus , SicUrius , (d  Lanfrancus  teftes . 

Ego  lldebrandus  Notarim  atque  Judex  Domni  Imperatoris  biìs  interfui , & 
ut  jupra  rogar  uf  fcr  'rpfi. 


Donazione  dt  vari  BtnS  al  Mom{ìero  di  S.  f'enerlo  fatta  dot  Marchefe 
Obtrto  fuddetio  f'  Anno  1059. 


/ 


An.1059. 

IN  nomine  Domìni  noflri  Jefu  Cbr/fii.  Anno  ab  Inearnatione  ejufdcm  M'ihfimo 
Quinquagefimo  Nono  , Tertia  die  Septemhrìs , Indifìione  DCi  ima . Ni.s  O- 
BERI  U:>  Dei  grana  inditus  MARCHIO  Fìlius  quondam  ALBER  M fi- 
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miliier  MARCHfONlS  lolumui  & firmiter  jlaluhnui,  & jiaHIita  rstlont  con- 
firmamus,  atque  donamui  prò  mercede  & redemptkme  Anime  aojire  & Pseemum 
mjirorum,  in  Monafierio  Sanile  Marie,  & Sanili  Venerii,  cpuod  eft  in  Jnfula  de 
Tiro  Alajore , 'lolara  Terram  nojiram  jnris  noflri  cum  Ctirlihu! , (3  bominihul , at^ 
^tte  jurijdilìionihi  lempora.'ihii , ijtie  pofita  efl  in  lot  il  diliii  Verrinano  , & Pani- 
g,a!ia , & donano  «yi/af  al  Fidano , & iijijne  ad  Caput  de  Aloni  e Caratue  , & 
ita  dcveniat  per  perchi , t!  ficut  jacentia  eft  marii , ut  proprietario  nomine  pt  Mo- 
nafterii  [upradilìi  i (ì  non  haheamm  nei  Obercus  Marchio  , nec  uìlm  ex  beredi- 
bui  noftriì  poteftatem  t oliere  vel  mmaere  de  fupradiliii  Terrii  (S  pnfftffton'dmi  Ver- 

p/iano , Panixalia  , & donano  in pm'diter  donationem  f icimm  de  qirocnm- 

que  Fralrei  fiprafcripii  Monafterii  manibui  fiiii , ve!  fambe  dilli  Munafterii  lab*- 
raver'mt  in  dilìii  lodi , ut  nullim  redditum  f ariane  . Et  ho-  quod  jupra  lexirur , 
una  cum  accejjionilim  & inxrelfd>:ii , fat  cum  luperioril'iii  & injerioribiii  fuii  perti- 
nenciil , Curtibiil,  & hominihm  , éf  iurifdiliioni'uii  tcmporaliiiii , ut  pridrm  rit  tem 
fiiltum  & incult um , quali! er  /opra  legitur , ah  hoc  die  in  ante*  in  predirlo  Mona- 
fterio  Sanili  Venerii  donamm  éP  offerimm  , & per  prefentem  carluhm  oldationit 
ihidem  ad  halendum  confrmamui , fai  iendum  exmde  aiUum  Alonafierium , <3  Ab- 
batet  dillo  Ahnafterh  proprietario  nomine  qtiidquid  toluerint  fine  omni  noftra 
kerednm  noftrorum  contradUione  6tc.  Hoc  allum  in  Curie  Caftri  Arcale  feliciter  1 

Teftei  Candiilftti , Skleriui,  & Lanf  rancai . 

Ego  Udebrandu!  Notarmi  atque  Judex  Domai  Jmperatorii  biii  interfui , & 
ut  fupra  leoirur,  fcripfi. 

Manca  nell’  ultimo  di  quefii  Documenti  la  fottoferizione  del  Mar- 
ebefe  Donatore  ; laddove  nel  primo  fece  egli  una  Croce  per  fua  fottoferi- 
zione  ; e nel  fecondo  fi  fottofcrille  di  man  propria  : dai  che  regniamo  di 
nuovo  a feorgere  , che  il  fottoferiverfi  bene  fpeffo  gli  antichi  con  una  fola 
Croce,  non  era  il  ripiego  de  gl'ignoranti  , qualìchè  eglino  non  fapeffero 
fcrivere,  ma  era  un’ufo  d’ alcuni  Notai  d’ allora  . Al  medefimo  Manheje 
Oherto  credo  io,  che  s’abbia  a riferire  quanto  fu  notato  dalCampi  all’Anno 
1061.  cioè , che  trovandofi  Dionigi  Vefeovo  di  Piacenx*  nella  fua  Chiefa  alli  ai, 
d’  3goflo  dell’  Anno  1061.  diede  licenza  in  compagnia  de!  Manheje  UBERTO , 
nato  di  ALBERTO  pur  Marcbefe  , a certo  Raxpne  figlio  di  Oaiberto  , dt  poter 
da!  Fiume  Trebbia  cavare  un  rivo  , ebe  havejfe  il  corfo  per  lo  territorio  piMiro,  e 
per  lo  difiretto  del  medefimo  Vefeovo  infino  alla  Cittd  , e dentro  d'  ejfa  Città 
ancora,  e fabricarvi  jopra  un  Melino.  Predo  i Monaci  di  S.  Savino  li  confer* 
va  una  tal  concedione  per  rogito  di  Anfaldo  Notaio . £ tanto  fia  finqu) 
detto  di  quello  Marchefe. 

Fallando  ora  avanti , convien  ricordare  a i Lettori , che  da  Francefeo 
Maria  Fiorentini  fu  accennato' un’antico  Strumento  elidente  nell’ Archi- 
vio Epifcopale  di  Lucca  , ove  fi  legge  Obertm  , qui  ti  Opigo  Manhio  filiui 
b.m  item  Oberti fimdiier  Marchio.  Anche  l’Ughelh  nel  Catalogo  de’ Vefeovi 
di  Bobbio  fece  memoria  di  quello  medefimo  Strumento,  c dello  deflòPer- 
fonaggio,  chiamato  da  lui  Obertm , five  Opigo  Marchio  in  Etruria.  Debbo  io 
all’  umaniffimo  Sig.  Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefe , e Figliuolo  del  fud- 
detto  Francefeo  Maria,  la  comodità  di  poter’ ora  pubUicare  lo  Strumento 
medefimo,  copiato  nella  foima  che  fegue. 
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Ttjamentà  di  Ot>erto  Obizo  Marchrfc  FlgtiuaU  d’ un  altr»  Oberco 
Marchclè  dell'  Anno  to4o. 


ANxo  uh  hr amatimi  Domìni  Ncflri  Jifu  Cbrìjii  Millcfimo  Sexage^mo  filato 
Kal.  Fthruariì  lui  XUll.  hgf)  in  Dii  nomini  OSERTUS  qui  & OPI- 
ZO  MARCHIO,  iìlius  bone  memorie  item  OBER'li  bmiliter  MAR- 
CHIO, qui  profclTus  Tum  Lege  vivere  Longobardorum , p p Jixi:  Vita  & 
mori  in  manu  Dii  funi  ; uuSui  ijl  homini  tnilum  mortii  viviti , quam  fpi  vivin. 
lii  morti  fniitanca  pirvtnirl.  Idcoqui  tgo  qui  fupra  Obertus  qui  & Opizo  Mar- 
chio volo  & jiidico , vi  fit  in  mtum  dcminium  cunlìat  ca/ai , & omutt  ni  territo- 
rial,  fili  Cajìra,  & Capellas  jiirii  mei,  qui  ahri  vifus  [um  la  Epiicopatu  Cre- 
monenfe,  Parmenfe,  Regienfe,  Lunenfe,  Luccnfe,  Pilàno  , Vuitorncn- 
fe,  Paduano,  Vicentino,  Veroncnfe,  Mantuano,  Piacentino,  Papicnfe, 
Tortonenfe,  Turinenfe,  Bubienfc  , Genuenle  , vii  pir  aliai  fi/i^uloi  Epijco- 
fatui , ubi  bahert  vi/m  fum  infra  hoc  Jtalicum  Rcgnum , diebm  viti  mct  vemtendi, 
donandi , commutandi , pncariam  faciindi , ac  Hbdlum  {tu  invifUturam  faciendi , 
O ordinandi , d/pinfandi,  fru  qnohbrt  modo  faciendi  exinde  quod  voluero;  & de 
ipfii  meii  ribui  quod  fecero  in  parte  ftve  in  lolum , frmum  & fl.tbilt  petmaneat 
iaviolabiliter  , prò  anime  mee  , tìf  quondam  Ermengarde  Conjuglt  mce  mer. 
cede  . tt  fi  Dei  voluntai  fuerit , quod  ego  qui  fupra  Obertus  qui  & Opiao 
Maicliio  de  hoc  feculo  migravero  , auiequam  de  ipfit  meis  rebui  alter  am  ordina- 
tionem  faciam , et  Albertus  filius  meus  de  hoc  feculo  migraverit  fine  filiii  legip- 
tmit  de  kgiptìmo  matrimonio  nati  : volo  , tt  judico  , feu  fiatilo  , atque  per  banc 
cartiilam  orifmationii  mee  confirmo  , ut  babeant  juprafi  riptot  Epifcopatqi  omnia , 

qui  de  predica  meii  rebm , qui data  remanicrunt , in  quo  ip/ii  meii  rebui 

flint  ad  pi'opi  iiim  , & fai  iat  pan  pred.éìorum  Epif  opatotum  jure  proprietario  no- 
mine quidquid  voluerit  fine  omni  mea  , hereaum  mecrian  conlradilìione  prò 
anime  mee  , tì  quondam  Ermengarde  Conjugi  mee  mercede  . Et  fi  alteram 
ordinationem  fecero  de  ipfii  meii  rcbui , ita  maneat , ficut  fiipra  o'dinavero . Et  fi 
aliter  non  ordinavero  , ita  mancai  , ficut  fupra  ordinatum  efi . Quia  fic  efi  mea 
bona  voluntai . Aiìum  infra  Cafirum  Rhiaroli  feliciter . 

Sigttum  manum  Retri,  & item  Retri,  feu  Homobelli  tefiiiim. 

Ego  Anfredm  Notariut  (S  Judex  facn  Palatii  rogatui  fi. 

Rolandui  JuOix  {acri  Ralatii  rogatili  jl. 

Ego  bmmkgpbxibcpi.  kx  rogatui  fi. 

Ego  Amigo  Notarmi  {acri  Palatii  fripfi  pofi  tradita  compievi  ■ , 

Ego  Joannei  Palatinus  Judex  auienticum  hujui  exempli  vidi  ligi , & fit 
ittibi  continebatur , fic  in  ifio  exemplo  ni  iitera  fluì  minui . 

Ego  Adineriui  Regie  Aule  Judex  auienticum  bujui  exempli  vidi  (f  legi , (t 
fic  in  ifio  exemplo  itera  pim  nùnufve. 

Ego  Paului  Notariui  facri  Palatii  auienticum  biijui  exempli  vidi  & legi,  & 
fic  inibi  continebatur  , in  hoc  exemplo  ni  Iitera  fluì  mwufve  fit , tt  hoc  e- 
xentplum  manu  mea  exemplavi. 

L’  Ughein  rapporta  quello  Atto  all'  Anno  tofio.  e il  Fiorentini  all’ 
Anno  1065.  Per  me  tengo,  che  pi(jjagionc  abbia  il  primo,  e che  debba  leg- 
gerli Quinto  Kal.  e non  Sexagefimo  Quinto  ; perciocché  nel  1065  correva 
r indizione  HI.  la  quale  ditficilmente  può  ellere  Hata  mutata  in  un  Xllil. 
E per  Io  contrario  correndo  nel  1060  l’Indizione  X/H.  facilmente  potè 
quella  cambiarfì  per  abbaglio  del  Copifla  in  Xllll  Oltre  di  che  in  qual- 
cnc  Città  gli  Anni  dell’Incarnazione  fi  cominciano  a numerare  dal  Marzo, 
nel  qual  cafo  l’ Indizione  llarebbc  a fegno  , e il  io6a  di  quel  paefe  ver- 
rebbe 
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rebbe  ad  rlfere  rrrflo  di  noi  altri  il  1061.  Ma  quello  in  fine  poco  imporra, 
da  che  cruovann  infiniti  limili  abbagli  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti, 
e fé  n’  incontra  alcuno  talvolta  ne  gli  flelTi  Originali . Ora  noi  abbiam  qui 
un  Marchffe  Oberto  Oblio,  di  cui  fu  Moglie  Ermcn^ardai  c tutte  le  lagioni 
concorrono  a farcelo  conofccre  del  Sangue  de’  Marchefi  finquì  deferitti , e 
procedenti  dal  Marchffe  Oberto  I.  Nè  già  era  egli  Figliuolo  del  precedente 
Oberto  , perciocché  addurremo  fra  poco  un'  altra  Carta  del  105}.  da  cui 
feorgeremo,  che  fuo  Padre  era  già  morto;  laddove  Oberto  Marchtfe,  di  cui 
abbiamo  antecedentemente  rapportato  varj  Documenti  , fi  trovò  fano  e 
vivo  anche  nel  1059.  Potrebbe  egli  effere  flato  della  Linea  Eilenfe  , cioè 
Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  JI.  e Fratello  de’  Marchefi  ettberto  Allo  ! , AduU 
berlo,  & Ugo;  e noi  appunto  al  Cap.XlV  moltrammo,  che  circa  il  1014. 
o circa  il  1021.  Arrigo  I.  Imperadorc  fece  prigioni  quattro  Marchefi  d' Ita- 
lia, cioè  Vgonem,  Aionem,  Adelbertiim , (t  Obiionem  _ 1 tre  primi  certo  è 
prefib  di  me,  che  furono  Fratelli  : non  farebbe  inverifimile,  che  tale  fòlle 
flato  anche  il  Marchefe  Oberto  Obiio  , di  cui  ora  abbiam  riferito  il  Telta- 
mento,  perchè  febben  corre  tra  quegli  Anni  , e l’Anno  del  Teflamento, 
uno  fpazio  grande  , tuttavia  potè  egli  eficre  il  minore  de’  funi  Fratelli , c 
g'ugnere  fino  al  1060.  nel  qual’ Anno  la  Tua  vecchiaia , e forfè  ultima  ma- 
lattia gli  dovette  configliare  di  far  Teflamento  Similmente  noi  trovammo 
in  compagnia  d'  altri  quattro  Marchefi,  cioè  di  Bonifaiio,  Ugo,  Ano,  Se. 
Alberto,  per  quanto  ci  alficura  lo  Strumento  Turonenfe  del  1015.  un  Mar, 
ebefe  Oberto  . Probabilmente  fu  egli  lo  lleflò  Marchefe  Oberto  Obiio , di  cm 
ora  parliamo,  fervendo  ancora  quella  notizia  a fai  In  conietturare  Fratello 
d’Ugo,  Ano  ed  Alberto  ivi  enunciati,  e Figliuoli  a neh  elfi  d’  un’  Marchefe 
Oberto.  Per  altro  ove  non  fuffilla  quella  opinione,  farà  lecito  il  tenere  que- 
llo Marchefe  per  uno  de  gli  Antenati  della  Linea  Pallaviciiia . 

Degno  intanto  di  mclra  attenzione  parmi  il  catalogo  de’ Contadi,  ove 
ir  fopraddetto  Marchefe  Ohirto  Obiio  pofledeva  Cafat , rei  territoriai,  cioè 
Corti,  Manli,  Poderi,  e Mallàrizie,  e di  piò  Cajira  ét  Capellas,  cioè  Ca- 
llclla,  c C.hiefe  di  fuo  Patronato  . Jn  Epifeopatu  (fon  le  parole  dello  Stru- 
mento) Cremi  arnfe,  Parmeafe , Reiienfe , Lunenfe,  Lucenfe , Pifano,  Vulter- 
nerfe,  Padiiano,  Vicemìno,  Veronenfe,  Mamuano,  Placemiao,  Papieafe , Tor, 
toni  afe,  Turinenfe,  Bubienfe , Crnaenfe , vel  per  alio!  fingaloi  Epifci  patiti,  ubi 
habere  tifili  fum  infra  hoc  Jtalicum  Kegnum  . Quelli  eia  uno  de  1 tanti  Mar- 
chtfi  derivali  da  Oberto  I e divifo  da  gli  altri;  e pure  il  fuo  dominio  fi  llen- 
deva  in  tanti  paelì  Adunque  dovette  ellcre  ben  grande  l’antica  potenza  e 
ricchezza  di  quella  Famiglia  E riò  poi  farà  meglio  intendere,  come  anche 
la  Linea  Efitnfe  godelle  tanti  Beni  e Stati  fparfi  per  l’Italia,  de’quali  al 
Cap.VlI.  la  vedemmo  privilegiata  da  Arrigo  IV.  Anzi  fi  dee  qui  por  mente, 
che  in  quali  tutti  gli  ftelli  Contadi  poll'ederono  Beni,  o Callella,  tanto  gli 
Ellenfi,  come  il  lopraddetto  Marchefe  Oberto  Obiio'.  Prima  nond  meno  di 
quello  tempo  dovta  aver  fatta  lo  lleflò  Marchefe  Oberto,  con  Alb  ero  fuo  Fi- 
gliuolo, una  Donazione  al  Monillero  di  S Giovanni  di  Vicolo  de’Marchefi 
lui  Piacentino  , ciò  celiando  da  Strumento  riferito  da  Pier  Maria 
Campi,  ed  efliatro  dall’ Archivio  deVCattcdrale  di  Piacenza,  che  fi  ft 
, fcritto  nell’  Anno  VI  dell’  Imperio  d‘  Ariiim  //.  nell’  Jndiiioae  VI  Ma  o fi  ha 
da  leggere  Anno  HI  ovvero  Ind.lì.  V casosi  avremo  l’Anno  1053  Avendo 
dunque,  come  dilli , già  donato  il  Marchclè  loddetto  a quel  Monillero  mol- 
ti Beni  in  benefizio  d’elio,  e d’ uno  Spedale  annelTo  : venne  Benedetto  Abate 
ad  i.bbi  gafi  di  non  cambiar  mai,  nè  alienare  elli  Beni.  Ecco  lo  Strumento 
imeio. 
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i t.  ' . 

Q^hliiazitne  fatta  Beitedett»  Abate  dt  S.Gievanni  di  Vieeìa  di  non  alitaare 
, .1  Beni  donati  al  fuo  Monìfiere  da!  Marchcic  Ob  rto  Obizo»  e 

da  Alberto  di  lui  Fiiliuela  V Anno  lojj.  . 

^An.1053.  ' . » . 

Iti  Homiae  Dei  & Salvatetis  «ejìri  Jefu  Cbrifti  [ecuodtan Emìcm  j^ratìa 

Dei  imperator  /iupujiui , Anno  Jmperii  ijui  Dea  propUio  Sejìo , Sepiim  Ka- 
leajas  Fehruarii,  IndiBione  Sejia  . Viiii  01BER1U.S>.&  OPIZO  gratia 
Dei  Marchio  fìUus  bone  memorie  icem  U 1 BERTI , qui  fuit  fimiliter 
MARCHIO,  & ALBERTUS  filius  ipfius  OPIZONI,  Noi  Domili  Bene. 
diUm  Aiiai  Monafierio  SanSli  Joanni  fila  loco  Viculo  una  cum  Odo  Judex  filio 
Afprandi  item  Judex  Avocato  fuo  p.  p.  diximiil,  promiirimui , atijue  (S  jpondimut 
mi  ipfi  Beiiediélui  Alia!  una  cum  Odo  Judex  Avocato  predicìo  Monafierio  , nomi- 
native de  cafiu , i}  rebdfi  iìlii  jiirii  eoriim  fupra  Otbertus  , & Opizo  Marchio, 

& Albertus  pater  Ac  filius  in  eodem  Monafierio  Sanili  Joanni  , & de  vcjlra 
portane  de  Curte,  <jui  dicitur  Mariaco,  ^ui  in  Ecclefia  SanSìorum  Petri  & Palili 
cartulam  ofierfionii  prò  anime  veflre , ét  quondam  parentum  vefirorum  mercede  voi 
mififiii  ; ego  ipje  Donnm  Bened.ciui  Abbai , aut  meoi  fubce/Jhrei , fi  commiitaverit , 
auf  alienaverit , it  illai  frug^^  qui  decimam  pan  efierit , in  Ojpitalei  non  mini- 
firaverint , ficut  in,  radem  cCmula  offer/ionii  legiiur , que  voi  at  fuprafcriiito  M^ma- 
fierio  mififiii , & claruerit  : inde  conponam  ego  qui  fupra  Donnm  Benedirai  Abbai, 

aut  meoi  jubcefjorei  pena  argentum  librai  centum ficut  fupra  h^itiir  . Et 

at  confii  manda  promi/fionii  cartola  accepimui  im  qui  fupra  Beneddìut.  Abbai  una 
cum  eodem  Odo  Judex  Avocalo  fuo  at  voi  jam  diSiui  Opizo  Marchio  & Alber- 
tus Pater  & Filius  exinde  Crofna  una  , ut  fie  nofira  promiffio  in  voi  , vefirifque 
eredibui , ficut  fupra  legìtur,  perpetuii  temporibui  firma  permaneat  atque  perfifiat , 
manente  ac  eartula  promifionii  omni  tempore  in  fuo  rcmaneat  firm'date . Unde  duo 
eartufe  promifianii  uno  tenore  /cripte  fune.  Aiìum  in  loco  Rubta  felicìter. 

. Signum  fff  fif.  manibui  Adegerd  ét.Mngolini  atque  Benig  ni  tefìei . 

Ego  Adam  Notarim  Sacri  Palatii  jeriptor  hiijui  cartule  promifionii  pofi  tra- 
dita compievi  & dedi . 

Penìa  il  Campi,  in  parlando,  di  tal  pergamena,  che  Otberto  it  Obixp  - ^ . 
fieno  due  difiérenti  Marcliefi  , ambedue:  Figliuoli  d" un’ altro  Oberto  Mar  ili.  Ecclcf.  di 
tbefe.  Ma  la  verità  è,  che  Oberto  ed  Obi-^o  non  fono  ehe  un  folo  Perlo-  P'-’r-  L.  ii. 
naggio,  il  quale  ha  tfue  Nomi;  echi  poielle  vedere  l'Originale  di  quello  P**' 
Strumento,  probabilmente  vi  leggerebbe  Otbtrtm  qui  it  Opigo,  Ciò  appari-  ; 

fee  chiaramente  da  quelle  parole  : Voi  OtberUn  it  Opifo  Marchio , it  Alher-  <■ 

tui , Pater , & Filini } e più  fotte , voi  jam  dtfìm  Opìgo  Marchio,  it  Albertui , ■ • 

Pater  & Filiui  : dal  che  fi  vede  parlarli  qui  di  due  fole  perfone . Non  è poi 
meno  evidente,  circrequcllo  il  Marchrfe  medefimo  da.  noi  ollérvato  nell’an- 
tiecedente  Strumento  dell’ Archivio  di  Lucca,  collando  ciò  da  i Nomi  di 
lui,  e .del  Figliuolo  Alberto,  menzionatosi  in  quella,  come  nell’altra  Car- 
la. Serve  poi  il  prelénte  Strumento  ad  alficurarci  maggiormente  della  con- 
neflióne^.di  Sangue  , che  pallava  'tra  quello  Oberto  Obigp  ,,  e i Marche/i  E- 
fienfi,  dovendoli  qtii  rammentare  , che  i Figliuoli  del  noRro  Marchefe  Alberto 
Agz»  nel  1077.  furono  conformati  datArrigo  IV,  nel  Giufpatronato  del 
Monillero  di  S Giovanni  di  Nicolo,  al  quale  ora  miriamo,  che  Oberto  Obigo 
aveva  nel  10$].  fatta  una  ricca  donazione.  > 

ù . Non  lo  già  dir’ io,  fe  a quello  Marchefe  Oberto  Obigp  figliuolo  à’ Oberto, 
o pure  all’antecedente  Marchefe  Oberto  Figliuolo  i'  Alberto  , fia  da  riforirc 
ciò,  clic  avvenne  pol'cia  l’Anno  1084.  Bollivano  in  que’ tempi  le  funelle 
difeordie  del  Sacerdozio  e dell’ Imperio,  & adunata  per  ordine  d’Arrigo 
Quarto,  Terzo  fra  gflmperadori,  una  poderofa  Armata  a i danni  della  gran 
, . Coiuella 
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Contella  Matilda  , n’  ebbe  la  direzione  un  Marchefe  Oberto  in  compagnia 
de’Vefcovi  di  Parma  , e di  Reggio  , che  non  fi  facevano  fcrupolo  d' inter- 
venire a fimili  danze.  Si  fpinfe  qiicflo  Principe  col  fuo  eferciro  nel  Con- 
tado di  Modena,  & aflediato  ilCafieilo  di  Sorbara,  diede  non  poca  appien- 
fione  alla  Contefià . Ma  rifaputoli  da  lei  , che  gli  alFedianti  con  gran  tra- 
fcurarezza  cufludivano  il  loro  accampamenro  , all’  improvvifo  fattigli  afifa- 
lire , le  riufci  di  sbaragliarli , mettergli  in  fuga , e far  prigionieri  molti  No- 
bili.  Donnizzone  cosi  parla  del  Marchtfe  Oherto. 

Vita  MaiiM.  P™  ‘ì“'bui  adverfum  fe  commovit  fere  Regmm 

Ù 1.  C }.  Jtaikum  loitim,  Ligurum  fed  maxime  touim  &c. 

fjrhiìmi  ex  muhil  Cwes  hoc  tempore  multi 
Infimut  armati  clypeh  (J  eqtàt  f alerati 
PRINCJPE  juh  celfo  prudenti  prorfm  OBERTO 
Ducuttt  Parmeafem , Reginum  Ponlificemtjue , 

Roiuam  tam  forte!  ajuiit  fe  pergere  poffe . 

Scrivono  i moderni  Storici  della  Vita  di  Matilda  , che  il  Marchtfe  Oberto, 
annoverato  anche  da  Donnizzone  tra  i Principi , fatto  l'ufizio  pm  di  Solda- 
to, che  di  Capitano,  valorofamente  combattendo  rellò  morto  in  quel  fat- 
to; e il  ricavano  da  i feguenti  verfi  del  fuddctto  Donnizzone. 

Marchio  prteddlm  tjuemdam  tranfverberat  ilìu  ; 

Et  quaft  voce  loquem , nonne  fine  fugit  honore . 

T alem  grimnitum  portai , nec  hic  in  'imicui , 

Duce!  quod  numquam  fuper  hanc  Dominam , poto , turbam . 

Verfi  ofcurì,  e forfè  con  qualche  voce  guada  da  iCopidi.  Nel  Codice  MS. 
eh’  io  adopero , il  terzo  verfo  è fcritto  cosi  : 

T alem  grunitum  porta!  nuHi  hic  m'tmìcui. 

Comunque  fia , non  oferei  raccogliere  francamente  di  qui  la  morte  del  fb- 
piaddetto  Marchefe  Oberto i imperocché  quel  fiine  fugit  honore  dimodra  pìh 
rodo,  ch’egli  fcanipò  colla  fuga,  toccandogli  una  tal  memoria  di  quel  ditto 
fenza  morite , che  p:ù  non  gli  dovette  venir  voglia  di  condurre  milizie  con- 
tro della  Conreffa  Matilda.  Padiamo  avanti. 

Nc  gli  ultimi  due  riferiti  Strumenti  s’è  potuto  vedere,  che  il  Marchefe 
Oberto  Oii^o  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Alberto;  e d’ellò  appunto  noi  tro- 
viamo memoria  nell’Anno  10V5.  in  una  Donazione  da  lui  fatta  al  Moni- 
fiero  di  S Savino  di  Piacenza,  come  coda  dall’ Atto  efidente  nel  vecchio 
Cam  l Rt'-idio  di  quella  Badia.  Così  ne  parla  il  Campi,  tennero  nel  detto  Anno 
io.  Ecclcf.  di  1085  donate  al  Monafierio  di  S.  Savino,  primieramente  da!  Marchefe  Alberto 
Pise.  L II.  nato  di  OBITO  de’ Marcbefi  di  Vicolo  ( nominati  di  /opra)  per  la  fua  parte,  e d* 
P*»-  il*-  BeUafatio  Figliuola  d un  Ottone , per  certa  altra  parte  la  Chiefa  di  S.  Maria  di 
Taternago  co’ juoi  Beni  Dotaù  tìc.  Si  è confervata  dal  medefimo  Storico  m^ 
moria  d’un’ altra  pia  Donazione  ditta  nell’Anno  1090.  dallo  dedò  Marchefe 
Alberto,  e da  Picena  fua  Moglie,  alla  mentovata  Chiefa  di  S.  Savina,  del 
che  cfide  il  Rogito  Dell’Archivio  delle  Monache  di  S.Siro  di  Piacenza.  Le 
Ompl  parole  del  Campi  fon  quede:  Seguì  più  f Anno  di  Chrifto  Mille  Novanta,  net 
Ibld.  L la.  quale  il  Marchefe  Alberto  nomato  di  fópra,  Figlio  del  gii  Marchefe  OPPIZZO- 
P**- 1*}'  NE,  in  compagnia  di  fua  Moglie  Picena , portalo  da  nuovo  affetto  verfo  la  glorio- 

fa  memoria  di  S Savino , accrebbe  non  poco  F entrata  delF  Oratorio , 0 Chiefa  di 
S.  Martino  nel  Borgo  dì  Pont  muro,  come  fottopofla  al  Monafierio,  (S  Abbate  di 
ejfo  S.  Savino,  facendo  ambidue  a quella  Chiefa  nel  xi.  di  Dicembre  libera  Dona- 
gione  di  alcuni  terreni  pofii  nel  medefimo  luogo  dt  Pontenuro  ■ Aggiugniamo  a 
quede  un'altra  notizia  fpettante  all'Anno  1091.  Meditava  l’ Impcradore 
Arrigo  in  quell’Anno  di  mettere  l’adedio  alla  Fortezza  diCanoda  fui  Reg- 
' giano,  della  quale  era  padrona  la  rinomata  Conteda  Matilda;  ma  ufeito  di 
colà  il  prefidio,  con  tal  bravura  urtò  nelle  prime  fchiere  dell’efercito  Im- 
periale, 
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periale,  chi  caduto  a terra  (mi  vaglio  delle  paiole  del  Fiorentini)  il  Marche- 
Je  Oherto,  rrjìà  lo  Stendardo  Regio,  ch'egli  portava , abbattuto,  e in  mano  de'Cat 
tolici . Ma  non  pofc  ben  mente  a i verfi  di  Doiinizione  in  quello  luogo  il 
Fiorentini  . Eccoli  pertanto  lòtto  gli  occhi  de  i Lettori. 

Vexillum  Regii  geftabat  Natui  OBtRTI. 

Ad  fe  ijui  reBum  cum  vidit  tendere  ferrum , 

Evitani  iBum,  lorica  nimii  trahit  ipjum. 

Nam  cecìdit  terrier  C.urrit  tjutdamve  pedejler, 

Actìpiem  haftam  Vexillum  tollit  ad  afra 
Vix  relevatiii  eijuo  prardiBut  MARCHIO , retro 
Ad  Regem , furjum  qui  monticuìum  jìetit  unum, 

Cum  focili  cunBii  rediit . 

Adunque  non  il  Marcbefe  Oherto,  ma  fim  Figliuolo,  fu  quegli,  a cui  incon- 
trò quella  dilavventura  ; e quelli  verifìmiimcnte  fu  il  fuddetto  Marchefe  Al- 
berto, Figliuolo  del  Maribefe  Oherto  Oh.'io  . Nel  compendio  in  prola  del 
Poema  di  Donnirzone  pubblicato  dal  celebre  big.  (ìotifredo  Guglielmo 
Leibnizio  fi  legge  al  Cap.  Xll.  Confetta  pugna  capitur  Imperatorii  vexillum, 
quod  geflahat  Filiui  Marchionii  Adaibcrti . Ma  il  verfo  infegna , che  ivi  s’ha 
da  leggere  Obetli  . Del  pari  polfiam  fofpertare,  che  il  fopraddetto  Marche- 
*fe  Alberto  (la  quel  dellb,  che  accompagnò  a Roma  Arrigo  IV  e di  cui  s’ha 
menzione  prellò  l’Ughelli  in  un  Diploma  d’elio Imperadore,  da  me  veduto 
nell’  Archivio  della  Chiefa  Primaziale  di  Rifa , dato  in  iutri  I’  Anno  10S4. 
(benché  per  errore  di  llampa  fi  legga  ivi  1094.)  in  prafentia  Marcbionii  AL- 
BERTI &c  ceterorumque  Noflrorum  Frinì  ipum. 

A quello  medefimo  Marcbefe  Alberto  io  fon  parimente  d’avvilo,  che 
polfano  fpettare  due  Strumenti  da  me  letti  nell’Archivio  del  celebre  Mo- 
nillero  di  S.  Colombano  di  Bobbio.  Dal  primo  d’efli  Ilipulato  nell’Anno 
1076  impariamo,  che  Lantranco  Abate  fi  obbliga  folennementc  di  non 
alienare  le  Calè,  Cartella , Cappelle,  ed  altri  Beni  fpcttanti  al  Monillero  di 
Gravelia  , che  il  Marchtje  Aaalberto  Figliuolo  del  fu  Obigo  Mar,hefe,  e Ade- 
Irida  Aia  Moglie  nata  da  Adatberto  parimente  Marcbefe  co’lor  Figliuoli  ave- 
vano donato  al  Monillero  di  S.  Colombano  ■ Tali  Ibno  i fenlì  di  quello 
Strumento.  ^ 


fatta  da  Laitframc*  Abate  di  Btbble  di  tioit  allenare  i Beni 
iitnati  al  Mentffero  oi  S-  Ce!emban0  da  AJaibcrro  Marchele 
Figuu0i0  d Obizo  M-rcht(e  t' Anne  io;6. 

^ An.  1076. 

*¥  X Mercurii  » quf  efi  Terch  Kaìendas  ÀpriUs  in fundo  Rever^ns 

I J jujìa bujm  loci  prefmeia  Rainrrii  , ijemhardi , Adelardi  de  Oneto 

Jeu  nomina  ftéter  leji,UHtur  . Placuit  alque  conventi  inter  Domnum 

Lanfranebum  Ahaiem  Monefterii  S-  Columbani , <Sf  ijcmhardum  Atocatum  jjrn 
difhMoneifierii,  nec  non  & ADLLBERT UM  M ARCHIONEM  FILIUM 
QUONDAM  OBiZZONIS.  ATQUE  MARCHIO,  ET  ADELEIDA 
Jugali  Filia  Adelbcrti  ittm  Marchionis , OPIZO  , ym  OBERTO  aUfue 

AMEDEO,  E1  FILIIS  IS'IOKUM  ihhgavit  infraferiptus  4has  una 

cum  Ijembardum  Avocalo  fuo,  ^uid  de  iWs  ( cftSy  Ù Caflrh  , & Capellis  , fedi- 
mmibuSf  vinets , feu  omnibus  rebus  , ^ue  hfrajcriptìs  jit^^alibus  pcrlincbant  in  A/o. 
nefierio  Cravcliaj  & unde  ipft  (S  eorum  Jiliis  cariuiam  offerftonis  ^ rejutadonis  fe' 
ccrunt  a parte  \tonelierii  SanSìorum  Retri  , & Coluntbani  ^ Ataìi , ate^ue  Ber- 
tuffi  y prò  ammarum  illorum , eorumque  parentum  mercede  tf  redenchne  de  itlorum 
pecatiSy  ob(i;^avit Ahb<ts  infrafcriptui  una  cumAcccatojuo  deprelibatìs  rebus  nuilam 
fecuritatem  nec  Janefiirurum  nec  per  ccmendaoonem  , nec  per  hemfichm  , vel  per 
commutacionem^  nec  per  nulìumvis  ingmium  , nec  per  aliqua  ferjona  five  Laica  ^ 

1 ì five 
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jn  t deritaru,  mitterr  non  dehtt  tue  ipfr  tue  ejui  fuccelJòrei , ft»  peri  jam  JUh 
Mottefierióam  ttomituHi  ADELBERTI  MARCHlONIii,  ET  EOK.UM 
FlLllS  , p:iluel  OPIZONE  , OBERTO  , /<■«  AMEDEO  , haicant  per 

omnìmodam onem  ad  fahttm  facuaduta  feu  ddirin^eitdum  jeetmdum  diiìitm . 

Et  ft  predilhu  Abbai  eom  jam  d:iìó  Avocato  juo  uUam  fecuritaUm  d invrliitttram 

in  aliam  partem  fecerint , lune  nvertantur in  potefiate  jam  diìiii  jaga- 

libai  ac  ^ forum  filiii  mafeulinii  ut  antea  fuerunt . Falìum  tfi  hoc  Anno  ab  Jn- 
carnai  ione  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  Miìlcfimo  Settuageximo  Stfio  , T ercio  Ka- 
tenda!  Aprdii  in  loco  Roiergna  feliciter  indili.  QMrtadecima  . Vajjatlui  , & 
Eanfrancbui , feu  Wido  interfuerunt  tefiei. 

Ego  Ricbardm  Judex  interfui,  et  bone  breve  fcripfi. 

S’è  veduto  , che  il  Marcbefe  Oberto  Obito,  di  cui  poco  fa  abbiam  rifè- 
rito  alcuni  Documenti,  fin  l'Anno  105  j aveva  un  Figliuolo  appellato  Al- 
berto. Che  di  luì  s'abbia  da  intendere  la  pergamena  BrEbiefe,  a me  rem- 
bra  molto  probabile,  d perché  concorrono  1 Nomi  tanto  del  Figliuolo, 
come  del  Padre,  e sì  perchè  s’è  ollérvato,  che  i ixtilrì  Marchefi,  e nomi- 
natamente il  fuddetto  Oberto  Obigo,  goderono  aliai  Beni  in  tanti  Contadi, 
ed  anche  io  quello  dì  Bobbio.  Adelaide  Moglie  d'elio  Marcbele  Alberto  vien 
qui  appellata  Figliuola  d'  un  Marcbefe  Adalberto,  il  quale  non  làprei  dire,- 
di  che  Famiglia  fi  fblTe.  Era  in  que'  tempi  il  nome  d'  Adelaide , che  Adela, 
Adelafia , Adeleida  (3c,  veniva  anche  pronunziato,  in  gran  voga  tra  lePrìn- 
cipolle,  e mallimamence  dappoiché  Adelaide Regma  d'Italia,  e poi  Moglie 
dì  Ottone  1.  Imperadore , l’aveva  con  la  Aia  Santità  renduto  più  cofpicuo. 
Noi  ne  abbiam  già  trovate  molte  i ed  è ben  facile  il  prenderne  una  per 
l'altia  . (^el  però  , che  qui  mi  par  degno  dì  qualche  attenzione  , A è 'il 
Nome  de’  lor  Figliuoli  , Oppitto  , atque  Obertui , feu  Amedeo  ; e tre  fono 
ellì  , perchè  cinque  fono  i Segni  delle  mani  nelle  Sottofcrizioni  d’ un’  altro 
loro  Strumento,  che  verrà  appreflb,  cioè  tre  de’ Figliuoli  , e due  de  i Ge- 
nitori . 1 Nomi  à’ Obito,  , e d’  Oberto  , già  s’è  veduto,  che  furono  famb 
gliari  nelle  Cale  de  i Dilcendentì  dal  Marcbefe  Oberto  /,  Ma  quel  d’Amedeo, 
ficcome  nuovo  in  cflè  , m'  immagino  io  , che  vi  folfe  portato  da  qualche 
IXinna  entrata  nella  lor  Cafa  ; ed  elfendo  Aato  Nome  di  Principi  domi- 
nanti allora  nelle  parti  del  Piemonte  , e della  Savoia  , e nominatamente 
della  Rcal  Cai'a  dì  Savoia:  egli  è probabile,  che  dì  colà  venìlTe  . Ma  per- 
ciocché in  una  memoria  riferita  di  Ibpra  s’ha  , che  del  1090  Alberto  Mar- 
cbefe, Figliuolo  del  Marcbefe  Obito  , aveva  per  Moglie  una  Picena  : egli  è 
da  dire,  che  o fono  dati  diverli  tra  loro  quello  , c cpieW  Alberto,  o pure 
che  il  medehmo  pallalTc  dopo  la  morte  d’  Adelaide  Aia  prima  Conforte  alle 
feconde  Nozze  con  quella  Picena  . Aggiugnerò  qui  l’altro  Documento  del 
medefimo  Marcbefe  Adalberto,  e de’luoi  Figliuoli  , fpettante  all’ Anno  fe- 
guente  1077  ed  eAratto  medefimamente  dall’  Archivio  dì  S Colombano 
di  Bobbio  . Ivi  promettono  ì fopraddetti  di  non  pretendere  Beni  del  Mo- 
nillero  dì  S Eufemìano , quantunque  vi  avclTero  acquìllato  delle  ragioni 
per  l’eredità  devenuta  loro  dì  Teodicio  Conte. 

Obbliiaxitnt  fatta  dal  Marcbefe  Adalberto  Fìghutlo  etet  fu  Obizo  Marcbefe,  t 
da  fua  Mt^te  , e Figf tutti,  di  non  wolefiafe  ptr  certi  Betti 
r Aheitf  db  BobbH  r Annt  >077. 

^ An.  1077. 

ANno  ab  Incarnacione  Domini  nofirijefu  Cbrijìi  MJlleximo  Septuageximo  Sef- 
timo,  Tercio  Kalendai  Aprilu,  indili  ione  Quarta  decima  . Vobii  Donna 
Lanfrenco  Abbati  Monajlerii  Sanlìorum  Peni  (r  CoTumbani,  Aitali,  attjue  Ber, 

tuffi,  fico  Bobio , fed  (}  Jfenbardo  de  jam  dtlìo  bdanafier'io  Avi/ocatum .feu 

pan 
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pari  jam  efìSfi  Moartftrrii , (Sf  ilih  MonachU , ^ui  nunc  funt , ve!  deincepf  in  antea 
fuerint,  Nof  ADELBERIUS  MARCHIO  fILIUS  QUONDAM  OP- 
PI^ONIS  ITEMQUE  MARCHIO  . El'  ADELEDA  jugahs  filia  A- 
delberti  Marchionis,  ScOppizo,  A CQUE  OBER'l  US,  6IEU  AMEDEO 
GERMANI  flLli  INFRASCRIPTORUM  JUGALIUM,  Adclbcr- 
tus  nanufue  confencieate  jam  ditìU  plm  (un , & predine  Adcledc  Conjagi  jue  p.p. 
diximui  , promittimus  , atque  tf  fpondimus  , [eu  ohligamui  , quod  nullo  umquam 
in  tempore  non  babt  amm  hcentiam  , nec  potefìatem  per  nullumvis  ingemum  , «///- 
ìamejue  occafronem  <}tnd  fieri  potefi  agere  nec  caufare,  nominative  de  omnibus  re- 

bus  illis , que  pertimnt  ad Monajierium  Saniìorum  Eufemiani  & Jufiiniam 

vel  nobis  perttnere  videtur  ex  parte  jam  dim  Monafierii  tper  quodiis  ingeniuntf  per 
condkionemt  feu  dejìnnumy  atque  comendacionem  de  cafis^  Cafiris^  Capeltitp 
jed/minibsiS  , vineh  , & familis , aldùs  , jeu  omnibus  rebus  pertineniibus  ad  jam 
prtelibatum  Pdonajìerium  in  integrum  , ficuti  obvenerunt  per  cartulam  feu  invejik 
turam  ex  parte  de  beredìbtts  quondam  Tcudici  Comirig  , dkendum  quod  nobis 
exinde  aliquid  tenere  debeat  , fed  omni  tempore  noi  & nofiros  beredes  exinde  ta- 
citi tt  contempli  permaneamtts  de  juprafcriptii  omnibus  rebus  , tf  de  predio  Mo- 
nafìerio . Quod  fi  amodo  aliquando  tempore  a'\ere  aut  caufare  nos  aut  nofiros  be-^ 
vedihus  per  nos  aut  per  nofiras  fumitanies  perfonas  , vel  fi  aparuerit  ullum  datum 
aut  fi  fiìum  vel  hbet  firiptum  , quod  nos  exinde  in  alia  parte  fecìjjemus  ^ vel  ime- 
flitura  & claruerit  : tunc  componamus  in  duplum  jam  dims  rebus  , ficut  prò  tem- 
pore fuerint  meliorarìs  aut  valuerint  fub  efiimacione  in  confimilibus  locis  , Ó*  in- 
fuper  pena  argentum  denariorum  honorum  Papienfium  lihras  centum  . Quidem 
ad  anc  confirmandam  promijfionis  cartulam  accepimus  nos  qui  fupra  JugMibus , feu 
Pater , tf  Filiis , ex  parte  jam  diSh  Monafierii , & vel  Lanframo  Abbate , 6*  Jfen~ 
bardo  Avocato  fuo  exinde  Launecbilt  lihras  trigmta  , ut  ec  nojìra  prom  ffio  ,,  ficut 
fupra  legftur , ad  partrm  jam  dìFìì  Monafierii  , feu  Donni  Abbati  , ejufqne  Suc- 
ce/jores  in  perpetuum  firma  permaneat  atque  perfifiat  inconvulfa  cum  jiipulacione 
ftwnixa.  Haffum  in  loco  & fundo  Rovegna  j^ìa  Plebem  ipfius  loci  feliater. 

Signum  manuum  fuprafcriptorum  ADcLBERTI  MARCHiONIS  & 
AOF.LEDEJugJibusy  & 0??\Z0y  jeu  OBER  I US,  atque  AME- 
DEO filii  fuprafcriptorum  Jugalium , qui  anc  cartulam  promijfionis  fieri 

roga  ver  unty  & fuprafcripto  Launechdt  acceperunt  y tS  e a relega 

funt. 

Sigoum  Raìnerii  de  Bagnarla  y & Ifenbareti  y feu  Vafalli  de  Monte  Arckio, 
atque  Lanfranci  de  Oneto  Lege  viventes  Langobardorum  tefiibus . 

Ego  Rii  ardui  Judex  facn  Palacii  interfui , & banc  cartulam  promifjlonis  feu 
refutactonii  tradidi  6r  fubfcripfi. 

Ego  Candulfus  Notanm  Scriptor  ujus  cartule  promijfionis  pofi  tradita  com- 
pievi & dedi . 

Tra  i Figliuoli  dì  quello  Marcbefe  Alberto  abbìam  veduto  wn  Ohesto  ; 
ora  indubitato  è , che  a lui  apprtiene  uno  Strumento  ben  rozzo  dclC 
Anno  1097.  ch'io  eilrain  dall'Origmale  eliilente  neirArchivto  del  Capitolo 
di  Cremona.  In  ella  Carta  Oberto  figliuolo  d*  Alberto  Marcbefe  col  conlenlo 
del  meddìmo  i'uo  Genitore  prelènte  ià  una  gran  Donazione  eoa  le  regucnci 
parole. 

D«nazi9ae  fatta  da  Ob«rto  fiifìuol»  d' Alberro  Marchefe  a Lavinia 
fgliutla  d'Alberto  Conte  l'Anno  1097. 


A Km  Domìni  Dei  eterni.  Anno  ab  inearnatione  ejus  Nonageftmo  Septhno 
pofi  Millffimum  , Quarto  Kal.  Augufii  Jndtflhne  Quarta  . Manififius 
jumego  UBER'IO  FILIUS  ALBERTI  MARCHlONlS  , quia  per  con- 

I i 2 fenfum 
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fenfum  preJilìi  ptitrii  mei,  & per  banc  cartiiU  donationii  mee  ehm  & trado  tiH 
Labinie  filie  Alberti  Comitis  , idefi  illam  ìniep,ram  J'ejlam  porcìonem  , ^uam 
edie  mkbi  preferiti  ']om  dtiìm  Pater  tnem  per  (ardula  donacìonu  dedit  , videlicet 
eie  mietere  Civicacibus  , Roccis  , Caftellis  , Cafis  , cafTcinis  , terrii , vineis , 
Jortii , (3  doaicatU  relmt  movilém  & 'immobdihui , jertis  if  amillli , ficut  pre- 
dillo  Patri  meo  evenerunt  per  fuccefjionem  ex  parte  Patri!  ani  Matrh , vel  per 
(onquiMum , aiit  per  ijuolibet  ingenium  , & ipfe  ahere  Ù tenere  «e  modo  vijut 
ejl,  vel  ala  per  eam  infra  tocum  Regnum  Icalicum,  i>  fimt  pófite  predille  rei 
infra  Comltatu  Placentinum  , & Papienfem  , fra  & Carmonenfèm  , five 
Parmenfcm,  atijiie  in  Comitato  de  EÌobio,  & de  Luni,yfi/f  infra  alios  Co- 
mitatos  uhctmque , ficut  jam  dilium,i»  predilla  fefla  porcionem pertiaere  videtur. 
atUjue  pier  ejiifdem  Patri!  mei  confenfum  dono  tibi  jam  dille  Labmie  integrata 
medietatem  omnium  honorum  meorum  rerum  mohil.um  & iinmMlium,  Ì3  fe  moven- 
tiiim , tjmaimijue  modo  conquidere , vel  agregare  potuero  in  intexrum , ficut  fupra 
Irgitur,  in  tua  que Labinia  (3  de  tuit  beredihut  fit  potefta!  ad  ahendum&c. 
(3  quia  prò  ipfa  mea  Donathne  & tradiUio  Launeihild  (3  merito  recepii  exida 
ailhertum  Judex  Sacri  Palalli  a vice  tua  que  fupra  Labinia  crofna  una,  tSf  4»- 
Hulo  de  auro . Hallum  Conpiano . 

Signum  manibui  fuprafcripti  Uberti  , qui  banc  cartuìa  confentientem  fupra^ 
dillo  genitor  fuo , ficut  fupra  legitur , fieri  rogavit . 

Bgo  Albert m Judex  Sacri  Palatii , quia  me  prefente  falìiim  efl  , fi. 

Marchio  Alberto  Filio  Opicio  de  alio  Piloto  Oberto  , e ala  mu/ere  La- 
bilia,  del  prò  fuo  avere  contrafato  de  fuo  avere  omnia  hufco.  (3  < afiella, 
& terra,  & aqua,  & omnia,  que  erant  inter  Ptyono,  èt  omnei  fervi  «Sf 
[ranci,  & omnia  que  ahrhat , 

Signa  manibus  Pelecrini  fitti  h.  m.  Cenci  de  Bojano  , & olii  Pekcrini  fitti 

h.m de  Cofiamagana  , <Sf  Alberti  filli  b.  m de  Pitaleaci, 

& Gandatfi  fitti  b m da  ta  Turre  rogati  tefiet , 

^ Bgo  Peti  tu  Notariiii'Scrìptor  pofi  trala  compietti, 

Notìfi  ancor  qui  chiamato  Uberto  quel  medefimo,  che  nelle  due  ante- 
cedenti Carte  ci  comparve  davanti  col  Nome  à‘ Oberto,  per  alTicurarfi  Tem- 
pre più  1 che  o erano  lo  neflb  Nome  Oberto  , cd  Uberto  , o che  fàcilmente 
quelli  fi  fcambiavano  infieme.  E che  qui  fi  parli  d’uno  (leffo  Perfonaggio, 
appaiifce  chiaro  dalla  fbttofcririone  del  Padre,  il  qual  dice  d' ellerc  Afar- 
chto  Alberto  Ftlto  Opti  io  , cicè  Figliuolo  à'  Ob'tgo  , ficcome  ancora  s’  ha  da  i 
due  precedenti  Contratti  . Sono  altresì  degni  di  confideraaione  i Lunghi 
donati  qui  per  la  fefìa  parte  , e i Contadi  , ov’elli  erano  polli;  cibè  Città, 
Rocche,  Cartella,  Cafe  &e.  infra  totum  Regnum  Italìeiim  , infra  Contitatu 
Placentinum  , & Papienfem  , feti  & Carmonenfèm  , fine  Parmenfetn  , atque  in 
Comitato  de  Bebio  , <3  de  Limi  , five  infra  atto!  Comitato! . E quelle  appunto 
fon  le  contrade  , ove  abbìam  veduto  , che  goderono  varj  dominj  anche  i 
Marcheli  Ellenfi,  e gli  altri  Marcheli  difeendenti  dal  Marcbefe  Oberto  1 Fu 
flipulato  il  luddetto  Strumento  in  Compiano,  Terra  fottopolla  oggidì  al  Se- 
renifs. Duca  di  Parma  verfo  i confini  della  Lunigiana;  e fi  può  credere, 
che  allora  ne  fòrte  padrone  il  Marcbefe  Alberto  Padre  di'  quello  Oberto  do- 
natore. 

Finalmente  ritruovo  io  nell’  Anno  1103.  menzione  di  un’C7»o  Mar- 
chefe  , figliuolo  del  fu  Oberto  Marcbefe  , il  quale  al  Monillero  di  S Venerio 
pollo  nel  Golfo  della  Spezia  fà  donazione  della  Chiefa  di  S.  Gavino  di 
Mala  , liberandola  e francandola  dalle  molertie  di  tutti  gli  altri  Marcbefi. 
Credo  io  , che  tal  Chiefa  fia  in  Corfica  , ed  avendo  noi  apprefo  da  altre 
memorie  rapportate  di  fopra  , eflère  flato  padrone  di  molti  Beni  in  quell’ 
nòia  il  Marcbefe  Alberto  Rufo  , Padre  d’  un  Marcbefe  Oberto,  lòndatamcnte 

portiamo 
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pofTiamo  ora  conietturare,  che  quello  Manbeje  Ugo  , nato  dal  fu  Marcbejt 
Oberto  , folle  Nipote  d’  cSo  Alberto  Rufo  , o pure  Figliuolo  àeW  Oberto  da 
noi  ollérvato  nell' antecedente  Donazione  . Tale  è quell’ altrtkStrumento 
efillence  nell'  Archivio  del  fopraddetco  Moniftero  di  S.  Venerio , ma  fenza 
Rogito  di  Notaio. 

Donazione  dtUa  Cbiefa  di  S.  Gavino  fatta  af  Monìfiero  di  S.  Venerio  in  Luni^iana 
4^4/ Marchefe  Ugo  Figliuolo  dtl  fu  Oberto  Marchclc  V Anno  iioj. 


" An.  iioj. 


A Km  ab  Incantar  ione  Domini  nojln  Jefu  Chrijli  MCIJI  Indizione  V Ego 
UGO  MARCHIO  Filius  quondam  OBlRII  MARCHIONIS 
libero  & franco  Eccìefiam  Sanili  Gaiini  de  Mala  , ut  nallm  Marchio  deint^ 
abeat  poteflatem  de  prediSìa  Ecckfia  tenere  , nec  mittere  ali‘/uem  Clericum  , f(t 
totum  fu  femprr  in  ordinatione  & libera  potefiate  Abbati!  de  Tuo  . bt  hoc  & 
alia  falla  predille  Etile  fa  diUut  Abbai  faciat  feciindum  voluntatem  (f  ordina- 
tionem  juam  fine  contradilHone  Marchionum  omnium  , Ò aliarum  perfonarum 
prò  eh , qui  prò  tempore  faciant  . Et  fi  aliquh  Marchionum  contea  hoc  jerit , 
teneatur  dillo  Abbati  cenium  librai  argenti  /oliere  , ét  carta  ijìa  femper  maneat 
in  fuo  robore  . Vere  hoc  fecimiu  prò  mercede  Anime  mee , & Parenti, m meorum . 
Et  eie  hoc  tefiei  fuerant  Obertui  Rancai,  Martinm  Bonui , Jobannei  de  Spano, 
Petrui  de  Juflignaao , Lanf rancai  de  Bona , & multi  ahi , qui  ibi  fiieriint . 
Revera  hoc  Breve  faSlum  efi  ante  Ecdefiam  Sanili  Catini. 


CAP.  XXVI. 

Eamhjia  dr’Marchefi  Malafpina  dìfcendentc  dal  Marchefe  Oberto  I.  Favole  intorno 
all*  Ol  itine  , e al  Cognome  loro  . Onde  venuto  quello  Cognome  . V ar)  Perfonaggi 
d*  ella  lane  a fino  al  izz8.  Nohiltà  de*  medefimi . Fainìglìa  de*  Alarehefi 
Paltaiicini  difccndente  aneh* efia  da  Oberto  I.  Cognome  loro  onde  nato. 

Varj  Perfonaggi , e Stati  d*ella  Linea  fino  al  1251.  Marchefi  di 
Mafia  a quale  Linea  una  Volta  appartenenti . Marchefi 
di  Monferrato  fe  tutti  originati  da  Aleramo  Conte . 

Adalbcrti  Marcheli  fondatori  delta  Badia 
di  Bremito, 

PAlTiamo  oltre,  per  dir  qualche  cofa  dì  pih  pofitivo  intorno  alle  tre 
altre  Linee  àd Marchefi, che  probabilmente  al  pari  deir£/?e»yé  di. 
fcefero  da  Oberto  l.  Marchefe  ,óoì:  della  Malafpina  ,delh  Paltavuina, 
e di  quella  del  Marchefe  Guglielmo  Francefeo.  In  quanto  alla  Li- 
nea de’  Marchefi  ALtIaipina  , egli  è da  ricordarti  , che  nello  Stru- 
mento della  PaceLunenfc  dell’Anno  1 124  regillrato  di  fopra  alCap  XVII. 
noi  trovammo  Malafpina  Marchefe  , dal  quale  non  credo  , che  alcuno  met- 
terà in  dubbio  la  difccndcnza  della  Famiglia  d’elii  Malafpina,  Famiglia  per 
tanti  Secoli  riguardevole  in  Italia,  e che  anche  oggidì  conferva  non  poca 

rute  dell’  antico  fpleodore  per  molti  Feudi  tuttavia  da  lei  goduti  nella 
unìgiana,  ed  altrove,  dipendenti  dal  folo  S.R. Imperio.  Se  noi  vogliara 
tìpofarc  filli’ alTerzione  dì  molti,  che  ne  trattano  , fu  ella  così  denominata 
da  un’  Aggo  figliuolo  d’ llduiao  Duca  di  Addano,  il  quale  con  una  Spina  uccife 
Lamberto  lmper.idore  nell’Anno  898.  Prefero  quegli  Scrittori  la  notizia 
di  tal’occifione  dal  Corìo,  c da  altri  Scrittori  Milanefi  moderni;  ma  io  ne 
mollreiò  la  prima  forgente  . Landolfo  il  vecchio  , Storico  anch’  egli  di 
quella  Città  , da  cui  fu  Iciìcta  circa  il  1080.  una  Cronaca  tuttavia  Manu- 
. fcritta , 
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fcritta  , e appellata  la  Cronaca  di  Dazio  , ficeome  una  volta  dimoftrai  ne'- 
miei  Anecdoti  Latini  , racconta  nel  Lib.  i.  al  Cap.  intitolato  de  ohfidione 
Rr^ii  Lamberti  fuper  Medhlanum  , che  a’ tempi  d'Ilduino  Duca  di  Milano 
ellendofi  impadronito  di  quella  Città  il  fuddetto  Re  Lamberto , dopo  aver 
latta  una  lirage  orrenda  de’Cittadini , reliSìa  Civitate,  fecum  quafi  in  exilio 
fìium  UJuynì  diiceni , Farm  am  tetendit  , cujnt  nomen  erat  /l^o  . Seggi  ugne, 
che  da  11  a tre  anni , ellendo  alla  caccia , fu  occupato  e(lb  Lamberto  da  un 
gran  fonno:  j^nod  ut  vidit  Axo  lìdiiyni  jiliui , confortatm  a fervo,  omnia  inala, 
qmc  fét  (J  Patri  intnlcrat , reminijcem , Reofm  multi!  amhapbm  exciijpi  occidere 
jiatuit  i cumque  gladium  non  inveniret  ad  ju^iilandum , friui  jeSpinam  vidit  acu- 
tijjimam  , yrandemque  , qua  arrepta  velut  canem  (Se,  interemit  . Dopo  di  che 
puirAzo  afeendem  equum  ,Rep)um  Med'iolanum  aceelerat,  ubi  CivHatem  dirutam, 
quam  meliui  potuit , rejòrmavit . 

Non  li  controverte  la  morte  improvvifa  e violenta  di  Lamberto  Im- 
peradore  nel  fuddetto  Anno  X98.  ma  non  è certo,  fé  fu  uccifo  da  altri,  o 
pure  (c  fi  rompefle  il  collo  cadendo  da  cavallo.  L’  Anonimo  Poeta  Autore 
del  Panegirico  di  Berengario,  già  pubblicato  dal  V^alclio,  atteAa,  che  fpro- 
nando  a tutta  pofla  il  cavallo  alla  caccia  , quePo  gli  cadde  (otto  in  guifa, 
che  il  giovane  Augufto  nel  cadere  collifo "urtare  Ce  ne  mori.  EquePi  è Scrit- 
tore contemporaneo.  All’incontro  Liutprando  da  Pavia  , Autore  accredi- 
tato anch’egli,  e vivuto  nel  Secolo  del  medelìmo Berengario,  e però  tanto 
prima  di  Landolfo,  riferifee  la  fuddetta  opinione  , chiamando  poi  più  ve- 
rilimile  , eh’  egli  fòlle  morto  per  mano  altrui  . Ma  che  I’  uccifore  aveffe 
nome  rizz»  > c ‘•he  Juiuino  fòlle  appellato  fuo  Padre  , e che  una  Spina  fa- 
cellé  quel  colpo:  non  è cofa  da  credere  si  di  leggieri , da  che  lo  ftello  Liut- 
prando diveriàmente  conta  l’aPàrc  , fcrivendo  , che  Mapjnfredui  Mediola- 
ticnfii  Urbi!  Come!  ( fatto  decapitare  da  effo  Imperadore  Lamberto  ) unicum 
p'jj^ ijjienii  ICicar  um  Huffinem  fUium  dereliquit  ; e che  q ue Po  medefinio  Ugo, 
tuttoché  amato  pofcia , e beneficato  da  Lamberto,  pure  in  occaPon  d’una  ‘ 
caccia , fpinto  da  ftimoli  di  vendetta , conamine  toto  virium.  Ugno  non  modico 
dormienti  collum  fregit  : cioè  , per  quanto  io  intendo  , gli  Paccò  il  collo  a 
colpi  di  pelante  ballone  . AggiugnendoP  pofeia  il  confionto  dell’autorità 
di  L iutprando  col  pochiPìmo  credito  , che  merita  Landolfo  in  certe  azioni 
troppo  lontane  da’i'uoi  giorni  ; ed  oP'ervandoP  , che  Landolfo  con  un  mi- 
rabile Ai  acronifmo  (lima  accaduto  quel  fiuto  , prima  che  i Longobardi 
conquiilaflero  l’Italia  : rag'on  vuole  , che  conchiudiamo , non  poterfi  fare 
capitai’  alcuno  della  fua  narrazione  per  conto  di  que’ Perfonaggi  , e della 
Spina  micidiale  , fu  cui  fóndano  le  fabbriche  fue  alcuni  moderni  Gencato- 
giPi . Lo  PePò  è da  dire  d’ altri  Storici  MilaneP , che  attribuifcono  quePa 
avventura  a Tcodrberto  Re  di  Francia  . Benché  , pngiamo  ancora  verif- 
pmo  tutto  il  racconto  di  Landolfo  : come  poi  p fa  vedere  , che  da  quell’ 
ylzzo  difeendano  i Marchefi  Mala/pina  ? E ciò , che  più  importa , come  mai 
ù dimopra,  che  quindi  prendePé  quella  Famiglia  il  fuo  Cognome? 

Finché  dunque  non  li  rechi  pruova  migliore  di  ciò , farà  permePò  a 
noi  il  dipartirci  da  quePa  opinione  ; e molto  men  poi  faremmo  tenuti  a 
creder  veto,  che  difeendano  i Malafpina,  come  alcuni  P danno  ad  inten- 
dere, dalla  Cafa  Marzia,  fàmofà  prePò  gli  antichi  Romani  . QuePe  Eroi- 
che opinioni  quanto  é facile  il  fabbricarle , altrettanto  é fàcile  il  mandarle 
in  fumo  ; c chi  potendo  ( ficcome  certo  può  quella  NobiliPìma  Cafa  ) 
lòndar  la  gloria  della  fua  Antichità  nel  paefe  del  Vero,  lafciata  la  Verità, 
vola  dietro  alle  Favole  : perde  in  vece  di  guadagnare  , perché  va  difavve- 
dutamente  pregando  i Lettori  , che  né  pur  gli  credano  quel  che  è vero. 
Dichiamo  noi  dunque  con  più  fondamento  , che  nel  Secolo  Decimo , de 
Dndecimo,  e più  nel  DodicePmo,  P cominciò  ad  aggiugnere  al  Nome  del 
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Battefimo  qualche  altro  Nome , o Cognome,  o Sopranome,  per  didingucte 
inlìcme  due  o più  Perfone,  che  portaliero  lo  llellb  Nome  , prendendo  tal 
giunta  o da  qualche  avventura  , o pure  dalle  Arti  , dalle  Iniégne  , dalla 
Patria,  dal  Padie,  dalla  Signoria  di  qualche  Feudo,  Cadello,  Contado, 
o Marchefato , e da  limili  altie  cofe,  o circolianze  . Anzi  quel  brutto  co- 
(lume,  che  oggidì  è confinato  tra  la  Plebe,  e mallimamente  nelle Callella, 
di  applicare  un  poco  decorofo  Cognome  , o Sopranorae  , a certe  Perfone, 
con  trarlo  da  qualche  Difètto  del  Corpo  , o da  i VizJ  dell'Animo,  o da 
altro  accidente  , lo  flciro  coflume  , dilh  , in  que’ tempi  nè  pure  portò  rif- 
petto  a.’ Marchtfi,  e Conti,  che  pur’ erano  Principi  , e molto  meno  il  portò 
a gl’  inferiori  . Lo  tirano  nondimeno  fi  è , che  alcuni  pofeia  dì  quelli  al 
guardo  nofiro  ingiuriofi  Sopranomi  dovettero  eficrc  accettati  fenza  difpia- 
cere  da  que’  Perlii.iaggi , o certo  paflarono  felicemente  ne  i lor  porteti  con 
divenire  gloriofi  Cognomi  della  loro  Cafa . Vbcrtui  Comes , fsà  Maltraverful 
locar  , eie  Montein'ia  , ^ius  quondam  Vìdonis  Comitis  , leggiamo  in  uno  Stru- 
mento del  1107.  Da  lui  viene  la  Nobtl  Famiglia  àes  Mattraverfi  di  Padova; 
ficcome  da  un  MMtefia  difeende  quella  àe‘  Malatefti  già  Signori  di  Riminì; 
e da  un  Malvkino  Conte  di  Bagnacavallo  quella  de’  Mnlvicinì;  e così  quelle 
di  Malahcra  , M/dt agliaio  , Malaioba  &c  Noi  troveremo  nella  Seconda 
Parte  un  Documento,  ove  è iKminato  Marchio  Henrkus  Cta-rcìus  ; e nella 
flcfla  guifa  iiovammo  al  Cap.  XVII.  fatta  menzione  dì  Malactcte  nella 
Pace  Lunenfe  del  1114.  il  qual  vocabolo  fecondo  me  fu  un  Sopranome 
fignìlicante  in  linguaggio  Lombardo  Mal  Nipote  . Ora  verfo  il  1100.  uno 
de’Marchefi,  che  fecero  la  fànxifa  dìvifione  enunzìata  nel'a  Pace  Lunenfe, 
dovette  efiere  regalato  del  Sopranome  dì  Malafpiaa  ; ed  eflendoli  -poi  chia- 
mati ì Figliuoli  fuoi  , Figliuoli  di  Malafpisia  Marchefe  , quello  divenne  Co- 
gnome proprio  dì  quella  Linea  di  Marcbeli;  giacché  oggidì  è aliai  rtabilito 
fra  i periti  dell’antichità  , che  i moderni  Cognomi  delle  Famiglie  comin- 
ciarono ad  introdurli  verfo  que’ tempi , quantunque  prima  d’allora  non  ne 
manchi  vertigio  ed  efempìo  . Qual  Nume  del  Battefimo  fi  avelfe  quello 
Perfonaggio,  noi  lo  io;  perchè  quelli  fecondi  Nomi,  o Sopra  nomi  , pren- 
devano tal  poflertb  , che  il  primo  proprio  Nome  non  foleva  talvolta  men- 
tovarfi  nel  commerzio  civile  . E dì  qui  viene  ancora  , che  a me  non  dà 
l’animo  dì  afierire  , quale  tra  ì Marchefi  da  me  accennati  nel  Cap.  ante- 
cedente ibfle  fuo  Padre  , nè  quali  con  ficurezza  fòflèro  i Figliuoli  dì  lui. 
Quello  bensì  , in  che  fembra  non  poterli  fallare  , fi  è ellere  il  fuddetto 
Marchefe  Flalafpina  quel  medefimo , di  cui  tra  gli  altri  Princìpi  fi  là  men- 
zione in  un  gran  Giudicato  tenuto  dall’  Imperadore  Lottarlo  11  a favore 
del  Monirtero  di  Monte  Calmo  , e riferito  da  Pier  Diacono  . Vien’  egli 
ivi  chiamato  MaLfpma  Marchio  Ligurise  : dal  che  , ficcome  ancora  da  i 
palTi  della  Pace  Lunenfe  , ^parifee  , che  Malafpsna  fu  un  Sopranome  , 0 
Nome  fuo  , e non  già  un  Cognome  , ficcome  fuccedette  dipoi  nella  fua 
Linea  per  diflintìvo  da  gli  altri  Marchefi  di  quella  conforteria. 

Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Maìafpina  , o pur  Nipote  , fu  Oii^o 
Marchefe,  dì  cui  fa  memoria  Otton  Frìfingenfe  all’Anno  1155  condire, 
eh’ egli  difefe  la  Città  dì  Tortona  centra  di  Federigo  Bai  barofla  . Frat 
autem  prtedsSìa  Arx  non  folum  fuis  viriius  fed  etiam  Mediolancnftsim  fortitudine , 
iSr  ticinerum  Baranum  , quorum  unus  Marchio  Opitius  , cognomento  Maìafpina , 
frtefidiis  munita  . £ quello  è quel  celebie  Marchefe  Ohigo  , a cui  lo  Hello 
Imperador  Federigo  diede  nel  1164.  1’  Invellitura  rapportata  di  fopra  al 
Cap.XVIl.  e che  con  tanta  dirtinzione  fi  truova  nominato  nella  Pace  di  Co, 
flanza  dell’Anno  it8}.  i cui  Atti  correrti  ed  ampliati  faranno  da  me  rap- 
portati nella  Seconda  Parte  Ivi  dice  Federigo  : Opigoni  Marchiani  cmaetn  of. 
fenfam  iSc.  remittimui  - £ piò  lotto  i Deputati  delle  Città  giurano  dì  mani 
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tener  buona  amicizia  anche  Opi^om  Marcbioni  Maiafpinte . Suo  Ffàtello  può 
cficre  che  fbfle  Guglielmo  Marcbcjf  mentovato  in  cnmpagnia  di  lui  da  Um- 
Locat.  berlo  Locato  Storico  Piacentino  con  le  feguenti  parole  : Anm  1145.  Gri- 
de Orig.  Pia-  Helmut , & Opi^o  Marchimes  Ma(afpin<e , jiiriìtii , ijute  in  Compiar»  Cajìro  bah- 
batti  , ConJtMut  it  Cotrmmm  Placttuta  ceprunt  &c.  Hui  rpuitiem  Confuìet  eit 
txpeàire  Curiam  Ftl'tritt  promiltruul . All’  Anno  1 1 50  Ittive  il  medclìmo  Au- 
tore : J'tdem  Marchionet  ìnvejìiveruttt  Uhrliim  & Alhertum  de  Prteduca  de  Arce 
Produca,  & Peirafdarìa . 

Dal  famofo  Manbefe  Ohìxp  nacque  Obì^im  Marcbefe  , mentovato  dal 
fuddetto  Dicati  all’Anno  ii8j.  con  quelle  parole:  Opi^o  Marcbio  Malafpina, 
eiuftjue  fliut  Opi^inut  PUcettlire  in  Palai»  Communit  prottàjerual , fe  Placetitiuii 
Dhmgionum  Caplliim  , Arcemtjue  Noremah  fideliler  conpnaltirot . Dal  mede- 
fimo  Storico  abbiamo  , che  nel  1194  Monrue/lo  , e Cu^Mmo  M-trcbefi  Ma- 
r ìafpma  promifero  di  oflcrvare  i patti  ftabiliti  fra  i Piacentini  , e i Pontre- 
molefi;  c Monruello  giurò  la  Cittadinanza  a i Piacentini,  put  Cicti  Piaceri- 
‘ timu  , con  parole  , che  meritano  d’ellère  qui  riferite  , perchè  ferviranno 
altrove  al  cafo  nollro.  Ego  Monruellut  juro  Citladinanlìam  Placenlitue  Chita- 
'■  lit , ficul  Civit  Placenlitiut , & fideHlatem  Cortimunit  Placetttùr  conira  omnet  bo- 

minet , jahtt  fidclilatibut  Domini  Imperatori!  Henrici , (S  meortim  anleriorum  Do- 
minorum,  & fahit  facramentit , quibm  teneor  Papienftbut^  (t  Parmenféut  Nell’ 
Anno  1195-  ficcomc  ci  alllcura  lo  Storico  fuddetto  , Alhrittt  Marchio  Ma- 
lafpina  vice  [ua  , (t  Cameadi  ejiit  ex  Opinane  Fratre  Nepotit  , vendi!  Piacentina 
Podium  Cranduhe . Paiimente  il  Ghillini  racconta  ne  gli  Annali  d’ Alellan- 
dria,  che  gli  Alligiani,  ed  Alellàndrini , unitamente  li  portarono  dell’Anno 
1198  ad  alfaliie  il  Cartello  di  Cartagnole  polleduto  dal  Mtrchefe  Federipp 
Malafpma , fopranominato  il  Lancia.  Così  truovali  in  uno  Strumento  dell’ 
Archivio  della  Città  di  Modena  fpettantc  all'Anno  izoi.  ch’io  pubbliche- 
rò nella  Seconda  Parte,  Giilieimut  Marchio  jH'mt  quondam  MoroelH,  il  quale 
ià  lega  col  fuddetto  Comune  di  Modena  , e nomina  in  tal’  occafione  D. 
ailhrtum  Alati  bionem  patruum  meum  , ét  D.  Conradum  . Erano  quelli  tutti 
dì  Cafa  Maìajpma  , come  colla  da  un’  altro  Strumento  d’ obbligazione  lor 
fatto  da  I Modeneli . Parimente  dell'Anno  fuddetto  noi.  nel  Codice  Pal- 
lavicino di  -Sarzana  fi  truova  menzionato  Uuiiie/miii  Alrrch'»  de  M.iffd,  & 
Filiu!  ejiii  Guido  E qui  fi  pollono  vedere  gli  Strumenti  regillrati  di  l’opra 
al  Cap  XIX.  Già  dovevano  ell'er  feguite  delle  divifioni  nella  Cala  Mala- 
jpina  ; imperocché  prima  ancor  di  quell’ Anno  , cioè  nel  1197  per  quanto 
li  ricava  dal  lopraddetto  Codice  M.S.  di  Sarzana  , Mafneriut  , Marcbefellui , 
& Salvqiiut  jiiii  quondam  Bonaccurfi  de  Aiarciafio  juraverunl  fdeliiatrm  D.  Guai- 
ter»  Epift  opo  Lunenfi  contea  omnet  hominet , exceptit  Dominit  de  Fofdenova  , tSf 
exceptit  Aiarchirniku!  de  Mafja,  Ó exieptit  Marebionibut , qui  dicuntur  Cavalca- 

bovet,  qui  omnet  Marchionet excipiuntur.  Del  fuddetto  Marcheje  Gu- 

Ptolnncl  glieimo  pria  ancora  1 olomeo  da  Lucca  Vefeovo  di  Torcello  ne'  funi  Annali 
Lue.  Annal.  all’  Anno  1105.  con  dire  : li em  fedi  juramentum  Lucenti  Communi  D.  GuHIiel- 
InBjW.  Patr.  Marchio  Malajpina  in  loto  juo  Marchionatu  CS  dominio  . All’  Anno  1107. 

Falìum  fuit  ( così  ha  lo  Hello  Tolomeo  ) juramentum  Lucenft  Communi  ab  An- 
drla  Marchiane  Alajjre  Lunenftt . Egli  è cofa  notifiima , che  la  Cafa  Malajpina 
fignoreggiava  una  volta  anche  Malfa  , e Carrara  , che  oggidì  hanno  titolo 
di  Ducato,  e pHàrono  pr  via  di  Donne  nella  Nobil  Famiglia  Cibo.  Me- 
defimamente  vien  narrato  dallo  Storico  fuddetro  all’  Anno  iii}.  che  falla 
fuit  promijfio  per  Lucenjet  Conjulet  D.  Guillelmo , & Operino  Malajpinie  de  falvan- 
dtt  eorum  territoriit  . E all’Anno  iii8.  Reperitur  faAla  obiigatio  Lucenti  Com- 
muni per  Cajìellanum  Ardi  Majjd  Marchionit  , dr  Cajia/dionem , Domicelhe  fitia 
quondam  Giiilhetmi  Alarcbionit  Majja  Ùc.  Nell’  Archivio  della  Cattediale  di 
Sarzana  ho  io  veduto  il  Tellamento  di  un’altro  Guglielmo  Marcheje  llipulato 
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l'Anno  Ilio,  dove  fi  legge:  Guillìeimus  Dei  gratta  Marchio  Maìafp, uà  filini 
tjiionilam  Mornelli  Marebioaii  Maìafpmi , tegcr  corpore  , famn  tamrn  iu.  ordi- 
navi! Vcn.  Patri  Mar^iicho  Lun.  bpifcopo  &c.  prò  jalute  U remedio  aamue  //<ir, 
iS  tjuia  in  multi!  Lun.  Bcctefiam  , & rationei  ipfiut  Ecdefire  offendi!  , in  recom- 
fenfationem  ipfarum  offenfmnum,  irrevocab'diter  cauja  morlii  donavi!  , it  legavi!, 
atque  obtuli!  totum  & quicquid  ba/v!  in  Vedano,  & Curia,  & Difìrdìu  Vet^ani, 

& in  Pongano , & DifiriHu , & in  Madrognano , & DifiriSìu , (S  in  Polo , & in 
Valìerano,  & in  Vefigna,  & in  Carpena,  & in  Puìverara,  & in  Bivilino,  & in 
Curii! , & Dfirilìu  pr<edicìorum  locorum  (de.  Adìa  Jiin!  b<ec  omnia  fiiprafcripta 
in  Caftro  Sarganie  in  Curie  fupraferipti  D.  Epifeopi  jolemni  cum  flipidalione  Anno 
a Nativitate  Domini  MCCXX.  indili.  Vili  die  Veneri!  XIll.  Ka!  Aprili!  &c. 

In  un  Diploma  d’  Ottone  IV.  Imperadore  dato  in  Brefcia  1’  Anno  iato.  Bullar. Cafin. 
fi  truora  tra  i tellimonj  Vilielmus  Marchio  Alalafpina,  AlnueUriii  Pratfenu!.  T.  a.  Comtic. 
Cerchino  altri , fe  fia  una  fola  perfona  quello  Marchefe  col  Prefetto  di 
Roma  , o pure  fe  due  : eh’  io  intanto  accennerò  lo  Strumento  d'una  Di- 
vifione  ftabilita  dell’  Anno  laat.  tra  il  Marchefe  Corrado  figliuolo  del  fu 
Marchefe  Oti^o,  e il  Marchefe  Olivino  nato  dal  fu  Marchefe  Giuliano  , fe  pur 
quello  Giuliano  non  è un  Nome  guaito  da  i Copilli.  Ne  pubblicherò  nella 
Seconda  Parte  una  Copia , non  molto  in  vero  corretta  , ch‘  io  ottenni  dal 
Marchefe  Giufeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  , ma  che  ancora  così  non 
farà  inutile  all’  Erudizione  . Quelli  due  Marchefi  m’  avvifo  io  , ellére  gli 
flefii  , che  per  relazione  del  Locati  fi  truovano  in  Piacenza  1 Anno  tzaS. 
con  ifpecificarfi  ivi , che  Corrado  era  Zio  paterno  d’ Ohi^o . 

Ma  io  qui  mi  férmo  , perchè  non  ho  prelb  a trattar  quefio  punto  ex 
profcITo,  e ballami  d’aver  qui  recato  un  breve  faggio  della  Nobiltà  , Anti- 
chità, e Potenza  detta  Famiglia  Malafpina,  fapendofi  per  altro,  ch’ella  llefe 
una  volta  il  fuo  dominio  in  molte  parti  della  Tofeana  , del  Genovefato  , e 
della  magg'ioi  parte  della  Lombardia  ; ed  elfer’  ella  fempre  abbondata 
d’ Uomini  illullri  , i quali  continuarono  a tener  vivo  l’ onore  de  gli  Ante- 
nati . £ però  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  del  1}!$.  dopo  aver’efi  Gale.  Fl.un. 
polla  l’Origine  de’ Marchefi  di  Monferrato  , di  Saluggo,  del  Carretto , d’  /»• 
cifa  , del  Bofeo  , e di  f eoa  , da  Aleramo  i,  fbggiugne  apprelfo  : Marchionei  ad  Ann.  589. 

ntitem  Malafpina , Ù Marchionei  de  Romagnano  , iS  Marchionei  de 

( manca  qui  la  parola  ) flint  longe  antiijuìore! . Ma  prima  del  Fiamma  aveva  n t P r t. 
Dante  Alighieri  circa  il  1198.  fatto  un  Panegirico  , che  ne  vai  molti  altri,  Can.I.  “ 
alla  Famiglia  medefima,  pai  landò  a Corrado  Marchefe  Malafpina. 

Oh,  diffi  a lui,  per  gli  voflri  paefi 
Giammai  non  fui;  ma  dove  fi  dimora 
Per  tutta  Europa,  eh’ ei  non  fian  palefiì 
La  Fama , che  la  vofìra  Cafa  onora , 

Grida  i Signori,  e grida  la  contrada. 

Sì  che  ne  fa , chi  non  vi  fu  ancora . 

Et  t vi  giuro , /’  io  di  fopra  vada , 

• Che  vofìra  gente  honrata  non  fi  fregia 
Del  pregio  della  horfa,  e della  fpada. 

Cioè  non  è sfregiata  da  i vizj  dell’Avarizia,  nè  della  Violenza  ; laonde 
-foggiunge: 

Ufo  e natura  lì  la  privilegia, 

- . Che  perchè  il  capo  reo  lo  Mondo  torca , 

Seda  va  dritta , e ’l  ma!  cammin  df pregia . 

E tanto  fia  detto  della  Famiglia  Malafpina , che  Malcfplna  vien  chiamata 
in  Firenze  . Che  s’clla  oggidì  , per  quanto  ancora  notò  il  Giovio,  a ca-  jar.  in  Vita 
gione  d’  efferfi  tanto  divifa  , e diramata  in  diflérenti  Linee  , che  foggior  ''Jl* 
nano  nella  Lunigiana,  nelle  Langhe,  in  Pavia,  nel  l'otconelc,  in  Firenze, 
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in  Verona , ed  altrove , e a cagione  del  non  goder'eila  più  que'  tanti  Statii 
che  ne' Secoli  antichi  furono  a lei  fottopodi , fembra  non  rifplendere  con 
tutta  quella  luce  , che  ù ammirò  ne’  iuoi  Maggiori  : non  lafcia  ella  per 
quello  d’ edere  una  delle  Prime  , e più  Antiche  , e più  Nobili  Cafe  dell* 
Italia,  e di  meritar’ elogi  didinti  in  quedo  mio  Libro. 

Altrettanto  fi  può  dire  della  Famiglia  Pallavicum  , uno  de’ cui  Afcen- 
denti  ci  comparve  nella  Pace  Lunenfe  divifo  da  gli  altri  MarcheC.  Un  tal 
Cognome  venne  ad  eda  da  quel  Pallavicino  Marcbefr  , che  noi  trovammo 
in  edà  Pace  Lunenfe  del  1124.  unitamente  co’Marched  Guglielmo  Francefeo, 
t MaUjpma.  Non  d vuol  però  nè  pur  qui  didimulare  la  verità  : era  egli 
nominato,  non  già  Pallavicino,  ma  si  bene  Pelavicino , decome  apparifee 
dal  Codice , onde  fu  prefb  lo  Strumento  della  fuddetta  Pace  , eh’  io  dedb 
ebbi  lòtto  gli  occhi  in  Sarzana  . Anzi  ciò  , che  diede  motivo  di  appellar 
Pallavicino  quel  Codice  MS.  non  è altro,  fe  non  il  leggerd  ivi  alla  pag  40.' 
k feguenti  parole:  Ifte  Liber  vocalur  Magifler  , tì  compoficu!  , tìf  faììus  fuit 
tempore  D.  Uberei  Pelavi/iai  generali!  Vicarii  in  Provincia  Lumfiana  de  mandato 
iS  aubìoritale  ipjiui.  Cosi  nelle  Cronache  di  Rolandino,  e nelle  Manulcritte 
di  Parma  , e in  altre  antiche  Memorie  , d truova  Pelavicinui  , Pelavexi- 
nui  &c.  e non  già  Pallavicinm  . Ancor  quedo  a mio  credere  fu  un  Sopra- 
nome, il  quale  pododopo  il  Nome  delBattedmo  a quel  Marchefe , divenne 
col  tempo  quad  fuo  Nome  proprio  , e quindi  pafsò  per  Cognome  ne’fuoi 
Difcendenti,  mutatod  coll’andare  de' Secoli  in  Pallavicino.  Verifimilmente 
il  fuo  proprio  Nome  fu  Oberto  , Nome  antico  della  dia  Cafa  , ma  che  &• 
cilmente  ne’  tempi  fud'eguenti  cambiodi  in  Uberto  . In  fatti  Pier  Maria 
Campi  Campì  accenna  un’  indgne  Donazione  , che  fece  al  Monidero  della  Co- 
lomba  il  Marchefe  Pallavicino  , cioè  non  già  Adalberto  ite  ma  il  Marchefe 
'pì^\oj.  * Uberto  f gito  del  già  Ubertino,  e pronipote  d’  e(fo  Adalberto,  inpeme  con  la  Moglie, 
e Figli  fuoi  . Delle  Terre  da  quedo  Marchefe  donate  ad  edo  Monidero  £l 
menzione  anche  Innocenzo  II  Papa  in  una  dia  Bolla  del  ii}7.  ed  altret- 
tanto fa  Eugenio  III.  in  un’altra  del  1145.  nominandole  terra!  illai , quat 
lllufri!  vir  Pallavicinui  Marchio  ( così  leggo  nell’Opera  del  Campì,  credendo 

10  però,  che  nell’Originale  vi  da  Pelavicinm  ) & Nobili!  Signifer  Placentinre 
Civitatii  contulit  . Egli  è molto  probabile , che  quedi  da  il  mededmo  Mar- 
chefe , dì  cui  pariad  nella  Pace  dì  Luni  del  1 1 24  e certo  ancor  qui  gli  d dà 

11  folo  Nome  di  Pallavicino  con  tacere  il  Nome  Battedmale.  Tuttavia  della 
Uglicll  fuddetta  Bolla  d’ Innocenzo  li  facendo  menzione  1’  Ughellì , dice  , che  in 

IiaI.Sac.T.s.  edà  egli  è efpredàmente  appellato  OAfpr«x  Marchio.  Soggiugne 

P>g  a<j.  dipoi  r Ughelli  dedò  : Hic  ille  Obertm  ef  , cu'uii  Familia  ab  antiqm  Longo' 
bardorum  feculo  longa  ferie  deduca  ad  nelìraa  ufjue  tetalcm  pervenit  . Excejft 
vero  Obertm  Anno  1147. 

Fu  fondato  il  fuddetto  Monidero  della  Colomba  nel  territorio  del  Car- 
retto di  Bafelica  predò  Fiorenzuola  tra  Parma  c Piacenza  l' Anno  1 1 j6.  e 
confegnato  a i Monaci  dell’Ordine  dì  Chiaravalle  , a cui  il  vìvente  allora 
S.  Bernardo  aveva  procacciata  gran  riputazione;  e decome  hoapprelò  dalle 
memorie  di  quel  facro  Luogo , il  Marchefe  fuddetto  gli  donò  alcuni  ter- 
reni con  ancora  concedere  facoltà  a’  fuoi  Sudditi  di  donare  e vendere  i lor 
Beni  a que’Servi  di  Dio  per  l’avvenire  . Fu  confermata  queda  Donazione 
da  i Marche]!  Tancredi  ed  Alberto,  i quali  per  non  aver’  io  veduto  lo  Stru- 
mento rogato  da  Bongìovanni  Notaio  in  Fiorenzuob  , non  fo  dire,'fe  fbf^ 
fero  Figliuoli  fuoi,  o pure  della  Linea  Edenfe,  dccome.a  fuo  luogo  vedre- 
mo . Dello  dedo  Anno  un  Manhefe  Corrado  fece  donazione  al  Monidero 
mededmo  di  tutti  i fuoi  Beni  podi  al  Carretto;  e parimente  nel.iiJ9.  gli 
donò  il  Marchefe  Oberto  tutto  ciò  , che  potedero  i Monaci  acquidare  da  i 
fuoi  Vadalli  di  Viadana  . Ivi  dice  egli  ; Jdeojue  ego  qui  fupra  Ubeitiu  March». 
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dom  & offero  a pr<efaiti  dìe  in  eadem  Eccìefia  SatiSì^e  Marine  de  Coìumha  prò  a- 
nimte  mea  mercede  tot  am  terram  diam , ^uam  pr.ediSìa  Ecdejia  poterli  acquìtere 
ex  Vaffaìlii  meìi  de  Cremona  in  Curia  Videtianie  . Già  s’è  mollrato  dì  (opra  j 
ellére  (late  invellite  di  Viadana  anche  le  Linee  de  gli  Ejieaji,  e de  i Malafpì- 
va  : fegno  , che  quel  dominio  doveva  appartenere  al  Marchefe  Oherto  l.  fti. 
pite  delle  quattro  Linee  de’  Marchefi . Nel  114}.  il  mentovato  Marfivyé 
Uierto  invelli  di  tutti  i Beni  da  lui  pofTeduti  fui  Piacentino  il  ManhefeGu- 
ffieìmo  fuo  Figliuolo , dal  quale  nel  1 146.  furono  poi  venduti  varj  Beni  al 
JVlonillero  fuddetto  , alfiftendo  al  contratto  Cìaramondia  fua  Moglie  . Per 
relazione  d’Umberto  Locati,  nell’Anno  1145.  Vhertui  Palavicinui  Mtrchh 
omnia  , ^nar  in  Parmenft  ap^ro  circa  T arriim  fluvium  hah  hat  , Calìeila  Piacenti- 
nii  Confidiius  renunciavit  (de.  pra’fati^iie  Confulei  eidem  ipfa  Caflel/a  in  Feudum 
perpetuum  ite.  Truovah  pure  una  pia  Donazione  dello  (lelTo  Marcbcfe  Oberto 
fatta  nel  1147.  di  un  Luogo  detto  Cavallaria  , e di  un’altro  appellato  Ca< 
fàle  Alberto,  al  fopra  lodato  Monidero,  al  quale  medefimamente  fu  com 
ceduto  nel  1164.  da  Cridiano  Cancelliere  di  Federigo  I.  Impcradore  tutto 
quanto  egli  podedeva  in  Chiaravalle , cedutogli  dal  Marcbefe  Marcello , il 
quale  non  (àprei  dire  fe  lòlfe  della  Linea  Pallavicina . 

Sulleguentemente  truovo  io  nelle  memorie  d’  elTa  Cafa  , che  Fede- 
rigo I.  Impcradore  diede  ( probabilmente  nel  ii6z  ) ad  Uterto  Marcbefe  Pai- 
iavicino  un’Inveditura  , ^ cui  riferirò  folamente  il  funto  , benché  feorret- 
to,  giacché  non  ho  potuto  ottenere  di  piò  . L’invedl  dunque  Federigo  de 
Ripa  Marrani , Brinìperìie , Aguemua  , Monti!  Vulterrani , Vtdterrame  Dolce- 
fts  i Buxeti  cum  ejui  Vdìa  Runctdarum  Cremonenfit  Dicecefu  ; Bur^i  Sanili  Dom- 
nini , Soli^nani  , Montii  Patlerì  , Seravaìiii  , - Petra  Moglava,  Tatlani,  Bar- 
goni  , Parola  ve; era  , tìf  Soranea  Caflrit  , necnov  de  Sambuiìo  , . de  Cojia  Me- 
diana cum  Cajìn  ejufdem  Villa  , de  ■ ellulii  , de  Miano , de  Moderano  , de  Mi- 
fitta,  de  Refangiiinario , de  Re^inoldo,  de  Cune  Redalda,  de  Cafiiono  Marcbìo- 
num  , de  Varcano  , Melgar'mortim  Terrai , & a dìilìt  Caflrit  dependentes  , de 
Cafirii  Guelfi,  Bìanconìfi,  Gallinella,  Formigofi,  & Corte  iella  Parmenfii  Dioe. 
cefi!  ; Speculi , Siijalegi , & Lauàatii  Caftra  cum  Villii  Valili  Mutala  fupraferi- 
ptii , videltcet  de  Plebe  Vifalegii , de  Mergiano  , de  Cafiro  Afmì , de  Lande  fio, 
de  Cajfina , de  Sanilo  M irtim  , de  Sanilogire  Granaria  nuncupata  , de  Bran- 
ciano  , de  Caftolio  , de  Cafiano  , de  Dungula  Curia  majorii , de  Befengano  , it 
de  Cafiro  Agda  Piacentina  Dnrcefu  ; Cafirum  de  GAello , Villam  de  Sanila  Cro- 
ce , de  Ragagiola  , de  Lacujcuro , T arolo  nuncupato , de  Pule  fini  de  Manfredii , 
Pulefitti  Sottili  Viti  , Cremoneiifii  Ditecefu  ; cum  omniiui  Curtiiui  &c.  Un’al- 
tra Inveditura  fu  conceduta  nell’Anno  1175  dallo  dedb  Federigo  Au- 
gudo,  Federico,  & Fratti  ejui  Ottoni  Marchionibut  Pallavicìnii  , con  cui  loro 
conferma  feudum  , quoti  Pater  eorum  Bertoldui  de  Burgo  Sanili  Domnini  a 
aoiii  tenuit  . Si  efporrà  all’  efame  de  gli  Eruditi  quell’  ultimo  Privilegio 
nella  Seconda  Parte  , redando  io  in  qualche  dubbio  della  fua  legittimità. 
iUla  medelìma  Cafa  furono  fuccefllvamente  poi  confermati  i fuddetti  ed 
altri  Stati  da  Federigo  11.  Lodovico  il  Bavaro  , Carlo  IV.  ed  altri  Impe- 
radori , e pofeia  da  r Duchi  di  Milano  . Segui  nell'Anno  1196.  una  Di- 
vifione  di  Stati  e Beni  tia  i Marchefi  Pallavicini,  come  fi  ha  da  uno  Stru- 
mento dipulato  in  Cafiro  Arca  da  Filippo  Notaio  dei  facro  Palazzo  . £ ila 
tah  Perfbnaggi  difcelè  poi  quel  Manbefe  Uberto,  cotanto  famofo  nelleGuer- 
re  del  fiero  Ezzelino  da  Romano  circa  il  1150.  avendo  egli  fignoreggìato  in 
Cremona , Brefcia  , Piacenza , Pavia  , nella  Garfagnana  , e in  altri  Stati  i 
come  fi  ricava  da  diverfe  Cronache  . Una  di  quede  , che  è la  Cronaca  di 
Parma  , la  quale  dall’  Anno  lOjS  é condotta  fino  al  1J09.  ed  efide  prelTo 
dime,  fa  menzione  di  lui  all’Anno  con  quede  parole:  D.Ubertiii 

Pellavkittui  cum  CreiiKiicnfilmi  <3  Parmenfibut  venit  iu  audlio  Cafiro  Mcdexaai, 
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Qui  fo  io  ponto  , per  lafciare  ad  altri  la  cura  di  meglio  raccogliere  le  anti- 
chità e notizie  rpectanti  alla  Linea  àe'  Manbcfi  Pallavicim  , ballando  a me 
d’ averne  recato  un  breve  faggio , da  cui  anche  i meno  Eruditi  potranno 
conchiudere  > doverli  riporre  quella  Famiglia  tra  le  più  Nobili  cd  iilullri 
d’  Italia  , e tra  quelle,  che  non  han  bifogno  di  Favole  per  tarli  largo  ne  gli 
antichi  Secoli . ^he  fe  le  vicende  umane  hanno  diminuito  non  poco  il  lu> 
Uro  della  fua  potenza  , quella  è una  difavventura  , da  cui  non  vanno  tal- 
volta efenti  leCafe  ancora  de’ più  potenti  Monarchi  i e in  fine  non  lalcia  ella 
di  confervare  con  altri  titoli  di  grandezza  in  Parma , Piacenza , Cremona , 
Milano,Genova , Torino,  e in  altre  Città  d'Italia,  il  Aio  nome  e fplendore. 

KeAa  ora  da  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Linea  del  Marcbeje  Cag/ie/- 
n>o  Frane fjco,  la  quale,  liccome  fu  ceduto  nella  Pace  Lunenfe  del  1124. 
anticamente  avea  latta  una  divifion  di  Beni  con  1’  Eflenfe , Malafpina , e 
PalUvic'ma  . Quel  Frdneejco  fu  un  fopranome  aggiunto  al  Aio  proprio  No- 
me , che  era  Gughtlmo  , perch'  egli  probabilmente  era  Aato  in  Francia  , o 
parlava  quel  Linguaggio  , elTendo  notizia  certa  , che  Franeefeo  lignificava 
una  volta  lo  Aello  , che  oggidì  Fran^efe . L’Ollienfe  narra , che  con  Ugo 
d’ Ariè  venne  di  Provenza  in  Italia  nell'  Anno  926.  Ano  Cornei  , avunculut 
Ber  ardi  illini  , i]ui  co^nominatai  eft  Franci/cui , propinquui  ejufdem  Re^it , a qua 
videliiet  Marforum  Comitei  procreati  fune  . E quello  è quel  palio  , che  diede 
motivo  ad  alcuni  di  credere , che  la  Famiglia  Elicnie  venille  di  Francia  • 
imma"inandofi  , che  quell’ Co«/f  folle  della  medefima  Cafa  . Ma  il 
folo  Nome  Icnz’  altre  circollanze  non  bada  per  attaccar  Perfonaggi  con 
Ibndamento  alle  antiche  Genealogie  . Ora  noi  abbiamo  mollrati  con  licu- 
rezza  alcuni  de  gli  Afcendemi  di  quello  Marcbefe Guglielmo  nel  Cap  XXlV. 
Cosi  potelfimo  dilTotterrare  alcuno  ancora  de’  funi  Oilcendenti  ; ma  io  nn 
fon  trovato  qui  fòrte  al  buio , e però  folamente  dico  , non  ellère  improba- 
bile, che  da  lui  fcendelfe  qualche  Famiglia  di  que’  Marchefi,  che  s’ incon- 
trano da  lì  innanzi  nelle  Storie  di  quel  Secolo  in  aAendente  di  fbrtuna  e di 
gloria  . Forfè  la  Linea  fua  fu  quella  de’  Marcbefi  di  Maffa  , di  cui  abbiam 
prodotte  dì  lòpra  varie  memorie  . In  un  vecchio  Regillro  di  Sarzana  mi 
viene  Icritto  trovarli , che  un  Marcbeje  di  Maffa  e di  Parodi,  o Ila  Pallodìf 
per  nome  Guglielmo,  circa  il  1184.  invellì  un  cerco  Guidobone  del  CaAeII« 
dì  Vulpiglino,  luogo  de’più  ameni , che  s’abbia  il  Tortonefi;,  fituato  fopra 
una  piacevoi  collinecta  a cavaliere  d’  un’  ìmmenfa  pianura  , e Ailamcnro 
lungi  da  Tortona  quattro  miglia.  Cosi  pure  nel  1196.  un  Marcbeje  Andrea  di 
Mi-ffa  vendette  a’Sarzanefi  alcuni  liti  del  Monte Caprìone  in  Lunigiana.  Fi- 
nalmente fi  noti , che  in  unContradittorio  dell’Anno  1219  fatto  fra  il  Proc- 
curatore  del  Vefeovo  dì  Lunì , e il  Sindaco  del  Commune  di  Sarzana  , che 
fi  conferva  nell’  Archìvio  d’ellà  Città  di  Sarzana  , è ferìteo  ; Quod  Lunenfii 
Ep'fcopui  prò  Epìfeopat»  eft  Comes  & Judex  Caftri  (S  Burgi  Sarzana  , eif  qua- 
rumdam  Terrarum  Luneiifii  tpifcopatui  ex  concejftone  Imperatori! . Ma  all’in- 
contro I Sarzanefi  pretendono  contra  del  Vefeovo  : Qmd  Marcba  de  Luna 
tft  Marcba  de  Malafpina  , & de  MAIS  A , & juorum  CONSORTUM;  tSf 
édiui  Comi! at ut  ve!  Marcba  non  eft  in  Luniftana . 

Qui  pelò  non  dovrebbono  icrmarfi  le  ricerche  de  gli  Eruditi , potendo 
anch’ellere,  che  dalle  Linee  de  i fuddetti  Marchefi  fi  diramafléro  altre  Fa- 
mìglie, alle  quali  tiufcìllc  di  Aabihre  o llcndere  11  loro  dominio  nelle  Lun- 
ghe, nel  Monferrato,  e in  altre  parti  della  Lombardia,  e della  Riviera  di 
Genova  . Forfè  non  è peranche  ben  decìfo  , da  chi  craeflero  il  Sangue  loro 
gli  amichi  Marchefi  del  Carretto,  del  Bofeo,  di  Cova , ed  altri  fimili,  non 
dovendofi  già  contentare  un  guardingo  e gìudìzìofo  Letrore  di  quanto  hanno 
fàcilmente  fcricto  alcuni  Genealogifli , o frittoti  dozzinali , fenza  mctterfi 
gran  pena  per  raggiungete  il  Veto . Egli  farebbe  da  vedere  , a qual  Cafato 
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tppartenga  un’  Olvrto  Marcbeje  di  Savona  , il  quale  fi  trubva  fin  dell’  Anno 
io6i.  promettere  a i Savoneli  di  non  efigere  da  loro  per  l’avvenire,  Ce  non 
certe  Regalie  . Nel  Documento  rapportato  dal  Guichenon  eflb  c chiamata  Guichrnon 
Aubertm  Marchio;  e pare,  che  tanto  da  quello  Strumento,  come  da  un  Di-  bùcccni^r 
ploma  d’ Arrigo  I.  Imperadore  dell’Anno  1014.  pubblicato  dall’ Ughelli,  C 7«. 
fi  deduca  , che  Savona  cofiituifiè  una  Marca  , o almeno  fòlle  comprefa  in  y 

una  Marca  , la  quale  altro  non  pub  eflère  (lata , che  quella  di  Genova . In  ,00;.  ^ 
quella  Riviera  s' è gii  provato  , che  i nollri  Marchefi  polfederono  molto; 
e noi  Tappiamo  , che  il  nome  i’  Oicrtt  fu  allài  fàmiglian:  nella  loro  Cafa. 

Scrive  il  Guichenon  fuddetto , avere  quello  Marcbefe  Oberto  tratta  1’  ori- 
gine fila  da  i Marchejì  d’ Iurta  per  fentenza  d’ alcuni;  e che  a parere  d’altri 
ab  eo  Pjfltavkimrum  Marebiomm  lUaflris  Famiìia  derivare  ereditar . 

Del  pari  meriterebbe  d’efier  meglio  efaminata  l’ origine  , e la  ferie  de 

Sii  antichi  Marchefi  di  Monferrato  : fopra  che  fia  permefib  qui  a me  di  ricor- 
are  a i Lettori,  come  noi  trovammo  al  Gap. XIII.  un  Bonifazio,  Marcbefe 
d'Italia,  mentovato  nello  Strumento  Turonenfe  del  1015.  unitamente  con 
altri  quattro  Marchefi , cioè  con  /liberto  , Azz»  » CJgo  , ed  Oberto  , de’  quali 
fi  lagnavano  i Canonici  di  Tours  . Penla  il  Beslio  , che  ivi  fi  parli  di  Boni, 
fazio  famofo  Padre  della  fàmofa  Conteflii  Matilda . Ma  cib  non  è già  certo; 
perciocché  dee  porli  mente,  che  viflé  in  que’medefimi  tempi  un’altro  Boni- 
fazio Marcbefe,  e Marchefe  del  Monferrato  . Arnolfo  Milanefe  , le  cui  Sto- 
rie leggeva  io  una  volta  MSS.  nella  Libreria  della  Metropolitana  di  Milaix>, 
e che  pochi  anni  fono  furono  date  alla  luce  dal  Chiarillimo  Lcibnizio  , nc  Leilmlt. 

£1  fède  nel  Lib.  j.  Cap.  j.  Anzi  racconta  egli  una  particolarità  degna  di  S''" 
molta  rìlleinone  . Uh  dabia  , tali  fono  le  fue  parole  , Marchio  Monthferrati  “™  ' ‘ *' 
Bonf acini , dum  nemm  tranfiret  opacum  , iafidih  ex  obliquo  latenldmi  , venenato 
fp.it tir  iaculo.  Ueu  fenex , ac  plenm  dierxm,  maturam  m rtem  exipuo  preoccupa, 
vit . Per  quanto  li  raccoglie  da  gli  antecedenti , accadde  quel  fatto  feconda 
Arnolfo  nell’Anno  105}.  o pure  1051.  il  che  vien’  a formare  un  gruppo 
affai  intrigato  di  Storia  . Imperocché  all’  Anno  (lelTo  105Z.  ErmannoCo»^ 
tratto  fcrive  coti:  Bomf acini  ditijfmut  Italia  Marchio,  irnmo  Tyrannm,  bifidni 
et  dnobnt  exceptm  milit  'ibut , fapittifque  vidneratm , & mortati , Manina  fepelu 
tur.  £ conciolfiachè  Donnizzone  ci  afficura  , che  appunto  nel  1051.  Bonb 
fazio  Marchefe  di  Tofeana  finì  di  vivere,  e fu  lèppellito  in  Mantova;  perciò 
é divenuto  predò  gli  Eruditi  uno  (labile  punto  di  Scoria  quella  morte  vio- 
lenta del  Padre  della  gran  Concclla  Matilda  , fenza  punto  penfare  al  Mat> 
ebefe  di  Monferrato,  Principe  mal  conofeiuto  da  i moderni.  Ma  fiirfe  piò 
rodo  a Bonifazio  Marcbefe  di  Monferrato , che  a quel  di  Tefcana , incontrò  la 
fiiddetta  diiàvventura , giacché  non  par  molto  credibile,  che  a tutti  e due 
la  medefima  morte,  e nello  (leffo  anno,  accadellè.  Certo  é da  notare,  che 
Ermanno  fpecificatamente  non  parla  del  Padre  di  Matilda  ; e Donnizzone 
alcun  velligio  non  ha  , che  il  fuo  Bonifazio  moiìlle  sì  miferamence  uccilò. 

Che  fé  vogliam  dire  , che  l’uno  di  quelli  due  Storici  ha  prefo  abbaglio  ctil 
confondere  infieme  i due  Bonifazi  Marchefi  di  quell’  età  , attribuendo  la 
morte  dell’uno  all’altro  , per  edere  amendue  verifimilmente  morti  in  vici- 
nanza di  tempo  : parrebbe  piò  convenevole  il  credere  sbaglio  in  Ermanno 
Storico  Tedefro , e lontano  dalle  oofe  d’ Italia  , che  in  Arnolfo , il  quale 
non  folamente  villè  al  pari  dell’  altro  in  quegli  Anni  llelfi , e procella  di 
narrare  nel  fuo  Libro  ea  , qua  ipfi  videndo  copnovhmii  , ma  eziandio  fu  Ita- 
liano, e di  patria  vicina  al  Monferrato.  Lo  llellb  Arnollò  narrando  la  fpe-  Arnolph. 
dizione  dell’  Imperador  Corrado  in  Borgogna , fcrive , che  fra  gli  altri  Prin-  Hift.  Medisi, 
eipi  Italiani  v’  intervennero  Eriberto  Arcivefoovo  di  Milano,  & egregini 
Marchio  Bonifaciut  , duo  lumina  Regni  . Con  le  quali  parole  fembra  egli  do- 
no tare  il  Marcbefe  di  Tofeana  , portatoli  colà  in  fatti  per  acteliato  di  Doi> 
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nizzone  ; fe  pure  il  buon  Donnizzone  non  hz  qui  confuti  i pertbnaggi , Cc* 
come  crrtamencc  ha  prelb  sbaglio  nella  Cronologia  , mentre  aHerilfe  fatta 
efa  fpedizione  in  Borgogna  fotto  1’  Impcradore  Arrigo  II.  Re  III.  della 
Gcimania,  quando  per  tellimonianza  ficura  di  Wippone,  e d'altri,  fucee* 
dette  multi  anni  prima  Tutto  Corrado,  cioè  nelioj4.  Ma  pollo,  che  quivi 
Arnoltò  parli  di  Bomfa^io  Padre  di  Matilda  , egli  dunque  conofeeva  molto 
bene  que'due  BonifazJ  del  tuo  tempo  ; & avendo  fpecitìcato  , che  parlava 
della  morte  del  Marchefe  di  Monlbrrato  , fembra  che  la  Tua  autorità  abbia 
qui  da  preponderare  a quella  de  gli  altri . Avvertafì  in  oltre  , avere  il  Si- 
lui.  gonio  fcritto  , che  del  iot9.  Bcttifacim  Guilielmi  Filini , ./ileramm  Montifer- 
rati  Marchionii  Nepoi  , Moaajìerium  Locedi  in  agro  Vercellnli  tedijicavit  . Se- 
condo le  notizie,  che  ho  io,  fu  fabbricato  prima  d’allora  quel  Monillero; 
e però  meglio  era  dire  , che  quello  Benfazio  il  riparò  , o maggiormente 
l’ arricchì  ; ed  egli  potè  molto  ben’ellcre  il  medefimo  , che  fu  uccilo  in  età 
decrepita  circa  il  1052.  1 ralafcio  altri  moderni, che  mettono  in  que*  tempi 
un  Bonifazio  Man  beje  di  Monferrato . 

Se  dunque  oltre  a Bonifazio  Marchefe  di  Tofeana  , da  cui  nel  1046. 
nacque  la  rinomata  Cornelia  Matilda  , ville  allora  un’  altro  Marchefe  Boni, 
fazio,  farebbe  da  vedere  , s’egli  potelfe  mai  cllere  llato  della  Famiglia  de’ 
Marcheli  finora  da  me  deferirti  . Ciò  , che  mi  là  nalccre  quello  dubbio, 
fi  è quell’averlo  noi  trovato  l’Anno  1025.  in  compagnia  de  gli  altri  quattro 
Marchefi  Alberto  , Azze,  U&o  ed  Oberto  , cioè  con  Principi  tutti  difeelì  dal 
Marctife  Oberto  I.  e che  dovevano  avere  o et  munione  di  Sangue  , o vici- 
nanza di  Beni  e Stati  . Certo  è , che  fecondo  i Documenti  rapportati  da 
Benvenuto  S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monferrato  , e dal  Guichenon 
nella  Biblioteca  Sebufiana  , nell’  Anno  1126.  Rinieri  Marchefe  Figliuolo  del 
fu  Guglielmo  Marchefe  , e nell’  Anno  1156.  il  Marchefe  Guglielmo  del  fu  Ri. 
meri  Marchefe  profillàvano  la  Legge  , e Nazione  Salica  ; e però  non  con- 
vengono tali  notizie  a i nollri  Marchefi  di  Nazion  Longobarda  . Ma  al- 
tresì è da  por  mence,  che  fallano,  ed  hanno  parecchie  volte  fallato  quegli 
Scrittori , che  al  trovare  un  Marchefe  , il  quale  ne’  vecchi  tempi  iacelle 
qualche  Contratto  , o pia  Donazione  in  una  Marca  , te  l’ immaginarono 
tulio,  e non  lui  Telo,  ma  ancora  i Maggiori  Tuoi,  cucci  Marchefi  di  quella 
Maica  medelìma.  Fallace  argomento  è quello  ; perciocché  la  ricchezza  di 
molti  Marchefi  fi  llendeva  allora  per  vaiie  Marche  d’Italia  , di  modo  che 
elli  ora  in  uno,  cd  ora  in  altro  paele  per  loroallàri  fi  ritrovavano  . L’au- 
torità del  giudicare  , ed  altri  limili  elercizj  di  giurifdizione  , quelli  fono, 
anche  per  gli  antichi  Secoli . l’ indizio  ficuro  dell’  attuale  dominio  d’ un  Du- 
cato, d’una  Marca  , d’una  Contea  . Parimente  perchè  fi  truovi  allora  un 
Principe , Rettore  in  cllétto  di  qualche  Marca  , non  s’  ha  fubico  a credere 
Padrone  della  Marca  medcfima  il  Padre  Tuo  , richiedendoli  ad  alfìcurar 
quello  punto  altre  ciicotlanze  e notizie  . Imperocché  quanrunque  fi  fòlle 
introdotto  il  collume  , che  le  Marche  , le  Contee  , ed  altri  limili  dominj 
rallallero  ne’ Figliuoli,  e ne’ Parenti  : concuttociò  non  erano  una  volta  cali 
Signorie  giuridicamente  ereditarie  al  pari  delle  Callella  , c d’altri  Beni  Al- 
lodiali; e il  mancare  allora  un  Principe  lenza  prole,  o pure  con  prole  non 
atta  a governi,  e le  guerre,  e le  ribellioni  , ed  altri  accidenti  , facevano 
pallar  le  Marche  d’una  in  altra  Famiglia  , come  fi  feorge  manifcllamente 
in  quelle  di  Spoleti , di  Verona  , della  l'ofcana  fic.  Ora  il  fuddetco  Ben- 
venuto San  Giorgio,  che  diede  alla  luce  una  Cronaca  del  Monferrato  molto 
lodevole,  fi  mira  imbroghaco,  in  allegnaie  i Figliuoli  e Difeendenti  d’ A- 
lert  mo;  e perciò  non  può  dirli  peranche  deafo,  che  un  Man heje  Bonifazio 
di  Nazion  Longt barda,  e Parente  de  gli  altn  Marchefi  Ugo,  Azzo , ailberto, 
cd  Oberto  , non  polla  aver  dominato  anticamente  nclie  pam  del  Montéra 
. t rato , 
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rato  , o pure  aver  pofTeduta  una  porzione  di  quella  contrada  , con  rellar 
l'altra  in  potere  de  i Difcendenti  d' Aleramo  . Aggiungati  , venire  fcritto 
dall’  Ughellì  , che  Obertm  Marchio  Montiifrrrati  Landùlpho  Epijcopo  Afienfi 
fiJclitatis  juramentum  prafilit  prò  S- Sahatorii  Oppido  nell'  Anno  1119  II 
nome  d’ Obcrto  fi  è già  veduto  molto  frequente  ne  i poderi  del  nodro  Mar- 
thcfc  Oberto  I.  e noi  trovammo  di  fopra  al  Cap.  XXIV.  avere  avuto  in  que’ 
medefimi  tempi  il  Marcbefr  Gup,Mmo  Fraitcefco  un  Fratello  nominato  Mar- 
cbefe  Oberto,  oltre  al  ricordarci  noi  , che  i Marcheii  della  fchiatta  Edenfe, 
e i loro  Conforti,  podedevano  una  volta  varj  Beni  in  CcmitatibuiTicinenfii, 
Tortonenfn,  Aqutnf»,  Alienf»  (Se.  Tanta  figura  fecero  , cotanto  fi  dirama- 
rono , e dilatarono  ì Difcendenti  d’  Oberto  1.  che  non  farebbe  difficile  il 
trovarli  piantali  anche  in  altre  parti  d’ Italia . 

Terminerò  io  tali  notizie  colla  memoria  d’un  Marchefe  Adalberto , anzi 
di  due  , che  s’ incontrano  nelle  Carte  del  Monidcro  di  Bremito  , o fia  dì 
Breme,  fituato  predo  il  Po  nella  Diocefi  di  Pavia  . Rapporta  l’Ughelli  un 
Privilegio  conceduto  nel  Febbraio  del  1014.  da  Papa  Benedetto  Vili,  a Goti- 
fredo  Abate  di  quel  facro  luogo  per  interveatum  carìjjimi  nofiri  Adalberti  gratin 
Dei  Marchioaii  glorh/ilfimi , oc  Imperatori}  Henrki . Soggiunge  il  Pontefice, 
che  a’ tempi  del  Re  Teoderico  fu  fondata  quella  Badia  in  loco  Noiaìifto  prope 
Alpe) , (S  pojìmodum  imminente  Saraceaorum  perfecuthne , fludio  Adalberti  Deo 
devoti  Marebioait  trantlatum  eji  ad  Oppiditm  quod  Brcmettim  dicitur . A quedo 

Eropofito  farà  da  me  comunicato  al  pubblico  nella  Seconda  Parte  un  Privi- 
gio  dato  a quel  medefimo  Monidero  da  Arrigo  li.  Imperadore  , e Re  III. 
nel  104S.  ove  è fotta  menzione  dì  quedo  Adalberto  fondatore  , o per  dir 
meglio  rinovatore  . L’  Autore  della  Cronaca  Novalicienfe  appredb  il  Ou- 
Cbefne  racconta  anch’egli,  che  quidam  lUufirit  Marchio  aomine  Albertus  ernie 
ìocum  , e fembra  riferire  la  rìnovazìone  d’edb  Monidero  a i tempi  d’Ugo 
Re  d’Italia,  o pure  dì  Berengario  II.  Chi  fodero  quelli  due ./drfaÀrrti,  pro- 
babilmente l’ uno  difoendente  dall’altro , noi  fo  già  dire  io  di  certo;  perchi 
in  quanto  all’  Ughelli  , che  fo  l’ultimo  d’edì  Marchefe  d' Ivrea  , giocò  egli 
ad  indovinare  , o s’avvisò  focilmentc  di  così  poter  dire  , chi  a lui  fommi- 
nidrò quelle  notizie  . Inquanto  a me  li  reputo  della  Famìglia  medefima , 
onde  vennero  gli  Eficnfi,  & onde  verifimilmente  difeefero  anche  le  rre  airre 
Linee  de’  Marcheii  , de'  quali  finora  s’  è parlato  . Il  P.  Lancellottì  nella 
Storia  Olivetana  li  crede  di  Cafo  Pallavicina  . Principe} , dice  egli  , credo 
Pallavicino} , qui  Caaobismt  Cajìilioaenfe  excitarunt . Certo  pare , che  il  primo 
di  quedi  fia  Adalberto  padre  àlObertoI.  e il  fecondo  un  figliuolo  d’edò  Oberto  I. 
Anzi  nella  fuddetta  Cronaca  Novalicienfe  viene  mentovato  tPido  Clericui 
ex  feamate  Otberti  Corniti} , che  donò  due  Cadella  al  fopraccitato  Monidero 
di  Bremito,  ed  è poco  di  lotto  appellato  OS.do  Marchio  dal  medefimo  Scrit- 
tore . Il  contedo  di  quella  Storia  fo  abbadanza  intendere  , edere  mancato 
di  vita  quedo  Gu'tdo  Marchefe  lotto  il  Regno  dì  Ottone  111.  e per  confo- 
guentc  circa  1’  Anno  990.  Alle  quali  cole  ridettendo  il  Sig  Leibnizio  , fic- 
come  egli  mi  lignificò  con  fua  Lettera  , tien  per  certo  , che  ivi  fi  parli  de* 
Principi,  de’quali  finqul  abbiam  ragionato,  cioè  de  gli  Antenati  della  Cala 
d’Ede  . E il  Nome  di  Cn/ub  , che  fi  viene  a feoprire  tanto  anticamente 
ufato  in  effa  Cala  , accrefcc  nuove  ragioni  per  credere  la  medefima  Fami- 
glia difoendente  da  Guido  , Duca  e Marchefe  di  Tofeana  nel  910.  cioì  da  un 
figliuolo  dì  Adalberto  il  Ricco  anch’  edb  Duca  e Marchefe  di  Tofeana  . £ 
tanto  fia  detto  intorno  all’  antica  Origine  de  gli  Ejien/i , e de  gli  altri  Mar- 
chefi  , che  fi  divifero  da  un  de’loro  Afoendentì  circa  l’Anno  975.  Se  dopo 
eflerci  noi  inoltrati  in  si  remota  antichità  , ci  damo  finalmente  abbattuti  in 
qualche  tenebra  , con  lafcìar’  in  oltre  fofpcfi  alcuni  punti  della  loro  Storia  :. 
queda  è una  difgrazia  , in  cui  dee  predo  o cardi  urtare  , chi  amante  dei 
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Vero  prende  a fcriverc  Genealogie.  La  Ibrcuna,  e il  privilegio  della  C.>y4 
d’ EJle  conlìlle  in  giugnervi  , ma  dopo  un  iunghilTimu  viaggio  . £ fe  ab- 
biam  dato  fine  a tarefame  con  alcuni  Venfìmili , lecita  è quella  moneta, 
e fe  le  fa  buona  cieri  , qualora  s’  oppongono  troppi  impedimenti  alla  fco. 
porta  del  Certo  , nello  Audio  delle  Antichità  . 'tempo  è dunque  di  paf- 
fare  ornai  dal  buio  de'  Secoli  lontani  al  chiaro  lume  , che  accompagnerà 
fempre  da  qui  innanzi  la  Cafa  medefima  , con  ritornarcene  al  Marcheje 
A/l’erto  A^^o  II.  e mirare  i fuoì  PoAeri  , dopo  averne  finora  cercati  gli 
Afcendcnti . 


CAP.  XXVII. 

Si  rìpìgUa  a ra^hnamemo  i/r/ Marcliefe  Alberto  Azzo  II.  ShoìFì^ìMì  Guelfo  IV. 
Duca  dìBtrj'n-r.iy  Ugo,  e Folco.  Principato  del  Maine  in  Francia  venato  in 
potete  d^ejfo  Marchefe  Azzo  nel  1066.  Ricaduto  in  mano  del  Re  d^In^hiU 
terra . Fefecrvo  del  Manfo  impripionato  in  Italia  dal  fnddetio  Alarehefe . 

Ugo  fno  Figlinolo  rienpera  nel  1090.  t^nel  Principato , e poi  ne  de- 
cade.  ..9pg.-//aio  Ugo  del  Wanfo . Azioni  poco  lodevoli  di 
Itti . Suo  accaldo  eoi  Fratello  Folco  nel  1095- 

Noi  lafciammo  indietro  il  Marchek  Alberto  Azxo  famofo  fti- 
pite  delle  due  NobiliAime  Cafe  Regnanti  di  Brunfuic  , e di 
Modena , e interrompemmo  il  corfo  della  fua  Storia , per  an- 
dare in  traccia  de*  fuoi  Antenati  . Ora  egli  è tempo  di  ripi- 
gliarne il  ragionamento  con  rimetterci  a memoria  , aver’  egli 
avuto  de  ì due  fuoi  Matrimoni  tre  Figliuoli  Mafchi  . Fu  poAo  il  nome  di 
Guelfo  all’  unico  nato  da  Cunegonda  , il  quale  fu  poi  Duca  di  Baviera  , per 
ricreare  in  lui  il  nome  cTi  Guelfo  H Principe  poderofb  della  Germania  , e 
Padre  d’eflà  Cunegonda,  o pur  quello  di  Guelfo  IH  Duca  della  Carintia,  e 
Marchefe  di  Verona  , Fratello  d'ella  Cunegonda  . De  gli  altri  due  Figliuoli 
partoriti  dalla  Conteffa  Garfenda  al  Marcicele  Aggo  , F uno  fu  appellato  Vg» 
o per  rinovar  la  memoria  del  Marchefe  Ugo  Zio  di  fuo  Padre  , ovvero 
quella  de’ Parenti  della  Madre  , giacche  Padre  di  Garfenda  fu  Ugone  Conte 
e Principe  del  Alaine  . Perchè  follè  dato  il  nome  di  Folco  al  terzo  d’elli  Fi- 
gliuoli , non  ne  è palefe  a me  la  cagione . ElTendo  queAo  un  Nome  , o 
Normanno , o Franzefe  , poco  allora  ufato  fra  gl’  Italiani  , forfè  venne  a 
lui  poAo  in  riguardo  della  luddetta  Garfenda  fua  Madre,  la  quale  feendeva 
da  i Principi  dì  quelle  contrade.  Il  nome  di  Folco  fu  celebre  inquelSecolo 
nella  Famiglia  de  1 Conti  d’Angiò , Principi  potcntilTimi , e confinanti  colla- 
loro  Provincia  al  Principato  del  Maine  . Tal  vicinanza  fece  anche  naicere 
delle  diflènfioni  tra  que’ Principi , e circa  l’Anno  1024  uno  d’ elfi  Conci 
d’Angiò  dolo  accerfttum  fecum  adduxit  Sanzionai  Arhertum  Nobilijfimum  Comi, 
lem  Cenomannii . Cosi  leggo  in  un  fragmento  della  Storia  d’  Aquicania  pref- 
fo  il  Du-Chefne  , intendendofi  anche  di  qui  la  rara  Nobiltà  della  CìCà 
di  Garfenda . Altrettanto  s’  ha  dalla  Cronaca  di  Ademaro  Monaco  prellb 
il  Labbe , ove  fono  le  feguenti  parole  : Cornei  Andegavenfu  Fulco , cum  mani- 
felle  ne^u'tret  fuperare  Arhertum  Cenomannii  Comitem  , fUium  Ugonii  , dolo  od- 
dux'tt  eum  feium  in  Capitolium  Sanlìonte  Urhii,  qnaft  in  henefteto  Urbem  ipfam  ei 
concederet  ,&  incautum  ite.  nefanda  capere  non  ventili  ejl  tradii  ione  &c  Anche 
da  Guglielmo  Malmesburienfe  è narrata  , e biafimata  fòrte  quefla  azione 
di  Folco,  uomo  per  altro  infigne  . Il  Conte  Arberto,  o Ila  Erberto  , qui 
nominato,  fu  Avolo  paterno  della  noAra  Conteffa  Garjenda,  ed  è quel  me- 
defimo,  di  cui  fcrive  Ordetico  Vitale,  Sconco  vicino  a que’ tempi:  £x  pro- 
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fnpia,  Ut  ffrtw,  CtHÌi  Magni  mgmtm  dmìt',  & vulgo,  frd parum' Latini, 
gnominari  Evigilam  cantra  prò  ingenti  proUtate  primemit . Potrebbe’forfé  eflère 
ivvenuro  , che  pacificato  Folco  d'Angiòf  od  Erberto  del  Maìne,  (bflè  poi 
dbguico  tra  le  lor  Cafe  qualche  Matrimonio',  le  pure  non  erano  gli  unì  e gli 
altri  del  Sangue  fiefib;  perciocché  fi  truova  preflo  Pietro  Monaco  Mallea- 
eenfe  Hugo  Cenomantnfit  Comes,  e pure  ivi  è anche  latta  menzione  Fulconk 
nindegatenfis  Comitit,  ad  i/uem  attinebat  if  Cenomanenfo  Cbm'ttatiu  .-■  £ quelti 
Prìncipi  viflèro  circa  il  io  io.  ' , t . , 

• Comunque  fia  , convìen'ora  rìlèrire  ciò,  che  in  propofito  dalla  Con» 
tea , o fia  del  Principato,  o Ducato  delMaine,  allora  dotato  di  maggioFeden» 
fione ,' di  quel  che  fia  a’ giorni  nodrì,  accadde  i\  Marchefe  eiggo  Eftenfe , a 
tt’  Tuoi  Figliuoli . Le  due  Provincie  della  Bretagna  minore  , e del  Maìne,' 
erano  una  volta  porzioni  del  paefe  adegnato  da  ì Re  Franchi  à ì Norman» 
ni , cioè  a que’  Popoli  Senentrìonalì , che  paflarono  a trovarli  miglior  nido 
in  Francia;  e perciò  fiirono  chiamate  dal  fiiddetto  MalmesburienTe  olim 
Normannuc  appendices . Ma  adegnatì  al  Maine  i fiioi  - Princìpi  proprj , che  al 
pari  di  quei  della  Bretagna  ordinariamente  portavano  il  nome  di  Coati! 
quella  Provincia  dette  lungo  tempo  indipendente  da  ogni  altro  Monarca , 
e fuggetta  a ì foli  fuoi  Principi  , cioè  a gli  Antenati  della  nodra  Contesa 
Carjenda.  Ugo  padre  dì  lei  ne  fu  (podédato;  Erberto  fratello  di  lei  ne  tor» 
nò  padrone,  e per  mecterfi  in  maggior  ficurezza  confra  la  potenza  de’ vici» 
ni  Conti  d’Angiò,  fi  pofe  fotto  la  protezione  dì  Guglielmo  Normanno, 
chiamato  il  Conquìdatore,  fàmofo  Duca  di  Normandia , e polcìa  anche 
Re  d' Inghilterra , con  giurargli  fèdeitè,  ed  ottenere  in  iipofa  nna  di  lui 
Figliuola.  Prima  però  di  effettuar  Cali  Nozze,  mancò  egli  dì  vira  fenz» 
prole  con  lafciar'erede  de’ fuoi  Stati  lo  dedb  Guglielmo.  Ma  i Cenomanì, 
gente  avvezza  a' Principi  proprj,  refiderono  al  nuovo  Padrone,  finché,  ve^ 
nute  lor  meno  le  forze,  furono  codrettì  ad  abbracciarlo.  Odali  l’accurato, 
e quali  contemporaneo  Storico  Guglielmo  Malmesburienfe , che  cosi  ne 
parla:  Cennomanim , dudum  a Martello  (Conte  d’Angiò)  juccenfa,  & Domi- 
no fuo  Hugonc  privata , tunc  auper  aliquantulum  fui  Herberto  Hugonit  filio  refpi- 
raverat . Qui  ut  tutksr  contra  Andegatenfem  effet , tf'illielmo  fe  manibus  dede- 
rat , in  ejus  fidelitatem  [acramento  juratus.  Pruterea  Fitiam  ipfius  petierat , & 
* dejponderat  ; qua  priufquam  nubilibus  annis  matura  conjugio  fieret , ilte  morbo  de- 
teijit,  beredem  fsbi  IFtlltelmum  pronunciant , adjuratis  Civibus , tu  alsum  fufeipe- 
reni  ; babituri , fi  velleat , leaem  Ù probum  Dominum  ; fi  aollent , teSìi  lui  exaSlo- 
■rem  immodktan.  Quo  defungo  Cennomaaeafes  &c.  fero  tamdem,  ut  Wtllielmum 
fufeiperent , refipuere , gravibm  [ape  damnis  adsmniti , i 

Accettarono  mal  volentieri  ì Popoli  del  Maine  il  Duca  Guglielmo,  e 
covando  pure  in  lor  cuore  la  brama  di  fcuotere  quel  giogo , eccoti  prefen» 
tarfene  loro  un’occafion  favorevole.  Pafsò  da  11  a qualche  tempo  Gugliel» 
Jino  con  poderofa  armata  navale  alla  conquida  del  Reame  d’Inghilterra;  e 
quantunque  le  Tue  armi , e la  Aia  fbrtnna , che  poco  dopo  il  renderono  pa» 
drone  dì  quel  Regno,  dovedero  allora  tener  mortificati  gli  fpìrìti  de’ Ceno* 
mani,  pure  elfi,  colto  il  tempo,  mencFegli  era  tutto  impegnato  in  quella 
grande  imprelà,  fi  rimifero  in  liberti,  e fpedìtì  Ambafeiatotì  in  Italia,  fe- 
cero volare  al  Maine  il  nodro  Marchefe  Aggo  colla  Moglie  Carjenda  , e con 
Ugo  lor  Figliuolo,  ì quali  lìconofciuti  da’ Popoli  per  Eredi  legittimi  dì  quel 
Principato,  ne  entrarono  pacìficamente  in  poflèlfo.  In  pruova  di  ciò  con- 
vien  confultare  gli  Atti  anticamente  ferirti  de’VefcoviCenomannenfi,  o fia 
del  Maìne,  o delManfo,gii  pubblicati  dal  &mofo  P. Mabìllone.  Ivi  nella 
Vita  di  Arnaldo  Vefeovo  del  Manfo  così  fcrive  quell’ Autore;  Hujus  tempo- 
re Wilelmut  Princeps  Normannorum,  qtù  etiam  Cenomarmenjem  Comitatum,  ex- 
tmSiis  atque  otnaino  deletis  ejufdem  Comitatus  Heredibus,  adqmfierat,  cum  maxl- 
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mo  Frannum,  KtfvufmrHm,  Ctmimamerum , tU^tie  Britaimarum  txtràtu,  !» 
AaiUam  trtutJixHio,  toti»i  Rcinum  ottinuit.  Uhi  dum  ali f ut  tmfore 

rerum  bellkarum  caupalioaihis  lenrretur , Ceaomanaetfium  Procerei.ima  cma 
Foi  ulo  ai  iffiui  Repf!  Fidelità! e uaaiimiter  tkfueruat , if  mittente!  in  Italiam  ^ 
ofTUON BM  ivmdam  MARi-HlStU M ctan  Uxtre,  àt  FUio,  fui  vtcaiatnr 
HUCiO,  inde  venire,  fecerunt , fefue,  it  Civkaiem,  & tttam  ftmul  re^onem  et-, 
dem  MARCfUStO  tradiderunt , Seguita  poi  a narrare,  che  cacciarono  via 
dalle  fortezze  tutti  i prefidj  del  Re  Guglielmo;  e che  il  Velcovo  Arnaldo, 
afonchi:  non  foflè  creduto  d’accordo  erra  elfo  foro,  fi  ritirò  in  Inghilterra, 
onde  poi  ritornò  fra  qualche  tempo.  Qiiando  fuccerkfie  quella  avventura 
al  Marebe/e  A;zt,  vegniamo  a conofeerio  all’ olTervare , che  nel  io6é.  fa 
Conquillata  l’Inghilterra  da  Guglielmo;  e però  nell’Anno  feguente  1067.9 
pure  nel  10$  V.  fi  dee  credere  venuto  il  Principato  del  Maine  in  potere  del 
nollro  Marcbefe  A;^t..  Ma  non  durò  lunga  llagione  il  nuovo  Tuo  dominio, 
1 Cenomani,  gente  del  pari  interelfata,  ed  incollante  di  veglie,  al  vedere, 
che  non  continuavano  le  rugiade  dell’oro,  cioè  che  il  Marchefe  non  fegui» 
cava  a profondere  tefori,  ficcome  avea  fatto  fui  principio,  cominciarono  a 
mancargli  di  fede,  in  guifa  che  llimò  egli  convenire  alla  prudenza  fila  il 
ritornarfene  a’ Tuoi  Stati  d’Italia,  lafciando  a quel  governo  la  Maglie  col 
Figliuolo,  raccomandati  tutti  e due  alla  cura  diGalfredo  di  Meduana,  no- 
bile ed  accortilfimo  Perfonaggio.  beco  le  partile  precife  degli  Atti  fopracc». 
tati.  Interea  ATHO  MaRZHISHJS , cunCla  regime  tam  Fi,  tjuam  Munerù 
bui  adqwfitti,  togniti  etiam  levitate  Cenomanaenjium , cum  jam  deficiente  Pecu- 
nia , qiiam  in  eh  initio  Copìofe  erogaverat , fidem  quoque  ipforwn  erga  fé  pariter 
deficere  perfenfiljet ; reverfut  efi  in  Italiam,  in  manu  Gaufridi  de  Meduana,  viri 
Koiilh , & verjuti  admtdum  ingetii , Uxorem  cum  Filio  derelinquem . Eroi  autem 
Vxor  ejufdem  Marebijii  GBRSBNDJS  nomine,  fili»  Herierti  Centmanntrum  U- 
lufirijuni  Comitit,  qui  vocatui  efi  Evigila-Canem  ; quaf  primo  quidem  T beai  old» 
Duci  Campanuc  in  matrimonìum  tradita , jed  ab  et , repudio  interveniente , dfict- 
eleni,  prjfati  aTHOUIS  pofimodum  fuerat  copulata  conjugit  Fa  quello  Scric* 
tore  Garfenda  Figliuola  di  Érberto  Sveglia  cane;  e in  ciò  fu  egli  l^uitaro 
dal  Biondello.  Ma  è di  parere  diverfoÒrderico  Vitale,  che  la  chiama  nata 
da  Ugo  Figliuolo  d’elfo  brberto,  e s’accorda  con  eflo  lui  il  Malmcsburieo* 
le,  come  s’è  poco  là  veduto. 

Seguitano  gli  Atti  a narrar  varj  torbidi  accaduti  pofeìa  nel  Maine,  e 
fpezialmente  ci  avvifano,  che  Goffredo  di  Meduana , forfè  per  fiicilitarfi  il 
dominio  di  quella  Provincia  , rimandò  il  giovane  Ugone  al  Padre  in  Italia, 
con  far  reltare  in  quelle  parti  la  fola  Contesa  Catlenda.  Leggali  il  tello. 
Cauf  ridui  autem  de  Meduana , nipote  fili  male  confeiut , Ckiei  fujpeiìoi  baiem  , 
Hugonem  quidem  puerum  ad  Patrem  in  Italiam  atmifit  ; ipje  vere  in  Caftrum , 
qutd  Career  vocatur , fecejft . Cerfene&t  autem  in  Civitate  remanft.  Continua- 
rono anche  da  li  innanzi  i tempi  nuvololi  nel  Maine;  e perciocché  piò  non 
fi  truova  in  quegli  Atti  menzione  di  Garfenda,  par  probabile,  ch’elTa  man- 
ca fi  e di  vita  in  mezzo  a quelle  turbolenze,  con  lafciar  poi  campo  al  Mar- 
ebrfe  Aggo  di  maritarfi  di  nuovo  con  Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefeo- 
vo  di  Pavia,  ficcome  ollèrvammo  al  Cap.  IV.  e XXIV.  Palliamo  noi  dun- 
que ad  un’altra  particolarità  di  moltorilievo,  confervata  a noi  ne  ì fuddetti 
Atti  llampati  dal  P.  Mabillone.  Bifogna,  che  il  nollro  Marcbcfe  Aggo  folTe 
forte  in  collera  centra  d’Arnaldo  Vefeovo  della  Città  del  Manfo,  per  fof- 
petto,  ch’egli  fofle  flato  uno  de’ principali  autori  delle  fedizioni  colà  fve- 
gliate  in  danno  della  fua  Cafa  . Ora  avvenne,  che  il  medefimo  Vefeovo 
ebbe  da  portarfi  a Roma,  e paffando  nel  Aio  ritorno  per  gli  Stati  d’elfo 
Marchefe  Aggo,  fu  d’ordine  di  lui  fermato,  e con  tutta  la  fua  Famiglia  de- 
tenuto fotta  buona  guardia  come  prigitioieto  per  lo  fpazio  di  fette  Meli . 

Ma 
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Ma  il  Marchefe,  dato  finalmente  luogo  a più  fané  e placide  riroluzìoni,  ri> 
mife  in  libertà  eflb  Vcfcovo,  e placollo,  sì  col  compartirgli  non  pochi  ono- 
ri , come  ancora  con  rimandarlo  alla  Tua  Cbiefa  carico  di  molti  regali.  In. 
Urea  ( fono  parole  del  già  mentovato  Scrittore  ) }am  dilìus  Epijcopui  Ro. 
mam  proftSim , dum  per  Terram  ATHONJS  MARCHISI!  reverteretur , uh 
eodem  Athone  caplm  , Ù cum  fuìi  omnibus  in  cujìodia  pofuus  eft  . Et  pofimodum 
potnitentia  motus , ^uod  tantie  boneflatis  virum  injujìe  contrijlare  priejsimpfifjet , 
di%na  fatisfalìione  eum  placare  fiuduit , atque  poft  jeptem  Msnfes  muìtis  mtme. 
rìbus  henoratum  ad  Sedem  propriam  cum  magna  ueneratione  rem'ifu . Se  noi  avef- 
fimo  punto  bilbgno  di  provare  il  dominio  Principefeo  del  noftro  Marchefe 
Alio  in  Italia , ancor  quella  azione , qualunque  ella  fia , ne  fcrvirebbe  di  de< 
cilivo  atteftato  . Ma  più  tolto  dobbiam  riflettere  , poterfi  anche  di  qui  age- 
volmente comprendere,  in  quai  parti  d'Italia  fignorcggialiè  il  fuddetto  Mar- 
chefe . La  Arada  ordinaria  per  condurli  da  Roma  in  Francia  alla  volta  del 
Maine , è noto  a i pratici , eller  quella  o della  Lombardia , o del  Genovefa- 
to;  e però  elléndo  pall'ato  quel  Vefeovo  per  Terram  Atbonis  Marchifii  nel  fuo 
ritorno  da  Roma,  fi  viene  ad  intendere,  che  il  noAro  Marchefe,  oltre  a gli 
Stati  da  lui  pofleduti  nel  Padovano,  Vicentino,  Gavellclè  &c.  di  là  da  Po, 
altri  ne  godelle  egli  dì  qua , e fui  cammino  medefimo , per  cui  fi  va  da  Roma 
in  Francia  . £d  appunto  noi  abbiam  provato  al  Gap.  VII.  che  il  Marchefe 
Alio  fu  padrone  dì  molte CaAella  fituate  ne’Contadi  di  Modena,  e Parma, 
c nominatamente  di  Ruhiera  , CaAcllo  del  Modenefe  pollo  filila  Via  Emi- 
lia (o  Claudia,  come  diciamo  oggidì  noi  altri);  e che  n’ebbe  dell' altre  in 
Lunigiana,  e nominatamente  Arcala,  per  cui  fi  palTa  andando  da  Genova 
a Roma.  In  una  d’dle  Terre  egli  è da  dire,  che  fòlle  colto  e confinato  il 
Vefeovo  Cenomanenfe,  venendo  con  ciò  a darli  mano  e luce  l’una  aU’altra 
le  finqul  recate  notizie . Finalmente  dopo  tali  racconti  feguita  a direi' Autor 
de  gli  Atti  fopraddetti,  che  il  Ptincipato  del  Maine  tornò  in  potere  di  Gu- 
glielmo Re  d’Inghilterra.  Per  idem  tempus  Willelmus  Rex  Anglorum,  innume- 
raiili  exercitu  congregato,  ad  Cennomanlcum  Pagum  advenit , Caflrum  Ferniacum 
eifedit  Ùc.  ad  quem  locum  Proceres  Civilalis  egrelf,  cum  eodem  Rege  de  pace  col. 
lo^uium  babuerunt  i & in  ìpjius  ditionem  fefe  cSt  jua  omnia  dediderunt . Avvenne 
queAo  nell’Anno  1071.  liccome  abbiamo  da  Giovanni  Bromton  antico  Sto- 
rico Inglefe;  e per  confeguente  prima  di  quell' Anno  dovette  fiiccedere  la 
prigionia  del  Vcfcovo  fopraddetto . 

Così  perdette  la  Ofa  d’  £Ae  il  Ptincipato  del  Maine  per  allora , giac- 
ché alla  poca  lèdeltà  de' Popoli  s’aggiunic  la  gran  potenza  di  Guglielmo  il 
ConquiAatore , cui  non  li  poteva  reli  Aere.  Ma  qui  non  lini  la  feena.  Mor- 
to che  fu  il  fuddetto  Re  d’Inghilterra,  uno  de’ Principi  più  prodi , poten- 
ti, e fortunati  di  quel  Secolo,  con  lafciare  il  Regno  a Guglielmo  II.  detto 
il  Rulò,  o fia  il  Rollò  (il  che  avvenne  l’Anno  1087  );  rifeoAi  dal  timore 
di  luì  ì Popoli,  alla  prima  congiuntura  tornarono  a metterfi  in  libertà;  ed 
avendo  GoA'redo  di  Meduana  foliecìtato  con  ambafccrie  Ugo  Figliuolo  del 
Zdarebefe  Agio  a ripigliar  quel  dominio,  queAi  a fpron  battuto  colà  por- 
toAì,  ed  entronne  di  bel  nuovo  in  poAélTo  . Vien  raccontata  ancor  queAa 
avventura  dall’Autore  de  i fuddetti  Atti  nella  Vita  di  Hocllo  Vefeovo  del 
Manfo.  Primieramente  dice  egli;  Willelmus  Anglorum  Rex  firenuus  mortuus , 
ejuf^ue  morte  tota  Cenomannorum  regio  perturbala  &c.  Surrexit  quidam  Nobili! 
adolefcens,  qui  erat  de  genere  Cencmannenfsum  Confuissm,  Helias  nomine  &c. 
£ra  qucAo  Elia  Signor  della  Fleche,  e di  Sangue  nobilillimo,  edifcendente 
per  via  di  fémmine  da  i Conti  del  Maine.  Il  perchè,  fattoli  egli  a credere, 
che  quello  fofie  buon  vento  per  impadronirli  della  Provincia,  cominciò  non 
men  con  l’arte,  che  con  la  forza,  a metterfene  in  polTeiro , giugnendo  fino 
ad  imprigionare  il  Vefeovo  Hocllo  apud  Cajìrum  pairimonii  fui,  quod  Fife 
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iiicitur.  Ma  non  ottenne  egli  per  queflo  l’ intento,  perchè  defiderofo  il  Po< 
polo  d’aver  V Ejìenfc  per  padrone,  fpedi  a farlo  venire  . laterea  Gaufretùii, 
(ujm  fufra  mtntionem  fcctmm , rat  ut  fé  opportuaiim  tempui  invemfe , quo  rep}»- 
nem  demo  perturbaret , HUGONEM  Filium  ATtìONlS  jam  aduìtum  crebri! 
ìegatiottibut  foUicitam , ut  in  regione!»  veniret  obtinuit . Cum  ergo  ejfet  apud  Co- 
firum,  qaod  Career  dicitur,  occurrenmt  ei  Pncerei  Ch/itatii  ,facramenta  fidelità- 
tu,  quee  Roberto  Cerniti  ( Figliuolo  del  fuddetto  Re  Guglielmo)  fecerant,pr» 
teibiìo  reputante! . E dopo  aver  detto,  che  il  Vefeovo  Huello  fé  ne  fuggi  a 
Roberto,  il  quale  immerlb  ne' piaceri  non  li  curò  molto  di  quella  perdita, 
finalmente  aggiunge,  avere  elio  Roberto  comandato  al  Vefeovo,  ut  ad  Ec- 
flefiam  quidem  reverteretur , de  Epifeopatu  vero  nuUatenu!  HUGOtil  MAR/- 
CHISJO  refpoaderet.  Interim  HUGO  communi  omnium  afjenfu  in  Civitatem  re- 
ceptui , in  domibu!  Epifeopi  manfionem  accepit . Unde  Epifeopm  de  Normanni»  re- 
grediem  divertii  in  Monafierium  Sanili  Vincemii , atque  cum  Marebifio  inde  per 
internuncioi  loquebatur.  Di  piò  non  hanno  gli  Atti  Cenomanenfi  pubblicati, 
come  dicemmo,  dal  P.  Mabillone. 

Ma  alcoltiamo  ora  un’altro  Scrittore  infbrmatilTimo  di  quegli  affari , e. 
quafi  contemporaneo,  cioè  Orderico  Vitale,  che  all’Anno  1090.  narra  la 
fpediaione  fatta  da  i Popoli  del  Maine  in  Lombardia  ad  invitar  colò  i Fi* 
glìuoii  dei  Marche fe  Ai^o . Ecco  le  fue  parole  : Ccnomamà  cantra  Normanno! 
rebellaverunt , ejelhjque  cufiodibm  de  munitionìbui , novum  Brine ipem  fibi  confiì- 
tuerunt . Nam  qui  vivente  GuiUeìmo  Rege  cantra  eum  rebellare  muUotiei  conati 
flint , ipfo  mortuo  fiat'im  de  rebell'ione  mai  binari  cceperunt  Legai  ionem  igitur  F«* 
Iti!  AZZONIS  marchisi  LIGUR/jE  direxerunt , eifque  velie  juum  intiman- 
te! per  legatum  dixerimt . Non  rincrefeerò  a i Lettori  l' udire  ancora  un  poco 
della  lor  galante  ambafeiata , e tanto  piò  perchè  non  è facile  a tutti  il  poter 
metter  le  mani  Ibpra  le  Storie  del  fuddetto  Orderico . Cor  tam  fegne! , dice- 
vano ein , & ignavi  efii! , ut  hereditatem  vejlram  non  repetath , quam  no!  ultra 
fervamu!  votiti  Mortui  funt  omaet  Cenomannenfii  Principatu!  legitimi  beredet. 
Jamque  nullm  nobit  vicinior  efi  bere!-.  Gullelmut  etiam  violentm  midtorum  invafor 
jam  decidit , qui  per  Margaret  am  Herberti  filiam , quam  Roberto  Filio  fuo  fociar» 
voìmt , fu»  cùutiu!  ditioni  no!  mancipavit  &c.  Not  autem  Cenomannicam  Uriem, 
ér  Oppida  eju! , in  pace  pojfidemu! , vobifque  fideliter  mandamut , ut  bue  confefiim 
veniali!,  d bereditario  jure  nobit  prafideatit.  Notili  qui,  cheOrderico  chiama 
figliuola  d Erberto  Margherita  fpofata  a Roberto  Duca  di  Normandia,  laddove 
nel  Lib.  IV  la  chiama  Figliuola  dUgo.  Perciò  reflo  io  dubbiofo,  fe  conve- 
nifle  formar  l’Albero  della  Cafa  de’ Principi  dei  Maine,  come  io  feci  al 
Cap.  Vili  o pure  come  fi  legge  preflb  il  Biondello. 

La  rifoluzione  del  Marcheje  Aggo  ( tuttavia  vivente  , benché  decre* 
pito),  e de’fuoi  Figliuoli,  fu,  che  a Folco  ( maggiore  d’  età  , fe  Orderico 
in  ciò  non  falla)  toccalTero  i Feudi  e gli  Stati  del  Padre  in  Italia  ; ed  Ugo 
paflalle  a piendere  e godere  l’eredità  della  Provincia  del  Maine  : il  che  fu 
efeguito,  elTendo  fiato  accolto  Ugo  da  que’  popoli , e da  i fuoi  Parenti  e 
Valialli  con  gran  fella  ed  amore.  Ligure! germani  (è  Orderico,  che  feguita 
cosi  a parlare)  audita  legatione  gavifi  junt , initoque  confilio  cum  necefiariit  ami- 
ci! , quid  agendum  ejjet , perferutati  funt . Tamdem  definierunt  , ut  FULCO, 
qui  natu  major  erat , PATRIS  Honorem  in  Italia  pojfideret , HUGO  antem 
Frater  ejut  Principatum  ex  Matrit  hereditate  ( era  dunque  già  morta  Garlén- 
da  ) fibi  repojeeret . Denique  Gaufridut  Madenienfn , tì  Heliat  , aliique  dvet, 
tS  Oppidani  , venientem  Hugonem  jufeeperunt  , eique  ad  obtinendum  jui  ex  ma- 
terna hereditate  competem  aliquandiu  fuffragati  funt . E qui  racconta  egli  di- 
verfamente  dallo  Storico  antecedente  , che  opponendoli  a tal  determina- 
zione Hoello  Vefeovo  del  Manfo,  Heliat  de  Flechia  eum  comprebendit , (S  in 
carcere  , donec  Hugo  in  Urbe  Cenomannica  jufeeptut  fiiijit  , vinHum  Prafulem 
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tnuit  . Ora  finqul  paflarono  bene  gli  afiiri.  Ma  Ugo,  che  portò  bensi  nelle 
vene  il  Sangue  della  Cafa  d’Elle,  non  portava  già  nel  cuore  anche  le  Virtù, 
e il  Valore  de’ Tuoi  Antenati . Io  non  ho  difficultà  di  tnifchiare  nella  fchiera 
<li  tanti  altri  glorìoli  Elleniì  un  Principe  , che  fi  fece  più  tolto  rinomare 
per  gli  Tuoi  difetti  ; perciocché  fon  perfuafo  , che  la  lincerità  Ila  il  pregia 
principale  delle  Storie.  Non  pollono  in  fine  , e non  debbono  le  antiche  e 
Nobili  Famiglie  pretendere  il  gran  privilegio  di  partorir  folamente  de  gli 
Eroi  , non  elléndo  elle  differenti  dalle  ottime  piante , alle  quali  ancora 
fcappano  talvolta  prodotti  de  i frutti  dilèttofi  e cattivi  . Al  Marcbefe  Ugi 
in  fatti  non  era  la  natura  fiata  molto  liberale  di  Coraggio , o certo  non 
r aveva  fornito  della  Prudenza  neceffaria  per  quella  sì  ardua  imprefà  ; e 
forfè  ebbe  egli  in  vece  di  molte  Virtù  non  pochi  Vizj  . Balli  fàpere,  efier’ 
egli  giunto  infino  a ripudiare  la  Moglie,  tuttoché  Donna  di  rariflime  dori, 
e tuttoché  Figliuola  del  famofo  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Sicilia  e di 
Puglia;  per  la  qual  biafimevoi’ azione  fu  forzato  Papa  Urbano  li.  a pubbli* 
camente  fcomunicarlo:  Hic  Filiam  (così  fcrive  il  fuddetto  Orderico)  Roberti 
W'ifcardiCotijugem  babai t ; ledgeiterofeCoajugh  magaammilatera  vir  iguavui  ferre 
non  valerli,  ipfam  repuJiavit . Pro  ijua  re  Papa  Uriaaai  palai»  eum  excommuni-, 
cavie.  Omaei  rlllcbrogei  eum  execrati  Junt , tìjuvente  f leggo  juvame,  o iaveatS) 
eccafione  ferocibui  Cifalpinii  extorrem  aeji'maveruat . S’é  parlato  nel  Cap.  Ili  di 
quelle  Nozze  d’Ugo;  e dal  farli  qui  menzione  di  Papa  Urbano  vegniamo 
ad  apprendere,  che  nel  1088.  o ne' due  Anni  feguenti , egli  dovotte  ripudiar 
la  Moglie  ; e che  il  Marcbefe  dxvt  c gli  altri  Parenti  della  Cala  d’  Elle  , 
volentieri  abbracciarono  l’Invito  de  i Cenomani  per  levarli  da  gli  occhi,  e 
dall’Italia,  un  Principe,  che  loro  non  &ceva  grande  onore. 

Seguita  poi  Orderico  a dire  del  medefimo  Ugo:  Infciui  imer  gaaroi , & 
t'mìdus  inter  animofoi  militei  Conful  conftitutui , vilii  baiebatur  ; midtiplici^ue 
terrore  frequenter  exfanguis  angebatttr  ; it  fugam,  quod  fibi  pneciputan  remediunt 
putabat , meditabatur  , Hce  adverientei  Cemmanni  va/de  laiati  fune , 6 majo- 
temei  metum  femper  mcuferuni  Si  aggiunfe  al  poco  fpirito  di  Ugo  l’afluzia 
ancora  dì  chi  afpirava  al  dominio  di  quel  Principato . Era  quelli  il  già  men- 
tovato Elia  , Signore  del  Callello  della  Fleche,  e Cugino  d’ellbUgonf,  il 
quale prefo  il  tempo  gfinfinub  da  buon  parente  le  riflelfioni  feguenti:  Audi» 
mujjit antem  poputum , Domine , quod  in  Patriam  tuam  vis  redire , durofque  morei , 
it  Comìtaturn  ind.mit»  Oentii  relinquere  . Hoc  profelìo  nulla!  amìcotum  tiiorum 
tibi  debet  dijfuadere  ; nam  ficut  more!  tui  placidi  ftmt , amane que  tranquillìtatem 
paci! , fte  hujui  incoi»  reghnii  continuii  vacane  belili , tf  impatientei  fune  quietii . 
Quindi  elagerò  con  sì  buon  garbo  le  forze,  lo  fdegno,  e i preparamenti  del 
Re  d’ Inghilterra , e de’  Normanni , per  foggiogar  di  nuovo  la  Provincia  del 
Maine,  che  Ugo  fi  lafciò  ulcir  di  bocca  , che  avrebbe  venduto  quel  Priucì- 
paro,  e fi  farebbe  tornato  in  Italia  . Qui  l’accorto  Elia  replicò:  Cognatui 
tua!  fum , Domine  , fujfragioque  meo  fublimatm  ei  in  Confolatui  bonore  , quem 
nulli  potei  nifi  mihi  dare , ve!  vendere . Nam  Filia  Herbert!  Comitii  Lancellino  de 
Balgencejo  nupfit , eique  Lancelinum  Radulji  Patrem , & Joannem  meum  Genito, 
rem  peperit  ■ In  fomma  non  finì  la  faccenda , che  Ugo  credette  ben  fatto  di 
vendergli  il  Principato,  con  che  Heliai , recedente  Ligure,  Cornei  Cenomanno- 
rum  faSìui  ejì , (t  viginli  annii  adepto  Confulatu  flrenue  potitui  efi . Il  nome  di 
Coi^o/e,  mallimamente  prello  1 Normanni,  era  una  volta  lo  ftelTo,  che  quello 
dì  Conte,  di  Marcbefe,  e di  Duca.  Baldrìco  Abate  Burgulienfe  prello  il 
Du-Cheine,  ragionando  del  fopra  da  noi  mentovato  Re  Guglielmo  detto 
il  Conquìllatore , il  nomina  Confile  de' Normanni , perché  era  Conte,  e Duca 
di  Normandia. 

.Qj/i  probilate  fua  Rexque , Comefque  fuit . 

Confai  Normannii , Rex  Angìii  &c. 

Qm  Conful,  qui  Rex  inciytui  extiterat.  Altri 
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Altri  efcmpj  fon  preflb  il  Du-Cange  . Ora  la  Provincia  del  Maine  diede 
anch’ella  a’fuoi  padroni  il  titolo  ora  di  Dkh  , ora  di  Conte  , & ora  di  Co»- 
fole  , nomi 'equivalenti  predò  quel  Popolo  per  fignifrcare  chi  era  Principe 
dello  Stato  loro  . Non  io  già  dire  io  , perchè  Orderico  chiamalle  A!tobro;^i 
i Popoli  della  Lombardia,  ed  appellade  Alloiro^e  anche  lo  lledb  U^o,  quan- 
do il  medcfimo  Storico  il  chiama  altrove  Ligure  , e dice  polli  in  Italia  gli 
Stati  del  Mnrchefc  A^^o  fuo  Padre . 

Comunque  però  fia  quello  , Ugo  vendette  il  Principato  del  Maine  ad 
Elia  della  Picche  , rimediando  con  ciò  a i fàntafmi  della  lua  paura . Ben- 
ché , per  vero  dire,  non  era  in  tutto  ingiudo  il  fuo  timore  , liccome  la 
fperienza  diede  da  11  a qualche  tempo  a vedere.  Imperocché  Guglielmo II. 
Re  d’Inghilterra  s’ impadronì  di  bel  nuovo  di  quello  Stato;  e lo  lleflo  Elia, 
che  pure  non  cedeva  ad  uom  del  Mondo  in  accortezza  e valore  , efléndolt 
provato  di, ricuperarlo,  rellò  prigioniero  . Non  fi  può  qui  tacere  un’avve- 
nimento curiofo , narrato  da  Guglielmo  Malmesburicnfe  , c gloriofo  non 
men  per  Elia  , che  pel  Re  medelimo  . Autbor  turharum  nuidam  Heliat  c<i- 
pitur  ; cui  ante  fe  adduTìo  Rex  ludibimdui  : llaheo  te  Mapfter  , inijiiit . At  die, 
cujut  alta  Nohilitat  «efi  iret  etiam  in  tanto  periculo  fapere  humdia  ìo‘jui  : For- 
tuito, intjuit,  me  cepijii.  Si  poffem  eoadere , novi  quid  facerem . Tunc  Wdlielmui 
prie  furore  fere  extra  fe  pofitus , it  dune  am  Heliam  . Tu  , inquit , oeMo  , tu 
quid  facerei  f Difede,  ahi,  fuge;  concedo  libi , ut  facias  quidquid  poteri!  . Et 
per  vultum  de  Luca,  mhil,  fi  me  vicerii,  prò  bac  venia  teaim  pucifear  . Nec  in- 
ferini  faiìum  verbo  fuit  ; fed  continuo  dimifit  evadere  , miratui  potivi , quam  in- 
feilatui  fugientem  . Anche  Arrigo  Huntindonicnfc  fa  menzione  della  prefa 
del  Maine,  fatta  dal  Re  fuddetto,  aggiugnendo,  che  Elia  fu  in  6ne  privato 
di  vita:  dei  che  abbiamo  anche  la  teliimonianza  di  Matteo  Paris  all'  Anno 
1099  ma  non  lènza  qualche  difeordia  nella  Cronologia  da  Orderico  Vitale, 
il  quale  fa  molto  più  lunga  la  Signoria  del  fuddetto  Elia. 

Tornò  dunque  in  Italia  Ugo  alla  Cafa  paterna  ; e giacché  il  dominio 
di  quel  Principato  gli  aveva  acquillato  il  Titolo  di  Conte  del  Manfo  , gliel 
confervò  la  gente  anche  dopo  la  perdita  , o vendita  , ch’egli  ne  léce  . La 
Città  capitale  de’Cenomani  era,  ed  è tuttavia  appellata  ìe  Mani , che  noi 
diciamo  il  Manfo,  e quindi  venne,  ch’egli  era  comunemente  chiamato  l/go 
del  Manja.  Di  quella  verità  ne  rapporteremo  al  Gap  XXXVIII.  un’auten- 
tica pruova  , ove  Arrigo  , Zetto  , e Martino  efaminati  per  certa  lite  nell* 
Anno  1098  rifpondono  cosi  : Item  credunt  , quod  Marchio  A^zo  babuit  tret 
Filioi,  fcUicet  Ducem  U'elpbum,  Ugonem  del  Manfo,  & Fulcum.  Cofa  operalfe 
dipoi  Ugp  in  Italia  , poliamo  impararlo  dal  nollro  Sigonio  , il  quale  all? 
Anno  1091.  fcrive  , che  la  famofa  Conteflà  Matilda  ebbe  per  Capitana 
delle  fue  Armi  Ugo  Eftenfe  contra  d’ Arrigo  1 V.  Re  della  Germania , ed  Ira- 
peradore.  In  fatti  dovette  parer  bene  al  Marcheje  Aggo  fuo  Padre  di  man- 
darlo  in  loccorfo  , o a fervigi  della  Contellà  , Moglie  allora  di  Guelfo  V. 
fuo  Nipote  , Alila  fperanza  ch’egli  da  II  innanzi  corrifpondcfle  meglio  all* 
obbligazìon  del  fuo  grado  , e della  Nafcita  Aia  . Ma  riufcl  ben  diverfo 
dalla  fperanza  l’eActto,  Sul  principio  dell’Anno  1091  fi  trovava  il  foprad- 
detto  Arrigo  Imperadore  di  là  dall’  Adige  fprovveduto  di  milizie  . Allora 
la  ContefTa , per  valermi  delle  parole  del  Fiorentini  , chiamato  a fe  Hugone 
juo  Capitano  , da!  Sigonio  creduto  della  Caja  d’ tfle  , ma  da  Donniggpit  fola- 
mente  deferitto  di  gran  Nafcita  , li  partecipò  il  penfero  di  tagliar  hnprowifa- 
mente  la  firada  al  Re  6c.  Ma  nè  l'uno,  nè  l'altro  ejequ) Hugone . Però  che  non 
fola  effendo  egli  occulto partiale  de!  Re , parrecipó  le  fue  commijfoni  d nemici , ma 
datogli  otto  giorni  di  tempo  a raccoglier  fu  fetente  numero  di  foldatefca,  permejfe, 
che  la  gente  de!  fuo  comandò  colta  in  meggo  dalP  armi  Regie,  parte  fuffe  tagliata 
a ptui  > parte  rimanere  prigione.  Succedette  quella  rotta  nelle  vicinanze  del 
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yillàgfilo  SxTrìcimttuio,  chiamato  oggidì  TtUoatm,  U q'uale'vedemmo  nel 
Cap  VII  che  era  allora  della  Cafa  d' £fte , avendone  lo  (leOb  Arrigo  fatta 
Bel  1077.  menzione  fra  gli  altri  Stati  del  medefimo  Ugo.  Nè  io  voglio  dilli- 
mulare , avere  il  Sigonio  coito  nel  vero  con  ìfcrivere  , che  quell’Ugo  era  di 
Cafa  d’Ede . Fu  egli  in  efi'etto  Ugo  del  Manfo,  di  cui  s'ì  finora  parlato;  e 
ciò  chiaramentèYi  ricava  da'  Donnizzone',  di  cui  fono  i feguenei  verfi  ; 

Prodhoi  emattfo  fuit  fingo  Notììil  alvo . 

liane  còntra  morem  Jed  fecìt  prodilionem  ; 

Nam  proba  Nobilita!  non  turpe  fcelut  patrat  un^uam. 

Non  effendo  dato  per  l’ addietro  ben’ avvertito  quello  pafTo  di  Donnizzo- 
nc,  quel è fiato  prefo,  come  una  Voce  fola.  Ma  fi  dee  fcriverde 
Manj».  Benché  poi  fi  fappìa,  quanto  poco  ci  voglia  ad  attribuire  a colpa 
altrui  le  noftre  difgrazie  , e benché  neU’ accular  qui  Ugo  di  tradimento  ( il 
che  làdimente  fuccede  in  tali  congiunture)  potefTe  aver  fognato  il  Poeta  e 
Storico  fuddetto:  nulladimeno  il  poco  buon  faggio  dato  finallora  del  fuo 
ta''ito  dal  noftro  Ugo,  fa  ch’io  non  voglia  qui  mettere  in  dubbio  l’auto- 
rità di  Donnizzone,  tuttoché  parzialiflìmo  di  Matilda.  A noi  bada  beii 
d’intendere,  che  nel  inedefimo  tempo  elio  Donnizzone  attedò  la  Nobiltà, 
Che  era  anche  allora  un  didintivo  della  Cala  d’Ede,  col  riconofeere,  che 
Ugo  del  Manfo  era  degenerato  da  effa,  operando  contra  il  codume  de’fiiòi 
Fratelli,  ed  Antenati.  Anche  nella  Vita  in  profà  della  fuddefta  Matilda, 
cheleggefì  pubblicata  dal  Sig.  Leibnizio,  vien  raccontato,  che  bujui  prodi- 
turni!  auflor  fuit  Ugo  quidam  fua  Nobilitati!  degeneram  . Per  altro  il  buon 
DonnìzzoiM  poteva  ben  qui  lafciar  nella  penna  il  nome  d’Ugo,  da  che  egli 
vi  lafcìò altrove  quello  d’altri  Edenfì,  non  efiendofì  in  tutta  l’Opera  Tua 
mai  degnato,  non  dub  di  profferir  parola  alcuna  in  lode  loro,  ma  nè  pure 
di  nominare  o il  Marchefe  /l^^o  Parente , e Collegato  di  Matilda,  oCueljo  F. 
Nipote  d’ed'o  Aggo,  c Marito  ficuramente  della  medclima  Comeffa,  di  cui 
egli  fcriflè  la  Vita . Ma  forfè  i difpareri  fopraggiunti  dipoi  tra  Matilda , e i 
due  Guelfi,  s’impreffero  forte  nell'animo  ancora  di  Donnizzone  Cappellano 
di  lei , e gl’  infegnarono  a tacer  da  11  innanzi , o a parlar  foto  ne’  palfi  fvan- 
taggiofi , della  Cafa  d’ Ede . 

Le  Maffime  poco  ben  regolate  del  fuddetto  Ugone  del  Manfo  non  dovet- 
tero noi  lafciar  godere  la  quiete  nè  pure  a Folco  fuo  Fratello,  cioè  a quel 
Principe,  da  cui  vedremo  dìfeendere  la  Famiglia  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di 
Modena  Rinaldo  1.  oggidì  Regnante  . Fin  dell’  Anno  1089  o 1090.  per 
quanto  odcrvammo  nelle  parole  d’Orderioo  Vitale,  dovette  feguire  tra 
quelli  due  Fratelli  qualche  divifione  di  Beni,  ain  determinarli  fra  1’  altre 
cofe , che  Fulco , qui  natu  major  erat , Patri!  Honorem  in  Italia  pojfideret  ; Hugo 
autem  Frater  ejm  Principatum  (Cenomatinenlem)  ex  Matris  hereditate  fibi  repo- 
fetret.  £ forfè  allora  fu,  che  il  Marchefe Àg^o  con  Carta  particolare  di  E)o. 
nazione  dedinò  a Folco  tutta  quella  parte  de’  fuoi  Stati , che  era  dal  Fiume 
Mincio  infiao  al  Mare , ed  altri  Beni  in  altre  parti . Ma  Ugo  , falliti  che  gli 
furono  i conti  fui  Principato  del  Mainc,  ritornato  in  Italia , venne  fveglian- 
do  delle  pretenlìoni  , e delle  liti  contra  il  Fratello  Folco , vivente  ancora 
Azv>  lot  comune  Padre . Ora  Folco  per  afCcurarfi  da  ogni  veflàzione  in 
avvenire,  s’ indufle  il  dì  6 d’ Aprile  dell’ Anno  109$.  a comperare  tutte  le 
ragioni  e pretenConi , che  il  Fratello  Ugo  potefTe  avere  per  la  fua  porzione 
fu  quegli  Stati . Pofeia  o perchè  non  li  ddaffe  molto  del  genio  incollante  di 
fuo  Fratello,  opnre  perchè  così  parve  alTanimo  fuo  generolb,  tornò  a con- 
cedere ad  elfo  Ugo  la  metà  de’medefimi  Stati  e Beni  da  dividerli  dopo  la 
morte  del  Padre,  ma  con  la  condizione,  eh' elfo  L/go  la  riconofeeffe  in  Feudo 
da  elfo  Folco,  e gli  giuraflè  Fedeltà  egli  co’ fuoi  Sudditi,  fecondo  l’ufo  di 
que’ tempi , contra  qualfivoglia  perfona;  emancando  al  fuo  dovere,  la  ven- 


Domniz. 
Vita  Clom. 
Mac.  L.  a. 
C.  6. 


Leibnìr. 
Script.  B'unr. 
T.i.pag.697. 


Digitized  by  Google 


272-  ’Amkyità.^fiénfi:\\V^. 

dita  fatta  rìpigliafTc  Vigore.  Coorervafi  tuttavia  t’ Originale  di  quello  Con- 
tratto, llitnato  da  me  preziofo,  nell’Archivio  Ellenle,  ed  è quello  Aello^ 
0 cui  nel  Cap.  XI  vedemmo  avere  allufo  circa  il  1190.  Ricobaldo  Storico 
Ferrarefe.  Eccone  il  contenuto. . r ■ 

* > 

. Àctwdfi  fiahilit»  ntUa  Terra  J'Bfie  Vànne  to^s^  Folco , & Ugo  Pi^Uueli 
del  M^rchcfe  Alberto  Azz^  Eflenle  per  la  divijiont  da  farjì  de  gji  Stasi 
paterni^  e^hUiandaf  Ugo  d'ejjerc  Tajfalh  di  Folco  per 
là  poniena  ^ cke  a lut  teetherà . 


IM  nmtne  Domini  Dti  fterni  Anno  ah  fncarnatione  Domini  Nofiri  Jffu  ChrijH 
MiHefimo  hionogefimo  quinto , Sento  Dìe  Aprilit,  Indiatone Tertia . TihiDQO 
germano  meo  ego  FULCO  fìììus  ALBLRi  l MAR.CH10NIS,  qui  AZO 
Marchio  didcur,  qui  profclTus  fum  ex  Narione  mea  Lege  vivere  Lon* 
gobardorum»  fìcuc  ipièGenitor  meus  vivere  vifus  e(l.  Propterea  dini}  MatiM 
feftunt  efl  mibs  , qui  fupra  Fulco  , eo  quod  tu  qui  fupra  Ugo  odio  in  me  emififli 
\artu!am  vendicionts  fuh  dupla  deff  nfione  prò  accepto  predo  tthrarum  mille  Lue- 
cenfts  monete  , nominative  de  cunDu  Curtihm  , Ca/ìris  , Ecclefiit  , & Capeliit^ 
Cafts  , Ù AJafjaridif , & omnibus  territoriis , que  mihi  evenerunt  per  cartulas  4 
Marchìone  Azone  noflro  Genitore  faSfas  , vel  undecumqne  mihi  evenerunt, 
& mihi  pertikent  in  foto  Italico  Regno  , ficutt  in  ìpfi  curtula  vendicionis  rejonat, 
in  in  . ut  de  prefenti  die  in  mea  » meorumque  beredum  fuiffet  poteftate  , proprie* 
tarìo  jure  fackndum  exinde  quod  voluiffem  linde  modo  promitto , tS  fpondeo , at* 
que  obl'igo  me  qui  fupra  Fulco  tìbi  cui  fupra  Ugo  germano  meo  , ut  h tu  ita-mfbt 
ièfervaveris  & acLmpleveris , fkutì  prom  fiiìi  , Ù per  jacramentum  firmafli  > rpfa 
cartula  vendichnis , quam  odie  in  me  em.fi^i , fit  inanis  tf  vacua  » tf  nullo  tempore 
ohtineat  firmitatem . Et  fi  ego  qui  fupra  Fulco»  aut  mei  heredes , adverfut  te  qui 
fupra  Ugo  » tuofque  heredes  » aut  cui  vos  dederitìs  de  predtElts  rebus , per  quodv  'is 
ingemum  agere , aut  caufare , vel  removere  prefumpferimus  , aut  per  nos  , vel  per 
n^as  fumìffas  perfonas , taciti , Ù contenti  exinde  non  permanjerìmus  : vel  fi  ap* 

paruerit  ullum  àatum  , aut  faSium  » vel  quodlìbet  fcriptum  » quod  ego  qui  fupra 
Fulco,  vel  mei  heredes , exinde  in  aliam  partem  feciffemus,  òr  claruent  ; tunc 
Componamui  ip/as  re/  in  duplum . bt  snfuper  penam  Itbras  mille , Et  taciti  (3  con* 
tenti  permaneamuf , Verba  autem  facr amenti  hec  funi 

Ego  Ugo  Figlius  Alberti  Marchionts,  qui  Azo  Marchio  dicitur,  ab  ac 
ora  in  ante  a , non  ero  in  confcilh  , neqne  in  fa^ìo  , quod  tu  Fulco  frater  meus, 
vel  fila  tui  Mafcuirni  legitìmi,  perdati/  vitam^  aut  membrum,  vel  capttonem  ha* 
beat  15  ad  vefirum  d^mpnum  . Secreta  ^ que  mihi  credìderis  per  te  , aut  per  tuum 
nuntium , ve!  per  tuas  literas  , & celare  dtxeris  , ad  tuum  dampnum  , me  feien* 
te  f non  pandam  . Bt  per  reSfam  fidem  adjutor  ero  ad  rttinendum  libi  , (3  Uliit 
tuis  majetdinis  legrtimiSy  medietatem  Cafirorum,  Terre,  que  Kzo  Marchio  Ge- 
nitor  nofier  tenec  a Mincio  ufque  ad  Veneciam  , & iilam  porcionem  cec^ 
rorum  Callrorum  de  alia 'l'erra  Marchionis  Azonis  genicoris  notlri,  que  tibi 
evenerit , vel  filiti  tuis , vel  ex  alta  parte.  Et  fi  peraideris,  ac^utor  ero  ad  recu* 
perandum , falvo  bonore  Genitoris  noflri . Vel  pofi  dicefjum  nojiri  Genitori/ , vel  eo 
vivente  , ^ confeentiente  , factam  jurare  ilios  botmnes  meos  , quos  mihi  dixeris , 
tf  dijìringere  potuero,  Ù fine  malo  ingemo.  Quod  fi  hanc  fecuritatem  tìbi,  & pre- 
diihs  filiis  tuis  non  obfervavero , adjutores  fini  tibi , fil'tis  tuis  prediSfis  retinere 
meam  porcionem  & tuam  cantra  omnes  bomines . Et  pofi  diceffum  nofiri  Genitoris , 
vel  eo  vivente , vel  jubente , infra  triginta  dies  pofìquam  nubi  requifteris , equi/  par* 
tlbus  tecum  dividam  fine  malo  ìngcnio  , vel  cum  filiis  tuis  predi^is . Et  faiìts  di* 
viftonibus , que  fuperius  dilìe  funt  , tÙn  tuifque  prediShs  filiis  omnibus  diebus  vite 
mee  per  re^am  fidem  fine  maio  ingemo  obfervabo . Nam  fi  tu  qui  fupra  Ugo  ger- 
manu&  meus  ita  non  obfervauris  & acbmpkveris  fupraferipta  mihi  qui  fupra 
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Fnfco  germanus  tuus  , (imi  promi/ip  , & per  facrameatiim  firmtjH';  fune  ipp 
fiipraferipta  Cartata  veadicioni!  fu  firma  , t>  fiabtlii , & in  fua  maneat  firmitate . 

St  fùciaam  ego  qui  (apra  Fulco  meìqae  bcredes  de  fapradiSììi  Curtibut  , Cafirit , 
pcetefiii , & Capellii , Cafii , Maffarìeiit  , it  omamut  rebut  territoriii  juxta  'ipfonyi 
Cartulam  proprietario  mmiae  quicquid  voluerimui  m eo  tenore  ut  fupra  legiturv 
Et  ad  banc  confirmandam  promijfionis  Cartulam  accepi  egp  qui  fupra  Fulco  txinde 
Launecbit  a te  jam  ddìo  Ugo  Crofinam  imam , ut  bec  mea  promijfio  in  te  cui  ppra 
Ugo,  tuifque  beredUui  per  omniiui  temporibus  firma 'permaneat  , atque  perfijlat 
incumvuljj , confiipulatioae  fuhnixa , manente  bac  Cattula  promifiioms , & Migacìo- 
nis  omni  tempore  in  jua  firmitate . Unde  due  Cattale  promijfionis  in  uno  tenore  feri- 
fte  [unt . 1 

Hanc  enm  Cartulam  promijfionis  paginam  Ugn;Wiini  Judìci  & Notarlo  Sacri’ 
Palacii  tradidi  , & jeribere  rogavi,  in  qua  fubter  confirmans  tepbufique_ 
tituH  roborandum. 

Abìum  in  loco /idejie  feìiciter.  , 

/danai  iftiui  f ULCÓNIS  FILII AZONIS  MARCHIONIS,  qui  banc 
Cartulam  promijfionis  fieri  rogavit , ut  fupra . 

Signa  maniium  Ugonii  de  Baone,  Lan franti  Benhai,  Ugiiibertì  Homo,  Ro- 
dulpbi  filli  Et  urardi  lege  Longobarda  vivente!  teftei . 

Ego  Ugwdo  Judex  & Notarius  Sacri  Palacii  bujui  Canale  prosnijfionil  feri- 
ptor  pojì  t rada  am  compievi, 

, Chiamai  preiiofo  quello  Documento  , perciocché  vien’eflb  rendfré"' 
pih  evidenti  molte  importanti  notine  lìnqul  da  noi  raccolte  intorno  alla 
Cafa  d’  Elle  Notifi  primieramente  , che  il  Ahrcbefe  Aggo’,  aftivacff  già 
all’età  decrepita,  aveva  ceduto  a Fa/co  fuo  Figliuolo  , le  non  u(cti  i lvAl_ 
Stati,  almeno  una  gran  porzione  de  i medefimi:  il  che  compruova quanto 
già  ci  aveva  latto  làpere  Orderico  Vitale  , con  accennarci  la  rìfoluziono'’ 
fatta  dal  M-.rcbeje  Azzo,  che  Folco  tiralle  avanti  la  lìia  Cafa  in  Italia,  giachi 
chè  I*  altro  maggior  Figliuolo  Guelfo  11^  era  ben  fìtuato  in  Germania  pdi 
r altro  Figliuolo  Ugo  Tene  mollrava  poco  degno. a cagione  della  Tua  nqh> 
lodevoi  condotta.  Di  ciò  làrà  bene , che  fi  ricordino  fi  a poco  i Lettori , allor»  ’ 
chè  faremo  menzione  della  Guerra  , che  il  fuddetto  £>uca  Guelfo  fece  a gUii 
altri  due  Fratelli  per  l’ Eredità  Paterna Secondariamente  fi  oflérvi , .ini 
qual  parte  d’ Italia  foflero  fituati  gli  Stati  del  Marcbefe  Azzo  ■ Parla  Folcoi 
in  prima  de  tunbl.i  Curtibus , Caflris,  Ecctrfiis , & Capelli!,  Cafis  , (t'Maffa-’ 
riciis , & omnibus  fi  rrìtorns , que  mihi  evener.ant  per  Cartsdas  a Martbsone  Azpne  i 
o»/)>o  Genitore  faiìai . Quindi  Ugo  viene  a determinare  una  parte  d'elTi  Ecili. 
e Callella  , allorché  li  obbliga  al  Fratello  Folco  d’  aiutarlo  a ' oonlcrvaréi 
medietatem  Cafiroram  , & Terre  , que  Ago  Marebio  & Genitor  nafier  tenet  'a 
Jdintio  ujqae  ad  Venetiam,  & iHam  portionem  ceterorumCafirorum  de  aliaTerra: 
Marchionis  Azonis  Cenitorii  noftri  , que  tèi,  evenerit  (Se.  Sicché  lina  porzione, 
di  quegli  Stati  abbracciava  un  paefe  ampio  , nobile  , e fertile  , e fra  gli> 
altri  fiti  la  Nobìl  Terra  à’Efie  Sic  andando  dal  Fiume  Mincio  fino  a Ve'- 
nezia,  cioè  fino  a i oonfini  del  Contado  dì  Venezià  , la  quale  allora  dalla' 
parte  di  terra  aveva. poco  o 'nulla  di  giarifdìziund  .v  Ecco  dunque  recato 
più  lume  al  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV,  nel  1077.  a i due  medclimi  fo/re, 
& Ugo,  figliuoli  del  A/ irchefe  Azxo,  e comprovante  anch’elTo,che  gli  Efterili 
polledevano  moiti  Stati  in  Comitatibus  Gavetli.,  Patavienfi  , Ferrarienfi,  Fì« 
centino,  & Veronenfi;  anzi  vedemmo  ivi,elléie  interamente  loro  appartenuto: 
il  Contado  di  Gavello^  che  oggidì' E chiama  il  Polefine  di  Rovigo  , oltre  ad 
altri  Stati  , eh’  eglino  in  quelle 'contrade  riconolcevano  in  Feudo  dalle 
Chiefe  . Di  più  nel  foprallegato  Strumento  fi  là  menzione  de  alia  Tena 
Marebmis  Azonis , foup  il  qual  dome  è da  credere  , che  follerò  difegraci 
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gli  alcri  Stati,  che  la  Cala  d’Efte  godeva  nel  Modenefe,  Parmigiano,  Bre^ 
feiano,  Tottonelie  &c.  e maflimamence  nella  Lunigiana , e Tofeana , dove  li 
2 provato  ne’ Capitoli  antecedenti  aver’ avuto  varie  Signorie  il  nollro  Um- 
(hefe  . £ certo  quell’  alia  Terra  non  lignifica  già  qualche  picciola  colà, 
ma  si  bene  un’altra  Ellenfìone  di  Stati,  Cccome  appunto  fu  in  ufo  di  chia- 
mare Terroni  Camiti^  MatUJis  il  dominio  delia  gran  Matilda , che  abbrac- 
ciava tanti  Stati  in  Italia.  Finalmente  eflendo  llato  llipulato  qu eli’ Accordo 
in  loca  Adefie , cioè  nella  Nobil  Terra  d’  Ep,  ancor  ciò  concorre  a rendere 
fempre  più  chiaro,  che  i nollri  Marchell  anche  allora  poliedevano,  e ligno- 
reggiavano  quella  riguardevol  Terra,  Cccome  l’ altre  ^role  vel  «miecmtgu» 
mM  evenerunt,  (f  mthi  pertinent  in  tota  Italica  Regna,  fervono  a denotare  go- 
duti dalla  Cafa  d’Elle  alcri  Beni  io  diverh  Contadi  del  Regno  d’Italia. 


CAP.  XXVIII. 

Morte  del  Marchefe  Atto  II.  accaduta  nel  1097.  Folco  Marchefe  fna  Figlinola 
toflo  impetra  de’ Privilegi  daCorrado  Re  de’ Romani.  Cnerra  fufeitaia  contea 
elfo  Folco , ér  Ugo , Guelfo  IV.  Deca  di  B.niera  lor  Fratello  per 

l’ Eredità  Paterna.  Accordo  fegmto  fra  toro . Ancori  Tidefebi  non 
ajjai  informati  delle  ragioni  di  Folco,  < d’Ugo. 


Ma  è tempo  oramai  di  narrar  la  morte  del  Marchefe  Alberta 
Aggp  II.  Era  ^li  giunto  all’età  di  più  di  Cento  Anni,  e do- 
veva fentire  appreflarfi  a "r.-m  pa.'ti  il  Ila  de’fuoi  giorni , quan- 
do la  fua  pietà , cfercitata  in  tante  altre  occafioni , gli  fugger) 
di  fare  in  compagnia  ilVgo  fuo  Figlinolo  al  Monillero  della 
Vangadizza  quell’infigne  Donazione  di  cinquanta  Mafferizie , o vogliam  dire 
Poderi,  che  noi  rapportammo  al  Cap.  XL  Molta  era  la  divozione  del  no- 
llro Marchefe  verfo  quel  facro  Luogo,  (iccome  pollo  ne’fuoi  Stati,  e da  lui 
dipendente.  £ però  non  è maraviglia,  fè  truovafl  quello  Prìncipe  ne  gHn- 
terein  del  medelimo  Monillero  . Nell’Anno  1074.  riufcl  a Pietro  ivi  Abate 
di  far  ricuperare , ed  afportare  furtivamente  da  Vicenza  alla  Vangadizza  il 
Corpo  di  S.  Teobaldo  Romito,  che  fi  era  eletta  quivi  la  fua  fcpoltura. 
E' narrato  quello  fàttonella  fua  Vita  compolla  da  elfo  Abate  Pietro,  ecitata 
nc  gli  Annali  Benedettini  dal  Chìarili.  P.  Mabillone;  & elTendo  feguiti  in 
tal  congiuntura  molti  MiraooU,  alla  pre lènza  ancora  del  fuddetto  Marchefe 
Agga,  tanto  egli , quanto  l’Arte  giudicarono  bene,  che  quel  facro  depo- 
fito  ftelTe  per  un’  Anno  intero  efpollo  in  pubblico  per  confolazion  de’fedeli . 
Multa  VangaJkire  nùracnla  piarata  leguntur , parlo  col  foptallegato  Mabillo- 
ne  ; in  bit  quidam  ettergumenne  liberatut  dicitur  pr/efeate  Agone  Marchiane , ilio- 
rum  locorum  Donùna:  cui  v'tfum  efi,  uti  it  Petto  Abbati,  ut  facrum  eorput  in 
aanum  piatati  jideltum  expafaum  remaneret . Pervenuta  la  fama  di  tai  Miracoli 
in  Francia,  Aroolfb  Abate  Latiniacenfe , o fia  di  Lagny  in  Francia,  Fra. 
tcllo  del  medefimo  S.  Teobaldo,  venne  in  Italia  l’Anno  107S.  per  impe- 
trare alcuna  delle  facre  Reliquie  del  defunto  Fratello.  Ne  fece  egli  illanza 
al  nollro  Marchefe  Agge , che  amorevolmente  fbdditfèce  a i delìderj  di  lui . 
Ejm  votii,  fono  ancor  parole  del  P.  Mabìllone,  annuit  Ago  Marchio  cuna 
Petra  VangacUcùe  Abbate,  qui  ei  bracbhm  Sanili  Confejòrii  cum  aliqaot  aliti  Re, 
liquiii  dedere,  qnat  iiie  max  in  Francìam  advexit . 

L’atto  della  fuddetta  liberalità  fatto  dal  nollro  Aggo  verfo  il  Monillero 
dellaVangadizza,fu  llipulato,  fictXHne  vedemmo,  il  di  ij.d’Aprile  dell’Anna 
1097.  e io  quello  flefib  Anno,  forfè  pochi  giorni  dopo,  o certo  prima  della 
metà  del  Mele  d’ Agoflo,  per  quanto  rìfulta  da  un  Privilegio,  caie  metterò 

qui  ap- 


Digitlzed  by 


Parte  Prima.  Càp.XXVIIL  275 

qui  appreflb , accadde  la  morte  del  medefimo  Principe.  Ne  gli  Stati,  Feudi, 
e Beni  Allodiali  Tuoi  fuccedettero  i due  fuoi  Figliuoli  Folco,  eiUgo,  i quali 
li  truorano  da  lì  innanzi  chiamati  Marche/i,  avendo  nondimeno  Folco  fe> 
condo  la  determinazione  del  Padre  fatta  la  prima  figura  della  Cafa  d'Elle, 
avvegnaché  non  fia  certo,  ch’egli  nafcefle  prima  d’Ugo.  Ora  eflb  Marchcfo 
Folco  fii  ben  tolto  a rìconofcere  per  Tuo  Sovrano  Corrado  Re  de' Romani, 
abitante  allora  in  Borgo  San  Donnino,  ed  alzato  già  a quella  Dignità  dal 
Papa,  e da’ Principi  fuoi  aderenti,  contra  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Egli  è 
probabile,  che  molti  Privilegi  riportalTe  Folco,  i quali  pih  non  efiftono;  ma 
per  buona  ventura  s’è  làlvata  nell’Archivio  Etlcnlè  rantichìlTima  copia 
d’uno,  per  cui  quel  Re  l’efenta  in  avvenire  dal  pagare  i Bandi,  cioè  dal 
pagare  le  pene,  che  s’incorrevano  da  i trafgrellòri  delle  Leggi  de  gl'lmpe. 
radori,  e de  i Re  d’Italia,  con  che  però  egli  non  infolentidé  lòtto  l'ombra 
di  tal  Privilegio  , nè  redaire  perciò  efentc  da  ì doveri  della  giuflizia  verfo 
qualunque  perfona  II  Documento  è alquanto  raro  sì  per  chi  il  concede, 
come  per  la  qualità  della  concelTione;  e però  tanto  più  farà  caro  a gli  Eru- 
diti , benché  a me  fembri , che  il  Copifla  non  abbia  ben  colpito  il  carattere 
Cronologico  della  giornata. 

di  Corrado  Re  de' Romani  a Folco  Marchcfe  in  cui  gli  concede 

i' itnmuniiÀ  da  i Bandi  Imperiali  e Regali  V Anno  1097. 


D/e  Martis,  qui  ejl  Xlll.  Colenda!  Septemirii,  infra  Cajìrum  Burgi  Sanili 
Domnini  ante  e)ui  Ecclefia  , prcfentia  honorum  bominumj  quorum  nomina 
infermi  leguntur  . Dum  Donniis  Conbradm  grafia  Dei  Rex  Romanorum  legitima 
periraSJaret  judicia , feiere  piiniendo  facinora , prohii  viri!  & modejlii  hnpnciendo 
munera:  aftìtit  FULCO  MARCHIO  forai»  Regf,  exorani  Principem,  ut  fuo 
tempore  legei  ojfenderet , Regium  Bannum  non  cogatur  exfoìvere . T unc  Rex  roga. 
tu!  a plurihu!  Palatini!  Procerihui,  prò  lene  feto  boc  pr'wHegìum  Marebioni  concef- 
fit  ; ut  nullum  Bannum  Regim  Exalìor  a Macchione  exigat  , ita  tamen  ut  non 
infclefcat  in  antea  Marchio , non  eum  radix  infiet  fuperhie  , dicendo  , qnod  quia 
Banni  pene  non  fuhjacet  , Ikenter  pojft  perpetrare  crimtna  , fed  fit  falva  cunlìit 
omnino  jufiitia . Inde  falfum  ejl  boc  Anno  ab  Incarnat  'tone  Domini  nojìri  Jefu  Cbri. 
fii  Millefimo  Nonagejimo  Septimo , fupraferipto  die.  Indizione  V. 

Ego  Chonradus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  fi. 

Ego  Camellariu!  Heinrictn  fuhfcripfi. 

Ego  Lanfrancu!  Arquatenfn  interfui . 

Ibi  interfnit  Odo  filiu!  Rainerii , & Ugo  filiu!  Otbuini , & AJbertu!  fliui 
Arimondi  , & Otbo  de  Serafico  , & Ponxo  de  Cremona  , & Albert  ut  T alamajo , 
& Ubertu!  filiu!  eju! , atque  Obertut  della  Rocha  , fieu  Richardm  de  Cremona , 
fine  Alberi  u!  de  Caflegnetto,  nec  defuit  Odo  de  Alorignano,  & Bcrnardu!  de  Cre- 
mona, etiamque  ahi  pluret , de  quibm  memorare  non  poffum. 

Ego  Johannei  Judex  fi.  Ungami  Judex  rogatili  fuhfcripfi. 

Ego  Rolandui  Notarmi  Sacri  Palatii  interfui , & bunc  Privilegium  per  jiif- 
fionem  predilli  Regii  fcripji. 

Ma  non  andò  molto,  che  fi  videro  i due  Marcbefi  Folco,  ed  Ugo,  im- 
pegnati in  una  fallidiofillìma  briga  . Imperciocché  appena  Guelfo  IV.  Duca 
di  Baviera,  altro  loro  Fratello  , ebbe  udita  la  morte  del  Padre  , che  anch’ 
egli  fpedì  in  Italia  per  ottener  la  porzione  dell’  Eredità  Paterna  fecondo 
l’ufo  delle  Leggi,  e maflìmamente  delle  Longobarde . Può  clTere,  chef  o/ro, 
cd  Ugo , entrati  già  in  Polléllò  di  tutto  Falle  ereditario  d’ Italia  per  determi- 
nazione del  Padre , ed  invefìiti  eglino  foli  de  gli  Stati  da  Arrigo  IV.  non  fi 
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fentilfero  gran  voglia  di  cedere  al  Duca  tutto  quanto  egli  pretendeva  ; o 
pure  troppo  alte  erano  le  pretenlloni  d’elio  Garrii  . Il  perchè  amareggiati 
gli  animi , e ingroflàto  il  fangue  per  opera  di  quel  fiero  turbatore  del  ripofo 
umano,  a cui  diam  nome  d’intcrcllé,  venne  ad  accenderli  fra  le  parti  una 
fiera  Lite , che  ben  colto  palsò  ad  elTere  Guerra , con  rimettere  dafcuno  fe- 
condo il  mifcro  coltume  de  gli  altri  Principi  alla  dccifion  dell’ armi  lo  fcio- 
glimento  della  concroverlia  . Uno  de’ Principi  più  potenti  della  Germania 
era  lenza  fallo  in  que’  tempi  il  Duca  Oudfo  , c certo  fuperiore  di  Ibrze  a 
gli  altri  due  fuoi  Fratelli  ; e però  adunata  una  poderofa  Armata,  non  cardò 
egli  molto  a fpingerla  verfb  ì’  Italia . Dall’ altra  parte  non  punto  atterriti  i 
lilarcbefi  Folco  , ed  Ugo  , s’accinlèro  ancb’elTi  a Ibllenere  l’ impegno  dell’ 
armi  ; e a quello  fine  rannate  le  forze  loro,  fi  pollarono  così  bene  alla 
Chiufa  futi’ Adige,  o pure  verfo  1’  altre  bocche  delia  Germania  , per  le 
quali  Mteva  calar  l’efercito  del  Duca  lor  Fratello  in  Lombardia,  che  riufei 
loro  d^  impedirgli  il  palTaggio  . Di  tutto  ciò  fa  fede  Bertoldo  da  Collanza , 
Autore,  che  viffe  ne’ medefimi  giorni , così  feri  vendo  ; Anm  1097.  ALZO 
MARCHIO  de  Longoiardia,  Pater  Wclpbonh  Duci!  de  Bajoaria  , jam  major 
Centenario  , ut  ajunt  , viam  uniterfe  terrre  arripuit , magnamene  Cucrram  fuit 
Filiis  de  reiut  futi  derelnpuit  . Nam  W'c/pbo  Dux  omnia  Patrii  fui  bona  , ut  potè 
Matti  fua  donata  ( cioè  a Cuniza  , o fia  Cunegonda  ) obtincre  voluit  ; fed 
Fratrei  ejui  de  alia  Matte  procreati  ( cioè  da  Garfenda  ) nolueriint  fe  penitui 
exbrredari . Unde  (S  aditnm  ei  in  Longobardiam  probibuerunt , cum  iret  ad  poJjU 
dcndiim.  Non  fi  doveva  forfè  il  Duca  Guelfo  afpectare  un  sì  fatto  accodi- 
memo , e f*rciò  fi  rivolle  ad  altri  partici  ; e veggendo , che  non  ballavano  a 
tal’  imprefa  le  forze  fue  proprie , benché  comandalle  a tanti  Stati  ; anzi  co- 
nofeendo,  che  gli  era  nrcellàrio,  o almeno  gli  farebbe  flato  utilillimo  l’avec 
de  i foccorfi  in  Italia  flefla,  collegofli  con  Arrigo  Duca  di  Carincia,  e col 
Patriarca  d’Aquileia,  acciocché  amendue  ralfiflellero  con  le  lor’ armi  a 
quella  imprefa . Noi  vedemmo  al  Cap.  XI  che  anticamente  chi  era  Dara 
nir//4  Corintia,  aveva  d’ordinario  forco  il  fuo  Governo  anche  la  Marea  del 
Friuli,  o lia  la  Marca  di  Verona,  Mi  figuro  io , che  anche  allora  folle  così; 
ed  è poi  certiflìmo,  che  Principi  di  gran  pollanza  erano  in  que’ tempi  elio 
Duca  di  Corintia , e il  Patriarca  d'A^uileia,  laonde  più  non  fu  difficile  a 
Guelfo  il  portar  la  Guerra  nel  cuore  de  gli  Stati  paterni . Quella  gran  piena 
adunque  indulle  la  fortuna  a dichiararfi  in  favore  del  Duca  ; ma  non  fece 
già  perdere  il  coraggio  a i Marcbefi  fuoi  Fratelli , i quali  con  ogni  sfòrzo  gli 
s’ oppofero  in  guifa , che  febben  venne  fatto  a Guelfo  di  ridurre  in  fuo  potere 
buona  parte  di  quegli  Staci , pure  non  gli  riufcl  di  fpolléllarli  del  rimanen* 
te.  Eccone  i rifeoncri  nelle  parole  del  fuddetco  Storico  Bertoldo,  il  quale 
dopo  aver  narrato  le  prodezze  latte  in  que’  medefimi  tempi  dalla  ContelTa 
Matilda  , feguica  a parlare  così;  Interim  Dux  Welpba  BajoariéC  Longobardiam 
pn  feSìui  ef}  ad  poffidendam  bereditatem  Patri!  fui  Aggonii  Marebionit , tjui  nuper 
defunSìui  eft  . Sed  Filiì  eìufdem  Marebionit  ex  alia  Conjuge , prardiHo  Duci  totit 
viribui  refìitere  ■ VnJe  idem  Dux  adjutorium  Henrici  Duci!  Carentini , tSf  fra- 
trii  ejui  A^uilejenfii  Patriareba , coaliui  adfeif  ere , Fratrei  fuoi  bofhliter  invafit; 
fteque  bereditatem  Patrit  de  manibui  eorum , ex  magna  parte , féi  vendicavi! . 

Egli  è verifimile,  anzi  per  le  pruove,  che  ne  addurremo  a fuo  luogo, 
può  dirfi  come  certo,  che  leguillé  in  fine  qualche  amichevoi  compofizione 
tra  il  Duca,  e i Marcbefi.  Ma  perchè  probabilmente  quelli  ultimi  non  do- 
vevano fentirfi  aliai  foddisfacti  di  quel  forzato  accordo,  avvenne  da  11  in- 
nanzi, che  appena  gli  Ellenfi  d’Italia  fe  la  vedevano  bella,  che  prevalen* 
dofi  della  lontananza  de  gli  Ellenfi  di  Germania , tornavano  a ricuperare 
molto  del  perduto . E di  qui  è , che  Guelfo  V.  Marito  della  gran  ContelTa 
Matilda,  e Duca  di  Baviera  anch’egli,  dopo  la  morte  di  Guelfo  IV.  fuo  Pa- 
dre ebbe 
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dre  ebbe  nuove  Guerre  co  i Marcbcfi  Folio,  ed  V^o,  ficcome  io  raccolgo 
dalle  feguenti  parole  dell’antica  Cronaca  di  Vl'^eingarc,  ove  fì  parla  del  men- 
tovato Duca  Guelfo  V.  In  Italia  lamea  cum  in , qui  Patrimonìum  fuum  iujajle 
ufurpaveraat , & fitos  peffimit  circumvention'Am  molejiaverutit , fapiffime  duriamo! 
foofìiilui  baiuil  . Senza  fallo  va  quefto  colpo  addofl'o  a Folco , ed  Ugo , Tuoi 
Zìi  Paterni  . Ma  da  che  tanto  quello  Scrittore , quanto  Bertoldo  da  Co- 
llanza,  amendue  Scrittori  Alemanni,  e per  confeguente  parzialilfimi  della 
Linea  del  Duca  Guelfo , mollrano  di  credere,  che  tutto  il  torto  fòflè  dalla 
parte  d’efll  Marcbeft,  e tutta  la  ragione  da  quella  de  i Ducbi;  egli  Tara  ben 
lecito  a me  di  dire , che  la  Linea  de  gli  Ellenfì  Italiani  è Hata  men  fortu- 
nata deir  altra  di  Germania  nel  non  avere  avuto  anch’  ella  qualche  Scrit- 
tore o pih  amico,  o meglio  informato,  che  in  que’  tempi  parlallè  de  gii  ìf. 
fari  di  lei  ; efTendo  che  forfè  potremmo  udire  un  difièrente  giuditio  intorno 
a quella  flrepitofa  controverfia . Certo  io  non  mi  figuro , che  m’ abbiano  a 
voler  male  que’ due  Storici  Alemanni,  fe  io  qui  dubiterò,  ch’eglino  non 
avefièro  fufliciente  notizia  delle  ragioni,  le  quali  probabilmente  ainflevano 
anche  all’altra  parte,  mentre  io  flefTo  con  tutto  il  filenzio  de  gli  Antichi  ne 
truovo  qualche  buon  velligio  nelle  poche  memorie , che  rellano . Ripeto  qui 
con  Orderico  Vitale  la  determinazione  fatta  nel  1090.  dal  Mjrclefe  A^go, 
e da’fuoi  Parenti,  che  Fulco,  qui  natu  major  erat,  Patrit  Honorem  in  Italia 
pojUuieret . Ciò  lignifica,  che  a Folco  fu  dellinato  o conceduto  il  dominio  del 
Marchefato , e de  gli  altri  Stati  della  Cafa  d’ Efle  in  Italia . Lo  fleflo  Mar. 
ebefe  Folco  nella  Carta  dell’aggiuflamcnto  conchiufo  col  Fratello  nel  1099. 
che  raportammo  di  fopra,  ci  alficurò  fin  d’allora,  che  il  Marcbefe  Tuo  Padre 
gli  aveva  già  aflegnata  una  gran  quantità  di  Stati  e Beni,  e che  efìflevano 
pubblici  Strumenti  di  tal  ceflìone . Quella  verità  fi  deduce  da  quelle  fue  pa- 
role : De  cunlìis  Curtibus , Caflris , Ecclefiii , fà’  Capellii , Cafn  , & Mafariciil , 
& omnibui  Territoriii , qiue  mibi  everter unt  perCartulai  a Marebione  A^one  no. 
fin  Genitore  fallai,  (t  undccumque  mibi  evenerunt,  & mibi  pertinent  in  toto  Ita. 
lico  Regno  ■ 

Pollbno  ben  ballare  quelle  poche  parole  per  far’ intendere , che  anche 
i Marcbefi  Folco  ed  Ugo,  e mallimamente  il  primo , ebbero  ragioni , e ragioni 
fondate , per  pretendere , che  il  Duca  Guelfo  non  doveflè  turbarli  nel  pof- 
fefTo  di  una  gran  parte  almeno  di  que’ Beni  e Staci,  i quali  mi  fo  a credere 
che  il  Marcbefe  Az.^o  volelfe  confervare  nella  Linea  de'Figliuoli  reflati  in 
Italia,  quando  l’altro  Figliuolo  Guelfo  era  cosi  ampiamente  provveduto  di 
Staci  e ricchezze  in  Germania , c poteva  a lui  ballare  la  Legittima  paterna 
con  la  Dote  di  Cunegonda  Tua  Madre . Ma  quel  che  è piò , o il  teflo  di  Ber- 
toldo da  Coflanza  è feorretto , ovvero  queli’Autore  s’ingannò  fòrte  in  quella 
partita  , potendo  le  fue  llellè  parole  accufarlo  di  poco  informato.  Pretende 
egli,  die  Guelfo  doveflè  allorbire  tutta  l’ Eredità  Paterna,  e che  per  quello 
fe  gli  oppofero  con  tutti  i loro  sforzi  Fratrei  ejui  de  alia  Matte  procreati,  i 
quali  noluerunt  fe  Penitut  exbcreilari.  Chi  può  credere  nel  Duca  Guelfo  una 
pretenfione  si  fuor  di  regola,  c difapprovata  da  tutte  le  Leggi?  Ma  dice  Ber- 
toldo, che  il  Duca  omnia  Patri!  fui  Bona,  utpote  Matti  fua  donata,  obtinere 
voluit . Quello  è un’  addurre  ragioni,  che  fcreditano  l’allerzione  flelTa.  Im- 
perocchèTe  vuol  dire,  che  dal  canto  di  Cunegonda  vennero  al  Marchese  Aggp 
filo  Marito  tutti  gli  Stati  e Beni  goduti  da  efiò  Marcbefe  Ag^o:  ciò  e incre- 
dibile, anzi  fàllb,  mentre  bifognerebbe,  ch’egli  folle  flato  dianzi  privo 
affatto  di  Patrimonio  proprio:  cofa  che  non  fi  può  intendere  d’un  Marcbefe 
tanto  accreditato,  e d’un’inlìgne  e potente  Principe  di  que’ tempi,  quale 
abbiam  veduto  che  fu  il  noflro  A;^gp . Nè  i Guelfi  avrebbono  maritata  Cu- 
negonda in  un  Perfonaggio  fprovveduto  afiàtto  di  Beni , e Stati . Oltre  di  che 
gli  flelli  Scorici  Tcdeìcbì  attcllano,  che  il  fudderto  Aggp,  allorché  fposò 
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Curu-SfiaJa  era  dhijfimm  Marchiti-,  e che  quella  Moglie  non  portò  a lui  in  dote 
fe  non  la  Corte  Ehfiaa.  Se  poi  Bertoldo  volcflc  dire  , che  il  Marehefe 
aveva  dianzi  fatta  Carta  di  Oonazione  di  tutti  ì Tuoi  Beni  alla  Madre  del 
Duca  Guelfo:  ognun  conofee  da  non  crederli  , anzi  inedicace  , e nulla  una 
tal  prodigalità , e malTimamente  elTendo  poi  nati  al  Marehefe  medefimo 
altri  Figliuoli  dalle  Nozze  della  Conteffa  GarjenJa  . Reda  dunque  , che  noi 
fènza  dare  il  torto  ad  alcuna  delle  parti , per  non  faper  veramente , nè  quali 
fodero  le  pretenlioni,  nè  quali  i diritti  loro,  padìamo  ora  a trattare  della 
diramazione  delle  tre  Linee  , che  li  piantarono  da  i tre  Figliuoli  del  Mar- 
chele  Axxo  : nel  qual  viaggio  noi  ravviferemo  anche  meglio  la  conneflìon 
loto,  e la  divilione  de  gli  Stati  paterni.  Incominciamo  dunque  dalla  Linea 
del  Duca  Guelfo  , da  cui  procede  la  Reale  , Elettorale  , e Ducal  Famiglia 
regnante  di  Brunfuic,  e Luneburgo. 


CAP.  XXIX. 

A/o'Ttf  tfì  Guelfo  IV.  Duca  dìBavtcra  nell*  Auuo  iioi.  Guelfo  V.  e Arrigo  ilNer® 
Duchi , Figliuoli  ) c Succcjfori  di  lui . L*  ultimo  d^cjfì  cfcrcita  nel  1107.  giurij» 
dizio”^  ftccomc  ancora  nel  1117.  Arrigo  Ili.  fuo Filinolo , e Sue» 

ccjfore , Cenerò  di  Lotiario  11.  ìmperadtn'e  , uggitane  al  Ducato 
r/r//4  Baviera  quello  della  SiÙonìi.  Sua  potenza  Sua 
Donazione  fatta  in  Efle . Sinifire  avventure  di  lui 
dopo  la  morte  del  Suocero  Augujio . 

S Brigato  da  gli  affari  d' Italia  Guelfo  IV.  fi  godeva  pacificamente  il 
fuo  Ducato  della  Baviera,  quando  gli  Ièri  l’ orecchie  e l'animo  la 
memorabii  prefa  della  Santa  Città  di  Gerufalemme , fatta  nel  Lu- 
glio del  1099  da’ Principi  Cridiani,  con  eleggere  poi  Re  di  quella 
contrada  il  famofo  Duca  Gottiffedo  di  Buglione.  L'età  avanzata  « 
alla  quale  era  già  egli  pervenuto,  gli  doveva  andar  ricordando  con  alca  voce 
gl’  inceredi  dell’anima  fua;  e però  non  folamente  fi  rivolle  egli  a fondare 
e dotar  Monideri  fecondo  il  codume  d’ allora  , ma  determinò  ancora  di 
palfare  in  Oriente  in  penitenza  de’fuoi  peccati  . Fu  da  lui  efeguito  cosi  pio 
difegno  con  infìgne  magnificenza  d’accompagnamento  ; ma  si  gravi  all’  in. 
contro  furono  le  traverCe , è i pericoli  incontrati  in  quel  viaggio  tra  la  per- 
fidia de’  Greci , e l’ oppofizione  de’  Saraceni  , che  il  buon  Principe  pagò 
con  la  perdita  di  quafi  tutta  la  fua  gran  comitiva  la  confolazione  di  giun- 
gere a i Luoghi  Santi.  L’Autore  della  Cronaca  di  Weingart  fa  di  ciò  fède 
con  ifcrivere  di  lui  cosi  : Denìtjue  cum  ad feniìem  letatem  venijfel  , & Raiten- 
buchenfem  Ecclefiam  coujìruere  ceepi^et , & fatti  copiofe  ditajfet , Altorfenfe  qm<ìtte 
Monaflerium  prtedhi , decima,  & mancipiii , necnon  Ecclefiafticii  ornamenta  abua- 
dantijftme  aitovijfet  , aliai  etiain  Eccle/iai  ad  fe  pertinentei  aliijuo  modo  melio. 
rafet  : voleas  de  excejfbui  fui!  dtfcUtortm  fatisfaCìionem  exhihere  , Hierofolymita- 
num  iter  arripuit , ^uod  & in  maxima  perfecutionibm  & pericuUs , Ungariam  (t 
Cneciam  tranfiem , perfolvit . Sepiilcrum  enim  Domini , ét  alia  Loca  Sonda  ora- 
nibui  fuii  pane  amijfù  , vifitavit . In  che  Anno  fuccededè  l’andata  d’edb  Duca 
in  Oriente  , fi  legge  nella  fopraddecta  Cronaca  dopo  il  num.  14.  Anno  Do- 
mini Jncarn.  MCI.  Guelfo  Dux  fenhr  iter  Hierofolymitanum  oggreffia  efl  IH.  Kal. 
Aprila . E di  qui  prefe  poi  motivo  il  Principe  de  gli  Epici  Italiani , voglio 
dire  Torquato  Tadò  , d’  introdurre  nella  fua  Gerufalemme  liberata  il  Duca 
Guelfo  di  Cafa  d‘  Efte  per  uno  de’ primi  Capitani  della  Guerra  Santa  , ben- 
ché non  fenza  uno  di  quegli  Anacronifmi,  che  fono  promedi  da  alcuni  Mae- 
fìri  all’  Atte  Poetica  , con  &rlo  prefente  alla  prefa  di  Gerufalemme  avve- 
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nota  due  Anni  prima , cioè  nel  1099.  Ma  il  Monaco  di  Weingart  ha  qui  ta- 
ciuto una  conllderabil  notizia,  cioè,  che  il  Duca  fuddetto  in  quella  fpedi- 
zione  unitoC  con  Guglielmo  Principe,  o Duca  del  Poith,  e con  altri  Signo- 
ri, lèco  traflè  più  di  Cento  SelTanta  Mila  ]srfone.  Alberto  Aquenfe,  Au-  a „ 
tote  contemporaneo,  e che  più  ne  fapeva  in  quello  afiàre,  ce  l’attefla  egli  Hitf.  L 
nella  fua  Storia  Gerolblimitana  con  le  léguenti  parole  : W'ilUlima  Comes  & C apud 
^ràueps  PiSìtviesifismt,  de  /aargeóie  Benrici  UL  haperaterh  Romani,  pacijice 
trèmito  Regno  Un^arcrsim , r»i»  Duce  Bavarùrtsm  V/eìfone , ó'  eia»  Comitiffa  sto- 
idi , notarne  ìda , de  Marchia  Oiflerrieb,  in  indenti  manu  eqaitum , (t  peditum , & 
frmiaei  fe^tts  fapra  Cetuum  & Sexagmta  MUiia  ia  apparata  copiojo , terrant  Bai- 
garorum  efl  mgreffus.  Sanità  appreflb  a narrare  il  viaggio,  le  battaglie,  e le 
IVenture  del  Data  Cae^o  in  quel  viaggio,  e T arrivo  mo  al  Santo  Sepolcro, 
coU'aggiugnrre  finalmente  la  fua  morte  accaduta  in  Cipri,  allorché  fe  ne 
ritornava  a’  futa  Stati . Wetfo  Jerufaìem  pervemeat  , adorato  jefa  Domino  , & 

Sf palerò , pofi  alifoot  diet  navigio  uftjue  ad  liifulam  Cypram  reverftit  eji , ulti 
dt  ipfe  wpnnitate  detentat , mortaus , if  jepuirus  eji . La  fteflà  notizia  fi  ha  da 
Ottone  FriCngenlè,  e dall’Abace  Url^rgenfe,  e dalia  Crotuca  Augullenfe  Frìling. 
nella  Raccolta  del  Freero,  e da  quella  di  Weingart,  la  quale  foggiunge  di  c. 

|»ù,  che  le  olla  di  lui  levate  di  Cipri,  ad  Altorfenje  Monajìerìum  tramlala  & 
repofita  futa. 

Cosi  terminò  di  vivere  nell’Anno  iror.  o pure  nel  fulTeguente,  Guel- 
JoIV.  Duca  dì  Baviera,  cioè  uno  de’ Principi  più  rinomati  e valorofi  del  fuo 
tempo , il  quale  dall’  Italia  portò  in  Germania  il  Sangue  Efienfc , e il  pro- 
mgò  in  quella  Nobilifiima  profapia , che  oggidì  comanda  all'  Elettorato  di 
Brunfuic  c Lunebiugo,  al  Ducato  di  Wolfembuttel , e al  Regno  d’ Inghil- 
terra . Nota  Io  Scrittore  della  Cronaca  fuddetta  di  Weingart  una  circollan- 
za  degna  d’ollérvazione , ch’egli  fu  il  primo  de’Guelfi,  il  quale  s’inchinalTe 
a prender  Feudi  da.  i Vefeovi,  e da  gli  Abati . Hic  efl  die,  gai  primat  ex  ito- 
firis , eo  guod  fautorìbm  f'iis  ia  tot  commotioaihm  hellorum , pradia  fua  dijhièuea- 
do , paternos  reditus  commiauit , manut  fuas  Epifeopis  , & /Matéus  ptabuit , & 

Beneficia  non  toodica  ai  eit  recepii . Ma  i Prìncipi  d’ Italia  avevano  molto  pri- 
ma d’allora  imparato  a non  elTcre  tanto  delicati,  o così  poco  economi; 
perciocché  fenza  difficultà  prendevano  Feudi  da  gli  Ecclefiallici , ritornan- 
do in  tal  guifa  alle  mani  de' Secolari  uiu  parte  di  quegl'  innumerabili  Beni 
e Stati , che  la  lor  pia  liberalità  tutto  giorno  andava  donando  alle  Chiefe. 

Lafeiò  il  Duca  Guelfo  dopo  di  le  due  Figliuoli , cioè  Guelfo  V.  detto  il  Pingue, 

Marito  della  gran  Contellà  Matilda , ed  dirigo  detto  il  Nero . Ladislao  Sund- 
hemio  nel  Trattato  de'  Guelfi  pubblicato  dal  Sig.  Leibnizio,  e il  P.  B.uce- 
lino  gli  danno  anche  una  Figliuola  chiamata  Adtleida  , non  iaprei  dite,  le 
con  ottimi  lòndamenti . Certo  è benrì,  che  Guelfo  IV.  ebbe  per  Succefibre 
nel  Ducato  ilelta  Baviera  il  Maggiore  de'fuoi  Figliuoli , cioè  Guelfo  V.  le  cui 
doti  più  rìguardevoli  furono  la  Pietà,  il  Valore,  e la  Liberalità.  Qiuntun- 
que  egli  con  le  milizie  fue  fecondo  le  regole  del  fuo  dovere  accompagnalTe 
a Roma  nel  mi.  il  Re  Arrigo V.  che  lu  poi  coronato  Imperadore  in  quell’ 

Anno , tuttavia  non  ebbe  egli  parte  nelle  violenze  allora  ufate  contra  di 
Pafcale  II  Sommo  Pontefice;  anzi  fu  egli  uno  de’mediatori  più  zelanti  per 
conchiudere  la  pace  fra  elio  Papa,  e ilfuddettolmperadore,liccome  in  fatti 
avvenne.  Odali  la  Cronaca  di  Weingart.  Pofi  mortem  l><»rr«  (di  GuelfoIV.) 

i Guelfo  màtor  nata  pateraum  Ducatum  recipit . Vir  moderatijjiinui , gai  magìs  liie. 

ralitate  <Sf  facilitate , guam  crudelitate  omnia  fiii  refijientia  ftdgecH  , Domuta 
faam  ordinatiffae  difpofuit  Onde  & Nobihjfmì  guigue,  it  utriufgue  Provincia , 
fliot  fuot  ejot  magifierio  educandot  certatim  coamtendaverunt  ite.  Sugerio  Abate  Suetr. 
nella  Raccolta  del  Du~Chefne  raccontando  l’andata  in  Francia  di  Pafcale  li. 

Papa  nell’ Anno  1107,  nota, che  il foprammentovato  Imperadore  Arrigo  V. 
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fped)  a Lodovico  il  GroiTo  Re  di  Francia  una  folenne  Ambafciata  pertrac->> 
tare  della  gran  controverlìa  delle  InVelbture . Il  primo  de'  Laici  Amkilciarr 
tori  era  il  Duca  Guelfo,  davanti  al  quale  Tempre  fi  portava  la  Tpada  nuda 
in  Tegno  d'autorità;  ed  ecco  come  cel  deferiva  quello  Storico  concerapora-'> 
neo:  Hi  erant  Archiepifcopui  Trevireujii,  Epifeopui  Ahertattnjii , Epifcopni  Moc. 
Hafierienfii , Comitei  i/uamplurei , & cui  fila Jiui  utique  praferebatur , Diix  Welfo , 
mr  corpuleutui , & tota  fuperficie  ìmpp  & lati  aJmirabilti  & clamofui.  Di  quello» 
illuflre  Principe  refia  tuttavia  memoria  in  un  Privilegio  conceduto  da  lui , 
e dalla  gran  ContelTa  Matilda  Tua  Moglie,  al  Popolo  Mantovano,  allorclièi 
eglino  lignoreggiavano  quella  Città.  L’ ho  io  eftratto  da  un’  antico  Regifiro  ; 
MS.  de  gli  Atti  della  Città  di  Mantova,  confervato  nell’ Archivio  già  de  i 
Duchi  d’efia  Città,  ora  Arciducale,  e amorevolmente  a me  moftrato  dal. 
Sig.  Ciufeppe  Maria  Caltiglioni  erudito  ed  onoratiflimo  Archivifia  di  S.  M. 
Cefarea.  £ di  qui  verrà  maggiormente  a confermarli  ciò,  che  altrove  ac- 
cennai, cioè,  avere  Guelfo  V.  infinattantoché  durò  la  concordia  fia  lui,  e. 
Matilda,  efercitato  con  elio  lei  il  dominio  e governo  de  gli  Stati  d’Italia , 
con  far  nondimeno  egli  la  prima  figura  ne  gli  Atti  pubblici . Nulla  poi  dirò- 
io  qui  intorno  alla  foltanza  di  quello  Privilegio,  benché  fia  raro,  e da  Hi- 
marfi  molto  per  varj  capi,  perciocché  nella  Parte  II.  tornerà  più  in  accon- 
cio il  parlarne,  rìlérbando  io  colà  fumiglianti  materie. 

Privìl(^i9  c«n(edut9  da  Cucile»  V.  Bfienft'Guelfo  ^ Duea^  e htarebefey  c dalla  * 
ctlcbre  ìi<itt!da  firan  Conttffa  d Italia  fua  Moglie  al  Vepolt  della 
Citta  di  Mn'uova  Suddito  loro  l' Anno  i0}0. 


IN.  nomine  Janéìe  & ineiìvtJtte  Trìnitath . GUELFO  Dei  grada  DUX, 
MARCHIO,  MATILOA  Dei  grada  fi  quià  ejì . Jujhs  pedlionthtn  ad* 
quiefeere , & noflrof  fiefelet  bonoriktt  commodis  ampliare  per  omnia  nofiram  con* 
decet  potcjìatem . Ji^apropter  omnium  fanile  Dei  Ec.  lefte , nojìrornmque- fidelium 
tam  fuiurorum  (juam  prefentium  noverit  indujìria  , quahter  nolirt  fìdcles  Maa* 
tuani  Cives  noftram  adierunt  clementiam,  quorumdam  fttorum  Condvium  oppref* 
Jìones  relevari  petentes  , Ù Erimannos  omnes  , & communei  res  ftte  Civitatì  a no* 
firii  Predecefforéus  Ulti  ablatas  Jibì  refiitui  pofiulantes  Et  noi  oà  memorabilem  eo* 
rum  fideiitatem , & fervidumy  }u(iis  eorum  preethus  annuente!  ^ omnes  exaSìiones^ 
& violentias  non  legale!  funditus  deinceps  ahoknàas  , radkitus  extirpandas  mo* 
dii  omnibus  decernìmus , ó*  firmaptus . Statuente!  edam , ut  ncque  nof , ncque  no* 
flri  bereJd , «eque  ulla  mapta , parvctqne  uoflre  potejìatii  perjòua  , preeHUos  Civu 
in  Mputuana  Civitate , vel  in  fuburhh  baiitaalei , vel  deiitcepi  habìtaturoi  , Je 
fuii  perfottit , ftve  de  illorum  fervis , vel  anciltii , feu  de  liberti  bomiaibui  in  eorum 
refidentibu!  terra , vel  de  Ermaana , Ù commiatAui  rebus  ad  prediBam  Civitatem 
pertinentibm  ex  utraque  parte  fhiminis  Mmcii  filir. , yfue  de  beneficiii  , libetlariii , 
precariii , invejliturii , feu  etiam  de  omnibus  eorum  rebus  mobiUbus , & hnmobilibus 
adquifitis,  vel adqmrendis,  inquietare,  mclejiare,  difvefiire  fine  legali  judicio,  vel 
ad  atiqiiam  puhlicam  exabìionem,  vel  funShonem  copre  prefumat  . Sed  iS  ncque 
in  predilla  Civitate  in  domo  alicujui,  vel  in  fiibiirbio,  in  damo  militili,  vel  in  co- 
neva  alicujm,  illii  invilii , bofpitari  audeat.  Jnfuper  & illii  reflituimia  omnes  rei 
communei , parentibus  illorum  comeffat  per  prrceptum  Imperatorum , feiiicet  wm/. 
native  Saccam,  Sepiingenti,  (S  Carpenetam , & quìdquid  de  Armanorio  nobii  bue- 
nfque  retinebamui , ftve  per  celerà  loca  in  Comitatu  Mantuano  rejacentia , pifea- 
tiones  (f  per  ftumina,  & palude! , f ilicet  utrafqiie  ripai  fluminii  Tartari,  deinde 
furfum  ufque  ad  flumen  Otri  . De  alia  parte  iifque  in  Foffam  alt  am.  De  tenia 
parte  ufque  in  Eccle/iamSanSìi Fauflini  in  caput  Variana,  tt  deinde  feorfum  ufque 
in  Agricia  majore.  Ut  liceat  illii  pabulare , eapulare ,feccare , venari,&  quicquiJ 
jiirii  ipforum parerne!  antiquitui  in  illii  habueroM  . Decemimys  etiam,  ut  liceat 

omnibus 
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cmnihus  predilìis  Civibut  (S  Subuthanh  per  omaem  nojiram  potefìatem  Jecure  ire , & 
fedire , fve  per  aquam  (f  per  terram  qnocumque  v^luermt , ita  ut  nec  tbolonkum^ 
nec  ripaticum  dent.  Et  tnfuper  illam  bonam  , & jujìam  confuetudinem  eos  hahere 
firmamuf , qu^  m quelibet  optima  Cìvitas  Lonz,obardie  optìnet  . Qkuumque  vel  nos 
fuprufiripti  DUX  GUELFO,  (irCOMITISSA  MATILDA,  velmjìribe^ 
redei  , aut  quelibet  nojlre  poteftath  magna  parvaque  perfona  bujus  coticejftonis , & 
refìitutionis  tiolator  extiterit  , librai  auri  centum  componat  fupradìSìii  Livibus^  (ÙP 
fuburbanU  , ìHorumque  beredibui . ita  ut  medietas  expendatur  in  rejìauraticne . 

pofl  penam  fo/utam  bec  conccffio  , & confirmatio  in  jua  remaneat  jirmitate . Et 
ut  bec  nopre  confirmatìonis  aulforitas  fìabilis  , atque  firma  permaneat , banc 
Cartam  inde  conjcrtptam  manu  propria  > ut  infra  videtur . corrohorantes . ftgilli 
nolìri  impre/fione  jujfimui  fignari. 
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Data  V.  Kaì.JuVù  Anno  Dmmct  Incatnat'amìs  Ahllefimo  Nonagffirm,  la. 
d'iìione  Tenia  decima  . Faiìum  efi  hoc  Manine. 

In  qual’  Anno  poi  accadclTe  la  morte  di  quello  Principe  , noi  truovo 

10  nelle  Storie  antiche.  Giovanni  Aventino  la  Tilèrifce  all'Anno  1119  e il 
Bucelino  ai  iizo.  e al  dì  Z4  di  Settembre,  aggìugnendo  nulladimeno,  non 
mancare  chi  la  crede  avvenuta  nel  1118.  Altre  azioni  e particolarità  della 
vita  di  lui  fi  polfono  leggere  prellò  i due  fuddetti  Autori  . Intanto  è hior 
di  dubbio  , ch’egli  finì  di  vivere  fenza  lafciar  Figliuoli  : con  che  venne  a 
fuccedergli  nel  Ducato  della  Baviera  Arrigo  Aio  Fratello  appellato  il  Nero, 

11  quale  nondimeno  , per  quanto  nota  il  Aiddetto  Aventino  , e apparirà 
anche  meglio  dalle  nollre  memorie,  era  già  Duca  , e forfè  unitamente  con 
elfo  Guelfo  V.  governava  la  Baviera  . Cominciò  dunque  a regnar  folo  da  lì 
innanzi  quello  Principe  , unitafi  in  lui  tutta  l’eredità  de  gli  Stati,  e de  i 
Beni  Paterni.  Comprendo  io  nel  numero  d’ elfi  ancor  quelli  , che  in  Italia 
erano  toccati  alla  Aia  Linea  dopo  la  morte  del  Marchefe  A^tio  Avolo  Aio; 
e di  ciò  abbiamo  una  chiara  tefiimonianza  in  una  Donazione  fatta  dallo 
Aello  Duca  al  Monilìero  delle  Carceri  fituato  nella  Dicceli  di  Padova  in  vi- 
cinanza d’Ellc.  Erano  fiati  Fondatori  di  quella  Badia  i Principi  della  Cala 
d’Efie;  ed  io  potrò  produrre,  andando  innanzi , non  fol  quello,  ma  diverfi 
altri  Atti  di  liberalità,  ufati  dalla  fielTa  Famiglia  a quel  pio  Luogo,  mercè 
del  dottillimo  P D Pietro  Canneti  Camaldolcfe , Abate  già  di  dalle  in 
Ravenna,  & ora  Abate  in  Perugia  , avendomene  egli  amorevolmente  co- 
municate le  Copie  , quali  le  aveva  egli  , cioè  non  già  molto  efatte,  ma 
però  cavate  una  volta  con  tutta  fincerità  da  gli  Strumenti  originali , che  ivi 
clillevano  , prima  che  fi  abolille  quel  Monilìero  . 11  Documento  del  fo- 
ptaddctto  Duca  Arrigo  è del  Aguente  tenore. 
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VMzJtae  di  varie  terre  fatta  al  Henifiere  di  Santa  Maria  delle  Carceri 
da  Attico  il  Nero  Duca  di  Baviera  l'ènne  1107. 


IN  mmÌHf  Domini  Dei  it  terni.  Anno  ai  inearnatione  ejufdem  MiUefimo  Cente- 
fimo  Settimo , Decima  quarta  die  infrante  Ocìobrio , Inaili  ione  Septima . Ec- 
defue  Beatijfmke  Sanlhe  Maria  conftrulìa  in  loco,  qui  vocatur  le  Qircere,  fui 
resone  Patavenfn  Ep'ifcopatus  , uii  nunc  PreiiiterAn — ordinatui  effe  videtur. 
E_go  quidem  HENRICUS  DUX  , fìlius  quondam  GUhLFONIS  DU. 
CIS  > qui  profèffus  fum  ex  Natione  mea  Legc  vivere  Lombardorum  , </• 
fertor  if  donator  ipftut  Ecdefia  , propter  quod  dixi  : ^làfquii  in  fanlìit  & vene- 
raiiliius  lodi  ex  fuii  aliqtiid  contiilerit  reiiii , juxta  Autborii  vocem  in  hoc  fendo 
centuplum  accipict  , 6t  vitam  , quod  meliui  efl,  infuper  pojjìdeiit  aternam.  Ideo- 
que  ego  fupradidui  Henricus  Dux  dono  t!  afferò  a pràfenti  die  in  eadem  Eccle- 
fia  prò  anima  meo’  mercede  , idefl  Braydum  domnicatum  jacentem  juxta  eandem 
Eedefum  , il  de  UufureUa  omne  illud  , quod  mibi  competelat  , fecundum  quod 
Vicini  dederant . Quod  autem  fupradidum  Braydum  jurii  mei  una  cum  acceffone 

Ù ingrejjuffeu  cum  inferioribus  (3  fuper'nr'ibus (}  cum  pafcuii , & vena- 

tionibm , pifeationiitu , tdìajfionibui , quod  ut  bonor  videatur  i/ii  Ecdefue  if  fupra- 
dilìo  Duci , ai  bac  die  in  eandem  Jupradilìam  Ecchfiam  Sanh.e  Maria . Ego  [u- 
pradiSìui  Ht-nricus  Dux  dono , cedo  , conffero , il  per  pra’ientem  chartam  offer- 
Jìonit  ibidem  bahendum  confrmo  , faciendum  exinde  pari  ipfiut  Ecdefue  , aut  cui 
pan  ipjiu!  Ecdefue  dederit  a prafenti  die  proprietario  jure  & nomine  , qutequid 
voluerit  fine  omni  mea  , 0 berrdum  mecrum  contradiSiione  . Ibidem  fpondeo 
atque  promitto  ego  fupradiUut  Henricus  iin<i  cum  meis  Hereddui  me  parti  ipfiut 
Ecdefue , aut  cui  pan  pradilìie  Ecdefue  dederit , iflum  Braydum , qualiter  fupra- 

dilìum  fuit ab  Omni  bomine  defendere  ; quod  fi  di'lendere  non  poterimul , 

aut  per  quodcii  ingenium  fubtrahere  qtuefierimus  ; lune  in  dudum  illum  fupradi- 
dum  Braydum  parti  ipfiut  Ecdefue , aut  cui  pan  ipfa  Ecdefue  pnedida  dederit, 
refiituimus  , ficut  prò  tempore  fuerit  mdioratum  , aut  voluerit  fui  afiimatione  iit 
confilmili  loco. 

Hoc  adum  apud  Sandam  Tbcdam  de  Efie  feliciter . 

Signum  marni  fupradidi  Henrici  Ducis  , qui  bone  Cbartam  offerfionii  0 
donar  ionii  fieri  jiiffit . 

Signum  marni  tefiium . . 

Hi  flint  Jobannei  Pagani  filiut  de  Mela  i 0 Gulielmut  frater  ejus  , 0 Ugo 
Cornei , 0 Alio  de  Vighigolo  , 0 Nicolaui  filini  Petri  Judicit  viveatii  lego 
Longobardorum , Oi  , 0 Periebo  dalla  Ruba,  0 Orto , Araldo,  Ara-  ■ 
falda , qui  omnei  rogati  fuerunt  tefiei . 

Ego  quidem  Auraldu!  Notariut , fimulque  Legii  peritili,  bone  Cbartam  efferfio- 
nis  0 deiotionis  fupradidi  Henrici  Ducis  ftripfi. 

Non  fi  può  ben’ accertare  l’ Anno  di  quefta  Donazione,  poco  attenta^ 
mente  copiata  dall’Originale;  imperocché  all'Anno  1107.  non  corrirponde 
l' Indizione  VII.  nè  10  (o,  fé  il  difetto  liia  nell’Indizione,  o pure  nell’Ànno. 
Comunque  fia  , feorgiamo  di  qui  , che  il  Duca  Arrigo  , chiaramente  fpe- 
cifìcato  per  Figliuolo  del  fu  Duca  Guelfo  , altri  non  può  elìere  , che  Arrigo 
il  Nero.  Di  più  enerviamo,  proteftar’egli  di  vivere  fecondo  la  Legge  de’  Lon- 
gobardi , e prolcdare  la  Nagion  Longobarda  ; notizie  unifórmi  all’  altre  già 
rapportate  intorno  a gli  Antenati  della  Cafa  d’ElIe  . Ma  quel  che  più 
fembra  degno  d’attenzione,  fi  è , che  il  prefente  Strumento  fu  flipulato 
apud  Sandam  Tbeclam  de  Efie  : il  che  ci  fa  conietturarc,  che  alla  Linea  de' 
Cuelh-EIIenfi  di  Germania  toccalle , fe  non  tutta  , almen  la  lor  parte 
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della  nobii  Terra  d' E^e,  fìccome  giurifdizione  dianzi  appartenente  al  Mar. 
fhcfe  Mxto , ftipite  comune  . E di  qui  pure  a noi  viene  un  nuovo  giudo 
titolo  dì  appellare  EJleaJì  tanto  i Figliuoli  di  Gurìfo  IV.  Duca  di  Baviera, 
quanto  quei  de’ Marcbe/i  Folco,  ed  Ugo  , perciocché  quantunque  folamente 
alcuni  anni  appreflò  venidè  in  ufo , decome  vedremo , il  Titolo  di  Marcbefe 
et  Ejie,  pure  con  lecita  anticipazione  d può  chiamar  Cafa  quella , che 
era  padrona  , anche  innanzi  al  Titolo  , della  Terra  d’ Efte  . Edendod  poi 
detto  dì  fopra  , che  la  Badia  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fu  fondata  , e 
dotata  da  gli  Edend  , foggiungo  edèrci  anche  pruova  dì  ciò  in  uno  Stru- 
mento del  I4J1.  ove  non  meno  Niccolò  Marchefe  d'  Ede,  e Signor  di  Fer. 
lara,  che  gli  dedi  Monaci  Camaldoied,  attedarono  tal  verità. 

Venne  l'Anno  iii6.  in  cui  Arrigo  fra  i Re  di  Germania  Quinto, e Quar- 
to  fra  gl’ Imperadori , calò  in  Italia  col  corteggio  d'un  poderolo  efercìto.  11 
Baronìe  con  altri  Storici  dìderìfee  all’Anno  feguente  quedo  fatto;  ma  per 
un  Documento,  che  rapporterò  ora,  e per  altre  autorità , che  riferirò  più  a 
ballò,  egli  é manifèdo,  edere  l’Imperadore  in  qued’  Anno  venuto  di  Ger- 
mania in  Italia.  Trovavad  egli  dunque  in  Venezia,  (chiamata  ivi  Regnum 
Veaeciarum  con  gran  decoro  di  quell’ inclita  Repubblica)  ed  era  alloggiato 
nel  Palazzo  del  Doge,  quando  rìcorfà  a lui  Vita  Micheli  Badedà  del  no- 
bìlìdimo  Monìdeto  di  S.  Zachcria  dì  quella  Città,  impetrò  un  bando  in  fa- 
vore de’ Beni  d’elio  Monidero  podi  in  Monfelice,  e in  altri  Luoghi  della 
Marca  ’l  revifana  . Intervennero  fia  gli  altri  a quell’  Atto  Gerardo  Vefeo- 
vo  dì  Trento,  chiamato  Gebardo  dall’ Ughelli  nell’Italia  Sacra,  Giovanni 
Vefeovo  di  Caorle,  o non  conofcìuto,  o pedo  fuor  di  riga  da  elio  Ughelli, 
e Pietro  Micheli  Vefeovo  d’  Adria,  che  non  dovea  edere  morto  nel  1091. 
come  lafcìò  fcrìtto  il  fitddetto  Ughelli . Così  fra  ì Principi  fi  trovò  in  quel 
folenne  confedò  il  nodro  Arrigo  , appellato  nella  Carta  Henricm  tVelfonii 
Duci!  frater,  (iccome  apparirà  dal  tenore  della  medefima  Carta,  elidente 
nell’antico  Regidro  MS.  del  già  mentovato  Monidero  dì  S.  Zacheria . 

VrKUma  tiì  Arrigo  Re  V.  e ìmperadort  l V.  ÌH  fasore  de  ì Beni  delle  tAooacbe 
dì  S.  Zacbtrla  dì  Venezia  coll'  intervento  di  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera  1‘  Anno  1116. 

Q An.  iii$. 

Die  Dominica , e/ue  eji  1111.  Idui  Marcii  in  Regno  Veneciarum  in  Palatio 
Duci!,  fcilicet  incamera.  Dum  in  Dei  nomine  Henricm  Dei  grafia  J^in- 
tus , Remanorum  Imperator  Auguftm  , reclamat'nnem  bcclefiarum  aiidient  , ad- 
effe!  cum  eo  Tengo  , Tiialdus  , Adam  , Eicbarim  Judices  , Anto  Jiirifjieritiii , 
Ordelaffus  Dei  gratin  Venetie  Dux,  Patriareba  Dei  gratin  Gradenlii , Gerardut 
Epifeopm  Tridenlinui  , Epifeopm  Cajiellanm  , Jobannei  Epifeopm  Caprulenfn  , 
Pelrui  blicbael Adrianenfn  Epifeopm,  Albertus  Comes  de  Martoringo  , HÉN- 
RICUS  WELFONIS  DUCIS  FRATER,  Henricus  Comes,  Odelricm  Co- 
mes  de  Piano , & Petrus  Guntarinus  Vuedominus , & Benegarius  Contarinus , Ste- 
nus  Zianus , Petrus  Cradonicus  , Ù reiujui  plures  . Ibi  itiorum  prefentia  Domnus 
Imperator  jujiicie  amator  , omniumque  Eccleftarum  defenjor  , prò  Dei  amore  , & 
Sanili  Zacbarìe,  & Sanili  Pancracii , & prece  ejufdem  Cenobii  , ac  Vite  Ali. 
ebaelis  Abbatijje  , fuarumque  SanHimonialium , tSt  fuortim  Pr  'mcipiim , aìiortmque 

' fdeUum  rogai u,  ét  prò confilium  , per  l'tgnum  , quod  in  fua  tenebat  manti,. 

fuum  Imperiale  bannnm  mifit  fuper  Jobannem  Bonum  Pkbanum  & Advocatum 
ejufdem  Sanili  Zacbarie  Monajìerii  , & fuper  omnibus  rebus  mobiìiòui  il  immobi- 
libus , qual  poffdet  ujque  modo  prediHum  Monaflrrium  , nominatim  in  AlontefUke 
Curtem  imam  poftlam  in  Villa , que  vocatiir  Petriolo  , una  cum  Ecdefta  in  bonore 
Sancìorum  Thome  & Zenonis  cum  omnibus  illarum  pertinentiis , & Caftriim  Riinciim, 
quod  Alilo  Alarcb'io  eìdem  Alonaflerto  tribuit  ; tt  omnia , que  Jagelf redui  Comes  una 
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caffi  Inplliurpt  Cmùtiffa  euJtm  Alonafltm  Irihuerimt  ; & unam  Curlem  poptam 

10  Imo,  tjià  (fìcitur  Cena,  tuta  Ecclepa  SaxSìe  Mark , & fuptt  omnia , que  hahet , 
vel  qut  kgitime  prtnominatum  Monapfrium  adi/tiiperit . Imperando  , ut  nuUut 
Patriarcba , Dux , AreUepnfcopui , Epipopm , Aiiai , Marchio , Cornei , Vicecomei, 
Advocatu! , Vicedominm , Gapaìdh , Villicm , Decanm , vel  aliqua  mapia  parva^ 
jaf  perfona  prenominatam  Abatiffam  fuafyue  Succejjòrei  pne  telali  judkio  dip/e- 
pkt  vel  infuktare  audeat . J^md p quii  hoc  edili um  fregerit , aut  MCapone  tolo- 
nei , aut  àrhergark  , fciat  fé  compopturum  centum  liirai  auri , medietatem  Impe- 
ratimi Camere , & dimidiam  predille  rlhatilje  fuifjue  Succelpribui . 

Falìum  ep  hoc  Anno  ab  Incarnatione  Domini  mpiri  Jefu  ChrijU  MCXVI, 
Jndilìione  VUIL 

Ego  Teu^o  Judex  interfui  & pi . 

Ego  Adam  Judex  interfui  & pi . 

Ego  Anto  Adtocatui  interfui  & pi . 

Ego  Tibaldui  Judex  Jubpripp. 

Ego  Obertu!  Judex  interfui , & bone  notitiam  ex  illiui  jujpone  Imperatori! 
fcripfi. 

Non  abbiam  qui  ofTervato,  ficcarne  nell'antecedente  Carta,  dato  ad 
Arrigo  il  titolo  di  Duca,  ma  noi  il  torneremo  a vedere  con  tal  dìilintivo 
l'Anno  fufTeguente  M17.  in  cui  efèrcitò  egli  il  fuo  dominio  nella  Terra 
ài  Epe ■ Ivi  trovandofi  quello  Principe  il  dì  IV.  d’ Ottobre,  e tenendo  in  d 
fatta  occaCone  un  pubblico  Piacilo,  o fìa  Giudizio,  fé  gli  prefemarono 
davanti  i Preti  della  Villa  di  Tribano,  pregandolo  di  voler  concedere  la 
fua  protezione  con  un  Ducale  proclama  a i Beni  di  S.  Maria  delle  Carceri  : 

11  che  fu  lor  conceduto.  L'Originale  di  quello  Atto  mi  fu  amorevolmente 
comunicato  in  Venezia  dal  Signor  Giovam-Batida  Recanati  , Nobile  Ve* 
ncziano,  c Letterato  riguardevole  per  varie  fue  doti,  e già  benemerito  del 
Pubblico  per  la  Storia  Fiorentina  di  Poggio  da  lui  illuflrata , e data  alla 
luce.  Eccone  le  parole  precife. 

Piacile  refiute  la  E0e  da  Arrigo  il  Nero  Duci  di  Riviera,  in  cut  accenta 
ta  jua  protezione  al  Mom/lefo  di  S.  Maria  delle  Carceri  pojio 
nel  territorio  d' Efie  1'  Anno  1117* 

^An.1117. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi  in  Villa  y tjue  vocatur  Ejltyjuxta 
Saniìam  Teclam  ejufdem  Ville  . Cum  permanerei  tèi  Domnuf  HENRI- 
CUS  DUX,  manentibus  cum  eo  ^Johannes  CaufiJkus  , Ctrardus , Albertus  da 
Ejìe  y Boni^us  da  EJie  , Johannes  filius  EJìi  , & relitjui  plitres . Jbique  in  eorusn 
%er.erunt  prefeentia  Probìter  Andiea  y Ó*  Presbiter  Petrus  y ArcbipreihitcrTrU 
hani  : ceperunt  dicere  y ac  mercedem  poflulare . Pethnus  a Domne  Hcnricc 
Duce,  ut  propter  Deumy  6"  animam  teflramy  leflrorunujue  parentumy  ut  tnitta- 
tis  bannum  fupra  rebus  Eccle/ieSan^e Alane  tam  jupra  illis  rebus  yquas  nunc  hahety 
Cfuam  in  illisy  quas  adquirere  potuerity  ut  nuUus  homo  avdeat  difvejlirey  vel  mo* 
leflare  partem  lupraferipte  Ecclefte  fine  Ideali  judicio  . Cum  Presbiter  Andrea , <ST 
Presbiter  Petrus  taliter  retulerunt  , ad  bec  recordatus  Domnus  Henricus  Dux  ; 
divino  imperio  tneo  re;^nate  , per  conjilium  illorum  [upraferiptorum  , qui  cum  eo  a* 
derant , per  j'ujìem , quem  in  fua  manum  tenebat , mifit  bannum  de  duebus  miltbus 
mancufceis  aureìs  fupra  rebus  Sanbìe  Alarie  de  li  Carcere  , tam  fupra  ilfis  rebus , 
quas  nunc  habehat , quam  jupra  ills  rebus , quas  exinde  in  antea  Dea  propich  ad» 
qukere  potuilfct , ut  nullus  quìslibct  homo  audeat  àifiejiire  partem  fupraferipte  Ec» 
(lefte  y neque  mole  fare  y ncque  juos  fervienteSy  tam  tilt  qui  nunc  jerviunty  quam  fui 
fuccejjjores , fme  legali  judicto  ; qui  hoc  fecerit  fiat  [e  compopturum  predica  duo 
mille  mancufta  aurea  , medietatem  fupraferipte  Ecclefte  , O medietatem  Ramare 
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fiifrafctiftì  Henrici  Ducis.  Et  baite  mtiliam  i/ualiter  alia  tjì  ut Je  fieri  animo- 
nuerunt . Quidem  ego  Anoaldut  Notarmi , fimuh]ue  Legii  peritai  ex  jafione  fapra- 
(cripti  Henrici  Ducis  , & amonitione  fcripfi  . Anno  Donimi  Miliefimo  Ceatefima 
Sept imo  Decimo,  Quarta  die  iatrante  Olìubrii , IndiUione  Decima. 

*!♦  Signum  fuprajcripii  Henrici  Ducis,  ijui  hoc  figitum  Crudi  fieri  julfit. 

Signum  Bernardi  Capelìani  Ducii,  ^ui  interfuit. 

In  fondo  a quefta  Carta  ù leoge  fcritto,  e con  Io  (lelTo  carattere;  No- 
tùia,  i/iiam Dux  fedi . Ora  ancor  di  qui  chiaro  rifulta,  qual  dominio  confer- 
vallé  in  Efle  la  Linea  de  gli  Ellenli  di  Germania , cioè  dominio  Principefeo; 
perciocché  folo  a chi  aveva  l’ordinaria  giurifdizione,  o pure  la  delegata 
dall’Imperadore,  competeva  il  diritto  di  tener  Placiti  , e mettere  Bandi. 

£ tanto  pih  ciò  apparifee  chiaro  dal  vedere , che  il  Duca  in  quelle  parti 
confervava  la  fua  Camera,  cioè  il  Fifeo,  con  applicare  la  metà  della  pena 
pecuniaria  Kamane  fupraferipti  Henrici  Dadi . E però  Tempre  più  vegniamo 
a conofeere , che  Efie  fu  una  delle  Terre  toccate  in  patte , o in  tutto , a 
Guelfo  /K  Figliuolo  del  noftro  famofo  Alberto  A^^o  II.  c a’  fuoi  Figliuoli , 
mentre  un’altra  parte  ne  reftò  a gli  altri  Ellcnfi,  cioè  a Folco,  eiiUgo,  Fra- 
telli d’ eflò  Guelfo . 

AI  Ibpraddetto  Duca  Arrigo,  chiamato  il  Ter^o  nella  Genealogia  de’ 

Guelfi,  vivente  ancora  Guelfo  Tuo  Padre,  fu  data  in  Moglie  Wulflda  figli- 
uola di  Maginone,o  fia  Magno,  Duca  di  èiafibnia,  e di  Sofia  dorella  di  Ca- 
lamano,  olia  Colomanno  Re  d’Ungheria  . Un’altra  Sorella  di  quella  So- 
fia,per  nome  Irene, lu  mancata  prima  del  1105.  in  Giovanni  Comnenolm- 
peradorc  de’Greci,  ficcome  tcllificano  Zonata,  e Cintiamo,  e TAutore  della 
Cronaca  di  V/eingart  . Soggiugne  quell’ultimo,  avere  la  fuddetta  Wulfilda 
avute  tre  altre  Sorelle,  cioè,  Alicuga,  o per  meglio  dire  Eilica  Madre  di 
Adalberto  Marchefe  di  Sallonia  ; un'  altra , che  fu  Moglie  del  Duca  di  Me- 
rania;  e la  terza  maritata  in  Egeardo  Conce  di  Schiren.  Partorì  Wulfilda  ai 
Duca  Arrigo,  oltre  ad  alcuni  Figliuoli  rapiti  dalla  morte  in  età  immatura, 
quattro  fémmine,  cioè  (.iuditta,  Sofia,  Matilda,  e Wulfilda,  e tre  mafehi, 
cioè  Corrado,  Arrigo,  e Guelfo.  Delle  prime  cosi  Ila  fcritto  nella  tante  volte  chron. 
mentovata  Cronaca  di  Wdngart  : Juéùta  nupfit  Federico  Siievorum  Duci;  ed  v^clng.  0. 10. 
è quella , che  fu  Madre  del  celebre  Federigo  I.  Imperadore  appellato  Bar- 
barofla , e di  una  Figliuola  maritata  in  Matteo  Duca  di  Lorena  ■ Sophiam 
Bertboldui  Dux  de  Haringea  (vuol  dire  Zaringen),  it  eo  mortuo  Leopaldui  Mar- 
chio de  Stira  in  uxorem  accepit , ex  qua  Odoacrmu  primum  Marchionem  genuit , 

Matbildii  primo  Tbeapoido  FUh  Theapoldi  Marebionit  Cambienfii  de  Voheburck, 
poflea  eo  mortuo,  Gebeardo  de  Suitxbacb  copulata  efi  . Wulpbildem  Ruddpbui 
Bregantieui  Cornei  duxit  De  i tre  Fratelli  mafehi  Corrado,  fprezzati  gli  onori 
del  Mondo,  fi  diè  tutto  a fervire  Dio  con  farli  Monaco  di  Chiaravalle;  e 
morì  pofeia  in  Bari , allorché  ritornava  dal  pellegrinaggio  di  'Ferra  Santa  , 
in  concetto  di  gran  pietà . E forfè  quello  dimellico  efempio  fervi  dì  llimolo 
a i medefimì  fuoi  Genitori  per  abbracciare  amendue  già  invecchiati  la  vita 
Monadica,  con  efierfì  il  Duca  Arrigo  ritirato  fra  i Monaci  di  ^eìngart,  e 
la  Duebe^a  Wulfilda  nel  Moniflero  delle  Vergini  di  quel  Luogo,  ove  l’pefero 
in  opere  fante  il  rimanente  della  lor  vita.  Vien  riferita  da  alcuni  all’Anno 
Iti;  la  morte  dì  quelli  due  piìHìmì  Prìncipi , avendo  Arrigo  preceduta  la 
Moglie  dì  foli  fedìci  giorni.  Lafeerò  io,  che  altri  voglia  efamìnare,  fe  avef- 
fe  più  ragione  l’Aventìno  in  farli  mancati  dì  vita  nel  1115.  E qui  non  li 
vuol  tacere  , che  Io  fleflb  A ventino  rapporta  un  Diploma  d’eflb  Arrigo  con 
la  fua  effigie  nel  figillo  a guifa  dì  quei  de  ì Ke  ed  Imperadorì , e con  quello 
principio  : Hainricui  divina  favente  clementia  Dux  Batvariorum  conjenfu  Wul- 
pbildàC  Uxori!  (fc. 
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Benché  poi  gli  Eflcnfì  di  Germania  follerò  allora  in  iliato  fublime  di 
potenza  e di  gloria:  concutcociò  crebbe  di  molto  la  riputazione  ed  autorità 
foro  nella  perlbna  de  i due  Figliuoli  del  fuddetto  Arrigo  JII.  cioè  in  Arri- 
go IV.e'mGuelfoV!  Duchi amenduerinomatillimi.  11  primo d’efli  nel  11  ij. 
accepit  arma,  come  fi  legge  nella  Cronaca  di  Weingart,  cioè  fu  creato  Ca- 
valiere con  le  folennità  ufate  ne  gli  amichi  tempi;  e cominciò  tolto  a dar 
gran  pruovc  del  proprio  Valore , di  modo  che  meritò,  che l’Imperador  Lot- 
tario Ih  gli  conlèrille  anche  rinfigne  Ducato  delia  Baronia.  Dodcchìno  .Sto- 
rico di  que’ tempi  così  ne  parla  all'Anno  iti6.  FUiut  Ducit  Bajoarue  DucaUt 
Saxonite  aRrge  donatur:  parole,  che  fembrano denotare  tuttavia  vivente  fuo 
Padre,  allorché  gli  toccò  quel  nuovo  ri  levantillimo  dominio.  Altri  Scrittori 
però  fon  d’opinione,  che  la  Safjoma  pallàllè  piò  tardi  alle  mani  di  quella 
Principe;  e Ira  gli  altri  Elmoldo  ferire,  che  Lottario  dedii  Ducatum Saxonite 
Henrito  genero  juo , Duci  Bavarue , rjuem  etiam  fecum  afjumcm  paravi!  jecundam 
profeSìionem  in  Italiam  : il  che  mollrerebbe  fatta  quella  Invcllitura  , o con- 
cellione  molto  piò  tardi  . L’autorità  nondimeno  di  Dodechino  pare  qui  da 
preferirli,  perchè  creato  Re  lo  Aedo  Lottarlo  nell’Anno  1115.  portava  il 
coAume  , ch’egli  rìnunziall'e  , o conferìAè  ad  altri  il  fuo  Ducato  ; e però 
egli  dovette  prefcegliere  nell’  Anno  feguente  il  noAro  Arrigo  , ed  accrelcere 
in  tal  guifa  la  grandezza  e potenza  dì  lui  , meditando  già,  e Airs’ anche 
avendo  concertato  feco  dì  làrio  Genero  fuo  , cioè  di  dargli  in  ifpofa  Gel- 
truda  fua  Figliuola:  il  che  appunto  fegui  nella  PentecoAe  dell’Anno  1127. 
Di  queAe  fplcndidillime  Nozze  parlano  tutti  gli  Storici  d’ allora  , e fpe- 
zialmente  a quell’ Anno  il  fuddetto  Dodechino  . Così  giuniè  queAo  Prin- 
cipe ad  ellèrc  l’oggetto  dell’invidia  d’ognuno,  si  perchè  lo  AcAò  Lottarlo 
AuguAo  privo  di  prole  mafehile  il  riguardava  qual  proprio  Figliuolo  , e sf 
per  aver’ egli  uniti  nella  fua  Famiglia  que’  due  nobilillìmi  Ducati  della  Ba- 
viera, e della  Safjonia  , che  erano  allora  d’  eAenAone  di  gran  lunga  piò 
grande,  che  a’ giorni  noAri.  Può  eAcre  nulladimeno, che  enmKeGuelfoVI. 
fuo  Fratello  a parte  del  Governo  della  Baviera , mentre  anch’egli  fi  truova 
chiamato  Duca , e fi  mira  Signor  potente  in  Germ:inia  , fe  pure  non  vo- 
gliam  dire,  ch’egli  portando  folamente  il  Titolo  Ducale  fefiè  renduto  pof- 
fentc  da  ì Beni  e da  gli  Stati  Allodiali  , che  a luì  dovettero  toccare  per 
fua  porzione.  Non  occorre  poi,  ch’io  qui  vada  annoverando,  e molto  men 
delcrivendo  le  varie  guerre , che  queAo  Arrigo  celebratilfimo  Principe  fo- 
Aenne  con  diverfi  Principi,  e mallìmamente  contra  Federigo  Duca  dì  Wvìa 
fuo  Cognato,  cioè  Marito  dì  Giuditta  fua  Sorella  . Tacerò  pure,  in  quante 
occalìoni  ed  imprefe  egli  afliAefi'e  all’  Imperadore  Suocero  fuo  sì  in  Germa- 
nia, come  in  Italia  , dove  l’accompagnò  fempre  con  elèrcito  poderofo,  e 
dove  promoflè  anche  gl’  ìnterefiì  di  Papa  Innocenzo  II.  Non  fon’  io  qui 
per  teficre  una  Storia  diAiifa  della  Cafa  d’ Elle  ; e perciò  rimetto  i Lettori 
a Corrado  da  Lichtenau  appellato  l’Abate  Urfpergenfe,  a Pietro  Diacono 
nella  Cronaca  Cafinefe,  al  Monaco  di  S^'eingart  , ad  Elmoldo  , e ad  altri 
Storici  antichi , che  difiufamente  ne  fcrivono . 

Continuò  queAo  Principe  anch’egli  nel  pofieAb  de  gli  Stati,  e de  i 
Beni  toccati  alla  Linea  fua  dell’  eredità  del  Marcbefe  Alberto  A^^o  ; e dì  ciò 
eccone  una  pruova  nella  riguardevoi  Donazione  delia  Villa  di  Cavallilo  da 
lui  fatta  al  MoniAero  dclleCarccrì , di  cui  parlammo  di  fopra.  La  Copia, 
eh’  io  fon  Kr  produrre  , comunicatami  dall’  uraanillimo  P.  Abate  Camal- 
dolefe  D.  Pietro  Onneti , avrebbe  gran  bifogno  d’eflère  collazionata  e con- 
retta fuir  Oiiginale  per  gli  troppi  diletti  , de’ quali  abbonda  ; ma  qualun- 
que ella  fia,  non  è da  fprczzarfi  , Aante  il  confervarfi  in  eflà  alcuni  bei 
lumi  giovevoU  all’ argomento,  che  abbiam  per  le  mani. 

Dona- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima . Cap.  XXIX.  287 


D»/tMZiP>te  tUUa  Villa  di  Cavallilo  e d'altri  Beni  fatta  al  Monijler»  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Eftenft-Guelfo  y Duca  di 
Sajfonia  y e di  Baviera  l'Anno  1136. 


^ An.  1136. 


IN  nomine  Domi/iì  Dei  éf  Hommìs . Anno  eju[Jem  fecundum  a/jumptam  bums- 
nitatem  poft  MilUfimnm  Centefimum  Trip/fimum  Sextum  , guarto  Idui  Fe. 
iruarii , Indiai  ione  Seconda  . Cum  Eccìefne  BeatiJ]im.e  Maria  Jemper  Virginh 
Matrìi  Domini  nojìri  Jeftì  Cbrijii  conftritfia  inPaduano  difiriSìu,  Ateftenfi  ter. 
ritorio  noftro,  in  loco  videlicet , uhi  Carcetet  nuncupatur,  (3  uhi  Venerabilis  Po. 
ter  Ripandm  , & Fratrum  congregatorum  ReFìor  , Cf  Praftdens  iUius  venerabilis 
loci  I in  cjtso  Divina  mijieria  intime  celebrantur  . bofpitihus  uhicjue  locorum  adve. 
nientilms  maxime  minijìrantur  : Nos  HENRICUS  divina  favente  gratia  DUX 
SANSONI^,  audientes  jupradt/ìa,  it  perfonaliter  videntes,  affchantes  etiam 
fiipplicationei  JUagiJìri  Rambaldi  Arcbidiaconi  Majoric  Ecclcfue  Sanfonienfis  dile- 
iìij^mi  germani  nojlri  aitine  Capeì/ani  , qui  mnliotiei  fupplicavit , ut  de  bonis  no- 
flrii  Ecclefste  memerat<e  aliquid  donaremus  . {imd  cum  ad  nojlrum  dominium  fpe. 
iìent  multa  Oppida  , Caftra , atque  Rura  fita  in  Marchia  Trivifana  , de 
ajuibui  nullam  vim  facimus  enarrare  per  ordìnem  nifi  partem  , & ea  qua  in  Ve- 
ronenfi  diftriélu  habemiis,  & plenarie  poflidemus;  videlicet  Comitatum  ét 
Terram  nortram  Cavallili  cum  foto  ejus  dilìricìu,  O territorio,  tam  Vajjalto. 
rum , quam  empbiteotarum  jpeiìantium  ad  diCÌam  terram  (3  Comitatum , ejufdem 
tamen  jura  Fa/fallorum  falva,  ita  tamen,  quod  non  po/fint  vendere,  donare,  nec 
prò  anima  judicare , nec  atiquam  permutationem  facete  , nifi  fibii  fuis  liberis  ex  fe 
defcendenlibus , vel  diSio  Monafterio  prò  remedio  anima:  nojìra , & eorum  omnium, 
quibui  jucceffimus:  aliquid  de  bonis  nofiris  bono  animo  dare,  & omette  decrevimus, 
attendentes  illud  praceptum  Evangelicum  , quia  fi  prò  amore  Dei  de  bonis  nofiris 
in  Eleemofinas  Ecclefiis  (3  aliis  elargimur , non  fclum  omnia  erunt  nobis  manda , 
verum  in  hoc  jeculo  centuplum  recipiemus , & quod  melius  efl  , in  futuro  cum  An. 
gelis  (3  eleblis  Dei  aternam  vitam  pojfidebimus  . Ojferimus  itaqne  , atque  elargi. 
mur  tibi,  Ripande,&  Ecclefia  fupradìFla , totam  Villam  Cavallili  cum  loto  ejus 
territorio  (3  difiribJu  , cum  pertinentiis  infrafiripris  , & cum  jurihus  fùperioribus 
& inferiotibus  a Calo  ujque  ad  /ìbyjjum  cum  domibiis  , tetris , cnllis , (3  incultis , 
pratis , filvis  , ssemorihus  , pafeulis  , paludibus  , aquis  , aquarum  duFìibus , tam 
intra  ducentìbus , quam  extra  ferentéus  per  Atbejis  alveum  , baiando  etiam  de. 
curfum  per  ferve  am  Bifigiati  ufque  in  patudes  Maltea , (3  diFìam  foveam  cum  age. 
ribus  , cum  omnibus  pifeation  bus  fiipraddlarum  aquarum  tam  paludum  , quam 
aliarum  , (3  cum  omnibus  venalionibus  animalium  & volncrum  . Injuper  conce, 
dèmus , Ù donamus  plenum  atque  liberam  potefiatem  ponendi , (3  babendi  pifeatio. 
nei  in  omnibus  aquis  , lacubus  , atqia  paludibus  Merlarla  , i3  faciendi  cogolas 
graas  in  diFìis  aquis  , & cum  omnibus  generibus  retarum  tam  fagenarum  , quam 
aliarum  rerum  ad  capiendoi  pifcei  longoi  & curtos , operandi  ad  utilitatem  fratrum 
exifientium  Cavallili . ^ 

Ha  vero  funt  Coberentia  diFìa  terra . A latere  Orienti!  ora  que  Augneia. 
rum  nuncupatur  jurii  Merlaria  ; a parte  Meridiei  ora  , qua  dicitur  Cratarolum 
de  fupradiiìa  terra  ; a latere  Occidenti!  jura  villa  Begcjfii  no/lrr  difiriflus  ; a parte 
vero  Settentrioni!  jura  T erracii  & Merlaria . Fraterea  offerimus  atque  donamus 
Ecclefia  fupradiiìa  dignitates  nofiri  Comitatui  , & jurifdiiìionem  plenum  dtiìa 
Terra  nojìra  Cavallili , voluti  a mero  imperio  plenarie  Ì3  bbere  nos  babemus , ut 
de  cetero  ReSìores  fupranominata  Ecclefia , qui  funt  vel  infuturo  erunt , babeant 
liberam  , atque  plenum  potefiatem  ponendi  Vicecomitem  , vel  Vicccomites  in 
diiìa  Terra  Cavallili , qui  plenarie  pofeentibus  , (3  non  pofeentibus , rationem  de 
omnibus  litibui , quajìionibui , maleficiii,  & non  maleficiii , judicandis , & ahfolven- 
dii , ponendi  fodrum , datium  viSìualium , & non  viiìualium , atque  rerum  omnium, 

ponendi 
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ponenti  el'iam  Decanos,  Mallarios,  Camparios,  at'jue  Officiales  mmes  pradi. 

Terne  Cavalhli,  ponendi  Angaria!  , & prrangariai , banna , luendi  e a , ta 
4>\jt,hcndi , i!  condemnandi  omnes , qui  in  dìcJis  bannh  ceciderint , (f  fneiendi  ex 
eh  quicquid  meliui  fihi  fere  gratnm  fine  conlrad,^ione  aliqiia  aìiqitorum , & omnia, 
quet  Jpeflant  ad  juum  commodum  (f  honorem  diSìh  Rufiicis  imponantur,  teluti 
Comes  verus , prhnui , liber , & abfque  fervitute  atiqua  aiiqttorum  Domìnarum . 
Et  iterum  eferimus,  & largimur  Dedmam  totius  Curiz  òc  diftriiftus  Caval- 
li\i,fieidi  piene,  & Ubere  hahemui  in  privilegio  Venerabilii  viri  Epifeopi  nofiri,  & 
in  confirmatione  Saniìijfimi  nojìri  Pape  Cal/jìi  1.  per  me  Notarium  vifii  & le- 
flit , tam  de  terrii , quam  de  aquii , & pratii , legnaminibiis , anmaìibut , ma- 
gni! a partii  , apiculh  , avibiii  domejiieii  , ét  Jilvefiribui  , de  pifcibui , molen- 
dinn  , piftrinh  , cabalatici!  , circlariii , atque  de  rebm  omnibm  , de  quibm  An- 
tiqui dare  Decimam  confueverunt . T ali  vero  paiìo  omnia  memorata  offerimm 
tì  donami!! , qiiod  dii! a Ecclefia  & Remore!  teneantur  femper  habere  ibi  domum 

in preter  guerrarum  tempora  , ve!  alia  evidenti  de  caufa  ; & 

ciim  pofibilita!  adfiierit , quod  per  predino!  Ctenobium  ibi  fiat  , in  quo  de  diiìii 
Fratribu!  permane ant , & divina  Officia  prò  anime  nojire,  Antecefforum , atque 
Succefforum  noffrorum , & aliorum  vivorum  defuidìorum  attentijfime  celebrare 
teneantur . Et  infuper  quod  predicìa  omnia  non  pojfint  vendere , donare , nec  ulìt 
modo  diclam  pofiejfionem  totam  , nec  partem  alienare  quequo  modo  , ingenio  , vel 
paclo  ; fed  jemper  firmam  , ratam  , atque  illibatam  pertineant  in  fubjientaticnem 
fupradiilorum . Et  fi  cantra  predifla  fecerint , omnia  memorata  fint  irrita  , ma- 
nia & vacua  , €5*  dina  omnia  perveniant  Dcmibui  Ultramarini!  in  auxilium  iS 
jutamen  Terre  Sunne.  Attendente!  autem  omnia  nominata,  & eo  quidem  modo, 
bar.c  facimui  obiationem , quatenin  a prefenti  die  (i  bora  in  antea  dominium  ejui 
in  te  & tuam  Ecclefiam  fu  tranilatiim  ; & faciei  exinde  tu  & Succe fforei  tui  ad 
utilitatem  Ecckfie  tue  , quicquid  jufte  (3  legaliter  facere  voluerith , fine  omni 
omnium  nefirum  beredumque  nojìrorum  contradinione  . Et  fpondemu!  atque  pro- 

mittimu!  No!  (3  heredei  noftri  vobh  cui  fupradino  omnia ad  affenum, 

totum  , tei  partem  ab  tornine  defenfare  , (3  fi  defendere  non  potuerimu!  , aut  fi 
vobh  exinde  atiquid  per  vim  ingeniumve  extorquere  cognoverimm  , tane  in  duplum 
tandem  obiationem  , ut  fupra  legitur  , Eedefiue  memorate  refiituemui  , ficut  pra 
tempore  fuerit  meliorata , aut  t aluerit  Jub  efiimatione  in  confimili  loeo . 

uitlum  efi  hoc  in  Debone  feliciter  Ejìen manibin  Magiftri  Ramtaldi  Ar- 

cbidiaconi , Ruberei  Canonici  Sanfonienfu  Ecdefie  , Guidoni! 

Vincent  ini,  Griphonh,  iP  Jobannh  Caufidicorum , Oderici  de  Palath ... 

Adernardi  Milita  etilìi  Duca,  Maltraierfii  de  Cafironovo,  atque 

Ugolini  Vicecomita  Efienfa  Itjìium. 

Ego  Drafolpbu!  Sanfonienfu  , Notariu!  Welphonis  Duds  , interfui , (f 
pradiiia  omnia  jiijju  legi,  fubfcripfi. 

Defìderava  io  molto  di  trovar  T Originale  di  quella  Donazione  , della 
cui  legittimità  può  nafeere  ui»  giufliflimo  dubbio  ; e lo  cercai  in  fatti 
l’Anno  1715.  preflb  i bignori  Carminati  Nobili  Veneziani  , ne’  quali  con 
le  terre  fon  paflàte  a i dì  noftri  anche  le  bcritture  del  Moniftero  delle 
Carceri;  ma  trovai  fmarrite  quali  tutte  le  più  antiche > e fra  l’altre  quella, 
e folo  potei  copiare  da  un  vecchio  Regiftro  alcune  memorie  che  compari- 
ranno nella  Parte  II.  Ora  io  non  foben  dire.  Ce  veramente  ncH’Anno  nj6. 
il  Duca  Arrigo  IV.  fàcelle  quella  pia  Donazione  alia  Badia  delle  Carceri  ; 
perciocché  le  note  Cronologiche  li  riconofeono  qui  mal  copiate , non  corri- 
fpondendo  Y Indizione  Seconda  a quell’ Anno,  e rollando  io  in  dubbio  ancor 
qui,  fé  lo  sbaglio  ftia  in  ellò  Anno,  o pure  nell’Indizione.  £'  anche  mal 
copiato  quel  pojì  millefimum  ite.  ma  fenza  che  Ce  n’abbia  da  ftupire  alcuno 
Erudito,  perciocché  nelle  Copie  de  gli  antichi  Strumenti,  qualora  non  fieno 

fatte 
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fatte  da  gente  ben  perita,  t’ incontrano  infiniti  di  quelli  errori,  che  certo 
non  (bn  difetti  de  gii  Originali . Non  mancano  sbagli  ne  gli  (leiTi  Originali, 
ma  fono  sbagli  ben  diverfi  da  quei  de’Copilli  ignoranti.  Qui  folo  è da  av- 
vertire , che  r Imperador  Lottario  due  volte  calò  in  Italia  , conducendo 
tempre  feco  il  Genero  /Irrido  , cioè  la  prima  volta  verfu  il  fine  del  1 1 j t e 
l’altra  vetlb  la  metà  del  i ij6.  fecondo  i conti  del  P Pagi,  benché  quella 
venga  riferita  da  Pier  Diacono  all’Anno  ii}5  Nel  tempo  di  quella  fua 
dimora  in  Italia  potè  feguire  la  fuddecta  Donazione  . Sebbene  io  non  fon 
certo  , che  tal’ Atto  più  rollo  non  s’abbia  da  riferire  ad  Arrigfi  K detto  il 
Leone  Aio  Figliuolo  , che  fu  non  men  del  Padre  Duca  di  Sa^nU  , ed  è 
chiamato  fellamente  tìturicui  Dux  SaxonU  in  un  Diploma  di  Federigo  1. 
dato  nel  ii;4.  Ind.  a.  prello  1’  Ughelli . Certo  il  vedere  , che  il  Notaio 
vien  qui  chiamato  Notarmi  Wclphoitii  Ducii,  mi  là  dubitar  fette,  che  ^uì  fi 
parli  d’elTo  Duca  Arrigo  Quinto,  e non  del  Quarto.  Medelimamente  e qui 
feorretto  il  luogo  della  Data , dovendofi  in  vece  dì  Dehonr  leggere  in  Dolone 
Efitnfi,  del  qual  luogo  parleremo  più  a ballb.  Intanto  fui  Aippollo,  che  qui 
li  tratti  d’ Arrigo  IV.  I^ca  di  fiallbnia  e Baviera , noi  vegnìamo  ad  intende- 
re, che  quel  Prìncipe  lignoreggiò  anch’egli  la  porzion  de  gli  òtati,  che  toc- 
carono a Guelfo  IV.  nella  divifione  co’MarcheC  Folco,  edC/ge  Ellenli,  finn 
Fratelli  . Cum  ad  nofirum  dominium , dice  egli , jpeclent  multa  Oppida , Caflra , 
atipie  Rara  fua  in  Marchia  Trivifana  ; e poi  parlando  della  Terra  d’ iJyle,  la 
chiama  fua , dicendo  Ascjìenfi  territorio  Neflro;  legno,  che  Efle  fu  allora  Agno- 
TCggiato  anche  dalla  Linea  de’  Principi  Éltenfi  di  Germania . In  oltre  meri- 
tano attenzione  quell’  altre  parole  : & ea,  qtue  in  Vermenfi  diflriSìu  haiemui, 
& plenarie  poj^demui,  fiicendoci  elle  intendere,  che  qualche  parte  di  quegli 
Stati  era  interamente  da  lui  rolléduca;  e delle  altre  doveva  godere  la  Aia 
porr  ione  ancor  la  Linea  de  gli  BAenli  d’Italia , liccome  in  làcci  dimufereremo 
a Aio  luogo.  E luteo  poi  ferve  a làcci  conìcteurare  feguita  un’amichevol 
compoAzìone  fra  que’  Principi , veggendofi , che  ognun  di  loro  pacificamenre 
pollcdeva  la  fua  parte  di  que’dt'ininj  . 11  CaAello  di  Cavallilo  (cosi  è chia- 
mato, non  fo  fe  lenza  errore,  nella  copia  del  Documento)  fu  probabilmente 
uno  di  que’ Feudi , che  il  Marcbefe  Ano  riconofeeva  dalle  Chicle , e che  per- 
venne alla  Linea  del  Duca  Guelfo  IV.  Qui  pctò  il  Duca  Arrigo  altro  non  dice, 
fe  non  d’aver  prefa  l’ Invellitura  delle  Decime  di  quella  Terra  dal  Vefeovo 
di  Verona;  anzi  per  maggior  validità  del  contratto  fe  l’era  egli  fatta  confer- 
mare da  Papa  CalliAo  lì  che  cosi  ha  da  leggerli  nello  Strumento  iifcrico, 
Cllèndo  appunto  morto  quefeo  Papa  nel  fine  dell’  Anno  1114.  c 

Altri  Stati  ferono  acquìAati  non  folo  in  Germania , ma  anche  in  Italia 
dal  fuddecto a^rriga  JV.  Duca  di  Sallonìa , e dì  Baviera;  e per  parlare  de  gli 
ultimi,  le  Caltella  di  Garda,  e di  Garijìallo  (ferfe  Guallalla,  potehduA  ciò 
ricavare  da  Ottone  Frìfingenfe)  ferono  a lui  dati  in  Feudo  daH’Impcradore 
feo  Suocero,  per  quanto  A ha  dalle  parole  dell’Abate  Urfpergcnfe,  il  quale 
nella  Vita  del  roenrovaco  Imperadore  Lottarlo  cosi  fcrive:  Jmperator  movit 
expeditionem  in  Italiam  jam  fecunda  vice;  in  qua  expeditione  prarfatm  Henricui  Dux 
mille  quingentoi  Milita  duxit  in  baliam;  (S  cum  Imperatore  in  citeriore  Italia 
Cardam,  & Garijìallum  Cafra  cepit,  qua  etiam  in  beneficio fufiepit  . Più  con- 
Aderabile  di  gran  lunga  fe  l’altro  dono  fettogli  dal  Suocero  con  ìnveAirlo 
iLeìDucata,  o fia  deìhMarca  dellaTojcanp  nell’Anno  1137.  Oltre  all’Urfper- 
genfe  l’Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ne  fa  fede  con  tali  parole;  Porro 
Henricui  nofler  per  Tufeiam  exereitum  duxit,  quam  etiam  ah  Imperatore  benefich 
obtinu'a.  Altre  particolarità  della  Vita  di  quello  pntentillimo  Principe  A pof- 
fono  leggere  nella  mentovata  Cronaca , e prello  Ottone  Frifingenfe,  e nelle 
Storie  dell’ Urfpergcnfe,  per  tacere  d’ altri  antichi  .Scrittori  ^ Sul  line  dell’ 
Anno  11 J7.  1 Imperadore  Lottano  ritornando  in  Germania  fin)  dì  vivere 
t O o apud 


U?hf!l. 

It.  Sac.  T j. 

pig.  74  >■ 


Otr.  Frifìag. 
Chron.  I*  7. 
C 19. 


Ott.  Ftiiing. 
Chron.  L.  7. 
C»ì- 


Gobelin. 
Cof'modroro. 
AA.  6’  C-  50* 

Ott.  Frlfiiw. 
Viti  Frid.  I. 
L.  t.  C-  9- 


Igo  ' iAmkhìtà  Eftenjì'  . 

apmi  Caflrum  quaddam  Basriorum  Ducis,  come  Ccnvc  Dodechino  nell’ Appen. 
lÙce  a Mariano  Scoto;  e fu  quello  un  graviUimo  colpo  alla  Ibrtuna  del  Ducs 
jirriga,  perciocché  venne  eletto  Impei^ore  fui  principio  del  ii)J.  Corrado 
fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia , cioè  uno  de’Principi , de’quaJi  il  nollro 
jirrìgo  aveva  gran  ragione  dì  non  elTere  molto  contento,  a cagwn delle  guef> 
re  fatte  ne  gli  anni  addietro  oontra  di  loro  . Afpirò  anch’  egli  all' Imperio, 
ma  non  volle  umiliarfi  a procacciarfelo  con  preghiere  da  gli  Eletton  : dal 
che  prefero  motivo  col  tempo  alcuni  Storici  di  diftingnerlo  col  fopranome 
di  Superbo . O pure  ingeloCti  i Principi  Tedcfchi  delia  gran  potenza  di  lui , 
amarono  m^lio  di  farli  un'lmperadore,  che  deflè  loro  minor' apprenlione; 
e però  elèguirono  un  tal  difegnoall'ìmprovvifo,  e lènza  afpettar  la  prefenza 
del  Duca  Arrigo  . Anzi  perchè  quelli,  non  odante  l' intimazione  &ttagU 
dalla  Dieta  de'  Principi , non  s' induceva  a rendere  gli  ornamenti  Imperiali, 
renatigli  in  mano  alla  morte  del  Suocero , o perchè  tardi  lì  rellìtuì , aUettato 
da  molte  promelle:  fu  dalla  prepotenza  de  gli  avverlkrj  fotto  varj  pretedi 
dichiarato  decaduto  da  r Ducati  della  Saffooia,  e della  Baviera:  colpo,  che 
il  ridulìe  a ritirarli  accompagnato  da  pochi  nella  SolTonìa  per  difenderli  ivi 
coll'aiuto  de' Popoli  a lè  ben'aflèttir  Ottone  Frifingenfe  dopo  aver  raccon- 
tato tutto  quello  fuccellb , pofeia  fc^giunge  : Et  mirum  dtSìu , Priactpt  ante 
poteatijjimus , & cuju  an fiori: ai  {ut  ij^  ^oriabatur)  a Alari  ufqae  ad  Mare, 
idfji  a Dania  iifque  in  Siciliani  extendebatur , in  taUom  brevi  humilitatem  vemt, 
ut  pene  omnibus  fidelibm  & anùcii  fuii  in  Bajoaria  a je  dejicientibm , clam  inde 
egreljui,  quatuor  tantum  comitatui  fociii  inSaxoniam  veniret.  Dalle  quali  parole 
lì  può  , fenza  eh'  io  foggìunga  altro  , comprendere  , a quanta  potenza  di 
Stati  fòlleto  giunti  gli  Ettenli  dì  Germania. 


. CAP.  XXX. 

Alerte  dei  Dura  Arrigo  IV.  Jnterejp  della  Famiglia  EJIenfe-Cuelfa  pofeia  folleinti 
dal  Duca  Guelfo  VI.  Jao  Fratello  ■ Q^fli  vien  create  da  Federigo  I.  Impe- 
radere  Marchefe  di  Tofeana , Duca?;  Spoleti  ife.  Eredità  della  gran 
• CofileJJa  Alatilda  parimente  a lui  conferita  . Q^i  prctenjioni, 

I quali  A ti  jeguijfen  dopo  la  morte  eP  ejjoAlatilda 

per  la  fuddetta  Eredità . 

REdò  privo  il  Duca  Arrigo  IV.  di  quali  tutta  la  Baviera  ; ma  i 
SalToni  confcrvando  per  lui  una  divora  fedeltà  prefero  1*  armi 
contro  ad  Alberto  Marchefe,  al  quale  aveva  l'Imperador  Cor. 
rado  data  1'  Inveflitura  dì  quel  Ducato . £ già  tbrigatofi  il 
Duca  da  quello  nemico,  li  preparava  a portar  le  ragioni  fne 
con  una  forte  armata  in  Baviera , e contra  lo  flelTo  Corrado  , quando  la 
morte  pale  line  a'fuoì  giorni  nell'  Anno  ri $9.  Henricut  Dux  ( fono  parole 
del  Frifingenfe  ) dum  in  Saxonia  Aìbertum  Alarchionem  fibi  rebeìlantem  in  tan< 
(um  humiliajjet , ut  Cafirii  tjui  diruti!  , terrh  ckeumquaque  vaftatii,  ad  Regem 
auxilii  gratia  ire  eompulijfet  , ommbufque  fuii  ibiaem  rile  difpofitii , jam  in  Bajtuu 
riam  ire  propofuiffet , morbo  correptui , diem  daufit  extremum  , oc  in  Monafieri» 
Lutee  juxta  Socerum  bumatur  . Se  vogiiam  credere  a Gobelino  Perfbna  , ^li 
mori  attolTicato  . Fu  quelli  uno  de'  Princìpi  piò  glorioli  del  Tuo  Secolo  , o 
che  piò  glorìofo  ancora  farebbe  flato , fé  forfè  avelie  amato  meno  fe  fleflb, 
e llìmata  meno  la  fua  gran  potenza.  Ottone  Frifingenfe  ne  parla  in  quella 
maniera  : Erat  natione  Alemannut,  cioè  di  Suevia,  ove  era  nato  fuo Padre, 
ex  antiqua  & Noiilijjima  Uuelpborum  famdia  originem  trahem , oc  per  hoc  multai 
pojfejfionei  ex  e a parte,  qua  Pyrenaos  meatei  (og^  Prenner)  attingft  Aleman, 
- C nia,jure 
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t>!-t,}Kre  hert ditario  halitni  : vir  per  omnia  laudaiilis , tam  animi,  <juam  generis 
Nobilitate  infignit  . Lafciò  egli  dopo  di  fe  un  Figliuolo  unico,  natogli  da 
Gcitruda,  ed  appellato  nelle  Storie  Arrigo  il  Leone , il  quale  benché  allora 
fanciullo,  fu  però  adiflito  con  tanta  fede  ed  amore  da  i Popoli  della  Sallò. 
nia , che  per  difefa  di  lui  fi  fvegliò  centra  l' Impcradore  una  nuova  ribel- 
lione di  tutto  quell’ infigne  Ducato. 

Ardeva  intanto  anche  nella  Baviera  un  gran  fuoco  di  guerra,  fufcn- 
fato  dai  Duca  Guelfo  VI.  Fratello,  come  già  fi  è detto,  d’elfo  Arrigo  IV.  per. 
ciocché  egli  pretendeva,  dopo  la  morte  di  lui,  che  quel  Ducato  fbife  dovuto 
a le  per  diritto  di  fuccellione  , protcfiando  l' ingiiifiizia  ed  invalidità  de  gli 
Atti,  che  l’avcano  tolto  alla  fua  Famiglia  . Conferva  va  egli  molti  Feudi, 
e non  pochi  fedeli  in  que’contorni ; laonde  raunato  nell’Anno  1140.  un  po- 
derofo  ftuolo  d’armati,  diede  battagli.1  a Leopoldo  Marchefe  invellito  della 
Baviera  dall' Impcradore,  e fattogli  levar  l’alTedio  dal  Callello  di  Valeia, 
il  cofirinfe  a prendere  una  vergognofa  fuga  . Ma  elTendo  morto  da  11  a 
poco  Leopoldo,  rimperadore  non  folanaente  diede  ad  Arrigo  fratello  d'elfo 
Leopoldo  l’invefiitura  della  Baviera,  ma  s’adoperò  anche  in  guìfa,  che 
Ccitruda,  rimafla  in  età  giovenile  Vedova  del  noftro  Arrigo  Guelfo- Eflenfe, 
fi  accasò  con  quello  altro  Arrigo,  anteponendo  la  propria  foddisfazione  a 
grinterelfi  del  picciolo  Arrigo  Figliuolo  delle  prime  Nozze.  Tali  rifoluzio- 
ni  furono  un  feminario  di  lunghilfime  liti  e guerre  nella  Baviera , deferitte 
da  gli  Storici  Tedefchi,  non  avendo  lalitiato  il  Duca  Guelfo  VI.  di  foilenere 
coll'armi  sì  le  ragioni  lue,  come  (fucile  d Arrigo  il  Leone  fuo  tenero  Nipote. 
E fu  allora,  che  Ruggieri  Re  di  Sicilia,  fecondo  la  telìimonianza  di  Goti- 
f edo  da  Viterbo,  ed  anche  il  Re  d’ Ungheria,  per  paura  che  l'Imperador. 
Corrado  non  rivolgelfe  Tarmi  fue  cantra  di  loro,  fi  procacciarono  Tamìcizia 
del  Duca  Guelfo,  e l’impegnarono  a continuar  la  guerra  contra  di  Cefare 
con  pagargli  ogn’anno  una  grolla  penfion  di  danari  . Il  perché  quello  va-, 
lorolo  Principe  ( per  valermi  delle  parole  della  Cronaca  di  .VTeingart) 
flrenui  milirii  off  cium  exerceni , modo  in  Bavaria , modo  in  T ranfalpinis  parlibut 
Suevia , modo  circa  Rhenum , tot  temptfìates  heltorum  movit , ut  Regem  potiui  ad 
defenfionem  (ui,quam  ad exlernaritm  Nationum  inuaftonei  excitaret . Ma  le  prò- 
tnclle  a lui  fatte  dalTImperador Corrado,  congiunte  co  i motivi  della  pietà,., 
indulfero  il  Duca  Guelfo  (quantunque  durallero  tuttavia  le  guerre  in  Ba- 
viera) ad  accompagnar  la  Crociata  , che  lo  llelfo  Corrado  condulTe  in 
Oriente  nell’Anno  1147  per  foccorfo  della  Terra  Santa.  Riufeì  male 
quella  imprefa , eflendo  per  la  maggior  parte  perito  Timmenfo  elército  Im- 
periale j e però  Guelfo  tra  per  gli  difagi  fjfferti,  e per  una  infermità  foprag- 
giuntagli  fu  necelTitato  a tornarfene  per  mare  in  Germania , con  ricevere 
onori  grandifiimì  dal  Re  di  Sicilia  nel  fuo  pafiàggio . Rinovata  pofeia  la 
guerra , ma  con  fuo  poco  vantaggio , fi  amicò  finalmente  coll’  Impcradore  , 
il  quale  poco  dopo  mancò  di  vita  . Succedette  a Corrado  nel  1151.  Fede- 
rigo Barbarolià,  cioè  quel  Principe,  che  in  alcune  Storie  vien  dipìnto  con 
troppo  neri  colori , e che  veramente  cadde  in  alcuni  eccelfi  degni  di  biafimo, 
ma  che  ciò  non  ollante  s'accollò  colie  virtù  ed  azioni  fue  alla  gloria  di 
Carlo,  e di  Ottone  i Grandi,  c fu  non  fenza  ragione  appellato  anch’efio 
Federigo  il  Grande . , 

Era  egli  Nipote  del  poco  fa  defunto  Impcradore , perché  nato  da  Fe- 
derigo Duca  di  Suevia  fiatello  d’cllo  Corrado;  e parimente  era  Nipote  del 
mentovato  Duca  Guelfo,  perché  figliuolo  dì  Giuditta  Sorella  d’ellò  Guelfo,  e 
d' Arrigo  IV.  già  da  noi  veduto  Duca  di  Baviera,  e di  Sallonia;  laonde 
quella  parentela  si  Uretra , e Taver  crxipcrato  lo  fiellb  Guelfo  all’  efaltazione 
di  Federigo,  fervi  a rimettere  in  ìllato  e quiete  migliore  la  Famiglia  de’ 
Guelfi-Eltenfi  . in  fatti  compensò  Federigo  al  Duca  Guelfo  i danni  pallàtì 
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con  una  inCgne  ricompcnfa,  cioè  con  dargli  la  Marca  della  Tofcatia,  il  Du- 
calo di  Spoleti , il  Pritteipato  di  Sardegna  > e i'  eredità  della  pjra»  Contesa  Matil- 
da; unione  tale  di  Stati,  che  renderono  Guelfo  in  que' tempi  uno  de'pid 
potenti  Principi  d’Italia . Ma  perciocché  quello  c de’  più  importanti  punti 
dell’argomento  mio,  mi  veggio  qui  necellitato  a rammentare,  che  la  Cala 
de  gli  Edenri-Guelfi  , ficcome  vedemmo,  prctcfe  tutti  gli  Stati  di  Matilda, 
quando  anche  ella  era  viva , a cagione  delle  Nozze  di  Guelfo  K contratte 
con  eflò  lei . Non  cedette  a sì  fatte  pretenlioni  la  ContclTa  ; anzi  ella  difpofe 
di  tutta  rampiilTima  fua  eredità  in  favore  della  Chiefa  Romana  , cioè  pre- 
parò un  lèminario  nuovo  di  difcordie  tra  la  Sede  ApoAolica  , e gl’ Impera- 
dori  Tedefchi.  Imperciocché  avendo  ella  terminato  gloriofameme  la  vita 
nell’Anno  iiis  l’iniperadore  Arrigo  IV.  detto  il  V.  tra  i Re  di  Germania, 
pcetefc  torto  di  fuccedere  ne  gli  Stati  di  Matilda , e proteftò  di  nullità  cen- 
tra la  donazione  da  lei  fattane  al  Sommo  Pontefice.  Quali  ragioni  dal  fuo 
canto  avelie  l’Imperadorc,  non  è ben  palefe;  ma  o egli  folteneva,  che  la 
Contella  non  potellè  alienare  a mani  morte  tanti  Stati  in  pregiudizio  dell’ 
Imperio,  dal  quale  verilimilmente  era  ella  Hata  invertita;  o pure  per  ragio; 
ne  di  parentela  pretendeva  fe  fleUb  chiamato  a quella  eredità,  & anche  de’ 
Beni  Allodiali;  ovvero  mollrava  anch’egli  in  fuo  favore  qualche  tertamento 

0 convenzione  della  medefima  Contella.  Molto  meno  fo  dire,  fe  il  Papa, 
immediatamente  morta  Matilda,  entralfe  punto  in  portèllo  di  que’ Beni, 
perchè  ne  pure  il  Cardinal  Baronio  ne  fu  informato.  Quello  che  è ceito, 
nell’Anno  llellò  1115  della  morte  della  Contella  direlìi  ai  Italia  nuncii, 
d’itum  illiiu  iaclyt,e  Matildii  «umiant , ejiihue  pradiorum  terrai  ampli/jimas  tere- 
ditariojure  po^tdendas ,Cafareramvitant . (^elie  fon  parole  dell’Abate  Urfper- 
genfe  all’Anno  1115.  ed  egli  rtertb  ci  la  fapere,  che  nell’Anno  feguente 

1 lmperadore  li  portò  in  Italia  una  cura  Repiaa  totàrjue  dopaofua,  oc  circa 
Padum  negotiii  infiflem  Rei^ai , Levatoi  ad  ApofloUcum  &c.  defliaavit . Di  quella 
fua  venuta,  e del  portèllo  da  lui  prefo  dell’eredità  di  Matilda  Ha  prertb  di 
me  un’autentica  teilimonianza,  cioè  una  Donazione  fatta  in  Governolo 
dal  fuddetto  Arrigo  V.  al  Monillero  di  S Benedetto  di  Politone  il  dì  1 a. 
di  Maggio  del  ir  16.  Dall’Originale  elirtente  nell’Archivio  dì  quella  infigne 
Badia  già  l'ertralfe  il  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini,  il  quale 
giacché  li  truova  alieno  dal  continuare  la  Storia  della  fuddetta  Badia , ha 
ben  voluto  comunicate  a me  quello  con  altri  Documenti  eruditi,  meritevoli 
della  pubblica  luce. 

^cllo,che  pare  alquanto  raro  nella  Donazione,  di  cui  parlo,  liccome 
apparirà  nella  Seconda  Parte  , fi  è , che  l’ Impcradore  la  fa  come  da  pri- 
vato , valendofi  delle  Ibrmole  , non  de’Cefarei  Diplomi  , ma  de  gli  Stru- 
menti ufati  dal  rerto  del  popolo  in  donare  alle  Chicle.  Ivi  dunque  procella 
r Imperadore  Arrigo  di  donare  prò  mercede  & remedio  Arnnue  mea  , & Corni- 
ti fa  Matildii  : fegno  , eh’  egli  fa  la  donazione  come  erede  d’  ella  Matilda  , 
e dona  Beni , che  erano  Itaci  della  medefima Concerta,  e che  egli  polfedeva 
come  Allodiali  fuoi  . Anche  Pier  Diacono  accerta  , che  elfo  Arrigo  libera- 
mente difpofe  de  i Beni  di  Matilda  nell’Anno  medelimo  , così  fcrivendo: 
fleiaricui  Jmperator  , qui  defuaSìà  Matilda  tane  apad  Ligtmam  degebat  gratti 
etifponendarum  rerum  illiui  (Se.  E Anfelmo  Abate  Gemblacenfe  Autore  con- 
temporaneo conférma  ciò  con  dire  : tìenrkui  Jmperator  ia  Jtaliam  fececSt  prò- 
pter  afperot  motui  Regni  , & maxime  proptir  Marchifre  Matildii  cognata  fua, 
qua  receni  obieral , hereditatem  obt  'mendam  . Donnìzzone  poi  nell’  ultimo  Ca- 
pitolo del  fuo  Poema  dopo  aver  narrata  la  morte  della  Contelfa  , li  volge 
a parlare  col  làmolb  Caltello  di  Canolla  de  adventu  Imperatori!  (S  Regina, 
e fra  l’ altre  cofe  dice  : 
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Cifjar  bonorut , ttque  d;corat  ; fis  fua  femixr. 

Piangere  noli , culmen  bonorii  tu  retinehu  &c. 

Ciejarii  bojìei  Jini  frocul  omnes , i^e  beetur  &c. 

Palle  quali  notizie  li  può  ragionevolmente  inferire  , che  l’ Impera Jore  Ar- 
rigo pacificamente  fi  mile  in  Polléffo  dell’  eredità  di  Matilda  , e il  tenne , 
finché  ville;  e maflimamente  non  apparendo , che  fra  tanti  difpareri  o trac! 
tati  feguiti  fra  lui , e la  Chiefa  Romana , intervenifié  querela  alcuna  dalla 
parte  di  Roma  per  quello  allàre  . E ciò  maggiormente  fi  conferma  dal  ve- 
dere , che  Canoffa  con  altre  Callella  della  Contellà  fu  verifimilmente  da 
quello  Hello  Im'peradore  data  in  Feudo  all’  Avolo  di  Guido  e Rolandino  da 
Canoflà,  come  colla  dalla  rinova/.ion  dell’Invellitura  fatta  a quelli  ultimi 
nell’ Anno  1185.  da  Federigo  I.  Imperadorc,  la  quale  fi  leggerà  nella  Se- 
conda  Parte.  Prima  anche  di  venire  in  Italia  ellb  Imperadore  Arrigo  V. 
avea  fatto  ricorfo  a lui  Alberico  Abate  di  S.  Benedetto  di  Politone  , ed 
anche  ottenuto  un  Privilegio  dato  in  Spira  il  di  io  di  Dicembre  l’Anno  iits. 
col  quale  elfo  Arrigo  conferma  tutte  le  donazioni  fatte  a quel  Monillcro 
dalla  Contellà  Matilda , chiamata  ivi  fua  Nipote  con  titolo  aliai  Urano,  c 
bifognofo  d’una  larga  interpretazione.  Not  rogata , dice  egli , ét  petit  ione  fide- 
liian  Principum  noftronm , oh  intertentum  t tiam  Abbai is  Cìunlacenfis  Pontii  nofiri 
ditrcìi  conjangnimi , & /mmoriatn  Neptii  nojlra-  MatildisComiiilJie  &e.  & quidijuid 
Matildis  eidem  Ecclefite  donavit , dum  vixit , & moriem  dimifit , not  dooamut , & 
nojira  Imperiali  aulìoritate  confirmamm . 

Probabilmente  un  competitore  si  pollcnte,  qual’era  Arrigo  V.,  fece 
perdere  la  parola  a chiunque  pretendeva  l’eredità  della  Contellà;  ma  finita 
colla  morte  di  lui  la  difeendenza  mafehile  de  gli  Arrighi  Imperadori  nell’  ' 

Anno  II  15.  Onorio  li  Papa  mife  in  campo  i fuoi  diritti  fopra  que’Beni, 
ficcome  rifulta  da  uno  Strumento  della  fuddetta  Badia  di  Politone  , nel 
quale  un’Alberto  Marchefe  e Duca,  vivente  fecondo  la  Legge  Salica,  fi 
truova  intitolato  in  quella  maniera:  Albert  ut  Dei  gratin  Marchio  & DuxLege 
viveni  Salica , cooperante  gratta , & Beati  Petri , & Domini  Papa'  Honorii  ejiii 
Vicarii  munerc , ad  btijui  bonorii  provelìm  faftigia.  Egli  dunque  a requifizione 
di  fua  Moglie,  ac  et tam  prò  mercede  anima  Domina  Matilda  Comitifa , con- 
ferma a i Monaci  di  Politone  tutte  le  donazioni  fatte  al  loro  Monillcro , e 
concede  a ciafeun  fuoValTallo  di  poter  fàr’altre  donazioni  a quel  facro  Luo- 
go, purché  relli  loro  tanto  da  poter  foddisfàre  a i fervigi  del  Vallhllaggio. 

Fu  llipulato  quello  Strumento  nell’Anno  iiz8.  nell’ Indizione  VI.  e le  lue 
parole  abballanza  denotano,  che  il  Papa  l’aveva  di  frefeo  invellito  dell’ere- 
dità  della  Contellà  Matilda,  con  avergli  verifimilmente  conferiti  anche  i 
titoli  dì  Marchefe  e di  Duca , mentre  folo  in  quello  tempo,  e non  prima,  fi 
vede  cfercitare  co  i Monaci  di  Polironc  l’autorità  di  confermar  loro  i Beni 
acquillati,  c protella  di  farlo  per  follìevo dell’anima  della  Contesa  Matilda.. 

Hanno  alcuni  moderni  creduto , che  quello  Marchefe  Alberto  folle  Parente 
della  Contellà  mcdelima:  il  che  non  oferei  io  allcrmare,  ma  nè  pur  nega- 
re, perchè  si  per  l’una,  come  per  l’altra  opinione  mancano  finora  le  pruo- 
ve;  credendo  però  io,  che  Monfignor’ Agnelli  ne’ fuoi  Annali  dì  Mantova 
folamente  filila  fua  parola  allèriliè  quello  Marchefe  Alberto  figliuolo  di 
Guido  Guerra . 

Ma  venga  ora  meco  il  Lettore  all’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli , e troverà  Ughcll. 
molti  Atti  d’  una  Lite  agitata  in  Verona  nell’Anno  1146.  fra  il  Velcovo,  e hai  Sac. 
i Canonici  di  quella  Cattedrale  per  cagione  del  Cartello  di  Cererà  , ove  è 
fatta  menzione  d’un  Marchefe  Alberto,  della  Contellà  Matilda,  del  Mar- 
chefe Bonifazio,  e d’altre  Nobili  perfone.  Son’  io  d’awifo  , ch’ivi  fi  parli 
di  quello  medefimo  Alberto  Marchefe,  al  quale  la  S. Sede  concedette  l’erc- 
dità  dì  Matilda  . Pongali  mente,  dirli  dal  Vefeovo,  che  Zufeto  Tuo  Ante- 
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ceflore  vivuto  circa  il  jjio.iiiteftivit  per  Feudum  Comitlffdm  Matildam  de 
iffo  loco,  dìcitur  Cere! a . Soggiunge,  che  il  Vedovo  Bernardo  , il  quale 
fiori  vcrfo  il  iiij  imejirvì/  per  Feudum  Marcbionem  Aìbertum  de  eodem  loco, 
Air  incontro  i Canonici  Tofiengono , che  il  loro  Capitolo  avea  dato  una 
volta  in  affitto  il  Cartello  fuddetro  cuidam  Ifuardo  , e pofcia  cutdam  Mar- 
tbiom  & Duci  Bonifacio , Patri  ipfmt  fuprafcripia  Comiliffa  Mati/dii  , fra  le 
quali  parole  fi  noti  il  cuidam  adoperato  in  vece  di  ijuoadam . Alla  pag.  719. 
ci  fi  prefentano  come  degne  d’attenzione  quefte  altre  : cum  Marchio  Alter, 
tui  , ac  ejiii  Pater  Bomfociut , ahfque  controterfia  Comiium,  vtdeheet  Herici  ejui 
fratris  ac  ceterorum , ufijue  ad  fpnem  tira  incomuffè  poljedermt  ; atque  e contrario 
dicatur  ad  Comilem  Bonifacium  per  Comitijfjm  Matildam  , & Aìbertum  tertium 
ejui  Sccerum  prafatam  Curtem  fuiffe  delatam  . Potrebbonfi  fpendere  molte 
rirteflioni  fu  quelli  palfi  , e fu  quel  Suotero  , e fu  quel  Padre  del  Marchclé 
Alberto  , e full’ apparenza  di  qualche  conneffione  fra  la  celebre  Matilda, 
e querto  Marchefe;  ma  il  non  ertér’  io  certo  , che  fia  efirttamenre  copiata 
e ftampata  quella  Carta  , mi  ritiene  dal  farlo  . Truovafi  nel  mentovato 
Archivio  di  Politone  uno  Strumento  fatto  in  Caftro  Meduhe  Henrico  Impera- 
tore Atip^ufo  in  Italia  Anno  VII.  Menfe  Madiui,  Ind.  HI,  cioè  nell’Anno  lozo. 
ove  Bonijaciui  olim  Cornei  fiiiui  b.  m He  arici  habitat  or  in  Comitatu  Veron  Lege 
livem  ex  Natione  fila  Salica  , dona  la  metà  della  Chiefa  de’  SS.  Fedele  e 
Giulio  a Landolfo  Vefeovo  di  Bntfcia  . forfè  quelli  è uno  de  gli  Antenati 
del  mentovato  Marchefe  Alberto,  al  quale  poi  fembra  chiaro  , che  appar- 
tenga quel  Tertamento,  che  fu  pubblicato  dal  Margarino  nel  Bollarlo  Ca- 
finelé,  ove  leggiamo,  che  il  dì  15  di  Febbraio  del  iiìy  Albertui  Marchio, 
qui  profejfut  efl  ex  natione  fua  Lepe  vivere  Salica  , dlfpone  de’fuoi  Allodiali. 
Aflcgna  egli  primieramente  varj  Beni  a Bonifazio  e Garfendonio  fuoi  Fi- 
gliuoli  mentovati  in  un’alno  fuo  Strumento  dell’Anno  1 134.  da  me  veduto, 
ove  egli  fi  chiama  Albertiii  Cornei  & Marchio  , e dove  fono  effi  nomati  Bo- 
nifaciui  & Garfendoniui  fratres , pliique  Alberti  Comilii  & Marebionit  ; c pofcia 
allegna  due  Manli  a Garfenda  fua  Figliuola  , alla  quale  pur  falcia  altri 
Beni  , con  obbligare  il  Conte  Alberto  , Rambaldo  , e Bonifazio  da  Ma- 
greda,  che  de’  Beni  lafciati  loro  perjohant  dotem  Comiliffa  Garfenda  , qua  ei 
jure  debetur  . Tanto  più  volentieri  fb  io  menzione  di  quello  Documento, 
quanto  che  mi  vien  motivo  di  fofpettare  , che  querto  Marchefe  Alberto 
rolfe  congiunto  di  parentela  con  gli  Ellenfi  . Non  è poco  indizio  per  im- 
maginarli , che  fua  Moglie  fólle  figliuola  d’  Ugo  , o di  Folco  Marcheli 
Ellenfi,  nati  da  Abeno  A^to,  e dalia  Contesa  Garfenda,  il  vedere,  ch’egli 
ha  un  Figliuolo  nomato  Garfendonio  ( il  quale  ho  io  fofpetto,  che  forte  poi 
Vefeovo  di  Mantova,  e il  cui  nome  è corrotto  prertb  1’  Ughelli  ) , e una 
Figliuola  chiamata  Garfenda  ; poiché  crténdo  quel  nome  ( poco  per  altro 
ufato  in  Italia  ) venuto  colla  fuddetta  Conteffa  Garfenda  nella  Famiglia 
Ertenfe  , potè  fficilmente  paflàre  anche  nell'  altra  del  Marchefe  Alberto, 
perfonaggio  di  molta  Nobiltà , e vicino  a gli  Stati  della  Cafa  d’ Erte  . Era 
egli  padrone  del  Cartello  di  S. Bonifazio,  e d’altre  Terre  , e perciò  proba- 
bilmente uno  de  gli  Antenati  della  Nobil  Famiglia  de’  Conti  di  S.  Bonifa- 
zio, tanto  Amici , e Collegati  da  11  innanzi  con  gli  Ellenfi  . Aggiungo  di 
più , che  la  Moglie  d’ellò  Marchefe  Alberto  Salico  portava  il  nome  di  Gar- 
fenda  ; perciocché  nell’Archivio  Ertenfe  v’  ha  una  Catta  di  permuta,  che 
fecero  Albertui  Marchio  , & Garxenda  Nobilii  Comiii/fa  dall’  una  parte , e 
Pietro  del  fu  Barone  diMondevilla  dall’altra.  Lo  Strumento  fi  vede  rtipu- 
lato  Anno  ab  Ine.  D.  N.  J.  C.  MCXX  VJIIl.  XV.  die  exeunte  Menfe  Marcii  In- 
etili  Vili,  (così  è ivi)  AHum  in  Palatio  Carpenete , cioè  in  una  Terra,  che 
fu  della  gran  Concerta  Matilda  . Rapporterò  io  quella  Carta  nella  Seconda 
Parte.  ^ peicbè  circa  que’medefimi  tempi  s’ incontra  un’ Alberto  Conce 
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marito  d*  ana  Cointeflà  Matilda,  io  ne  voglio  far  memoria,  aiEnchì  non 
venga  effo  confulb  col  già  mentovato  M^rcbefr  Alberto . In  una  pergamena 
dunque  dei  MoniEero  di  Polirone  fcricta  nell’Anno  1117.  fi  legge  Albertus 
fliut  ijuouJam  Berruo'di , (S  Matilda  Jtigalit , profefft  Legf  vivere  Salica  . Pari- 
mente appicITo  il  RolTi  all'Anno  1114.  è accennato  un'altro  Documento, 
in  cui  Albertus  Comes , (J  Mathildis  <(xgr,  donano  alcune  Caliella  allaChiera 
Ravennate  . E fenza  fallo  a i dilcendenci  di  quello  Conce  Alberto  s’  ha 
da  rilètire  ciò  , che  ha  l’ Ughelli  , cioè  una  Donazione  inlìgne  latra  nell' 
Anno  tisS.  da  Bonifazio  Conte,  Figliuolo  di  Lamberto  , c Nipote  d’Al- 
berto Conce,  ove  ancora  viene  menzionata  la  Conceira  Matilda  loro  Avola 
diverlà  dalla  celebre  Matilda  figliuola  del  Duca  Bonilàzio  , e di  Beatrice. 
Sia  cura  d’altri  il  vedere,  le  quello  Conce  Alberto  lòlle  mai  della  Cafa 
medelima  del  fopraddecto  Alberto  Marchefe  hgliuolo  di  Bonifazio  : eh’  io 
pallerù  avanti . 

Morto  Arrigo  , IV.  fra  gl’ Imperadori , Loteario  II.  fuecedutogli  pre- 
tefe,che  l’Imperio  avelie  da  continuare  nel  poHello  dell’eredicà  di  Matilda, 
e non  dovette  approvare  , che  il  Sommo  Pontefice  ne  avelie  difpollo  in  fa- 
vore del  fuddetto  Marchei'e  Alberto  . Di  più  i Guelll-Ellenli  rinovarono 
anch’eiri.le  loro  iftanze  e precenlloni  fu  i mcdelimi  Beni  , laonde  himò 
bene  Papa  Innocenzo  II.  di  acconfentirc , che  tanto  l’ Imperador  Loteario, 
quanto  Asnrigp  ly.  Guellb-Eltenfe,  Duca  di  Baviera , e Genero  di  Loccarioi 
oteeneEero  quella  eredità  , purché  la  riconofeeflero  dalla  Chiefa  Romana^ 
pagalTero  tm'  annuo  canone  , e dopo  la  morte  loro  tutto  rdlalTe  in  potere 
della  Camera  Apollalica  . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  una  Lettera  di 
quello  Pontefice  all’Anno  iijs-  in  cui  fi  legge  ..ch’egli  concede  all’ Imp» 
jador  fuddetto  colle  accennate  condizioni  Allodium  bava  rtreimri/e  Cotnitife 
Matbildre  , e pofeia  aggiugne  ; Ceterum  prò  caritate  vejlra  Nobili  viro  Hestrico 
Bavariee  Duci  Cenerò  vejìro,  & Filiee  vejlr.t  Uxori  ejiis , eamdim  Tetram  cut» 
pro'fato  cenju  , & fupradicìis  conditionibus  Apoflolica  benigsitate  concedhnut  ; 
Rella  tuttavia  dubbiolb  , che  lignificallero  gli  antichi  col  nome  à.'  Allodio 
o Terra , o Cafa , o Podere  delia  Conte ffd  Matilda  : fopra  che  tornerà  a me 
più  in  acconcio  il  trattarne  nella  Seconda  Parte.  Intanto  non  vo’  lafciara 
iòcto  Clenzio  , aver  penfato  alcuni  , che  lollcro  donate  dalla  Contelfa  alla 
Ch'iefit  Romana  anche  le  Otta  , e Marche  da  lei  pollcdute  . L’Ollienle 
ne  ferire  cosà  : Matilda  Comiti/fa  Liguria  , (S  Tufeùe  , iram  hifcratoris  Hen 
tici  fibi  mfefti  metoeas,  Liguriam  iS  Tufeiam  Provincias  Gregorio  . Papa , & S.R. 
Ecclcfia  devotitìime  obtuUt  . Altrettanto  s’  ha  da  Goritredo  Monaco  , e da 
Xritemio,  de  quali  è parere  , che  Matilda  donalle  a SI  Pietro  fra  l’altrs 
colè  la  Marca  d’Ancona . - < 

Non  afpetti  da  me  il  Lettore , eh’  io  decida  qnello  punto  , e molto 
meno  chi  de  i pretendenti  dell' eredità  fuddetea  li  avelTe  ragioner  ll  tempò 
ha  compollo  quelle  liti  ; e in  tante  tenebre  non  fi  può  portare  un  retto 
giudizio  di  un  d rilevante  all'are  . Cosi  nè  pure  oferei  Ibggiugnere  altro  in* 
torno  a quella  Lettera  , od  Invellitura  d' Innocenzo  II.  Baila  ben  dirc^ 
aver  noi  qualche  Ibndamento  di  credere  \ che  Ar^o  IV.  Ellenié-Guellb 
entrane  in  pollèllo  ellèttivo  dell’eredità  di  Matilda  . Ma  Coirado  Imperar 
dorè  Succelibr  di  Loteario,  mal  fofièrendo  la  potenza  d’  elio  Duca  Arrigo i 
volle  sforzarlo  a far  rinunzia  all’ Imperio  di  tanti'Statì  a lui  concedati  dal 
Soocero  Augnilo:  oofa,  a coi  non  fi  lènti  egli  gran  voglia  di'acconfcntirct 
Conradus  Etbturiam  , Oppida  Italia  > atijue-Jlorejobergam  , qua  ìsnpetator  Lo\ 
tbarìut  Genero  tradiderat  , poflulat . Dux  Bcqorum  accepta  a rerum  Domino , 
halìenufque  bona  Me  poffeffa , reddere  noluit . Son  parole  dell’  Aventino  . Se 
gli  Ellenfi  di  Germania  perdelfero  poi  gli  Stati  di  Matilda  nella  perfecu- 
zione  ior  latta  dal  luddetto  Imperador  Corrado  , a me  non  colla  ; ma  è 
■\  ben  là- 
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ben  facile  1*  immaginarfelo  . Comunque  fu,  ne  rientrarono  eglino  da  f)  t 
pochi  anni  in  ponefTo  , perciocché!'  Imperadore  Federigo  I.  inrefl)  della 
Marca  di  Tofeana  , del  Ducato  cti  SpeUti , del  Principato  di  Sardegna  , c de’ 
Beni  della  Conteffa  Matilda,  CuelfoVI.  fuoZio,  e fiacello  del  defunto  Duca 
Arrigo  . Si  oda  ora  l’Autore  della  Cronaca  di  Weingart , che  deferì  ve  il 
pofleflb  immediatamente  prefo  dal  Duca  Guelfo  de  gli  Stati  d'  Italia  verfo 
il  fine  del  1152..  Igitur  dignitatihui  pranominatii  fufeeptii  llaliam  iatrat , ac  Ci~ 
vitate!  , Cajiella  , feu  villa!  per  totam  Dotnuni  Macbiildii  pertranfiem  , negotia 
terra  chititer  pertraiìat . Jii  Legati  de  cmnil'm  Cwitatibm  Tufeia  , necnon  & 
ex  emnihu!  Civiratiiui  Spoleti,  ad  eum  veniente! , ac  munera  coadigna  efferente!, 
fuijenionem  vohmtariam  promittunt  . Cum  quibu!  nuncio!  fuo!  ad  omne!  Civitater 
dirigem , ac  fe  in  brevi  ilio  venturum  promittem,  fuii  rite  difpofitit,  revertitur . 

Ritornò  il  Duca  Guelfo  VI.  in  Germania  dopo  la  feorfa  fatta  ne  gli 
Stati  d’Italia  ; e n’  abbiamo  anche  rifeontro  nel  Diploma  di  Federigo  Im- 
peradore,  dato  in  Coftanza  il  d)  a;,  dì  Marzo  del  115}.  e rifèrtto  nel  Boi* 
Jario  Cafinefe  , leggendoli  ivi  fra  gli  altri  Principi  tcflimonj  WJpho  Dux 
Spoleti,  & Marchio  Tujcia  . Lo  ftello  li  raccoglie  da  un’altro  fulleguente 
Diploma , rapportato  in  effo  Bollario,  e dato  pochi  giorni  dopo,  quantunque 
io  vece  di  tt'clihu!  abbia  il  Margarino  flampato  Rodulpbui  Dux  Spoleti,  & 
Marchio  Tufeia.  Vcggali  ancora  l’UgbelIi  nel  Tom.  IV  dcll’ltal.  Sac.  alla 
pag.  1077.  e I J95.  Seguita  poi  a dire  la  Cronaca  di  Weingart,  che  il  Duca 
Guelfo  colle  fue  milizie  calò  di  nuovo  in  Italia  fervendo  all’  Imperador  Fe- 
derigo neH’aflédio  di  Crema.  Deinde  totano  mHitiam  fuam  uf/ue  in  Tufeiam 
aevem,  maximum  conventum  apud  S.Genefium  bebiiit.  Jbi  BarouibutTerra  illiul 
VII.  Cottàtatu!  cum  tot  Ventili!  dedit , ceterifjue  nibUominm  de  Civitatibu! , fen 
Caftclli!  ad  fe  confìuentibu! , unicuùjue  ^uod  fuum  erat , tribuit  ; finul  O ipfe  fra, 
fiat  fingala  Cnùtatei  ad  fe  iajufle  contraxrrant , recepit . Den'ujue  conventn  diff- 
luto  Pifam  in  S.  Sabbato  cum  maximo  t otiti!  Civitati!  apparata  ingreditur,  oc 
ìbidem  Paffha  jocundiffime  celcbram , egre ffm  inde , a Liuenfiku!  non  minori  tripudio 
fufeipitur  . Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  nella  Storia  fua  fà  ancb’ 
egli  menzione  dell’andata  del  Duca  Guelfo  all’affedio  dì  Crema,  dicendo 
all’  Anno  1 1 59  Dux  Gaelphu!  de  Bavaria  cum  fuo  exercitu  ad  diUam  obfidio- 
rum  Crema  venit . Jmperatcr  vero  lecum , in  quo  priut  ante  pori  am  Scrii  bofpitn- 
tut  fuerat,  ipfi  Duci  Guelpho  pendìi!  dereliquit.  Coà  di  quella  gran  Dieta  da 
luì  tenuta  in  Tofeana  a S.  Genefio  refla  un’  autentica  memoria  predo  l’ U* 
ghellì , cioè  la  conférma , ch’egli  léce  a ì Canonici  Pifani  di  tutti  ì loro  Beni» 
e il  cui  Originale  ho  anch’io  veduto  nell’Archìvio  d’eflì  Canonici . Fu  dato 
quel  Privilegio  apud  Sanilum  Genefium  Anno  1160.  ab  bnearn  D.  N Ind. 
Vili  ite.  e il  princìpio  d’eflb  è tale:  Guelpho  (rUghellì,  o per  dir  meglio  il 
fuo  Copìfla,  ha  fcritto  Gulepbo,  e più  di  fopfa  Gulepbane)  Dei gpatia  Dux 
Spoleti , Marchio  Tufeia , Prineept  Sardinia , Ò Dominai  Doma!  Comitffa  Mar 
tbilda  ite  Ma  giacché  rion  v’ha  bifogno  di  ripubblicar  qui  ciò,  che  già  fu 
dato  alla  luce  daH'Ughellì,  foddisfarò  io  in  altra  guìfà  alla  curiofìcà  de  i 
Jliettorì  con  divulgare  un  Privilegio  conceduto  dal  medefimo  Prìncipe  all’ 
inligne  Capitolo  de’  Canonici  di  Lucca , con  cui  conférma  loro  varj  Beni  e 
Cadella,  dì  alcuni  de’ quali,  e fpezìalmente  dì  Maflarolà,  eglino  tuttavìa 
mantengono  il  domìnio.  Fu  fpedìto  quello  Diploma  predò  al  Lago  dì  Fu* 
cecchio,  e l' Originale  fi  mira  anche  a’ di  nodrì  nell’ Archivio  d’clU  Catto* 
Itici  con  una  Bolla  di  cera  pendente  dalla  per^mena,  ma.fenza  piìLdifUn- 
guerfi  le  lettere,  nè  l’effigie  di  Guelfo,  di  cui  fòlo  reflano  i vedìgi.  i 
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PrivUllIt  .li  Guelfo  VI.  Dura  ili  Spolctl,  Hanitfc  M Tefcaaa  (fc.  cttiilJult  ' 

, M I Canoniiì  delia  Cattedrale  di  Lutea  t’ Anno  n6o. 

^An.  1160.  i 

IN  nomine  Sanile,  &ìneihu/ueTr!nitallf.  VP' ELFO  Dei  fratta  Dtee  Spolcti; 

Marchio  Tufeie , Princepi  Sardinie , Domimi!  Domut  Comirì/fe  MalUdii . Pe. 
tra  Archipreibitero , & Amato  Primicerio  , ceterij'que  Fratribui  Lucane  Ecclefte 
Canonici! , corumtjue  Bucce Ijaribtii  in  perpetuum  . Ad  hoc  noi  prmiidcntia  chini 
tonfila  in  loco  fiiblimiori  conjliruit , ut  paci  Eccleftarum  & jitfliiìe  provideamm , ea- 
rttmque  precipue  , qua  ad  ncjiram  nofciintur  pertinere  [oUìcitudìnem  ; fte  enim  ab 
omni  infeflatione  muniti  in  etjeìem  Eccìefiii  commorantes  , jecurum  Dei  famidattim 
poterimt  exhibcre  , & nos  prò  ilìorum  impetrata  tranquiÙitate  Re^na  ceìcjlia  mere- 
bimut  obt inere . tQuapropter  tam  pre/entes , qtiam  futuri  agnofant , qitod  ad  excm- 
piar  Henrici  imperatori!  Xìuarti  Romanorum  inclite  recordationis  , fecundum  nobif 
conce f am  aulìorii  atem , frmamui , ac  prefentì  Precepti  nojìri  pagina  ftatuìmu! , ut 
Ecclefia  Beati  Martini  , que  caput  ejl  Lucenjh  Epifcopatui  , ac  facrum  fanlìif- 
fimum  Vtdtum,  & oblationei  ejtfdem  Ecclefie,  Clauflrum  etiam,  & Canonicorum 
perjone  Deo  & Beato  Martino  mài  prò  tempore  militantinm  cttm  rebm  eortandeme 
& ceterii  ad  Ecclefiam  ve!  Claujìrum  pertinentibni  , fub  nojìra  defenfione  & mtm- 
dàurdio  permaneant.  Curteia  etiam  de  Falialla  cum  placito  & dijìreclo,  aliifque 
relitti  ad  eandem  Curtem  pertinenlibui , quam  Giialdiii , & uxor  ejtii  Giila  prò 
aniiiieO  fila  remedio  Deo  & Beato  Martino  dederunt  . Et  Curtem  de  Mafagroft 
cum  fui!  manentibui,  jihìi,  pafctùi,  paludibui,  venationàm , & marinii  pifcariìi 
cum  T umido  , Ó*  ad  utendum  , (S  fruendum  , & forejiandum  a Sepe  arfa  ujque 
Bo^ai , jecundum  quod  in  eorum  legitimìi  injirumentii  cognovimm  contineri , ficut 
bec  omnia Curtem  antiquitui  poljedije  videntur,  quam  Curtem  Berta  Re- 

gali! [ito  pretto  coniparavit  , & Canonica  tccle/ia  Beati  Martini  obtuUt . Qmci 
quid  etiam  in  eodem  Tumulo  a Bojone  comparaverunt , ficut  perNotarium  in  Car- 
tula  anuotatum  babetur  Et  etiam  Curtem  Sanila  Petronilla  nomine  cum  ma-  ' 
ncntàtu  XXI  in  Maffa  Macinaria,  Ù placito,  & diflriBo,  omnilmfque  ad  ean- 
dem Curtem  pcrtinentibui , una  cum  omnilu!  cafu  it  fediminihui  infra  Urbcin  Ltt- 
eanam  & extra  , campii  , terrii , vineii  , pratii  &c.  qua  modo  habent  , tei  in 
antea  Deo  adjuvante  habituri  funt , noftro  precepto  prediliii  'Canonicii  eorumquf 
Succeflribui  confi  mamui  & corroboramui . Statuentei , (J  prcCipientei , ut  niilliii 
Epifcoporum , ntillui  Dux , Marchio , Come! , Vicecomci , & nulla  poteftai  Lucana 
Civitatii  , aut  Confulei  , qui  modo  funt , tei  prò  tempore  erunt  , ncc  aliqua  fub 
noflri  jiirii  diUione  degeni , magna  tei  parta  perfona  jam  dilìoi  Canonica  in  Ec- 
clefia  Beati  Martini  , tei  Claiijlro , Deo  fert'ieatei  inquietate  , te!  molejiare  au- 
deant , aut  de  predilìii  Curtibiii  , & placito  , & dijlrilìo  earum  , aliifque  rebiii 
& oblathnibui  dtfvepre  , aut  iuvafonem'  facete  pre(umat  , aut  de  rebui  eorum 
fropriii , feu  ex  familiii  fe  intromittere  temptet  . Sì  quìi  igitiir  bujui  noflri  pre- 
cepti aliquo  modo  tiolator  extiterit , feiat  fe  compoflturum  aiiri  optimi  libra!  ceni 
tnm,  medietatem  Camera  nollra,  medietatem  Canonicii,  qui  eo  tempore  fuerint . 

Sod  ut  teriiii  credatur  , manibni  nojlrìi  prefentem  paginam  roborantei , flgUU 
^ ri  imprejflone  jiijfimni  figillari . ! 

tj»  Sìgnum  manui  DUCIS  VP'ELFONIS  Marcbionii  Tufeie,  Ducil  Spoleti, 
Principi!  Sardinie , & Domìni  Domiti  Comitìlje  Mathildii . ' 

Ego  Otto  Prepofttui  Reitenbiichenfi!  Ecclefie  fi.  ■ c 

Ego  Hanr  ’icui  Cancellariui  Duci!  recognoti  & fubfcrìpft.  i f i 

Anno  Dominica  Incarnationii  Domini  Milk  fimo  Centeflmo  Sexageflmo  , Indi- 
Urne  Oliava , Alìtim  Fìfebeclì  111.  Id.  Apr  ’dìi . • 

Pendet  Imlla  cerea, 'fed  manca  4c  litcris 
« cflisic  obliteratts . -a 
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^98  . Amkbftà  EJìen/t 

Nella  medelima  Città  di  Lucca  trovai  eziandio  copia  d’un’altro  Privi- 
legio,  con  cui  eflò  Dtua  Guelfa  conferma  i Beni  e diritti  deirantichilTima  ed 
inligne  Chiefa  d<  S.  Fred  ano,  oggidì  fottopofta  a 1 Canonici  Regolari  Late- 
ranefì.  La  copia  non  i veramente  molto  antica;  e manca  la  Data  con  le 
fottoferizioni  : contuttociò  credo  bene  di  efporlo  al  pubblico , non  dovendo 
già  gli  Eruditi  formalizzarli  per  quelle  parole,  rathnt  quoque  Frateraitath , 
quam  nohii  jua  gratta  comefferunt , perchè  già  era  introdotto  quello  pio  ufo 
ne’ Monilieri , e ne  vedemmo  un’altro  efempio  di  fopra  al  Cap.  XVllI.  in 
uno  Strumento  del  1119.;  ed  altri  aUàiflimi  ne  fomminillrano  gli  antichi 
Cionilli  d’ Alemagna  prelfo  il  Goldallo . 

Diploma  dtl  fudtlett»  Duca  Guelfo  , eoa  cui  conferma  alta  Ctiefa 
dt  5.  Frediano  di  Lucca  I fuoi  Beai  e diritti . 

"Viff  De;  gratta  Dux  Spokti , Marchio  Tufc'te  , Princepi  Sardinte , Dominai 
* Domui  Comitive  Matildii , omntbui  tKjtrii  fideltbui  in  Marchia  T ufeie  con- 
fiitutti  gratiam  & hmam  voìurttatera . Ad  hoc  provideatia  divtni  cortftiii  noi  Ut  jub- 
Imi  loco  ctmfiituit , ut  paci  Eccleftarum , & jujlitie  provideamus . ^apropter  uni- 
lerfitati  vepre  rtotum  efje  voltmus,  quod  tcclejiam  faniìi  Fridiatti  in  Lucano  Sub- 
urbio conftitutam  , qiie  prò  fua  religione  & honeftate  ab  omnibiii , & a nobii  preci- 
pue , in  magna  eji  habenda  devotione , in  mjiram  tiitelam , & proteiìionem  fufeepi- 
mus . Statu'mui  itaque , ut  nulla  perjona  magna  ve!  parva  prefatam  Ecclefiam , 
aut  e'jtti  pojjejfionei  , fcilicet  moletidimi  de  E! fa  cum  futi  pertinentiii , & poffefliimei 
Hofpitaìium  de  Cavana,  iS  Ruibi,  & Silvam  de  Cerbaria , ficut  decurrit  fovea 
ab  Agri  folieto  ufque  ad  Cairi  ingrejfum , & ab  eodem  loco  ufque  ad  Collii  Crucem, 
if  ab  eodem  loco  ufque  ad  Corgovalli , & ficut  vadit  palai  inter  nemut  mjlrum , & 
netaui  Ofpitalii  Altipafcii , & aliai , quat  nunc  )ure  poffiJent , vel  in  antea  funi  ha- 
bituri,  invadere  de  celerò,  aut  molejlare  pre fumai  Rat  ione  quoque  Fraternitatii, 
quam  nohii  fua  gratin  conce ffer un! , iter  per  Arni  fluotum  ab  omni  Pedagio  libera- 
taiii , eidem  Ecclefie  jpeciaH  benefeio  indulgemui  Si  quii  vero  contea  hec  ventre 
t empi  averte , pene  centum  librarum  opimi  argenti  fubjaceat , cujui  medietai  jam 
chele  Ecclefte , rtliqua  vero  nofro  Fifeo  debeat  applicari . 

Di  un’altro  cofpicuo  Privilegio  conceduto  da  elfo  Principe  al  Comune 
del  Popolo  della  Città  di  Lucca,  la  quale  lin  d’ allora  cominciò  a gode- 
re quella  nobile  autorità  e Libertà  , die  anche  oggidì  gode  e conferva,  à 
menzione  l'olcmeo  Lucchefe  ne  gli  Annali,  così  Icrivendo:  Anno  Domini 
MCLXVI.  Dominui  Guelfui  Dux  Spolelanui,  Marchio  Tujt'ue,  Princepi  Sardi- 
nia , & Dominai  Domai  Corniti jfa  Matilda  concrjfii  Lucenfi  Communi  per  privile- 
gium  omneiii  junja.fhonem  ad  jui  Marchia  pertinentem , it  ad  Domum  Comitijfa 
praaifla  intra  fex  milliaria  Lucenfn  Communii  . Ne  ho  io  Hello  veduta  copia 
in  Lucca.  Abbiam  pofeia  ollervato  nel  Cap.  antecedente,  che  della  Dona- 
zione fatta  in  Lite  dal  Duca  di  Saflonia  Arrigo  IW.  o fia  elfa  del  Duca  Arri- 
go Leone,  al  Munillero  delle  Carceri , fi  rogò  Drafolfo  Sallone  Notarim  VFeU 
pbonii  Ducis.  Forfè  quello  d porge  una  notizia  non  triviale  di  que’ tempi. 
Era  il  diiitto  di  creare  i Notai  rilervato  nell’Imperio  Romano  a i foli  Im- 
peradori;  e quelli  pofeia  concedevano  Privilegio  a i Vefeovi  e aile  Chiefe  di 
faricne  pno  per  le  proprie  occorrenze,  fervendoli  ordinariamente  gli  altri 
Principi  d’Italia  de’Notai  Imperiali,  o lia  del  Sacro  Palazzo.  Certo  al  non 
vedere,  che  ne  i Contratti  de  gli  altri  Marcheli  e Duchi  di  que’ tempi  fof- 
fero  foliti  in  Italia  i Notai  ad  intitolarli  Notai  de  i medefimi  Principi , può 
conghietturarfi , che  il  Duca  Guelfo  impetraflé  anch’egli  quella  facoltà  per 
valerfene  entro  i fuoi  Stati  di  Germania,  e d'Italia;  e le  memorie  di  que’ 
Notai  fervono  tuttavia  a comprovare  il  dominio  del  Duca  medelimo  ne' pao- 
li, ove  quegli  li  rogavano  de' Contratti  civili.  Abbiamo  a quello  propolito 
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nell’Archivio  Eftenfe  molte  rergameiie  fcritte  dall’ Anno  ii6o.  fin  dopo 
il  1190.  in  diverli  Luoghi  del  Reggiano,  ove  fi  legge  ; Ep  UialJni  Notarmi 
Domiti  Guelfi  Ducìs  rogatili  Scc.  o pure  Notarmi  Domiti  Guelfi  ; ovvero  Guelfo. 
Bìi  Duci!  Notarmi;  o pure  Domiti  Ducii  Notarmi  ; e le  Date  fono  o in  Catto. 
Bica  Carpineti;  o in  Foro  Aat ontani:  in  Muratila;  in  Ecdefia  S.  Maria:  de  Feli- 
na ; in  Montecuh  ; in  Ecdefia  S.  Martini  de  Gropo  ; in  foro  Caniculte  ; in  Cafiro 
de  Filaria;  in  Cafiro  Ludi  ; in  loco  qui  dicitur  Cafaluvoli;  in  Cafiro  Gadii,  e in 
altri  luoghi.  Quello  fiefib  Ubaldo  Notaio  nominato  di  fopra,  talvolta  s’in- 
ticola  folamente  Vbaldui  Notarmi  ne  gli  Anni , e Luoghi  medefimi  ■ In  altre 
Carte  fi  vede  fcritto  : Ego  Ubaldui  Ciidfonii  Ducii , oc  Fedrici  Imperatori!  No- 
tariiii  hoc  breve  Sic.  Ego  Albert  tu  Notarmi  Sacri  Palatli,  Guelfi  Ducii , Fede- 
rici Imperatori! , rogatiti  fcripfi.  Ego  Ger ardui  Notariiii  Domni  Giielfonii  Ducila 
& Frederici  Imperatori!  Ócc.  Leggefi  ancora  nel  fuddetto  Archivio  un  Giudi- 
zio, tenuto  dalla  Contefia  Matilda  nell’Anno  1114.  nella  Rocca  di  Carpi- 
neto , e copiato  pofcia  da  Stefano  Notaio  per  confilium  Guidoni!  Judicii , (S 
Advocatm  Duci!  Guelfi.  In  oltre  fi  confervano  tuttavia  ne  i Regifiri  MSS. 
del  Comune  di  Modena  alcuni  Atti , ove  è fatta  menzione  d' eflb  Duca 
nella  forma  feguente.  1 Capitani  di  Baifo  nel  1156  jurant  effe  Civei  Muti- 
n<e  &c.  & defendere  Civìtatem  ab  omni  homine,  fallii  facramentii  illoriim,  qui 
jiiraverunt  Duci  Gudpbmi  &c.  Nel  medefimo  Anno  i Capitani  del  Frignano 
giurano  lo  (ledo,  exceptii  tamen  illit , qui  juraverunt  fidelitatem  Duci  Gudfont, 
fi  veneri!  in  Longobardiam , & babebit  dominium  Pofieffionii  Comitijfie  Matildii  ,quo 
amijfo,  coatra  omnet  bomiaei  6cc.  Nel  1175.  Gerardo  da  Carpeneta  giurò  la 
Cittadinanza  di  Modena , excepto  cantra  Imperatorem , & Ducem  W'dfonem  &c. 
Quelli  ultimi  Atti  li  pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte . Terminerò  iman- 
to^e  prefenti  notìzie  col  pubblicar  qui  un’ Invellitura  data  da  elfo  Duca 
Guelfo  nei  1166  a Gerardo  Rangone  Antenato  d’una  delle  piò  Nobili  e 
cofpìcue  Famiglie  dì  Modena,  o per  dir  meglio,  delia  Lombardia  tutta. 
L’ho  io  ricavata  dall’Archivio  della  Cattedrale  dì  Reggio,  & è del  le- 
guenté  tenore . 

Invtfittura  della  Cinte  di  Gavajfa  fatta  dal  Duca  Guelfo  VI.  a 1 

Geranio  Rangone  V Anno  fi 66. 

EGo  IF.  Dei  giada  Diix  Spoleti,  Marchio  Tufeia,  Prlncepi  Sardinue,  ac  to- 
tini  fubjlantia  Comitilfie  Matildii  Dominiti  falutem . 

Ziotum  fit  omnibui  tam  pofieru  quam  prafentibut , me  Gerardum  Rangonem  propter 
plurima  fervitia  Ò meram  fidem  in  confil'to  meo  femper  in  omnibui  exbibitam, 
de  omni  Jure  oc  pojfejjione , quam  Comiliffd  Matilda  quondam  habiiit , & ego 
mine  per  me,  vtl  per  alium  babeo  in  Cune  Gavaffie,  aut  in  ejui  pertinentiii, 
prò  Feudo , conftl'to  meorum  Vaffallorum , & Curia , invefiiffe . 

'Ablum  efi  hoc  apud  Cafirum  Larianum  pnefentibui  hit  tefiibui , videlicet  Hermano 
de  Ramuagen  difio  de  Ravenfpurch , Gwarnerio  Maffario , Wolferamino  de 
..  Warfialla,  Huberto  Guilielmo,  Widoddo  de  Paife,  & aliti  qiiampluribui . > 

Ego  Rambottui  Ducei  Notarmi  interfui , & bone  paginam  precepto  D.  Duci! 
fcripfi.  Ann.  MCLXFl.  ab  inearn.  D.  N.  Jeju  Chrifii  in  Menje  Julii  bted 
peracìa  funi . - 

Ego  Blafimi  Jmperialii  Sac.  Pai,  Nat.  hoc  exemplum  ex  Autentico  bulla  cerea  mu- 
nito exempLtvi,  & ficut  vidi  & legi,  fic  fcripfi,  niebii  addem  velminuem  pre. 
ter  lilterai  plui  minufve , fcilicet  litteram  prò  titulo , vel  titulum  prò  liliera'ì 
nam  in  Bulla  trai  Militii  fculptiira  fupra  equum. 

Ego  Petrui  Diti  Henrici  Itnp.  Not.  étc,  • , 
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Arrigo  V.  detto  il  Leone,  Figliimlo  del  Duca  Arrigo  IV.  encìf  effe  Dttee  SnlTonia, 
rimeffo  in  polfeffo  del  Ducato  della  Baviera  da  Federigo  1.  Jmf^adorc.  Impreje  di 
gueflo  Prtaeipe  , e del  Duca  GueJlb  VI.  fuo  Zio  , il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII. 
manca  di  vita  ael  1167.  Sdeguo  di  Federigo  I.  eomra  di  Aengo  Leone  y e 
perdita  fatta  da  ejfoDuea  della  Baviera  y e Saffonia  y e d*  attristati. 

Fazione  de’  Guelfi  e Ghil<ellini  in  Italia  origiuate  dalle  Fa- 
miglie de  gli  Arrighi  Imperadori , e de  gli  Ellenfi-Guelfi . 

Attaccamento  d‘  Arrigo  Leone  alla  S.  Sede  . 

Azioni  fue  gloriofe.  Encomio  fuoy  e di 
, Guelfo  VI.  fuo  Zio. 


MI  veggio  ora  corretto  a interrompere  il  ragionamcntodel  Dac,e 
Guelfo  VI.  per  favellare  ancora  del  Duca  Arrigo  V.  detto  il 
Leone y Tuo  Nipote,  poiché  intrecciandoli  le  imprefe  dell’ uno 
con  quelle  dell’altro,  non  fi  può  più  palTarlo  fotto  filenzio. 
Nato  quello  Arrigo  da  Arrigo  IV.  Duca  diSalTonia  e Baviera, 
e da  Ceìtruda  figliuola  dell' Imperador  Lottano,  fu  follenuto  nella  Tua  te> 
nera  età  da  i SalToni  contra  gli  sfòrzi  dell’Imperador  Corrado,  cioè  di  quel 
Principe,  che  s’era  pollo  in  cuore  di  volerlo  fpogliare  del  Ducato  delta  Saf- 
fonia y liccome  dianzi  aveva  fpogliato  di  quel  di  Baviera  il  Padre  di  lui,  col 
rretello,  che  fblTe  ingioila  cofa,  tjuemtjuam  Prìacipum  duci  hahere  Ducatui. 
Incominciò  dunque  per  tempo  il  giovane  Arrigo  ad  avvezzare  il  fuo  corag. 
gio  alla  guerra,  e alle  grandi  imprefe;  e quindi,  per  quanto  io  credo,  venne 
a lui  il  fopranome  di  Leone y più  rollo  che  dall' infuna  del  Leone,  come 
vogliono  altri . Scrive  Elmoldo  Autore  di  que’  tempi  nella  Cronaca  de  gli 
Slavi,  che  avendo  lo  ftelTo  Duca  Arrigo  V.  di  cui  ora  parliamo,  prigione  il 
Principe  di  que’ popoli,  bumilìatie funt  virei  Slavoruoiy  ut  recognojcerent y quìa 
Leo  fortijfmut  brftiarum  ad  nuUim  pavet  occurfum.  Altri  ancora  hanno’ attri. 
buito  al  Duca  Arrigo  fuo  Padre  quello  medefimo  fopranome,  Cccorae  ap- 
prellò  d’altri  è Rato  Arrigo  Leone  chiamato  \\  Superbo.  Succeduto  pofcia  nel 
Trono  Imperiale  Federigo  Barbarolfa,  Cugino  à‘ eKo  Duca  Arrigo  Leone, 
quella  mutazion  di  cole, e gli  anni  crefciuti,  furono  cagione,  ch’ilio  Duca 
rifveglialTe  con  più  calore  di  prima  le  fue  pretenlioni  fui  Ducato  della  Ba- 
viera y tolto  a fuo  Padre  daU’lmperador  Corrado  poco  dianzi  defunto.  Era 
allora  in  polIelTo  di  quel  Ducato  un’altro  Arrigo  figliuolo  del  Santo  Mar. 
chefe  Leopaldo,  o fia  Leopoldo,  e Zio  dello  flelTo  Barbarolfa . A lui  dun. 
que  moffa  guerra  da  Arrigo  Leone y fi  farebbe  fconvolta  la  Germania  tutta, 
le  lo  lleflò  Imperadore  non  avelfe  ottenuto,  che  fblfe  rimelfa  quella  gran 
lite  alla  Dieta  Imperiale  in  Erbipoli . Dopo  elfere  fiato  citato  indarno  a 
dire  le  fue  ragioni  Arrigo  polfelTore  del  Ducato,  e dopo  elferli  dibattuta  la 
controverlia  per  molto  tempo,  fu  giudicato  in  fine,  che  la  Baviera  li  dovelfe 
icfiitiiire  ad  Arrigo  Duca  di  Saffonia;  e che  X'Auflriay  chiamata  anche  Marca 
Orientale,  fi  fmembralfe  dal  Ducato  della  Baviera,  da  cui  era  dependente 
allora,  e fi  cedelfe  all’altro  Arrigo , erigendola  in  Ducato.  Dalla  Cronaca 
d’ Augnila  (forfè  compofia  da  Arrigo  Sterone,  e pubblicata  da  Marquardo 
Freero)  all’Anno  1152.  li  ha,  che  i Marcheli  d’ Aulirla , di  Stiria,  d’ifiria, 
e di  Vohburg  erano  per  l’ addietro  Sudditi  del  Duca  di  Baviera.  Le  parti- 
colarità di  quello  fotto  avvenuto  fui  principio  del  11^4.  fono  raccontate  da 
Ottone  Frifingenfe,  da  Guntero,  dall’  Abate  Urfpergenfe,  e da  altri  Scrit. 
tori  ; ma  a noi  baderà  di  rapportar  folamente  le  parole  di  Ottone  da  S.  Bia- 
gio, il  quale  efpone  all’Anno  1154.  quella  fentenza  . Conftlio  Principum  ta- 
ìiter  de^nitum  efi,  ut  Marchia  Orientalii,  qua  priui  Ducatui  Noricojure  Bene- 
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feti  fuljaciHt , a Ducatu  frjuhiìa , per  fe  fubfijkm , nulloque  refprfìg  j$irii  Duci 
Bttvarue  fuhjacem , Ducatu!  jure  & nomine  conjlaret  ; hocque  Henricus  ftim  Leo. 
palji,  Principii  jure , & Ducis  nomine  & bonore  juHimalut , contentili  ept  : Ducatu 
Norico  Henrico  Duci  Saxonia  cedente  ■ /1d  hac  utroque  confentiente , lite  decisiì , 
qui  priui  Marchio,  Dux  Orientalii  deinceps  diSlus  eji.  Sicque  Henricui , fratruelit 
Welfottii , Ducatu  Bavaria  & Saxonia  potitui , bereditatem  paternam  confequitur. 

L’  elccu7.ione  però  di  quella  fentenza , e la  piena  concordia  di  que’  due 
Principi  NobililTimi , fi  diflérì  fino  all’Anno  1156.  elTendo  allora  Teguita  per 
attellato  di  Ottone  Frifingenfe,  Fratello  d’elio  Duca  d’ Auftria  , un’ ami-  otto  Frifing. 
clierol  tranfazione,  da  cui  nulladimeno  non  fu  mutata  la  follanza  della  inViuFrid  i. 
fuddetta  Oecifione Imperiale.  Reftò  dunque  allora  in  poflelfo  della  Baviera  ^ 
Arrigo  Leone  ; ed  avendo  l’uno  Arrigo  ceduto  all’altro  i Tuoi  diritti , a le  fue 
pretcnlioni,  ciò  produlìè  fecondo  il  fuddetto  Frilingenfe  in  que’ tempi  una 
iniiabii  pace  e giocondità  per  tutta  la  Germania.  Qui  è da  vedere  anche 
Guntcro  nel  Lib.  V.  del  Ligurino. 

Calò  dell’Anno  1155.  il  nollro  Duca  Arrigo  in  Italia  coll’  Imperador 
Federigo  , per  aflillerlo  alla  conquida  di  Tortona  ; e con  quali  forze  , (t 
può  intendere  da  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  , il  quale  nella 
lua  Storia  fcrive  , Rex  itaque  Federicm  una  cum  Duce  Henrico  de  Saxonia,  1 

qui  in  Lomiardiam  cum  ipfo  Rtge  fere  non  cum  minori  copia  equitum  , quam  ipfe 
Rex  , venerat , verfui  Terdonam  &c.  E noi  troviamo  quello  Principe  in  . 

Campo  Mutinen/i  nel  11J5.  ficcome  li  raccoglie  da  un  Diploma  del  Barba-  ® 
rolla  rapportato  dal  Margarino,  e dato  in  quell’  Anno  . Non  altro  che  il  157. 
titolo  di  Duca  di  Safjouia  vien’  attribuito  in  elfo  Diploma  ad  Arrigo  ; ma 
nell’  Anno  fegueme  per  la  concordia  poco  fa  mentovata  egli  prefe  ancor 
quello  del  Ducato  della  Baviera,  veggendoli  prelfo  l’UghelIi  un’  altro  Dip  irai. Sac. 
loma  Imperiale  dato  in  Vl'irceburg  il  di  17-  di  Giugno  del  it;6  ove  in- 
tervengono  per  tedimonj  Henricm  Dux  Saffonia  & Bavaria  , & Weìfo  Dux 
Spoleti . Tornò  in  Italia  nell’  Anno  1158.  Federigo  I.  ed  aliediò  Milano; 
pofeia  nell’Anno  feguente  irritato  contra  i Cremafehi  , li  pofe  all’ad'cdio 
della  loro  Terra  ; e perciocché  aveva  chiamato  in  Italia  Beatrice  Augnila 
fua  Moglie  con  tutte  le  milizie  , che  poteronll  adunare  , ella  comparve  a 
queir  imprefa  cum  fuo  exercitu  , liccome  narra  lo  Storico  fuddetto  , & una 
cum  Duce  Henrico  de  Saxonia , qui  maximum  Exercitum  fecum  duxerat  ad 
eamdem  obfidionem  Crema . Guntero  nel  principio  del  Lib  X del  Ligurino 
cosi  parla  anch’egli  d’ Arrigo  Leone  , dopo  aver  ^vellato  dell’ Imperadrice: 

Huic  ( prater  Procerei  alto! , famaque  minori! 

Germana  de  gente  viroi  ) ^ijjima  Saxon 

lUe  puer,  Regumque  Nepoi , Regiique  propinquUi, 

Saxonai,  & Norica  nuper  fihi  reddita  Terra 
Signa  gereni,  gemina  fociaverat  agmina  gentil. 

Nè  qui  li.rillringeva  la  potenza  e la  riputazione  de  i Guelfi-Ellenfi  in 
quel  tempo.  Odali  ciò,  che  aggiunge  lo  lìelfo  Poeta,  raccontando  l’arrivo 
di  Catulo  , cioè  del  Duca  Guelfo  VI.  Zio  paterno  d’  elfo  Arrigp  Leone  , a 
quell’ afledio. 

Tempore  pofl  modico  famofui  omniiui  ille  ' 

Cafarii  Ethrufea  Princepi  & Marchio  terra,  ^ 

Teutonicìque  poieni  & Dux  metuendui  in  orS, 

Advenit  Catului , cumular aque  gaudia  nofirii 
Attuìit , & valido  fupplev'it  milite  cafra . 

Nel  primo  di  quelli  verli  io  riporrei  famofior  ; o pure  con  ntenere  famofui, 
in  vece  di  quell’  ommtui , che  Àorpid  la  Profodia  , leggerei  volentieri  Avuit- 
cului  ; e cosi  il  Cajarii  fuITeguente  verrebbe  ad  avere  il  fuo  appoggio  o 
lignificato  . Anche  1’  Urfpergcnfe  dà  in  quella  occafionc  il  titolo  di  Zio 

roater; 
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materno  di  Federigo  al  Duca  Guelfo,  chiamandolo  Welfum  Avmcuìum  juum, 
gui  pr<eter  aliai  dwiiiarum  & militum  ofitleatiai , ex  pojfe^one  Comitilfa!  MaliUte, 
hahibat  militum  duo  millia. 

Fu  così  ben  fervilo  in  que' tempi  dal  Duca  Arrìdo  l’Imperadore,  che 
avendo  quelli  difcgnato  due  fuoi  SuccclTori  nell’  Imperio , fe  per  difavveii- 
turaegli  folTe  morto,  il  primo  d’elli  doveva  elTere  il  Figliuolo  del  fuo  An- 
tecelTorc  Corrado,  e il  fecondo  lo  Hello  Arrigo  Leone,  come  all'Anno  i 160. 
fcrive  Alberico  Monaco  de  Tre  Fonti . Ma  fopravvenuta  prole  a Federigo, 
un  tal  difegno  rimafe  fenza  efiétto.  (^lindi,  con  pcrmiflione  dell’ Impe'ra- 
dorc,  il  Duca  fe  ne  ritornò  in  Germania  nell’Anno  fuddetto  r i Co.  per  atte- 
flato  del  Morena,  c di  Elmoldo.  Ed  appunto  dalla  Hiraatillìma  Cronaca 
dell’ ultimo  di  quelli  Scrittori  li  polibno  intendere  altre  vittorie  ed  illuHri 
imprefe  di  quello  Principe , il  quale  dopo  aver  foggiogati  gli  Slavi , e ridotti 
all’ubbidienza  fua  molti  altri  Popoli,  che  li  llendono  verfo  il  Mar  Baltico, 
attefe  a piantar  la  Religione  di  Grillo  fra  loro;  fondò  i Vefeovati  di  Lubc- 
ca,  Suerino,  e Razeburgo;  dotò,  e piantò  varj  Monilleri;  li  vide  onorato 
da  una  Iblenne  Ambafciata  fpeditagli  dall’Imperadore  de’ Greci;  e in  fom- 
ma  li  rendette  uno  de’  pm  formidabili  e fàmuli  Principi  del  Secolo  fuo , in 
tanto  che  il  fuddetto  Elmoldo  così  ne  parla;  Et  increvit  Ducii  potejlai  fuper 
omnes,  qui  fuerunt  ante  eum,  Ù fa^ui  rjl  Princepi  Principum  terra: . Et  concuU 
cavit  colla  rekltium,  Ù ejfre«it  munir ionei  eorum,  perdidit  viro!  defertores , & 
fecit  pacem  in  terra , dt  o'dif  cavie  munithnei  firmi/Jimai , & popdit  hereditatem 
multala  nimii  ■ PriCter  hereditatem  enim  magnorum  progenitorum  Lotharii  Cafa- 
rii,  & Conjugii  ejui  Ricbengen,  multorunu/ue  Ducum  Bavaria  atque  Saxonia, 
acceljcruat  ei  aibilominui  mutlorum  Principum  poUc/ftonei , ut  fuit  Heremannui  de 
Wìnceburg  (o  Ila  deKirtimburg),  Sifridus  de  Hammenburg,  Otto  de  Asie,  & ahi, 
quorum  mentio  excidd  . {)uid  dicam  de  amptifjima  potevate  Hartuici  Archiepi- 
feopi  &c.  Va  Elmoldo  annoverando  altri  Stati  del  Duca  Arrigo,  fra’ quali 
non  li  dee  tacere  il  paefe  di  Brunfuic , c Luneburgo  ( che  era  fuo  patrimonio 
ereditario , e che  fempre  li  confcrvò , e tuttavia  li  conferva  in  potere  de’fuoi 
Serenillimi  Polleri)  e Lubc^a,  e Mecleaburgo,  e Brema,  e Aldenburgo,  ed  al- 
tre Città  nella  Slavia,  e neWìFrifia,  e ne  gli  Obotriti,  e otU'Ol/azia,  e nella 
ÌLeflfalia,  c in  altre  parti  della  Germania  Settentrionale,  oltre  a gli  Stati 
patrimoniali  de’Gueltì  antichi  lituati  nella  Svcrvrt,  e in  altri  paeli  delia  Ger- 
mania Meridionale,  ed  oltre  a quei  d’Italia,  in  guifa  che  la  Signoria  della 
fua  Famiglia  veniva  allora  a collituire  una  Herminata  potenza  per  l’Italia, 
Bon  meno  che  per  la  Germania  tutta . 

E in  tale  fituazion  di  grandezza  rrovavali  in  que’ tempi  la  Cala  de  gli 
Ellenli-Guelfi . Continuava  intanto  il  Duca  Guelfo  VI,  Zio  i‘ elio  Arrigo 
Leone  , a fignoreggiare  gli  ampi  domini  a lui  conceduti  dall’  Imperador  Fe- 
derigo in  Italia;  ma. perchè  Guelfo,  liccome  Principe  liberalillìmo,  edelide- 
aofo  di  comperarfi  l’-amore  de’ popoli,  aveva  alienato  non  pochi  Beni  dell* 
eredità  di  Matilda  ; ed  alcuni  Potenti  ancora  ne  aveano  ufurpata  un’  altra 
porzione;  Federigo  annullò  le  alienazioni  fatte;  e fpogliati  gli  ufurpatori, 
di  nuovo  fece  confegna  di  tutto  al  fuddetto  Guelfo,  ficcome  colle  feguenti 
parole  attella  Radevico  Scrittore  coetaneo.  Rediuu  quoque  Imperiale!,  qui 
dicuniur  Domui  MathiUis , a Duce  Cuelfone , jéu  ah  aliii  di^aSIos , & difperfos, 
congregavit  ; quoi  poflmodum  eidem  Nobilffmo  Principi  adunato!  & melioratot,  li- 
ierali  reptutione  nofeitur  reddidijfe . Quorum  pradarum  magnitudinem , ejufque 
Terra  coptofam  opulentiaui , qui  ripai  Eridani  pervagati  fune  , non  ignorane , 
.Cttntcro  nel  Lib.  IX.  là  anch’egli  menzione  di  queHo. fatto,  accennando  di 
piò,  che  Guelfo  ptetefe  quegli  Stati  come  erede  di  Matilda, 
r.  Nefeio  quid  prifei  fejurii  balere  volenti, 

t A(  velut  beredt , cumulatf  munere  Princept- j 1 j.  . . 
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Coacejft  Cattilo,  qui  Regìs  Avunciiltii  ilio 

Tempore  Dtix  validui  f elida  eaflra  Nepotii 

Milite  non  patito , mentif/He  vigore  juvahat . 

Ma  il  corfo  delle  umane  vicende,  e l'invidia,  indilpenfàbil  compagna  dell' 
altrui  gran  fortuna  o potenza,  cominciarono  apprellb  a colleg.irfi  ..ontra  la 
felicità  de’ Principi  mentovati.  Non  rollava  al  Duca  Guelfo  VI  da  Uta,  o 
fia  Uda  Tua  Moglie,  figliuola  di  Gotifredo  Conte  Palatino  di  Calve,  fe  non 
un  Figliuolo  nomato  Guelfo  VII.  giovane  di  maravigliofa  efpettazione  A lui 
il  Padre  aveva  già  confegnato  il  governo  de  gli  Stati  d’Italia,  durante  la 
fua  dimora  in  Germania  j e l’ antico  Storico  di  Lodi  fcrive , che  quello 
giovane  Principe  nell’  iiéi.  e nel  ii6j.  fervi  fedelmente  in  Lombardia  all’ 

Imperadore  Federigo  Richiamato  pofeia  dal  Padre  in  Germania,  quivioc- 
tenne  omne  patrimoniiim  ,& po/lejjiones  ,^uat  ex  parte  Mot  rii  haliilurus  erar,  nella 
qual  dote  o eredità  era  comprefa  Tuiin^a,  e non  poca  parte  del  Wirtemier. 
gbefe : cagione  a lui  di  terribili  contralti  e liti  in  quelle  contrade.  Non  li 
fermò  però  egli  lunga  ftagione  in  Lamagna,  perciocché  accintoli  fuo  Padre 
di  nuovo  per  fua  divozione  al  viaggio  di  Terra  Santa,  ciò  diede  adito  all* 

Imperador  Federigo  d’invitare  in  Italia  con  varie  promelTe  il  giovane  Duca 
Guelfo,  raccomandatogli  dal  Padre,  e di  condurlo  ancora  nel  1167.  a Roma 
per  ivi  intronizzare  Pafcale  III.  Antipapa . Ma  fopraggiunta  una  fiera  pe> 
llilenza  nell’efercito  Imperiale,  fra  gli  altri  infigni  Principi  vi  peri  nell’Anno 
fuddetto  elio  Guefo,  ficcome  narrano  l’Abate  Urfpergenfe  , Ottone  da 
S.  Biagio,  Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone , ed  Acerbo  Morena . Nella 
Storia  dell’  ultimo,  ove  li  legge  : Deceffit  edam  tane  Dux  Guelpèui  Dudi  Gai- 
fermi  filitii , fi  ha  da  riporre  Dndi  GueTpbi  filius . 

fu  di  una  terribile  confeguenza  per  la  Famiglia  de’  Guelfi-Ellenfi  in 
Italia  una  tal  perdita,  ficcome  vedremo.  Nè  da  minori  tcmpelle  fu  circa 
que’medefimi  tempi  agitato  in  Germania  il  Duca  di  Sallonia  e di  Baviera 
Arrigo  Leone.  Viderfi  in  uno  ftelTo  tempo  congiurati  contra  di  lui  varj  Prin- 
cipi della  Saflonia,  e de' Luoghi  circonvicini  . Spezialmente  1’  Arcivtfcovo 
di  Maddeburgo , Lodovico  C^nte  di  Turingia,  e Rinaldo  Arcivefeovo  di 
Colonia  (benché  allora  dimorante  io  Italia),  con  altri  polTenti  Signori  delia 
Germania,  tutti  contra  dì  lui  moffero  guerra:  torbidi  gravìflimi , che  porta- 
rono fèco  la  rovina  dì  molte  Città , e di  varj  paefi , ma  che  filialmente  non  fu- 
rono fe  non  occafione  di  nuova  gloria  al  Duca , il  quale  o fconfillé , o riduffe 
in  dovere  tutti  i fuoi  nemici . Succedette  la  Pace , a cui  cooperò  non  poco 
l’aucorìtà  dell’lmperadore  arrivato  in  quelle  parti  nel  1168.  dopo  la  fàmofa  1 

rotta  a lui  data  da  i Milaneli  e da  gli  altri  Longobardi.  Col  benefizio  per-  ' ■- 

tanto  dì  quella  Pace  il  Duca  Arrigo  nell’Anno  ii7Z  o nel  ii7j.  come  vuole 
Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne’  fuoi  Annali , pafsò  in  Terra  Santa 
a vifitare  per  fua  divozione  il  Sepolcro  dì  Grillo,  e l’ altre  memorie  dell’ 
umana  Redenzione . Creilo  viaggio,  e il  funtuofo  accompagnamento  del 
Duca,  e gli  onori  a lui  compartiti  in  quella  congiuntura  da  varj  Princìpi, 
fi  truovano  dìflefamente  dderìttì  da  Arnoldo  Abate  dì  Lubeca  Continua-  Arnold, 
toro  d’Elmoldo,  e anch’elTo  Scrittore  contemporaneo.  Sembra  nondimeno,  Hi(t"^àv. 
che  il  Duca  fi  portallè  colà  con  intenzione  dì  militarvi  , perocché  fcrive  L.  a.  C a.  & 
così  di  lui  Roberto  dal  Monte  nell’Appendice  a Sigeberto  all’Anno  117}. 

Benricut  Dux  Saxonum  it  Bajaorum,  gener  Henrìci  Regii  Am,lorum , perrexk  Hie. 

Ttifalem  cum  magno  tornii atu  militum;  & magna  Ai  incapiffet , & perfeciffet  for. 
jitan  incapi  a,  nifi  Rtx  if  Tempiarii  otflitijjiut . Thef attrai  tamen,  qua  fecum  por. 
taverat  , larga  manu  dijirihuit  pauperAui  & Ecclefiii  SanShe  Terrai . Ma  creb- 
bero ì perìcoli  e le  difgrazìe  del  Duca  ne  gli  Anni  feguenti,  imperciocché  lo 
fleflo  Imperador  Federigo  pìenodi  irial  talento  contra  di  luì,  umili  col  reflo, 
per  cosi  dire,  della  Germania,  a fine  d’abbattere  quello  Principe  troppo 
oramai  temuto  da  ognuno.  Le  ca- 
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Le  cagioni  di  quella  mutazione  neH’aniino  di  Cefare,  non  fi  polTono 
cosi  facilmente  accertare  per  le  varie  pallioni  de  gli  Scrittori , che  ne  parla- 
no; c pure  mcriterebbono  non  poco  d’ellcrc  dilucidate.  L'Abate  Urfper- 
gcnfc  all'Anno  1175.  narra  l'origine  dello  fdegno  di  Federigo  colle  feguenti 
parole,  deferivendo  l'aircdio  da  lui  inutilmente  fatto  della  Città  d'AIeflan- 
dria  in  Lombardia.  In  hac  ohfiJìtme  Imperai  or  non  profecit  ; namDux  Henrkus 
de  Saxonia  nepoi  fimi  perfide  al  eo  recrlft , fumréi  occajione  de  excommimicatione , 

6 forte  acceptà  pecunia . Quem,  ut  rejerunt  hominei,  ff'/iiutui  efl  Imperator,  & 
ad  ipfum  veniem  juper  Lacum  Cumanum,  ciim  mapfla  humditate  poflulatìt,  ut  fe 
non  defereret  ; ita  ut  videretur  prò  tali  petit  ione  ad  pedei  e)m  fe  velie  dimittere  ; 
guod  Dux  diferete  recufavit  . fluidam  aiitem  Opeiaìit  tpfiut  Ducii  Jardanui  no- 
mine, narrai ur  fupcrle  dhiffe:  Sinite , Domine , ut  Corona  Imperiaiii  veniat  vo- 
in  ad  pedei , tpuia  veniet  & ad  caput . Aggiunge,  che  Federigo  feonfitto  da  i 
Lombardi  li  ritirò  in  AIcmagna  fotto  abito  di  fervo,  ed  ivi  cominciò  a ci- 
tare il  Duca  trattandolo  per  colpevole  di  lefa  Maelià.  Ma  quelle  ed  altre 
cofe,  che  tutte  in  un  fiato  narra  1'  Urfpergenfe,  parte  fon  vere,  e parte 
falfe  ; anzi  tutto  il  racconto  è così  confulò  nelle  azioni , e ne'tempi , che  fareb- 
be da  dubitare,  fe  lo  fielTo  Abate  ne  filile  Autore.  La  fuga  del  BarbaroDà 
ibtto  abito  mentito  fuccedette  alcuni  anni  prima  dell'alTedio  d'Alell'andria; 
«è  a qucH'aflèdìo  intervenne,  che  li  fappia,  yirri^o  Leone  ; e quelli  non  er.a 
Nipote,  ma  Cugino  dell'  Imperadore,  benché  non  Ila  folo  quello  Scrittore 
a chiamarlo  così:  per  nulla  dire  d'altre  circollanzc,  che  fi  truovano  in  tal 
narrazione,  o poco  fulTillenti , o mal  concertate . Ottone  da  S.  Biagio  nell’ 
Appendice  alla  Cronaca  del  Frifingenfc  al  Cap.  zx.  fcrive,  che  veggendofi 
r imperadore  angulliato  in  Lombardia,  fpcdl  in  Germania  per  aver  foc- 
corfi , fimiilque  ad  Henricum  avunculi  jui  filiiim , Ducem  Saxorù<e  & Bavarite , ut 
Clavenn<e  ad  colìoquium  fiii  occurrerct , venientique  olviam  procedeni,  ut  perieli- 
tanti  Imperio  fui  venire  t , plus  quam  Imperi  aleni  decet  majeflatem,  bumiìiter  effia- 
pftavit . Dux  iptur  Ht  lincili , utpote  folui  ad  fulvenienduut  Imperio  hoc  tempore 
potentia  & opulentia  idoneus,  Goilariam  ditijfimam  Saxonia  C'rv'rtatem  jure  lene- 
feii  prò  donativo  ad  hoc  expetiit . Cafar  aiitem  tale  benefeium  fili  invito  extor- 
qiienti  ipflominiofum  exiftimans , minime  confentit . Pro  quo  Henricus  iratus  ipfum  in 
fericulo  eonjlitutiim  recedeni  reliqiiit.  Così  quello  Autore:  il  quale  non  fo,  fe 
da  buoni  recapiti  prendefle  quella  pretcnlionc  del  Duca  jirripfi. 

Si  oda  ora  l'Abate  di  Lubcca  Arnoldo,  tellimonio  di  villa  per  quegli 
affari , che  così  ne  parla  nella  Cronaca  Slavica , dopo  aver  detto , che  Fede- 
rigo Augullo  pafsò  in  Germania  per  cercar  foccorfi  : Ducem  edam  Henricum 
ad  bunc  laborem  omni  infiantia  adducere  conatus  eft  . Et  quia  eum  formidabiìem 
Longobardi!  expertut  erat , dicebat  fe  omnimodh  fine  ipfius  prafentia  contea  eos 
pra  valere  non  poffe.  E contea  ille  pratendebat , fe  miiltii  laborihm  & expedithniv 
bui  tam  It alidi , quam  etiam  alili  innumeri! , utpote  jam  jenem , defeciffe , O omni 
devotione  Imperatoria  Ma'jefati  fe  obfecuturum  affirmalat  in  auro,  & argento, 
teterifque  impenfs  ad  exercitum  contrahendum , fed  tamen  omnino  falca  gratiS 
ipfiui  in  perfona  propria  venire  poffe  negabat . Ad  hac  Imperator  ; Detti , inquit , 
Cceli  te  inter  Prindpei  fublimavit , & divitiis,  & bonoribiii  fuper  omnes  ampUavit; 
emne  rdmr  Jmperii  in  te  confiflit  p tì  jufum  efl,  ut  ad  confort  andai  manus  omnium 
buie  negotio  pracipuum  te  exbibeai  . Altre  parole  dette  al  Duca  per  indurlo  a 
quella  fpedizione  fono  raccontate  da  Arnoldo , il  quale  finalmente  foggiun- 
ge  : Cumque  Dux  adbuc  renueret , & ad  omne  obfequium  fe  paratum  offerret , fe 
tamen  in  propria  p&fona  venire  negaret , Imperator  afurgens  de  folio  juo , utpote 
guem  anguftia  tenebant,  ad  pedei  ejiis  corruit . Dux  autem  vebemeuter  conturba- 
tus  de  te  tam  inaudita , quod  humiliatus  in  terra  jaceret , fui  quo  curvatiir  orbii , 
quantocyui  eum  e terra  levat , nec  tamen  ejui  confenjui  animum  inclinai . Seguita 
poi  quello  Scrittore  a narrar  le  difàvventure  accadute  all' Imperadore  in 
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Lombardia,  e il  divampamento  della  fua  collera  concra  à' Arrigo,  fómen- 

tata  da  moltiflìmi  altri  Principi  sì  Ecclefiaftici  come  Secolari,  e le  guerre 

^nofle  a quello  Principe,  finché  nel  ii8o.  venne  Federigo  a fine  de’ Tuoi  di- 

iègni , mettendolo  nel  Bando  dell'  Imperio,  e dichiarandolo  con  prendo  di 

varie  colpe  decaduto  da  i Ducati  delia  Baviera  e della  Sajfonia,  che  anche 

immediatamente  furono  conferiti  ad  altri.  Finché  potè,  fi  difefe  il  Duca 

Arrigo  da’fuoì  avverfarj , avendogli  anche  fconfitti  in  una  gran  battaglia  con 

far  prigione  in  Langravio  di  Turingia  . Ma  avendo  in  fine  lo  dello  Impe- 

radore  mode  l’armi  fue  unite  a quelle  d’altri  Principi  dell’Imperio  centra 

del  Duca,  quedi  dopo  una  valorofa  refidenza  fu  codretto  ad  umiliarli  al 

vincitore  Augudo,  e a fottometterlì  interamente  alla  diferezione  diluì, 

con  portarfi  a’  fuoi  piedi  . Federigo  alzandolo  da  terra , il  baciò  non  fenza 

lagrime;  mudrando  lènlìbil  dilpìacere  delle  liti  padate,  e d’ averlo  ridotto  a 

sì  mal  partito.  Egli  è però  vero,  poterfi  dubitare  col  Ibpraccitato  Arnoldo,  ArnnIJ. 

fe  lòfiéro  vere, o finte,quelle  lagrime deirimperadore, ai  non  vedere , ch’egli  Lubcc.  IbiJ. 

fi  sforzade  punto  di  rimetterlo  in  podedo  di  tanti  Stati  a luì  tolti.  La  ca-  L.».G.4i. 

gionc  di  ciò  viene  attribuita  da  altri  al  giuramenta  antecedentemente  fatto 

da  elio  Federigo  a i Princìpi  Collegati  dì  non  far  grazia  al  Duca  fenza  il 

beneplacito  loro.  Quello, che  Arrigo  ottenne  allora, fu  la  fola  perniilfione  di 

ritenere  i fuoi  Stati  patrimoniali  di  Brunfuìc,  e Luneburgo,  toccatigli  per 

eredità  Materna,  ed  altri  fituati  in  altre  Provincie , a condizion  nondimeno 

che  per  alcuni  anni  egli  fledé  fuori  della  Cermania:  al  che  acconfentì  per 

non  potere  di  più . 

Sia  qui  ora  lecito  a me  d’aggiungere,  che  oltre  alle  ragioni,  e a’  pre< 
tedi,  o allora  inventati,  o pofcia  fognati,  della  depredione  del  Duca  Arrigo 
Leone,  non  fallerà  molto  chi  ne  attribuirà  la  princìpal  cagione  alla  Icgrcta 
invidia  de  gli  altri  Principi  Tedefchi  . Era  egli  falito  a troppo  gran  potenza 
e grandezza,  imperocché  per  valermi  delle  parole  di  Giovanni  Ifacco  Pon-  jo.-Id Pontan. 
tano,  potentijjunui  omnium  Europ<e,  [ecuncìum  Crefarem  ac  Reia , Princeps  eji  Danic. 
baiitui , utpote  qui  a finn  pane  Hadriatico  ad  ufi/uc  Codanum  Mare  Oceanumque  pi>s  a9®- 
Cermanicum , Bojii , Suevii,  Rhetii  ,VmdeUcis , Noricis,  Cbaiicìi , totique  Saxonùe 
tmperilaret  . Aggiungo  io,  che  erano  ben  pochi  i Re,  i quali  uguagliairero 
allora  in  potenza  il  Duca  Arrigo,  e doverli  dire,  ch’egli  con  Guelfo  (ho  Zio 
fignoreggiò  non  folo  dal  Marc  Baltico  quali  al  Mare  Adriatico , ma  bensì 
dal  Baltico  fino  al  Mar  diXofeana,  e dì  Sardegna.  Certo  tante  fue  Signorie 
doveano  far  male  a gli  occhi  dì  molti . Pofeia  fecondo  me  diede  un  non 
leggiero  impulfo  alle  rilbluzioni  di  Federigo  Imperadore  contra  del  Cugino 
r inveterata , e non  mai  ben  fopita  nemìcìzia  della  fua  Cafa  con  quella  de’ 

Guelfi,  e l’avere  i Guelfi-Edenfi  o apertamente,  o in  fegreto,  favoreggiato 
la  parte  de’  Romani  Pontefici  nelle  didedioni  dell’ Imperio  colla  Sede  Apo- 
llolica . Ma  perché  quello  è uno  de’  punti  più  importanti  della  Storia  di 
que’ tempi,  e de’ più  riguardevoli  della  Cafa  d’Ede,  dependendo  dalla  co- 
gnizione d’edb  quella  dell’origine  in  Italia  delle  non  mcuo  infaullc  che  fa- 
mofe  Fazioni  de’ e de’ Gò  o fia  do’ Cihellini , poco  conofcìuta  , 

o mal  trattata  da  non  pochi  Storici  della  nollra  Italia  : non  avran  difgullo  i 
Lettori,  ch’io  qui  metta  in  chiaro  queda  ofeura  e rilevante  materia  Voi- 
lero  alcuni , che  le  fuddette  due  Fazioni  prendedero  il  nome  da  due  Fratelli 
Tedefchi,  l’uno  de’quali  nomato  Guelfo  alfillcllé  alla  parte  de’Sommi  Pon- 
tefici , e l’ altro  Gibeì  fodé  favorevole  a quella  de  gl’  Imperadori . Per  opi- 
nione d’altri,  due  Capitani  parimente  Icdcfchì,  o pure  due  Donne  vedu- 
te in  aria,  diedero  nella  Tofeana  federe,  c il  nome  a quelle  Fazioni,  chia- 
mate una  volta  in  quelle  parti  le  Sotto dt' Bianchi , odo’ Neri.  Ma  più  curiofo 
de  gli  altri  fu  Bartolo  , gran  Legìda  sì  , ma  Etimologida  infelice  , che 
traile  dall’Ebraico  la  denominazione  di  Guelfi  . Alcuni  poi  fanno  tal  divi- 
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fione  nata  in  Italia  a’ tempi  di  Federigo  II.  Imperadore  ; ed  altri  prima;  e 
niun  di  loro  dice  il  falfo,  perchè  quantunque  Iti  certo , che  molto  più  an- 
tica de’ tempi  del  Secondo  Federigo  ha  la  nafcita  delle  fuddette  Fazioni, 
tuttavia  folamente  verfo  quel  tempo  in  forma  particolare  fi  diftinfe  in 
Italia  tanto  il  Nome,  quanto  il  furore  delle  medelimc  . Cosi  pofliamo  te- 
Ciio-  Vìllan  P*’’  Giovanni  Villani  ( Autore  per  altro  , che 

IftlLj’cj"]  conta  favole,  allorché  vuol’ infegnarci  l’origine  di  tali  Sette)  il  quale 
L t-C.  jt.  forive  , che  futili , che  fi  chiamavano  Guelfi  , amavano  lo  Stato  della  Cbie/a, 
t del  Papa  i e quelli  , che  fi  chiamavano  CbibeUini , amavano  lo  fiato  dello  Im- 
perio, e favorivano  lo  Imperadore,  e fiati  feptaci  ; benché  non  lafci  io  di  pen- 
fare,  che  bensì  Cbièellini  fi  diceflero  gli  aderenti  a gl' Imperadori , ma  che 
Guelfi  all’  incontro  follerò  nomati  gli  altri  , che  non  volevano  fopra  di  fe 
Signore  alcuno' in  Italia  , fodero,  o non  fodero  eglino  aderenti  a i Papi. 

Ora  egli  é da  dire  , che  I’  origine  di  tali  Fazioni  fi  ha  da  prendere 
fenza  dubbio  dalle  due  Nobiliflime  Calè  de  gli  Arrighi  Imperadori  , e de* 
Guelfi  da  noi  tante  volte  nominati , e malfimamente  dalla  Cafa  de  gli 
f/lrn/iinncfiata  in  quella  de’ Cne^  . Erano  anticamente  quelle  due  Fami, 
glie  potenti  , e confinanti  di  Stati  : due  motivi  di  frequenti  diffenfioni , 
gare , & odj  , che  fi  continuarono  ne’  lor  Difcendenti  , e penetrarono 
con  infezione  funefia  anche  ne’  Popoli , e fpezialmente  ne  gl’  Italiani . Cor- 
rado II.  detto  il  Salico  , eletto  Re  di  Germania  nel  1024.  o era  nato  nel 
Callello,  o era  Signore  del  Caflello  di  Weiblingen  ( o come  dicevano  gl’ita- 
liani CuìbcUn^a  ) pollo  nella  Francia  , e in  confine  della  S'uevia  ; laonde 
Gotifiedo  da  Viterbo  nella  fua  Cronaca  parla  così  di  quello  Corrado  ; 
Diixerat  ex  Villa,  quam  rite  vocat  Gucbelìngam, 
ìnclita  nobilitai  Return  pjrneratur  ab  illa. 

£ nella  Cronaca  del  Monillero  Laurefamenfe  fcritta  a’ tempi  di  Federigo!, 
e pubblicata  dal  Frecro  , noi  troviamo  Cunradum  Regem  , quem  dicunt  de 
Wi':belingen  . Il  perchè  gli  Arrighi  Terzo,  Quarto  , e Quinto  Imperadori, 
cioè  il  Figliuolo,  il  Nipote  , e il  Pronipote  d’elio  Corrado,  fon  chiamati 
Ghibellini  di  Sangue  nelle  antiche  Storie. 

Henrian  (iuarlui  Guebelingo  /emine  furgeni , 
dille  il  mentovato  Gotifiedo  da  Viterbo;  e così  là  ancora  Galvano  Fiamma 
nelle  fue  Cronache  MSS.  Dall’altra  parte  la  Famiglia  de’ fignorcg- 
giava  in  Altorf,  e ne’circonvicini  paefi  della  S'uevia , come  altrove  fi  é detto; 
ed  abbiamo  anche  accennato,  che  Guelfo  U.  per  rellimanianza  della  Crona- 
ca di  Weingart,  e dell’Urfpergenfe,  li  ribellò  allo  lleflb  Corrado  II.  Re  di 
Germania , e Primo  tra  grimperadori . Ma  allora  malfimamente  fi  efercitò 
il  vicendevole  odio  di  quelle  Cafe  , che  Guelfo  figliuolo  del  nollro  Marche^ 
Alberto  Azxo,  detto  il  Scarto  nella  Genealogia  de’ Guelfi,  ereditò  con  gli 
Stati  anche  le  ncmicizic  di  quella  infigne  Famiglia . Quante  guerre  egli  lo- 
flenelTe  contm  d’  Arrigo  IV.  in  favore  della  Chiefa  Romana  , e quante 
Guelfo  V.  fuo  Figliuolo,  e Marito  della  Contellà  Matilda  , non  occorre  più 
ripeterlo.  Nella  llella  guila  che  toccò  a gli  £Henfi  l’eredità  de’ in 
Germania,  pafsò  ancor  quella  de  gli  Arrighi  di  GAelinga  in  Federigo  e Cor- 
rado Duchi  di  S'uevia  per  via  d’Agnefe  lor  Madre,  la  quale  fu  Sorella  d’Ar- 
rigo V.  ultimo  della  fua  febiatta,  e morto  fenza  figliuoli.  Ed  appunto  con- 
tra  quelli  due  Principi  mantenne  Arrigo  IV.  Gucltò-Ellenfe  Duca  di  Bavie- 
ra e Safjonia  a’  tempi  di  Lottario  Augnilo  una  guerra  atroce  , ellendoli  egli 
col  Suocero  ingegnato  a tutto  jxitere  di  deprimerli.  Ma  gli  rendette  ben  la 
pariglia  Corrado,  giunto  che  lu  alla  dignità  Imperiale;  perciocché,  ficcome 
fu  da  noi  mollrato  , fpogliò  elfo  Arrigo  del  Ducato  della  Baviera , e lèceglt 
altri  danni  , per  cagione  de' quali  tanto  il  Duca  Guelfo  VL  quanto  il  Duca 
Arrigo  Leone  fìirono  quali  fempre  in  armi  contea  di  lui. 
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Morto  Corrado,  fu  adunco  Federigo  Barbaroflà  Nipote  di  lui  al  Trono 
Cefareo;  e qui  convien  por  mente  ad  Ottone  Frilìngenfe  Zio  d’eflo  Fede-  Otm  Ftifina. 
rigo,  perch’egli  rendendo  ragione  dell’eflèrfi  così  tàcilmente  accordaci  i invita Fria'i. 
Principi  in  eleggere  Imperadore  il  BarbarolTa,  chiaramente  infegna,e  con.  L * C a. 
ferma  ciò , che  finora  s’ è propodo  . tìujm  confultatieiiii , dice  egli  , fumma , 
in  iUamque  ferfonam  tara  unanimis  affenfus  ratio  , ut  rtcolo  , bac  fuit . Diior  in 
Romano  orbe  aptid  Gal/ùe  Cermaniieve  finti  famofe  Familùe  , halìenui  fune  : 
una  Henricorum  de  Cueibelinga,  alia  Cuelforum  de  Altdorfio;  altera  Imperalo^ 
rei,  altera  mapioi  Ducei  producere  /olita.  Iflre,  ut  inter  viroi  magnoi,  glorue.]iie 
avido!  ajfolet  fieri , frequenter  fife  invkem  temidanlei , Reipublicie  quìerem  multo- 
tieni  perturbarant . Nutu  vero  Dei , ut  credit ur , paci  popoli  fui  in  pofierum  provi- 
dentii , fub  Heinrico  Iginio  falìum  efi , ut  Fridericui  Dux  pater  biijui , qui  de 
altera  , ideji  de  Return,  familia  defienderat;  de  attera,  Henrki  fiìlket  Noricorum 
Ducii , filiam  in  uxorem  acciperet , ex  eaque  Friderkum , qui  in  pr<efintiarum  efl , 
it  regnat  , generaret . Principei  ergo  non  folum  indujirìam  oc  vhrtutem  jam  fiepe 
diSìi  jiivenii,  fed  etiam  hoc,  quod  utriufque  Sanguini!  confort,  tamquam  angularit 
lapii , utrorumque  borum  parktum  di/fidentiam  unire  poffet , confiderantei , caput 
Regni  eum  conjlituere  adjiidic averuni  t pìurhnum  Reiptiblicie  pivfuturum  pr,ecopJ- 
tantei , fi  tam  gravi!  & diutina  inter  maxima!  Imperii  P'iroi , ob  prhiatum  emolu- 
mentum , fmultai , hoc  demum  occafione , Dco  cooperante , fopirrlur . Per  un  Prin- 
cipe di  MafTime  Eroiche,  e di  fencimenci  non  volgari,  qual’ era  Federigo 
Primo,  io  non  oferei  già  dire,  ch’egli  avdl'e  nudiito  fcmpie  la  nativa  anti- 
patia de’fuoi  Maggiori  concra  dc’Guelfi-Ellenri , di  modo  che  quella  avelie 
Analmente  (èrvito  di  rinfòrzo  alla  perfccuzione  da  luì  fatta  al  Duca  Arrigo 
Leone  . Il  faper  nondimeno,  che  nè  pur’  egli  palTava  efènte  dalle  umane 
palfioni,  le  quali  foglion’ edere  anche  piò  gagliarde  ne’ piò  emìnemì  Eroi; 
e il  conofeere,  che  i femì  de  gli  odj  o predo  o tardi  fanno  germogliare  in 
cuor  de’miferì  mortali:  lafcìa  ben  qui  luogo  dì  qualche  fbfpetto;  e madima- 
mente  ed'endo  dato  quel  Principe  o molto  politico  nel  dillìmularc,  o molto 
feroce  nell’ appagare  i fuoì  fdegni . Comunque  da,  egli  è certo,  clic  tali 
did'endonì  rìlVegliarono  in  que’  tempi  la  gara , e la  difeordìa  antica  delle 
Cafe  de’Cuelfi , e de’  Guibelinghi , o vogliam  dire  Ghibellini , e de’  loro  aderenti . 

Oltre  a ciò  tengo  io,  che  Arrigo  Leone,  o nafeofamente,  o palefemen- 
te  favoride  gl’  interedi  de  i Papi  contra  di  Federigo , e che  queda  fbdé  una 
delle  principali  forgenti  della  collera  d’edb  Imperadore,  quantunque  egli 
palliade  con  altri  pretefti  il  fuo  rifèntìmento,  per  ed'erd  già  amicato  coi  Som- 
mo Pontefice.  E primieramente  noi  fappìamo,  che  il  Duca  Arrigo  profefsò 
fempre  una  particolar  venerazione, e un'amore  didinto  alla  Sede  Apodolica. 

Ed'endo  dati  imprigionati  due  Cardinali  Legati  Pontitìcj , mentre  panava- 
no 'in  Germania  nell’Anno  1158.,  e fpogliati,  e codfettì  a dar  dgurtà:  banc  Ridcvir. 
immanitatem  Henrkui  NobiB/fimui  Dux  Bajoaria  & Saxonùe,  ob  amorem  Santhe 
Romanie  Eedefue,  Ù honorem  Jmperii,  non  multo  pof  probe  v'mdkavit  . Namque  '•  **' 

vadem  eripuit,  & Cernite!  (erano  quedi  i malfattori)  multi!  mali!  attrito!, 
ad deditionem  (S  fatiifalìionem  coegit  . Così  nell’Anno  mededmo  s’interpofe 
il  mededmo  Duca  per  comporre  alcune  gravi  didcrenze  ìnfbrtc  fra  Papa 
Adriano,  e l’Imperador  Federigo,  decome  coda  da  una  Lettera  fcritta  da 
quel  Pontedee , in  cui  proteda  egli  d’inviare  que’ due  Cardinali  Legati  a 
Federigo , ad  comma nitionem  dilelìi  Filii  nofiri  Henrki  Bajoarite  & SaxonitC  Du- 
tii . Ma  principalmente  credo  io,  che  Arrigo  Leone  f'odenedb  la  parte  di 
Papa  Alcllàndro  111.  contra  de  gli  Antipapi,  fomentati  da  Federigo  in  que’ 
tempi . Rinaldo  Arcivefeovo  di  Colonia  il  piò  tìero  de  gli  Scifmatici , e de’ 
perfecutori  del  vero  Papa , fu  anche  uno  de’  piò  rabbiod  nemici  del  Diua 
Arrigo.  E benché  il  Duca  non  ifeopride  palefemente  la  fàccia  in  favore 
d’ AlelTandro  HI.  per  non  tirarli  addodò  troppo  grodòlanamente  la  nemi- 
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ci^ia  e le  forze  di  Federigo:  tuttavia,  liccome  vedemmo,  non  volle  piit  la- 
fciarli  indurre  ad  alTiftcre  in  perfona  all’ Imperadore  medefimo  contra  i 
Lombardi  fautori  del  Papa.  Il  perchè  Federigo  fra  gli  altri  capi  d’accufa 
mife  ancor  quello  fuori , cioè  che  il  Duca  favoriva  i fuoi  nemici  d’ Italia , 
tacitamente  intendendoli  del  Sommo  Pontefice , ch’egli  allora  credeva  bene 
di  non  dover  nominare . Jtalicii , boflikm  Ràpailicif , contra  Imperium  fa- 

vertt,  umverfii  Pracipihm  comjutritur  : così  parla  di  Federigo , adirato  contra  il 
Duca,  lo  Storico  Ottone  da  S Biagio  all’Anno  1177  Nè  mancò  Lucio  III. 
Papa  Succefibre  d’ Alellandro  di  fpalleggiar  lòtto  mano  in  quelle  avverlìtà 
Arripfl  Leone,  benché  indarno;  perciocché  l’ Imperadore  andava  incolpando 
di  tutti  i fuoi  finillti  fuccelfi  il  folo  Duca  . Nam  qukquìd  adverfitatis  ei  Ulis 
in  temporihm  accidiffet , pve  ab  Apoftolico , five  ab  Arcbiepifiopo  Colonienfi Pbilippo, 
vel  a Repf  Danorum  , qui  filiam  Ducii  habebat  ; Diicem  Henricum  ( quap  per 
eum,  vel  propter  eum  fMum  fuiffet)  fufpefìum  tenebat , ideoque  fegnim  caujfe 
tpftm  intendebat . Così  fcrive  A rnoldo  A bate  di  Lubeca  ; e Ruggiero  Ovedeno 
Storico  Inglefe  all’Anno  11  So.  dice  , che  Federigo  prece  ^exandri  Summi 
Pontificìj,  e de  i Re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  rilalciò  al  Duca  quattro 
anni  dell’elilio  a lui  intimato. 

Contribuì  poi  di  molto  quella  gran  difeordia  fra  l’Imperador  Federigo, 
ed  Arrigo  Lei.ne , a far  nafeere , o a meglio  radicare  anche  in  Italia  quegl’  im- 
pegni d’opinioni  , e di  genj  , che  anche  oggidì  fi  oflérvano  in  moltillìme 
Città,  allorché  bollono  dillènfioni  tra  i maggiori  Principi  della  Crillianità, 
ellendo  allora  flati  alcuni  coll’  animo  per  Federigo  , cioè  per  la  Cafa  di 
Cuibelinga,  ed  altri  per  la  Cafa  de’C»r/j!,  e confeguentemente  per  la  parte 
de’  Romani  Pontefici . Maggiormente  ancora  fi  llabilì  quella  contrarietà  di 
genj  nelle  Provincie , che  erano  in  que’ tempi  fignoreggiate  dal  Duca  Guelfo 
Vi  e da  Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo  . Si  comperarono  quelli  Principi  e colla 
liberalità  , e colla  pietà  , e colla  dolce  maniera  del  governo  loro  , l’ affetto 
de’  Pepli , e maffimamente  de  i l'ufcani  , i quali  già  s’  erano  affezionati  a 
quella  Calò  fotto  Guelfo  V.  Marito  di  Matilda,  e fotto  il  Duca  Arrigo  pdre 
del  Leone  , da  che  anch’  eglino  aveano  fignoreggiato  nella  Tofeana  , e ne 
gli  Stati  della  fbpranominata  ContelTa  Lo  ftelfo  Guelfo  VI.  Zio  d’  Arrigo 
Leone  fu  divotillimo  della  S.  Sede  Apllolica , in  tanto  che  volendo  Adriano 
IV.  Sommo  Pontefice  raccomandare  a qualche  Prìncip  fuo  confidente  ed 
amico  , i Beni  del  Monillcro  di  S.  Siilo  di  Piacenza  , e nominatamente 
Guallalla  , e Luzzara  , fcellé  il  medefimo  Guelfo  , il  quale  pr  altro  confi- 
nava con  l’eredità  di  Matilda  a quelle  Terre.  Refla  tuttavia  un’autentica 
tellimonianza  di  ciò  in  un  Breve  d’ellb  Pap  a lui  fcritto , eh’  io  ellrallì  già 
da  un'antico  Regillro  del  Comune  di  Cremona  , & è del  tenore  feguente . 

Buve  di  Adriano  ÌV.  Vap«q  in  cui  raccomanda  a Guelfo  Duca  ta  prptezianf 
delHoniftcro  di  S.  S'Jlo  di  Piacenza  (ire a V Anno  1159. 


An.  1159. 


ADrianui  Epifeopus  Servni  Senorum  Dei  dUelìo  in  Chrijto  filio  Nobili  viro 
Duci  W.  falutem  & Apofolicam  benediSlionem  . Monajierium  SanSIi  Syfli 
de  Placentia  , ficut  autentica  Regum  Privilegia  Bullii  aureii  inpgnita  declarant , 
<»  Calbolicii  Romanorum  Imperatoribus , maxime  a Lodoico  Aiigufto  , & ejut  Con- 
juge  Ingelberga  ipfius  loci  fiindatrice  , valde  dJeUum  eji , & targa  pqpdionum 
juarum  donai MUe  ditatum.  Sicut  enim  ex  Privilegiii  percepimur , Curtes  de  Guar- 
dafìalla  & Lnciaria  , & aliai  poffejjionei  ipfi  iMonajlerio  libere  & inconcufe  popi- 
dendai  in  perpetuum  conce fferunt  . Et  qmniam  loau  ipfe  cum  pertinentiii  ad  jut 
beati  Retri  & proBelhonem  noftram  fpecialiter  fpebiat , tam  per  noi  quam  per  Ec- 
clefue  devoto!  fUtcu  cogimur  in  fuii  opportuaitatibui  falubriter  pronÀdere  . De  tua 

itaque 
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Ha<l«t  Kohìlitate  pìurimma  confidente! , Monafterium  ipfum,  tf  poffelfanei , que  ad 
dlud  pertinent , defenfiani  tue  attentim  commendamm , rogante! , ut  e a!  prò  Beati 
Petri  & mjira  reverentia  manutenea!  & defendat  & nullam  lefionem  feu  violen- 
tiam  eidem  Monafierio  , vel  ejui  ìocit  ìnfera! , five  a lui!  bommibm  inferri  per. 
mitto!.  Datum  Lateranì  111.  Id.  Maji. 

Ma  quefH  non  fono  i iòli  fegni  deirattaccamento  del  Duca  Guelfo  alla 
S.  Sede  . Anche  da  I)  a qualche  tempo  avendo  Ale/Tandro  III.  Succeflur 
d' Adriano  fpediti  due  Legati  a Federigo  Imperadore , quelli  era  in  procinto 
di  far  loro  torre  la  vita , le  non  gli  li  lòlle  oppoflo  etto  Duca  Guelfo  col  Duca 
airrigo  fuo  Nipote.  Tamquam  infanu!  Nuntioi  ipfa,  nifiDux  Welpbo  cum  Duce 
Saxonìa  ipfi  refiitiffent  , Spendere  nequiter  voluit  : cod  abbiamo  da  gli  Atti 
d'elTo  AlelTandro  III.  riferiti  dal  Baronio  all’Anno  1159.  Nè  quello  ballò 
a\  DucaGuelfo.  Tornato  egli  dalla  Terra  Santa  nel  1167.  e capitato  aRonaa, 
ove  r Imperadore  ufava  di  graviflime  violenze  per  opprimere  il  vero  Papa , 
nereflò  d fattamente  naufeato,  che  non  vi  fu  maniera  di  fermarlo  in  quelle 
parti . yi(i!  Imperatori!  detefiahilihu!  piaculii  ( così  Icrive  l’Autore  della  Cro- 
naca dì  Weingart  , con  cui  s’accorda  l’Urfpergenlè  ) ipfum  & omnem  exer- 
Citum  detejìam,  ad  propria  per  Vallem  Tridentinam  revertitur.  Anzi  s’era  egli 
apertamente  dichiarato  pel  fuddetto  Aleffandro  III.  contra  dell’  Antipapa 
Vittore  , liccome  è chiaro  dalla  lèguentc  fua  Lettera  pubblicata  dal  Du-  chtfne 
Chefne,  e probabilmente  fcritta  nell’Anno  ii6j.  Ludovico  gtoriofijjimo  Regj  Scópe. 
Francorum , oc  diìeSìo  Confanguineo  fuo  . IF.  Dei  gratin  Dux  Spoletì , Marchio  Frane. 
Tufeia,  Princep!  Sardinia,  acCorfica,  & Dominui  totim  Domu!  Corniti  fa  Ma- 
tildi! , debitum  fervitium  cum  dilclìume  perpetua  . Regia  magnificentìa  vefira  u- 
berrima!  referimu!  grate!  prò  exbibila  Domino , ac  Patri  noftro  Atexandro  Papa  ' 

reverentia  ac  cura  . Hoc  quia  divina  vobh  infpiravit  affelìio  , ac  propria  inda, 
firia  , prò  mjlro  admonitu!  fervitio  perficite  , doaec  tranfeat  iniquità! . Speramui 
autem , Ecclefia  Dei  pacem  citiui  reformandam , ér  veftri  labori!  in  hoc  ipfo  devo- 
tionem  perpetuò  a Dea  remuncrandam  &c.  Allo  flelTo  Re  di  Francia  li  legge  ibid.pjg.710. 
un’altra  Lettera  del  Duca  Arrigo  Leone  prello  l’Autore  fuddetto,  fervendo 
ella  d’indizio  , che  palTavano  maneggi  fecreti  dì  gran  confidenza  fra  que’ 

Princìpi  . Ma  per  intender  bene  , come  li  radìcallè  e crefeeffe  una  volta  il 
genio  e l’ affetto  de’  Popoli  della  Tofeana , di  Spoleti , e d’ altre  Città  d’ Ita-  ' 

Ila  verfo  la  Cafa  de’ Guelfi-Eftenli  , leggali  ciò , che  fcrive  l’Autore  della 
Cronaca  dì  Weingart , in  ragionando  dello  flelTo  Duca  Guelfo  VI.  Ab  omnibu! 

Cnùtatibu!  , ad  qua!  declinaverat , bonorifice  fufeeptu! , atque  babitu! , negotia  cut'ipt  VL 
Terra  potenter  pertraSìam , fuofque  ubique  inCaftelii!,  feu  Villi!,  ad  Fifeum  perti. 
nentibu!  relinquem , ufque  Ducatum  SfJeti  procinilum  mcrvet . Ibi  fnmliter  omni- 
bu! bene  difpofitU  , filio  fuo  Guelfoni  ( Guelfo  VII.  ) Terram  illam,  ac  totam  Ita. 
liam  ad  fe  fpelìantem  comnùfit , oc  de  fui!  firenutjjimo!  quofque  fecian  relinquem , 
per  Vallem  Tridentinam  revertitur  . Guelfo  igitur  Junior  Terra  potitut,  conftan. 
tià  animi  , difriiìione  judicii  , largitate  tì  aff abilitate  inaftimabili , omnibm  fe  ac. 
ceptabilemprabuit . Militibu!  Imperatori!,  qui  eo  temporeCivitatibui  Italia praerant,  > 

quotiefcumqne  fine!  fuo!  injufiS  opprefone  invadere  tentaverant , omnimodi!  fe  oppo-  ' 

fuit . Et  ob  hoc  Imperatori!  offenfam  nonnunquam  incurrit  ; popularem  autem  fa- 
vorem  eo  magi!  fibi  accumulam,  omnium  Civitatum  in  fe  provocavi!  afeilum. 

Dalle  quali  notizie  può  ognuno  comprendere  l’origine  vera  delle  Fa- 
zioni ie' Guelfi  , e de’  Ghibellini  in  Italia  , da  me  riferita  alla  Linea  Guelfa- 
Ellenfe,  della  quale  fcrilTe  tanti  fecolì  fono,  l’Abate  Urfpergenfe;  Henrici 
Duci!  Bavarìorum  , & Fralrit  eju!  WelphonU  (il  VI.)  quem  no!  vidimu!  , gene- 
rata inclyta , & Nobilifima , 6f  Deo  femper  devota , Romanaqne  EccUfia  femper 
affifiem , (t  Impcratoribu!  (ape  refifiem  &c.  £ però  il  Sigonìo , ed  altri  faggia- 
mence  penfarono  nate  umili  Fazioni  a’ tempi  di  Federigo  L;  e ìlNauclerop 
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e Giorgio  Merula  non  fonia  ragione  le  fecero  ancora  piti  antiche.  Si  rifve- 
gliavano  eflc  di  quando  in  quando  in  Italia  , fecondo  le  diverfe  occafiuni  c 
liti,  che  inforgevano  ; e finalmente  ne’ primi  Anni  dell’Imperio  dì  Fede: 
rigo  li.  cioè  verfo  il  imi.  ne’quai  tempi  accaddero  le  liti  d’  efl'o  Federigo 
Ghibellino  con  Ottone  IV.Imperadore  della  Famìglia  de’Guelfi-Eltenfi , paf- 
farono  a diventar  rabbiofilTime  Guerre  civili  , con  eftenderli  principalmen- 
te'dalla  Tofcana  , già  domìnio  de’ Guelfi , per  l’ altre  Città  anche  della 
Lombardia . Fu  la  Lìnea  de  gli  Eflenfi  Italiani  fempre  aderente  alla  parte 
de’ Guelfi,  in  tanto  che  la  Fazione  Guelfa  per  la  Marca  Trevifana  fu  in  al. 
cuni  tempi  denominata  la  pani  de’ Marcheji,ó(X  de’Marchefi  d’Eflo.  Nic- 
colò  Smerego  Notaio  da  Vicenza , le  cui  antiche  Storie  furono  pubblicate 
da  Felice  Olio,  fcrive  all’ Anno  1161.  D Nicolaui  de  Bap,aìerdi  fuit  Poteflai 
Viceatiec , qui  erat  unus  de  capitihu  parta  Manbefaitie , five  Guelfa.  E all’  An- 
no 1165.  dice,  che  i Padovani  Jemper  dilexernni  partem  Marcbefanam ■ 

Ora  convien’olTervare , che  morto  in  età  immatura  il  DucaGuelfo  VII. 
nell’Anno  1167.  Guelfo  VI.  fuo  Padre  per  atteflato  di  Ottone  da  S.  Biagio, 
veggcndofi  fenza  prole , ìnflìtuì  erede  di  tutti  i fuoi  Stati  il  Duca  Arrigo  Leone 
fuo  Nipote,  a condizione  che  quefli  gli  pagaffe  certa  fomma  dì  danari.  Ma 
non  foddìsfaccndo  Arrigo  a quello  debito,  fulla  fperanza  di  acquillar  tutto 
con  ifpefa  minore  ben  predo,  per  edere  già  molto  avanzato  in  età  il  fud- 
detto  fuo  Zio,  quefti  adirato  impegnò,  o rinunzìò  i fuoi  Principati , e i fuoi 
Beni  patrimoniali,  ed  altri  Stati  all’Imperador  Federigo  I.  Figliuolo  di  fua 
Sorella  con  ricavarne  afTaìdimo  danaro,  e ricevere  alcuni  d’edi  Stati  in 
Feudo  da  lui.  Imperatori  Friderico,  rciepiì  ah  eo  prius  prò  libito  fuo  pecuniZ, 
primo  ienefeiii,  fcilicet  Ducatu  Spoleti,  Marchia  Tujcùe,  Principatu  Sardinue 
ipfi  refigaatii , omnia  pradia  fua  ipfi  condidit  , eaque  ufque  ad  terminum  vita  piu- 
ribus  aliit  abditis , (forfè  addìtis)  recepii.  L’Urfpergenfe  all’Anno  1175.  pare, 
che  dica,  non  edere  paflati  in  Federigo  que’Bcnì,  fe  non  dopo  la  morte 
d’edb  Duca  Guelfo,  ftve  bireditaria  fisccrffone,  ftve  fifcali  . Ma  chiaramente 
aveva  egli  fcritto  all’Anno  1168.  che  Federigo  diede  il  Ducato  di  Spoleti,  ed 
altri  Principati,  ad  alcuni  fuoi  Capitani  io  governo.  £ l’Autore  della  Cro- 
naca di  Weingart  predo  il  Leibnizio,  dopo  aver  conformate  le  fuddette  no- 
tizie , aggiunge , che  Federigo  tradstam  fsbi  bereditatem  pofedit , ét  quondam  in 
ftgnum  pofjcjjionis  fsbi  retinuit , reliquie  vero  ipjum  Guelfonem  imheneficiavit . Il  per- 
chè neH’Archìvio  Edenfe  fi  conferva  l’Originale  d’una  Sentenza  data  in 
Carpinete  nell’Anno  1187.  (vivendo  tuttavia  Guelfo  VI.)  il  cui  principio  è 
tale  ; Ego  Rogerius  Judex  de  Guaflalla  ex  matsdato  ét  precepto  Domini  Henrici 
de  Lutea  Imperialit  Aule  Marefcalcbi,  & in  podere  Comitiffe  Matilde  Legati, 
cogttitor  de  caufa  &c.  Dal  che  d può  arguire,  che  allora  Fedeiigo  pienamen- 
te governafle  quei  Stati,  per  gli  quali  non  occorre  ch’io  replichi  edere  fegui- 
te  varie  contefo  fra  luì  dedo,  ed  alcuni  Pontefici . Sopra  tutto  nell’Anno 
ii8j.  ritrovandod  quell’ Imperadore  in  Verona  con  Papa  Lucio  III.  ne  fu 
difputato,  ma  fenza  veruna  conclufione,  fcrìvendo  Arnoldo  Abate  di  Lu- 
beca  : Tralìabant  inter  le  Dominus  Papa , & Imperator  de  patrimonio  Domina 
MecbtiUùs,  Matrona  ttcLliffma,  quod  Imperator  in  po/feffione  babebat , dicens  ah 
tàdem  Imperio  collatum  . Et  e comerfo  Damntn  Papa  Sedi  Apoflolica  ab  ea  da- 
tum  aMrmahat.  Lumque  in  argumentum  probandi  Tejlamenti  ex  utraque  parte 
Pri  vilegia  porrigerentur , nullo  fine  cauffa  terminata  eji . Comunque  da , certo  è, 
che  il  Duca  di  Sadonìa  Arrigo  Leone  reclamò  fempre  contro  alla  cedione  di 
quei  Bem  e Stati  ditta  dal  Zio  Guelfo  all’ Imperadore  ; e non  odante  le  lue 
avverdtà,  e con  tutti  i maneggi  fatti  da  Federigo,  e dall’ Imperadore  Arri- 
go VI.  fuo  Succedore  predo  dì  Ricardo  Re  d"lnghìlterra  Cognato  d’edo 
Duca,  per  indurlo  a cedere  tal  pretendone,  Arrigo  fempre  codante  amò 
meglio  di  ritener  falvi  i fuoi  diritti  fopra  que’  Beni  e Principati , che  di  ri- 
tornare 
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tornare  in  grazia  deH’Imperadore  rinunziando  a imedefimi,  ccolcompcnfo 
ancora  d’altri  vantaggi.  £ quindi  credo  io,  che  prendeflc  maggiore  attività 
nel  cuore  di  buona  parte  de  i Tofcani , e d’altri  Popoli  d Italia , l’alìétto  da 
loro  portato  alla  Famiglia  de’Guelfi-Eftenfi  , difpiacendo  loro  dall’un  canto 
il  dominio  di  Federigo,  ede’fuoi  Figliuoli  Arrigo  VI.  e Filippo,  difccn- 
denti  dalla  Cafa  Ghibellina,  e dall’altro  delideiando  eglino  di  Ilare  folto  il 
governo  dolce  de’  Principi  Eftenfi-Guelfi  . Nell’  Archivio  del  Monirtero  di 
Politone  fi  ha  uno  Strumento  del  1195.  in  cui  D Bertoldui  in  pojji^ionAus 
ComitiffiC  Matildri  Nuncìm  prò  Domino  Pbilippo  Duce  ( Figliuolo  del  fuddctto 
Barbarolla  ) conferma  ad  Alberto  Abate  tutti  i poderi,  Vaflalli  &c.  Qiie- 
Ilo  medefimo  Filippo  era  allora  Duca  della  Tofcana,  come  apparifce  dalla 
Coftit.  ii8.  Tom.  z.  del  Bollario  Cafin.  ove  egli  flelTo  nel  1195.  conferma 
al  Monifiero  fuddctto  i\iuecwnijue  a Comitiva  Matilda,  & ejui  Paire  Bonifacio, 
ac  ejiii  Aio  Teiidaido,  (S  Allerto  Marebionihui  , (3  DUCE  VCELPHONE , 
erano  fiate  ad  elfi  Monaci  donate.  Seguitarono  perciò  gli  Augufii,  non 
men  de  i Papi , e chi  era  da  loro  invefiito,  a far  da  Padroni  nelle  Terre  d} 
Matilda,  non  rifuirando  poco  aggravio  da  ciò  anche  alle  Chiefe  d’allora. 
L’Abate  fuddetto  di  Politone  in  un  Contratto  del  1197.  fece  mettere  le  fé- 


I 


guenti  parole:  Infuper fi  Monaferium  prava! um  fiicrit  prò  Domino  Papa,  pio 
Domino  Imperatore , & Cardinalil’tit , Duce,  Alarchione,  aiit  per  eorum  Nuneioi, 
quijijue  tencatur  confhum  & adjiitoriiim  ei  facere  cauja  hofpitii,  ut  alii  fui  borni- 
nei  facitint . £ quefio  balli  intorno  a quelle  due  famolillime  Fazioni,  quan> 
to  perniciofe  all’Italia  nel  progrello,  altrettanto  gloriofc  per  l’origine  loro 
dalia  Cala  d’Efie  fecondo  le  ragioni  addotte. 

Rapportiamo  il  refio  delle  azioni  d’.^rr^e  Leone . Aveva  egli  nella  fua 
gioventò  prefa  per  Moglie  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di  Zarin- 
gia , da  cui  trafle  una  figliuola  nomata  Richenfa,  che  maritata  prima,  per 
tefiimonianza  d’FImoIdo,  in  Federigo  Duca  di  Suevia  figliuolo  di  Corrado 


III.  Re  de’Romani , e pofeia  in  Canuto  Re  di  Danimarca  , mancò  di  vita 
nel  izzi.  Fu  ripudiata  quella  Moglie  dal  Duea  Arripo  dopo  alcuni  Anni 
propter  copnationii  titulum,  come  attella  il  poco  fa  nominato  Iftorico;  laonde 
pafsò  egli  alle  lèconde  Nozze  con  una  figliuola  d’Arrigo  Re  d’ Inghilterra, 

chiamata  Mati'  ' " " 

ve , che  quefio 
Repi  Cafeìlie, 

politano  Imperatori  nomine  Aleni  . T ertia  c/iio^iie  Saxonùe  Duci , unde  natui  eft 
Otbo , qui  pcfmcdum  Imperai  or  fuit . Quarta  vero  T holofano  Corniti  . Ora  di 
quello  Matrimonio  d’ Arripo  Leone  nacquero  pofeia  oltre  ad  alcune  femmi- 
ne, Ciiplielmo,  da  cui  difeende  la  Serenità.  Cafa  di  Brunfuic  e Luneburgo, 
oggidì  Regnante  anche  in  Inghilterra;  Lottarlo,  o fia  Ludero,  morto  giovi- 
netto; Arripo  Duca  e Conte  Palatino  del  Reno;  e Ottone  /Pi  Imperadore. 


W<«,  e Uonna  di  virtù  eminenti.  Vincenzo  joelluacenle  ieri-  vinecnt. 
Re  Arrigo  ebbe  quattro  figliuole,  ^uarum  una  data  ef  iixor  B.liuic.  Spe- 
unde  orla  eli  Blancka  Resina  Francùe.  Altera  vero  Conflantino- 


Bandito  dalla  Germania  il  Duca  Arnpo  Leone  fi  ritirò  colla  Moglie  Matil- 
da, c co’Figliuoli  nel  ii8z.  in  Normandia  pretto  il  Re  Arrigo  Suocero  fuo, 
per  la  cui  ìnterpofizione , unita  alle  premure  di  Papa  Lucio  III.  ottenne 
nel  1185.  dal  Barbaroflà  facoltà  di  ripatriare,  cioè  di  tornare  a’fuoi  Stati  di 
Brunfuic,  i quali  s’ erano  felicemente  falvati  in  quella  fiera  tempella.  Ma 
rifoluto  l’Imperador  Federigo  di  palTare  colla  Crociata  in  Oriente  con  ani- 
mo di  ricuperar  Gerufalemme  prefa  da  Saladino  nel  1187.  e dandogli  trop- 
pa apprenfione  il  dover  lalciare  in  Germania,  durante  la  fua  lontananza, 
il  Dùca  Arripo,  che  giàcoll’armi  alla  mano  contrattava  al  Duca  Bernardo 
il  podelTo  della  Saflonia,  l’ invitò  alla  Dieta  di'Goslaria  nell’Anno  1188. 


ove  gli  propofe  tre  condizioni,  cioè  o che  fi  conrentaflè  della  refiitiizione  di 


parte  de  gli  itati  a lui  tolti , con  che  egli  cedefle  pofeia  all’altrc  fue  preten- 
fioui  ; ovvero  che  avrebbe  l’intera  reftituzione,  purché  fèco  andatic  in  Alia; 


o pure 
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o pure  che  eleggeffe  un’altro  efilio  di  tre  anni  per  lui , e pel  dgliuolò  Arrigo. 
Dux  tamen  (fono  parole  d’ Arnoldo  Abate  di  Lubeca)  magii  elegie  tenant 
exire,  quatti  vel  ire  quo  non  vellet , vel  bonore  prillino  itila  diminmione  mut ilari. 
Parti  Federigo  nell’Anno  feguente  1189.  nel  qual  tempo,  elFendo  anche 
morta  la  Ducheda  Matilda,  non  iftetee  molto  a litornarfcne  il  Duca  in 
Germania;  perciocché,  ficcome  fcrive  Gerardo  Stederburgenfe  appreflb  Ar- 
rigo Meibomio,  Al’jem  etiam  Dux  Henricui  poUkitam  ftbì  ah  Imperatore  non 
fenftt  pacem  : Sed  bona  ipftus  omnium  expofua  erant  dtrrptioni . S' impadronì  egli 
in  quella  occafione  di  Lubeca,  e d’altre  Piazze;  ed  era  per  avanzar  le  con- 
quide, fc  Arrigo  figliuolo  dell’ Imperadore,  già  dichiarato  Re  de’ Romani, 
non  fe  gli  folle  volto  contro  con  una  poderofa  armata:  il  che  fu  cagione  ap. 
preflò  d’ una  Pace  Habilita  con  varie  condizioni , le  quali  fi  poll'ono  leggere 
predo  Arnoldo  da  Lubeca,  c ptelTo  il  fuddetto  Gerardo  Storico  . Nulladi- 
meno  tra  perchè  durava  l’odio  del  giovane  Re  de’ Romani  Ghibellino  di 
Sangue  centra  la  Cafa  de’Guclfi-Ellenfi,  c perchè  l’età  molto  avanzata 
pcriuadeva  il  ripofo  al  Duca  irrigo  Leone,  quelli  fi  diede  tutto  ad  opere  di 
pietà,  col  fondare  diverli  Monillerj,  e Templi  del  Signore,  mentovati  nelle 
Storie  della  Germania , c con  prepararli  in  altre  lodevoli  forme  alla  morte  . 
Gli  arrivò  ell.à  nell’Anno  1195.  avendolo  preceduto  il  Duca  Guelfo  VI.  fuo 
'iÀo  nel  1191.  dopo  avere  anch’egli  Iafci.ate  dopo  di  Ce  molte  infigni  memo- 
rie della  fua  magnificenza  c pietà.  Vien  riferito  l’Epitafio  del  primo  dal 
fuddetto  Meibomio;  c il  fuo  ritratto  ci  fuconfervato  dal  Continuatore  de  i 
Morena  nel  fine  della  Storia  di  Lodi.  Cosi  l’epitafio  di  Guelfo  fi  legge  nella 
Cronaca  di  Weingart;  nè  io  foggiugnerò  altro  di  quelli  due  famofilfimi  e 
potentiflìmi  Principi,  fe  nonl’inligne  deferizione,  che  fa  de  i loro  collumi 
Radcvico  Storico  coetaneo  Di  Arrigo  Leone,  parla  in  prima  cosl:£rdt  idem 
Princepi  Filius  Hcnrici  Ducis  , tSt  Gertrudii  Filile  Lotbarii  Imperatorìt  . a 
primi!  cunahulii  patre  & maire  orba! ut , uhi  primum  adolevit , poUem  virihui , de» 
(ora  facie , Jed  multo  maxime  ingenio,  vatidui,  non  fe  luxui  , neque  inertùe  eor» 
rumpendum,  jed  (ufi  mos  Saxonum  ejl)  equitare,  jaeulari,  curju  cum  éequalihul 
tertare  ; (i  cum  omnes  gloria  anteiret , omnihui  tamen  ebarus  effe  . Ejut  jìudium 
(ut  de  quodam  dieitur)  modeftiie,  decori! , fed  maxime  feveritatis  erat.  Cum  fire- 
nuo  virtute,  cum  modefo  pudore,  cum  innocente  ahjìinentià  certabat . Effe,  quam 
videri  honui  malehat  . Ita  quo  minui  appetehat  glariam , eo  magi!  illam  affequeba» 
tur.  In  omnihui  gloriojil  pliirimumfacere,  & minimum  ipfe  de  fe  loqui . i recepta 
ab  Imperatore  Ducatu  Bajoarue,  uhi  naturam  if  more!  bominum  cognovit , mult^ 
fura , multo  confilio , in  tantam  claritudinem  brevi  pervenerat , ut  treugS  per  tot  am 
Bajoariam  firmata , honii  vebementer  cbarui , mali!  maximo  terrori  effet  : adeo  ut 
ahfentem  velut  prafentem  timendo , kget  paci! , qua!  fanxerat , nemo  fme  pana  ca- 
piti! auderet  infringere . Seguita  poi  Radevico  a dire , che  avendo  Avunculut 
Imperatori! , Guelfo  Princepi  Sardinia,  Dux  Spoleti,  Marchio  Tufeia,  condotta 
all’  Imperadore  un  nuovo  efercito  , ciò  diede  fperanza  dì  trionfo  a i Cefa^ 
rei;  e quindi  foggiunge:  Ita  duo  viri  fanguine  conjunSìiffimi , utpole  unm  eorum 
alteriu!  F ratrii  Filiui , diverfn  inter  fe  Vatutibui  certahant . Guelfo  dando  , fub- 
levando,  ignofeendo:  Dux  Henricui  feveritate  , & malorum  pernicie  gloriam  adep- 
tU!  eft . Illim  facilita! , hiijui  confiantia  laudahatur  Guelfo  negotin  amicorum  in- 
tentili , fua  negligere , nibil  denegare , quod  dono  dignum  efiet , magnai  potentiat 
affili  abati  exerciriim,  novum  bellum  exoptabat,  ubi  virtù!  enilefeere  poffet  . At 
DuxHenriciii  jìudium  moaeftiie&  decori!  pratendeni , non  divitiii  cum  di  vite,  nequa 
fall  ione  cum  falUofo,  fed  prò  paci!  negotiii  ahfem  fimul , pr-efenfi/ue  pugnabat . Ita 
piemorià  noflrS  ingenti  virtute,  diverfù  moribu! , fiiere  hi  Viri  duo,  Dux  Henri- 
fu! , & Dux  Guelfo , quoi  quoniam  re!  lAtulerat , filentio  preterire  non  fuit  conji- 
lium , quia  utriufque  naturam , & more! , quantum  ingenio  poffem , aperirem  ; vai- 
deque  jucundum,  ut  in  bis  duobui  flanfjìmii  Virii  najìra  tempora  fuum  Catanem  in 
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uno,  in  gitenfuum  Cafarem  invemlfent . Bafti  quefto  mimorando  encomio  a 
Que  due  glonofi  rampolli  dell’Albero  Eftenfe-Guelfo,  le  imprefe  de’quali 
furono  tante,  che  darebbooo  argomento  ad  una  giuda  Idoria.  De  i Di. 
Scendenti  d’ Arrigo  il  Ltone  diremo  qualche  cofa  andando  innanzi.  V 


GAP.  XXXII. 


Aiu»>i  di  Folco  I.  Marchefe  d’Efte,  Figliuolo  del  Marchefe  AzzoII.  Douaziom 
da  lui  fatte  a i Luoghi  Pii  uell’Anno  rroo.  e ue’Jujfcguemi  . Suo  domiuio 
iuMomaguaua  , Monfeliee,  & altri  Luoghi  . Filius  cujufdam  in  vece 
di  FiIius  quondam.  Bonifazio,  Folco  II.,  Alberto,  & Obizo 
Figliuoli  di  Folco  I.  Atti  d*  ejfo  Marchefe  Bonifazio,  e 
fua  morte  feuza  fgliuoli  mafehi.  Teflameuto  di  Beatrice 
probabilmeute  Efleufe  . Atti  dP  Marchefì 
Albeno  , e Folco  II. 


P Adiamo  ora  dalla  Linea  de  gli  Edenli  di  Germania  all’ altre  due 
ftabilite  in  Italia,  cioè  a i Marcheft  Folco,  ed  Ugo,  nati  al  nodro 
Marchefe AlhertoAigo II. ia.\\aConte(faCarfeada.  Non  fi  può  ben’ac- 
certate , quai  Stati  rimanedero  loro  dopo  le  guerre  fodenute  nel 
ro97.  e nel  ZO98.  contra  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  loro  Fra- 
tello per  cagione  dell’eredità  paterna.  A queda difeordia  par  probabile,  che 
fuccededè  qualche  vicendevole  aggiudamento , quantunque  anche  dipoi 
(ficcome  coir  autorità  della  Cronaca  di  VFeingart  s’è  veduto)  dedero  molto 
da  fare  i due  fuddetti  Fratelli  al  Duca  Guelfo  V.  per  la  medefima  contro- 
vcrlia.  Io  per  me  tengo,  che  il  Cadello,  o fia  la  nobii  Terra  di  Montagna, 
na,  lòde  una  di  quelle,  che  toccarono  in  parte  al  Marchefe  Folco,  progeni- 
tore del  Serenili.  Duca  di  Modena  regnante , ricavandolo  io  da  una  d*ona- 
zione  da  lui  fatta  nell’Anno  iioo.  al  Monidcro  di  S.  Salvatore  , fituato 
nella  Diocefi  di  Padova.  Lo  Strumento  di  quell’ Atto,  comunicatomi  dal 
P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe,  è il  feguente. 


Bonnìoue  di  molte  terre  fotta  dal  Mirchefe  Folco  at  Monifieto 
dì  S.  Stivatwf  fui  Padovano  l' Anno  iioo. 

^ An.iioa 

IN  nomine  Domìni  Dei  aternì.  Anno  al  inearnatione  Domìni  noflri  Jefa  Chri- 
fi  Mille fn»  Centefmo,  pridìe  Calendai  Augiifli , Indizione  OLI  ava.  Ego  Fui- 
co  Marchio  filius  quondam  Azonis  Marchionis,  habitator  in  Cadrò,  qui  di- 
citur  Montagnana  , dono  & offero  Ecclefue  Sanili  Salvatorìs , ^uec  eft  conflruila 
in  Comitatu  Patavienfi  non  multum  longe  a Villa , ^ua;  dicìtur  Maratica , prò  mer- 
cede Anima  me<e  & parentum  meortim,  tot  am  terram,  ejuam  ego  balere  & poff. 
dere  vifm  fum  in  Comitatu  Patavienfi,  & Veronenfi,  & inter  Tres  Comitatui,& 
filvam  Caracedi,  & inter  viam  Fellidanam,  <S  Fraiìam , prarier  manfum  unum, 
guem  Guido  de  Merlaria  halet , tam  de  terrà  aratìi , guam  pratit , vigris  , vi. 
neh , paficulh  ,/Uvis,  oc  flallariii , rivii  & rupinii , culth  & incult is  , divifit  & in. 
divifiis,  una  cum  finilui , terminilut , acccfiionilm  (t  uftlut  aquarum,  aquarumque 
duUiiui,  cumomni  jure,  jacentiii , (f  pertinentiii  earum  rerum  per  loca  & voc ac 
buia  ad  ipfai  pertinentia  fuperim  & infermi. 

Smwro  contra  banc  cartam  oferfionii  agere  prafumpftrit , nifi  quod  hìe 
fulter  dedaraverit , babeat  Deum  Omnipotentem , cui  omnia  fuhjeila  Junt , & cum 
Datban  &AHron,  & cumjttda  traditore , cui  Dominili  panem  intiniìum  porrexit, 
ante  trìlunal  alerai  Judich  rationem  reddat,  6t  di  bac  die  in  ante  a in  Ecclefia 
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tjufdem  SmSIì  Salvétcrii  t^r  camùm  cartam  tfferfuiiùi  dono  if  (0fn,  perpftud. 
l'iter  bakeat  ad  habendum  in  Jumflu,  tf  uJu,tT  in  difpend'mClerUorum,qui  modo 
iii  funt,  ve!  in  aniea  prò  tempore  orttmaxi  fuerint,  (t  fac'tant  de  fruii 'Aut  earum, 
ve! cenjuum,  quoi  exiade  annue  Dominui  Aderii,  ficut  de  ceterii  rebm  ipfmt  Ec* 
tìefue , quicquid  voluerint , fine  ornai  me  a , & beredum  meorum  contradiiìione . Et  fi 
B/f  diiìui  Fulco,  quod fieri  non  credo,  aut  uì/m  de  beredAut  meii,  vel  probere- 
dibui , feu  quAudihet  oppofitii  perjonit,  contea  bone  cartam  offerfionii  agere,  tei 
taufare , per  quodvii  mgenium  prajumpferimui , ab  unoquoque  bomine  defendere  non 
poterimui,  fune  tamen  promitto  componere  pana  duplai  rei  in  confimilAm  locii,  ut 
diti,  prò  mercede  anima  mere , (}  meorum  parentum  remedio,  quia  tabter  in  cenni- 
bui  mea  bona  decrevit  voluntai.  Hanc  en’im  carta  offerfionit  paginam  Petro  Noto- 
rio tradidi  fcr'Aendam , eamque  rogati  fcribere,  in  qua  bìc  fubter  confirmani  tefii- 
biii  quod  obtidi  efl  roboratum , 

Aiium  in  vico  Montagnana  felìciter . 

Signum  manui  ipfi  Fulco , qui  bone  paginam  tfferfionii  fieri  rogavi  ut  fupra . 

Signum  mambu!  Rodulpbo  de  Lofio,  Lanfranco,  Petrui  viventei  lege  Lon- 
gAardorum  tefiei , 

Ego  Petrui  Notarmi  Sacri  Palata  rogatili,  qui  bone  cartam  offerfion'ts  fcripfi, 
& poft  tradit am  compievi  & dedi. 

Le  parole  babitator  in  Caftro,  qui  dicitur  Montagnana , ci  fanno  coniet- 
turare  (come proveremo  fra  poco),  che  quella  Terra  foggiaceffe  al  dominio,' 
e fbflé  anche  foggiorno  del  Marcbeje  Folco.  Terra,  dilli,  ma  cofpicua  e fi. 
milead  una  Città,  non  fblo  oggidì,  ma  anche  allora,  giacchi  il  Monaca 
Mon.  Patav.  Padovano  all’Anno  1141.  fcrive,  che  Populoja  Montagnana  efl  divino  judicia 
Chroo.  L.  I.  concremata . Leggefi  più  di  fotte  nel  riferito  Strumento,  che  il  Marcbeje  Folco 
godeva  molti  altri  Beni  ne'Contadi  di  Padova  e di  Verona,  e mafiimamente 
in  T ricontado,  e alla  Fratta  . Un'altra  memoria  d’efl'o  Marchefe  tuttavia 
fi  conferva  nell’  Archivio  del  Monillero  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di 
Venezia;  & io  la  produrrò  qui  efiratta  dall’antico  Rcgifiro  generofamente 
comunicatomi  da  quelle  Nobili  Keligiofè.  Leggefi  dunque  ivi,  che  dell’ 
Anno  II  15  il  Marchefe  Folco  tenne  un  Placito  in  Monjelice,  ove  decife  una 
lite  tra  i Monaci  di  & Giullina,  e le  Monache  fuddette,  la  quale  è del  te- 
nore  feguente. 

Piacilo  , 0 Sa  Gìmtlzlo  tenuto  in  Monfe/iee  da  Folco  Marchefe  d'  Elle 
con  la  Semema  in  favore  delle  Monache  di  S.  Zacheria 
dì  Venezia  l'Anno  itty 


DUm  in  Dei  nomine  in  indica  refideret  Domnui  FULCO  MARCHIO  in 
Monte  Silice  in  cafa  Domnicata  prope  Ecclefiam  Sanili  Pauli  ad  juflitiant 
facicndam  prò  conftituto  termino , qui  conjhtutui  fuerat  in  generali  Placito  Menfe 
Moda , confila  atqiie  laudatane  honorum  hominum  de  Monte  Silieii  : hi  funt  Johan- 
nei , & Anoaldo,  (S  Armanno  Jurifperiti,  & Johannei,  (t  item  Jobannei  Nota, 
rii,&  Cualteriiii  &c.  & reliquorum plurium ; de  querela,  quam  Guitedinui,  & 
Guido  Advocatorei  una  cum  Aldino  Priore  Sanile  Jufline  de  Civitate  Padua  fe- 
cerant  a parte  predilli  Monaflerii , contea  Monaftenum  Sanili  Zacbarie  de  Captila 
una , que  efl  conflruUa  in  Monte  Silice  ad  pede  ipfiui  Montii  in  loco  qui  dicitur  Ca- 
piteci agi,  in  bonore  SanliiTbome , 6t  Sanili  Zenonii,  & de  omnAui  rebui  & ter- 
ritoriii  ad  ipfam  Capellam  perlinentihiii  in  fine  Montii  Silici! , dicendo , quod  pre, 
nominata  Captila  cum' omnikui  predillii  rebui  pertineret  ad  Ecclefiam  Sanile  Ju- 
fiine  de  Civitate  Padua  per  Cartulam  unam , quam  dieebant , Draconem  Pretbite- 
rum  fecifje  quondam  ; & infuper  Ecclefiam  Sanlic  Jufline  inveflita  fuijft  dieebant  ; 
tr  pariem  Ecclefie  Sanili  Zacharioe  eam  d'ifvefiilfe , <3  inde  pugnam  velie  fe  facete 

dieebant. 
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ilkebait . Ad  quorum  querelam  PreMter  Johumes  Saterninm  (f  Pìetaaui  Sanlii 
Xacbarìe  una  cum  Jobanne  Ceturnìgo  Aihocatore , alqttf  Johannes  Maurufmo , 
furgenles  fic  refponderunt  ; De  bac  querAa  judicatsssn  ejt  ìnler  partesn  SanHi  Za- 
charie  Monajltrìì  de  Venetia , & inter  Monajierium  Sanile  jtsjiine  de  Civitate 
P adita  ; it  noticiam  inde  habemus , Éf  edam  cartulas  ^ alias  proprietàrio  ]ure . 
Tunc  Judkes , qui  ibi  aderant , preceperunt  eos  adduci.  Hit  dulìis  atque  reìelìii , 
retulimus  edam  pluret  cartat  indfas  a predillo  Dracone  coafcriptas , tt  quam  noti- 
ciani  falfam  appellabant . T unc  Judkes , qui  ibi  aderant , hi  flint  Dominkus , & 
Almerkus , & Johannes  Judkes , jsifu  Marchionis  judkaverunt  eam  idoneari 
XJI.  juratoribus.  Tunc  predilli  Advocatores  cum  fuo  Plebano  adduxerunt  XII. 
juratoret  : hi  Jiint  Sigoprando  de<  Cafperto , il  Almerkus , il  Johannes  tic.  Omnes 
ifti  juraverunt,  veram  H idoneam  ejje  iHam  noticiam . T unc  predilli  Judkes  caufa 
cognita  'judkaverunt  prediHum  Monajierium  Sanili  Zacharìe  habere  proprietatem 
il  pojjejfionem , & jecurum  & indempnem  jemper  manere  de  predilla  Capella , il 
omnibus  rebus , que  nominantur  in  predilla  nolkia,  tf  prediHum  Pdorem,  tt  fiios 
Succeffores , il  Cuiliglaum , tS  Girardum  germani , qui  ibi  adherant  Advocato- 
res , & Monaferium  Sanile  Juftine  de  Padua  tacitum  il  contemptum , & omnis 
pars  ejufdem  Monajierii  omni  tempore  manere  & de  proprietate,  & de  poffejjione, 
ib  'ique  in  prefentia  bonorum  hominum , quorum  nomina  bic  fubter  leguntur , hii  fune 
Agjnulfo,  tt  Odo  da  Fontana  ile.  tt  Bsicardus  Teutonicus  tic.  tt  reliqui  plures . 
Domntis  FULGO  MARCHIO  miftt  bannum  fitpra  prediHum  Plebanum,  tt  fupra 
prediHam  Capellam , & fuper  omnes  res  ad  prediHam  Capeìlam  pertinentes  in  pre- 
diHis  fnibus , quod  nuiliii  qu/ilibet  homo  partem  predilli  Monajierii  SanHi  Zacha. 
rie  molejiare  aut  divepre  audeat  fine  legali  judk  'ro . ijui  vero  hoc  fecerit , duo 
millia  manco/os  aureos  fe  compofstururn  agnofeat,  medietatem  parti  Piibiice , & me- 
dietatem  ipfs  Monafierio  SanHi  Zacharie . Et  hanc  noticiam , quatenus  aHa  eji 
caufa , Domniis  FULCO  MARCHIO  ad  fecuritatem  ejufdem  Monaprii  SanHi 
Zacharie  feri  precepit . 

AHum  in  loco  Monte  Selicis  felkiter.  Anno  ab  Incarna! ione  Domini  nopi 
Jefu  Chrijii  MCXV.  Secundo  Kalcndas  Juniiy  IndiHione  OHava. 

Signum  manus  prediHi  Marchionis,  qui  hoc  ftgnum  Crucis  fede . , 

Ego  Almerkus  Judex  interfui , tt  m.  m.  f i. 

Ego  Dominkus  Judex  inierjui. 

Ego  Johannes  Judex  interfui , & fi'i. 

Ego  Henricus  Jiirifperittis  interfui , & m.  ni.  fsì. 

Ego  Herminardus  Jurifperitus  manu  mea  fsì. 

Ego  Albericus  Notarius  jujfione  Marchionis , tt  amonitione  Jiidicum  hoc  fcripp 

Per  provare , che  la  groffa  e nobii  Terra  di  Monf-lke  era  una  volta 
della  Cafa  d’Efte  , e dovette  toccare  in  fua  parte  al  Marcheje  Folco  nella 
dlvihone  fatta  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  , ed  Ugo  Marcbefe  fuoi  Fratelli  : 
dee  ballare  quello  Documento  , mirandoli  qui  elio  Folco  tener  Placiti  e 
GiudizJ , decidere  liti  , e mettere  bandi  in  quella  contrada  : indizio  certo 
della  fua  giurifdizione  e padronanza  . E forfè  que’paeli  , che  erano  ben 
molti , fottopolli  alla  fua  Famiglia , davano  a lui  anche  allora  il  giudo  ti- 
tolo di  Marcbefe  , benché  non  peranche  Ivlfe  introdotta  la  denominazione 
di  Marcbefe  d‘  Elie.  Da  lì  pofeia  a pochi  Meli  il  medelimo  Folco  léce  al 
Monidero  di  S.  Benedetto  di  Politone  una  Donazione  di  venti  Manfs  di  terra, 
i quali  afeendono  a più  di  480.  delle  nodrc  Biolche,  lituati  predo  il  Fiume 
Adige,  e verfo  i coniini  del  Polelinc  di  Rovigo.  Conferva!!  l' Originale  di 
tal  Contratto  nell’  Archivio  di  que’  Monaci  , & io.  ne  debbo  la  copia  al 
Chiarii!.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  , che  ne  gli  anni  addietro  regalò 
il  pubblico  della  Storia  di  quell’  iniìgne  Monidero . 
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terre  fatta  al  MoHlJlere  di  $.  Benedette  di  Pellroae 
dal  Murchefe  FuJco  LllcnG;  f Anne  iiif. 

^ An  iiis- 

IH  mm'me  Domini  Dii  d’terui . Anno  ai  jnearnationt  Domini  mflri  Jefu  Cbrijh 
Miìlefimo  Centi  fimo  Quintodeemo  . . . Decimo  die  introeunle  Aknfe  Junii , la- 
diliione  Vili.  Monaflerm  Sanili  BenediSìi  fondalo  juxta  quod  dicìtur  Lainne, 
uhi  none  Donaum  Aihatem  Alhericum  ordinatimi  ejje  videtur  , Ego  FULCO 
MARCHIO  filius  cujufdam  AZONlS  , qui  profeffus  fum  Lege  vivere 
Longobardorum , offertor  , & Donator  ipfiut  Monafìerii , propterea  dixi  ; Quif- 
quit  inSanlìii  ac  Venerahiliius  locii  de  fuìi  aliquid  contulerit  rebm , juxta  Autori! 
vocem  in  hoc  jeculo  centuplum  acc'ipiet , 6t  infuper  qiiod  meliui  ejl  vitam  pojfideiit 
alernam  . Ideoque  ego  qui  Jupra  Fulco  Marchio  dono  , & offero  m eodem  Mona- 
yifrio  a prafenti  die , 6r  ordine  , ut  fuiter  legitur,  prò  Anima  AZONIS  MAR- 
CHIONIS  Genitoris  mei  , & prò  Anima  me<e  mercede  , ide^  , peeia  una  de 
terra  jurii  mei  , quam  ego  hahere  , & pojjidere  vifui  fum  fuper  fluvium  Adefn , 
quodefi  pecia  ipfa  de  terra  Manjoi  XX.  in  loco  uhi  dicitur  Cojia.  Currit  ei  ah  una 
talere  ftuvium  Adefii  , ah  aia  Intere  Foffa  qua  dicitur  Gaiho  , ab  uno  capile  Po- 
lefono  difuto  de  Ramedelìo  » ah  alio  Intere  Altaro  de  Plohegano  . J^uod  autem 
ifla  pecia  de  terra  una  cum  acceff\-me  , d ingrejjìone , feu  cum  fuperioriOui , & in- 
feriorihui  [uh  qualitatibut  fupra  legitur  , ah  hoc  die  in  eodem  Monafterto  Sanili 
Benediiii  eamdem  terram  , ut  fupra  legitur  , dono  , & offero  & per  prafentem 
cartulam  offerì  ionh  ibidem  ad  bubendum  confirmo , faciendum  exinde  Abbati , nel 
Monachi , qui  prò  tempore  in  eodem  Monaflerio  Sariii  Benediiii  ordinati , d Deo 
Servi  erunt  , ad  eorum  ufiim  , d jumptum  eo  ordine  ut  fupra  legitur  prò  Anima 
nofìra  mercede . Quidem  expondeo  aique  promitto  me  ego  qui  /opra  Fulco  Marchio 
una  cum  meh  heredihm  a parte  ipfim  Mona[lerii  , ifta  pecia  de  terra  qualiter 

fupra  decermi ur ah  ornai  bomine  defendere  : qua  fi  defendere  non  potè- 

rimui  , aut  cui  partem  dederimus  per  cujufvii  ingenium  fuhtrbaere  quafierimui  ; 
lune  in  duplum  eamdem  terram  a parte  ipfiui  Monafìerii  fk  propterea  fuerit  mi- 
norata , aut  valuerit  fuh  exiimatione  in  confimili  loco,  llanc  eaim  cartulam  offer- 
tione  pagina  Adam  Notarlo  tradidi  , d fcrihere  rogavi , quam  fuhier  confirmans 
tefiibui  ohiuli  ad  rohorandum . 

Aiìum  in  loco  Montagnana  feliciter . 

Sign.  manih.  Fulco  Marchio,  qui  hanc  cartulam  cfferfionii  ferì  rogavi. 
S'ign.  manih.  Ugo  de  Roca,  Beriebo,  Balduina,  Rolando  de  Verma,  Albertus 
deLufia,  làiulfo  ,Joannei , Romano  Teflei . 

Ego  Adam  Notariut  rogatui , qui  banc  cartulam  donatkmis  fcripfi , dedi . 

Bgo  Fulco  Mìrch'to  dedi  prò  ordinac'ione  tef  amenti  Garlemlx  Genicricis 
mex  terram,  in  qua  fupraferipta  cartula  legitur,  6^  GarfeiHla Comitilla 
Genitrice  mea,  & Ugo  germano  meo. 

Potrebbe  dar  fàdidio  a taluno  il  veder  qui  nominato  il  Marcbefe  Folco 
Figliuolo  Cujufdam  Azonii , quafichè  il  nollro  Azzo,  chiamato  poi  di  folto 
efpred'amente  Marcbefe,  non  fòfle  una  perfona  cognita  a’fuoitempi,  nè 
quel  Principe  d’alto  affare,  che  noi  abbiam  finora  pretefo.  Io  Hcffo  in  fatti 
mi  figurai  a tutta  prima  cib  effere  errore  del  Copifla,  il  quale  in  vece  di 
ben’ intendere  l’abbreviatura  ivi  trovata  del  Quondam,  avelie  fcritto  Cujuf- 
dam. Ma  fappiano  i Lettori,  che  gli  antichi  ignoranti  Notai  ebbero  anche 
in  ufo  di  adoperare  la  parola  Cujufdam,  per  lignificare  il  Quondam,  cioè  per 
denotare,  che  era  già  morta  quella  tal  perfona.  Ne  abbiam  già  veduto  al- 
Jtal^^T  j - «cone  degli  altri.  Rifèrifce  l’Ughelli  uno  Strumento  ftipu- 

pag!  719.  & per  una  controverfia  vertente  fra  il  Vefeovo  di  Verona,  e i 

73>.  Canonici  di  S.  Giorgio  Maggiore^  ed  ivi  fi  legge,  che  il  Caftello  di  Cererà 

fu  dato 
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fu  dato  ìuri  localionì!  Cuidam  Marcbiom  tSf  Duci  Bonifacio , Patri  ipfiui  fupra- 
fcripta  Comitijfa  Matildìi.  Ciò  vien  ripetuto  più  a baffo  . Parimente  leggia-  , 

mo  nel  Bollario  Cafinefe  , e nell’  Appendice  alla  Storia  dì  Politone  del  x”,Ì'o,nit!t! 
P.  Baccbinì , una  Donazione  della  fuddetta  celebre  Conceda  Matilda  dell'  ■i«- 
Anno  1105.  fatta  in  Gonzaga,  ove  ella  s' intitola  cosi;  Ep  quidem  in  Dei  [n„,“”nijrón. 
nomine  Matilda  ìnclita  Comitiffa  Filia  cujufdam  Domni  Bonifacii  Marebionis,  & Appénd.  pag. 
Ducii  tic.  Sì  conferva  quella  pergamena  nell’Archivio  di  S.  Benedetto  di 
Politone  , cioè  in  quello  ffeflb  luogo  , onde  s’è  avuta  la  Donazione  mede- 
fima  teffè  rapportata  del  Marchefe  Folco.  Truovafì  nel  fuddetto  Bollario  Caliti, 
un' altra  Donazione  fatta  da  Uberto  Conte  nell’Anno  1107.  inPratalia  con  Cunil.  iji. 
le  feguenti  parole  : £go  Vhrtui  Comes  , ijui  Maltravtrfus  vocor  , de  Monte 
Bello  , filitts  cujufdam  W'idonii  Comitis  &c.  Quello  medellmo  Uberto  poi  li 
chiama  altrove  Filiut  quondam  Widonis  Comitis , ficcome  la  Conceda  Matilda 
i fpeffo  nominata  Filia  qtusndam  Bonifacii  Marebionis  . In  oltre  ho  io  offerì  , 

vaco  nell’Archivio  della  Cattedrale  d’ Arezzo  due  altri  tellimonj  di  queda 
verità  in  due  Carte  pecore  . D’ed'e  rapporterò  io  alquante  altre  parole, 
perchè  ivi  li  contengono  notizie  d’ alcuni  Marchefs  , la  mertroria  de’  quali  è 
bene  il  confervarla  per  benefizio  della  Storia  . Nella  prima  leggo  : Anno 
D.  ine.  MLXXX.  Repflante  Henrico  Rege,  V.  Nenas  Olìnbris,  Ind  ÌK  Ma- 
nifejla  fum  ego  Berta  filia  Landolfi , reli£ìa  Raginerii  fiiii  Csijufdem  Fulkeri , qua- 
liter  per  confenfum  (S  datam  licentiam  Henrici  cognati  mei  , jen  Landolfi  Patris 
mei , in  quorum  mundio  permanere  tifa  fum , fsve  jiire  juccrfjioae , five  juffone  Do- 
mine Matilde  Ducis  (J  Comitiffe,  & Judicum  laudatkne  &c  L’altra  è del  fe? 
giiente  tenore;  Anno  Dominice  Jncarnationis  MXCVUl.  Menfe  Septembris , Re. 
gnante  Henrico  Rege,  Indili.  F.  Manifefius  fum  ego  Fantinus  filitis  Cujtsfdam  Ni- 
cole , qtii  per  confenfum  &c  obtigamus  nos , uofirofque  filios  <Sf  heredes  libi  Raineri 
filitts  quondam  Stefani  prò  integra  medtetate  de  terra  cum  cafa , que  ovenit  nobis 
per  cartulam  venditionit  da  Ugigone  filiut  quondam  Ratneri , qui  fuit  Marchio , & 
ab  Ugolino  filiut  Henrigi  Marchio , <Sf  a Sopbia  Uxor  Alberti  Comitis  da  Peata  étc. 

Altri  efempj  li  truovano  , e ne  refèrirò  io  alcuni  a Aio  luogo  ; ma  più 
ancora  fe  ne  troverebbono  ne’  Libri  Itampaci  , fe  gli  Scrittori  fodero  fedeli 
ed  efatti  a copiar  le  membrane  de’Secolì  rozzi,  come  danno,  fenza  voler’ 
eglino  riformare  ciò,  che  loro  fembra  infolito  e nuovo.  Sicché  qualora  noi 
c’  incontriamo  in  un  Quidam,  o Cujufdam  , davanti  a qualche  Nome  , non 
s’  ha  Albico  da  argomentare , che  ciò  denoti  ofeurità  della  perfona  ; ma 
s’ha  da  incendere  bene  fpedb  per  Quondam.  E così  incendo  io  un  paflb  di 
Frodoardo , ove  fcrive  ; Elegimto  ad  Epifeopum  Remenfem  Odalricum  Ulttfircm 
Clertcttm  , Hugonis  Cujufdam  Comitis  Filium  , fatente  Lotbario  Rege  ttc.  Dico 
lo  fleffo  di  un  Diploma  d’ Ottone  111.  Imperadore  deli’  Anno  999  pubbli- 
cato dal  Pucinelli  , in  cui  la  Marchefa  Willa  , o fia  Guida  , celebre  Prin-  Pucincll. 
cipeffa , e Moglie  d’ Uberto  Marchefe  di  Tofeana  , vien  nominata  con  tali  Chron.  Bad. 
parole;  Monafierium,  quod  refiauravtt  Quadam  Matrona  Wtlla  votata,  Maler  f‘°'-pag.nS. 
vero  Ugonis  incliti  Marebionis . Così  Analmente  s’  ha  da  intendere  un’  altra 
Carta  dell’  Anno  1041.  riferita  dal  Guichenon  , dove  fi  legge  : Ego  Aymo 
Clertcut  Filiut  Cujufdam  Ugonis  ; Dalla  Donazione  magnifica  , e dall’altre  cent.  i.  Cjp. 
circodanze,  fi  raccoglie,  che  quell’ Aìmone  era  Signor  grande  , e per  con-  84. 
feguence  che  non  da  ofeurità  del  Padre  venne  il  Ciqtijdam  , ma  sì  bene 
dall’  ufo  di  quella  voce  in  cambio  di  Quondant. 

Ritorniamo  ora  allo  Strumento  nollro  , che  è molto  da  prezzare, 
perchè  là  menzione  de’ principali  attinenti  di  faiigue  ad  effo  Marchefe  Folco. 

Cioè  vi  li  parla  del  Marchefe  Aggo  Aio  Padre,  dì  Ugo  delManfo  Aio  Fratello, 
e della  Contejja  Carfenda  loro  comune  Madre  ; dal  che  vien  luce  a tutto 
quanto  era  già  dato  da  noi  modrato  ne’ Capìtoli  111.  e XXVII.  Fu  Ilipu- 
lato  il  fuddetto  Strumento  in  loco  Montagnana , cioè  in  quella  Terra,  che 
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dianzi  abbiam  veduto  effere  (lata  allora  fotte  il  dominio  d’  effo  Marcbtjc 
Folco  ■ Ci  fuggerifee  poi  l' Anno  medelimo  1115.  un’altro  faggio  della  pia 
liberalità  di  quello  Principe  verfo  il  Monillero  della  Santiflima  Trinità  de’ 
Vallombrofani  , pollo  fuori  di  Verona  in  Monte  Olivete Lo  Strumento , 
rapportato  daPellcgrino  Prifdano.è  del  tenore  feguente,  ma  poco  corretto. 

Dcaaiicoe  di  mUe  Tmc,  t *//«  C hit  fa  il  S.  Martlm,  fatta  al  Ucnlfm  della  . . 
Trinità  di  Vtr^nn  dal  Marchefe  Folco  Elleore  V ànn9  1115. 


^An.  iiiy. 

IH  nomine  Domìni  Dei  eterni , Anno  ah  Incarnacione  Domìni  nofiri  Jefu  Chrifti 
Millefimo  Centefnno  Decimo  Quinto  , Secando  die  infrante  Menfe  Otìobrìs , 
Inde^ìone  O^ava:  Ecdefie  Santìe  ac  Monajìerìo  Beate  & individue  Trìnitatis  ^ 
que  ptovìter  conjìat  effe  edificata  extra  urhem  Verone  fupra  Clevam  , in  monte  Oli^ 
ieri,  in  qua  nunc  prefenti  tempore  Domnuf  Vitahs  Dei  gratta  Prior  tf  Relìor 
tpfiui  venerahiUs  loci  effe  vìdetur  > Ù uhi  alte  rei  a hnh  btminihus  delegate  funt^ 
Ego  quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Fulcus  Marchio  filius  quondam  Azonis 
Marchionis , bahitator  in  loco^  qui  diciturE^i  > offertor  ^ donator  ipfi  veneragli 
loco  prefentiùtii  prefens  dixi  - Sì^od  qui  in  janCÌn  ac  venerabilibus  lodi  ex  futi 
aliquid  contulerit  rehui  ^ )uxta  Au^oris  noftri  vocem  in  hoc  fectdo  centuplurn  acci- 
piet , tS  infiiper  qttod  melius  e fi  vitam  pojfidebit  eternam  . ìdeoque  ego  qui  fupra 
fulcus  prò  remedio  anime  mee  , & paremum  meorum  , & prò  remedio  anim« 
dulciflime  quondam  Conjugis  mee  , qui  fupradidlum  locum  venerabiicm, 
& Dco  dìcatum  primitus  prcdcftinavic  fieri,  dot&  concedo^  traine , atqm 
ojffero  in  eadem  Ecclefia  boc  efi  petiam  unam  de  terra  tpartim  aratoria , & partim 
vagiva  y & in  parte  cum  ftha  fuper  fe  babet , que  bahet  in  fe  Capellam  edificatane 
in  bonore  Sanili  Martini  t & ì?ojfpitium  apud  eandem  Eccìefiam  edificatum  fecun- 
dum  boc  quod  primo  tempore  bujttt  venerabilh  loci  injìauratione  datum  , & confi- 
gnatum  fuit  fine  ulla  diminuthne  , quejacet  in  bnthus  tS  in  Comdatu  Paduanenfi 
iocuf  ubi  dicitur  Tres  Comitatus . Confinai  ei  a mare  Palus  ; ab  Occidente  Foffa- 
tum  & Fra^a  efi  adefii  A Meridie  fupraferiptus  Manhio  babetur , & i^ra  de- 
fignato  locO}  vcl  ejus  coberentiìs . Ego  jam  ditìui  Fuìcut  hlarchio  nuliam  in  meam 
nec  in  meh  heredibm  rejervo  potefiatem  ibidem  bofpit  andi  , feu  aliquam  faflionem 
fadendt  quovis  modo  i fed  fit  libera  Ct  abjoiuta  a nobh  ab  omni  angaria  ^ 
iute.  In  nofira  vero  defenfione  permanet  , & in  regimine  & arbitrio  , & jure  & 
eiominto  exìfìat  fupraferipte  Ecclefic  SanlìeTrinitatis  t penitus  nofira  poieftate  inde 
remota.  Et  ut  Capello  in  if^ouort'i»  Dei  femper  ibidem  baleatur  , bofpit ium  in 

peregrinorum  recondliationem  . Sì^/e  autem  fupradibìa  petia  de  terra  , ut  fupra- 
dilìum,  efi  jurh  md  fupradilìt  una  cum  accejfionibus  Ò"  ingrejfit  earum,  feu  cum 
fuperioribus  & inferioribus  fuìs  qualiter  fuper  legitur,  in  integrum  ab  hac  die  predi- 
lle Ecdefie  Cl  Monafierio  Sanile  Trìnitatis  dot  concedo  9 trado  y atque  ojferoy  ut 

prediilus  Vìtalis  Prior  , alH  Monachi  fui V alle  Umbrofe  Congregatione 

fuperjaceates , ac  eorum  reguìam  tenentet , talem  ibidem  babeant  potefiatem  de  jam 
dilla  terra  ad  regendum,  & gubernandum , feu  & defponendumy  ficut  de  altis  pro- 
priis  rebus  Ecdefie  facere  vip  funi  , ut  forfitan  nobis  peccatoribus  profidat  amme 
ad  falutem , & aa  gauditan  fempjternum , tf  ut  mereamur  audire  : Serve  bone  & 
Udelis  intra  in  gauksum  Domìni  t\ui.  Infupcr  concedo  vobis  , ut  babeatis  jus  & do- 
•ninium  & potefiatem  capulandi,  pafadandiy  Ugna  incidendi  in  Montagnana , & in 
Irbana  , ficut  unus  de  a/iis  Confo  rtibus  facere  vifus  efi  . Et  quod  ahfit , quod  fieri 
■fie  non  credo,  fi  ego  prediilus  F ulco  , quod  abfit  > asit  ullus  de  beredibus  meis , 
eu  qualifcumque  oppofita  perfona  , qui  contra  banc  nojlram  offerfionts  cartam  , ut 
mando  quidem  tentaverit , aut  e 'tm  per  ptovis  ingenium  infringere  quefierit:  fune 
! liminibus  Eedefiariìs  extraneus  t ffeiatur;  & cum  Juda  traditore,  cui  Dominus 
nùnllum  panem  porrexit,  extram  us  efficiatur*  Et  bec  carta  ofierfionìs  ommtem- 
1 pere  fir- 


Digitiztrd  by  Google 


Parte  Prima.  Cap.XXXII.  ^19 

ptrt  fùrma  & JìaliiJii , inconvulfa  (f  iarevocatilii  perpetualiter , ornai  coattuàllione 
hommum  ptaitui  remota  . J^itiem  & fpoiuieo  , & promitto  me  Ego  ^utm  jupra 
Fulcus  Marchio,  uaa  am  meii  hereMui  prediSiis , Eedefu , oc  Moaafierio  Sanile 
Triaitatis  , & adverfus  veflrot  Succefforet , aut  cui  vero  alejl  /latueatii  fecundum 
predicìam  rurmam  ah  ornai  bomine  defeadfre  ,■  ji^md fi  defendere  non  potuer'mui, 
aat  fi  vohit  exinde  atiquid  per  quovii  ingenium  fuitrahere  quefierimiti , tane  in 
duplum  eadem  offerfio , ut  fupra  legitur , wiii  prediHii  Fratribui  refiìtuamus , ficut 
Pro  tempore  fuerit  meìiorata , aut  valuerit  fuh  extimatioae  in  cenfimiU  loco . 

jitìum  Camminata  conjlrulìa  ante  Ecckfiam  Heatiffime  Sanile  Tede  Vir. 
glnii  fitta  in  Villa  , que  efi  ante  Cafirum  Efii , Ó in  prefemia  Paduenfin 
Epfiopi,  & reliqiiorum  honorum  bominum  fieliciter, 

Signuni  per  manuum  impofiitionem  Henriciii  Legifiperitu/  y&Advocatu/  ejitfidem 
Manbionis , 6t  Ramerim  Milei  fiupraferipti  Mari  bipaii , qui  Hi  interfut- 
runt  teftei , Signum  per  manuum  impofiitionem  fiupraferipti  Fulconis, 
qui  bone  cartam  cfferjionil  gratuito , & telo  animo  fieri  rogavi!  ut  jupra . 

Signum  per  manuum  impofiitionem  Rodulpbui  Capitaneui  de  Lendenaria,  (t 
JJnardui  predarui  Milei  fitiui  Ermenardi , il  A^eli  filini  quondam  Cafi- 
berti  Minai  arii , qui  ibi  interfiueruat  tejìei . 

Hoc  jiiit  alìum  poji  ingrefifitu  Fratrum  in  predillo  Monafilerh  fex  dies  minut 
trcdccim  Menfiium, 

Ego  Martinui  Oei  gratia  Notariui  rogatui  , qui  banc  cartam  offerfiionii 
ficripfi,  & pofl  tradita  compievi. 

Soa  qui  da  notare  due  particoiarìtà  molto  rilevanti  , cioè  che  quel 
Monillero  della  Trinità  ( oggidì  ridotto  in  Commenda  ) era  (lato  fondato 
dalla  Moglie  del  Marcbefe  Folco , il  nome  della  quale  è tuttavia  a me 
ignoto  , ciò  raccogliendoli  da  quelle  parole  ; Ecdefie  Sanile  oc  Monafterio 
Berne  Jndividueque  Trinità! il  , que  noviter  confiat  efie  edificai arn  ; e piu  di 
folto:  pie  rimedio  anime  dulcijfime  quondamConjugii  mee,  qui  fuprad,3um  locum 
venerabilem  & Dio  dìcalum  primilui  ptedefiinavii  fieri  ■ L’Ughelli  fcrive,  che 
i Monaci  Vallombrofani  ottennero  quella. Badia  1’  Anno  1090.  Volendo  , 
pertanto  il  Marcbefe  Folco  perfezionar  l'opera  della  defunta  Conlbrte , dona 
allo  ftelTo  Monillero  In  prefenza  del  Vefcovp  di  Padova  una  tenuta  di  Beni 
fui  territorio  di  Tr’teontado,  in  luogo  appellato  Coda  ; liccome  ancora  una 
Chiefa  ivi  polla  in  onore  di  b.  Martino  , con  un’albergo  per  gli  pellegrini | 
feguitando  il  collume  di  que' tempi,  he’ quali  erano  pochi  Mooiileri  di  Mor 
naci,  che  non  avelTcro  Spedali , od  Ofpizio  per  efercitare  la  carità  verfo  ì 
pellegrini  ed  inférmi.  L’altra  particolarità  lì  è , che  la  donazione  è fatta 
in  Camma! a confiruUa  ante  Ecdefiiam  Beatififime  Sanile  Tede  Virginii  fina  in 
Villa,  que  efi  aule  Cafirum  tfii.  E lo  ttettò  Marcbefe  Folco  s’ intitola  babitator 
in  loco,  qui  dicitur  Efii.  Altrove  abbiam  veduta  quella  frafe  , e l’ incontre- 
remo di  nuovo  ; perlochè  fi  ha  da  fapcrc  , lignìhcarli  non  rade  volte  con 
elTa  ne  gli  antichi  Documenti  il  dominio  di  quel  Luogo.  Cammillo  Pelle-  Peregrin. 
grìno  nella  Storia  de’ Principi  Longobardi  oflérvò  già  quella  fórma  di  par-  Hiil.  Lang.  i. 
lare  ufata  una  volta  fra  i Longobardi  Italiani  con  ifcrivere  così  : Locum 
otim  ab  aliquo  Dynafia  ad  bobiianaum  pelerò  vel  cbtinere , idem  erat  , atque  ad 
pojfidendum  jruendumque  illum  fujcipere  , vel  pofiulare  . 11  che  pruova  egli  con 
alcuni  palli  dell'  Ignoto  Cafìnefe  , e di  Paolo  Diacono  nel  Lib  IV,  Cap: 

XVI. della  Giunta  all’Ollienfe.  Aggiunge  in  line:  Efi  bue  referendum,  quod 
paffim  in  antiquii  Cbartulil  legitur,  Urbium  (S  Oppidorum  dici  Hahitatorei  , quo! 
eorumdem  Daninoi  fuiffie  confiat . Adunque  vegniaino  in  cognizione  , che 
nel  1115.  d Marcbefe  Folco  potè  ellére  Padrone  anch’  ellò  della  nobil  l'erra 
d’ EJie  . Ma  perchè  s’ è veduto  , che  i perlbnaggi  dell’  altra  Linea  de  gli 
EUcnli,  cioè  Arrigo  il  Nero,  ed  Arrigo  IV.,  Duchi  amendue  di  Baviera,  fé- 
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cero  anch’efli  da  Padrone  in  £y!e,  ficcome  rifulta  dalle  due  Donazioni  rap." 
portate  al  Cap.  XXIX  fi  dee  dire  l' una  delle  due  : cioè  o che  il  Marchefe 
Folco  prevalendofi  della  lontananza  de  i Duchi,  fi  ritnettelTe  in  pofleflb 
d’  £y?f , allorché  fe  la  vide  bella . E certo  fecondo  la  Cronaca  di  Weingart 
egli,  ed  Ugo  Aio  Fratello,  diedero  molto  da  fare  a i due  Figliuoli  del  Duca 
Ciielfo  JV.  dopo  la  concordia  e divifibne  probabilmente  feguita  nel  1098.  O 
pure  Efie  fu  una  di  quelle  Terre,  che  rimafero  indivife  fra  i tre  Fratelli 
Guelfo,  Ugo,  e Folco;  laonde  potè  molto  bene  il  Marchefe  Folco , fenza  pre- 
giudizio de  gli  EftenA  di  Germania , ìntitoIarA  /Ihitatore , o fia  Padfone  di 
queir  infigae  Terra , dalla  cui  Signoria  crafTero  il  Cognome  i fuoi  Difcen- 
denti.  Ma  di  ciò  meglio,  andando  avanti. 

Era  tuttavia  vivo  nel  iizj.  il  noAro  Marchefe  Folco,  e ne  fa  fède  un 
Documento  citato  da  Girolamo  Rodi  nelle  Storie  di  Ravenna  con  tali  pa- 
role : CigHelmm  Bulgari  fliul , ejufque  uxor  AeUtafia  IV.  Id.  Olìdn-.  Canohio 
D.htarùein  Fort  11,  prò  Jote  Tempi;  D.  Margarita , Cajìelare  dederunC  Scc.  <iu<r 
fuat  ornata  in  Ferraricnfi . Hh  tabulis  tefies  adfcril'uatur  FULCO  MARCHIO , 
Petru!  Cani! , Salinguerra  &c.  La  menzione  qui  fatta  d’ un’ Adelalia  Moglie 
di  Guglielmo  fu  quel  di  Ferrara,  e l’intervenire  a tal’Atto  il  Marchefe  Fol- 
co ; non  folamente  mi  riduce  a memoria  quell’  Atelafia  (è  lo  Aedo  che  dire 
Adelafia)  la  quale  vedemmo  nel  Cap.  IV.  edere  nomata  Figliuola  del  Mar- 
chefe Aggone  con  averla  io  tenuta  per  Sorella  del  medefimo  Folco  EAenfe, 
di  cui  ora  parliamo  ; ma  mi  fveglia  ancora  qualche  dubbio  , che  quella  e 
queda  fòdero  una  fola  perlbna,  e che  il  Marchefe  Folco  aved'e  per  Cognato 
quello  Guglielmo  della  Famiglia  potente  e Nobile  de  gli  Adclardi  , di 
cui  ragioneremo  piò  a bado  . La  fua  età  condotta  Ano  al  1149.  ( ove  la 
troveremo  Vedova  ) può  fare  odacelo  ; ma  ella  era  giovinetta  a’  tempi 
della  Conteda  Matilda  circa  il  1087.  Accome  vedemmo  -,  e però  potrebbe 
edere  vivuta  Ano  alla  metà  del  fecole  fudeguente  . Di  piò  può  far  con- 
trado  a tal  coniettura  federe  noi  certi,  che  una  Nipote  di  queda  Adelafia 
fposò  Aggo  Nipote  del  Marchefe  Polco  , con  che  palsò  nella  Cafa  Edenfe 
tutta  la  vada  eredità  della  Famiglia  Adelarda  ; ma  quando  ciò  lòde,  la 
difpenfa  PontiAcia  avrebbe  potuto  levar  via  un  tale  impedimento. 

Non  fo  già  io  dire  , di  qual’ Anno  precifamente  lafciade  di  vivere  il 
nodro  Marchefe  Folco  I Ci  è qualche  apparenza  , che  ciò  non  fiiccedede 
prima  del  11J4.  perchè  veggendolo  io  nominato  in  unoStrumento  di  quell’ 
Anno  dedb  , non  odèrvo  alcun’indizio  della  morte  fua  ; anzi  ne  odèrvo 
alcuni,  che  il  fanno  penfare  tuttavia  vivente  . Ecco  il  Documento  mede- 
Amo,  che  avrei  dcAdetato  edratto  con  piò  efatezza  dalf  Originale  eAdente 
nell’Archivio  di  S. Benedetto  di  Politone. 


Libera  ctjfieae  di  Beni  già  denoti  al  Menìfiere  di  S.  Sahatere  della  Fratta 
da  Folco  I.  Marchefe  d'  EHe  , effettuata  da  Azze 
di  VbaUe  r Anne  HJ4- 


é 


An.  1134. 


IN  mmine  Dormnì  noftri  JefuChrifli.  Mille  fimo  Cent  e fimo  Trigejimo  Quen^o, 
Vili.  Calendai  Augufli , Indilhone  Duodecima . Breve  recordationii  ad  me- 
moriam  retinendam  prò  futuri!  temporibui  de  Feudo  Agoni!  filii  U baldi,  quem 
FULCO  Marchio  dedu  pn  Alodm  ad  Eccleftam  Sanili  Salvatori!,  qtà 
habetur  ex  parte  Fratte , ibi  circa  ipfam  Ecclefiam , falìum  ejl . Hoc  accepto  cam- 
bio prefatu!  Ago  refutavit  in  manihu!  Dominici  pudici! , aec  non  in  manibu!  Ro- 
dulphi  de  Lendenaria  in  vicem  Marchionis  in  prefentia  bonorum  hom'mum  , qui 
ibi  aderant,  nomina  quorum  htec  funt  Juftu!  Preibiter , & Albertus,  atque  Vimgo 
de  Ridi!,  Richeriu!  de  Merlaria , Warno  de  Urbatut,  Albert m Corniti!,  6t  Luigo, 
ed'tt  quamplures . Pojiea  vero  refutavit  idem  Ago  cum  hoc  Breve  fuper  Altare  in 

prefen- 
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(r(femìa  Fratrum  JUÌa  Ecclefiie  eo  modo , qmd  amflius  nec  jvr  [e , nec  ptr  firn 
debct  (e  mtnmittere  ; if  fi  forte  coatigerit  (quod  ahfit)  quod  ibi  aliquid  imponert 
eis  voluerit , ir/  aliquam  in  eoi  opprimere  tentaverit , centum  librai  dnariorum 
Veronenfium  in  Camera  Marchionis  perjohat , & terram  penitus  perdat . Et 
quod  graviui  ftbi  fuerit,  omnei  Ulte  maledilìionei , qua  legfintur,  in  fé  ét  in  fuoi  ve- 
niant.  Et  fifirmum,  (S  ratum  tenere  voluerit.  Salvator  mundi , cujm  tempora 
funt,  cufiodiat  corda , & corpora  eorum  in  cbaritate  Dei,  <t  patientia  Cbriftì. 
inter  etiam  hoc  fallo  placuit  ex  utraque  parte,  quod  Dominui  yi^o  fufcepto  cam- 
bio , quem  a Marchione  accepit , dedit  flatim  Ecclefia  Sanili  Salvatori!  eo  palio, 
eaque  conditione , quod  per  unumquemque  annum  in  yijfumptione  Sanila  Maria 
dcbent  effe , qui  nunc  adfunt  Clerici , vel  alii , qui  pofl  eoi  venturi  funt , Domino 

yl~otti Et  fi  quii  fuper  ifium  fallum  aliquod  imponete  voluerit , vel 

fingere  tentaverit,  terram  bone  perdat,  & Sanili  Salvatori!  malediUionei  infuper 
babeat . 

Ego  Jfnardui  Notaruii  Sacri  Palatii  ex  autbentico  vidi,  legl,  & omnia,  qua 
continebantur  in  ea,  compievi  prater  literai  minufculai. 

Doveva  il  Marcbefe  Folco  aver  donati  al  Moniftero  di  S.  Salvatore  varj 
Beni  : ma  perchè  d’efli  già  era  flato  dianzi  inveflito  un  certo  Arzo  figliuolo 
d’ Ubaldo  , perciò  il  Marchefe  , a fine  di  liberargli  in  favore  de’ Monaci, 
dà  a lui  in  contracambio  altri  Beni , promettendo  qui  il  fuddetto  Azzo 
di  non  intrometterfi  più  in  quella  tenuta  , ed  obbligandofi  in  cafo  di  con- 
traveniione  a pagare  una  pena  pecuniaria  in  Camera  Marcbionii . Lafeiò 
Folco  dopo  di  fe  quattro  Figliuoli  , cioè  Bonifazio  , Folco  li.,  Alberto  , ed 
Obizo  , e probabilmente  anche  il  quinto  , cioè  un’  Azzo  . che  portarono 
tutti  il  titolo  di  Marcbefi  , eflèndofi  divifa  fra  loro  l’eredità  de  gli  Stati  e 
Beni  paterni  , il  che  diede  comodo  a tutti  di  prender  Moglie  , fecondo  il 
coflume  de’  loro  tempi . Io  andrò  provando  quella  figliazione  con  altri  Do- 
cumenti, nel  feguitar  che  farò  l’ordine  de  i tempi.  E primieramente  ab- 
biamo memoria  del  Marchefe  Bonifazio  nel  feguente  Strumento  del  rr40. 
comunicatomi  dal  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  , in  cui  egli  dona  al  Moni- 
flero  delle  Carceri  il  diritto  di  un  Canale  nomato  Foflacavata  , che  an- 
dava fino  a Scardevara. 

Benatlone  Jcll’Acmia  il  Fifacaraa  fatta  alManljltro  il  S.  Maria  itile  Carceri 
BoDifazio  Marcb«c  d' Elle  t' Ann»  1140. 

^An.1140. 

M lllefimoCentefimo  Quadragefimo , Duodecimo  die  Aprìfii , IndiUìone  Ter^ 
tia,  Ecclefia  Beata  Maria  Virginii fila  in  loco,  qui  dicitur  Carcere  , (t 
in  qua  Domnui  Fabianui  Major  (3  Rellor  nunc  effe  videi  ur,  & in  qua  multa  bona 
rei  a boni!  bominibui  delegata  funt.  Ego  Bonifacius  Marchio,  habitator  in 
Montefilice,  offertor  iS  donator  ipfiut  Ecclefia,  propterea  dixi:  Qiiffquii  in  Sem- 
Hu,  oc  venerabilibui  locii  ex  fuii  aliquid  contulerit  rebui , juxta  Autborii  vocem  in- 
hoc  fecuìo  centuplum  accipiet,  infuper,  quod  meliiii  efi,  vitam  poffìdebit  aternam. 
Ideoque  ego  quidem  in  Dei  omnipotentii  nomine  Bonifacius  Marchio  dono  it  offe- 
ro&  per  prafentem  c art  am  offerfionii  ad  bahendum  confirmo  omnei  itlai  rationei, 
qual  ego  babere , & canne  illud  jui , quod  ego  babeo  in  una  Aqua  , qua  nominatur 
Foffacavata,  ufque  ad  Scardevaram , qua  ejl  pofita  in  peri inentibui  de  Villa,  ut 
faciant  ipfi  Fratrei , qui  modo  in  ipfa  Ecclefia  ordinati  funt , aut  prò  tempore  or- 
’dinati  fuerint,  ipfi  aut  alii  prò  dilla  Ecclefia,  quicquid  voluerint,  & opportunum 
fuerit  fine  omnino  mea,  & beredum  meorum  contradiUione , prò  anima  mea  & pa- 
rttttum  meorum  mercede  ; Ù quod  nec  mibi  l'tceat  ulto  tempore  nolle,  quod  volui, 

S s fid  quod 
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feJ  qmd  » me  femel  falìum  vel  coifcriptum  eft , inviolaUliter  eifenart  pronùtta 
fura  fiip»lat«me  fubnhca. 

FeBum  eli  in  Monlefcììke  fclìciter.  Ijìe  Marchio,  qui  hoc  fcrihere  fedi 
fi^num.  prcitilrr  Mito  de  loco  Ejie,  Cer ardui  de  Crdo,  Bcum  Rìfce, 
W’elfe  leftei. 

E^o  Vbertm  Sacri  Palatìi  Notariui  bone  carfani  rogatm  fi. 

Si  fari  ofTervato  , che  il  prelénte  Strumento  fu  fcritto  in  MmfHice,  e 
che  Io  fieflo  Marcbefe  Bonifacio  fi  chiama  qui  baiitator  in  Montefdice  : il  che 
ferve  (l’indizio  , che  quella  riguardevol  Terra  tcxcafle  a lui  in  parte  nella 
divifione  con  gli  altri  Fratelli  Eflenli  , dopo  la  morte  del  Marcbefe  Folca 
lor  Padre.  Eflendo  poi  inibita  lite  fra  Paolo  Abate  di  S Maria  della  Pom- 
pofa  , e Madeberto  Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia  , Monillero  depen- 
dente da  quello  di  S. Benedetto  di  Politone,  a cagione  del  Luogo  appellato 
Colia  prellb  il  Fiume  Adige,  donato  giìl,  (iccome  vedemmo,  dal  Marcbefe 
Folco  a i Benedettini  di  Politone  , fu  ella  (ampolla  nel  1146.  tempore  Eli- 
semi Papié  6f  Chumadi  Repfn  dìe  IX.  Decemhrì!  Indili.  IX.  per  decreto  di 
Guido  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  . L*  Originale  di  quell’  accordo 
elide  tuttavia  nell’Archivio  de’  Monaci  di  Politone  , e veggonli  ivi  nomi- 
nati per  tedimonj  Benifaciui  , df  Alhertui  germani  Marcblonet , prtediliui  Sa- 
lin^uerra  , AlbertM  filini  quondam  Maltraverfi  Comitii  &c.  Lo  ftelTo  Bonifacio 
dipoi  nel  1161.  e feco  gli  altri  due  Fratelli  fuoi  Folco  , ed  Alberto  Marcbeft, 
ritrovandoli  nel  già  mentovato  Monillero  delle  Carceri  fituato  nel  territo- 
rio d’ Elle , donano  a quei  Monaci  due  pode  da  pefeare  nel  Lago  di  Vighi- 
zelo,  come  li  pruova  colla  Carta  feguente. 

Vtoaziene  dt  due  fti  da  pefeare  net  toga  di  yigbixal»  fatta  at  Manidero 
di  S.  Maria  dette  Carceri  da  Folco,  Alberto,  e Bonifazio 
MarchcH  d’£Ae  V AnM  1161. 

^ An.  ii$i. 

IK  ebrifli  nomine  Amen . Anno  Nathitatti  ejufdem  Millefimo  Centefimo  Sexa- 
gefimo  Primo , Jndiliione  Nona  . Ecclefne  Beata;  Marue  Virginii , quec  firulia 
effe  videtur  in  Cernii atu  Patavenfi  in  f lindo  de  EJie  in  loco , ubi  dicitur  le  Carce- 
re, libi  Dominiciii Prior  adeffe  videtur . Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  & 
Albertus,  & Bonifàcius  Marchiones,  offertorei,  & dcnatorei  pnedilhe  Eccle- 
yóe  , propterea  dicimui  ; quifqun  in  Sanliii , oc  venerabilibiii  lodi  aliquid  contuie- 
rit , juxta  Autborii  vocem  centuplum  accipiet , & infuper  quod  nteliui  efi  vitam 
leternam  pojfidebit . Ideoque  Nos  Marchiones  concedimm  ijlì  Ecclefue  Beatee  Ma- 
rne ,&  in  perpetuum  donamut  duai  pojlai  Vallium  pofitai  in  Lacu  Vigbì^oli , qua- 
rum  una  vocatur  la  Vallelèlla,  altera  vero  vocatur  el  cui  del  porco,  quibui 
coberent  ab  omnibui  lateribui  juranofira,  & aliorum  Dominorum  Marchio- 
num,  ad  babendum  , dt  perpetuo  tenendum  , dt  pojfidendum  tì  ad  pifeandum, 
(t  ad  pifeari  faciendum , if  quicquid fibi  opportunum  fuerit , fine  omni  nofira,  no- 
jìrorumque  heredum  contradiliione , prò  animar um  nofirarum  oc  patrum  nofirorum 
remedio. 

Alia  beec  in  dilia  Ecclefia  Beatee  Maria  prafentibui  Engbelfredo  Preibite- 
ro  de  Efie , Preibitero  Bercio  de  Vigbi^olo,  Caco  de  Lufia,  dt  Ubertino  de 
Lendenaria . 

Ego  Ubertui  Notariui  de  Lendenaria  iii  omnibui  interfui,  & rogatui  fcribe- 
re  fcripfi . 

Non  fi  fermò'  qui  la  pia  liberalità  de  i fuddetti  Marcbefi  Folco  II  Al- 
berto, e Bonifagio,  verfo  il  Monidero  delle  Carceri  ; perciocché  dell’Anno 
ii6j.  gli  concedettero  ancora  facoltà  di  far  pefeare  nella  Fofla  vecchia, 

nel  Fiume 
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nel  Fiume  d’Efte,  c ne  i Laghi  di  Scardevara,  e diVighizoIo;  anzi  l’ul- 
timo  di  quedi  Laghi  fembra  da  loro  interamente  donato  a quei  Monaà 
Camaldolefi  . Il  P.  D.  Agortino  Fortunio  nelle  Storie  Camaldolefi  fcrille  Fominiaj 
così  : Anno  1139  A^o,  Fulco,  AÌhcttus  , & Bcnifacius  ( ch’egli  tiene  tutti  Hift.Canuild. 
per  figliuoli  del  Marchefe  U^o  del  Manjo  , ma  con  errare  ) concefferum  Corno-  ^ 
ho  S.  Miiri.e  ad  Carcere!  atjuam  fondi  Villa'  ufyue  ad  Scardnariam  , cum  facili- 
tate jurii  pifcandi,  & cogulatam  faciendi  . Concefferunlqiie  idem  Anno  1163.  in 
Foffa  velcri  fttiminii  Eftenfii  &c.  La  concclTiohe  qui  accennata  del  1139. 
farà  pili  a ballo  riferita  intera,  nella  quale  però  io  non  truovo  nominati, 
fe  non  Axz<>,  e Folco.  Intanto  ecco  Io  Strumento,  che  fa  fède  della  dona- 
zione del  1163.  comunicatomi  dal  P.  Abate  Canneti  infìeme  con  gli  altri 
fpeteanti  alla  mentovata  Badia. 


(Ctìili'J/ione  «A  poter  pefean  in  TorJ  luoghi  fona  a I Manali  di  5.  Maria 
dette  Careert  da  Folco , Alberto , e Bonifazio  Marchefì 
<r  Elle  ì' Anno  U63. 


' An.  1163. 


IN  nomine  Domini . Anno  ejufdem  fecundum  affumptam  bumanitatem  Mille  furto 
Cenlefiino  Sefjagepmo  Tertio  , Nono  Kalendas  Fchruarii , IndFìione  Unde. 
(ima . Ecdefia  Beata  Maria  Virginii  , qua  fhucia  effe  viaelur  in  Comitati!  Fa- 
tavenfi  , in  fundo  de  Efle  , in  loco  uU  dicitur  le  Carcere  , uhi  Dominicm  Prior 
adeffe  videtur.  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  Albertus,  & Bonifacius 
Marchiones  offertorei  & donatore!  pradida  Ecdefia,  propterea  diximm  ; jQuif. 
qui!  in  Sanili!  & venerabilibu!  loca  aliquid  contuterit , juxta  Aut  borii  vocem  ceru- 
tuplum  accipiet  , il  infuper  quod  meliti!  efl  , vitam  pofpdchit  aternam  . Ideoque 
Nos  difti  Marchiones  concedimui  ijH  Ecdefia  plenam  tSf  liberam  potefiatem  ha- 
bendi  il  tenendi  pifcatorei , & faciendi  cogolara!  in  Foffa  veteri , & Flamine  de 
Ejle , il  in  Lacu  Scardevara  , il  in  Lacu  Vipfii^oli , qiiem  Lacum  concedimut 
ìjii  Ecdefia , & pifeationem  perpetualiter  , ut  baieant  potefiatem  pifcandi , il  co. 
golara!  faciendi , ét  qnicquid  féi  opportunum  fuerit , fine  omni  mea , meorumque  be. 
redum  contradiiìione , prò  animarum  nofirarum  , ac  parentum  nofirorum  remedio . 
Aiìum  efi  boc  in  dilla  Ecdefia  . Engbelfredu!  Arcbiprcibiter  de  Efie , Pref- 
biter  Bercio  tìe  Vigbi^do  , Cocbai  de  Lufij  , Caclaxare  de  Efie  , Alberti- 
nui  de  Baone , T rentinm  de  Lendenaria  ìnterfuere . 

Ego  Opi^o  Notarili!  interfui,  & bac  rt^atm  fcripfi . 


Nello  fteffo  Anno  del  1163.  finì  di  vivere  il  Marchefe  Bonifazio  prima 
del  fine  del  Mefc  di  Settembre,  ricavandoli  ciò  dall’ infiafcntta  Carta, 
nella  quale  la  Conteffa  Maria  Figliuola  di  lui  là  donazione  al  Monillero  di 
S.  Maria  delle  Carceri  di  alcuni  terreni,  mentre  ella  fi  trovava  in  Altadura. 


Diit9  ili  terre  sIMenifler»  di  Santa  Morìa  delle  Carceri  fatte  </«//«  Contesa  Maria 
fgliuela  r/i  Bonifazio  Marchcle  d'Ede  l'Anne  ii6j. 


a 


An.  1163. 


IN  nomine  Domini  Dei  aterni.  Anno  ab  inearnatione  ejui  Mille  fimo  Cent  e fimo 
Sexagefimo  Tertio  , Tertio  die  exeunte  Menfe  Septembrii , Jndilìione  Onde, 
(ima . Comitifià  Maria  Alia  quondam  Bonifacii  Marchionis  cum  confenfu 
Henrici  Comitis  jugalis, /irò  anima  fua,  fuorumque  parentum  remedio  , invefii- 
vii  Domniim  Dominicum  Priorem , atqtie  Relìorem  Canonica  Sanila  Maria  de 
Carcere  ad  proprium , il  nomine  & vice  ejufdem  Ecdefia , nominative  de  fua  por- 
tione  atque  divifione , quod  efi  medietai  uniui  petia  de  terra,  quam  babet  indrvifa 
Aluica  Sorore  fua  , qua  effe  videtur  in  Epifeopatu  Padua  , it  infinibui  Sanili 
Salvatori!  juxta  foffatum  Frata  exeunte  afd finifiram  partem , ad  faciendum  ex- 

Ss  z inde 
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inde  iple  & fui  fratrei , atque  fui  pcjltri  fitcceforei  ad  iucrum  & commoJum  ejuf- 
dem  Eedefue  jurc  proprio  quod  volucrit,  jine  omni  fiia,  & bartdum  Juorum  co» 
tradizioni , 

jìZum  in  Abadura  felicller  . IH  aderant  Opizo  Marchio  , Rjolandm  de 
Urbana,  Mdo,  Manfredu!  de  Mdiadino. 

Eadem  die  in  prafentia  Alberti  de  Urbana , atque  Marcii , & Manfredi  de 
Mdiadino  in  Canonica  SanZ.e  Margarita  , Aluicha  cum  confenfu 
Fulchonis  , & Alberti  Marchionum atque  Tutorum  ejufdem  , prò 
anima  fua  , fuorumque  parentiim  remedio  , taiem  invejìituram  fecit  jam 
diZo  Priori  de  fua  portione  , atque  divifìone  , quod  eft  medietas  priediZa 
fietiue  de  terra,  qualem  jam  diZa  Motto  fecit , ut  Juperim  levitar . 

E^o  Aio  Notariui  facri  Palatii  interfui,  & rogatm  jcripfi. 

Più  a baffo  moftreremo,  che  il  Marcbefe  Banifaiìo  non  lafciò  dopo  di 
fé  profapia  mafchile,  ma  bensì  delle  Figliuole;  e da  quello  Rogito  fi  rac- 
coglie, che  elle  furono  due,  cioè  la  Conteffa  Maria,  ed  AÌuica,  o Ahica,  o 
AUuica,  non  intenJendofi  bene  quello  nome  nella  copia  dello  Strumento, 
ch’io  ho  veduto.  Si  era  già  maritata  la  prima  di  quelle  Nobili  Donzelle  con 
un  Conte  Arrigo,  la  cui  Famiglia  mi  è incognita  . Quelli  intervenne  a 
quella  donazione,  ficaime  ancora  vi  afflile  in  qualità  di  tellimonio  il  Mar- 
chefe  Obiio,  cioè  lo  Zio  paterno  d’ellà  Donatrice.  £d  avendo  anche  Aluica 
Sorella  di  Maria  nello  llcffo  giorno  donata  la  porzione  a li  fpettante  fu 
quei  terreni  al  Monillero  fuddetto,  fi  veggono  intervenire  a un  tale  Atto  i 
blarcheji  Folto,  ed  rllberto,  ficcome Tutori  d’cfl'a  Aluica,  per  predarle  il  loro 
confenfo  Qiii  abbia  luogo  un’altra  Carta,  in  cui  due  anni  dopo,  cioè 
nel  1165.  £e,rrr/re  Nobil  donna  facendo  il  fuo  Tcllamento  chiama  tutti  e 
tre  i mentovati  Marchcfi  al  tìdeicommiHo  di  qualunque  podere,  o altro  di- 
ritto, che  da  lei  avellerò  i fuoi  Valialli  di  Calale,  e di  Scodefia,  e di  una 
Selva  poda  nel  fuddcttoCafale.  ià' concepito  con  tali  fenfi  quel  Documento. 

Tejìamento  di  Beatrice  Ncbil  Venna  in  cui  ciiatna  al  fiJeicommiffa  di  varj  Beni 
Fulco,  Allxtio  , ed  Ot)iM  Marc.lK’li  ii‘ / Ann» 


]N  nomine  Domini . Anno  IncarnationU  cjufJcm  Mille fmo  Centefimo  Sexagefimo 
T ertiadeàma  die  'mirante  Mcn\e  Marii'ty  JndiShene  Decima  tertia. 
Cum  veiuntas  (f  ordinano  alieujuf  Ndùlijfimi  Viri  vel  Midieris  lepbus  confentanea 
indhb'ìtanter  fn  adimflendjy  non  incongrue,  ut  cpinor,  Domina  Bcatrìx  co* 
ratn  tefìilnii  ad  id  jprtialiier  coniocatis,  me  am  xoluntatem  ac  meum  tejlamentum 
per  nunaipatioium  lond.tum  adnnplere  procuro»  Ideoque  volo  & jìatuo,fcu  judico^ 
ut  Donella  lilia  mea  fu  Pierei  mibi  in  duas  coppas  ar^^entiy  O in  decem  librai 
VercncnjcSy  quas  ido  Fulcolinum  ei  dare  in  quinto  anno  a die  ohìtus  meiy  veleni 
cam  e(je  contentam  in  in  & in  aliti  honiiy  qme  ei  dedi»  Neprem  meam  Beatri- 
ccm,  quatti  beredem  mibi  ìnftituo  in  dccem  librai  y qttai  xvlo  Ubcrtinum  ei  dare 
in  quinto  anno  pojì  dicm  obitui  mei  y quam  volo  ejje  contentam  in  Hi , & aliti  borni  ^ 
qua  dedi  Mairi  ftue.  Neptem  vero  meam  Mariam  inptuo  mibi  beredem  in  de- 
cem librai y in  Iccìo  uno,  & quatuor  linteaminibui yquatuor  mantiliìf , quatuor  ma- 
nuterpjìs,  6*  uno  fermio.  Fulcolinum  vero  òc  Ubcrtinum  Nepotcs  meos  bere- 
dci  mibi  inptuo  in  omnibus  aliis  meisbonis  ; Ó*  fi  quìi  illorum  meorum  Nepotum  fine 
ìiherii  dece  prie , fitfterps  ei  fuccedat  ; fed  fi  ambo  fine  libera  deceprint , quicqu'td 
immobile  habeo  in  pertinentìa  Efienfi,  tam  in  Cafìro,  quam  in  Bur^Oyin  montibus, 
& in  planiciis  in  meo  domnkato  ; O quicqmd  babeo  in  Cafale , atque  in  Scodefia  in 
meo  domnkato  , Filix  mtx  Donellx,  tei  ejus  liberti  y filta  mea  defunlìay  medie- 
tatem per  fideicommifium  rcltnquo;  altam  vero  medictatem,  Marix  & Bcatric;, 

vel  eorum 
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corum  iiherì!  f Ictfkaliter  jiuiico  ; ita  fame»  quoti  ft  al/qna  illanim  , tei  bereaes 
tendere  voluerint , vel  altquo  modo  alienare  y fiat  uo  ut  unaqturque  ììkrtimy  ve!  e a* 
rum  heredes  Eccleftte  Sanéld’  ^f-trì^e  de  Carcere  prò  decem  ììbris  m)mis  vcndant , 
velahenent.  Tctum  quod  meiVaffallìCalalu  (S  Scode  fiat  poJJiJent  a me  jure  fcudi^ 
& filvam  mCinn  domnicatam  Ca/alii,  Fulconì«  Alberto,  <5c  Opi^oni  Marchio- 
nibus  tequalìter  per  fideicommiflum  relinquo.  Si  me)  fiipraddìi  Nepotcf  fine  Lbcrìt 
decejferint  f cmnes  meos  Sertos  Ù Ancillas  liberos  liberafve  effe  judh  o ; Ò medieta- 
tem  omnium  meorum  pr^ediorum,  qu^e  a me  pofiident , jure  bereditarh  ad  me  petti- 
nentium  prò  remedio  anim/f  mt^e  & parentum  meorum  eh  concedo.  Et  qukquid 
aliunde  eh  cbienerh  , ipfis  concedo.  AÌiam  medie:  atem  fupraddìon/m  prtediorum 
a jam  dii  ti  Serva  poffefforum,  & omnes  mokndinoiy  Ó*  peata  ^ quos  Ó*  qutc  haheo 
in  Efienfit  territorio  cum  hr-c  foto , quod  A'.bertus  de  Agnello , Ó*  Trintinus  fi-iut 
Alberti  de  Cullar  do , Ù fila  A^onh  de  Belino , Ù Aldigerws  de  Calaone , & fUiut 
Bat^clerìì  Nepos  Teutoni f,  qui  feudum  a me  babent  juxta  F lumen  novurn^  O de* 
tinent  a me  jure  feudi;  & quicquid  mobile  babeo  in  SalletOf  & MeliadinOf  Eccle* 
ft.e  SanfltC  Marite  de  Carcere  in  remedio  animit  mete  relinquo  Ita  tamrn  quod 
pr<td.iìa  Ecclefia  Sancite  Murice  in  unoquoque  anno  competenter  vì^mti  éf  quatuor 
paupcribus  comefìionem  trihuat , dttodecim  lefiery  (ex  lineai , & (ex  laneai . Si  ble* 
potei  thcì  fwe  liberh  deccjjerint , Hvfpitali  de  Rupia  unum  canufum , unum  ami* 
tumy  ^quinque  tincias ardenti  procalhe  uno  Ecclefite Sanclo’Tb.  cfiC  unum  man* 
tile  f & unum  manuter^ium . Hiff  ìtali  Hierufalem  unum  lini  col um  & mani  ‘e  Tem* 
pio  linleolum  Ó*  mantile . Ecclejìee  Sanate  Marue  de  Carcere  duo  linteamina , & 
unum  mantile  y Ù unum  ^aufape . Hcfpitah  prtfdiiìa  Ecclefitte  de  Carcere  duo  cui* 
(itray  & unum  plumaciumy  Ocentum  braibia  panni.  Et  ufupsr  probibeo  , wFiil- 
colinus  inferat  ahquod  'y.tri(tum  Ubertino  propter  quinqua^inta  librai , quas  et  do* 
navi  in  (uh  dibkh.  Et  vìmini i tibras  y & tcriiam  parrem  punii  y viniy  Ù carnh  in 
dfptnfatkne  Priorh , ut  prò  funere  meo  dijpenfet , relinquo . 

Afium  ejì  in  Hofpiiali  Sanff.e  Aluria’  de  Carcere . Rogati  funi  tefla  Rodai* 

ditiy  Sturto  de  Lidarncy  Petrus  de  Tonoy  Johannci  Vacariui  pajlor 

Jobannci  Siutifcr y W do  de  Ruhotday  Cua^hut  de  Benfinioy  Oulielmui, 
Ugo  Aledicus , Mantjnui 

Ego  Guido  Palatini  Cornuti  Notarmi  per  nuncupationem  hoc  tefiamentum 
conditum  rogatus  fcripfi. 

Chi  fofle  qucfla  Beatrice , il  confclTo  a me  ignoto:  colpa  de  ì coflumi , 
e de  i Notai  di  que’ tempi,  i quali  purché  s’intendellè  da  i prefenti , e da  i 
vicini,  Tintcnzione  de* contraenti,  e quali  erano  le  perfonc  nominate,  non 
fi  curavano  poi  nè  de  i lontani,  nè  della  pollcrità.  Qui  non  fi  poteva  no- 
minare con  brevità  magj>iorc  la  Teftatricc,  che  con  dire:  Ego  Domina  Bea- 
trix . Chi  fòrte  poi  Tua  Padre,  chi  Tuo  Marito,  c in  che  grado  di  parentela 
fodero  a lei  congiunti  i ALrcbeJi  f'olcoy  Alberto y ed  Obì^o:  fi  rimette  a gl’in- 
dovini. Solo  apparifee  dalla  fortanza  del  Teilamento,  che  quella  Beatrice 
fu  di  Nobil  Cafato,  ed  ebbe  una  Figliuola  appellata  DonelUy  due  Nipoti 
mafehi  nomati  Foicolinoy  ed  Ubertino  y e due  Nipoti  femmine  chiamate 
tricfy  e Maria.  Dilli  di  non  fapere,  qual  parentela  palialle  fra  lei,  c i Mar- 
chdi  Ertenfi,  perchè  la  fuppongo  loro  parente,  fembrandomi  troppo  veri* 
finiile  , che  per  riguardo  appunto  di  affinità , o confanguinrtà  ella  faccllè 
loro  quella  non  lieve  dimoitrazion  del  fuo  allctto . Anzi  inchino  io  a cre- 
derla della  medertma  Famiglia  de  gli  Ertenli , pih  tollo  che  d’altra  impa- 
rentata poi  con  alcuno  de*  Marchefi;  e forfè  ella  fu  Sorella  de  i medelìmi  > 
cioè  figliuola  del  M.ircbefe  Folco  /.  Certo  li  vede,  ch’ella  godeva  molti  fta- 
bili  in  pertinrnfia  Ejìenfiy  tam  in  Cafro  y quam  in  Burgo  y in  montibui  y & in  pia- 
nkih  y ficcome  ancora  in  Cafalcy  atque  in  Scodeftay  ed  altri  in  Salleto  & Me- 
liadino  : Luoghi  tutti  allora  pollèduci  dalla  Cala  d*£(le.  li  nome  poi  di  Fol* 
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colmo  t dato  ad  uno  de  i Tuoi  Nipoti , ferve  anch’cllò  a indicare  la  fuppofla 
jarentcla  per  la  rinovazione  del  nome  del  Marcbeje  Folco  in  lui , perciocché 
quando  nelle  Famiglie  di  que’ tempi  due  parenti  portavano  lo  fteflb  nome, 
il  difcendcnte,  o il  più  giovane,  era  nominato  col  diminutivo.  Cosi  Folco 
fi  dicea  Fotccl'mo,  E^jjlo  E^z^lino,  Tifo  Tijolmo,  A^^o  Aizplim,  Obi^o  Obizi- 
no,  A.bcrto  Albertino,  e cosi  di  molti  altri,  che  s’incontrano  nelle  Storie  e 
ne’ Contratti  d’allora,e  malTimamente  in  quelle  parti  d’Italia. 

Anche  il  Marcbefe  Alberto  uno  de’quattto  Fratelli  Eltenh  prefe  Mo- 
glie, e quella  fu  appellata  Contcffa  Matilda,  lìccome  lì  fcorgerà  più  innanzi; 
e trovandoli  egli  probabilmente  in  illato  pcricolofo  di  vita  nell’Anno  1184. 
fece  Tcllamento,  inftituendo  fue  eredi  le  due  fole  Figliuole,  ch’egli  lafcia- 
va  dopo  di  fe,  con  difporre  di  varj  altri  Beni  in  làvore  della  Moglie  tutta- 
via vivente,  e del  Marcbefe  Obi^o  fuo  Fratello.  11  nome  delle  Figliuole  fue 
fu  Adclafia , ed  Auremplafia , e di  loro  avremo  necelTità  di  parlare , non  meno 
che  de  i lor  genitori , in  occalione  di  varie  liti , inlbrte  fra  elle,  e il  Marcbefe 
Obi^o  loro  Zio.  Intanto  rapportiamo  qua  l’intero  Tcllamento  del  Marcbefe 
Alberto , quale  l’ ho  io  ricevuto  dal  dottiflìmo  P.  D.  Pietro  Canneti  Carnai- 
dolefc  già  Abate  dì  Clalle,  ellratto  una  volta  dalla  Badia  delle  Carceri. 

Te^amtnt*  rf;AI!>erto  Marchefe  ò'  \L^c , fiipulato  l'AitHO  1184. 


IN  nomine  De!  ^eterni , Anno  Domini  Milleftmo  Centefuao  OSìuageftmo  Quar- 
to, Decimo  die  intrante  Menfe  Aprili! , Indizione  Seconda.  Bonum  guiderà 
(3  utile  ejl  bomini  ante  fua  migrationh  diem  de  rebus  fui!  fecundum  fuam  lolunta- 
tem  difponere  ; ideogue  in  Dei  nomine  Ego  Marchio  Albertus  injiiluo  Adelalìam, 
& Aureplafcm  lilias  meas  mibi  beredes  in  omnibus  mas  bonis;  & volo,  ut  ft  una 
decefferit  fine  filiis , guod  altera  ei  fuccedat . Sanlìte  Marne  de  Abbatta , ubi  ja- 
cere  volo , relinguo  Runcos  meos  de  Frata , illi  gui  funt  affiliati  hominibtss  Sanili 
Salvatori!,  & hominibut  de  Urbana.  Sanlhe  Trinitati  deTribus  Comitatibus  re- 
Ungilo  prattim  de  Rovenc^a  , guod  ipfi  petebant  , & fiUum  Alberti  Cafarii , guod 
dabat  de  blavis . Sanlìte  Maria'  de  Carceribus  relingm  terram  , gua  fuit  de  A- 
fcncfl,  6t  terram,  gua  fuit  de  Ganduforo  Hofpitali  Sanili  Jobannis  de  Rodipo 
rclmguo  terram  , qua  fuit  de  Alberto  de  Bonapnte  , & terram  de  braydo  de  Ro- 
dilo , guod  ejl  juxta  pradicìum  Hofpitale  , triginta  librai  in  ìaborer'to  domus 
pradilìs  Hofpitali!  . T empio  relinguo  eguum  meum  , ita  ut  fs  Rambaldus  voluerit 
ei  dare  guinguaginta  librai , babeat  eguum . Sanilo  Cypriano  relinguo  unum  man- 
fum  de  vìpnti  campii  in  Cojla  prò  anima  mea . Relinguo  trecentai  librai , centum 
pio  obitu , centum  prò  Ecclefiii , tì  ex  iii  centum  volo  ut  Prior  de  Villa  babeat  cen- 
tum foìidos , & centum  prò  vejlimentis  pauperum . Et  boc,  guod  babeo  in  Solecino, 
relinguo  U.\orì  mez,  donec  vixerit.  Et  volo  ut  filta  Reviani,  & Clementini  fiat 
libera,  iS  ab  omni  vincolo  fervitutis  abfoluta . Fratti  meo  Upizoni  relinguo  hoc, 
guod  babeo  in  Caftellii , & in  Ledregnano  , eo  modo  ut  non  impediat  Filias  meas 
de  fuis  rationibui.  Bofolino  relinguo  terram  , guam  emi  ab  .liberto  de  Manzino, 
ita  ut  perfolvat  e am  partem,  guam  poterit  . Et  volo  & fatuo,  feu  judico,  guod 
boc  meum  teftamentum  per  nuncupationem  fallum  fit  firmam  , & fabile  in  per» 
petuum . Alìum  efi  boc  in  Efie . 

Signum  prò  manu  jam  dilli  Marchionìs  Alberti  , gui  boc  teftamentum  m» 
fcribere  rogavit.  Rogati  funt  teftes , Presbiter  Enricus,  Clocus,  Paganus, 
Lambertinui,  Bernardui  deTalia,  Tbolomeut,  Odo  ftliui  Roverii . 

Ego  Ugo  Notarius  atgue  Caufidicus  rogatui  fcripfi. 

Al  pari  de  gli  altri  fuoi  Fratelli  fu  ammogliato  il  Marcbefe  Folco  II.  e 
da  lui  nacque  il  Marcbefe  Bonifazio  II.  chiamato  ancora  Bonif acino , del  quale 

torne- 
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torneremo  a parlare  in  altro  luogo.  Predo  1’  Ughelli  lì  legge  un’antica  me-  itai.Sic.Ts. 
morìa  delle  alienazioni  fatte  da  Tebaldo  Vefcovo  dì  Verona , il  quale  fini  FS  7t>- 
dì  vivere  nel  1157.  e fra  l’altre  cofe  è ivi  fcricto;  Haudanuntum  (forfè 
Laudamtntum  ) de  famulis , ijuod  Alberti»  Comes  Calfurcho  Marchiane , (f  cura 
f delibi»  omnibus  fecerunt , prò  accepta  pecunia  /regie , Io  per  me  crederei,  che 
& aveflè  qui  a leggere  cum  Fulcho,  e fi  parlaflè  d’un  Laudo  dato , o da  que- 
llo Folco  II.  o da  Folco  I.  fuo  Padre  . Morì  prima  dell' Anno  1178.  il  lud- 
detto  Marchefe  Folco  II  per  quanto  polTiamo  dedurre  da  uno  Strumento  di 
quell’ Anno  medefimo,  contenente  una  controversa  molla  tra  Bonifacino 
luo Figliuolo,  ed  Ob'ixp,  ed  Alberto  Tuoi  Zìi  a cagione  dì  Stati  eCaltella  ere- 
ditarie della  loro  Cafa . Ma  prima  di  efporre  quelle  controverfìe  , e prima 
di  venire  alle  cofe  del  Marchefe  Obi^o  , giudico  più  opportuno  lo  sbrigarmi 
dalla  Linea  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo,  Fratello  dì  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera, c del  Marchefe  Folco  I.  che  s’è  lafoiata  finora  in  dil'parte. 


CAP.  xxxiir. 

III.  Marchelè  Figliuolo  ri’ Ugo  del  Manlb  . Sue  donazioni  pie  , e fuo 
TeJÌ  amento  nel  1141.  Tancredi,  e Roberto  Marcheli , verifimilmenic 
ancVelli  Figliuoli  del  fudderio  Ugo.  Tejiamenti  del  fuddeitoYan- 
credi,  e del  Marchefe  Manfredi  (uo  Figliuolo  . In  quello 
tdtimo  Jinita  la  Linea  d*  Ugo  del  Manfo . 

FAcìImente  fi  ricorderanno  i Lettori , aver’  avuto  quello  Ugo 
del  Manfo  per  Moglie  una  Figliuola  del  fàmofo  Roberto  Gui- 
feardo  Duca  di  Puglia  , e di  Sicilia  . Di  quello  M.<trimonio 
nacquero  alcuni  Figliuoli  , uno  de’  quali  portò  il  nome  dell’  A> 
volo  paterno,  cioè  fu  nomato  Aggo  . Vien  comprovata  tal  no- 
tizia da  una  Donazione  , che  nell’Anno  iizt.  R truova  fatta  da  quello 
Aggo  III.  al  Monillero  delle  Carceri  nella  Seguente  maniera . 


DonazìoMe  dì  varie  terre  fatta  al  Henifero  dì  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Azzo  HI.  Marchefe  d'Elle  l’dnno  iiai. 


’ An.im. 


IN  nomine  Donùni  Dei  letemì . Anno  ab  ineamatìone  Domini  noflrì  Jeju  Chri- 
fti  Mille  fimo  Gente  fimo  Vige/imo  Primo,  Quarto  die  exeunte  Menfe  Junii,  In- 
di  filone  Decima  quarta  Ecclefia  Beatre  Marire  Virgin»,  qure  efl  ifdificata  in  fi- 
tlibui  Efie  in  loco,  ubi  dicitiir  Carcere;  Ego  Azo  Marchio  filius  Hugonìs  Mar- 
chionis  , qui  profèflus  fum  Lege  vivere  Longobardorum , ^ertor  & donator 

ipfiui  Ecclefire  , propterea  dixi  ; Quifquis  in  Sanfiis  ac  venerabilibui  lodi ; 

juxta  Autboris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet , infuper  quod  melius  eji , 
vitam  pifjidebit  ittemam.  Ideo  ipfe  Azo  dono,  (J  afferò  in  eadem  Ecclefia Santhe 
Maria  a prajenti , & ordino  ut prò  anima  mea  & parenrum  mec.rum  merce- 

de duas  petiai  de  terra  in  territorio  Patavenfi  in  fin'ibui  Palfi.  Prima  petia  de 
terra  in  loco,  ubi  dicitur Bofcho  tango,  (S  efl  per  menfuram  juftam  per  longitudinem 
persiebai  trigintaquinque , per  tranfuerfb  pertiebas  quatuordecim  ; cohirret  ei  ab 
tino  Intere  Gulielmus,  ab  alio  Intere  jura  SanfLe  Maria;  , ab  uno  capite  via,  ab 
odio  capite  via  & /offa . Seconda  petia  de  terra  in  loco , ubi  dicitur  Albaredo , efi 
per  longitudinem  perticha  quadraginta  du<e , per  tranfverfo  perticba  feptem;  cohee-, 

rdt  ei  ah  uno  Intere  Robert  ut , ab  alio  Intere ... ab  uno  capite  vìa,  & ab  arto 

capite  via,  fibique  alia  funt  cobaerentia  (fc.  Qua  autem  petia  de  terra  juris  meì 
una  CUPI  accezione  , <!t  ingrejfiott  , feu  cum  fuperioribus  Ó inferioribui  qualifciim-' 

que  men- 
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gue  menfar<e  & Cohierentìif  fmt , offero  illai  ah  hac  die  in  eadem  Ecclefia  & dona, 
& per  pnefentem  cartai»  offerfiomi  proprio  meo  nomine  in  Ecdefia  ad  hahendum 
eonjirmo  . Spondeo  , attjue  promirto  ego  qui  fiipra  Azo  una  cum  nteii  Heredéut 
ex  parte  ipfius  Ecckfire  ifias  petias  de  terra  , qualiter  funt  , tota!  ab  omni  bomine 

defenfare  ; quai  fi  defendere  non  potuerimm , aut  fi  nollent  exinde  aliquid 

ili  diipluiìi  eandem  ^erfionem  ut  fit  vchii  refiitutio  ficut  prò  tem- 
pore melioratie  aut  vaìuerint  fuh  ^pimatione  in  confimili  ....... 

^^iim  in  loco  Sancì -e  Marì^  feliciter . 

Signum  manìbus  Azo,  qui  banc  cbartam  off erfionit  fieri  rogavi. 

Sigiium  manihtn  Fulcho  Marchio  , Azo  iilio  ejus , Robercus  Marchioi 
Ange! , Baìaldo  , Araldo  , Siverardo  , Orto  , Balduina  , Macbahruno 
tefies. 

Ego  Adam  Notarili! , qui  banc  cbartam  offcrfionìi  fcripfi, 

S’io  avefii  potuto  veder  1‘ Originale  di  quella  pergamena  efillente  una 
volta  nell’ Archivio  de’ Monaci  Camaldolefi  delle  Carceri  , mi  farei  luCn* 
gato  di  potere  fcoprire  , le  prima  dell’Anno  fuddetto  iixt.  folle  morto  il 
JMiinbefe  Ugo  del  Manjò  P.idrc  di  quello  Aggo  111  donatore.  Dal  non  appa< 
rire  qui  davanti  all’  Ihgonh  Marckionìs  il  vocabolo  quondam  , o altro  limilet 
indicante  la  fua  morte  già  fcguita,  li  potrebbe  inferire,  ch’elio  Ugo  li  con- 
taflit  ruttavia  fra  i vivi  . Ma  non  ellendomi  giunte  le  copie  di  que’Docu> 
menti  affatto  efatte,  come  richiedeva  il  bifogno  , rommillione  di  tal  voce 
può  facilmente  attribuirli  al  Copilla  , e dee  crederfi  probabile  , che  folTe 
già  morto  il  Marchefe  Ugo  fuddetto  . Fondo  io  quella  maggior  probabilità 
fiill’ollcrvare,  che^lj^o  IH  fuo  Figliuolo  ha  qui  il  Titolo  di  Marcbefe,  il 
quale  bene  fpelfo  non  pallava  ne’ Figliuoli , fe  non  dopo  la  morte  delPadrq 
e fui  non  vedere,  che  a quella  donazione  intervenga  l’autorità  , e il  con- 
fontimcnto  del  Padre  . Fra  i tcllimonj  prefenti  alla  ftipulazione  del  Con* 
tratto  ci  li  parano  davanti  Ftdcbo  Marchio,  Ago  filio  ejus,  Robertus  Marchio  ; 
e giacché  egli  è fuperlluo  il  lagnarci  delle  ufanze  di  que’Secoli,  o di  que* 
Notai  , che  non  dillinguevano  abbaPanza  fra  loro  né  ì perlbnaggi , ne  le 
Famiglie  d’ allora  ; dirò  , che  quefto  Marcbefe  Folco  potè  elTere  lo  Zio  pa- 
terno d’eflb  Marcbefe  Aggo  , cioè  Folco  I.  fapendo  noi  , eh’  egli  ftelTo  era 
tuttavia  vivente  nell’Anno  iiij.  Il  che  quando  fia  , bifognerà  dire  , che 
oltre  a Bonifagio,  Falco  11,  Alberto,  ed  Ob'igo  Figliuoli  già  cogniti  ài  Folco  I. 
ci  folfe  anche  un’  Aggo , nomato  qui  Ago  filio  ejus . In  effetto  l’ Autore  dell’ 
antica  Cronaca  Picciola  menzionata  da  Pellegrino  Prifoiano , e confervata 
tra  i MSS.  della  Libreria  FPenfe  , il  qual  ville  circa  il  ijio.  fo  fede  , che 
cinque  furono  quei  Fratelli  , e nomina  Aggo  il  primo  di  loro  , il  quale 
perciò  prelfo  di  noi  farà  Aggo  IV.  In  quanto  poi  a quel  Marcbefe  Roberto, 
io  non  ho  quafi  dubbio,  ch’egli  non  folfe  uno  de’ Figliuoli  à'Ugo  de! Manfo, 
t però  uno  de’  Fratelli  del  fuddetto  Marcbefe  Aggo  ìli  per  le  ragioni  , che 
mi  riferbo  di  recare  un  poco  piò  a baffo . Intanto  produrrò  un’  altra  Dona- 
zione fatta  nell’Anno  1139.  da  i Marcbefi  Aggo , e Folco  al  tante  volte  men- 
tovato Moniflero  di  S.  Maria  delle  Carceri  Ptuato  nel  Territorio  d’Efle, 
Eccone  lo  Strumento,  che  fu  fiipulato  in  Montagnana. 

Dpnitzìene  d' Àcque  fatta  al  Koniftero  di  S.  Maria  dette  Career!  da  Azzo,  e Folco 
Marcheli  d'  Elle  V dnm  1 1 jg. 

An.iij9. 

IN  nomine  Domìni  Dei  eetemi . Anno  ab  Incarnatìone  Domini  noftri  Jefa 
Cbrìfii  Millefimo  Centefimo  T rigefimo  Nono , Indizione  Secuada , die  Lund  qui 
tfi  pridie  Nonas  Decembrii . Ecclefiie  Beatae  Ù ìienerabilis  Mariee  Virginis , quet 

frulla 
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fhiilia  tjje  videtur  in  Comitatu  Patavìenfi  in  fundo  de  Efie  , in  loco  uhi  dicitiir 
le  Carcere  , aln  Domìntis  Pahiamii  Pnor  adejfe  videtur  . Nos  quidem  in  Dei 
nomine  Azo  , & Fiilco  Marchioncs,  qui  profcffi  Aimus  ex  Natione  noftra 
Lcge  vivere  Longobariiorum , offertores,  atcfue  donatoret  pracdi^x  Ecclefice, 
fropterea  diximm  ; i>idj^uìs  in  fancìis  & venrrahilihin  locis  aliquìd  ex  fiiii  conta- 
ierit  rebus , juxfa  Authorls  vocem  centuphau  accipiet  , & infuper  ijiiod  melius 
ep , vìtam  pcffideUt  atemant . Ideoque  Nos  Marchiones  Azo,  & Fulco  conce- 
dimm  ijii  Eulcfue  afuam  imam  ex  bene  feto  ncftro,  <]uam  nos  b abere  & tenere  nifi 
fumai  in  Comitatu  Patavenf  in  Fundo  ite  Villa,  in  loco  ubi  dicitur  Fof acavata , 
ufque  ad  locum  ubi  dicitur  Scardevara . f^am  iflam  aquam  concedimus  ifti  Eccle- 
fue  eo  vìdelket  ordine  , ut  Presbiteri  & Clerici , qui  ibi  ordinati  funt , vel  prò  tem- 
pore ordinati  fuerint , & ibidem  Deo  a,fdue  jervierir.t , balrant  poteftatem  pifean- 
di,  & co^darai  faciendi , & quiequid allter  fibi  opportunuin  fuerit , fine  omni  no- 
fra  , mjìrorumque  beredum  contradiriione  , vel  repetitione  , & fine  aliqua  impe- 
ditione  pijiandi,  quee  ifli  aquee  aliquo  modo  noceat,  prò  antmarum  nofirarum  , ac 
nofìrorum  parentiim  remedio . 

Aéhiui  rf  hoc  in  blontagnana  in  Cafiellaro  in  domo  Bulli  . Raimundui  de 
Parceito  , Jjnardiiiu  de  Revedo  , Boverus  de  Begoffo,  Dejefius  Presbiter 
de  Rancho , Bulini  bujui  rei  te  fa . 

Ego  Opitto  Notarius  interfui  , (t  ji:(fnne  iflorum  Marehionum  banc  carta- 
lai»  fcripfi, 

L’  antecedente  Strumento  ci  fece  chiaramente  ravvifarc  un  Marcbefe 
odX.Z.0  111-  chiamato  ivi  Figliuolo  del  Marcbefe  Ugo  , cioè  dì  Ugo  del  Manfo  ; e 
dì  luì  medefìmo  può  qui  parlarli . Tuttavia  reputo  io  molto  piò  probabile, 
che  s’  abbia  da  riferire  quella  donazione  al  Marcbefe  A^io  iV.  Figliuolo  di 
Folco  1.  Imperocché  non  parendo,  che  nel  itJ9.  fbfTe  piò  vivo  il  Marcbefe 
Folco  /.,  fi  può  credere,  che  dì  lui  non  fi  parli  nella  preTente  Carta  ; e ciò 
anche  rìefee  quali  evidente  al  riflettere  , che  quello  Aito  viene  in  ella 
Carta  antepollo  al  Marcbefe  Folco  : il  che  verilimilmente  non  farebbe  acca- 
duto , fe  Folco  1.  Zìo  di  A^tep  III.  avcHc  in  compagnia  del  Nipote  fatta  la 
donazione  rifèrita  . Rella  dunque  , che  qui  fi  parli  del  Marcbefe  Folco  li. 
cioè  di  uno  de’  Figliuoli  già  da  noi  veduti  del  Marcbefe  Folco  I. , e che  quelli 
unitoli  col  Marcbefe  Azzo  IV.  fuo  Fratello  , donalle  quel  Canale  d’ Acqua 
i Camaldolefi  delle  Carceri,  per  quello  che  riguardava  la  loro  porzione. 
Anche  nel  1 140.  noi  di  fopra  vedemmo  , che  il  Marcbefe  Bonifazio  ( Fi- 
gliuolo ficuramente  del  fuddetto  Marchefe  Folco  I.  } donò  al  medelimo 
Monillero  tutti  i dìritli , che  a luì  competevano  in  quella  flellà  Acqua . 
Sertorio  Orfato  nella  Storia  di  Padova  lodando  all’Anno  it40.  quei,  che  li 
fegnalarono  in  atti  di  pietà  , fcrive  tali  ellère  llati  Azzo  e Folco  Marcbefi 
da  Efie,  i quali  fecero  una  donazione  di  beni  al  Monajierio  delle  Carceri , l’-In fru- 
mento della  quale  profejfa  /’  Ongarello  d’ averlo  veduto . 

Infcrmolfi  a morte  il  Marcbefe  Azzo  JH-  Figliuolo  del  Marcbefe  Ugo 
del  iMdsyb  nell’ Anno  1141.  ( fe  pure  non  Ri  Azzo  -IFi  da  me  fuppollo  il 
quinto  de’  Figliuoli  del  Marcbefe  Folco  I.  ) e volendo  egli  difporre  de  gK 
Stati  , e delle  Ibllanze  fue  , fece  in  Montagnana  il  Tellamento  léguente, 
il  cui  Originale  elifleva  nei  Monìflcro  delle  Carceri  fopprellò  verfo  il  Rne 
del  Secolo  profTuno  paflàto. 


T t Tefia- 
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Jcjitmiilt  dtl  Mvchcfc  Azio  111.  Elleorc  l'Jan  1141. 

An,ii4i. 

ANik  Domini  MilU/imo  Ctntefimo  fìuaJragefime  Set  mulo , IndiStione  , 

Se  Decima  quinta  Menfii  Jnìii  Bonum  O utile  efl  Uomini  ante  migratìo- 
uii  fu<e  Sem  fuai  rei , JecunSum  quod  meliui  viStur , prò  Anima  fine  merceSe  Sfi 
ponete  (J  ordinare  coraen  tefiihui  , (t  Notarium  roget  fcriiere,  ne  pojl  eum  jurgia 
ea  rationt  generentur . EgpAzo  Marchio,  qui  profe0us  finn  1/Cge 

vivere  Longobarda , qm  ret  aeat  tnoiilei  (t  immobUes  ita  Sifponere  volo  , ut  fie 
pojl  meum  Sjcelfum  permoneant  , qualiter  hìc  jubter  Sedar  avero  . Ueoque  voto , 
ut  prò  anima  mea  mercede  quod  Hijpitale  H.enifalem  habeat  totum  illud  , quod 
baheo  jure  proprio , jure  hbellario  , enpbiteotico  , feu  Colonario  , omne  quod  retm- 
quere  pojjum  a Lulia  , & a Remedello  de  Frutta  , * & a Villa  Comitillìe 
ufque  ad  Venetiam , & ufque  ad  plenum  Marc . Item  quod  babeo  in  Gomita- 

tu  Rodigii , & Gavelli , & Adriani , & meam  porthnem  de  hoc  quod mea 

acquifivi  in  Tribano  , & in  Agua  . Hoc  totum  cum  pafemt  , cum  filvit , cum 
paluSbu! , cum  Aquis , & cum  omnibui  ac/jacentiii . Volo , ut  Uxor  mea  Aichiva 
babeat  totum  illud  y quod  babeo  in  Curte  Urbanx,  ita  tamen  boc,  quod  infeudo 
eft , VaUatlì  teneant  ab  ea  fine  fidditate , excepto  fi  iUe  Vajfatlm  efl , qui  per  me- 
dium  manfum , tei  per  unum , vel  per  duot  ufui  fit  facete  fiSlitatem . Volo  iterum, 
ut  babeat  partem  meam  de  Caracedulo  , quam  drvifi  a Fratribus  meis  . Volo 
etiam,at  babeat  partem  meam  de  Frata  a flamine  AtheCs  ulque  adFlofpitale 
Xrium  Comitatuum  cum  omnibui  runcii  , & filvit , qua  fune  fiata  meam  por- 
thnem  Frata,  & cum  ilio  territorio  , quem  Martinm  de  Ponte  tenebat  , éf  cum 
e a portione  de  Cafellii  Trium  Comitatuum,  (3  fi  quid  babeo  in  Sandlo  Salvatore, 
quod  mei  jurii  fit  . Jnfuper  volo,  ut  babeat  meam  porthnem  Silvaroli  , Ruoti 
Lullui,  Seveoloris.  Totum  hoc  relinquo  ei  prò  cenlum  & fexag/nta  librai  Vero- 
nenfei  , quai  ego  de  fidi  expendi . Et  prò  quarta  portione  , ts  «ani  jure,  quod 
babeo  in  meit  rebui  , voto , ut  Fratres  mei  omnet  fine  mòi  beredes  , & babeant 
omne,  quod  babeo  in  Longobardia,  & in  Merlaria,  & in  £Qe,&  in  omni- 
bus aliis  locis , cxceptis  nominatis  , & excepta  Montagnana  , if  exerptit  , 
qua  Servi  mei  babent , & Ancilla,  & exceptii  meii  mobilibui  rebui . Volo  etiam, 
ut  omnei  fervi  mei  & Ancilla  fine  libera  poft  meum  Sfeeffum.  Hoc  totum  volo,  ut 
pojl  meum  dijceijum  firmum  permaneat  femper  , quia  fit  decrevit  tì  flatuit  meà 
voluntai  ■ 

Ablum  in  Montagnana  feliciter . 

Signum  manibui  Johannes  6t  Henricui , & aliui  Henricut  Judex  , Ifnardut 
Sacri  Palata  Nolariui  , Albericui  de  Nogarola  , Albereti  , Wido , Ro- 
landui  filini  Henrici  JuScii,  Manfredm  de  la  Roeba. 

Ego  in  Dei  nomine  Gmbertui  Notarius  bone  Cartam  tefiamenti  manu  propria 
fcripfi  & deS . ' 

La  ricchezza  de  i MarcheC  EflenC  in  quel  Secolo  lì  può  ancora 
conieteurate  io  parte  dal  prefente  Documento , veggendoli  quanti  Beni , e 
Stati  pofledelTe  ujque  ad  Venetiam,  & ufque  ad  plenum  mare,  il  fole  Marcbefe 
aiggo  IH.  che  pure  non  era  folo  tra  i Figliuoli  del  Marcbefe  Ugo  del  Manfo, 
ed  era  nato  da  un  Padre  , al  quale  era  toccata  folamente  la  terza  parte 
deir  eredità  del  vecchio  Marcbefe  Aggo  II.  ellèndo  pallate  le  altre  due  parti 
ne’ due  Fratelli  di  Aio  Padre  . Così  veggiamo  da  quello  , e da  altri  Atti 
già  recati,  che  lo  Spedale  di  Gerufalemme,  da  cui  ebbe  l’origine  Aia  l’in- 
clita Religione  de’  Cavalieri  di  Malta , avea  fln  d’allora  incominciato  a Air 
de’ grandi  acquilli  per  l’ Europa  , e che  la  pietà  de’  MarcheA  d’EAe  A fe- 
gnalò  anch’ella  in  lalciargli  di  grolle  tenute  . Quello  nondimeno,  che  piìi 

importa 
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Jnhporta  al  mio  fuggetto,  fi  è l’ intendere  di  qui  , che  la  Moglie  del  Mar- 
cbeje  Ai^o  III.  fu  nomata  AichUa  ; e non  comparendo  qui  menzione  di 
alcun  loro  Figliuolo  , fcgno  è , che  non  rimafc  prole  di  quello  Principe. 
Dicendo  pofcia  il  Teftatore  d>  volere  , che  i fuoì  Fratelli  tutti  fieno  liioi 
eredi  , e avendo  egli  anche  accennato  di  l'opra  la  divifione  dì  C.aracedola 
fatta  con  elio  loro,  vegniarao  in  cognizione,  che  il  MarihtfeUgo  del Manfo, 
oltre  al  fuddetto  Az.v>  IJl-  Teftatore  ebbe  altri  Figliuoli  , che  vivevano 
ancora  nel  114Z.  Veggìamo  dunque  , fé  ne  potcllìmo  feoprire  alcuno  nell’ 
altro  Teftamento,  eh’  io  fon  per  Ibggiungere  , ricavato  aneli’ elfo  dal  Mo- 
niftero  delle  Carceri . La  fua  data  è dell’  Amo  1145.  nell’  Indizione  Ter^a  , 
ficcome  fi  ha  nella  Copia  da  me  veduta  ; ma  ovvero  ha  da  leggerli  nell’ 
Indizione  Ottava  , perchè  Ibrlè  il  Copìlta  trovò  hdi^  Vili,  e non  ben’av- 
verti  la  lettera  prima  di  quelle  note  numerali  ; o pure  in  vece  del  1145- 
fi  dee  leggere  1 1 55.  nel  qual’  Anno  corre  poi  l’ Indizione  Terza  . Ecco 
dunque  l’altro  Teftamento. 

Ttf..»atnto  di  Tancieiiì  Marchefe  dtW  Anna  114;. 

^ All.  1145. 

IN  nemine  Domini . Anno  IncarnationU  e'jttfdem  Mille  fimo  Cent  r fimo  Qitadra- 
gefimo  Quinto^  Indicìione  Tertiay  Tertio  Calendai  Martiiy  pr.ejentìa  tefìittnty 
^iti  ad  hoc  j'pecialiter  convocati  fuerant . Tancredus  Marchio,  Longobardorum 
Lego  vivens , jlatum  hiimanie  fra;.'ilitatis  prtecogitam , ne  quandoque , fi  intcjìattis 
deceder» , inp-ati  guilibet  ad  fuae/jionem  ejiii , lege  vacante,  venìret,  qui  prò  fa- 
iute  anim<e  ipfius , aut  certe  nihil , atti  valde  parvum  quid  expenderc  curaret  : ul- 
timam  in  rebus  fuii  difpofitionem  jecit  , & hoc  uUimum  elogium  tendere  curavlt  in 
bunc  modum  Manfredura  filium  meum  beredem  mibi  inflìtuo  , & volo  atqut 
difpono  ut  plenarie  nfhi  fuccedat  , & in  funui  meum  erptndat  quinquaginta  librai 
denaricrum  Ven  ner.fium , de  quibui  volo , ut  qtiinque  libra!  habeal  Patrinm  r/ieui; 
viginti  autem  babeat  Sanila  Maria  de  Vangadicia  ; reliquie  viginti  quinque  in 
funus  meum  expendantur  , prout  melius  vijum  fuerit  virìs  fidclibut . Jliuod  fi 
Manfredus  filius  meus  in  retate  decefferit  , in  qua  nec  fuum  tejiamentum  londi- 
derit , nec  legitimum  filium  faperfiitem , vet  poflbumum  reliquerit  , lune  ad  fuccef- 
fitonem  meam  veniant  aut  Ecclefia  Sanile  Mariie  de  Vangadicia  , Ù Ectltfia 
Sanili  Fidentii  , & Ecclefia  Sanlìat  Marue  de  Carcere  una  cum  aids  EccUfiis , 
quas  inferiui  nommabimus  , 6'  cum  aliquantis  ex  Vafiallii  meis  fimiliter  infra- 
fcriptis , et  cum  univerfa  Majnata  mea  ficundum  illas  dijUnUianes  , quas  inferiui 
elucidabimus  . Sanlius  igilur  Ftdentiui  babeat  quantajcumque  terrai  babeo , & 
tento  ad  meai  manui  inter  Amptadam  , Ù Ramum  , & braydum  meum  , quod 
qacct  prope  Cafam  de  Malairoca  , C3’  Braydum  meum  de  Gorgo  , ó*  omne  allo- 
dium , quod  babeo  in  finibus  Salletti , excepto  medio  Manfo , quem  reltnquo  Sanilo 

Silvejìro  , qui  fuit  rtlìtts  per & exceptis  ilìis  terrà , quas  Majnata  mea 

tenet  ilv  . SanUui  Vitali!  babeat  duo  Cafamenta  'infimul  fe  tencntia  , de  quibui 
unum  tenet  Ariprandui  , aliud  Ai  bel  inni  de  Duda  . Sanila  Maria  de  Carcere 
babeat  cafamentum  OHolini  Scorti  , & cafamentum  de  Ijacbo.  Sanila  Alaria  de 
Palfo  cum  Sanilo  AFu  bacie  babeat  Manfum  rellum  per  Cerardum  de  Niebiro. 
Sola  Sanila  Maria  babeat  cajamenlnm , quod  tene!  idem  Cerardui;  folus  Sanlius 
Ah  baci  babeat  petiam  unam  de  terra , qua:  dicitur  pctia  Alala  . Sanila  Alarla 
de  Carcere  babeat  meam  jvrlicncm  illius  terrif  cum  filva , qua:  dicitur  Albarttum , 
ii  babeat  Manfum  Jobannà  de  Lunifana , qui  jau't  in  Palfo , cum  omnibus  terrà , 
quas  ipfe  Jobannes  tenet  a me  ; Ù babeat  braydum  meum  de  Lovara  , & totam 
illam  cerram  , qua  mibi  pertinet  in  Comedo  , & petiam  unam  de  terra  , qua 
jacet  in  Paufo  , ab  uno  lacere  cujiii  coharet  Sanila  Maria  de  Carcere  , ab  alio 
via  publica  decurrit  i & babeat  cajanientum , quod  tene!  Jobannes  de  Vitale  fimi- 
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btn  in  Palio.  Et  mfuper  hahcat  ornnei  terra!  , qua!  Ouarnermt  Rtcuìfi  quondm 
fliui  babeta  me  , O tenet  per  benefiàum  feudi  infra  fnes  de  Carneje  & 

£no  . Uitìverfa  Mafnata  mea  libera  fit  , jure  patronatui  pemtui  remiffo,  peailiir 
uniu(cttì«(que  fibi  conceffii  . Et  mfuper  quicquid  per  feudum  tenebat  a me  , babet 
<3  tenet  prò  allodio  ; volo  tamen  atque  difpono  , ut  unufqmfque  de  famiha  mea 
in  Epifcopatu  Patavino  , in  Vcronenfi , in  Adrienfi , ac  Ferra- 
ricnfi  fi  de  mea  terra  intesxum  Manfum  babuerit , det  Sanità  Maria  de  Vanpa- 
dieta  'in  Anntverjario  meo  XXJV.  denarioi  Veronenfei  & libram  cera  ; qui  vero 
dimidium  tantum  Manfum  babuerit,  det  duodecim  dtnarios , det  dmudiam  libram 
etra  . Qui  autem  terrai  non  babet , det  denarioi  duo!  , & candel^  imam;  Cf 
,!UÌ  babitant  in  ceterii  Epifcopatibui , fimiliter  faciant  fmi  inajoribui  Ecclefui  . 
Ilenricui  de  Cafario  babeat  in  allodium  ex  confa  legati,  &ì^ibertui  babeat  fuum, 
a Boicapane  fuum . Gerardui  Inverfm  babeat  in  allodium  Manfum  de  Cifoli!,  & 
cafamentum  de  Cafara  in  quadrivio  pilofo  ,■  & terram  cum  vineii , quai  Uebula 
tt  Vbertinui  de  Rhiello  tenent  , & campum  de  claufura  de  Celfo  . Et  mfuper 
quicquid  tenet  a me  extra  manfoi  Graffi.  Et  unufjuifque  de  Vaffallii  de  Sanilo 
Eidentio  in  Annìverjario  viginti  quatuor  denarhi  it  libram  cera  , <3  accomodet 
Sanili  Fidentii  Arcbipreibitero  caballum  lemel  in  anno  ufque  Paduam  vel  Vero- 
nam  ita  quodper  olio  diei  antequam  petat  , mtum  fiat  ei , qui  caballum  non 
babebit . Sanlìui  Laurentiui  de  Cavagana , & Sanlìui  Petrui  cum  Sanilo  Vito  tu 
Lidia  babeant  Manfum  unum  cum  dimidio,  qui  jacet  in  eo  loco.  Omnia,  q^  fu- 
pcritu  ad  Ecclefiai  pertinere  decrevi  , volo  , (f  fatuo  , ut  prafata  Ecdefia  ]ure 
proprietatii  babeant  cum  omni  bonore,  quo  mibi  pertinere  videbantur . Volo  etiam, 
ut  Gota  Uxor  mea  babeat  in  allodium  feudum  Ugonii  Talamaffi  , (t  Feudum 
Balduini,  <3  feudum  Graffi  de  Runebo,  nomine  fcilicet  Morgincap.  Praterea  volo 
& difpono , ut  propinqui  mei  Fulconis  filii  jure  proprietatii  babeant  quicquid 
mibi  pertinet  <»  Comitatu  Rodigli  , & Garelli  , atque  Hadriz  , falco  Mor- 
ginhap  uxorie  mea  . Confanguinea:  quoque  mea:  Azonis  fili*  babeant  quicquid 
mibi  pertinet  in  Minervii , falco  Morgincap  tantumUxorii  mea.  Quicquid  autm 
ìurii  vel  bonorii  mibi  pertinet  in  Lufina  , & in  Epifeopatu  Vercellenfi  , Pa- 
pienfi.Terdonenfi,  Piacentino,  CremonenC,  & ParmenC , & ubicumque 
Allodium  habere  videor  per  totam  Longobardiam , volo  ut  matncei  Ecclefue 
uniufcujufque  Epifcopatui  babeant  illud  , qiiod  in  finibui  fuii  pofuum  effe 
(alvo  tantum  Morgincap  Uxorii  mea.  Hii  ita  pramiffii  atque  difpofitii , volo,  (3 
indico,  ut  Sanila  Maria  deVangadicia  prò  remedio  anima  babeat  quantajcumque 
terra!  extra  praferiptam  feriem  babere  videor,  aut  inveniri poterit , cum  omni  jure 
t3  bonore  ficuti  ego  bahebam  , (3  folvat  debitum  , quod  debebo  tenere  morti!. 
Quod  fi  filiui  meu!  morte  interveniente  ad  fucceffionem  meam  ventre  » 

ufne  quinquaginta  libra,  qua!  ipfe  prò  anima  mea  daturu!  eram.  Sanila  Maria 
de  Vangadicia,  <3  Sanlìui  Fident  iui,  & Sanila  Mona  de  Carcere  perfolvant  fe- 
cundum  illas  videlicet  portionei  , qual  modo  defignare  volo  . Si  itaqM  debitum 
meum  fuerìt  XX.  libra  dumtaxat  aut  minu! , tunc  Sanila  Marta  de  Vangadicia 
terfolvat  medietatem  , de  reliqua  medietate  dua!  portionei  perfolcat  Sanliui  Fi- 
dentini , tertiam  Sanila  Maria  de  Carcere  . At  vero  fi  debitum  mum  tran- 
(cenderet  XX.  librai , tunc  Sanila  Marta  de  Vangadicia  nibil  ad  funui  meum 
expendat  Sed  Sanllui  Fidentiui  de  pradiUii  quinquaginta  libri!  dua!  portionei 
perfolvat.  Sanila  Maria  de  Carcere  tertiam.  Uscitale  babeant , reliquiiomm- 
bui  eo  fiata  <3  ordine  quo  fupra  comprebenfa  funt  firmiter  obtmentdiui  . Hec  ejt 
enim  mea  ultima  voluntai , & ultima  difpofitio  , quam  in  .eternum  fewart  voto; 
a ne  ab  bumana  laberetur  memoria  , eam  in  fcriptii  recipi  rogavi  . ìnterjuerunt 
autem  tefiei  Henricui  Caufidicui  de  Cafaro  , Wibertu!  Notarmi  , Ubertui  Mala- 
broca,  Girardm  Jnverfui,  Bucapane  , Clemeni  Arcbipreibiter  , Laurentiui  prej. 
biter,  Dominicui  Prhr  Sanllat  Marito  de  Carcere,  atque  Jonat . . 

Ego  Opigo  Notarmi  affai,  & rogatui  btecfcripfi. 
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Quefto  Marchefe  Tancredi , che  fa  qui  Teffamento  , fu  prima  di  me 
ofTervato  dal  P.  Ippolito  Ciarlini  da  Carpi  Servita  nella  Vita  di  S.  Con- 
tardo d’Efle  pubblicata  l’Anno  1617.  Cita  quello  Scrittore  il  medefìmo 
Documento  noftro  , confervato  , dice  egli  , nel  Monajìero  delle  Carceri  tre 
miglia  fuori  d’ Efie  , donde  anticamente  correndofi  al  pallio  fi  davano  le  moffe  a i 
barbari . E di  qui  deduce  ì\  CwXilà,  chcT ancredi , e Manfredi  fuo  Figliuolo, 
tòfiero  amendue  Marchefi  d’  Efie,  e però  non  doverci  noi  maravigliare,  fc 
ne  gli  Alberi  Genealogici  della  Cala  d’Efle  formati  dal  Faleti , dal  Pigna, 
c da  altri  , non  li  truovino  talora  alcuni  perfonaggi  , che  pofcia  fi  fcuo- 
prono  , o fi  pofTono  fcoprire  altrove  . Io  per  me  non  afierirò  già  franca- 
mente , ma  dirò  bene  parermi  molto  probabile  , che  quello  Marchefe  Tan- 
credi folle  uno  de’ Principi  Eflenfi;  e il  dito,  infinattantoché  non  apparifca 
in  contrario  qualche  altra  o ragione  , o pergamena  antica  . E s’  egli  era 
tale  , poHiam  crederlo  uno  de’  Fratelli  del  Marchefe  At^o  III.  accennati 
nell’ antecedente  Tellarhento,  e però  uno  de’ Figliuoli  del  Marchefe  del 
Manfo.  Quel  Iblo , che  può  oliare,  fi  è l’aver’io  ofTervato  in  alcune  memo- 
rie MSS.  dei  Monillero  di  S.  Maria  della  Colomba , fondato  da  Oberto  Mar- 
ihefe  Pailavkino  , ficcome  dicemmo  al  Cap.  XXVI.  che  una  Donazione 
fatta  da  elio  Oberto  nel  1136.  fu  approvata  da  i Marchefi  Tancredi,  e Al- 
berto fuoi Figli.  Ma  quel  Figli  può  ellère  che  folfe,  non  già  nello  Strumen- 
to, ma  nella  lòia  immaginazione  di  chi  Ielle  lo  Strumento  ; e Ibrfe  ivi  fi 
parla  di  due  Marchefi  Ellenfi  , giacché  alla  Linea  ancor  di  quelli  toccò  la 
fua  porzione  di  Beni  e Stati  fui  Parmigiano  e Piacentino.  Viveva  allora 
il  Marchefe  Alberto  Figliuolo  di  Folco  1.  e Tancredi  verilìmilmente  fu  uno 
de’ Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  del  Manfo.  Per  fondamento  di  tal’ opinione 
fervirà  il  riflettere , che  quello  Tancredi,  oltre  aU’eflère  flato  Marchefe,  prò- 
fclTava  anche  la  Legge  longobarda , fecondo  l’ulb  de  gli  Ellenfi . Aggiun- 
gali , dichiarar’  egli  Tue  eredi  le  Chiefe  flellé  , verfo  le  quali  i Marchefi 
d’  Elle  folevano  efercitare  la  pia  loro  liberalità  . Quello  ancora  , che  più. 
mi  fa  cafo,  fi  é il  vedere,  che  egli  pollcdeva  tanti  Beni  e Stati  in  quel  me- 
defimo  paefe,  in  cui  fignoreggiava  la  Cafa  d’  Elle,  e nominatamente  in 
Epifeopatu  Patavino,  in  Veronenfi,  in  Adrienfi,  ac  Ferrarienfi,  e in  altre  Terre 
chiaramente  allora  pertinenti  alla  Famiglia  Efleofè  . Meritano  poi  confide- 
razione  diflinta  quell’ altre  parole,  ove  egli  lafcia  a ciafeun  Vefeovato  tutti 
gli  Allodiali , e diritti  fuoi  comprefi  in  queIleDiocefi,con  dire:  juid>juid jiiris 
vel  honorii  mibi  pertinet  in  Lufma  ( cioè  in  Lufia  Feudo  antico  de  gli  Ellenfi , e 
dame  cttàMoCurtn  Elifina  ,c\ie  ìGuelfi  diedero  in  dote  il  Marchefe  Az^o  11.) 
if  in  Epifeopatu  Vercellenfi  , Papienfi  , Terdonenfi  , Piacentino,  Cremonenfi , & 
Parmenfi , & ubicumque  Atlodium  hahere  videor  per  tot  am  Longobardiam  . 'Tali 
efpreflioni  egregiamente  s’accordano  con  ciò  , che  altrove  con  diffulb  ra- 
gionamento s’ è moflrato  , cioè  che  il  celebre  Marchefe  Alberto  Agz»  H- 
e i fuoi  Figliuoli  , pofl'edevano  varj  Stati  anche  ne  i fuddetti  Vefeovati . 
Dovevano  quelli  eflere  nella  divifione  toccati  alla  Linea  del  Marcheje  Ugo 
del  Manfo;  e di  qui  fi  potrebbe  intendere,  come  ufcilTero  dipoi  fuori  di 
Cafa  d’ Elle  ; perciocché  morto  Manfredi , figliuolo  di  quello  Tancredi  Te- 
llatore , fenza  prole,  dovettero  allora  paffar  quegli  Stati  nelle  Chiefe  fud- 
dette.  Si  offervi  eziandio,  che  il  Marchefe  Aggo  111.  indubitato  Figliuolo 
d’Ugo  del  Manfo  nel  Teflamento  poco  fa  riferito  lafcia  a’ fuoi  Fratelli  tutto 
quello,  che  era  di  fuo  diritto  in  Longobardia  , & in  Merlaria  , (S  in  Efie  , tì 
in  omnibiii  aliis  lodi . 

Fece  parimente  legato  il  Marchefe  Azgo  III.  allo  Spedale  di  Gerulàlem- 
me  dì  tutto  ciò,  ch’egli  poteva  lafciare  , incominciando  da  Lufia  fino  a i 
Confini  del  Contado  di  Venezia  , e fino  al  pieno  Mare  , ficcome  ancora  tutto 
ciò,  ch’era  di  fuo  diritto  in  Comitatu  Rodigli,  & Cavelli,  tr  Adriani.  E qui 

il  Mar- 
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il  Maribcft  Tancredi  aneli’  egli  lafcia  per  legato  tutti  i Beni,  a fe  Tpettantì 
per  la  quarta  porzione  in  Comitjtii  RodMi,  Cif  Gavcl/i,  atijiie  tìadria , paefi, 
che  prima  d’ allora  fi  fon  veduti  o in  parte  , o in  tutto  , fbttopofti  alfa  Fa-* 
miglia  Ellcnfe:  dal  che  gran  Ibndamcnto  ci  vien  fuggerito  di  penfare  , che 
Fratello  d’edb  Marcheje  Axx?  fòdc  quedo  Mari befe  Tancredi.  Crelcono 
I motivi  di  si  fitta  opinione  al  confiderare  , che  per  difpofizione  del  Tcfta- 
tore  Propintjui  mei,  Fukonii  Filli,  debbono  avere  i fuddetti  Stati  o Beni  fi- 
tuati  nel  Contado  di  Rovigo , di  Gavello , e d’ Adria  . Qui  fi  parla  de  i 
Jilarclvf  Folco,  Allerto,  Bonifa-io,  ed  Oli^o,  nati  da  Folco  /.  Fratello  d’C/go 
tic!  Manfo;  e nel  fiippodo,  che  quedo  A/arrieyé  Tancredi  fbdTe  figliuolo  dello 
dedo  Qgo  de!  Manfo  , todo  s’intende  la  ragione  di  chiamarli  fuoi  Parenti.- 
In  oltre  vuole  il  Tedatore  , die  Con(apùne.e  ^jiio^iie  mea-  Adorni  Fdue  rice- 
vano per  via  di  legato  tutti  i fuoi  Beni  polli  in  Minervi . Nel  Tedamento 
del  Marcbife  A^^o  IH.  l'atto  del  1142.  non  apparifee,  chegli  folTe  peranche 
nata  Figliuola  alcuna  ; laonde  dobbiamo  qui  ricordarci  d'  aver  trovato  fot- 
toferitti  ad  uno  Strumento  del  medclimo  At^^o  IH.  dell’Anno  mi.  rappor- 
tato  di  fopra  , Folco  I.,  ed  A^^o  IV.  fuo  Figjiuolo  . Di  quedo  A^^o  IV.  do- 
vettero redat  delle  Figliuole  , chiamate  poi  dal  Marchefe  Tancredi  fue  Con- 
fanviince  . Finalmente  concorre  il  nome  dello  del  Marchefe  Tedatore  a 
farlo  immaginare  per  Figliuolo  del  Marchefe  Ugo  de!  Manfo  ; imperocché 
fecondo  quello  fuppodo  farebbe  dato  rinovato  in  lui  uno  de  i nomi  de’ 
Principi  Normanni  conquillatori  de  i Ducati  , o Regni  di  Napoli  e di 
Sicilia  . Tancredi  furono  nominati  il  Padre  , e un  Fratello  del  celebre  Ro- 
hrrto  Guifeardo  . Non  inen  tàmofu  era  anche  dato  in  que’  tempi  Tancredi, 
uno  de  gli  Eroi  concorfi  alla  conquida  della  Terra  Santa  , e nato  da  un 
Marchelé  Guglielmo,  e da  Emma  Sorella  d’ elfo  Roberto  Guifeardo. 
Avendo  pertanto  il  fuddetto  Marchefe  Ugo  de!  Manfo  avuta  per  Moglie  una 
Figliuola  d’ellb  Roberto  Guifeardo,  venne  ad  avere  l’uno  de' Tancredi  per 
Avolo  di  fua  Moglie,  l’altio  per  fuo  Zio,  e l’altro  per  Cugino.  Ebbe  egli 
ancora  ( c ciò  lia  detto  di  pallaggio  ) per  Cognato  il  rinomato  Boemondo, 
che  fu  figliuolo  del  Guilcardo  , & uno  de’  maggiori  Eroi  della  prima  fpe- 
diiionc  in  Oriente  . Alcuni  però  vogliano  , che  il  valorofb  Tancredi  cele- 
brato dal  Tallo  , c nella  Storia  delle  Crociate  , fède  Figliuolo  d’  una  So- 
rella d’edb  Boemondo  : il  che  quando  fullilla  , farebbe  egli  dato  non  Cu- 
gino , ma  Nipote  del  nodro  Marchefe  Ugo  de!  Manfo  . Ora  dunque  il  Mar- 
chefe Ugo  potè  dare  il  nome  di  Tancredi  ad  uno  de’  fuoi  Figliuoli  , per  ri- 
iiovare  in  lui  il  Nome  de’ Parenti  della  Moglie,  feguitando  in  ciò  il  coll  urne 
de’ fuoi  tempi  , confervato  fino  al  di  d’  oggi  . Tuttavolta  riconofeendofi  , 
che  farebbe  dato  anche  più  proprio  il  rinovarc  in  alcuno  de’  fuoi  Figliuoli 
il  nome  di  Roberto  Guilcardo:  fi  avverta,  che  abbiamo  trovato  di  fopra  in 
uno  Strumento  di  A^gp  III.  Figliuolo  del  Alarcbefe  Ugo  dell’  Anno  mi. 
fottoferitto  in  ccmpagn'ia  di  Folco  Marchefe  , e di  A^go  IV.  fuo  Figliuolo 
un  Roberto  Marchefe  . Quedo  Roberto  adunque  fecondo  le  conietture  era 
Fratello  d’./f<?o  IH,  e per  confeguenza  nato  dal  fuddetto  Ugo  de!  Manfo, 
e dalla  Figliuola  di  Roberto  Guifeardo  Duca  di  Sicilia  , Puglia  , e Cala- 
bria ; con  che  veggiamo  ripetuti  efattamente  i nomi  Normanni  in  lui  , a 
nel  Marchefe  Tancredi,  e fempre  più  rinvigorita  l’opinione , che  amendue 
quedi  MarcheC  folTero  della  Cafa  d’Fde  , e Figliuoli  del  Marchefe  Ugo  , e 
F'ratclli  del  Marchefe  A^go  III  Pafliamo  innanzi . 

Ebbe  il  Marchefe  Tancredi  una  Moglie  appellata  Gota  , o Cotta,  fic- 
come  coda  dal  riferito  Tedamento  , c a lei  lafciò  molti  Beni  con  titolo  di 
Jelorgmcap  o Ca  Morgingab , fotto  il  qual  nome  i Longobardi  ed  altri  Po- 
jioli  della  Germania  elprimevano  la  donazione  fitta  dal  Marito  alla  Moglie 
per  cagion  delle  Nozze,  confidente  per  lo  più  nella  quarta  parte  de  ì &ni 

del  Ma- 
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del  Marito  . Matut'mak  donum  lignifica  quella  parola  Tedefca  , ufata  di 
molto  prelTo  i Longobardi  ; e perchè  forfè  i Mariti  afpettavano  a fat 
quella  donazione  la  mattina  dopo  la  confummazione  del  Matrimonio  , 
quindi  potè  venire  la  denominazione  di  Dono  della  Mattina  . Altre  notizie 
riguardanti  le  Mafnade  antiche  , delle  quali  abbiamo  una  DilTertazionc  del 
celebre  Monfignor  Giulio  Fontanini  , pedono  raccoglierli  da  quello  Tcda- 
mento.  Ma  egli  è neceflario,  che  palGamo  a ragionare  anche  di  Manfredi 
Figliuolo  dei  Marcbefe  Tancredi  , lafciato  erede  in  età  pupillare  dal  Padre. 
Giunfe  quello  giovane  Principe  lino  all'  Anno  1164.  ed  allora  fu  che  colto 
da  pericolofa  malattia  , léce  anch’  egli  il  fuo  ultimo  Teflaraento  , da  cui 
apparìfee  , ch'egli  abitava  in  Meliadino  , Terra  della  Cala  d’Elle  . Ecco 
la  copia  del  Tcllamento  medefimo  , ellratta  dall'  Archivio  delie  Carceri . 

Ttfiamtntp  del  Marchefe  Manfredi  dell' Ann»  11(4. 


Die  Mere  f rii,  gui  eji  Oliato  intrante  Menfejidii,  in  prafentia  Dominici  Prh- 
rii  Sanila  Maria  in  Carcere,  Preibiteri  4ndrea,  Batdumi  Diaconi,  Al- 
berti  de  Urbana  , Redulpbi  de  IP^ilberto  , Pìlotti,  Meliadini,  Levaftì,  Arnaldi, 
Manfredimis  Marchio  jacem  in  lello  fuo  , guia  infirmili  erat , fed  adbuc  re^e 
loquens  I ofiendit  toluntatem  fina  mentii , dr  bona  fua  ita  difpofait . In  primli  prò 
anima  fua  reliquie  Sanila  Maria  in  Carcer'ihm  braydum  de  Levaria  , quod  efl  in 
Pouf) , quam  halet  ad fuum  dominicatum  , & ut  ibi  dcebatur  Sexaratrol  efit, 
es  erdmavit  ft  ibi  jacere  . Pro  fuo  obitu  reliquie  fendei  ino  tibras  , ir  in  difpottUona 
Domini  Alberti . Preibitero  Andrea  reliquie  decem  librai , (r  fiatuit  Bartholam  fi. 
Barn  Maccola  de  Marcoaldo  ancillam  juam  liberam . Cervatum  filium  quondam 
Odonn  de  Baffo  Idrerum  fiatuit , (f  tr  'tpnta  fotdoi  dii  reliquie . Unum  filium  Ugo- 
lini, quemUgolinu!  voluerit , kberum  fiatuit.  Uxori  fuse  Villac  reliquie  , (t  vo- 
luH  betere  omnes  fuai  rationei . Filìam  fuam  Agnetem , & Filium , tei FUiam  , 
qua  in  utero  fua  Uxerii  tfi  , fibi  beredem  infiituit  in  omnibus  fuii  benii  & ratio- 
nibui,  fi  mafcului  erit  ; fi  fnnina  centum  quinquaginta  librai,  & etiamplui , 
fi  bereditai  poluerit  portare.  Si  ambo  erunt  [emina , aqualiter  fuccedant . Si  Fdii 
nel  Filia  fine  btredibui  decefirrhst , tunc  reliqmt  Matri  fux  Gotex  quinquaginta 
librai , fi  illa  voherit . Et  vobdt  & fiatuit , utAlbertui  de  Urbana  ejui  Socer  effit 
Tutor  fuorum  Fitiorum  tt  Filiarum. 

Alìum  efi  hoc  in  Meliadino  in  domo  przdidli  Marefaìonìs  . Anno  a Nati- 
Untate  Domìni  mfiri  Jeju  Cbrifii  Mdlefimo.Centefimo Sefidgefimo  Q^rto , Indilìione 
Duodecima , pradilio  die  Mercurii 

. V . 

Dal  prelénte  Tedamènto  abbiamo  apprelb,  che  il  Marcbefe  Manfredi, 
il  quale  era  anche  detto  Manfredino  , e li  dice  qui  Figliuolo  di  Gotta , ebbe 
per  Moglie  tFìlla,  o da  Guilla  Figliuola  d’Alberto  da  Urbana,  cioè  di  uno 
de’ Militi  Nubili  di  que’ tempi  , di  cui  fi  truova  menzione  ancora  in  altri 
Strumenti  . Una  fola  Figliuola  per  nome  Agnefe  rellb  dì  quello  Matrimo* 
nio  ; e però  d compreir^  abballanza  , che  in  quello  Manfredi  mancala 
Lìnea  mafchìle  òe\  MarcbefeUgodel Maifo,  dal  quale  per  le  ragioni  di  foptl 
addotte  d può  credere  , ch’egli  difeendefle  . S’  accorda  ciò  appunto  con 
quello  , che  i Tellimonj  elàmirutì  nel  119L  de’  quali  rapporterò  gli  Atti 
nel  Gap.  XXXVIII  attedarono,  dicendo:  Jtem  credunt , quod omnei  mafculi, 
qui  exiveruni  de  dillo  Ugene  del  Manfo  , mortui  funt . Sicché  de  gli  Eltenli 
rìmafero  folamente  le  Linee  dì  Guelfo  IV.  Duca  dt  Baviera^  in  Germania , 
e del  Marche je  Folco  I.  in  Italia;  ed  avendo  noi  già  favellato  dì  tre  Figlinoli 
del  fuddetto  Folco,  tempo  è , che  paflìamo  a parlare  del  quarto  , cioè  del 
Matcbeli  Obigo , dal  quale  faremo  vedere  dìfeendente  il  Serenilfimo  Sig  Duca 
di  Modena  Rinaldo  L Regnante.  CAP. 
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vtr}  del  Marchefe  Obizo  I.  Fidimela  di  Folto  I.  Concardia  di  Ini , e 
da’ l'aoi Fratelli  con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saffouia  ;irrEUe,  ed 
altre  Terre,  VAimo  1154.  rtìirafimile  eoa  Gueliò  VI. 

Duca  di  Sfateti  nel  1160. 

ABbiamo  già  trovata  menzione  del  Marcbefe  Othft  ( fbrié  il  mi- 
nore tra'  Tuoi  Fratelli  ) in  alcune  Carte  regidrate  di  Ibpra  ; ora 
ne  produrremo  un’altra , in  cui  ci  comparilce  egli  davanti  Ar> 
bitro  d’ una  controversa , vertente  fra  i Monaci  delle  Carceri, 
e un  certo  Rodolfino . Lo  Strumento  è il  Icguente,  ftipulato 
uelI’Anno  1169. 

Zaudt  Piotilo  Marchefc  d’Ede  pir  una  etnttnerfa  fpettante  aìUMnifieTa 
di  S.  Maria  delie  Carceri  t’Anna  1143. 


IN  Cbrifii  namitte  jlmen . Die  Mere  urti , OUam  Uut  Augujli , io  preefentia  Cui- 
domi  Cau fidici,  Rolaadi , Alherici  de  Cafaìe , Conzolini , Azottit , Gucchii,  & 
al'torum  , guia  Ut  Ù canirtnierfia  erat  ante  Marchionem  Opizonem  irtter  Pijìo- 
rem  Prdrem  Sanila  Maria  Carceri! , tt  Rodulpbinietn , if  Siiiliam , naminaCive 
de  beredicace  Baldu'mi , & tjuibttfdam  alia  aiìhnihut  , falla  fatiifallione  ah  u- 
traque  parte  fuh  paena  ^um^ttaginta  lihrarum  ad  jlandum  arUcrn  Marchionis 
<!r  Tbehaldi  Cattfidici.  Tutte  Prior  iaveftwie,  tt  finem  fedi  in  manihui  Rodtdpblni 
& Sibilla;  & Rodulpbinus , tì  Sibilla  iaveflivit , ir  finem  fede  Priori  de  omn'Aus 
guerimottiil  , quat  babebant  agere  cantra  fe  in  pana  quimjuaginta  librarum  detta- 
rtorum  Veronenftum  , excepto  quod  Marchio  tSr  Thehaldus  d'txeraat  inter  eoi. 
Tane  Tbebaldas  cum  Marchione  dedemnt  eleiltottem  Priori  , ut  ipfe  bahereC  tv/ 
decem  lihrat,  ve!  terram  cum  vineit  cum  aa  euttdi  & redeundi  , onde  Baldtànut 
fiJitui  erat  ire  it  redire  . Et  fi  vellet  tinaftum,  nel  vegetem  matjorem  ; ir  Prior 
elegie  terram  cum  vineii , ir  tinaftum . Dixerunt  etiam , ut  Prior  folveret  viginti 
falchi  Ecclefia  de  Cajale  ; ir  Sibilla  , ir  Rodulpbinui  folverent  totum  debiti  Bal- 
duini;  it  efl  ipfa  terra  cum  vineii  in  Ca/ale  in  Claufura  , qua  fiat  Balduini  , & 

efi  prope  Cdiere,  duo  feda,  & palma  una,  ex  capite  locut,  ubi  didtur 

cabaret  ri  ex  uno  capite  ir  uno  Intere  terra  cum  vineii , qua  fuit  Balduini , ab 

alio  latore ab  alio  capite ex  uno  capile  babet  perticai 

ab  alio 

ASlum  efi  boc  in  ipfii  tnneli  Anno  Dominka  Becamatioaii  Millefimo  Centi' 
fimo  Sejfagefimo  Nono,  IndiU'tone  Seconda. 

Ego  Sonni  Reno  JmferiaTu  Judex  ordinarmi  interfui,  it  fcripfi. 

Nell’Anno  itrs.  ficcomme  provammo  con  una  pergamena  al  Capi 
XXXII.  aveva  il  Marcbefe  Folco  1.  donata  una  tenuta  dì  Beni  in  luogo  ap- 
|)ellato  la  Colia  a i Benedettini  dì  Politone.  Per  cagione  poi  dì  quelle  me- 
deSme  terre  ìnrorfero  varie  lìti  fra  i Monaci,  e i Figliuoli  del  Marchefe, 
cioè  i Marcbefi  Folco U.  Alberto,  ed  Ohigo.  Pretendeva  il  Monìllero  la  pa- 
dronanza dì  tutto  il  territorio  della  Coda.  All’ incontro  i Marcheli  aderi- 
vano doluti  folamente  a & Benedetto  venti  Manft  di  terra  in  quella  Villa  ; 
e di  fìtto  pare,  che  il  dono  non  afeendedè  a maggior  mifura,  in  ledendo 
l’acceniuto  Strumento  della  donazione.  Durò  non  poco  la  controverlia, 
finché  edèndo  venuti  ordini  da  Papa  Aledàndro  III.  a Gerardo  Vefeovo  di 
Padova,  e a’Confoli  d’ ella  Città,  di  comporre  tal  differenza,  i Marcheli 

t’induli 
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s’indaflero  a rimetterla  in  due  Arbitri,  i ijualì  nell' Anno  1171.  diedero  il 
loro  Laudo  in  Padova  , colla  forma  de  giudizi  di  que' tempi,  alTegnando 
irentatìtte  Manft  a i Monaci , e il  rimanente  della  Villa  a i Marchefi,  e con 
ifpecificare  ciò,  che  ìntendefléro  per  Manjì.  I Documenti  Originali  del 
Compromeflb,  e dei  Laudo,  elidono  tuttavia  nell’  Archivio  di  S.  Benedet- 
to di  Politone,  dì  dove  ne  traflè  la  feguente  Copia  il  ChiarilTimo  P. Abate 
D.  Benedetto  Baccbini. 


Cpmprmtfp»  /i Folco»  Alberto, ri/ ObJzoMirchefìEftrnfì  per  una  cantfverjìa 
. . dt  Beni  co  Monifieri  di  S.  Benedetto  di  Poiirone  • e Wi , 
Cipriano  di  Mtirano  t' Anno  il 71.  • 


An.  lìjt. 


A Nilo  Danim  mjiri  J^u  Cbrijti  M C LXXI  laJiiimne  Quarta,  Cui»  li- 
tei fuiffent'tranfmìlfe  ai  Alexandn  divina  clementia  Summa  & Juflijjimo 
fontifee,  Gerardo  Dei  graria  Paduano  Epifeopo,  in  quéus  committeiantur  etdem 
£pifcopo , duoiur'Coùfuitlini  juxta  eum  accerfuii,  tu,  (t  controverpa , qute  vert eia- 
tur  inter  Domnum  Rainerium  AUatern  Moitajierii  SanSii  Bened.^i  in  Lairone, 
five  etiam  Domnum  CuiMmum  ejui  Prkrem  in  Monafierio  Sanili  Cipriani , & 
inter  Marchionei  de  Elie,  fcilicet  Fulconem,  Albertum  , Opìzonem,  juper 
terra,  qua  daiiur  Cofta , fita  juxta  fiuvium  Atbefit , qwiui  Marchionibus  pra- 

diiìo  Epifeopo  ftepe  oc  feptui  voealii  ut  jujlitiam  facerent , <St  rejponderent  pradi- 
tìo  Aiiati , five  Priori,  eum  magna  dijictdtate  & vix  ad  hoc  di  lentum  eji,  quod 
ntediantiiui  Gerardo  de  Calaonè,  & Alirigeto  Judice , pradlì,  Matchiones,  éf 
fradiéìu!  Athai  in  prafentia  pradiiìi  Epifeopi  in  EccUfia  Sanila  Maria,  uii  efl 
.Altare  Sanili yobamiit , eompromijerint  de  pradiiia  Ine  in  Petrumkonum  Judicem, 
falla  feeuritate  ai  utraque  parte  dandt  pignora  CCC.  tiirarum  denarmrum  Vero- 
uenpum  ai  unaquaque  parte  in  manti  pradiili  Ariiiri  Pradiilui  Aiiai  concejjit 
ìiieram  poteftatem  pnadillo  Priori  faciendi  prad.il am  litem,  tanquam  ipfe  idem. 
£t  e contea  ipfi  Marcbìones  confìituerunt  fe  fé  procuratores  ad  invicem  ad  pradi- 
ilam  caiifam  peragendam  hoc  modo  Ut  fi  quii  ex  ipfii , tal  fi  qui  aiepent , ve! 
aiefjèt , quod  dli,  vetille,  qui  adeffent , veladeffet,  baieret  poieftatem  facieniù 
litem  tamquam  fi  omnei  ade/jent  Et  hoc  fuit  nono  che  exeunte  Julio  pradiilo  ACA 
lefimo.  Tefietibi  interfucrunt  Mainardinut,  Hytelinut,  Nicolaui  Judicet , Pelavi- 
finui,  Jobannei  Bonui  Gallaldui,  & alii  multi. 

Ego  Bochui  Sacri  Palatii  TaieUh  pradiiia,  ut  vidi,  & nudivi,  jcripfi,  ét 
mta  fuiferiptione  eorroioravi . 


Semema  iti  accerJe  tra  Folco,  Alberto,  eil  Oblio  Mirtheiì  d'Efte,  e l'Abate  di 
S.  Benedette  di  Petirene  per  una  centrevtrjta  di  Beni  denoti  dal  Marchclc 
Folco  ler  Padre  a S.  Benedette,  filpulata  l'Anne  1171. 


^ An.ii7t. 


A Alno  Domini  MILXXI.  Indiiiione  Quarta,  Tertio  declino  dìe  exeunte 
Novembri . Cum  Hi  & controierfia  du  effet  agitata  inter  MAKC-HéO- 
NESiDE  EST  E,  FULCONEM  fcilicet,  & ALBtRTUM,  atque  OBI- 
ZONEM,  tSt  Domnum — AUatern  Monaflerii  Sanili  Benediili  in  Lairone,  df 
Domnum  Guilielmum  ejui  Priorem  Monaflerii  Sanili  Cipriani , fuper  terra , quatti 
dicitur  Cofia  juxta  Fluvium  Attefii  coram  Peiroiono  Judke  eìeilo  Arbitro  conjenfu 
titriuf'/ue  partii,  quam  Cojìam  Advocati  pradiili  Aibatit  (S  Priorii  diceiant  tffe 
pradiili  Monaflerii,  & a Patte pratdidlorum  Marchionum  donatam  fuifje  pra- 
diilo Monafierio  Sanili  Benedilli  , dt  e am  fic  haiuiffe  & tenuiffe . a Ptlefino  de 
Ramedello  ufque  ad  Aliarum  de  Pkregam , dt  ufque  ad  Foveam  qua  dicitur 
Caiio;  ex  parte  vero  Marchionum  diceiatur,  XX.  tantum  Manjot  infra  pradi- 
iloi  finei  a Patte  eorum  fuiffe  data  pradiilo  Monafierio  Sanili  Benedilli , (S  non 

plus Cumque pradiilui  Ariilcr , auditiiTefiiiui  ex  utraque  parte produlHi, 

V V vifis 
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vifn  tlum  Inflrtmettta  ,Jiu  Sententim  prtediiìam  littm  debertt  fimrt , & hoc  pene»- 
lumefit^uod  utraque  pan  pradilìam  littm  commìftrunt  cidtm  Pctrobom,Ìf Nicola» 
Judici  per  triaifaSìioaem  iiniendam  , m termmamdam  . Prailìui  itaqtie  Prior 
juffa  pradiSìi  Pctriboni,  O Nicolai  prò  fe  & prò  ejui  Aiiate  fede  finern  i»  mattiiat 
Marchionis  fcilicet  Alberti , & Obizonis,  & per  tot  & Fulconi  eorum  Fratti 
de  terra  Colta , il  de  ommbm  mate  aUatii , fed  id,  quod  ia  prafenti  eraat  diilu- 
ri,  (ì  fcriptum  hahebatur,  & fi  fub  pana  C.  marcarum  argenti , 6t  fic  debet  gua- 
diam  ia  maaibrit  eorum  ei  Abbatem  ratum  babiturum  fub  pana  €■  marcarum  ar- 
genti. Fidejujforei  fuerunt  Abfalon,  & Albericuf  Judex  ejui  fUiui,  E coatra  pra- 
diSiu!  Albertus,  & Obizo  jav  fe,  (t  prò  ejus  Fratte  Falcone,  feceruat  finem, 
ér  refutatioaem  , & datkmem  de  terra  Cofia  ia  manu  prad.lìi  Priori!  fui  poena 
C.  marcarum  argenti.  Sed  quod  ia  prajeati  erant  dilìuri,  tf  fcriptum  babebat  ,& 
ittjuper  deberet  guadiam  in  manu  eju/dem  Prieeii , Fulcoacm  eorum  Fratrem 
fic  frmum  tenere  fub  praddìa  pana  . Fidejujforet  NicaUm  Judex,  atque  JUaa- 
ttUui  Judex  . Hit  ita  paiìii,  idem  Petrutboaut  fcriptum , quod  fecerat  , legit 
coajènfu  praMli  Nicolai,  quod  tale  eft.  Not  Petruiboaeu,  & Nìcolam  litem,  tt 
coatroverfiam  de  terra  Cofia  , flve  de  ipfa  Cofia  inter  Marebiooes  de  Elle  , fci- 
licet Albertum,  Obizonem  , Fulconem,  & iater  Abbatem  Sanili  Benedilli, 
éf  Domaum  Cuilielmum  Priorem  Sanili  Cipriani  fic  iater  eoi  amicabili  concordia 
di^nhaut  . Quod  theimut  Priorem  Sanili  Cipriani  ut  babeat  XXX.  duot  Manfot 
tèrra , (f  fiat  prò  tauquoque  Manf»  XX.  Campi  Patavini,  (f  infuper  unumCam- 
pum  in  fedmine  , (t  infuper  totumfedimen  , ubi  efi  Ecclejfia  , Jed  quod  babet  tt 
tenet  Domani  Stepbanui , qui  nec  ini  moratur , (f  infuper  uemufculum  quod  efl  ibi 
prope , & fiat  praddli  maafi  de  tali  terra , qua  fit  Irsuta , licet  quod  bene  pef- 
fa  laborari  , & meafureutur  predilli  manp  ab  Occidente  vtrfut  Orienlem  , quouf- 
que  fiat  completi , quibui  completii  fiat  via  X pedum  inter  tot  , tt  ilhi  burchio 

num,  (f  fot  fedàniua  praehlìorum  Manforum  ibi,  ubi Vdta,  quam  viltam 

amodo  Prior  babeat , & teneat  abfque  impedimento  Marchionum  , tt  eorum  bo- 

minum  ; (t  fi  in  confiaio  preediHorum  Manforum  erit  pa qui  bene  non  pojfd 

laborari  parva  magna  , fi  pervenerit  ad  novam  culturam  ufque  ad  XV.  Campai, 
fit  jurii  Mmafierii  Sanili  Cipriani  ; fuperfiuum  fit  Marchionum  . Et  diemmi, 
quod  bominei  Monafterd,  & bmùnei  Marchionum  babitantei  in  Cofia,  pafeu/ent 
invicem  inter  fe  fine  dampno  , <Sf  falvii  regnili  in  finibui  CofUe  , quoi  Manfot,  (t 
quam  terram  fupradiliam  babeat  Monafierium  jure  proprietarie  abfque  ulta  exac- 
tiene  , (t  molefUlioue  pradillorum  Marchionum  , & eorum  beredum . 

Alhtm  efl  boc  in  Padua  in  bracbio  Ecclefue  Sanila  Maria  ubi  dicitur 
Sanllui  Joannei. 

Tefiei  Mainarefinui , Hpulinui,  beoUcet,  Martinm  Notariut,  Joannet  Bonus 
Cafialdui,  Botxa  de  Noino,  (f  alh  multi. 

Et  Ego  Boccut  Sacri  Palatii  Tabelbo  interfui , & eorum  juffu  boc  fcripfi. 

Bifogna  , che  i Monaci  non  fblTero  appieno  contenti  del  Laudo  fnd- 
detto  ; imperocché  da  lì  a due  Anni  , cioè  nel  ii7J.  fi  veggono  eletti  per 
Arbitri  della  medefima  controverfia  l'Abate  della  Vangadizza , e il  Prioie 
delle  Carceri , deddendo  efli , che  debbano  toccare  a i Benedettini  per 
loro  porzione  treutafei  Manfi  nel  mentovato  Villaggio  della  Cofia  , e il  re- 
llante  appartenere  a i Marchefi , con  determinare  ancor  qui  la  mifura  de 
i Manfi , e dichiarare  , che  i Marchefi  non  pofiano  da  lì  innanzi  efigere 
Fodro  , o Colte  , nè  tener  quivi  Mallo,  o fia  Giudizio  alcuno,  contra  gli 
uomini  del  Monifiero  abitanti  ne  i fuddetti  Manfi  . Di  ciò  refia  autentica 
pruova  nello  Strumento,  che  ora  produrrò  , eftratto  anch’eflb  dall*  Archi* 
viodi  Politone. 

t 

. / Accordo 
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Afrori/»  rf/Folco,  Alberto,  frf  Obim  Marchffi  d'Eftc  ^ 1 

di  S.  Bc/tcdetle  di  Ptlircne  r 


CUm  ìnter  Gmìielmam  venirahilem  Priorem  Monajirriì  StnSìì  Cìprìanì  de  I-V* 
mtia  de  loco,  qui  dteitur  Murane , prò  Monafierio  SanSiiBemdiSìi  filo  inter 
Padum , & Larionem , (3  prò  ipfo  Monafierio  Sanili  Cipriani  ex  una  parie  tiligan. 
tem  ; & ex  altera  parte  Dominos  Marcliiones  de  Aderte , fiihcet , Fulconem  , 
& Albertum,  atque  Opizonem  Fracres  , Filios  quondam  Marchìonis  Ful- 
conis  , li!  (3  controverfia  diu  agitata  fuifiet  fi/per  quadam  pecia  de  Terra,  & 
ejtii  proprictate , qua  jacet  in  Epifcopatti  Aariatico  fupcr  fiitmen  Aticcm , cui  coba- 
ret  ai  uno  capite , fcilicet  a mane , Aiharui  de  plovegano , ah  alio  capite , videlicet- 
a fero,  Polejoo  de  juiter  Ramedello  ; ai  uno  latere,iìdefi  a Meridie, quadam  Fovea, 
qua  dicitur  Gaiiui  ; ah  alio  Intere , idefi  a Septentrione , F lumen  Atex;  qua  pe- 
cia de  terra  dicitur  Cofta  , & fuper  quam  jam  diu  quadam  Villa  , qua  fimiliter- 
dicitur  Cofia,  erat  firulìa.  Pradilìui  enim  Prior  dicebat , pradtlìam  terram  in- 
tegre efie  pradiliorum  Monafieriorum  Sanili  Benedilli , «Sf  Sanili  Cipriani  ex  da- 
tione  pradilh  Marchìonis  Patris  prjcdiftorum  Fratrum  ohm  eh  falla.  Cantra 
toc  vero  pradiUi  Marchiones  partim  inficieiantur , & dkeiant , pradiHa  Mona- 
fieria  non  debere  hahere  ex  ipfa  dot  ione  nifi  viginti  Manfu  ; reliqua  vero  debere 
effe  eorumdem  Marchionum  , ut  aferebant  . Cum  autem  tali!  controverfia  , ut 
fuperiu!  dilium  e fi  , longe  inter  pradiilum  Priorem  , 6t  nominato!  Marchiones 
fuifiet  agitata , & tandem  per  communet  amico!  utriufque  parti! , & difereta!  per- 
fona!  , videlicet  Domnum  Conradum  Dei  gratin  Atonafierii  Sanila  Maria  de 
Vangadr^a  Albatcm , if  Domnum  Piftorem  eadem  gratin  Sanila  Maria  de  Car- 
cere Priorem  , uirUque  parte  eit  compromittente  , & etiam  pignora  eifdem  jam 
prafiante  , fe  eorum  compofitìoni  permanere  , amie  abili  concordia  per  tranjaliio. 
nem  taliter  finita  fuit. 

Pradilii  qiiidcm  Marchiones  toti  tre!  fimul  uno  fufie  fecerunt  refutationem, 
& finem , atque  dationem , & nomine  tranfallioni! , in  pranominatum  Guilielmum 
Priorem  Monafìerii  Sanili  Cipriani  prò  pradiHo  Monafierio  Sanili  Benedilli,  & 
prò  ipfo  Monafierio  Sanili  Cipriani  recipicntem  integre  (3  contìnue  de  quadam 
pecia  de  terra , qua  efi  infra  pradiUat  icba'entia!  & fine! , qua  pecia  debet  efie 
continuatim  T riginta  & fcx  Manfi  , fiipra  quam  maxima  pan  praaiUa  V.lia  efi 
falla.  Cui  pecia  trìginta  & jex  Manforum  coharet  ah  uno  capite  , fiiUcet  a Sep- 
tentrione, pradiUu!  Fluviu!  Ahx;  ah  alio  capite,  videlicet  a Meridie , pradiHa 
Fovea , qua  dicitur  Gaibu!  . Ab  uno  Intere , hoc  efi  a fero  , quadam  via  , qua 
dicitur,  de  Hcremnatico , qua  vadit  ]uxta  Lacum  Canali!  antiqui . Ab  alio  latere, 
idefi  ab  Oriente  , via  ficuti  depgnata  efi  per  communet  utriufque  parti!  jurato! , 
fcilicet  Mainerium , t3  Armanum , i}  Garjendmum , atque  Johannem  de  T afa , 
qui  juraverant  menfurafie  pradllam  terram  XXX.  & VI.  Manjorum  bona  fide 
& fine  fraude  Qua  via  incipit  fuper  ripam  Gaibi , fiditi  terminata  efi  a fupra- 
dillÌ!  juratit  prope  Pontem  Arquada  , & vadit  jtixta  Foveam  Vernicem  , ét  fic 
extenditur  inter  pradiUum  terram  pradiliorum  Monafieriorum  , (3  terram  Mar» 
chionum  ufqta  ad  Aticem  inter  domum  Bmi  Martini  de  Arquada , il  domum 
Stefani  . Ut  uniijquijque  Manfin  debeat  i fie  quadam  pecia  de  terra  , qua  ftt  per 
longitiidinem  ad  perticam  Duodecim  pedum  Centum  pertica  , H per  tranjverfum 
Quadraginta  pertica , abjque  via , qua'  non  debet  computari  , ncque  mt  niiirari  in 
ipfii  Manfi!  . Facienda  exinde  Domnui  Raineriin  venerabili!  Ahhat  pradiHi  Alo- 
nafierii  Sanili  Beneailii , il  pradiBui  Guilielmiu  Prior  S.  Cipriani  , & eorum 
Succe fiore!  pure  pradilio  quidqiiid  voliierint  , & fuerit  utile  pradilii!  Monafieriis 
fine  ornai  contradiHione  pradiliorum  Marchionum , & fuorum  heredum  . Immo 
debent  ;/>yi  Marchiones  prò  fe,  e per  fuoi  beredet  garentare,Ì3  defendere  integre, 
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tf  (ctttinut  prtediSìam  prciam  de  terra  XXX.  & VI.  Manforum  prtedille  Aitati, 
t;  Priori , (t  [un  Sucejforìtm  ah  orniti  homine  ctim  rat  ione  ; & fic  per  fe  & per 
[uoi  beredei  priediilo  èrtati  & Priori  , & fui;  Succefforitu!  per  jiipulationem  prò- 
mijenmt  . Ita  tamen  quod  ip/i  Marchioncs  & fui  beredei  non  dehent  baiere, 
tienile  aiiferre  uUum  Fodriim , nei/ue  uUam  Colt  am , ne^ue  ullum  Mallum  toUetur 
de  priediéìa  terra,  «eque  bominitui  bahitamibm , fine  refideiudmi  fuper  predilìam 
terram  , fne  fuper  predtiìoi  Manfos . Itera  dehent  homines  pradiììorum  Monajìe- 
rkrum  S.  Benedilli  & S.  Cipriaai , bahitantei  fuper  prtedtiìam  terram , five  man- 
fot , pafculare  tum  [uh  tejliis  in  tote  territorio  Cojl.e  five  pertinentia , [alai  re^nlis 
(oianiuniter  fahìii  ab  omnihui  ipforum  Monafteriorum , & Marchionuin  /ine  frau- 
d:  . E contea  pnedillus  Prior  Saniìi  Cipriaai  prò  [e  , (f  prò  priediSìo  albhate 
Sanili  BenedicJi , (3  prò  ipfis  MonafJerih  faci!  refutationem  , éf  fnem  , & dolio- 
tum  ad  pr'imitm  nomine  tranfailhnis  in  prienominatoi  Marchioncs  integre  de  re- 
iujua  terra  Cojiie  infra  prudiUoi  finei  , & cobierentei  pojita  , eà  exceptS , qua 
fiipradicla,  qua  efl  ex  XXXVI.  Manfi,  qua  dehet  effe  pradilìorum  Monajlerio- 
rum  tali.'er  ut  fupra  dicìum  e]l  . Item  dehent  bominet  Marchionum  bahitantei 
fupra  terram  , quam  Marchioncs  bdhent  infra  pradidoi  finti  Co/ìa  , pafculare 
eum  /uh  Befim  in  tato  territorio , five  pertinentia  Co/la , falvh  regulh  commumter 
jadh  ah  bominihn  Marchionum , & praàidorum  Mona/ieriorum  fine  fraude . 

Aihim  in  Merlaria  apud  Ecdefiam  Sanili  Johannh  Anno  Domini  Mille  [imo 
Cent  e fimo  Sept  unge  fimo  HI.  Indidume  Senta  die  UH  exeunte  Januario  . Tefiet 
interjuerunt  de  Padua  Ezolinui  Judex,  Jobannei  Bonui  Gaftaldio  S.J ufiina, 
Cuilieimni  Gafialdio  Sanili  Cipriani  de  Villaniga  , Marcim  Judex  de  IJrbana , 
Azu  dicitur  Richìero , BeraJdinui  de  Monfilice  , Opixinut  ejui  filini  , (Jgolinui  de 
Bucca  Scifide , Widotttt  de  Lamberto  de  Rodigo  , Michael  nepoi  de  T allamanco , 
Jilalaparte  de  Merlaria,  Boni) acini  de  Benno  , Orlandui  de  Sandrao  , IVera  de 
Porto  , Bonifaciui  de  Coevo,  Odo  de  Jobanne  de  Ciriallo  Failore , & olii  multi . 
Ecdem  Anno  po/ìea  Oiìavo  Kal.  Martii  in  Venetia  in  pradiilo  loco  Murane  apud 
pradiilum  Monaflerium  Saniìi  Cipriani  prad.ilui  Domniii  Raineriui  Abbai  San- 
ili Benediili  de  communi  voluntate  Fratrum  Sanili  Cipriani  coram  teftihui , no- 
mina quorum  diclini  ur  infermi , laudavit , & confirmavit , & rat  am  habuit  pra- 
dii! am  tranfailionem  . Tefiet  interfuerunt  Dominili  Mauriciui  Cornei  de  Gadra, 
Albericiii,  Lotariui  de  Placentia,  Martinui  de  Niiegla,  & olii  multi. 

Ego  Mart  'mu!  Sacri  Palatii  Notariui  interfui  omnibtii  bii  , & ea  ju/Ju  pra- 
diUi  Abbati! , tr  Priorii,  & Marchionum  fcr'ipfi. 

Dalle  Pergamene  precedenti  avranno  già  i Lettori  potuto  ricavare 
due  notizie  degne  di  confìderazione , le  quali  nondimeno  io  non  voglio 
lalciar  d'  accennare  . La  prima  fi  è , che  i Marcbcfi  Folco  II.  Alberto,  ed 
Obigo  fon  qui  cfprcflamcnte  chiamati  Figliuoli  quondam  Marcbionii  Fulconii , 
e che  i Beni  controvetfì  erano  flati  ceduti  a S.  Benedetto  di  Politone  a 
Patre  prad.ilorum  Marchionum  ; efpreflìoni  concludentemente  comprovanti, 
elfere  (lato  Padre  di  quelli  perfonaggi  il  Marchefe  Folco  I.  nato  dal  Marcbefe 
Alberto  Aggo  II.  L'altra  notizia  fi  è , che  quei  Principi  fi  veggono  nomi* 
nati  per  Marcbefi  d'  Efie  in  tutti  e tre  i fuddetti  Strumenti  . Se  prima 
elfi  , o i lor  Maggiori  , prendeflèro  tal  denominazione  , mi  è ignoto , 
Certo  è,  che  da  li  innanzi  fi  veggono  per  l'ordinario  intitolati  cosi  , o fia 
per  denotare  , die  Efie  dava  loro  il  Titolo  del  Marebefato  , o fia  per  efpri- 
mere,  ch'efli  MarcheC  erano  Signori  à.’ Efie  , amena  e nobiliflima  Terra , 
Città  una  volta  e Colonia  de'  Romani  , e poi  divenuta  foggiorno  (labile 
MulTat.  di  quelli  Principi , e capo  de'loro  Dominj . Albertino  Mudato  celebre  Sto- 
inprinc  L.  J.  fico  di  Padova  circa  il  i}i4-  parlando  della  Terra  d'  Erte  , in  que'  tempi 
^e^Geil  Hcnr.  occupata  a i Principi  Edcnfi  , così  ne  fcride  : Terra  Efienfu  , olim  Princi- 
patui  cum  adjacentihui  Cokniii  Meliadino,  Cafaìi,  Salcio,  Urbana  , & Monta- 
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^Aana  Ùc.  Ma  per  efferfi  altrove  ofTcrvato  , che  la  Linea  del  Duca  Guelfa 
fignore^^ìò  anch’cfià  in  Elle  (ècondo  il  Gius  de’ Longobardi , che  chiamava 
tutti  i figliuoli  a goder’ infieme  i Feudi  e gli  Allodi  paterni:  ora  convien 
cercare,  come  fi  componeflero  gli  afiàri  tra  gli  Eftenfi  di  Germania,  e 
quei  d’Italia,  per  conto  de  gli  Stati  ereditari  del  Marcbefe  Alherto  Azza  II. 
onde  tutti  .fi  unifiero  finalmente  nella  Linea  Italiana  . Si  ha  dunque  a fa- 
pere,  che  dopo  ellèr  durate  le  pretenfioni  de’ Figliuoli  del  Marcbefe  Folca  I 
molti  c molt' Anni  fopra  Elle,  ed  altri  paefi  , giacché  nel  dominio  o in- 
tero o parziale  d’elfi  erano  entrati  il  Duca  Guelfo  IV.  e i fuoi  Figliuoli  o 
per  amichcvol  divifione,  o col  favore  dell’armi;  ed  eficndofi  probabilmente 
ferviti  gli  Eftenfi  Italiani  della  lontananza  de  i Duchi  di  Saflonia  per  ri- 
metterfi  totalmente  in  pofiefio  di  quegli  Stati  , ne’ quali  tuttavia  conferva- 
vano aneli’ elfi  la  porzione  dc’lor  diritti,  e qualche  fignoria  : finalmente  fi 
giudicò  bene  per  quiete  dell’ una  e dell’alcra  parte  di  venire  ad  una  Aabile 
concordia  . La  Linea  de  ì Duchi  , ficcome  provveduta  d’  altri  ìmmenfi 
Stati  , non  ebbe  difiicultà  di  cedere  alla  Linea  de  i Marchefi  ì fuddetti 
Stati  patrimoniali,  a condizione  però,  che  i Marchefi  li  nconofeefiero  in 
Feudo  da  efii  Duchi  fecondo  il  coAume  di  que’ tempi , e pagaAcro  per  una 
volta  fola  quattrocento  Marche  d’argento  . Segui  tale  accordo  nell’Anno 
1 1 54.  nella  Villa  di  Povellano  fui  Veronefe  , in  occafione  che  Arrìdo  Duca 
di  Sajfoma,  appellato  il  Leone , calò  con  le  fue  milizie  in  Italia  nella  prima 
fpedizione  di  Federigo  BarbaroA'a  Imperadore  . Allora  dunque  fu  , ch’egli 
ìnveAldiEAe,  Soldino,  Arquada,  Merendola,  ed  altri  Stati  , i Marchefi 
Bonifazio,  e Folco  U.  per  loro,  e per  gli  Marchefi  Alberto,  ed  Obizo  abfenti, 
efprellamente  chiamati  tutti  e quattro  Fr«tre///.  EfiAc  nell’Archivio  EAenfe 
la  notizia  e pruova  di  queAo  fatto  nel  Documento  feguente  , Aipulato 
alla  prefénza  di  moltiffimi  teAimonj  fotto  la  tenda  del  Duca  Arrigo . 


Ctncndìa  frs  Arrteo  il  Leone  Duca  dì  SaHonia,  e I Marchclì  Bonifazio  ^ 

Folco  ) Albcrco  • Marchefi  , pfr  EJie  altre 

Terre  l ' Anno  1 1 54. 

^ An.1154- 

Quinto  die  exeuate  Menfe  Oiìubrh , in  prejentia  Spinaielli  de  Bonadigo , Al. 
berti  Notarti,  Rudermi,  Cartaxarii,  Uberti,  Ifnardini , Tridentini , Ade. 
' lardini , Cirardini  , Alberici  de  Lendenaria , Antoni! , & ejus  filii  Roditi, 
pbitti,  Baldiiini  de  Scalla  , libertini,  Roland!,  & Ar  ardi  f rat  rum , & fiUorum 
quondam  Erici  Caufidici  de  Urbana,  Guarimberti  filii  prefati  Alberti,  Jordani. 
ni , e'jttfque  f ratrii  Ilenrici , Oaelrici , Giiarnerii  de  Soralico  , Idonii  filii  Ugonis 
fine  fatiga , Guidonit  Bauguerii , Briani  de  Laguri  , Frideriei  de  Primero  , Al. 
berti  de  monte  Urjb  , Liuti  de  Ruieredo  , Guidoni!  de  Palma  , Giardini  filii 
quondam  Conradi  Storti , Adelardini  Gambarini  de  Caftello  , Olthonii  de  Prefi 
fana,  Bonizenonii , Martii  dehfie.  Bernardini  de  Marfilio , Arderici , Eruberti 
de  Valezio  , Uberti  filii  Lamberti  de  Efie  , Alberici , il  Rendivace  de  Cafale , 
Prandi  fratrii  quondam  Bolgarelli,  Vaiarli  filii  quondam  Conradi  de  Bengo,  Al. 
lertini  pii  Boneguife  , Bertrami  de  SanSìo  Serico  , Malefìonde  Domafolli,  (f 
Cajìeilani  de  Cereta,  Defufii  Ugonii  de  Roeba,  Ijncbini  de  Liniaco,  Odeirici  filii 
Giiidonii  Smani!,  Pili  fitti  Hazzarii,  Rodulphtm  de  Orti,  Johannii  filli  Gerard! 
de  Blanda  de  Fornino , Ouìhelmini  filii  Malherbe  tnolinarii,  Gabrielli  filii  Adelardi 
de  Claritia , Opizonii  de  Ncgarole , Cer ordini  filii  quondam  Alberici,  Opizini  filii 
Ifnardi  de  Nogarole , atque  Odeirici  Sartorii . Cum  Rex  bone  memorie  Fridericui 
ISaitam  intranet  , t}  in  Epifeopatu  Veronenfi  juxta  Bofeum  , (3  Villam  Povellani 
refideret , Henricus , filius  Henrici , Du.x  Saxonum , Bonifàcìum  , & Fui- 
conem  Marchiones  profefe,  & fratribui  fuii,  Alberto  videlicet , & Opizone, 
qui  non  aderant,  cum  Ventilo  inutfiicit  nominai im  de  Efìe,  Ù Sorejino,  Arquadac 
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etijue  MtrenJoìa  , & de  ommhm  Terrii  , Cafirii,  Villii,  Jih!i,  paludihut , vigrh, 
paj'cmi , faleSìibut , aquedulìihuì , commimiU , confortiìt , atque  pifcat'mnibui , fer- 
vi! , encillii , familiii , rum  ornai  hoaore  mundi . Et  de  omnibus  rebus  exprrffe  di- 
ti um  fusi,  quasAvu!  prefatorum  Dominorum , vel  Pater,  leu  ifti  unquam  habue- 
runt  , detinuerunt  , jeu  nunc  babent  ve!  detinent  jujie  vel  injufte  , & ubicutnque 
aliquam  rationem  prefatus  habet , prefatis  Marchionibus  ded'st , tt  concefjit,  & fpe- 
cialiter  de  Arquada  iS -Merendola . Eo  quidem  patio,  quod  debent  ab  eo  adFeu- 
dum  tenere  , fuccedendo  unus  alteri , ipfi  , & fui  bercdes  ma  fruii  tantum . Jpfit 
vero  defcsentibu!  femine  fuccedaat;  & fs  qui!  eorum  vel  beredum  illorum  fine  be- 
rede  mafculo  decefferit  , ita  quod  uullus  mafculus  ex  fupradiliis  fratr'Aus  , feu  ab 
ìpftt  Dejcendentibu!  fuperfuerit , & feminarn  babuerit  : tunc  illa  f emina  fuccedat . 
Ceterum  fsve  utrum  illorum  babuerit  cum  aìiquis  ex  mafcuHs  non  fuperfuerit , tunc 
qui  de  Marchionibus  ex  femineo  jexu  defeendentes , vel  heredibus  eorum,  tam  maj- 
culi  ex  f emina  defeendentes , quam  f emine  fuperfuerint  , in  prenominati!  rebus  ad 
feudum  fuccedant . Jrem  prefatus  Dux  promifit  fe  juofquc  beredes  defendere  , au- 
tiori^are  Marchionibus  prefatis  , ejufque  heredibus  contea  omnes  per  fona!  rationa- 
biìiter  , que  contea  eos  agere  voluerint  . lafuper  prefatus  Dux  Henricus  Saxo- 
num  finem  fecit  antediéiis  Marchionibus  , tam  ijìis  quam  aliis  qui  non  aderant, 
omnibus  qui  prò  Marchionibus  Ducem  off  cader  ant , ex  omnibus  que  itsjufle  adver. 
fus  ipfum,  vel  parente!  fuos,  fecerant  ifli,  vel  parente!  fui,  6 ex  omnibus  litigiis, 
controverfiis  , ac  rationibus  , quas  contea  eo!  agere  , vel  dicere  poterai  . Et  prò 
hoc  fallo  prefati  Marchiones  Bonifacìus,&  Fulco  juraverunt  fuper  Sanila  Dei 
Es/angelia , quod  per  fe,  ve!  per  fuos  nuncios  habsserint  folutas  ac  datar  quatuor 
centum  Marebas  argenti  Duci  prefato  , vel  ejus  certo  mencio  , ab  hoc  die  ufque 
ad  diem  Dominicum  proximum  veaturum.  Et  deinde  ad  XF.  dies  proximos  ventu- 
ro!. Hoc  fimiliter  juratum  ejl  attendere  ex  parte  Marchionum  per  propriam  ma- 
num  O loquelam,  Alberti,  Rolandi,  Arardi  Caufidici  prefatorum,  U berti,  Jfnar- 
dini  de  Lendenaria  . Item  prefatus  Dux  accepit  prefatum  Arardum  per  manum , 
& precepit  et , ut  predillo!  Marchiones  in  tenue  am  & poffeffionem  predtUi  Feudi 
mitteret , (t  eos  pojjeffores  ex  parte  Domini  Ducis  faceret  . Jnterfuerunt  eaim  ex 
parte  Domini  Ducis  Advocatur  de  Augufìo  , Armanus  Mafnerius , UmpolduSf 
Conradus  de  Mamengo,  Amengarifus , & quamplures  alti  ejufdem  Curie. 

AUum  efi  hoc  fub  tentorio  Ducis  Anno  Domini  Millefsmo  Centefimo  f^in- 
quagefimo  f^arto,  Indiliione  Secunda. 

Ego  Cabuardus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui , it  a Dstee  rogatus  fcripfi. 

Fra  poco  dirò  quello , che  occorrerà  intorno  alla  fbrmola  bona  memoria 
nfata  nello  Strumento  prefente , volendo  io  per  ora  far  lolamente  oiTervare 
la  chiara  tellìmonianza  delle  guerre  e differenze  , che  erano  Aiccedute  fra 
i Duchi,  e Marcheft  per  gli  Stati  ereditari  del  Marcbefe  Alberto  Aggo  il.  loro 
Hipite  comune  . Qui  fe  ne  fa  chiara  menzione  , rimettendo  il  Duca  Arrigo 
Xaone  tutte  le  ofTcfe  fatte  a fe,  o a’fuoi  Maggiori  da  i Marchefi  fuddetti, 
e dal  Padre  loro  , cioè  da  Folco  /.  e da  gli  altri  Parenti  , e già  mentovate 
da  Bertoldo  di  CoAanza  , e dalla  Cronaca  di  VC'eingart  , con  impor  fine  a 
tutte  le  controverfie  e pretenfioni  mantenute  fino  a quel  giorno  . Infuper 
( cosi  ha  lo  Strumento  ) prefatus  Dux  Henricus  Saxonum  finem  facit  antedilìis 
Marchionibus  , tam  ifiis  , quam  aliis  , qui  non  aderant  , & omnibus  , qui  prò 
Marchionibus  Ducem  offenderant , ex  omnibus , que  injufle  adverfus  ipfum  , vel 
parente!  fuos , fecerant  ifii,  vel  parente!  fui  ; & ex  omnibus  littgus,  controverfiis , 
ose  rationibus , quas  contea  eos  agere  ve!  dicere  poterai . Rilafcia  ancora , e con* 
cede  il  Duca  a i Marchefi  tutti  gli  Stati  , e tutte  le  cofe  , quas  Avus  pre- 
fatorum Dominorum,  vel  Pater,  feu  ifii,  unquam  habuerunt  , detinuerunt,  feu 
nunc  babent , vel  detinent , jufie , vel  injufle  ; colle  quali  parole  viene  a cedere 
tutti  i Beiù  pofTeduti  d^  Marcbefe  Alberto  Aggo  U.  Bifàvolo  fuo , ed  Avolo 

de’Mar- 
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<le’  Marcfadì , e da  Foko  I.  Padre  di  quefti . Ricaviamo  parimente  di  qui , 
che  anche  la  nobil  Terra  d'  Bftt  ( iiccome  s'  è altrove  moftrato  , e lì  mo- 
ftrerà  di  nuovo)  apparteneva  al  (uddetto  Marcbefe  Alberto  A^^o  II.  Proge- 
nitore delle  due  Linee  de  i Ouchi  e de  i Marcheli  : laonde  G conférma  il 
diritto  di  appellare  Eflaijè  anche  ellb  Alberto  A^y>  > contuttoché  a’  Tuoi  di 
la  Tua  Cafa  per  avventura  non  prendeGc  tal  denominazione  dalla  Signoria 
di  quel  Luogo . 

Non  baftò  a gli  EGenG  d’Italia  l’aver  compoGe  le  loro  faccende  col 
Duca  Arrigo  Leoni  ; imperocché  duravano  le  pretenGoni  di  Guelfo  VI.  Duca 
di  Tofeana,  e di  Spoleti,  e Zio  del  Leone  , lopra  gli  Stati  medeGmi . Fu- 
rono pertanto  coGtetti  ad  accomodarG  ancora  con  queG’  altro  Principe. 
Era  egli  nell’  Anno  rido,  airaflédla  di  Crema , ed  ivi  alla  prefenza  di  molti 
■IIuGri  teGimoiy  , fra’  quali  Alberto  da  Urbana  , Suocero  ( Cccome  ve- 
demmo di  fopra  } dei  Marcbefe  Manfreeti , e Mandatario  aUora  d’elfo  Duca, 
fece  una  nuova  ceGione  de  gli  GeGi  Stati  a i Marcbefe  Obi^o,  ed  Alberto  per 
loro,  e per  Folco  II.  loro  Fratello  abfente  , mediante  lo  sborfo  di  trecento 
lire  di  danari  , oltre  ad  una  precedente  fomma  gii  pagata  , e colle  condi- 
zioni riférite  nello  Strumento  àe\.  Duca  Arrigo . Rapportiamo  la  giuGiGca- 
zione  ancora  di  queGo  altro  a^iuGamento  , Copia  del  quale  G conferva 
nell’  Archivio  EGenfe  , regiGrata  poi  inGeme  coll’  antecedente  Strumento 
da  Pellegrino  Prifeiano  ne’fuoi  Annali  MSS. 

Cnutrdia  fra  Guelfo  Duca  di  Spolcti,  e i Marchefi  Oblio,  Alberto, 
e Folco  fer  Ejfe  td  »ltrt  Cene  VAnn»  ii6o- 


Die Mercurii , f w"  fuit Sextut  ìatrante  Menfe  Januarii , in prefentia Comitit Bt^ 
nifatn  de  Verona,  (S  Comtìi  Manfredi  filiut  Gozii , atque  Giàdonii  de  Co. 
ruffa  , Comitii  Federici  de  Piano  , Oldefredi  de  Cafatuva  , Metti  de  Orbana, 
ojlatii  de  Ronebo,  Martini  longt,  d Mengoft , Hearki  Tbeut onici,  atque  Zanet. 
tini  Sexcalci  Marebionum , Berizeti  de  Cajate  , Manzini  , Alberti  de  Coppa/ora . 
Cura  Imperator  bone  memorie  Federicut  Italiam  intraffet , d in  Epifeopatu  Cremo, 
ne  apud  Cremam  cum  exercitu  ad  obftdionem  perotaneret , Welphut  Duz  Spoleti, 
Obizonem,  òc  Albercum  Marchiones  prò  fe  d Gatte  foo  Fulcone  , fai  non 
aderat , invefiivit  de  EJie , d Ar^uada , d Solefin» , attjue  Merendala , & eorum 
pertinentiit , d de  omnibui  Cajiris , VÙlis , pafcuii , jUvis , paluddmt , pifeationi. 
bus  , aquarumque  duUdms , molendinit,  montibus , cMbut , njp»,  divifii  d indivi, 
fis  , confortibut , fervit , d ancillis  , d nominathn  de  omni  io  , quod  Pater  jam 
eBUorum  Marchionum  babuit,  d tenui! , dffU  babuerunt  d tenuerunt , feu  mine 
babent  d tenent  , veì  eorum  nomine  tenent  , ubkumque  lùfJui  Dux  aliquam  ra. 
tionem  babet , jam  diUii  Marcbionibui  dedie  , d cejfit , d fpecialiter  de  Aequada 
d Merentida  t eo  quidem  palio  , quod  Marcbiones  d eorum  beredei  mafculi 
d /emine  debeat  ab  eo  odFeudum  tenere,  /accedendo  unni  alteri,  ip/i,  d fui  be- 
redei  ma/culi , tantum  ip/ii  defficientìbui  /emine  fuccedanl . Et  ft  quii  eorum  veì 
beredum  iltorum  fine  berede  mafeuto  decefferit , ita  quod  nullus  ma/cului  ex  fupra. 
eCliii  fratribm  , feu  ab  tpfa  defcendent  'Aui  fuper/uerit , d feminai  babuerit , tane 

illa /emina ilhrum  babuerit,  cum  aliquii  ex  majiulii  non  fnperfueriti 

tane  quod  eScitur  Marchionibur  ex  femineo  fexu  .de/cendentei , nel  bereadus  eo. 
rum , tam  ma/culi  ex  /emina  defcendentei , quam  /emine  fuper/uerint , in  prenomi, 
natii  rebus  ad  /eudum  fuccedant . Infuper  pretBliui  Dux  promifit  fe  d fuos  bere, 
elei  eie/endete  rathaabditer  predilìum  /eudum  Marchionibus,  d eorum  beredibut 
eontra  omaei  perfonai , que  contea  eoi  agere  voìuermt . Etiamque  ibi  in  continenti 
ifti  Marchiones  , videlicet  Obizo  d Albertus  juraverunt  eidem  Duci  fidelità- 
tem  , /c'iìket  Obizo  centra  omnei  perfonas  preter Imperatorem i d Albertus  con. 

tra  ora. 
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tra  cmat!  perfoitai  prtter  centra  Imperatorem,  & Ducem  Henricuni;  & Epìfet. 
pura  Adritnfem . Item  Dux  impofuit  mandatum  Alberta  de  Orhana,  at  eoi  miete- 
ret  in  pofijLnem  , & pajp firei  eoi  faceret  prò  eo.  Iterum  una  die  antequam  bec 
mvenìtura  fuifit  falla  in  prefentla  Comitii  Bonifacii,  & Alberti  deOrbanai  atque 
Oflafii  de  Rancho  , O Martini  longi , <t  Alberti  de  Sale  , & Comitii  Frederici, 
frefatu!  Dnx  fecit  finem  iftii  Marcbhaibui , &iomitibiii , qià.pro  Marcbunihm  Du- 
cem  offenderant,  de  omni  querimonia,  & offenjìoite  falla  ab  ipfil  Marcbionibul , vel 
•(prolabil-  Matre  * eorum,  vel  ab  aliquo  quocwnque  alio  nomine  eorum  cantra  ipfnrn  Ducem 
w.taKPotre)  ejmPatrem.  tówMarchiones,  videlicet  Obizo  6f  Albertus , jarawrwrf  ta- 
llii facrofanllii  fcripturii  , quod  babent  folvere  mifi  Ducii  ttreentnm  librai  dena- 
riorum  honorum  Medtolanenfium  ufque  ad  primum  proximum  diem  Domimeum  Capi- 
tii  jejutt'ii  ■ Et  aliai  jam  babent  ei  folutai  . Et  Cornei  Bamfaciut  de  Verona , (S 
Oldefredm  de  Cafanova,  it  Albertai  de  Orbana  juraverunt,  Marcbkmes  ita  at- 
tendere, nifi  remanferit  juflo  Dei  impedimento,  idefi  per  mortem. 

Alluni  juxta  Caftrum  Creme  in  Caftrii  Ducii  feliciter  . FaEltm  eft  hot 
Anno  ab  Jncarnatkne  Domini  nofirijefu  Cbrijli  Miltefimo  Ctntefimo  {fmi- 
quagefimo  Kono,  IndiUìone  Oliava. 

Ego  Lanfrancui  Sacri  Palatii  Notarmi  rogatut  interfui , & bone  imefiitu- 
ram  (cripfi.  > ’ r 
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DìfU}  che  feguì  la  riferita  concordia  col  Duca  Guelfo  nell’ Anno  itfio; 
cortendo  allora  nel  Gennaio  l’ Indizione  Vili,  e il  Mercordi,  nel  giorno  VI. 
di  quel  Mele  . Nel  Documento,  la  cui  Copia  fu  fatta  fecondo  il  mio  giu- 
dizio prima  del  ijoo.  fi  legge  1’  Anno  1159.  perchè  fi  cominciava  l’Anno 
in  quel  paefe  dall’  Incarnazione  , cioè  folamence  nel  Marzo  , come  tutta- 
via s’ufa  in  qualche  Qttà  d’Italia  . Si  fa  poi  altronde,  che  il  Duca  Guelfo 
in  quel  determinato  Anno  e Mele  fii  afliftente  all’  alTcdio  di  Crema, 
^ello , che  nello  Strumento  prefente  , e nell’altro  antecedente  del  Duca 
Arrigo  Leone  può  lafciar  qualche  dubbio  , fi  è il  vedere  , che  in  ambedue 
r Imperador  Federigo  vien  chiamato  bona  memoria , formola  collumata  Coa 
hmente  per  gli  defunti , e non  per  gli  vivi . Senza  fililo  ne  gli  Anni  1154. 
e Ilio,  era  vivo  il  Barbarollà  . Ma  fi  vuol  por  mente,  che  qualche  volta 
nelleCarte  antiche  fi  truova  tal  frafe  accompagnante  ancora  i viventi . Il 
P.  D.  Guido  Grandi  Camaldolefe,  celebre  non  meno  per  le  Scienze  Mate- 
matiche, delle  quali  è primario  Lettore  in  Pifa,  che  per  l’erudizione  fua, 
va  nelle  fue  Diflèrtazioni  Camaldolefi  moftrando  , che  quella  formola  fio- 
mualdi  magna  & fanlia  memoria  Caftrenfii  Abbatti  non  lignifica  già  morto. 
S Romualdo  . Cosi  in  uno  Strumento  di  Iacopo  Vefeovo  di  Fiefole  prelTo 
l’Ughelli  fi  legge  prò  falute  Conradi  Serenifiim  bnperatorii  fel.  mem.  e pure 
effendo  fiata  fcritta  quella  pergamena  nel  lOjz.  era  allora  certamente  vivo 
l’ Imperador  Corrado,  il  che  colla  eziandio  da  altre  parole  dello  fteflo Stru- 
mento . Nella  medefima  guifa  fi  truova  preflb  Samuele  Guichenon  una 
donazione  d’ Aimone  Cherico  , fiitta  nel  1041.  inprafentia  Domini  Anfelnù 
Epifeopi  Cratianopolitani  bona  memoria  . Era  prelente  a quel  contratto  il 
Vefeovo  fieflb  ; e per  confeguente  gli  circolava  placidamente  tuttavia  il 
fangue  per  le  vene.  Cosi  da  Gregorio  VII.  Papa  in  una  Epifiola  fcritta  ad 
Arrigo  IV.  dell’Anno  1074.  ( fe  pure  la  Data  è giulla  ) vien  chiamata 
pia  Memoria  Agnei  mater  tua  , la  quale  nondimeno  vilfe  fino  al  i°77- 
Wiugnetò  altro , ballando  quello  poco  per  follencre  la  verità  de  1 fuddetti 
dw  Diicumenti . Per  altro  nè  pure  a’ Critici  più  incontentabdi  dee  f'^aner 
fofpetto  alcuno  fopra  quelle  Carte  , al  confiderare  , che  la  Copia  della  le- 
conda  ha  in  fuo  favore  l’antichità  accennata  di  fopra  ; e che  la  Copia  au- 
tcntica  della  prima  fo  fatta  nel  1184.  il  dì  ij.  d Ottobre  in  Rovigo  da  la- 
copo  ài  Donatino  Notaio  ; e che  ne’  Secoli  dell’  ignoranza  larebte  fiato, 

fé  non 
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fc  non  affitto  impotfibile, certamente  troppo  difficile  il  fingere  tale  accordo 
colla  perfètta  armonia  de’  tempi , de’  luoghi  , delle  Storie  , de’  tefiimonj  f 
delle  formole  d’ allora,  e d’altre  notizie.  Oltredichè  e qual  motivo,  o van- 
raggio  , per  voler  fingere  una  volta  si  fatte  memorie  ? Certo  1’  adulazione 
avrebbe  , credo  io  , trovato  altri  argomenti  per  efaltar  meglio  la  Cafa 
d’ Elle  , o per  giovarle  . Provata  dunque  la  fincerità  de  i due  fuddetti 
Strumenti  , la  quale  verrà  incontraflabilmente  confermata  da  altri  , che 
aggiugneremo  fra  poco:  merita  d’ellèrc  ollcrvato  nello  Strumento  delZ?«iv* 
Guelfo , che  i Marcbeji  Obifo , ed  Merlo  , giurarono  fedeltà  tutti  e due  al 
medefimo  Duca  : con  quella  diflèrenza  però,  cheOw^o  giurolla  coatra  omact. 
perfoaai  pritler  Imperatorem  ; ed  Alberto  la  giurò  coatra  omaet  perloaas , prater 
coatra  Imperatorem  , & Ducem  Earkum  , & Epijcopum  cidrieajem  . Di  ciò 
non  s’era  fatta  menzione  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo. 


CAP.  XXXV. 

Altre  memorie  fpettanti  ad  Obizo  I.  Marchefe  d’ Elle . Sm  iateniealo  alia  Pace 
di  Venezia  del  ivj-p.  Creato  Podejlà  di  Padova  nel  \ty%.  Sue  liti  cencio. 
nifazio  Marchefe  fno  Nipote  , e con  la  Comunità  d * EJte  . RimelJ'o 
in  grazia  di  Pcdcrijto  I.  Imperadore , e da  itti  hrjcflìto  nel 
1184.  delle  Marche  di  Genova,  e di  Milano. 

P Affiamo  ora  ad  altre  memorie  fpettanti  al  Marchefe  Obi^o.  Efille 
nell' Archivio  della  Vangadizza,  e nell’ Ellenfc,  uno  Strumento, 
che  conticn  la  rinovazione  dell’ Inveftitura  di  tutti  i Beni , ch’ellò 
Marchefe  , ed  liberto  fuo  Fratello , e i loro  Antenati  riconofee. 
vano  dal  Monillero  d’ ella  Vangadizza . Fu  Riputato  un  tale  Atto 
l’Anno  1170.  adì  J.  d’ Aprile,  & è del  tenore  feguente. 


Invclitura  dì  7’art  Beni  rinfivata  dn  Jfaeco  Abate  di  S.  Maria  della  VangadizZM 
Alberto ) Ob:zo  Marchcll  it'Elle  l'Anno  1170. 


' An.  1170. 


IN  aomiae  Jefu  Chrifli  Navarca! , fummiqite  eterni  Regis.  Aaao  ejttfdem  No- 
l 'evitatii  Millefimo  Ceatefimo  Septuapfftmo  , tempore  Alexaadri  Pape , & Fe- 
derici Imperai  oris  , die  Tercio  intrante  Mcafe  Aprilii  , in  Eccìefia  San^e  Marie 
de  Vaatpadicia . Breve  recordatioaii  ad  memoriam  retiaeadam  de  laveflitiira  feudi, 
ejuam  ego  Yfaac  Abbai  predilli  Monafìerii  facto  in  Albertum  , it  Obizonem 
Marchioncs  ERenlès  , vobit  prefentibut  quielem  in  Chrifli  nomine  , videlicet  de 
tot  il  pcffrflionibm  6t  juribtii  , qua!  uf/iie  mine  Parente!  veflri  teniieriint  a Monio 
fterio  fupradiclo  in  pbcudum  in  Comiiatibus  Gavallenlì , Ferrarienfi , Montif» 
filicani  , & in  diverfu  lodi  , ac  etiam  in  Pollicini  noflri  mnoa  * jufla  confine! 
Lendenarie  , & Chami^nole  , Ramodepalo  , qui  nunc  Potarafa  vocatur  , & Sa, 
ppucdiim , inveflituram  facimtt!  ad  feudum  in  veflrii  filiii  mafcidi! , exclufu  decani!, 
& refponfionibu!  Barulefi , qua!  in  iifu  Monaeborum  retmemu! . Et  predilli  Matr 
chiones  in  prefentia  Domnii  T erardo  , Orlando  , Angelo  , Federico  , Petrohon» 
Monachi!  Monafierii  fidelitatem  juravenint , & Inveflituram  reccpfrtmt  a predica 
Abbate  , & ad  hoc  tefttbtu  rogati!  Manfredino  quondam  Co^i , Renaldi , Vdielmo 
de  Spina,  & aliit  multi! . 

Ego  Caudentìu!  divina  f avente  de-  I me  prefente  bec  omnia  alia  fuerunt , 
mcntia  Domini  Federici  Notarili!  fcripfi , | 
atque  corroboravi . j 
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Fu  poi  celebre  in  Italia  l’ Anno  1 1 77.  per  la  Pace  conchiu(à  in  Vene- 
zia fra  Alcffandro  III.  Sommo  Pontefice,  e Federigo I.  Imperadorc.  A così 
lieta  e funtuofa  folennità,  fra  moltiflimi  Principi  si  Ecclefiaftici  come  Seco- 
lari , intervennero  ancora  Alberto , , e Boafaxio  Marchrfi  d’Efic . Obone 

Storico,  creduto  contemporaneo  d’elfi  Marchefi  dal  P.  D. Fortunato  Olmo 
Benedettino  , ferivo  , che  fra  gli  altri  Principi  fi  trovarono  in  ouella  fun- 
zione Aliertm  & Obi^o  Hefieiijei  Marcbionti  . Ma  quello  vien  creduto  Scrit. 
tote  apocrifi}  da  i più  faggi . Più  ficuro  dunque  fia  l’ollervare  un'altra  an- 
tica Cronaca  fcritta  in  Lingua  Veneziana  appreflo  il  fuddetto  Olmo  , ove 
minutamente  fi  veggono  regiftrati  tutti  ì Vefeovi , Prìncipi  , Ambafeìa- 
tori , Abati , ed  altri  Signori , concorfi  allora  a Venezia , col  numero  ancora 
delle  perfone,  che  fcco  condufièm.  Ivi  fi  dicono  intervenuti  a quella  Pace 
Alberto  if  Obi^o  Marchefi  Ejìe  con  bomeni  180.  cioè  con  accompagnamen- 
to fuperiore  a quello  della  maggior  parte  de  gli  altri  Principi , che  colà  con- 
corfero . Ma  ciò  maggiormente  fi  verificherà  al  mirare  neiriralia  Sacra 
dell’  Ughelli  un  Diploma  del  fuddetto  Federigo  Augufio  Datum  VenetiU 
apud  SaaSìum  Marcum IX.Kal.  Septembris,  Anno  Dom.  Incarnat.  MCLXXWll. 
Ind.  X.  e conceduto  al  Capitolo  de’  Canonici  Veronefi  , ove  il  primo  de’ 
Teftimonj  afiiflenti  fu  Ob'no  Marchio  , e pofeia  il  Vefeovo  d’  Arti  con  altri 
Nobifi . E perchè  non  rimanga  qualche  dubbio  , fe  pure  del  Marchefe 
d’  Ejìe  fia  latta  menzione  in  quel  Documento  , ho  io  olTervato  un’  altro 
Privilegio  del  medefimo  Barbarofla  conceduto  a i Monaci  della  Pompolà 
Anno  Dominici  Incarn.  MCLXXVIl  Ind  X.  apud  Venetìai  in  Palath  Ducii 
Jll.Non.  Septembris,  ove  fra  i Teftimonj  dopo  i Vefeovi,  e il  Doge  dì  Ve- 
nezia , viene  annoverato  Marchio  de  Efi  Opi^o , Ct  Nepot  fuus  Bonifalius. 
I^eir  Archìvio  Eftenfe  abbiamo  copia  autentica  di  quello  Diploma  , che 
farà  prodotto  nella  Seconda  Parte  -,  e non  andrà  molto  , che  terremo  ra- 
gionamento dì  quello  Bonifacio  Nipote  d’  Obi^o  . Ad  un’  altro  Diploma 
d’elTo  Imperador  Federigo  in  favore  della  Badìa  della  Vangadìzza,  fpedìto 
Xiy.  Kal.  Septembris  Anno  MCLXXVlì.  intervennero  fra  i Nobili  teftimonj 
Marebiones  de  EJle  Albertus  if  Obixp  , ficcome  apparirà  dal  Privilegio  Hello 
( tuttavìa  efiftente  nell’Archivio  di  quella  Badia  ) eh’  io  rapporterò  mede- 
fimamente  nella  Seconda  Parte. 

Fu  in  que’  tempi  il  grado  di  Podeftà  molto  cofpìcuo  nelle  Città  lìbere 
d’ Italia  , ficcome  quello  che  portava  feco  autorità  Principefea  almen  per 
un’  Anno  , e il  comando  dell’  armi , e il  gius  della  vira  e della  morte 
fopra  i Cittadini  ; laonde  era  coftume  dì  Icegliere  per  cotal  carica  Perfo- 
naggì  prudenti  , e Nobili  , e d’  ordinario  firrellierì  , affinchè  avellerò  d 
eglino  minori  impegni  nell’efercitar  la  gìuftìzìa  , come  le  Città  minor  pe- 
ricolo della  lor  libertà  . Nell’Anno  adunque  fuddetto  1177.  accadde  , che 
elTendo  il  noftro  Marchefe  Obixp  carilfimo  alla  nobililfima  e allora  potente 
Città  di  Padova , e preflò  tutti  in  credito  dì  prudenza  e di  valore , rifolvè 
quel  Popolo  di  eleggere  il  Marchefe  medefimo  per  fuo  Podeftà  . AlTunfe 
egli  pertanto  quel  Governo  , nel  che  dovette  incontrar  cosi  bene  la  foddis- 
fazìone  del  Pubblico  , che  anche  nel  feguente  Anno  1178.  gli  convenne 
continuare  ad  efercìtarlo  . Abbiamo  la  teftimonìanza  di  ciò  ne  gli  antichi 
Caralogi  de  i Podeftà  di  Padova , pubblicati  da  Felice  Olio  dopo  la  Cronaca 
dì  Rolandìno  , leggendoli  ivi  , che  Ob'ixp  Marchefe  d‘  Efìe  fu  Podeftà  della 
Città  fuddetta  ne  gli  Anni  1177.0  1178.  Da  Bernardino  Scardeone  vien* 
atteftato  il  medefimo  con  ilcrìver’egli  del  fopraddetto  Marchefe  , che  is  in 
magna  concordia  , Anno  Saluta  MiUefimo  Centefimo  Septuagefimo  Oliavo  , Civi- 
tatem  rexit , & propterea  rurfus  in  triennium  cor.frmatus  ite.  Quello  triennio 
noi  credo  io  fulfiftente  . Aggiunge  ancora  , eh’  egli  ricuperò  a i Padovani 
la  Terra  di  Carmignano  fopra  i Vicentini  j e che  fconfilTe  , e fece  pri- 
gioni i Monticoli  Tiranni  de’  Veronefi . Vedetn- 
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Vedemmo  poco  fz  all’Anno  1177.  in  compagnia  del  Marchefe  O^t^oun 
Bonifaxjo  Aio  Nipote  . Ora  è da  fapere  , che  quello  Bonifazio  ( l’accennai 
anche  altrove  ) fu  unico  Figliuolo  del  Marchefe  Folco  II.  cioè  d’un  Fratello 
d’ elio  Obizo  . ElTendogli  morto  il  Padre , fucoedette  egli  nella  porzione  de 
gli  Stati  e de  i Beni  paterni  . Ma  inforti  varj  litigi  fra  i due  Zii  Obizo, 
ed  jtìbtrto  dall’  un  canto  , e il  fuddetto  Bonifazio  lor  Nipote  , appellato 
ancora  Bonifacino,  dall’altro,  io  truovo,  che  ne  fu  rimefla  la  dccifione  all' 
arbitrio  di  Taurello,  o Ca  Torello  ( padre  del  fimofo  Salinguerra  ) Nobile 
e potente  Cittadino  di  Ferrara  , il  quale  , confultati  i Giurifperiti,  final- 
mente diede  il  fuo  Laudo  di  compofizione  il  dì  15.  di  Giugno  del  1178. 

Fra  r altre  cofe  determina  quivi  l’ Arbitro  , che  fi  divìda  tutta  la  Scodefia, 
la  quale  era  come  una  Provincia  in  quelle  bande,  contenente  molte  Terre, 
e nominata  in  altre  Storie  e memorie  antiche  . Rolandìno  così  ne  parla:  Rolandin. 
Audientts  illi , f w tenehant  Eflenfem  Roccham , it  Cajirum  Montagnan.e , éf  aliai  Chr™.  L.  9. 
Terrai  de  Scode fta  (Se.  ipfum  Efie,  (t  Terrai  de  Scodefia  totaliter  Doanno  Mar. 
chioni  EJ^/1,  (S  e'jui  nunc'to  reddiderunt . Vuole  dì  più  l’ Arbitro  , che  fi  di- 
vidano i ValTalli,  le  Mafnade  de’Servi,  le  Terre,  e l’A^ue,  ma  non  già 
le  Comunità  delle  Terre  ; e che  primo  ad  eleggere  fia  il  Marchefe  Obizo  > 
fecondo  il  Marchefe  Bonifazio  , e terzo  il  Marchefe  Alberto  . Nella  ftefla 
forma  fu  concertata  la  divifion  ài  Efie,  Solejino  , Pieve  della  Villa  , e Rovigo 
col  fuo  Contado  , eccettuati  però  alcuni  Feudi  Nobili  , che  Alberto  Terrò, 
lo  (ledo  Torello  , e Alberto  da  Baone  ( di  quello  Alberto  , Nobile  Vaf- 
fallo  de  gli  Ellenlì  , parleremo  più  a baffo  ) ed  altri  Militi  Nobili  ricono- 
feevano  dalla  Cafa  d’Efle,  con  altre  Caflella;  poiché  tali  gìurìfdizìonì  do- 
vevano confervarfi  intere  , e divìderli  fra  i Marchefi  a corpo  , e non  in 
parti.  Ordina  dì  più  Torello  Arbitratore,  che  niun  d’elfi  polfa  comperare 
r Ar'mannia  d’ alcuno  de’  Militi  dell’altro  Marchefe  , cioè  quelle  giurifdi- 
zioni  e tenute  di  Beni , che  con  titolo  dì  Valfallaggio , e con  obbligazione 
dì  preftar  fervigi  al  Padron  diretto,  erano  concedute  in  Feudo  alle  perfone 
Lìbere.  Finalmente  dichiara  , che  la  T’orr/ce//d  , e la  Mo/ra  rellino  comuni 
a i Marchefi,  da’ quali  Fulcuìno  le  riconofeerà  in  Feudo  lènza  prellar  giu- 
ramento dì  fedeltà,  'ma  con  altre  condizioni  ; e che  non  lia  permelTo  da  lì 
innanzi  ad  alcuno  de’  Marchefi  dì  far  veruna  Fortezza  fuori  delle  fue  Ca- 
flella entro  tutta  la  fua  giurìfdizione,  fe  non  col  conftntimento  de  gli  altri 
due,  e nè  pure  d’alzar  nuova  Torre,  Dotone,  Betifredo  , o fia  Iferfredo 
nelle  fue  Caflella , eccettochè  con  la  permelfione  de  gli  altri . Erano  i Beti. 
fredi  certe  Torri  dì  guardia  ; e i Doloni  una  fpezie  di  Rocche  , o Torrioni  i 
ufati  in  que’ tempi,  ficcome  le  Rocche,  e Caflella  d’altra  architettura,  o 
polle  per  lo  più  in  qualche  eminenza  , furono  chiamate  una  volta  Caflrum 
Eeonii,  o Caftellum  Leonii  : dal  che  poi  è iellato  a tante  Caflella  il  nome 
di  Cafiiglione  . Ed  appunto  uno  de’  fopraddettì  Doloni  fi  trovava  in  Elle. 

Vedremo  nella  Seconda  Parte  uno  Strumento  dell’Anno  1194.  fattoi»  Do- 
Ione  de  Efie  ; e un’altro  del  1104  llìpulato  in  Dolione  de  Efie  ; e uli’  altro 
del  1135.  in  Dolone  Efienfi  in  Camera  pilla  Domini  Azoni  (Se.  Così  nelloStru- 
mento  di  Arrigo  Duca  di  Saffonia  rapportato  di  fopra  al  Cap.  XXIX  ove  fi 
legge  Alìum  efi  hoc  in  Debone  feticiter  Eften.  il  poco  accurato  Copi  Ila  non  ha 
ivi  ben  colpito  l’ Originale,  e fi  dee  intendere  Io  ftelTo  luogo,  che  miriamo 
enunziato  ne  gli  altri  Documenti.  Gerardo  Maurilio  antico  Storico  Vicen- 
tino nelle  fue  Storie  all’Anno  izij.  narra  , che  Ezzelino  co  i Padovani 
alfedìò  Elle  ; & fic  fortiter  Cafirum  , five  Dolone  , (t  Palatiiim  Marchionii  ex. 
pugnavi! , ^uod  totum  fuit  defirulhim  Ó devafiatum.  Altre  particolarità  degne 
d’ olfervazione  per  quel  Secolo,  e per  la  Cafa  d’ Elle  , fi  potranno  racco- 
gliere in  Icggei^o  l’ intero  Laudo  dì  Torello,  che  è il  fcguente. 
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I 

ttait  Jl  Tmtlt  pn  oMtnrtlii  vtruutt  tr»  Alberto , Oblio  ( » Bonifaiio 
Marchefì  d'Elle  imitrno  ai  thvitUrt  i lata  Stati  t'Aaw  117I. 


IN  Cbrifii  tiomltit /Imf»  , ohm  Domimctf  Nathitatii  MCLXXVIJl.  import 
Alexandti  Pap<  , & Ftderki  Impcratorit , die  Xf^-  intrmtt  Meitft  Juttii, 
• lejsi:  &•  btdilìmttc  XF.  * in  Villa  , qua  vocatur  SoUdtn.  Ego  Taurellut  cognitor  (f  au- 
tbB.  XI.  ftuttt  voluntatm  Marchionum  , (nufai  Ù comrovtrfias , qua  vertebantur  inttr 
Marchiones  Albertum,  Opizum,  oc  Boni&ciura  > de  quièut  controverfm  pra- 
dUìi  Marchioncs  eorum  voluntaie  & (ponte  juraverant  obedìre  pracepto , it  pra- 
eeptii,  qua  ego  eit  faciam  de  [upradilìit  eoniroverftii . linde  ego  Taurellut  , ba- 
sito conftito  multorum  Sapientum,  jubeo  & volo,  ut  Feudum  Ramegoffi  fit  commu- 
ne  inter  Marcbìones  ; Ò jubeo  ut  Marchio  Opizo  reftituat  Manfum  Panice,  & 
Cajale  Sclaffiaturi  Marchioni  Alberto  ; it  jtdteo  ut  unufquifque  Marchionum 
dividat  inter  fe  hoc  modo  : Marchio  Albertus  dividat  totam  Scodeftam,  jcilUet 
in  Vaffallit,  Manfnadit , ter  rii,  a^juii,  tt  in  celerii  rebui , exceptii  Communibut 
Terrarum  . Prima  quidem  eleSìio  fit  Marchionis  Opizi  , fecunda  Marchionis 
Bonifacii;  tenia  vero  remaneat  Marchioni  Alberto , Bonilàeius  vero  dividat 
Efle  cum  Solecino,  Ù plebe  de  Villa;  prona  quidem  eklìio  fit  Marchionis  Al- 
berti , fecunda  Marchionis  Opizi , lertia  remaneat  Bonifacio  ; & bac  divifio 
fit  in  Vafiallii,  Manfnadii,  terrii,  aquit,  it  ceterit  rebut , exceptii  Communibut 
Terrarum  ■ Marchio  vero  Opizo  dividat  Cotrùtatum  Rodicii , in  Vaffallii , Man- 
fnadii, terrii,  aquii  & celerii  rebui  , exceptii  Communibui  Terrarum.  Marchio 
Bonifàcius  babeat  primam  elefìionem , Marchio  Albertus  fecundam , Marchio 
Opizo  remaneat  in  tenta . Hac  omnia  dividantur  , ut  [opra  diSlum  efi , excepto 
feudo  Alberti  Tertii , ejui  Nepotum  , tt  excepto  feudo  Taurelli , tt  Alberti  de 
Baone,  tt  Xdelardini,  tt  illorum  de  Caurino,  tt  exceptii  Cajìrii  Communi!.  I]ht 
namque  dividant  eorum  libero  arbitrio  . Et  jubeo , ut  nullui  Marchionum  emat 
Artmaniam  alicujui  Militii  alleriui  Marchionis,  vel  qua  fit  communii . Et  jubeo 
ut  TurifcHa  tt  Mota  fit  communi!  omnium  Marchionum  : tt  fi  aliquod  impedi- 
mentum  Marchio  Albertus  fecerit  in  ea.  Marchio  Opizo,  & Bonifacius  reffi- 
tuant  ei , Marchio  Albertus v/|Tmi  partei , fi  prò  ipfo  non  remanebit  . Et  volo. 
Ut  Fulcuinus  babeat  tt  teneat-Turifellam  & Mot  am  prò  feudo  fine  facramento 
ab  omnibui  Marchionibus  commaniter . Et  Fulcuinus  prafiet  fecuritatem  Mar- 
chionibus,  jurameniQ , tt  pignoro,  quod  ìpfe  nuiii  Marchionum  , nec  aliquibui 
Marchionum  faciat  aliquam  offienfionem , nec  fieri  faciat  per  fe,  net  per  alterum 
(um  pradiHa  Turifella  é Mota  fub  aliquo  ingenio.  Nec  ipfe  Fulcuinus  eam  Tur- 
rem  de  celerò  furgat  , nec  armet  ; nec  novum  ordificium  , nec  Forticiam  faciat , 
nec  fieri  faciet  in  pradiH a Turifella  (t  Mota  abfque  voluntaie  omnium  Mscchio- 
num  communiter  . Ef  jubeo , quod  non  liceat  uni  Marchionum  , vel  duobui  dt- 
firuere  pradi^am  Turifellam  & Motam  fine  voluntaie  tertii;  tt  jubeo  ut  fic  com- 
rnuniter  Fulconio  infer  menfm  unum  . Et  volo  , ut  nullui  Marchionum  de  ce- 
lerò faciat , vel  fieri  faciat  aliquam  Forticiam  extra  Cafira  eorum  in  tota  eorum 
judicatione , nifi  communiter  omnei  irei  facerent . Et  volo,  ut  »«//«r  Marchionum 
faciat  in  Caftrii  fuii  Turrem  , vel  Dulonem,  vel  Bet  'ifredum  novum  abfque  volun- 
tate  omrùum , fed  liceat  eii  velerei  Turrei  reficere  fecundum  antkum  ordinem  fine 
fraude  . Et  volo , ut  non  faciant  divifionem  fufradilìarum  rerum  bine  ad proxi- 
mam  diem  Nativitatii  -,  nifi  in  concordia  eorum  communiter  remanebuut.  Quro 
omnia  inter  fe  firma  tenere  it  confervare  fub  peena  centum  librarum  bnperialtum 

promiferunt  . Et  Fukoniui , ut  pradilìum  efi  iuravit , if  quod  babet  in  

prò  centum  librii  Imperialibiii  prò  pignoro  obligavit , Ad  bac  fuere  tefiei  Cornei 
Vgutio,  Albert  ui  Tertiui,  &mui  Jobannet  Judex,  SigmreOui  Judex  Caufidum, 
Gir  ardui  de  Lufia  Cocui,  Albert  ui  de  Urbana  ferrator , Bailiui , Berizut , Prior 
de  Carcere,  it  ala  multi. 
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E^o  AUgìfitr  Prtiìnttrinui  Dti  gr.itia  Jmptrialii  AuU  Notarim  ad  hac 
vmnia  prafem , (t  ngatus,  ut  audivi,  & mteUtxi,  fcripfi  (S  compievi. 

CompoQe  le  differenze  tra  i Marchefi  d’Efte,  ne  inforfero  delle  nuove 
fri  loro  per  l' una  parte  , e la  Comunità  d'  Elle  per  1'  altra  a cagione  di 
varj  diritti,  che  ciafcun  pretendeva  . Perlochè  nel  ii8z.  il  di  cinque  di 
Gennaio  cadente,  cioè  a dire  il  di  17.  di  quei  Mefe  , radunati  in  una  ge- 
nerale Affemblea  i Marchefi  Alberto , Obigo,  e Bonifacio , dove  ancora  fi  tro- 
vavano i Giudici  Imperiali,  e gli  Uomini  della  Comunità  d’  Elle,  fu  agi- 
tata la  controverfia,  in  cui  rapprefentarono  i Marchefì,  effere  loro  indebi- 
tamente detenute  dz  quella  Comunità  molte  Paludi  , che  etano  Regalie 
del  Principe,  e che  per  gli  Privilegi  Imperiali  fpettavano  alla  Cafa  d'Èlie, 
liccome  ancora  altre  Regalie  sì  ne*  Fiumi  pubblici  navigabili , che  nelle 
Vie  , e in  altri  luoghi . Sentenziarono  i Giudici  in  favore  de’  Marchcli  ; 
ma  non  foddisfàtta  di  ciò  la  Comunità  , fe  ne  appellò  all’  Imperadore  , il 
quale  efaminate  le  ragioni  confermò  la  Sentenza  fuddecca  . Efille  nell’  Ar- 
chivio Ducale  tuttavia  il  Documento  di  quello  latto  , inferito  in  una  Let- 
tera fcritta  dall’  Imperador  Federigo  1.  a gli  Heffi  Marchefi  coU'efpolizione 
del  Giudizio  fatto  , e colla  confermazione  della  Sentenza  , nella  leguente 
fórma. 

Stnttnza  di  Federi^»  1.  Ii»perad*re  in  una  lift  fra  Obizo  Maxchefc  d'C^Ci 
t la  Comunità  d’Edt  V Anno  iiSz. 


FDei  grolla  Rmanorum  Imperator  Augfiflui  fdeliiui  fiiii  Al  O.  & Bo.  ITar- 
• chionibus  de  Adclle  gratiam  fuam . Didicimm  quod  fapieules  vejìri  Arar- 
dm  de  Montkulo , (t  Boitiii  jòhames , & Alkrtui  Judice!  tatem  de  Placito,  qu^d 
erat  inter  voi  it  bomines  de  Ejle,  dederunt  feutentiam.  In  nomine  Domìni.  Cum 
Marchiones  omnes  de  Erte  , videlicet  Al.  O.  & Bo.  ex  Predecelforum  fuo- 
rum  more  in  placito  generali  ad fingulorum  bominum  jiifiitiai  faciendai  in  Ejle 
nefiderent , adeffent  cum  eh  Arardm , ISomii  Johannes , Allertus , Cirardin,Aa- 
liveriui  Judices , Ololinut  de  Roca,  Gerardus  deLufia,  Calzollariiii  de  Pre/lana, 
Frogerinus  Monti!  fcilice,  Artufinm  de  Noclezola,  Mainentm  de  Rodigià  , (3  olii 
multi , grandem  querimoniam  jam  dilìi  Marchiones  fecerunt  fupradiiìis  Judicibus 
de  bominibut  de  Efie  , qui  injufte  tenebant  Palludei  i.i  Curie  Ejle  , quat  dicebant 
fiore  Regale! , 6t  per  Imperium  ad  fie  pertinere , (£  alia  Regalia  tara  in  fituminilrns 
publicis  navigabilibu!  , quam  in  vii!  . Et  dicebant , quod  invafierant  Communio 
tam  in  montibu! , quam  in  planiti'!!  , ét  in  nemorìbui  , que  eficebant  pa.Jim  tua, 
parlim  Communilati!  de  Efie  fiore  ; que  tota  a juratis  elicili!  tam  a Marctiio- 
aibus,  quam  ab  hominibin  de  Efie  per  fiacramentum  fiuum  dilìa  fiuerunt , qui  om. 
net  fingulariier  coram  Marchionibus  , & vicini! , juraverant  veritatem  omneni 
dicere,  it  fialjitatem  tot  am  tacere  . Ob  quam  rem  predilli  Juàces,  ficilicet  Arar, 
du!  , Bonus  Johannes  , Albertus  , auditis  tì  bene  inquifitis  jur^orum  alkgatio.^ 
nibus,  videlicet  Jobanms  de  Bruno,  Agoni!  de  Ferrarlo,  Roberti  de  Valle  , Petri 
de  Gisla , Maneimi , taliter  protulfrunt  . Videlicet , judicaverunt , Palludei  omnes 
de  Cune  Efie  , que  a longififimo  tempore  fiuerunt  palude!,  quarum  non  efiat  clUus 
memoria,  non  effe  palludes , fiore  Regalia,  éf  ad  Marchiones  per  Imperium  perti- 
nere . Et  fi  quid  in  ftumine  publico  navigabili  , ve!  ex  quo  navigabile  fieri  potè  fi, 
bedficatum  eft  , ita  ut  navigii  iter  impediatur  , predilli  Marchiones  defiruant, 
vel  defiiruere  fiaciant.  Simfiter  & fi  in  ripis  fiuminum  aliquod  hed'ificalum  efi,  ita 
quod  ufiu!  riparum  deterior  fit , a Marchionibus  defiruatur . Pro  invafionibus  fiat- 
tis  tam  in  aquis  , quam  in  viis , ut  unumquemqut  invajorem  fiaciant  dìmittere 
quod  invafit , (f  prò  fingulil  invafionibus  VI,  foUÀs  componat  invafior  . Set  fi  quit 

occupa. 
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tccupavit  veì  mvafit  communi  in  aliijtto  loco  , in  monte  , feti  in  plano  > eSmlttat 
Marchionibus , èt  Communitati , quod  occupavH , & iannum  perfoluat . 

ASlum  e^  hoc  Anno  Domini  M.  C.  LXXXII  die  Mercurii , ijui  fiilt 
tui  exeunte  Menfe  Januariì , Indicione  Xt'.  in  Ejle  in  Placito  pneralt  juxta  E(. 
tleftam  Sanile  Tede , in  prefentia  Communitath  de  Efle  , & aliorum  [upradilìo- 
rum  , it  Priorii  de  Carcere  , Jordanis  de  Bufo  , Vallariani  de  Urbana  , Mulf, 
Coniti  Montis  fcilice , Schifati,  Turmanni  de  Cafro  novo,  & aliorum  multorum, 
A qua  fententia  predilli  bomines  de  Ejie  ad  noi  appellaverunt . Oh  quam  rem 
babito  confcilio  Fidelium,if  Japientum  noflrorum , predili  am  jententiam  laudamui, 
tt  Imperiali  audoritate  conprmamui , omnibui  omnino  precipientes , ne  cantra  banc 
fententiam  venire  prefumant.  Datum  Maguntie  UH.  Kalendai  Maji. 

Tanto  più  è da  (limare  quella  Carta  , quanto  più  grande  ne  è la 
fcarfczza  ne  gli  Archivi,  e nelle  memorie  dell’  Antichità  . Nè  fi  debbono 
lafciar  fenza  oflervazione  quelle  parole  : Cwn  lUarchianei  omnei  de  Ejle  &c. 
ex  Prtfdeceljoriim  Suorum  more  in  placito  generali  ad fmgulorum  hominum  juftitias 
faciendas  in  Ejie  repderent  ; che  è la  frafe  cofiumata  ancora  ne  i più  an- 
tichi Giudizi  ) a* quali  intervenivano  i Duchi  , i Marchefi  , e i Conti  per 
governo  de’ Popoli , non  tanto  per  amminillrar’eglino  laGiufiizia  ad  altrui, 
quanto  per  ottenerla  anch’  elfi  coll'  approvazione  de'  Giudici  Imperiali  , 
qualora  ne  occorreva  ilbifogno:  del  che  fi  mireranno  parecchi  efempj  nella 
&conda  Parte  . E il  trovarli  poi  qui , che  i Marchefi  Ellenfi  ciò  iàcevano 
fecondo  H coflume  de'  loro  Predece^ori , ciò  ferve  a farci  fempre  più  intendere 
l'inveterato  Dominio  della  lor  Cafa  in  quelle  parti. 

Nell'Anno  apprefib,  cioè  net  ii8j.  feguì  tra  l'Imperador  Federigo  I. 
e le  Città  Colicgate  d'Italia  la  famofa  Pace  di  Collanza , di  cui  riprodurrò 
io  nella  Seconda  Parte  gli  Atti  corretti , e ne  pubblicherò  de  i nuovi  . Ivi 
al  jr.  SfKtcntue  quoque  il  fuddetto  Imperadore  rimette  in  fua  grazia  i Vero- 
neft,  & Eggelmo  da  Onara  . Ogolinui  fi  legge  ivi  feorrettamente  . Ora  a 

Jiucll'  Anno  pare  che  appartenga  ciò,  che  vien  narrato  da  Gerardo  Mauri- 
io,  il  quale  un  mezzo  Incoio  dopo  fcrilfe  la  Storia  della  Marca  l'rivifana. 
Cioè  die  eflendo  fdegnato  Federigo  Augullo  centra  del  nollro  Marchefi 
Obigp,  riulcì  al  fuddetto  Ezzelino,  Avolo  del  barbaro  Ezzelino  da  Roma- 
Mnrir.  HiB.  no,  di  rimettere  nella  grazia  Cefarea  elio  Marchelb.  Cujm  ( parla  del  mcn- 
l“8-  }•  tovato  Ezzelino)  tanta  fuil  diferetio,  & feientia,  quod quamvii gravifpme  Lom- 
bardi Jmperatoriam  Maje/latem  Uftfjent , & non  modice  conira  lUoi  fuidet  Do- 
minur  Jmperator  indignatione  commotui  ; tamen  fk  humihter  verbii  iS  fallii  fup- 
plicavit  eidem  , quod  tam  fibi , quam  Lonéardis  , tt  Obitioni  Marchiani  Ejienfi 
fuam  indignationem  d'aniftt , (f  in  gratiam  & bonam  voluntatem  recepii.  Aggiun- 
gane le  parole  di  Taddeo  Notaio  da  Vicenza , che  ville  a'  tempi  del  fopralle- 
gato  Maurilio  , e perciò  potè  conofeere  anch'  egli  di  villa  il  nollro  Obigp . 
Si  leggono  llampate  (dopo  la  Storia  dello  llellb  Maurilio)  alcune  fue  Rime 
Latine;  & ivi  del  pari  fi  legge,  che  avendo  Federigo  I.  perdonato  ad  Ezze- 
lino, collui  feppe  cosi  ben  perorare,  che  anche  gli  altri  Lombardi  riacqui- 
llarono  la  grazia  Imperiale. 

Eju!  tunc  diferetio  tantum  laboravit , 

Quod  eii  tunc  gratiam  Rex  donavi! . 

Poft  qme  Privilegia  fedi  illii  multa 
Majejìai  hnperii,  qua  tunc  era!  culla, 

Sicut  in  Confantia  Pace  funi  notata, 

Majefiatii  incfyta  fignoque fonata. 

Ma  noi  abbiam  veduto  , che  infin  l' Anno  1177.  fi  trovò  il  Marchefi 
Obixp  prefente  alla  Pace  di  Venezia  , e in  buona  grazia  di  Federigo  , aven- 
do anche  alfihito  alla  pubblicazione  di  varj  fuoi  Privilegi  ; e pofeia  lo  fielTo 
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Imperadore  nel  ii8i.  fcrifle  la  Lettera  poco  fa  riferita  al  Marchefe  mede- 
fimo;  fegno  chiaro,  che  in  que’ tempi  Oii^o  non  era  pih  in  fua  difgrazia. 
Adunque  inferifco  io  , che  il  no^ro  Marchefe  molto  prima , e verifimil- 
mente  nell’Anno  della  Pace  di  Venezia  , dovette  coU’interpofizion  d’ Ez- 
zelino calmare  lo  fdegno  Ccfareo;  ed  appunto  il  fuddetto Notaio  Vicentino 
con  quelle  parole  pofl  ijiite  fa  fucceduta  cotal  riconciliazione  prima  della  Pa- 
ce di  Coflanza.  Nell’Anno  1177.  altro  non  fece  Federigo  , per  conto  de’ 
Lombardi  , e de  gli  altri  Principi  uniti  al  Papa  , fra’  quali  dovette  anche 
edere  il  Marchefe  Ejìeafe  , Ce  non  accordar  loro  una  Tregua  , la  qual  poi 
paEb  in  Codanza  ad  edere  una  Pace  dabìle  1'  Anno  1 18  j.  fìccome  è noto. 

Rimede  dunque  in  grazia  di  Federigo  le  Città  di  Lombardia  , e gli 
altri  Principi  loro  aderenti  , e calato  lo  dedo  Imperadore  l’Anno  frgucnte 
1 184.  in  Italia,  allorché  egli  fi  tratteneva  in  Verona  con  Lucio  III.  Sommo 
Pontefice  , Oiizo  Marcheje  d'  Efle  fecondo  il  coltume  de’  Principi  e Feude- 
tarj  Imperiali  delle  vicinanze  , fi  portò  anch’  egli  alla  Corte  Cefarea  in 
quella  Città  . Ivi  fu  , che  l’ Imperadore  l’invedì  della  Marca  di  Genova,  e 
di  quella  di  Milano,  e di  tutto  ciò,  che  \l  Marchefe  l’Avolo  fuo) 

ebbe  dall’Imperio  ; e nominatamente  l’invedì  di  tutti  quegli  Stati  , che 
furono  del  Duca  Arrigo  cioè  del  Leone  , giacché  il  Barbarolìà  di  tutti  quanti 
potè  si  in  Germania  , come  in  Italia  , aveva  fpodedàto  edb  Duca  l’Anno 
1180.  Rapportammo  l’interoStrumento  di  tal  concelfione  al  Cap  VI  l’O- 
riginale di  cui  fi  conferva  nell’  Archivio  Edenfe  oltre  ad  altre  Copie  auten- 
tiche fatte  nel  iz7s.  e nel  ijii.  £ perciocché  troppo  notabili  fono  alcune 
di  quelle  parole  , da  a me  lecito  il  ripeterle  qui.  Dominili  Imperalor  Federri- 
tui  inveftwit  Marchionem  Opi^onem  de  Hefl , de  Marchia  Genue , (S  de  Marchia 
Mediolaai  , tS  de  omni  eo  , qmd  Marchio  A^p  habuit  (S  tenui!  ab  Imperio  6tc.  & 
nominatun  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Henr  'tco  , ut  jure  Feudi  ab  Imperio  habeat&c. 
Egli  non  è già  improbabile , che  lo  dedo  Marchefe  Obixp  fbflè  quegli  , che 
s’iogegnaffe  di  riconofcere  dal  folo  Imperio  ancor  quella  parte  di  Stati, 
che  la  fua  Linea  era  data  codretta  a riconofcere  da  gli  Edenfi  di  Germa- 
nia . Tuttavolta  fembra  anche  più  probabile  , che  dallo  dedo  Augudo 
IbfTe  impoda  al  Marchefe  queda  obbligazione , perchè  Federigo  oltre  all’a- 
vere probabilmente  acquidato  i diritti  del  Duca  Guelfo  VI.  fopra  i fuddetti 
Stati,  continuava  nel  fuo  mal  talento  contra  del  Duca  Arrigo  , nè  gli  dove- 
vano mancar  pcrfone  appiedb,  che  1’  avvìfadèro  de  gli  fpogli , che  pote- 
vano &rfi  . L’Inveditura  medefima  fa  vedere  , che  Obito  non  inclinava  a 
difgudare  i fuoi  Parenti  di  Germania,  e quali  proteda  d’ accomodarli  con- 
tra fua  veglia  all’intenzione  Imperiale  , mentre  con  tal  condizione  riceve 
dall’  Imperadore  l’ Inveditura  de  gli  Stati  preteli  dal  Duca  Arrigo  , che  fe 
il  Duca  ( rifugiato  allora  prclfo  il  Suocero  Re  d’ Inghilterra  ) o i fuoi  Eredi 
ricupereranno  quelle  Terre  , o fe  l’ Imperadore  le  rellituirà  a lui , o a gli 
Eredi  di  lui , prad'iSìa  Invefiitura  niebii  debeat  et  Marebioni  nocete. 
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diritti  Jeee potfjfe portare  V Iii'acjlìtLva  delle  J\fanbo  ///Genova  j e ///^filano. 
A'treocaZia  di  S.  Romam  prefa  dal  Marcliefc  Obizo  . dèraiìtà  della  Nobile 
e potente  Cafa  de  S‘i  Adelardi  pallata  tte  pii  Ejlcufi  àrea  A 1187. 

Obizo  rimeffo  in  pojfejfo  di  Kaiipo  daÀtr'tpo  VI.  nel  H91. 

Bertoldo,  e Rinaldo  Perfonaepi  aiirìbttiii  da 
Ricobaìdo  alla  Cafa  d* Ejle. 

POco  fa  parlammo  deH’efTere  (lato  allora  invedito  il  O/d’» 

della  filarea  di  Genova,  c di  quella  di  Milano.  Ora  voglio  aggiii- 
gnere  , che  quantunque  l’ ofeurità  di  certi  riti  , c di  moire  parti- 
colarità dc’.Stcoli  roizi  , non  ci  permetta  l’mtcndere  fudiciente- 
mente  ciò  che  importadé  o (ignificafi'e  una  si  riguardcvol  concef- 
fone ; e benché  fa  ofeuro , fé  alcun  Pollcdo  attuale  di  quelle  Marche  , o 
qualche  Gittrifdlzione , tcneflcro  dietro  a tali  Invediuire  : tuttavia  par- 
rebbe non  improbabile  1’  una  delle  due  opinioni  , ch'io  mi  vo  figurando. 
Cioè , che  giunfero  bensì  i Gcnovdi , e Milancli  (oltre  a i Pifani , ed  altri 
Popoli)  in  que’ tempi,  ed  anche  prima,  a fcuoteic  il  giogo  de  i Marchefi, 
e de  i Conti  , e a governarli  in  Repubblica  , col  conlènlb  o volontario  o 
forzato  de  grimperadori  , ì quali  però  non  lafciavano  d’clfer’ivi  Sovrani; 
ma  ciò  non  odante  llimarono  bene  elii  Atigufli  di  mantener  vivo  l’antico 
cndume  e diritto  di  nominare,  c eodituire  i filarchefi  di  quelle  Provincie. 
Uno  d’edi  par  credibile  , che  folle  il  nodro  filarebcfe  Obi;(o  , avvegnaché 
poi  tali  Marchef  non  ottenellero  1’  cfcrcizio  clléttivo  della  lor  Dignità  , o 
pur  fi  tiducede  tutto  quello  grado  al  diritto  delle  fole  Appellazioni,  ovvero 
a pec’ altro  onore  e vantaggio  follanziale  . Nella  Seconda  Parte  noi  mire- 
remo fodenuto  in  que’  medefimi  tempi  dall’autorità  Celàrca  il  diritto  de’ 
Marchefi  in  Siena  , c lo  dedo  abbandonato  in  Fifa  ; ed  anche  nel  Privile- 
gio amplidimo  conceduto  dallo  (ledo  Federigo  I.  alla  Città  di  Genova 
l’Anno  ii6z.  farà  degno  di  molta  rificdtone  il  dirli  ivi  , che  vi  vuol  falvo 
il  Ciu!  de' Marchef)  , c de  i Conti  . Lungo  farebbe  il  narrar  qui  , come,  e 
quando  quei  Popoli  cominciallèro  a pretendere  , o ad  ottenere  tanta  Li- 
bertà , e pervenidero  pofeia  a goder  varj  Privilegi  in  quedo  genere  con 
tanta  diverlità  da  ì Secoli  antecedenti.  Ci  caderà  in  acconcio  di  ragionarne 
diiHii.amentc  nella  Parte  II.  Balli  a noi  per  ora  di  mirar  da  lungi  , che 
poterono  aver  gli  Augnili  de’  buoni  motivi  per  continuare  , fe  non  altro; 
nella  nomina  de  i Marchefi  di  quelle  contrade.  O pure  ci  è permeilo  d’ im- 
maginare , che  avendo  gli  Antenati  del  Marcbefe  Obit^o  governate  le  due 
fuedette  Marche  , e perdutone  il  polTellb  per  le  vicende  mondane  , e per 
la  rcfiflcnza  de’ Popoli,  tuttavia  feguitalfero  eglino  , c i lor  Difcendenti  a 
chiederne  ed  ottenerne  1’  Invellitura  da  gl’  Imperadori  , fervendo  loro  di 
decoro  anche  il  fcmplice Titolo , e la  memoria  de’palfati  Governi.  Vaglia 
poi  quel  che  può  un  pallb  di  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  ,■  il  quale 
fiori  circa  il  1 3 io.  eh’ io  non  vo’ lafciar  d’ accennarlo  . Ragionando  egli 
nella  Cronaca  Maggiore  MS.  all’  Anno  1154.  de  Poìitia  ifim  temperi! , e nar- 
rando la  prima  venuta  di  Federigo  BarbarolTa  in  Italia  fcrive  le  feguenti 
parole:  Erat  tane  temporii  in  Civitate  ( di  Milano  ) tiniti  Ditx  de  Domo  filar* 
cbiontim  Hejienfiiim,  qui  erat  Dtix  ad  vitam  . Di  qual  Marchefe  d’EAe  s’  in- 
tcndelle  il  Fiamma  , noi  faprei  dire  , e punto  non  m’ impegnerei  di  folle- 
nere per  cofa  vera  quella  fua  notizia  . Contuttociò  nè  pur’  all’  incontro  fi 
dee  tofto  ;*iudicarc  , che  Galvano  lenza  alcun  fondamento  notalfe  una  tal 
particolarità  ; perchè  in  fine  egli  fcriveva  cofe  della  fua  Patria  , e in  lon- 
tananza 
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tananza  di  circa  foli  i6o.  anni  , e teneva  davanti  a gli  occhi  molte  Cro- 
nache , da  lui  citate  di  mano  in  mano,  ed  ora  perdute  , liccome  colla  dal 
Catalogo,  eh’  io  ne  confervo.  Ma  continuiamo  il  cammino. 

Nell’  Anno  1187.  il  dì  17.  d’ Aprile,  dando  Arrigo  VI.  Re  de’ Romani 
in  Borgo  San  Donnino  tra  Parma  e Piacenza  , concedette  un  Privilegio  a 
ì Monaci  Benedettini  di  Politone  , i quali  tuttavia  ne  confervano  l’ Origi- 
nale . Trovavafi  alla  Corto  di  quel  Monarca  il  Marcbclc  Obi^p  ; e però  fe- 
condo il  coflume  intervenne  anch’egli  con  gli  altri  Principi  per  tellimonio 
a tal  concellione  , leggendofi  ivi  immediatamente  dopo  i Vefeovi  Oii^t 
Marchio  de  £/)  . Abhifognava  nell'Anno  feguente  1188  di  an’  Avmcato  il 
Monillero  di  S.  Romano  pollo  in  Ferrara  , e membro  dependentc  dalla 
Badia  famofa  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  , ed  aflunfc  il  Marchefe  Ohi^o 
quello  carico  , ficcome  apparirà  dalla  lèguente  Invellitura  ( che  così  vien 
chiamata  ) concedutagli  da  Uguzzone  Priore  di  S.  Romano  . Era  in  que’ 
tempi  il  grado  d’ Avvocalo  delle  Cbiefe  volentieri  accettato  da  i Nobili , e 
da  i Principi  AelTi,  non  tanto  per  motivo  di  pia  divozione  , quanto  perchè 
andavano  congiunti  feco  molti  vantaggi  ( a guifa  d’altre  limili  protezioni } 
in  ricompenfa  della  cura  , che  li  prendeva  l’Avvocato  di  proteggere  e di- 
fèndere , eziandio  coll’  armi  , le  ragioni  e i diritti  della  Chiefa  protetta . 
Abbiamo  la  Carta  d’  ella  InveAitura  nell’  Archivio  EAenfe  , ove  è fpe- 
zialmente  da  notare  , avere  il  Marchefe  accettato  quell’  ulizio  ( che  gli 
venne  conferito  col  Libro , e con  la  Stola  davanti  all’Altare  di  S-  Romano) 
prò  remedio  anima- fu.e  , cioè  per  guadagnarA  merito  prello  Dio  in  ifeonto 
delle  fue  colpe.  Ecco  gl’  interi  fenfi  della  pergamena. 


Invtfiitura.delV  Àvxpcarla  del Monifief»  di  5.  Ramano  data  da  Uguizone 
Trine  ad  Obizo  Marchefe  d’EHc  V Anno  iiS8. 


' An.iiS 


Mlllefimo  Centefimo  OSI iiagp fimo  Oliavo , tempore  federici  Imperatori! , Duo. 

decimo  die  exeiinte  menje  Marcii , Indilìione  Sexta  . Quaìiter  Domnui 
Vgicio  Sanili  Romani  Prior  cum  confenfu  Fratrum  invejlivit  Marchionem  Opi- 
zonem  cum  Libro  & Stola  ante  Altare  Sanili  Romani  de  Advocatia  Monajlerii 
Sanili  Romani , & de  omnibni  benefaiìi  Sanili  Romani . Et  prediilus  Marchio 
recepir  eam  prò  remedio  anime  fue  , ér  promifit  fupra  Altare , & ofculo  paci! , e/fe 
fidelil  Abbati!  Sanili  Benigni  Fruiluarienfu , & omnibu!  fuU  Catbolicii  Succejjo- 
ribu!,  tSt  Prior Au!  Sanili  Romani,  <]ui  fuepnt  ordinati  eju!  voluntate,  & con- 
fenfu . Et  infuper  inveflivit  eum  per  Feudum  in  filio  mafculo  & f emina  de  omni 
eo  jure  , i/uod  babet  in  domo  predilla  , m ipua  habitat  prediilui  Marchio , c/ue 
fuit  tjuondam  Gtiilielmi  de  Marcbefella  , ét  Atbalardi  eju!  fratrit , & inveflivit 
eum  fimiliter  per  feudum  ad  ujum  Regni  de  eo  quod  quondam  Guilielmm  f}  Atha- 
lardu!  habuerunt  per  feudum  a Sanilo  Romano  in  f lindo  Donorii , & in  pertinen- 
da  Villanove  filicet . 

Ad  hoc  teflei  prefenta  Jacobut  de  Fontana  , Petruibonu!  Pagani , Jacobus 
frater  ejui  , Bonu!  Jobannet  Judex  , Domimi!  Alberto!  Aldicberii , Gui- 
gardinu!  Aymerici , Domino!  Guinardu!  Ariberti , T empm  , Petrmbonu! 
Caflaldii!  inveflitor  iS  ahi  plure! . 

Ego  Bonavita  Dei  gratin  Imperiali  auiloritate  Notarim  predilla  fcripfi , ut 
ea  iiivem  fcripta  , nichil  addem  ve!  minuem  me  feiente  , quodfenfum  vel 
fententiam  mute!  . In  Mille  fimo  Ducentefimo  Olìuagefimo  Tert'io  , Incfi- 
ilione  Undecima , Ferrarie , dk  Oliava  Menfu  Marcii . 


Ma  perciocché  nel  riferito  Strumento  A legge  , che  il  Marchefe  Obiza 
v’ien’ anche  inveAitod’ alcuni  Beni , che  furono  quondam  Cuilielmi  de  Mar. 
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tbejetU,  & AthaldrA  t]m  frdirii  ; egli  4 ora  neceflario  il  rifchiarar  qucdo 
punto,  ficcome  di  gran  rilievo  per  gli  Ellenfì  . Fu  la  Famiglia  de  gli  Ade. 
lardi  , chiamata  anche  da  alcuni  della  Marchefella  , a’  Tuoi  giorni  la  piU 
potente  e riguardevole  dì  Ferrara,  in  guìfa  che  quantunque  le  mancaflcro 
Titoli  e Stati  Principefchi , tuttavia  per  le  fue  ricchezze  e per  la  fua  No- 
biltà, faceva  la  figura  dì  Principe  . Pellegrino  Prìfcìano  Ferrarefe  , e dìlì- 
gentìdimo  Storico  della  Tua  Patria  circa  il  149J.  ne  formò  quella  Genea. 
It^ia  : Gaar'mu!  prìmHi  pctcnti/Jimiii  Ferrarne  Comes  , Guartnns  uli  filius  , Bsél- 
garsss  deinde , Guìielmsss  pojiea , & Gulielmus  & Adelardm  ejus  fila . In  pruova 
dì  ciò  ho  io  olTervato  , che  nel  Concìlio  dì  Modena  riferito  dal  Rolfì  nella 
Storia  di  Ravenna,  e dal  Labbe  nella  fua  Raccolta  de'.Concilj,  all’Anno 
97J.  fi  truova  Mariaus  Comes  Ferrarne;  ma  fi  dee  ivi  leggete IPWriW,  come 
Si  ha  da  altre  antiche  Memorie  . A Guarino  II.  appartiene  un  Giudicato, 
che  fi  conferva  nell’  Archìvio  Eflenfe  , da  cui  apparifce  , che  nell’  Anno 
io}t.  l’Ardvefcovo  di  Ravenna  Gebeardo  moflè  lite  a Guarino  da  Fer- 
rata uomo  potente  per  alcuni  Beni  livellari  della  Chìefa  Ravennate  , da- 
vanti a Bonifazio  Marchefe,  Padre  poi  della  gran  Contefla  Matilda  . Tal 
Documento  è già  flato  dato  alla  luce  in  un  Libro  , che  porca  il  Titolo  di 
Piena  ^pofs^ione  . Vedemmo  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  accennata  dal  fud- 
detto  Girolamo  Rodi  una  Donazione  fatta  nel  1129  alla  Chìefa  diS.  Mar- 
gherita da  Gupjielmo  ^^tisioto  di  Bulgaro,  e da  faa  Moglie  Adelafia  . E quella 
è quella  Nobil  Donna  , che  per  quanto  colta  da  uno  Strumento  dell’  Ar- 
chivio Eftenlé,  diede  un’  Inveflicura  di  molti  Beni  a Mainando,  e ad  altri 
Aisno  1149.  FU.  die  exeutsse  Menfejunii  Indili.  XII  Ferrarne  . Ivi  fi  legge: 
Vos  Domna  Atbelafia  inclita  (3  decora  /emina  , relilìa  Domni  Guilielmi  Noii- 
lijfirni  Firi  , concedijiis  rem  veflri  juris  prò  vice  filiorum  veftrorum  Guilielmi  & 
Hodclardi  ite.  Parimente  abbiamo  un  Contratto  di  Beni  fatto  il  di  %■  di 
Giugno  del  1175. da  Maria  Bona  figliuola  d’Alberto  Coflabile  cum  Domno 
Guihelmo  de  Marchifella , if  Domno  Atbalardo  Fratribus  . E che  quelli  Per- 
fonaggi  follerò  Cattanti  , cioè  Capitanti  , e perciò  Capi  del  Popolo  , nella 
Città  dì  Ferrara  , ce  ne  ha  confervata  la  notizia  Romualdo  Arcivefeovo 
di  Salerno  , che  nella  fua  Cronaca  MS.  citata  dal  Du-Cange  fcrtve  le  fe- 
guenti  parole  : Comitifa  de  Bertbenora  cum  Guillelmo  de  Markijella  Ferrarienfi 
Catanie , cum  magna  multitudine  Militum  & Peditum  ad fuccurfum  eju/dem  Ci- 
vitatis  veniebat . 

Tralafcio  altre  memorie  e Documenti  fpettantì  a tal  Famìglia  , per 
pallàre  a quello  , che  piò  importa.  Elfendo  mancato  dì  vita  Guglielmo  il 
giovane  fenza  fuccellione , Adelardo  ereditò  la  roba  tutta  del  Fratello  ; e 
venuto  anch’egli  a morte  da  li  a qualche  tempo,  lafciò  unaFiglìuola  unica, 
appellata  da  alcuni  Marchefella  , la  cui  educazione  fu  commelTa  a Torello 
da  Ferrara  , o pure  a Salìnguerra  figliuolo  d’ elio  Torello  , uno  de’ Nobili  e 
primi  Cittadini  Ferratefi  < Ma  Pietro  daTraverfara  potentifiimo  Ravenna- 
te , e Guelfi)  di  Fazione  , che  dì  mal’ occhio  avrebbe  mirato  il  troppo  ac- 
crefeimento  di  Salìnguerra  emulo  fuo  e Ghibellino , ove  in  cafa  di  lui  fòlle 
colata  l’ ampia  eredità  della  Marchefella  : fi  maneggiò  con  tal  dellrezza , 
che  condotta  vìa  la  Fanciulla  , diedela  per  ifpofa  ad  un  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Obi^o . Ricobaldo  da  Ferrara  Storico  del  1 290.  nel  fuo  Pomario  , che 
fi  conferva  MS.  tra  i Codici  della  Biblioteca  Ellenfe  , è tellimonio  dì  ciò 
nella  Vita  di  Federigo  I.  Cosi  dunque  egli  : Per  hiec  tempora  Guielmus  de 
Marcbejfcla  agmfcitur  vir  Princeps  in  Populo  Ferrarienfi  , qui  pio  voto  Terram 
Sanlìam  adivit . Hk  fiudiofus  fuit  ad  opus  Majoris  Ecclefne  Ferraria  . Hic  fine 
liberis  objit.  Ex  fratte  ejus  Tbedegaldo  (fi  dee  (cnvere  Adelardo ) fuperfies  fuit 
filia  Marcbexella  , quam  fraude  Petrus  Traverfaria  de  Ravenna  de  domo  Salin- 
guene  tduxit  cossfilio  advrrfarhrum  SaUngucret;  & compofito  eam  tradiderunt  vir- 
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^ìncm  fere  dìennem  jt^onì  Marcbiom  Efie/tji , qua  heèita  Marchio  bereduaicm 
iltiui  adeptm  eji,  & ìnFerrariam  verni  Cafìtanetu  ejai  partii,  qiiie  foverat  Gai ■ 
belmum,  qui  Marcbionibm  aJverfariui  f aerai  . Objit  MarcbexcUa  ante  tempiit 
Nuptiarum , ante  tempui  condendi  tejlamentum . Poi  Soggiunge,  che  i Giocoli, 
a’ quali  deveniva  l’eredità,  pcrmifero,  ut  eam Marcbionei  haherent,  ut  adiu- 
tore! , *y  Caprtanei  fute  partii  effent  Ferrarne . Non  debbo  però  tacere , elici  ci 
altri  antichi  Autori , che  fcrilfero  data  la  figliuola  d’Adelardo , non  ad 
Figliuolo,  o Nipote  d’OW^o,  ma  allo  ftello  Marcbefe  Ob't^o.  Cita  il  Prifcia. 
no  per  tal’  opinione  la  Cronaca  Vecchia , e la  Cronaca  Picciola  compolla  circa 
il  i}io.  ambedue  Manuferitte  ed  efìflenti  tuttavia  nella  Biblioteca  del  Se- 
renilfìmo  di  Modena . Aggiungo  io,  eflére  di  quello  parere  un’altro  Storico 
Anonimo,  la  cui  Storia  compofla  circa  il  i}}o.  efifle  Tcritta  a penna  nella 
fuddetta  Biblioteca  Eflenfè.  Ma  noi  vedremo  fra  poco,  qual  fbflè  la  Mo- 
glie, che  Oii^o  lafciò  dopo  di  fé.  Il  tempo  polcia,  in  cui  finì  la  Cafa  della 
Marchefclla  , o per  dir  meglio  de  gli  Adclardi,  fi  potrà  argomentare  dalle 
feguenti  notìzie.  Efifle  (e  farà  prodotto  nella  Seconda  Parte ) l’Inventario 
di  una  parte  de  bereditate  Domini  Wileimì  de  Marcbefelìa , fatto  ad  iflanza 
d’ Adelardo  fuo  fratello  nell'Anno  ii8j.  Adunque  Gugliemo  era  allora 
già  morto  . Appreflb  abbiamo  nell’  Archivio  Eflenfe  una  pergamena  con- 
tenente due  Atti  , nel  primo  de’ quali  Rolando  Abate  di  S Bartolomeo  di 
Ferrara  il  di  9.  di  Febbraio  del  1185.  'moefFiCco  Domìnum  Adelardam  de  Mar. 
chefella  per  feudum  ad ufum  regni  dì  molti  Beni  ; e nell’altro  Io  fleflb  Abate 
dell’ Anno  1187.  adì  9.  Maggio  inveflifce  dì  que’medefimi  Beni  Marebionem 
Ob  'ixpneai  per  feudum  ad  ufum  regni , fine  f delicate  , de  hoc  loto  , quod  Cuiliel- 
mui  minor  , & Adelardm  babuerunt  per  feudum  a preddìo  Monaflerio  . Perciò 
è da  dire,  che  nel  1187.  o nell’antecedente,  pervenifle  a i Marchcfl  d’ Efle 
l’infigne  eredità  di  que’ potenti  e Nobili  Fratelli  : eredità  tanto  piò  llìma- 
bile  , quanto  che  fu  ella  principio  di  maggiore  autorità  allora , c da  lì  a 
non  molto  , d’altre  più  cofpicue  confeguenze  ad  efll  Marcheli  nella  Città , 
e nel  Contado  dì  Ferrara. 

Oltre  a ciò  effendo  ricaduta  nel  Marcbefe  Obi^o  per  la  morte  de’  Tuoi 
Fratelli  e Nipoti  tutta  la  mafia  de  gli  Stati  Aviti  , ciò  finì  di  flabilìre  la 
potenza  dì  lui , e contribuì  a rimettere  Io  fplendore , anche  più  del  paf- 
f'ato,  nella  Cafa  d’Efle.  Già  s’è  altrove  accennato,  ma  qui  convien  ricor- 
darlo, eflere  flato  ufo , anzi  Legge  , della  Nazìon  Longobarda,  che  tutti 
ì Figliuoli  unitamente  fuccedellèro  con  egual  porzione  nella  Signoria  de’ 
Beni  Allodiali , e de’ Feudi  paterni,  ì quali  perciò  furono  chiamati,  e tut- 
tavia fi  chiamano  Feudi  Longobardi  predo  i Legifli  , a differenza  de  gli 
altri  Feudi  , ne’ quali  fuccede  il  folo  Primogenito  , perche  fon  regolati  fe- 
condo la  Legge  de’ Franchi  . Seguitavano  gli  Edenh  le  Leggi  Longobarde; 
e però  quanti  erano  i Figliuoli  , tante  Famiglie  , e Linee  venivano  bene 
fpcfTo  a fbrmarfi , toccando  a cadauno  la  fua  porzion  di  dominio  noi  me- 
defimo  Allodio  o Feudo,  o pure  dividendofi  in  varie  parti  la  mafia  degli 
AelTi  Feudi,  con  ammogliarfi  poi  quafi  tutti  i medefimì  Figliuoli:  coAume 
giovevole  bensì  per  mantenere  e propagar  le  Cafe,  ma  nocivo  di  molto  per 
confervare  la  fplendidezza  e potenza  de  gli  Avoli . Ed  appunto  fu  quefta 
la  cagione  , per  cui  nel  Secolo  XII.  la  Cafa  d’Efle  non  comparve  nelle 
Storie,  e ne  gli  Atti  di  que’ tempi,  con  tutto  quel  lu Aro,  che  nell’antece- 
dente Secolo  aveva  ella  goduto  . Imperocché  per  tacer  d’altre  antecedenti 
divifioni,  i Figliuoli  del  Marcbefe  A^^o  II.  cioè  Guelfo,  Folco,  ed  Ugo,  divi- 
fero in  tre  parti  l’eredità  paterna  , pofeia  moltiplicati  i Figliuoli  di  qiicAi, 
vennero  ad  altre  diviAoni,  levando  con  ciò  l’uno  all’altro  le  penne,  e gli 
agi  neceAàrj  al  dlAinto  decoro  del  Principato . Dalla  forgente  medeAma , 
cioè  dalla  gran  diramazione  e divìAone,  venne  ancora  col  tempo  a indebo^ 
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lirfi  la  potenzi}  «la  gloria  delle  Famiglie  Malafpina,  e Pallavicina.  Anzi 
la  flella  Cafa  de  gli  Elìenfì  di  Germania  in  qualche  Secolo  addietro  non 
per  altro,  che  per  quello,  lafciò  di  mollrare  quella  inlìgne  grandezza,  che 
pure  conveniva  alla  fòrza  de’  fuoi  Stari . Ma  Itabilita  lotto  Carlo  V.  la  Pri- 
mogenitura nella  Linea  de  i Duchi  di  VFoIfèmbutel  , e fotto  Tlmperador 
Mattia  nella  Linea  de  i Duchi  di  Zeli,  oggidì  di  Hannover,  e confèrmata 
quella  maggiormente  a i nollri  giorni  colla  Dignità  Elettorale  conferita  al 
Serenifs  Duca  di  Brunl’uic  c d’ Hannover  Erncllo  AuguAo , ciò  pofe  rime- 
dio in  avvenire  a’fimili  pregiudizj.  Eliendofi  pertanto  riuniti  nel  (aìoMar- 
tbìfc  Dirigo  tutti  gli  Stati  della  Aia  Cala  , con  la  giunta  della  riguardevolif- 
Ama  eredità  di  Marchefella  , tornarono  gli  EftenA  a ripigliar  l’antico  vi- 
gore  con  quell’  accrefeimento  di  decoro  , che  andremo  da  qui  innanzi  ef- 
ponendo . 

Nell’Anno  1189.  fu  lòleftnizzata  la  confccrazìone  della Chiefa  di  Santa 
Maria  delle  Carceri  da  Goiifredo  Patriarca  d’Aquileia  coll’  intervento  de’ 
Vclcovi  di  Padova  , Vicenza  , e Belluno  . A tal  funzione  , Accomc  fatta 
ne’  fuoi  Stati  , fu  alfillcnte  anche  il  A/arrAiyé  Ohi^o,  ed  anch’  egli  diede  in 
quella  occafione  nuovi  fegni  della  Aia  rcligiofa  liberalità  verlb  quel  Moni- 
Acro  , con  donargli  nel  giorno  Quinto  prima  del  line  di  Marzo  un  Manfo 
di  terreno  , e varj  Pafcoli  nelle  pertinenze  d’ EAe , di  Gazolo  , e di  Vi- 
ghizuolo  . Ellralli  io  il  Documento  di  tal  donazione  dall’antico  Regi  Aro 
MS.  di  quel  MoniAcro  , confervato  in  Venezia  prcllo  i Signori  Carminati 
Nubili  Veneziani  j & è il  feguentc . 


Vtnaziene  di  vari  Beni  fatta  a!  Menijtetp  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Oòizo  l^rchefc  d’Eftc  1‘  Anne  11^9. 


An. 


Ihl  r.cm'ne  Domìni  nojìri  Jffu  Cbrìjìi . Anno  a Natìvìtate  cjufeifm  MiìUfimo 
Ci’ntcjif/eo  Ofìua^rfimo  VJIJf. , die  Lune , qui  fuit  V exeunte  Menfe  Marcii, 
inJ:ÌÌ  one  Vii  a;ud  Sanflam  Mariam  de  Carcere . Cum  conjecratìo  ejttfdem  Ec- 
clifte  Be.tte  A/-r.r  de  Carcere  per  Domnum  Cotefredum  Aq:iile^enfem  Patrìar* 
(barn,  ^ per  Ge^urdum  Paduanum  tpifeopum  , Ó per  Pìftonm  Vicentinum  EpU 
ftepum,  & per  Cerardum  Beiltmenfem  Epìfeopum  faSìa  fuiffet  y éf  cum  predifìus 
Patriariba  litteralitcr  fapienter  predicafjet,  & per  eum  predi fius  Gberardm  Po» 
duauus  Epifeopui  maternaliter  ejus  predicationem  explanajjet , populum  ibi  jlan» 
tem  amottu  fjet  , adeffent  cum  eif  Presbiter  Inri^atìus  Canonicus  Paduanus , (S 
Domnus  Vttalìanuf  paduanus  Arcbidiacontts , Uberfinut  de  M.trojìtca , & Zanbch 
nui  Canonici  Paduani , Baìduinus  Arebìpreshiter  \anfìi  Fìdentii , Hinrictis  Eflet»- 
fu  Anbipresbiter  , Johannes  Presbiter  de  Barharano  , Gandmfus  Presbiter  de 
Afonttt^nana  , 6*  multi  alti  Sacerdote] , & Clerici;  In  primis  Domnus  Gotefredus 
Aquile^tenfis  Patriareba  donachnern  Sanile  jam  ddle  Ealefe  Sanile  Marie  de 
Carcere  omni  anno , donec  vixerit , decem  lihrarum  Venete  monete , Domnus  Ce- 
rardtis  Paduanus  Epifeopus  donacionem  irrevocabilem  fede  eidem  Ecclefie  totam 
decimationem  omnium  novalium  de  Buone , tam  que  nunc  junt , quam  que  prò  tem- 
foribus  fuerint  tam  in  terra , quam  in  palude  ; & banc  donationem  babeat  jemper 
prediiìa  Ecclcfia , Ó*  fuam  voluntatem , Ò*  utilitatem  minìjhriales  illius  loci  in  per- 
peitium  facimt  , Et  Domnus  Pijfor  Viccntinus  Epifeopus  donacionem  fede  inrevt^ 
■cabslcm  duem  Ecclefie  ad  bahendum  in  perpetuum  quinquaginta  hbras  dei,  tei  tot 
divas  undr  tan*um  oleum  pojfit  baheri.  Et  Domnus  Epifeopus  Bellunenfis  donavìt 
tidem  Ecclefie  m vita  fua  duos  ca/eos  tales,  quod  una  equit atura  fst  exinde  bone* 
rata  . Et  Ahrebio  Op/^o  donavit  eidem  Ecclefie  pi  o anima  fua  manfum  unum  ubi 
pbi  utikm  > tf  tongruum  vifum  fuerit  ; (d  ipfemet  Marchio  una  cum  Communi  de 
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Ejh  dónavìt  ei  la  ptrpeliium  pafculum  & capiiìum  iti  ptrtìneni'ia  dt  Efte  ^6t  de 
Carolo , & de  Vip^i^olo . Et  Lambert  as , & Odo  de  Menegelva  omnem  donai ionem 
feeerunt  ìnrevocabiìem  eidem  Ecclefie  per  proprium  pel  iam  unam  terre  aratorie , 
fue  ejl  jiixia  viltam  Caroli  & juxta  vites  Johann»  eie  AJeleita , ab  utroque  Intere 
viam  Sanile  yiarìe , & preceperiint  ut  dìlìa  Ecclefia  fit  in  tenui  am  (}  per  proprium 
pojjideat . Hec  omnia  fuerunt  prediHo  loco.  Teflei  Bonìfaciui  Bonixeni , & Cari, 
laxariu!  de  Efle , Cavorciui , & Conetus  Moni»  fcilic»  , Gnanfui  Padue , Girar- 
di» & Albert!»  de  Roca  , Brianui  eie  Montagnana,  Ben^o  , Ò Inrigetui  de  Ur. 
>•  hana  fuerunt  ibi  tejlei , & multi  al». 

• Ego  Gerard:»  Sacri  Palatii  & Domai  Federici  Imperatori!  Notarmi  omni. 
bill  predili»  interfui , if  juffu  prediciorum  Donatoriim  omnia  prediiìa 
fcripfi.  <■  • 


Air  Anno  flciro  1189.  appartiene!’  Inveftitura  d’alcuni  Beni  data  dal 
Marchese  Obi^o  ad  un  tal  Grego  , che  comparirà  nella  Seconda  Parte, 
cftratta  dall’ Archivio  Enenfe.  Dopo  quelli  tempi  convien  dire, che  fucce- 
dellè  alMarchel'c  d’Elle  qualche  finiftro  avvenimento;  perciocché  il  nuovo 
io  nell’Anno  ii9r.  ricorrere  al  Tribunale  d’  Arrigo  VI.  Re  de’  Rtmani 
con  riportarne  ancora  un  Diploma  , o Decreto  , fpedito  di  quell’  Aiuio  in 
Bologna  il  di  13,  di  Febbraio,  ove  per  ordine  d’^lo  Monarca  viene  lo  (Icfl'o 
Marehelè  rimellò  in  poflcllb  di  Rovigo  , e del  luo  Contado  . 11  tenore  di 
tal  Decreto  c quello.  " ; . 1 

. ■ ■■  • 1 * ' ■ r 

Vìptrma  a’ÀrrìvoVt.  Re  de’  Romani . eoa  cui  rimette  Obito  Marchclcd' Elle 
in  peiP’Se  del  Ctntadt  di  Reoi^a  l’ Anno  1191. 


An.  1191. 


HEnria»  Dei  gratta  Romanorum  Rex  (f  -femper  Augujlut . Dece!  Regie  [iti, 
limitati!  Emiaeutiam  fidi  lium  fuorum  utilrtatibui  clementi  benigna at e prò- 
vidcre,  eifqiie  feciindi.ni  eqiiitat»  tramitem  jura  fila  illibata  confervare.  Notula 
igitur  fu  untverf»  imperli  fidel.bt»  Iam  prcjentibin  quam  futuri! , quod  na  Confan- 
giiinetim,  (s  Jidclem  nofrum  Obironem  Marcbionem  de  Elle  Regia  auHoritatc 
rejhtiiimui  in  tenutala  Rodigii  & eji»  Comitatui  & omnium  honorum  il  jur.fdi- 
ilioniim  ad  Rodigium  Éf  ad  ipjum  Comitatlim  pertinentiiim,  feu  fpcSìantium , tSt 
telonei,  aique  Atbef» , & terre  i volente!  ut  hec  omnia,  ficuti  antea  quam  Azoli- 
nm  captili  ejf  t a Veronenfibut , M.trchio,  Ù tota  Domus  ejui  babebat  & te, 
teebat  prò  Imperio  , Jtc  de  cetero  habeat  Ó"  quiete  pq/fdeat . Statuente!  & Regio 
precipientei  ed.Uo  , ut  deincepi  ncc  uUa  Civita!  , nec  ullum  Commune  , nec  utla 
biimil»  vel  alta  perfoaa  prememoratum  Marcbionem , vel  eju!  beredei , centra  baac 
reflitiitioni!  nofire  puginam  molejiare , feu  inquietare  prefumat . 

Datmn  Bononic  Anno  Domini  MCXCI.  Inailìione  VIJII  Idibm  Februatiii 


Serve  quello  Decreto  a farci  intendere  , che  in  que’  tempi  dovettero 
i Veronefi  occupare  alla  Cafa  d’  Elle  il  Polefme  di  Rovigo  . Per  atteHato  di 
Rolandino  i Veronefi  uniti  a i Vicentini  ebbero  guerra  circa  quegli  Anni 
co’ Padovani;  e perciocché  il  Marcbefe  Obigo,  oltre  aU’ellérc  fiato  aderente 
de’Padovani,  aveva  i luoi  Stati  frapporti  fraleCittà  nemiche:  forfè  rellò 
egli  involto  ne  i torbidi  di  quella  guerra . Ed  era  ben  facile  a i Veronefi 
l’all'alire  il  Poleline  , da  che  fappiamo  dalle  Storie  di  Verona  fcrilte  da 
Torello  Saraina  , che  la  Repubblica  Vcromfe  nell'  Anno  11 88.  tenendo  la  Di- 
tiene  fua  confnevole  al  Pollefmo  de' Rovico,  polledcva  molte  Cartella  in  quelle 
contrade,  e fra  l’ altre  la  Fratta  , il  qual  Cartello  tolto  a’  Veronefi  da  Sa- 
linguerra  , fu  ricuperato  da  elii  nell’  Anno  fuddetto  . L' Axolino  qui  men- 
tovato vedremo  che  fu  Aggo  VI.  Nipote  del  medefimo  Òbigo  Marcbefe, 

il  quale 


Rohndin. 
r.hron,  L.  f. 

C.7- 


Digitized  by  Google 


?58.  Antichità  Eflenjt  '\ 

il  quale  dovette  reftar  prigioniero  de’  Veroncfì  per  qualche  infidìa  , o fàttd 
d’armi,  od  afledio  . Nulla  di  più  rapici  dire  io  incorno  a tale  avventura. 
So  bene  , che  nello  fteflb  Anno  1191.  e nel  giorno  medefìmo  , diede  Ar- 
rigo VI.  in  Bologna  un  Privilegio  alla  Città  di  Ferrara  , e che  quivi  fra  i 
l'eftimonj  , immediatamente  dopo  il  Marchelè  di  Monlèriato , fi  legge 
Marchio  Óhii^o  Ejieafii . Perchè  poi  nel  foprallegato  Diploma  venga  cnun- 
ztato  il  Marchtjt  ÓHzo  per  fuo  Coafangmneo  da  Arrigo  VI.  ne  addurremo 
la  ragione  più  a bado  in  favellando  del  Re  Filippo  Fratello  d’efTo  Arrigo. 

Nè  quella  fola  grazia  dovette  il  Marcbtfe  Obizo  ottenere  dal  Re  Arrigo;, 
imperocché  argomento  io  da  un’antica  memoria  di  que’ tempi  , ch’egli  da 
lui  riportafle  anche  il  diritto  di  conofeere  le  Cau[e  a’  jipftUazione  di  tutta 
la  Marca  di  Verona,  o fia  di  Trevifo.  Efifte  efia  memoria  nell’  Archivio  del 
Capitolo  di  Padova,  & è del  tenore  feguente. 

Decreto  elei  Marchefe  Obizo  EOenre  interno  ad  una  Lite  devoluta  a lui 
per  Appellazione  l' Anno  IJ91. 


D/e  Domittico,  Tenie  exeunte  Menfe  Aprili,  in  Rodigh,  in  domo  Marchio* 
nis  Opizonis  , in  prefentia  Ade  Noiarii  de  Verona  , Domine  Sophie 
Uxoria,  Marchionis  Azolini,  Cafaltni  de  Cafali  Villici  Marchionis  Opizonis, 
W'ìdonit  Clerici  de  Fojfato.  Jbiijue  Dominm  Opizo  EllenCs  Marchio  jiijjit  mibj 
Cerardo  Noi  ario  Calci  literai  facere  Marovaldino,  (S  Fratribm  fuii,  ut  ipfi  de- 
heant  intere jfe  termino  tt  terminis , guem  vel  juoi  Dominui  Egietiolui  Judex , & 
Egediolui  de  Ver. . . . prò  Catifa  Appellationii  inter  eoi , & Canonieoi , vertente 
flatuerunt . Unde  Dominui  Marchio  Opizo  eii  ex  parte  Domini  Regis  Enfici , 
& /ita,  mibi  ut  ad terminum  & terminoi,  quem  vel  quot  predilli  Egidtolui,  & 
Egidiolui  de  Wito  Satuerunt 

AUum  ejl  hoc  Anno  Domini  Milieftmo  Centefrno  Nonagefano  Primo,  Indi- 
li  'tone  Oliava . 

Ego  Gerardui  Sacri  Palata  Notariui  rogatiti  interfui,  & jujfu  Domini  Mar- 
chionis Opizonis  bic  me  fuifcripfi. 

Qui  r Indizione  dovrebbe  eflcre  la  Nona  , e non  rO/rdt>4,'  e perù 
ni'  immagino,  che  il  Copifla  lafciaflè  cadere  una  unità  con  leggete  Vili,  in 
vece  di  VIIJI.  Ora  egli  è da  ofiervarc,  che  nella  fàmofa  Pace  di  Codanza 
dell’ Anno  iitj.  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  accordò  la  Libertà  alle  Città 
della  Società  di  Lombardia , fu  convenuto  fra  l’ altre  cofe , che  reftafle  ri- 
lèrvato  il  diritto  delle  Appellazioni  al  Tribunale  Cefareo  per  le  Caufe  ecce- 
denti la  fomma  di  15  lire  Imperiali . Ma  affinchè  i litiganti  non  patifièro  il 
pefante  aggiavio  d’andare  a litigare  in  Lamagna , perciò  Federigo  fi  obbligò 
di  mettere  Ufiziali  in  Italia  , che  decidefiero  tali  Caufe  d’ Appellazione. 
in  Caufii  Appellationum  ( così  ha  il  Tefio  della  Pace  fuddetta  ) Ji  quantitai 
viginti  quinque  Librarum  Imperialium  fummam  excefferit , Appellatio  ad  Noi  fiat; 
ita  tamtn  ut  non  cogantur  in  Alamanniam  ire  ; [ed  Noi  babebimm  proprium  Non- 
cium  in  Civitale , vel  Epifeopatu , qui  de  ipja  Appellatitme  cognofeat  ttc.  Un’  im- 
piego di  tanta  autorità  e profitto  dovette  il  Marchefe  Obizo  procacciare  a fé 
fleflo  con  ottenere  da  Arrigo  VI.  (e  fbrs’anche  da  Federigo)  \e  Appellazioni, 
cioè  il  fupiemo  Tribunale,  della  Marca  diVerona:  in  vigore  del  qual  diritto 
ecco  ch’eglfconofce  una  Caufa  agitata  tra  Marovaldino,  e i Canonici  pro- 
babilmente di  Padova  . Noi  vedremo  fra  poco , che  anche  il  Marchefe 
Azio  VI  Succeflbre  immediato  nelle  Dignità,  e ne  i Beni  d’ Obizo  Avolo 
fuo,  ottenne  il  medefìmo  grado  di  foprintcndente  alle  Appellazioni  di  tutta 
quella  Marca. 

Finirò 


Digitized  by  Google 


Pane  Prima.  Cap.XXXVI  J59 

Finirò  il  prefente  Capitolo  con  dire,  che  Ricobaldo  Storico  Ferrarefe 
del  1190.  nella  fua  Storia  Latina  de  grimperadori , tradotta  poi  dal  ^moló- 
Conte  Matteo  Maria  Boiardi,  i cui  fragmenti  fono  preflb  di  me  , in  efpo- 
nendo  la  Vita  di  Arrigo  IV.  narra  , che  li  primi  Capitanti  di  Matilda  (gran 
ContefTa  d’ Italia  ) furono  Wtlfo  Duca  d’ Auflria , & Bcrtboldo  Marchcfe  d’ Ejlt, 
tì  Ridolfo  &c  Et  qucfi  Capitanti  furono  dopoi  rumati  per  lo  Imptratort,  txcttto 
Btrtholdo , il  qualt  ntlli  paìli  dt  la  Pact  in  Canoffa  firmata  rimaft  col  Stato  fm 
a Sanila  Gitja  fubttlìo . Nt  Jalamentt  aìdrandoni  F baptriak  dtcrtti , cbt  del  Mar- 
ebefato  EJitnft  lo  intitolavano  , ma  tramutò  te  infegnt  bomratamente  a hi  (f  a 
fua  proj^enie  da  Otto  concedute  ttc.  (Jui  fon  de  gli  Anacronifmi , e delle  noti, 
zie  infulTiftentì  ; nè  di  quello  Bertoldo  Marchele  d’Efie  li  truova  velligio 
altrove;  anzi  vo  io  credendo,  che  Ricobaldo  prendelTe  Bertoldo  Duca  di 
Zaringia  per  un  Principe  diÓila  d’Elle  con  error  manifello.  Scrive  pofeia 
il  medefimo  Autore  nella  Vita  di  Federigo  I.  che  i Milaatfi  condujfero  al folda 
fuo  per  moneta  Rinaldo  Marcbefe  d’Efit,  il  quale  a Bertboldo  era  fuccejfo  . H 
quindi  li  là  a narrar  dilfufamente  molte  e varie  prodezze  , fatte  da  quefto 
Principe  contra  del  fuddetto  Imperadore  in  Milano,  in  Brelcia,  e in  altre 
parti , raccontando  fopra  tutto  una  gran  rotta  data  ad  elio  Federigo  da  i 
Lombardi  , alla  teda  de'quali  lì  trovavano  principalmente  quello  Rinaldo, 
& A^^o  figliolo  del  predillo  Marcbefe  anebor  giovenetto.  Aggiugne,  che  avendo 
Rinaldo  portata  nel  fuo  Scudo  V Aquila  bianca,  divenne  ella  dipoi  lo  Stem- 
ma de  gli  Ellenli . Gli  altri  Storici  Ferrarefì , tenendo  dietro  a Ricobaldo , 
hanno  fenza  fcrupolo  alcuno  inferiti  quelli  Perfonaggi  nella  Storia  e Genea- 
logia de  gli  EflenC  . Io  per  me  non  li  conolco.  Fai  le  ciò,  ch’egli  efpone 
d' un  Rinaldo  , potrebbe  crederli  accaduto  m parte  al  Marcbefe  Obixp , che 
fiorì  in  que'tempi . Ma  feguitiamo  noi  ad  efporre  quanto  li  truova  di  certo 
intorno  a gli  Ellenli  ne  i lìcuri  Documenti,  e nelle  Storie  de' contempora- 
nei Scrittori . 


CAP.  XXXVII. 

Atti  di  una  contraverfia  agitata  fra  Obizo  Marchele  d’  Elle  , e Adelafia , 
Auremplafia  , [m  Nipoti  per  alcuni  Siati  della  lor  Cafa  . Dominio  delta 
làttea  Eftettfe-Cuelfa  di  Brunfuic  in  efjì  Stati  , comprovato  anche 
per  tali  memorie . Tejlamento  del  fuddetto  Marchele  Obizo 
circa  il  1193.  Sua  figliolanza  non  lied  avvertita 
dal  Prifeiano  , e da  altri- 

NEH’ Anno  rt9j.  lii  fvegliata,  o per  dir  meglio  rinovata,  contra 
del  nollro  Marcbefe  Obizo  una  lite  di  gran  rilievo  per  la  pre- 
fente Scoria  . La  cagione  fu  quella  . Mancato  di  vita  fenza 
prole  mafehile  il  Marcbefe  Bonifazio  li  appellato  anche  Boni- 
f acino , pafsò  Obizo  a dividere  col  Marcbefe  Alberto  fuo  Fratello 
i Feudi  del  defunto  Nipote.  Morì  pofeia  nel  1184.  il  Marcbefe  Alberto, 
anch'egli  fenza  difeendenti  mafehi  ; e nella  ftelTa  guifa  Obizo  ereditò  tutta 
la  porzione  de’  Feudi  già  da  edo  Alberto  polTeduti.  Ma  Adelafia,  edAureith 
plafia  nate  dal  medelimo  Alberto,  c da  Matilda  Contesa  fua  Moglie,  prete- 
fero, che  i Feudi  palTalTero  ancora  nelle  fémmine  ; e però  molfero  lice  al 
Marcbefe  Obizo  loro  Zio , con  ricorrere  per  quello  all’Imperadore  Federigo  I. 
e pofeia  ad  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo  e SuccelTor  nell’Imperio  . Reftano 
tuttavia  in  una  pergamena  dell'  Archivio  Ellenlè,  e preflb  Pellegrino  Prì- 
feiano  varj  fragmenti  de  gli  Atti,  ed  Efami  fatti  nelf  Anno  119}.  e appar- 
tenenti a quella  controverlia  ; e perchè  fono  di  molta  importanza  pel  lom- 
minillrare  che  &nno  nuove  pruove  di  quanto  finqul  abbìam  detto  de  gli 
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accordi  reguiti  fra  gli  Eflenfi  d’Italia,  e quei  di  Germania  ; rapporterò  io 
qui  l'una  dopo  l’altra  tutte  quelle  memorie. 

Bftmt  di  vsnj  TtfiirmnJ  per  lite  di  Stati  vertente  fra  Obito  Marcheiè 
d’ Elie  > e Atklafia  Cr  AurcmpUfia  f^hude  de!  fu  Marchese 
Alberto  {'Anne  119). 

^ An.1193. 

Dir  Qmatodecìmó  ùitrMte  Julm , in  Efle  ante  Por! am  Caflri , in  prefentia 
Domìni  Leonardi  Cav. ....  Mamelìi , Jacohini  Notarli , yiìbertini  Vinto- 
rii  Veronenfu , tt  aliii . Cor  am  me  Petto  Notorio  Miffo  Domìni  Otthonii  Cenda- 
dar'io  JudicÌ!  Dominò  Imperatori!  delegati  a Domino  Henrico  Remanorum  Impe- 
ratore , de  lite  , que  erat  inter  Dominutn  Obizonem  Marchionein  de  Erte 
ex  una  parte,  nec  non  & inter  Oominas  Adhelaliam , & Aurcmplafaro  filias 
quondam  Marchionis  Alberti  de  Elle  ex  altera  . Coram  prefato  Domino  Ot- 
thone  Judice  Beraldinrii  de  Malafiììce  juravit  dicere  tot  am  teritatem , & tacere 
falfitatem  , tam  ah  una  parte  , quam  ah  alia  , quotiejcumque  iuterrogatus  fuerit 
a prefato  Domino  Otthone  Judice  , vel  a me  Petto  Notorio  fuo  AHjJo  . Et  pofea 
mterrogatm , & t.t.  dixit . Ego  feto  quod  quando  Imperator  F.  tranfivit  per  par- 
te! ifta! oSìo  vel  novem  anni  eli  , quod  vidi  Dominam  Comitiflam  Ma- 

tbeldam  uxorem  quondam  Marchionis  Alberti  , & fuai  JUiai  Dominam 
Adhelafiam,  ét  Dominam  Auremplafìam  cor,»»  Epifeopo  de  Lmhecco,  & Ala- 
gilìro  Mattilo  de  Brixia , & Otthone  Cendadario  de  Milano  , qui  tunc  erant  Ju- 
dice!  Domini  prefati  Imperatori!  in  ejui  Curia  apud  Montemfilicem  ; & dkebant 
aie  Domine  , & conquerehantur  de  fuprafcr'tpto  Marchionc  Obizonc  , dicendo , 
quod  ipfe  Marchio  retinebat  eU  pothere  & bereditatem  fui  Patrie  Marchionis 
Alberti  injufie ; d petebant , ut  ipfe  Marchio  d'onitteret  eii,  totum  iììud pothere, 
(f  illam  partem  potherit , que  fuit  prefati  Marchionis  Alberti  fui  patri!  ; & do- 
mimi! Marchio  refpondit  ad  illud  pìacitum  dicendo  , quod  ipfe  non  tenebat  eh  ali- 
quid,  d quod  ipfe  Marchio  Obizo  tenebat , erat  fiiiim  jui  , fcilicet  Marchionis 

Obizonìs  ; d dixit d multi  ibi  erant , & multe  ìnterro- 

gationet Nafimverra  de  omni  eoju.  d t.  t.  dixit  idem  per  omnia 

quod  prefatu!  BeralJinu!  , d dixit  quod  erat  Vajfallu!  Marchionii d 

audivit  ipfiim  dieentem  (S  varentantem  , quod  ime  d e'}iu  fratret  invenerunt  in 

Feudiim  a Ducibus  £jìe,  d Solefmiim,  d Plebatum  Ville d interfuit 

conplio,  quod  Marchio  Albertus  volebat  dare  Marchioni  Obizoni  , d Mar- 
chioni  Bonifacino  mille  librai  denariorutn  , fi  ifie  Marchio  O.  d Bonifacinus 

vellent fdiabu!  illiiu  Marchioni!  de  Arimania  . Et  dixit  quod  interfuit 

ad  Soìefinum  , quando  Epifeopu!  Padue  confecravit  Ecclefiam  Sanfìe  Marie  de 
loco  ilio.  Et  ille  Epifcopni  G.  qui  nunc  cjl , dheit  Marchioni  Alberto  , qui  erat 
ibi,  ut  faceret  donum  idi  Eccìefie.  Et  Marchio  Albertus  refpondit  , quod  non 
poterat  ei  dare  atiqiiid  terre  in  ilio  loco  : quoniam  qukquid  babebat  in  terra  illa , 
erat  de  Feudo , quod  tenebat  a Ducibus , d multi  ibi  erant  , d parum  plm  vel 
mimi!  eft  decem  anni.  De  divifione  partii  Marchionis  Bonifacii  mortili  fine  filih 
mafculu  inter  Marchionem  Fulconem  , Albertum,  d Obizonem  falla;  d 
poftea  de  divifione  partii  Marchionis  Bonifacii  inter  Marchionem  Albertum , 
d Marchionem  Obizonem  , dixit  idem  quod  Jobannet  , qui  dicìtur  Sen^agra- 
dui , d qiiomodo  ipfi  confitebantur  omnia  prefata  effe  de  Feudo  , quod  tenebant 
a Ducibus . 

Guido  de  Brogognono  juratui  d t.t.  dixit  idem  per  omnia , quod  prefatu!  Be- 
raldinui.  Manfredinm  Notarmi  de  Villa  juratm  d f.t  dixit  Ego  interfui  Ve- 
rone, quando  erat  Un  Imperator  Fredericui  in  Brodo  Sanili  Zenonii  eo  tempore, 
quando  Papa  erat  Verone  , d ibi  vidi , d audivi , quod  Dommu!  Luiciui  Judex 
de  Ferrarla  prò  Domina  Adhelalia , d Domina  Aurcmplalia  filiabus  quon- 
dam Maremonis  Alberti,  dr Domina  Matbclda  eatum  Matte,  porrexit  unum 

libellum 
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hleìUmì  cor  am  Judicihus  Impera  toris  prefati,  viJelicet  Epifeopo  de  Noiheccbo,  (t 
Magifiro  Mateìlo,  & Ottboae  Cendadario,  tt  aliil  Judicibut  Imperatori! . In  quo 
libello  continebatur , quod  ipfe  Domine  conquerebantur  de  Marchione  ObizonC 
de  Elle,  quod  detinebat  eii  injujìe  potbere  fui  Patri!  Marchìonis  Alberti;  & pe- 
tebant  ab  eo  Marchione  Obizone  totum  potbere  , quod  earum  Pater  babebat 
tempore  morti! , prefentìbm,  (t  confentientAm  illù  Dominabm i (t  multi  erant  ibi. 
Et  Marchio  Obizo  petiit  libellum  , quod  volebat  bahere  confilium  fuper  eo  , & 
peliit  terminum  confdiandi  , (f  fuit  ei  confiitutm  terminu!  ad  Monlemfdicem  ; & 
pojìea , quando  illi  Judicet  Imperatori!  fuerunt  ad  Montemfdkem , adjunxi  me  ad 
illiid  piaci! um . Jam  erat  falìum  facramentum  calumpnie  ab  utraque  parte , ut 
ferebatur  ibi  ; & audivi  Ai  feri  plutei  interrogai  ione!  (t  refponfone!  ab  utraque 
parte,  cor  am  predilli!  Judkibui  Imperatori!.  Et  dixit  Marchio  Obizo  ilìi!  Do- 
minabui:  Voi  peliti!  a me  totum  potbere,  & totam  partem  Fratti!  mei  Marchio- 
nis  Alberti  : feiatu  ,quod  de  Feudo  nibil  debeo  vobii  dare,  quia  in  me  devenerunt. 
Et  dixit,  quod f andò  ad  illud placitum  ad  Montemfdkem  vidit  unam  Cartam, 
quam  adduxit  Girardui  Notarim  , in  qua  continebatur  , quod  falìum  erat  pia- 
citum  inter  Marchionem  Obizonem  , & flia!  Marchionis  Alberti  in  Curia 
Ducis  Welphonis  coram  eo  ; & quod  die  Dux  judìcaverat , ut  Marchio  Obizo 
baberet  tenutam  omnium  Feudorum  , que  Marchiones  de  Elle  tenebant , vel  te- 
nuerunt  ab  eo  , & erat  figillata  figilA  Ducis  Welphonis  ; it  Imperator  mifit  Ai 
ad  ilio!  Judke!  , ut  non  deberent  cognofeere  ptui  de  Feudi! , que  Marchiones  te- 
nuerunt  Ducibus , quia  dkchat  quod  erat  ratio  Marchionis  Obizonis  : Ù Ju- 
dice!  dii  confi! verune  termino!  ad  audiendum , & fufópiendum  tejlei . Et  dixit , 
quod  Marchio  Obizo  ibi,  quod  t/le , & Solefinum,  (1  Plebi  Ville,  (S  Plebi 
Vigigoli  , & Arquade  , (S  Merendala  , & par!  , que  fuit  Ducum  de  Comitatn 
Rodigii  , erat  de  Feudo  Ducum  , & a morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo 

vifum  babeo  iflum  Marchionem  Obizonem (t  illud 

quod  Marchio  Albertus  babebat  in  Comitatu  Rodigii , vel  alii  Marchione!  , tam 

illud,  quod  die  Marchio prefatii  loca  cum  frugibui  & redii Aui , éf 

hahendo , & exercendo  honorem , tSf  difricìum  illorum  locorum  per  fe  , Ù per  juoi , 
f adendo  piacila  , & ponendo  fodrum  , & coltam  , & Albergarla!  per  Feudum  , 
fecundum  quod  auditum  babeo  ab  illii  MarebionAm  , & a Inulti!  olii!  bominibu! . 
De  eo,  quod  Marchio  Albertus  refpondit  Epifeopo  Padue  ad confecratlonem  Ec- 
clefte  Seleùni , dixit  idem,  quod Najimverra ; ét  interfui  ad  Carcatonkam , que  ef 
de  Plebe  Ville  , ubi  Prior  de  Villa  , 0 alii  boni  bominei  rogabant  Marchionem 
Albertam  , ut  daret  de  terra  Ecclefe  de  loco  dio  . Ei  ipfe  Marchio  refpondit , 
quod  non  poterà!  dare  ei  de  illa  terra , quia  erat  de  Feudo  , quod  tenebant  a 
Ducibui  - Et  vidit , quod  Jacobu!  de  Fontana  pofuit  Marchionem  Obizonem 
in  tenutam  de  Efle  ,0  de  omnibut  alia  prefati!  loci! , eundo  per  Ala  loca  dia  ad 
campana!  fonata!  ex  parte  prefati  Ducis  Welphonis  , fecundum  quod  contineba- 
tur in  Carta  fententie , quam  dederat  ille  Dux  de  Uh  Feudo  inter  Marchionem 
Obizonem , & filiai  Marchionis  Alberti . Et  in  una  Carta , quam  vidi , contine- 
batur, quod  ille  Dux  fecerat  illum  Jacobum  fuum  Miffum  ad  dandam  tenutam  illi 
Marchioni  Obizoni.  Et  hoc  fuit  a decem  anni!  infra.  Et  vidi,  quod  Marchio- 
nes Albertus,  & Obizo  , & Bonilàcinus  diviferunt  inter  fé  partem  Bonifatii 
Marchionis,  qui  erat  mori  ma  fine  filiit  mafculn  ; & pofea  vidi,  quod  Marchio 
Albertus,  ér  Marchio  Obizo  diviferunt  inter  fe  partem  Marchionis  Bonifaci- 
ni , qui  erat  fimiliter  defunSìm  fine  fliii  mafculii , partem  predibiarum  terrarum 
per  Feudum . Et  vidi  eoi,  jam  fiuit  viginti  anni,  babere  0 tenere  eai  per  Feudum  , 
dome  aixerunt . Et  iflum  Marchionem  Obizonem  vifum  biAeo  omnia  prefata 
babere  0 tenere  per  Feudum . Et  per  hec , que  vi/a , 0 audita  babeo  de  prefatit 
Marebiombu!  , frnùter  credo  , quod  omnia  prefata  flint  Feudum  bereditarium  «( 
mafculii,  0 feminii,  ila  quod  dome  funt  de  mafculii,  quod femine  non  fuccedante 
0 de feientAu!  mafculn  feimne  fuccedant . . . i .'ui  -i 
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Eodcm  £e  tt  Un  , in  prefentìa  Domini  Ijonartù  , & Manfreftmi  Notarii 
AUegerius  de  Villa  fimiliter  juratsii , & poftea  1. 1 dixit , ^uod  Efle  & ejiis  Cnr- 
tis  , & SiJefimim  & ejus  Cuna  , ór  Villa  & ejui  Curtii , & Merendola  , iS  Ar- 
ijuada  , Ór  Vìgf^olum  , & Ca^ohan  aim  fuh  Curtiiut , Ór  tenia  pan  Rodi;iji, 
ejt  Feudum , juod  Marchiones  de  Erte  tenuerunt  a Ducibus  ; ór  ijle  Mar- 
chio Obito  tenet  modo  illud  ab  Imperatore  cum  fuii  pertiaentiit , ór  ratiomb:n 
tam  in  ferri! , quam  in  aquii , it  Regalia  tenehat  ab  Imperatore  . Interrogatm 
quemodo  fòt , refpondit  : quia  fepe  audivi  Marchionem  Fulcum  , ór  Mar« 
chioncm  Albertum  , ór  Marchionem  Obizonem  infimul  dicentei , Ór  con/i- 
tentes , tf  effe  in  concordia  inter  fe,  ubi  multi  erant  in  pluribui  locii,  quod  totum 
illud , quod  tpfi  Marchiones  bahehant  , Ór  tembant  in  prefatii  lodi  , ór  tenia 
pan  Cmitatus  Rodigii  erat  Feudum,  quod  ipfi  Ór  fui  fratte!  invenerunt  a Du- 
cibus , ór  quod  ipfi  illud  totum  tencbant  per  Feudum  a Ducibus  , ór  quod  erat 
Feudum  hereditarium  inter  eoi  taliter , quod  donec  erant  de  mafculit , quod  fe-  ' 
mine  non  fuccederent;  deficientibui  vero  mafculit  f emine  fuccederent.  Et  mortuo 
Marchione  Bonifacio,  vidi , quod  Marchio  Fulcus,  H Albertus,  ór  Obito  di- 
viferunt  inter  fe  partem  illiu!  Marchionis  Bonifacii  , qm  erat  mortum  fine  filiit 
mafculit , per  Feudum , vivenlibut , Ór  exifìeneibuttìiabut  illiut  Marchionis  Boni- 
£itii  : Et  defunSlo  Marchione  Bonifacino , rehSf:!  tantum  pUabut , Marchio  Al- 
bertus , ór  Marchio  Obito  fimiliter  diviferunt  inter  fe  partem  illiut  Marchionis 
Bonifacini  per  Feudum.  Et  per XXX. anno!  Ór  ptui  vijum  baheo  prediSiot  Mar- 
thionet  habere  (S  tenere  omnia  prefata  per  Feudum , ut  diblum  babeo , fcilicet  illi 
qui  funt  mortai , donec  prò  tempore  vhterunt  , ór  ifium  Marchionem  Óbizonem 
ufque  nunc,  & totum  illud,  quod  Marchio  Albertus  babebat  in  prediblit  lodi , te- 
nere per  feudum, ut  ipfemet  dicebat  ; tf  ifle  Marchio  Obizo  babet  ór  tenet  totum 
illud,  quod  Marchio  Albertus  babebat , (ttenebat,  ut  vifum  babeo,  per  Feudum, 
Ór  babendo  illi  Marchknet  prò  tempore  fecundum  quod  vixerunt  ; Ór  ifie  Marchia 
Obizo  a morte  Marchionis  Alberti  ufque  modo  Communia  illorum  locorum  tam 
in  aquii  , qiiam  in  terrii  , ór  f adendo  piacila  , ór  ponendo  fodrum  , coltai  , Ór 
Albergariai  , Ór  boflem  , ÓT  publicum  ; Ór  edam  Majnatai  illorum  locorum  dice- 
hant  illi  Marchione! , quod  erant  de  ilio  Feudo  Ducum  , ór  prò  Feudo  tenebant 
tal  Mafnatai , & honorem  ÓT  dijiriiìum  illorum  locorum.  Ór  f adendo  rationem 
in  illit  lodi . 

Cerardatiui  de  Montefdice  juratgi  & f.  t.  dixit  idem , ór  per  omnia , quod 
prefatui  Beraldinui  de  Monteflice . 

Bone!  ut  de  Pagano  Saracino  juratui  ór  1. 1.  dixit  idem  per  omnia , quod  Jo- 
hannet  Sen^agradui  , excepto  quod  ipfe  non  juravit  dividere  inter  Mar- 
cbionei  ■ Et  dixit , quod  Mafnate , que  erant  in  prefatii  lodi  erant  de  ilio 
Feudo;  per  illud  Feudum  vidit  Marcbhnei  prefaSìot  eoi  tenere. 

Mancano  qui  Ir  rirpolle  di  qualdie  altro  teflimonio,  come  fi  pud 
arguire  da  cid , che  Tcguiia . 

aizzo  ^ Ferrarlo  de  Efle  juratui  ór  teflalui  dixit  idem  per  omnia  quod  pre. 
fatui  XVilielminui  fine  mterrogatione  prò  majori  parte  : & de  quibufdam  in- 
terrogatu!  , Ór  addit  , quod  recordatur  , quod  Duces  Bavarie  tenebant 
preddia  , antequam  Marchiones  Eflenfes  acquirerent  ea  : ór  etiam  di- 
xit , quod  vidit  Ducem  Henricum  tenere  piatita  in  Efle,  ór  ddit  quod 
‘ pofiea  Marchiones  Efienfes  invenerunt , éf  aquifierunt  ea  prefata  loca , 

, Ór  rei  in  Feudum  a Ducibus , ut  prediilum  efl . 

Eodem  die  in  Sole  fino  ante  domuth  Marcinomi  ho  prefentìa  Domini  Leonardi 
Judidi , ór  Vitali!  , ór  aliorum  plurium  , coram  me  Petro  Notarlo  juffu  prefati 
Domini  Otthonii  Judicii  Imperatorii,  Vivianm,  qm  didtur  Caputlupi , deSolefino 
furatmt  tt  interrogatu!  dixit  : Jam  funt  XXX.  anni  quod  ràdi  Marchionem 
Boni&cium  , Marchionem  Fulcum  , & Albertum  patrem  ifiarum  Damma- 
‘ ^ . . r«w. 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  ^Càp  JOCXVII.  ij6^ 

rum , & Obizonem  bahtrr  «5r  teiierf  Solèfiaum  , if  tjai  Curttm  cum  ornai  booore 
4if  diflriSìu  per  FeuJum  a Ducibus  , doacc  vlxtrit  illf  Marchio  Bonifàtiut  ; tt 
pofl  ejm  mortem  vidi  Marchionem  Fulcuih'-,  Albertum,  & Obizonem  dividere 
iaterft  partem  Marcbionis  Bonifatii  perFeudum , qui  Marchio  Bonifatius  de- 
funau!  trai  [ne  filiis  mafculii , & reliquerat  fibas  . Et  eodem  modo  Marchiò 
Fulcus,  & eiu!  fUius  Marchio  Boni&cinus,  (t  Marchio  Albertus  , tt  Mar- 
chio Obìzo  babueruat  it  teaueruat Soltjiaum , ut  dìSum  eft,  perFeudum,  doaec 
vixit  il/e  Fulcus,  & ejui  Jiliut  Bonifacinus  , (f  mortuo  Marchione  Bonìfacino 
[me  fi/iii  mafculit , reli^ii  tantum  jUiahus  , Marchio  Albertus  , & Obizo 
ferunt  prefatum  locum  So/ejlai  cum  fua  Curte  per  medium  ; & babueruat  fmi/iter 
illum  cum  ornai  booore , & diflriSìu , donec  vixit  dìe  Marchio  Albertus , per  Feti- 
dnm  a Ducibus  . Et  mortuo  Marchione  Alberto  , vidi  ijìum  Marchionem 
Obizonem  folum  babere  & tenere  prefatum  /ocum  & curtem  Solefiai  per  Feudum 
ujque  ad  quinque  anaos  bine  retro  donec  potai  videre  . Sed  a XK  aaaii  infra  vel 
cireba  Deus  judicavit  me  de  vìfu  , ita  quod  non  video  . De  refponfione  faila  a 
Marchione  Alberto  Epifeopo Padue , quando  confecravit  Ecclejiam So/efini , dixit 
idem,  quod  VFilelminus  ; & dixit , quod  fonui  & fama  fuit , quod  iUud  erat  Feu^ 
dum , quod  tenebant  Marchiones  a Ducibus . 

Martinu!  Romei  de  Sole  fino  juratui  & 1. 1.  dixit  idem  per  omnia , quod  prefa- 
tu!  Vivianui  ; & adddit , quod  ufque  modo  vifum  babet  Marchio  Òbizo 
babere , & tenere  omnia  prefata . 

Ardì! io  de  Poràfo  juratui  & 1. 1.  dècit  idem  , quod  prefatui  Vìvianus  Caput 
Eupi , addit , quod  ijde  audivit  Marchionem  Fulcum , & A Ibertum , 
Obizonem  infimu!  dkentet  & confitentei , iS  effe  ia-concordia  , quod 
Solefmum  , & totum  illud , quod  ipfe  bahebat  in  Sote/ino , erat  de  Feudo  , 
quod  ipfi  tenebant  a Ducibus  jam  efi  cireba  XXX.  amò  : boc  fuit  in 

Solefmo  cor  am  multis  aliii  bominìbui. 

Virifim  juratui  (f  t.  t.fuH  dixit  idem,  quod  Jobaanet  Caput  Lupi,  (t  vifum 
' babet  Marchionem  tenere  piatita  in'  Solefmo  , (f  faeere  rationem  , éf 
ponete  fodrum , (f  coltam , & dadiam  ',  (3  puhlkum , it  bojìem  ; de  tem- 
■ porr  , dixit  de  Marchione  ObizoUe  ufqué  modo . 

Dati  & recepti  fuerunt  omaei  prefati  teflei  ad  publicaadum  Anno  a Nati- 
vitate  Domini  Mille  fumo  Centefimo  Nonageftmo  Tertio,  Indizione  XI. 

Ego  Petrut  Domini  Frederici  Intperatorii  Notarim  interfui  & fcrtpft. 

♦ 

■ Da  gli  Atti  finqu)  rìfèrìtì  noi  pofiìam  ricavare  le  feguenti  notizie. 
Eflendo  calato  Federigo  Bafrbarofla  in  Italia  nell’Anno  1 1K4.1  (nel  qual’ 
Anno  àncora  avvenne  la  morte  del  Marcbefe  Alberto  ) e trovandoli  egli  in 
Verona  col  Papa , e col  Duca  Guelfo  VI.  H prefencarono  davanti  a i Giudici 
Imperiah  Adeiafia  & Auremplafia,  querelandoli,  perchè  il  Marcbefe  Obi^o 
avelTe  prefo  il  poli'elTo  de  gli  Stati  del  Marcbefe  Alberto  lor  Padre  . Benché 
fieno  Imarrite  le  lettere  della  pergamena  in  qualche  lìto,  pure' tanto  ne 
reità  da  farci  intendere,  che  portata  la  lite  zMonJebce,  ivi  'A Marcbefe  Obi^o 
moftpò  una  Convenzione  da  fe  &tta  col  Duca  Guelfo  VI.  ( non  fi  [urlava 
A’ Arrigo  il  Leone,  perchè  era  tuttavia  nel  bando  dell' Imperio ) da  cui  appa- 
riva, elfer’egli  divenuto  padrone  della  parte  de’ Feudi  Ipettanti  a i Duebi 
ad  efclufion  dellè  Femminea  il  che  provato,  rimperadore  ordinò  a i Giu- 
dici di  non  profeguir  oltre  nella  cognizion  d’eSì  Feudi,  da  che  rifultava 
appartenerne  il  dominio  al  Marcbefe  Ob'qp  . Deponevano  eziandio  i Telli- 
>nonj  ,‘che  morto  lenza  Figliuoli  mafehi  il  Marcbefe  Bonifapo,  e pofeia  "tl 
Marcbefe  Bonf acino,  gli  altri  Marchefi  divifero  fra  loro  ì Feudi,  fenza  fat 
cafo  dèlie  Figliuole  lafcìate  da  i Marchefi  defunti.  Servono  medefimamente 
quelle  memorie  a fémpre  piò  alficUrarcì , che  Efie , Solejiao , la  Villa , Meren- 
dala, Arquada  (Tata , ove  mori,  e fu  fepòlto  il  celebratilfiiiio  Francefeo 
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Petrarca)  Vìg,hh(do,  e Ctiolo.  cdlt  hr  Corti , t laTfrz.4  parte  del  Contado  di 
Rovino,  furono  di  quella  porzione  di  Stati  della  Cafa  d'Efle,  che  dopo  la 
morte  del  Marebefe  Alierto  U.  Tuo  Padre  toccò  a Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera,  con  rollar  l' altre  due  porzioni  delle  Terre  paterne,  e le  due  altre 
parti  del  Contado  di  Rovigo  si  i Marche^  Folco , ed  Ugo  Figliuoli  aiKh’  efli  del 
medefìmo  Aderto  Aggo;  e che  tutti  quegli  Stati  vennero  a riunirli  nel  Mar- 
fbeje  Oiigo  non  tanto  per  le  Convenzioni  flabìlite  co  i Duchi  Arrigo  il  Leone, 
e Guelfo  VI.  quanto  per  le  Invelliture  Imperiali , e per  la  mancanza  de  gli 
altri  Marcheu  Ellenli  Aioi  Fratelli  o Parenti  fenza  Figliuoli  mafchi.  Rica- 
vali in  fine,  avere  bensì  i MarcheTi  rìoonoTciuta  quella  parte  di  Stati  da  i 
Duchi , ma  che  dipoi  il  Marebefe  Oiigo  la  riconobbe  in  Feudo  ai  Imperatore 
cum  fuii  pertinentiii , & raihaiiui  tam  in  terrh  & in  aquìi , & Regalia  teneiat  ab 
Imperatore.  Bartolomeo  Leoniceno  da  Elle  Notaio  lalciò  Icritta  una  Storia 
della  Tua  Patria , dedicata  al  Cardinale  Luigi  d'Elle  circa  l’Anno  1570.  ove 
anch'egli  narra  quella  lite,  allegando  una  copia  del  prefente  ProcelTo  la- 
fciatagli  da  un  fuo  Zio  diligente  Notaio  d’efla  Terra,  il  quale  teneva,  che 
gli  Ellenli  foffero  di  Lamagna  venuti  a cagion  delle  notizie,  che  quindi  riful- 
tano.  Anzi  pare  dal  fuo  racconto,  che  altri  Atti  d’ella  controverlla  follerò 
in  potere  di  luì^  ìmperocchò  fcrive  quell’ altre  particolarità  mancanti  nella 
nollra  pergamena . Poco  dipoi  inierpojlifi  molli  amici  de  f una,  e I altra  parte, 
la  caufa  fu  ridotta  a giuditio  d"  Arbitri , i quali  furono  Don  Pijhrio  Prior  del  Mo- 
uafierio  de  le  Carcere,  Torello  da  Ferrara,  e Tifolino  da  Cau^  San  Piero  No- 
bile Padovano . ìduejìi  Giudici , dopo  che  udite  hebbero  le  ragion  de  F una  e F altra 
parte , diedero  la  lor  fentenga  a favor  cFObigo,  coti  dicendogli  ; Perchè  noi  concor- 
demente haiiiam  veduto , che  voi  bavete  ragione  de!  Feudo  di  Duchi  de  Baviera, 
t de  gF  Imperadori,  vi  dicemo , che  dobbiate  prender  la  tenuta  di  Bjle,  e di  tutte 
le  Corti  fue.  Et  impofero  tali  Giudici  al  Comune,  che  dovegie  a^nar’il  Pofeffi  ad 
Oiigo  Marebefe , come  legitimo  Succeffor  de!  Stato  : il  che  fu  di  juiito  efequito . 
Ma  non  per  queflo  Adelapa , tì  Oremplafia  re  forno  indi  a poco  tempo  di  rinovar 
le  lor  querele  centra  del  Zio  &c.  Poi  narra  l’altro  dibattimento  della  litellella 
fatto  nel  1 19  j.  d’ordine  d’Arrigo  VI.  Iroperadore,  il  quale  efaminati  molti 
teAimonj , e afcoltate  le  ragioni  d’ ambedue  le  parti , diede  la  fentenga  a 
favor  di  Ob'igp  ne!  fuddetto  MCXCIIL  e coti  fu  pofio  fUeut  'a  a queflo  fatto . 

Non  potè  però  lungo  tempo  gufiate  il  Marebefe  Oirgo  le  contentezze 
dì  quella  Aia  vittoria  , perchè  quella  , che  ha  imperio  non  men  Ibpra  il 
ballo  volgo,  che  fopra  i più  alti  Monarchi  , da  11  a non  molto  il  chiamò 
a pagare  il  tributo  dell’  umana  condizione  . Gli  Storici  FerrareC  il  fanno 
vivere  fino  al  1196.  Tengo  io,  ch’egli  mancaflè  di  vita  prima  del  Gìugim 
del  1194.  parendomi  di  ricavar  ciò  ibi  un  Documento , che  accennerò  piò 
a baffo.  Due  Figliuoli  mafchi,  ed  alcune  femmine  furono  i frutti  dei  Aro 
Matrimonio  . Ma  perciocché  gli  Storici  fuddettì  hanno  qui  a mio  credere 
confuA  gli  Azzi , e non  ben  conofeiuta  la  Figliolanza  dì  luì , ingegniamoci 
di  meglio  diluci^rla.  E primieramente  ecco  il  Teftamentp  fuo  , che  reffa 
tuttavìa  preffo  di  noi , benché  fenza  la  Data,  e fi  legge  diftefamente  anche 
ne  gli  Annali  MSS.  del  Ptifcìano, 

. I 

Teflomemo  d’ Oblio  L Marcbere  d'Elle  rJr»  l’ Anno  <19). 

^An.i:9j. 

OB'izo  Marchio  de  EH  fuam  ultimam  voluntatem  declarare  veleni  fine  fen- 
ptii  tale  eondidit  Tefamentum  fuum  per  nuncupqtionem , fu  dicent  ; A pri- 
pùt  reFmquit  prò  fua  fepullura  librai  CCC.  denarkium  Verouenfiutn,  dando  de  bit 
Ecclefiii  fuo  nomine  illii  de  Cero,  <Sr  ilbs  deSalarola,  OHfpiiali  de Hierufalem, 
tìr  XV.  librai  Eccle/ue  SanUa  Marke  de  Merlaria  prò  refiauratione  cujujdam  of- 

fenjionii. 
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fcBjmh . Et  rcli<jttit  lii.CC.  prò Maltoleto . Et  de  hoc  loto  voluit  tì cotifiituit  Pria- 
rem  de  Canere  , <Sf  Prktem  SaaSi-e  Uleiue  fideìcomtmjfarkt , (t  difpei^atoreé. 
Bt  Ecclefix  Sancire  Martre  de  Carcere  reìiquit  Manfum  unum  in  Carolo  , vel  in 
i'.rujo,  aut  alibi,  qui  fit  coaveaiem . Praterea  Gayfedani  Fiìiam  fuam  in  Se»- 
centi!  libri!  Veronenfibm  féi  beredem  injiituit  , videlicet  in  CCCC.  qua!  ei  in  do- 
tem  de  derat,  & in  CC.  qua!  jujjit  ei  pojlmodum  de  bereditate  preftari.  Rrtiquai 
auleta  Fi/iai  fuat , videlicet , Adeletam , Froam , Tomafinam , & pojUmam , fi 
qua  forte  apparuerit , unamquamque  earum  fimiliter  in  jexcentu  libri!  Veronenfibu! 
fibi  beredei  iuflituit , prtecipiem  ea!  contenta!  perpetuo  jure  Falcidue  fiue  legithnie 
fare  debere . Et  infuper  conftituit  (}  prtecepit , ut  fi  qua , vel  fi  qute  earum  abquan- 
do  fine  liberi!  decejjerit , vel  decefferint , bereditatem  fuperfiitibu! , vel  fuperfiiti  re- 
fiituat , feu  refiituant.  Deinde  Azzonem  Nepotem  fuum,  & Bonifatium  Fi- 
lium  fuum  I (f  pofiumum  , feu  pefiumo!  mafcubni  fexui  , fi  quo!  forte  fibi  pofìea 
nafci  contigerit  , in  omnibu!  olii!  fui!  boni!  /ibi  bere  de!  ìnftituit  , if  coafiituit  , 
atque  pracepit , ut  fi  pradiUu!  Bonilàtius , vel  aliquii  poflumu!  infra  puhertatem 
fine  pupillarem  tetatem  decefferit , quod  pr<enominatu!  Azzo  Nepos  fuus , vel  ejui 
berede!  mafculim  fexu! , in  jolidum  decedenti  fine  decedentibm  fuccedat . Et  infuper 
rogavit  atque  voluit , ut  quandocumque  pradibìu!  Azzo  Nepos  fuus , vel  Boni- 
fatius  Filius  fuus,  vel  poflumu! , ut  diìlum  efl,  qui  poflea  comparebit , fine  libera 
tnafculiai  fexu!  decejjerit , fuperfiiti , vel  fuperflitibiu  mafculini  fexu! , O ex  mafi  alino 
fexu  defcendentibu! , bereditatem  reftituere  debeat . Suprafcr'tptain  autem  inftitut  'io- 
nem  cum  eam  fecit  boc  modo , ut  inferim  legetur  : determiuavit  fcilicet , quod  Azzo 
Nepos  fuus , Bonifatius  Filius  fuus  cum  poflumo , feu  poflumii , fi  qui!  poflea 
comparebit , tot  am  bereditatem  commuaiter  battere  debeant  boc  modo  : Si  Comi- 
lina  Sophia  Uxor  fua  de  fuo  quartifio  prenominato  Azzoni  Nepoti  fuo , & 
Boniiàtio  Filio  fuo,  beredibm  eorumfiaem  fecerit,  & juri  fuprafcripti  quar- 
tifii  renuntiaverit  exprefjim , quod  amplim  eoi  non  bapediverit . Sin  autem  boc  non 
fecerit , vel  fi  non  facete  voluerit  : voluit , conflitmt , atque  precepit , quod  Azzo 
Nepos  fuus  duas  partei  totim  fiue  bereditatit  habere  debeat . Preterea  precipua, 
& ante  partem  babere  debeat  tria  Millia  librarum , & ducenta!  libra! , qua!  con- 
fejfu!  fuit  coram  fuprafcripti!  teflibu!  fe  habuifie  a parte  Avi , MatrÌ! , & Uxori! 
fuprafcripti  Azzonìs  Nepotis  fui . Et  fape  diSìu!  Bonifatius  Filius  fuus  cum 
poflumo  vel  poflumu , qui  poflea  aafcentur  mafculini  fexu! , ut  diSìum  efl , tertiam 
partem  bereditatit  babere  debeat , vel  habere  debeant . Et  voluit  atque  precepit , 
fi  Comitiffa  Sophia  Uxor  fua  de  quartifio  fuo  flnem  fecerit , quod  ipfa  Dotem 
fuam  de  bonii  Domui  babere  debeat , excepta  fuprafcripta  fumma  trium  Mill'mm  iS 
duceatarum  librarum , quam  pnediSlut  Azzo  pracipuam  babere  debet . Pneterea 
fupradilìum  Azzonem  Tutorem  Filio  fuo  Boni&cio , Filiabu!  fuh , & poflu- 
mi! , fi  quii  apparuerit , voluit  atque  eonflituit . Et  fi  forte  ratione  minori!  atatit 
Tutor  effe  non  valeat , Albertum  de  Baone  fuprafcnpto  modo  T utorem  conftituit , 
donec  prtediblu!  Azzo  Tutor  effe  p^-  Et  pracepit  itduper  , fi  Comitiffa  Sophia 
Vxor  fua  in  domo  fua  morari  voluerit  , quod  bene  & honori^e  ab  Azzone  ét  fuit 
ferviatur , detrailo  eoquod  ipfa  non  debet  bonaDomm  devaflare.  Et  voluit  ,atqua 
prtecepit , quod  fi  forte  aliquod  aliud  teflamentum  oftenderetur , vel  aliqua  alia  ufi 
tana  voluntas , nulla  ei  fidei  batteri  debeat , nifi  per  manum  mei  Cerardi  Notarii 
fcriptum  fore  confliterit . Et  voluit  atque  prtecepit , quod  fi  non  poffit  brec  fua  ulti- 
ma difpofitio  valere  jure  Teflamenti,  valeat  fìdtem  jure  Coeficillorum , vel  ultima 
voluntatii. 

Egli  è da  ftupìre , come  il  Prifciano , uomo  altrove  si  attento,  ed  altri 
Scrittori  , quantunque  leggelfero  il  prefcnte  Tcflamento , ed  altri  Docu- 
menti da  produrli,  ciò  nonofiante  non  conofceffero,  che  bifognava  ammet- 
tere un’^^^o  figliuolo  del  Marcbefe  Ob'txp,  differente  da  A^tip,  Marchefe 
Primo  d‘  Ancona . Un  folo  Diploma  di  Federigo  II.  da  cffi  non  ben';inter- 
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pretaco  fu  cagione  di qucfto  loro  abbaglio, liccome  vedremo.  Ora  lafdamlo 
noi  Aarc  ciò,  che  hanno  i fuddetti  moderni,  e attenendoci  alla  venerabile 
autorità  de  gli  antichi  Documenti,  qui  riconofciamo,  avere  il  Marche je 
Dirigo  procreato  quattro  Figliuole,  cioè  Gaifeda  ( forfè  dee  leggerA  Garfenda  ) 
Adelaide,  Fna,  e Tommafmai  e due  Figliuoli  mafehi , cioè  un’  Alzo,  e un 
Bonifazio.  Siamo  parimente  condotti  ad  intendere,  ch'egli  ebbe  due  Mogli, 
li  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo,  e la  feconda  (cioè  la  Comeffa  Sofia  ) 
Bonifazio.  Certo  qui  li  mira,  edere  reAato  Bonifazio  in  età  molto  pupillare, 
e con  Sofia  Madre  fua  non  folo  vivente,  ma  in  iAato  ancora  d’eflere  gra- 
vida . Adunque  un’altra  Moglie  precedentemente  dovette  avere  il  Mar- 
fbefe  Ohizo;  perciocché  Azzo  inllituito  erede  nel  riferito  TeAamento  è chia- 
mato da  lui  fuo  Nipote,  e per  confeguente  A viene  a conofcerlo  Figliuolo 
d’un  Figliuolo  d’effo  Oiizo;  Sl  eAcndo  queAo  .,4^70  infin’ allora  c)  crefeiuto 
ne  gli  anni , che  t’avvicinava  a poter  fervire  di  Tutore  allo  Aeflò  Bonifazio 
fuo  Xio:  ne  infèrifeo  io,  che  il  Padre  fuo  dovette  premorire  al  Marchefe 
Oiizo , e tanto  più  per  non  vederli  fatta  memoria  di  lui  nel  TeAamento , 
Cccome  farebbe  convenuto,  fc  folle  Aato  in  vita.  Che  poi  queAo  Figliuolo 
d’ Oèi^o , premorto  al  Padre,  fi  chiamalTe  anch’egli  aizzo,  ne  vedremo  più 
a baAo  la  pruova . 

LcggeraAi  nella  Seconda  Parte  un  Contratto  Aipulato  in  Ferrara  nel 
Novembre  del  1193.  in  Palìach  Domini  Opizonii  Marchionit , per  cui  aizzo 
Marchefe  d"  Ejie,  cioè  il  fuddetto  Nipote  del  Marchefe  Oiizo , acquìAa  alcuni 
Beni  . Sembra  dire  un  tal  Contratto  , che  ne’ Meli  innanzi  folfe  morto 
r Avolo  fuo  , cioè  Oiizo  . Ma  perchè  non  è queAo  un’  argomento  adatto 
Acuto , pongali  mente  ad  un’  altra  Carta , fpettante  al  MoniAero  delle  Car- 
ceri, e fcritta  nell’Anno  1194.  Ivi  eAo  Marchefe  Azzo,  che  da  qui  innanù 
farà  appellato  il  Seflo,  rilafcia  a Livaldo  Priore  di  quella  Badia  un  Manfo, 
quem  promiferat  Dominw  Marchio  Oiizo  ipfi  Ecclefue , if  in  Tefiamento  jufjit  fare 
datum  effe  prò  remedio  oinimaejuie.  Qui  fi  fo  chiaro,  che  già  il  Marchefe  Oiizo 
era  paAato  a miglior  vita . É di  più  A noti , che  a formar  quel  Manfo  vi  bi- 
fognò  una  Pezza  di  terra  con  im  Cafamento  fopra,  c in  oltre  due  altre 
Pezze  di  terra , e un  Ronco:  laonde  avendo  noi  cfaminato  fui  princìpio  di 
quella  Opera  la  grandezza  de’  Manfi,  una  tal  notiz'u  conferirà  non  poco 
all’argomento  medelimo  . VedralA  nella  Seconda  Parte  il  fuddetto  Stru- 
mento . Vien’  anche  accennato  dal  Prifeiano  all’  Anno  fopraccennato 
un’altro  Contratto  del  Marchefe  Azzo  con. le  feguentì  parole:  Ernie  ainno 
MCLXXXXIF.  vivente  etiam  OOzone  fiU  Patre , ab  Candidpho,  H Cratiano 
fratriiui , eorum  domot  in  Cajìro  ipfo  Ferrarne  pofitat , & fiN  contigua!  , tabellte 
pubtica  fcripta  mona  Ariierti  Notarii , quam  mi  in  Archivio  cufiodimm . A me 
queAa  non  è peranche  capitata  alle  mani  ; ma  mi  vo  ben  figurando , che  il 
Prifeiano  fupponeAe  di  fua  tella  vivo  allora  il  Marchefe  OUzo,  e che  ciò  non 
apparìAe  già  dal  tenore  della  pergamena  citata  ; Accome  ancora  fon  d’ avvi- 
fo,  ch’egli  erraffe  in  chiamar  qtJcAo  Azzo  Figliuolo  del  medeAmo  OUzo. 
Nipote  vien’egli  apertamente  appellato  nel  TeAamento.  Io  poi  oAervai  nell’ 
Archivio  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona  alcuni  Sfami  di  TeAimonj. 
fatti  Anno  MCLXXXVIJI.  Indizione  VI.  die  Mercurii  Secando  exeunte  Decem- 
bri  in  domo  Comitiffè  Sophie,  in  qua  Confulei  Veronenfei  placitaiantur  ite.  Altri 
pure  ve  n’ erano  fpettantì  ad  altri  giorni,  fatti  medeAmamente  in  Cala 
della  fuddetta  Conteffa  Sofia,  la  quale  vetiAmìlmente  era  la  AeffaMoghe  del 
BoAio  Marchefe  Oiizo . > , 
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Alzo  VI,  Figliuolo  ii*Azzo  V.  c Nipote  rf'Obizo  I.  fuccede  all*Avdoy  unitanieute 
fo» Bonifazio /vo  Zio.  Juveflititru  .f’ArUno  <t  lui  data  uel  1195.  dal  Vcfcauo 
d 'Adria  . Altri  (im  Atti , e fpezialmeute  per  Beai  tmtroruerji  iit  Buone , 

>.  Couucljìoue  delle  due  Cale  di  Bruufmc , e d’ Ejle  fempre  più  coufer- 
mata  . Azioni , e Ftglidauzu  del  Duca  Arrigo  il  Leone* 

Primogenito  fuo  , cioè  Arrigo  , creato  Conte  Palatino 
del  Reno,  e fuo  paffuto  per  Elle  ìiell’AuutJi^'i. 

REllarono  dunque  dopo  la  morte  del  Marcbefe  Oituo  nella  Fami, 
glia  Eltenfe  due  Prìndpi,  cioè  il  già  taentovato  A^z» 
potè  di  luì,  rapprefentante  la  perfona  del  predefunto  Azza 
J^iato,  e Bonifazio  Figliuolo  dello  fteflb  Oiizo  di  età  molto  te- 
nera , e perciò  raccomandato  alla  tutela  e cura  d’ elio  Nipote 
Azzoy  e in  calo  di  bifogno  ad  Alberto  da  Baone.  Era  quello  Alberto  uno 
de’ Nobili  Militi,  e de' piò  Uluflrì  Vaflalli  della  Cafa  d’Efle.  Rolandino 
Storico  vicino  a que’  tempi  ne  fa  il  Tegnente  panegirico , dopo  aver  narrata 
all’ Anno  I zia.  la  morte  del  fuddetto  F/.  Marchefé  d’Efte.  la  ilio 
cjuoque  codem  Anno  duo  Baroaej  ejm  ( cioè  deU’Ellenfe  ) Nohdet  & Potente! , if 
eumdem  fideliter  projeguuti , de  hoc  luce  fimiliter  ad  aliam  funt  votati , fcillcet  Ca- 
rnet Bonifacius  Veroaenfu , èt  Albert  ut  de  Baone  Civit  Noeilii  Paduanui , fui  per 
fummam  fuam  prudentiam  & vìrtutem  nominari  fecit  Marcbiam  T arvifmam  ét 
Paduam  ujfue  in  partitui  tranfmarinii . Tofnerà  in  breve  il  ragionamento  a 
quello  Alberto  da  Baone  . Intanto  convien  parlare  del  Marcbefe  Azz»  F/ , 
il  quale  aflunto  il  governo  de  gli  Stati  cominciò  a dar  fegni  di  una  matura 
prudenza,  e di  un’intrepido  valore  . Venuto  a Piacenza  nell’Anno  119$. 
Arrigo  VL  Imperadore,  fu  a corteggiarlo  quello  Prìncipe , codando  ciò  dal 
Diploma  Tpedìto  da  elfo  Augnilo,  in  quella  Città , e in  quell’ Anno  in  fa- 
vore dì  Obizo  Vefeovo  di  Parma  il  di  19  di  Maggio,  ove  fra  i Nobili  te- 
Ilimonj  dopo  i Vefeovi  s’incontra  Azo  Marchio  Ejienjii , lìccome  abbiam 
dall’Ughelli . Nell’Aono  medelimo  del  1195.  premendo  al  nodro Marcbefe 
dì  confermare  il  fuo  domìnio  nell’ifola  , e nel  Cadello  à‘  Adriano,  oggidì 
chiamato  Ariano  , che  era  contìguo  a ■ Tuoi  Stati  di  Rovigo  , venne  ad  una 
Convenziohe  con  Ifacco  Vefeovo  d’ Adria,  che  perciò  l’invedl  d’elTa  Curia 
d’ Adriano,  lenza  eccettuarli  altro,  che  le  Decime,  e i poderi  delle  Chìefe 
ivi  pode , e r ufufrutto  d’ una  parte  del  bofeo  . Di  ciò  efi dono  alcuni  Atti 
da  vederli  nella  Seconda  Parte  . Ma  per  tale  acquido  ìnforfe  da  lì  a tre 
Anni  un  gran  difparere  iater  Domiaum  Azonem  Efienfem  Marchìonem  , it  tu- 
torio nomine  fui  Patrui  Domini  Bonifacii  flit  quondam  Domini  Obizonis  Marebip- 
mii  de  Efle,  contra  i Sindici  del  Comune  d’ Ariano.  Pretendeva  il  Marcbefe 
Azzo  tutta  la  giurifdizìone  cum  placitis , ianmi  &c.  Ù Aliergariat  6c.  Ù Rega- 
lia omnia  ite.  0 novaUa  omnia , fioe  Xampla  &c.  con  altri  diritti , l’ efpofizion 
de’ quali  riufeirà  fbrfe  curiofa,  ed  utile  alla  cognizion  dì  que’ tempi.  All’ 
incontro  confedava  il  Comune  d’ Ariano  d’edere  tenuto  a molti  dì  que’ca- 
lichì,  ma  negava  dì  dover  portare  gli  altri . Rìmeda  pertanto  la  lite  in  Ja- 
copo dalla  Fontana,  eCondoaldo,  eletti  Arbìtri,  codoro  nel  Gennaio  de) 
1198.  tempore  Innocenth  eleCìi  Papa,  prodèrìrono  il  loro  Laudo,  fentenzìan- 
do  fecondo  ciò , che  riputarono  conforme  al  giudo . Comparirà  l’ Atto  an- 
irora  di  tale  Accordo  nella  Parte  Seconda. 

Aveva  in  quedo  mentre,  cioè  nel  ri96.  il  nodro  Marcbefe  Azzo  co"- 
chiufo  un'altro  Accordo  a nonne  fuo,  e del  fuddetto  Bonifazio  fuo  Zìo  pa- 
terno , co  i Monaci  della  Badia  Pompodaaa  , di  cui  ecco  il  Rogito  edratto 
da  gli  Annali  del  Ptifeiano . Laudo 
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An.  119$, 


IN  Dei  eterni  nomine  . Anne  Domini  Mille/imo  Gente  fimo  LXXXXVl  tem- 
pore Celepni  Pape  ér  Henrici  Jmperatorii  , i^artodecimo  die  introeunte 
Menfe  Aprili!  , Indilìione  X UH.  Ferrarle  . Cum  controversa  din  fuiffet  inter 
Cuidonem  inclHum  Abhatem  Monajterii  Pompcfiani  ab  una  parte  , & Oomìnum 
Albercum  , & Opizonem  , & Bonifatium  quondam  fìlios  Fulconis  Mar- 
chionis  , Illuftriflìmos  Marchioncs  de  Efte  ab  altera  , de  loto  eo  quod  ìpfi  vel 
aliami  alter  prò  eii  babebant  in  toto  fundo  Ville  Marxane  , (t  tertiam  partem 
fotiui  fundt  Gaugnani  , & de  eo  qtad  babebant  vel  alter  prò  eii  in  Bonifago , (f 
totum  quod  babebant  , vel  alter  prò  eii  in  Brofeeda  , & de  toto  eo  quod  babebant 
quod  fuit  Domine  Adigle  fìlie  Opìzonis  Marchionis  ubietmque  effet  ; Et  de 
toto  eo  quod  babebant  vel  alter  prò  eh  in  fundo  Gragnani  excepto  decimum  ; & de 
toto  eo  quod  babebant  in  fundo  Figuli  , 6t  Matonii  ; tà  quod  babebant  vel  alter 
prò  eii  in  Vetbrexano  , & quod  babent  in  fundo  Veraygi,  vel  alter  prò  eii , quod 
tfl  totuifundui  , & de  novem  Manfii  terre  in  Villa  Cometbe  . jtjoe  controverfia 
a dilìi!  partìbus  Donino  Gualfredo  Monaebo  & Domino  Rodulpbo  Judice,  & Do- 
mino Borico  , (f  Ferrarlo  fuit  commijfa  audienda  , & difinienda  . Set  non  fuit 
fepita  . Iterum  diSìa  Controverfia  , mortuo  Domino  Alberto  Marchione  , fuit 
commijfa  audienda  & dijfnienda  ab  Opizone  Marchione  , & Domino  Boni- 
facio Marchione  ab  una  parte  , tt  Abbatem  Gualfredum  ex  altera  , (t  fuit 
audita  a Domino  Alberto  Aldigerii , & Guidone  Vicedomini , quibui  dilla  lii  ab 
rii  predilìii  fuerat  commijfa , aud.enda , (t  difinienda  . Set  dilìam  caufam  non 
deciderunt . Iterum  fuit  caufa  commijfa,  mortuo  Bonifacio  Marchione,  tir  Opi- 
zone , de  predimi  rebtti , O quampluribui  aliii  Guidoni  Vicedomini , & Alberto  dt 
Lufia  Judici  fcilicet  ab  Abbate  Anfelmo  ex  una  parte  6t  Azolino  Marchione  prò 
fe,  & Patruo  fuo  filio  quondam  didii  Marchionis  Opizonis  . Et  de  tato  eo 
quod  ipfi  babebant , ve!  alter  prò  eii  de  Feudo  quondam  GuHelmi  Illuftrijjimì  Pro- 
ferii, & de  toto  eo  quod  babent  de  Feudo  Caxoli  quondam  ; fcUket  in  Pungano, 
tt  unum  manjum  in  Auratica , qiiem  babet  jiliui  Guidati  Ma^uebeti  ,tS  de  tertia 
parte  Cafri  & Curile  Mayne^i,  (S  de  toto  eo  quod  fuit  judkatum  Pompofie  de 
Cofa;  tt  de  toto  eo  quod  reliquie  Conni  deCalaone  Monajlerio  Pompofiano;  & de 
novem  manfu  terre  tt  cafalium  in  Curia  Rodigli  iti  de  tribut  manfii  terre  in  Mer- 
iara  , & de  Cafro  uno  pofilo  in  Epifeopatu  Turtune  , quod  appellatur  Groppui, 

rum  Mof tf  Carte  dilli  Cafri , que  omnia  prediHa  dilìut  Abbai  petebat 

dillo  Azolino  Macchioni  prò  fe,  tt  fuo  Patruo  filio  quondam  Opizonis  Mar- 
chionis . Set  cum  dilla  Ih  diu  fuijfet  agitata  coram  predillii  Arbitri!  , predilli 
Arbitri  dixerunt  partibui , quod  mitterent  fe  in  eii  per  convenientiam  s quod  par- 
tei fecerunt . J^i  vifii  tt  auditìi  rationibui  utriufque  partii , tt  nifi  Infrumenin 
et  parte  dilli  Abbatii  produUii,  preceperunt  per  convenientiam  diDo  Abbati,  quod 
invefiiret  diHum  Azolinum  Marchionem  profeti  £)omino  Bonifacio  fuo  Pa- 
truo Feudi  abfque  fdelitale  de  toto  eo  quod  ipft  babent  tt  tenent  , vel  alter 
prò  eii  in  fundo  F'iguli,  tt  Metani,  tt  in  Vetbrexano  tt  iti  Verago  , tt  in  fundo, 
tr  proda  Ville  Marcane  , ts  in  Gaugnano  tt  ejm  proda  , quod  totum  ef  tertia 
pan  dilli  fundi;  Et  in  Bonifago,  & in  Brujceda,  tt  in  Puntano  , tt  de  novem 
manfii  terre  in  Villa  Cometbe  , tt  de  uno  manfo  terre  pofito  in  Auratica  , quem 
tenet  filiui  Guidati  Ma^ucb'mi , tt  de  tertia  parte  Curie  tt  Cafri  Mamxi  , tf 
de  tato  eo  quod  babent  tt  tenent , vel  alter  prò  eii,  de  Feudo  quondam  Culielmi 
tt  Canati , quod  babuerunt  a dillo  Monaferio  Pompofiano  ; tt  de  toto  eo , quod 
unquam  pofjent  invenire  de  iieteditate  quondam  Adigle  filie  quondam  Opizonis 
lldvcbionu  I que  relìquie , fine  deét  Monaferio  Pompofiano  i tt  de  toto  eo  quod 

babent 
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baient , & po/ftdcnt , vel  alter  prò  eh  tn  Gragnano:  Tali  moda  quod  adhuc  dehet 
eognofci  iUud,  quod iffi  babent  in  Gragnano, fi pojjunt  fe  tueri  a Domno  Abbate, 
quod  libere  debeant  bahere  ; fin  autem  non  poternnt , dibìai  Abbas  debet  iUh  dare 
de  ilio  tato  cambiam , & hoc  jure  feudi:  Et  de  campo  una  in  Comedo  in  capite  ba. 
fei . Shniliter  debet  illii  dare  cambium  jure  feudi  Ripam  piftrinam  ufijue  ad  mediani 
pijirinam,  diiJui  Obìzo  Azolinus,  & ejus  Patruus  quantum  vadit  fundm  Cor- 
neti  fine  Cragnani , debent  Abbati  refiituere  libere , boc  addito  a partibui  dixerunt 
omologo . Et  dibiut  Abbas  Anfelmut  inveflivìt  ebbium  Azolinum  inclitum  Mar- 
chionem,  co  tempore  Poteflatem  Ferrarle,  prò  fe  Ù Domino  Bonifacio  Pa. 
truo  fuo  jure  feudi  ad  ufiim  Regni  fine  fideìitate , de  dibìit  rebus , fecssndum  qt/od 
diSìi  Arbitri  pro’ceperant , in  prefentia  Dompni  Alberici  & Dompni  Leonardi , & 
Dompni  Pagani,  tt  Domini  Taurelli  Advocati  Pompofie , & Gsnibaldi,  iS  Ugna. 
reelli,  & aliar um  rmdtorum,  quorum  nomina  longum  ejl  ad  fcribendum. 

Ego  Arnulfus  Sacri  Pallata,  & Sanile  Pompofiane  Ecilefie  tiotarim,  qui 
(t  alio  nomine  Rojlus , vacar  prefens  rogaSus  a partibus  hanc  Cartam  fcripfi  , 
atque  compievi,  (S  abfolvi. 

Notifi  qui  prima  d’ ogni  altra  cofa  , che  nell'Anno  1196.  il  Marchefe 
Agzo  era  Podeflà  di  Ferrara  . In  quanto  pofeia  alla  lice  di  quelli  Beni , fii 
ella  agitata  molti  anni  prima  tra  Guido  Abate  Pompofiano  ab  una  parte, 
& Dominum  Albertum  , (S  Opizenem  , & Bonifatium  quondam  Filios  Fulconis 
Marebionis , lUufiriJfimos  Marchiones  de  Efie  ab  altera  : palio , che  Tempre  più 
conferma  quanto  s’  è finqu)  dimoflrato  intorno  alla  Genealogia  di  quefti 
Principi  . Pofeia  dopo  la  morte  del  Mar(befe  Alberto  fu  rimefla  tal  contro- 
verfia  in  un’Arbitro  eletto  da  i Marcbefi  Obizo  , e Bonifazio  ; ma  non  fu 
dccifa.  Finalmente  morti  quelli  due  Marchefi,  furono  deputati  altri  Giu- 
dici o Arbitri,  per  l’una  parte  da  D.  Anfclmo  Abate  Pompofìano  , e per 
l’ altra  ab  Azzolino  Marchiane  prò  fe,  it  Patrsso  fiso  Filio  quondam  dilli  Mar. 
cbhnis  Opizonis . ApprefTo  li  venne  alla  dccilion  della  caufa  con  fentenziare, 
che  l’ Abate  dovefle  invertire  diUum  AzzoUnum  Marebionem  prò  fe  , tì  Do- 
mino Bonifatio  ftso  Palmo  jure  Feudi,  abfque  fideìitate , de  i Beni  porti  in  con- 
troverfia . Da  quello  Documento  poi , non  meno  che  dal  precedente,  fpet- 
tante  alla  Curia  d’ Ariano  , fiamo  fempre  più  condotti  ad  intendere  , che 
il  Marcbefe  Azzo  VI.  fu  Figliuolo  non  già  d’O^f^o  lleflò  , ma  d’un  Figliuolo 
d’erto  Obizo,  il  quale  dovette  premorire  al  Padre  . Truovafi  qui  nominata 
anche  Adigla , e chiamata  Filia  Opizonis  Marebionis  . Ora  ella  è quella 
rterta,  che  vedemmo  appellata  nelTcllamento  di  fuo  Va.ite  Adeleta,  nome 
fignificance  Adeleida  , che  per  quanto  s’ è altrove  ortervato  , veniva  feon- 
ciato  in  molte  diverfe  maniere  . Anche  nel  1909.  fecondochc  apparifee  da 
uno  Strumento  rtipulato  il  di  14.  d’ Aprile  da  Ottolino  Notaio  , i Manhefi 
Aldrovanditto , e Francefeo  Eflenfi  furono  invertiti  dal  Moniftero  Pompofìano 
di  quelli  medefimi  Beni,  con  ripcterfi  ivi:  item  totum  illud,  quod  hAcnt , & 
tenerti  , & alii  prò  eh,  de  Feudo  quondam  Culielmi  de  Marcbefella , & Cafoti. 
Item  totum  iUud , quod  unquam  poffet  inveniri  de  bereditate  quondam  Adighe 
filile  quondam  Obizonh  Marebionis  Efìenfis,  qua  reliquie  fine  dedit  Monaflerìo  Pom- 
pofiano.  Oltre  a ciò  nel  fopra  riferito  Strumento  è da  ofl'ervare  , che  Azzo 
Sejìo  vien  chiamato  AzzoUnut  Marchio . Proveremo  più  a baffo,  che  il  Padre 
di  quello  Azzolino,  o fia  il  primo  de’  Figliuoli  del  Marcbefe  Obizo  , portò  il 
nome  à’  Azzo  ; ma  ora  portiamo  furticientemente  ricavarlo  ancora  di  qui. 
Imperocché  s’ è notato  anche  di  fopra  , ertere  allora  flato  cortume  , che 
quando  in  una  rtertà  Famiglia  vivevano  un  Padre,  e un  Figliuolo,  amendue 
dello  Hello  Nome,  veniva  il  Figliuolo  appellato  col  nome  diminutivo,  per 
efempìo  Fa/ro/i/w,  Bonifacino  , Alberiino,  Tifolino,  Ezzelino,  Opizino&c  o 
pure  il  Padre  era  chiamato  per  cagion  d'efempio  Azzo  Primo,  c il  Figliuolo 
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^Xc  StcaiJo  , ovvero  ylzzo  Notrllo  , ficcome  cofta  da  altri  elèmpj  della 
Cafa  d’Efte  , e delle  Nobili  Famiglie  di  Onara  , di  Campo  Sampiero  , di 
Baone,  di  Polenta,  Malatefta  &c.  Anzi  fi  praticava  lo  Iteflb  , quando  il 
Nipote,  e lo  Zio  s’incontravano  a portare  il  medefimo  nome  . Ì1  perchè 
jizz»  VI.  nella  fua  più  frelca  età  era  chiamato  jtzzolino  a diftinzione  di 
AZZO  V.  fuo  Padre  , e continuò  per  qualche  tempo  a ritenere  preHò  d’  al- 
cuni  tal  Nome  anche  dopo  la  morte  del  Padre  , e dell'Avolo  fuo  Olizo. 
£ di  qui  poi  prende  luce  il  Diploma  d’  Arrigo  VI.  del  1 191.  prodotto  nel 
Capitolo  antecedente,  colà  dove  dice:  ficuti  antea  quam  Azolitut  captai  tfjit 
a Venncnfibus . Quello  AzzoUno  li  dee  intendere  1’  Azz»  medefimo  , di  cui 
ora  trattiamo  , cioè  il  Nipote  del  Marchcfe  OOzo  . Colia  ftelTa  infpezìone 
dee  medefimamente  fpicgarfi  ciò,  che  narra  l’Ughelli  nell’ Italia  Sacra  con 
ifcrivere  , che  il  Capitolo  di  Verona  concedette  nel  1079  al  Marcbtfc  Azzo 
e ad  Ugo  e Folco  fuoi  Figliuoli  la  Corte  di  Lulìa , e poi  rinovò  la  Itefià  In* 
vellitura  io  favorem  Opizooii  , & ejui  Nepotii  AzzoUoi  con  uno  Strumento 
llipulato  in  Verona  dell’Anno  1099.  ( è errato  qui  1'  Anno  , e probabil- 
mente vi  fi  legge  1189  ) fcorgendofi  ancora  di  qui  , che  Azzo  Nipote  di 
Oiizo  venne  ivi  identificato  col  nome  di  Azzolioo  . Cosi  nelle  Cronache 
MSS.  d’ Andrea  Dandolo  , lécondo  la  Copia  da  me  veduta  nella  Biblioteca 
Ambrofiana,  fi  legge  un  Diploma  d’  Arrigo  VI.  in  làvore  di  Uberto  Abate 
del  Monillero  de’SS.  Ilario  e Benedetto,  a cui  per  tellimonj  intervennero 
VFMmm  Arebiepifeopui  Raveno<e  , Angelus  Arcbiepifcopui  Torreotious  ( leggo 
Tarentimu  ) Alìvrlui  yerceììenfis  Epijcopm  , Sicardus  C.remoncnfts  Epijcopus , 
Pbilippui  Frater  nojìer  Dux  Sueviif  , AZOLINUS  MARCHIO  de  ESTE, 
ìFilelmus  Marchio  de  Palladio  , Aìdebrandus  Comes  Maritialte  ite.  Datum  apud 
Papiam  Anno  MCXCVI.  Indibìione  XIV.  Anno  Regni  ejui  XXVIJ.  it  Impera 
VI.  it  Regni  Sieilite  II  per  manum  Alberti  Imperialii  Aulte  Protonotarii  X.  Kal. 
Septembris  . Noi  vedremo  ancora  a fuo  luogo  , che  Azzo  VII.  Figliuolo  di 
quello  Azzo  V.  anch’egli  per  un  tempo,  a cagione  del  Padre  , era  dillinto 
col  nome  di  Azzolmo  , o di  Azzo  Novello  . Intanto  non  debbo  lafciare  in- 
dietro , che  Azzo  Figliuolo  d’Oiijo  ebbe  oltre  ad  AzzoUno  , o fia  Azzo  VI. 
una  figliuola  appellata  Agnefe , e maritata  in  Ezzehao  II.  detto  il  Monaco. 
Rolandino  Storico  quali  contemporanco  ne  fa  fede  parlando  di  quello  Ez- 
zelino : Duas  Uxarcs  in  fua  puerìlia  babiierat  , primam  fcilicet  Dominam  Agne- 
tem,  Sororem  Domini  Azzonis  Primi,  Marcbionii  Efienfis  , ^ute  parvo  tempore 
pofi  nupriai  deiejftt  in  parta  . Chiama  egli  Azzo  Primo  il  Marcbefe  Azzo  VI. 
(per  dillinguerlo  da  Azzo  VII.  figliuolo  di  lui  , famofo  Principe  a’  tempi 
dello  Hello  Rolandino)  di  cui  abbiam  già  favellato,  e molto  più  continue- 
remo a làvellare . 

Ripigliamo  ora  il  cammino . Nell’  Anno  1197.  lece  ad  imitazione  de’ 
fuoi  Maggiori  il  Marcbefe  Azzo  VI.  conofeere  il  fuo  pio  affètto  verfo  il  Mo- 
nillero di  S.  Maria  delle  Carceri  con  invertire  quel  Priore  , cioè  Livaldo, 
di  tutte  le  ragioni  e tenute  di  Beni  ubicumejue  jacentibui  ad  Eflenfem  Domum 
fertinentibut , tpuat  pnediSIa  Ecdefia  tane  tempori!  forte  minus  jufle  poffidebat , 
L’Atto  fomminiftratomì  dal  P.  Abate  Canneti  avrà  luogo  nella  Seconda 
Parte.  Appartiene  all’Anno  lèguente  1198.  una  lite  di  lèmma  importanza 
al  nortro  argomento,  perchè  mirabilmente  fervono  gli  Atti  fuoi  a rifehia- 
rare  e confermare  quanto  s’  è finquì  detto  intorno  alla  Difeendenza  del 
gran  Marcbefe  Alberto  Azzo  II. , e alla  connellìone  delle  due  Linee  Ertenli 
dì  Germania,  e d’Italia.  Truovanfi  le  memorie  dì  tal  controverfia  unite  in 
una  fola  pergamena  dell’Archivio  Eftenfe  , c perciò  le  rapporterò  io  qui 
feguitamente  tutte  1’  una  dopo  l’ altra  . Si  difputava  fra  un  certo  appellato 
Mezzomarchefe  dall’  una  parte  , ed  Arrigo  , e Zero  , e Martino  Fratelli 
dall’altra,  per  una  tenuta  di  Beni  polla  nel  t^ritorio  di  Baone,  Cartello, 
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cTie|la  Cafa  d’Efte  godeva  in  Feudo  dalla  Chiefa  dì  Padova,  e che  il  fud» 
detto  Marcheje  Alberto  A^^o  li.  fecondo  il  codutne  d’  allora  aveva  fubin- 
fèudato  al  vecchio  Alberto  da  Baone  , cioè  ad  uno  de’  Nobili  Militi  di 
quelle  contrade  , dì  uno  de*  cui  Difcendenti  fu  parlato  da  noi  poco  fa. 
Pretendeva  Mezzomarchefe  d’eflère  flato  inveftìto  de  i Beni  controverfi  dal 
Duca  Arrigo  , cioè  da  uno  de’ Princìpi  della  Lìnea  Hflenfe  dì  Germania;  e 
all’  incontro  i Fratelli  pretendeano  d’  eflerne  flati  invertiti  dal  Moniftero 
di  S.  Stefano  dì  Carrara  , il  quale  n’era  divenuto  padrone  per  cellìone  fat- 
tane da  Obizo  Marcbefe  d’Elle.  11  perchè  nel  1198.  A adunarono  gli  Atti  an- 
tecedenti, il  primo  de’ quali  è il  feguente. 


Iropt^uo  dtl  Cafiello  di  Baonr  fatto  da  Alberto  da  Baotte  ad 
Obizo  Marchefe  d’Èlle  l’ Anno  iilj. 


IN  nomitie  Dcmlm  mjiri  JeJilChrìJU . Anno  aNdt'wìtAte  ejufJem  AICLXXXIII. 

Indi  filone  Prima,  die  Veneris,  qui  fuit  XI.  mirante  Menfe  Febrnani,  in 
prefentia  Alberti  de  Aldi^erio,  Boni  Jobannis  Paduanenfn  , Alberti  Urbane, 
Grifi,  Vifemannì,  Inregeti,  Benzonii , & aliorum  plurium.  Alberini  de  Baotte 
deàit  Marchìoni  Opizonì  verbo  Marchionis  Alberti , Caflrum  Baonii  cum  tota 
ejui  Curia , & totum  boc  quod  babet  in  Valle , & tot  am  proprietatem , quam  habet 
ht  Caufelvii  & Infida  Caufelve , nomine  pignori!  per  olio  centiim  tt  viginti  libra: 
Veronenfei  fpendencium , tf  quinque  JoliiJoi , & precepit  ut  intraret  in  tenutam , H 
tnanifeflavit  fé  prò  eo  pofftdere . Et  injuper  juravit  Albertm , quod  per  fe,  vel  per 
fuum  Nuncium  Marchìoni  Opizonì,  aut  fuoNuncio  perfohet  prediEìam  pecuniam 
cum  proficuo , aut  verdedene , aut  cum  fervido  illato , ét  cum  expenfii  omnibin , fi 
qua!  fecerit  prò  predilìa  pecunia  petenda  & recuperanda  uf/ue  ad  kallendai  Mar- 
cii proximi  futuri , & deinde  ad  unum  annum , aut  ad  illum  terminum  vel  termi- 
■nos , quem  vel  quos  Marchio  per  fe , vel  per  fuum  Nuncium  ei  Alberto  ve!  fuo 
Nuncio  dederit , ad  ultimum  terminum  perfolvet . Et  fi  non  perfolverit , Marchio 
deinde  intret  in  polfeffionem  pignori! , & babeat , & teneat , (S  ufiifrufìuet , vide- 
licet  Baonem  cum  Curia,  & illud  totum  de  valle,  donec  prediSiam  pecuniam  ficuti 
fuperiu!  & diflum  e fi  bahuerit,  non  reputando  ulufruBum  in  forte.  Et  fi  Albert  ut 
ante  perfolutionem  predifìe  pecunie  obierit  fine  berede , quod  Marchio , aut  ejut 
Ttcredei , babeant , & poffideant  tot  am  proprietatem  de  Caufelvii , & de  Infila  Cau- 
felvii , & ufufrufluet , donec  prediBam  habuertt , ficuti  fuperim  legitur , non  repu- 
tando ufufruBum  in  forte . Et  fi  vendere , vel  pignori  obtigare  ad  predifìam  pecu- 
niam recuperandam , ficuti  diUum  eft , voliierit , fine  ulliiii  conlradifhone  liberam 
poteftatem  babeat  tane,  & bona  fide  faciat . Et  fic  promijfit  Albert ui  attendere 
per  omnia  fub  pena  mille  librarum  Veronenfium  , & renimi  iacione  omnium  , omni- 
que  except'tone  fuper  boc  fibt  comiielenti , quod  pofjit  eum  tueri , fi  omnia  predicìa 
per  eum  non  attenderentur . Hoc  aclum  fuit  in  Ecckfia  Sanile  Tede  de  EJk. 
Ego  Cerardu!  Sacri  Pallata  Notarili!  interfui,  CS  rogatili  fcripfi. 


Dì  Nobile  fchìatta , e dì  Nazione  Longobarda , fu  quello  Alberto  da 
Baone  , e ciò  corta  da  una  donazione  fatta  da  uno  de’  fuoì  Maggiori  Anno 
MCXXII.  XIII.  Kal.  Decembr.  Ind.  XV.  al  Monìflero  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lìronc  , nel  cui  Arcjlivio  fe  np  legge  lo  Strumento  . Ivi  Heliea  co’  fuoi  fl- 
gliuolì  Uguccione,  e Marifredo  , la  quale  li  dice  Vedova  d' Alberto  da  Baone, 
dona  a que’  Monao^ialcuni  Beni  porti  nel  Padovano  : c tal  donazione  vicn 
pofeia  confermata  da  India  moglie  d’erto  Marifredo  da  Baone  . Ora  dallo 
Strumento  da  noi  pubblicato,  intendiamo , che  il  giovane  Alberto  da  Baone 
cioè  quegli  , che  nel  1184.  fu  Podeftà  di  Padova , e marito  di  Palma  nata 
da  Ezzelino  IL  e che  vien  clùamato  da  Rolandìno  vir  clarijfimin  & poteils, 
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aveva  impegnato  Io  fleflfo  Caftello  di  Baone  colla  Aia  Curia  e Valle  , e 
coir  Ilbla  di  Caufelve  , ad  Obìxo  Marcbcft  d' Efie  per  8 io.  lire  VeroneC . 
Seguirà  un’altro  Atto,  cioè  la  donazione  di  alcuni  poderi  Atuati  ne' confini 
di  Baone,  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Gerardo  Vefcovo 
di  Padova  . Non  vi  fi  legge  l’Anno;  ma  fi  fa  , che  quel  Vefcovo  tenne  la 
Sedia  Padovana  dal  1169.  per  molti  Anni  appreflb  . Perchè  poi  de' mede- 
fimi  podeii  già  erano  fiati  inveititi  i Marcbffi  d'Efte,  che  per  Antonomafia 
in  quelle  contrade  venivano  appellati  Marcbkmei  ; e quelli  gli  avevano  dati 
in  lèudo  al  vecchio  Alberto  da  Baone,  e a’fuoi  Dìfcendenti  : perciò  fu  ne- 
eefiàrio , che  ranco  i Marcbcji  d' Efìe , cioè  Folco , Alberto , ed  Obi^o , quanto 
ancora  Albertino  da  Baone,  conientifièro  a quella  pia  liberalità  con  ri- 
nunziar  le  ragioni  loro.  La  memoria  è del  tenore  che  fegue. 


Vooathfiì  d' alcunf  Terre  fattm  da  Gtrarde  Vejcev  di  Padeva  al  Manifitre 

di  S.  yiaria  delle  Carceri  col  confentimemto  di  Folco , Alberto  , « 

ed  Obizo  MarcbcH  d'Eltc  circa  t Anno  1174. 

^An.1174. 

DVm  in  Dei  nomine  Gerardui  De!  gratin  Paduanm  Bpifeopui  ad  Eccleftam 
Sanile  Marie , ijue  dicititr  ad  Carcere! , prò  conjecratione  Altari!  Sanili  Jo- 
banni!  rogata!  accejjiljet , ibique  Miffarum  folempnia  celebrando  falutaria  monda 
popolo  contuliffet  ; ea  qmfeumque , qui  ibi  aderant , ubi  pabulo  refeciffet , cepit  ejuf- 
dem  [acri  eloqui!  [ermone  infiflere,  ut  pietatii  ac  mifericordie  fmum  ìndigentibu! 
aperirent , éf  precipue  ad  Fratrum  fujientacionem , & incepti  Operi!  confumach- 
nem  de  facultatibu!  fui!  ejiifdem  Ecclefie  aliquid  divini  amori!  intuita  attr'Auerent. 
ffue  Jiquidem  amondio  [aluberr'mta  cum  omnibu! , qui  ibi  aderant , placuijfe  videre- 
tur,Piflor  ejufdem  loci  Generabili! Prior, congruo  accepto  tempore , Domino Epifeopo 
cepit  bumiliter  fupplicare , ut  quarumdam  pojfejjionum  proprietatem  Ecclefie  fue  tra- 
dere  dignaretur . Qua!  uliqiie  poffejfionei , licet  effent  jurd  Paduani  Epijcopatu! , 
Marchiones  tamen  ab  Epijcopo , Albertinm  autem  de  Baone  a Marchionibus 
babebat  ; Ecclefta  vero  ipfa  nomine  -libertini  pofejfionei  eafdem  detinebat , it  poffi- 
dehat  quondam  ; d edam  Dominili  Manfredut  de  Baone  quondam  peciam  de  terra 
arabili,  d ex  parte  bofcaliva  in  confinibin  de  Baone  prenominate  Ecclefie  perpetue 
hcatknii  titulo  dederat  ; d poft  mortem  ipfim  Albertinu!  eju!  filili!  aliai  terrai  in 
predali!  finibui  auSioritate  dconfenfu  Ugucionii  patrui,d  tatorii  fui,  ejufdem  Ec- 
clefie nomine  feudi  tradiderat . Prefabìi  ergo  Priori!  precibu!  clementer  nuditi! , d 
a Domino  Epifeopo,  d Marchionibus,  d Albertino  benigne  admiffii  in  prefentia 
honorum  bominum,  quorum  nomina  inferiui  deferipta  funt , Albertinm  de  Baone, 
d Albertinu!  quondam  Ugolini  de  Baone  predilla!  peciai  de  terra , d infuper  fex 
campo!  ibi  prò  parte;  preterea  quicquid  jam  dilla  Ecclefia  per  Albert inum  tane 
detinebat,  tn  manibiii  Fulconit,  d Alberti , atque  Obizonis  Nobilium  Marchio- 
num  ; d idem  Marchiones  in  manu  [epe  dilli  Epifeopi  refat averune . Epifeopm 
autem  jam  dilìum  Priorem  vice  Ecclefie  Sanile  Marie  de  prenominati!  terrà  ti- 
tulo donationà  ad  perpetuum  invejiivit , d eidem  Ecclefie  cum  omni  jure  ad  eas 
pertinente  tradidit : eo  jiquidem  tenore, ut  Prior,qui  nane  eft , vel prò  tempore  fue- 
rit,cum  Fratribu!  fui!  amodo  quicquid  voluerint , d omnem  fiiam  utillitatem  exinde 
proprietario  jure  faciant , omni  tamen  beneficiandi  vel  quolibet  alio  modo  feu  titulo 
alienandi  licencia  fibi  penitm  interdilla , nifi  forte  prò  percipienda  frugum  porcione 
locare  voluerit  : alioquin  in  beneficiato  , vel  alienato  irrita  fit  d vacua  ; d infra- 
fetipta  terra  communi  Fratrum  militati  redini  egra!  a in  priptem  fiatum  reformetur. 
Decimam  quoque  tocìm  predille  pofieffionà , quam  Corvulut  de  Ratore  ohm  dede- 
rat predille  Ecclefie , prediUm  Albertm  de  Baone  eidem  Ecclefie  concejfit  , d pre- 
eiillam  dacionem  Decime  laudavit,  d confirmavit , quarum  poffejfionem  Epifcopali 
aulforitate  idem  prefeni  Epifeopm  Priori  jujfit  mirare.  Ne  autem  ea,que  bucufque 
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ì(guntnr  ab  bimana  memoria  decidant , fed  firmìter  a nobii  falba  e fi  crtdantur . 

Album  & datum  in  Coro  Sanlbf  Marie  ad  Carcere! . 

L altro  Atto  , che  viene  appreffo  , fu  fatto  nell’Anno  1198.  & è una 
Sentenza  data  da  un  Giudice  delegato  da  Alberto  da  Baone  per  la  lite  ver* 
lente  fra  Mezzomarohefe , e i tre  fuddettì  Fratelli.  Diceva  il  primo  d’aver’ 
avuto  in  fèudo  que’Beni  da  Arrigo  Duca,  figliuolo  del  fu  Arrigo  Duca  diSaf. 
fonia,  del  quale  ragionaremo  fra  poco  ; e ne  moflrava  l’ Inveflitura  fcrìtta 
per  mano  di  Manfredino  Notaio  ; anzi  produceva  uno  Strumento  di  Man- 
dato fatto  in  fella  di  lui  dal  mcntovato  Dura  Arrigo  , per  chiedere  al  Vef- 
covo  di  Padova  l’ Inveflitura  del  Feudo  di  Baone  a nome  d’eflb  Duca  ; e 
perciocché  l’uno  de’  pretendenti  Fratelli  rifpondeva  d’eflème  flato  inveflito 
da  i Monaci  di  Carraia, a’quali  il  Marcbefe  Obi^o  d’Efi  avea  conceduti  que’ 
Beni:  Mezzomarchefè  replicava,  che  ciò  nulla  noceva  a ì diritti  del  Duca 
Arrigo , anzi  gli  accrcfceva  , perchè  tali  Beni  fpettavano  ad  elio  Arrigo  come 
Coerede,  & jure  Feudi  beredii  arii . Fu  dunque  giudicato  in  favore  d’elTo 
Mezzomarchefe  con  quella  Sentenza  , da  cui  rifulta  , effere  Baone  uno  di 
quegli  Stati , che  furono  del  vecchio  Marcbefe  Alberto  Ag^o  H > e pallàrono 
per  eredità  ne’  figliuoli  di  lui  , cioè  nel  Duca  Guelfo  IV.,  e ne  i Marcbefi 
Ugo  del  Manjo , e Folco  1.  Ma  ciò  apparirà  meglio  fra  poco  . La  Sentenza 
è taler* 

Sentenza  profferita  età  Marco  Giudice  per  terre  controverfe  in  Buone , 
i fiuttft  det  Duca  Arrigo  di  &/Tonia»  e del  Marcbefe 
Obizo  d’Elle,  r Anne  1198. 

^ An.1198. 

ANno  Domini  MiPefimo  Centefimo  Nonagefmto  Olbavo,  Jndicione  Prima,  die 
Oliava  Mirante  Jultio . In  prefentia  Preibileri  Salomonii  de  Baone , Bei- 
liti  Diaconi,  Domini  Hengevotfi  Judich , Vandi  de  Piloto,  Batifegale,  & Molina- 
rii  ejul  filii , & aliorum . Dominui  Marcili  Judex  talem  infra  fcriptii  tiilit  fenten- 
tiam.  In  nomine  Domini,  Ego  Marcai  "Judex  cognofeem  ex  delegatione  Domini 
Alberti  de  Buono  de  lite,  que  vertebatur  inter  Me^omarchexe  ex  una  parte,  & 
inter  Henricum , & Martinum  ,feu  Xetum  de  Baone  f ratrei  ex  alia , fiiper  petitione 
uniui  pecie  terre  cum  vineii  & fine  vineii , & cum  nemore,  poftte  in  confinibui  eie 
Baone , ubi  dicitar  Braida , feti  Cajìelbaratero , quam  dilbui  Me^omarchexe  petebat 
ab  eii,  dicent  fe  invefUtnm  fare  ab  Henrico  Duce  filio  quondam  Henrici  Du- 
cis  de  Sanfonia  jure  feudi  de  omnibui  terrii  & pofiefionibut , que  detinebantur  in 
Curia  Baonis  per  Monajìerium  Cararie,  five  laborahantur  per  ipfum  Monaflerium 
ad  fuum  donicatiim , five  alti  per  ipfum  Monafierium  detinebant , quocttmque  jure 
detiuebant.  Infupcr  ajjerebat,  rp/àra  Henricum  Ducem  fibi  dedijfe  & ceffi  fi  omne 
jui , if  omnei  alìionei  realei  & perfonalei , quod  & quai  in  predilìit  terrii  & pofif- 
fionibut  babebat  in  fe  & fiiii  beredibui  jure  feudi , (f  fe  procuratorem  tamquam  in 
rem  fuam  jure  feudi  conjìitiiifi , ut  pofit  agere , convenire , & defendere , quemad- 
tnodum  ipfe  pofit . Et  de  boc  quoddam  Inflrumentiim  puhlicum  per  Mayfredinum 
Notarium  fcriptum  hofiendebat . Et  infuper  dkebat,  dUum  Henricum  Ducem 
lllium  quondam  diéli  Henrici  Ducis  de  Sanfonia  eum  fuum  nuncium  conflituifi 
in  prendenda  Inveflitura  fui  feudi  de  Baone,  de  omnibiii  terrii,  vineii,  & pofiffio- 
ti'tbiii,  que  fune  in  Curia  Baonii , Domino  G.  Epifeopo  P adite,  que  non  detinentur, 
nec  babentur  per  Marchionem  Azonem . Et  de  hoc  aliud Inftrumeni iim  publicum 
per  dilìum  Mayfredinum  Notarium  fcriptum  hofìendebat . Et  quoddam  aliud  In- 
firumentim  bojlendebat  per  Arimanetum  Notarium  fcriptum  fe  dilbam  Invefiitu- 
ram  prefalìo  Domino  G Paduano  Epifeopo  petiifi.  Dìcebat  namque  predilbiii 
Mexpmarcbexim , Dominum  Albert inum  de  Baone  dilbai  terrai,  vineai,  & pefifi 
pone!  de  Curia  Baonit  refiitafi  in  manu  jaevrlomMarchìonisOpizonis;  dt  ipfum 
- • Matchio- 
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Marchionem  Opizonem  refutaffc  in  manu  quondam  Dompni  Symeonli  Albatis 
dilìi  Mcnajìerii  recipicntis  prò  ditìo  Domino  G.  Padue  Epijiopo,  if  prò  ejui  para- 
Ma.  linde  ajjercbat , diSìa!  terrai , vineai , & poffe/fonei  in  predilìo  Duce  Hen- 
rico  aperta!  fare , eo  quod  dìcebat , dìfU  feudi  Choeredes  effe  ad  ìpfum  jure  feudi 
hereditarii  pettinerei  & hai  if  aliai  allep,ationei  allet,abat . Et  occafione  dilli  f ratrei 
dicebant  febabere,  Attenere  dilìam  peciam  terre  cum  vineii  & fine  vineii , & cum 
nemore  ad  lìbellum  perpetualem  a dillo  Monafterio  de  Cataria , data  eii  delibera- 

t'ume  denun de  dillo  Monafìerio  ,feu Abbati,  vel Monadi . Et  vifii , àt  auditis 

rat  'ionibiii , tt  leUii  confr/fionlbiii  utrìufijiie  partii , & delifpnter  infpeUit , it  lellit 
dilli!  Infiriinieiirii  a fuprafi  ripto  Me^otnarchexe  introduUu , (t  termino  perbentorio 
utriqiie  parti  fiat  ufo  i & babito  quorumdam  Sapientum  confiHo , & data  hcenda 
utriujque  Judicandi , non  cbfiante  tempore  mejfium;  Condempno  diUum  Henricum, 
ét  Martinum , feu  Xetum  in  refiitutionem  dille  pede  tetre  cum  vineii , & fine  vi- 
neii , & cum  nemore  dillo  Me^omarcbexio  . Et  fic  dedit  ei  Gerardum  Cafialdnm 
dilli  Domini  Alberti,  quod  darei  fili  tenui  am. 

Datum  in  Baono  ante  Ecclefiam  fuper  petram  latam  fub  VImo  teflibui  ut 
fupra . 

• 

SurTeguentemcnte  fi  legge  nella  pergamena  fuddetca  la  rirpoda  data 
da  i fratelli  Arrigo,  Zero,  e Martino  alle  Porzioni  elibite  loro  dalla  parte 
contraria  , le  quali  (bno  riicvantillime  per  Tempre  pili  dilucidare  la  Genea- 
logia, e diramazione  della  Cafa  d’£He  . Eccone  le  parole. 

Jtifpcfie  date  ad  alcune  pefìzienl  per  terre  centroverfe  in  Baone  con  ihecìficeri 
la  diramazione  del  Marcht  fc  AIIxt  o Azzo  II-  nelle  Linee  de'  Ducil 

di  SaJJ'9MiMf  e de  Mare ^Jì  d'Efle  rdnno  1198.  » 

^An.119!!. 

ANno  Domini  MiUefimo  Cent  e fimo  Nonappfimo  Oliavo  ,Indidone  Prima , XIII. 

die  exeunte  Junio . Credunt  Henricui',  Zetui , & Martinui  f ratrei , quod  ba- 
leni  & tenent  pedam  de  terra  cum  vineii  (3  fine  vineii , iS  cum  nemore , quam 
Me^omarcbexiut  ab  eh  petit . Sed  dicunt , quod  babent  (3  tenent  e am  ad  l'ibellum 
perpetualem  a Monafterio  Sanili  Stefani  de  Cararia.  Iiem  credunt,  quod  Baonum 
C3  eiui  linei , & terra  litii  fiiit  aloidum  Epifcopatiii  Padue . Item  credunt , quod 
terra  litii  eft  in  conftìnio  Baoiiii , loco  ubi  dicitur  Braida , feu  Caftelbaratero . 
Item  credunt , quod  Ugo  Major  de  Baone  habuit  f3  tenuit  Baonum  cum  ejui  finibui, 
t3  terram  litii  ad  feudum  a Marcinone  Azone  Eftenfe  . Item  credunt , quod 
diUui  Marchio  Azo  habuit  & tenuit  Baonum  cum  fua  Curia , & terram  lith  ad 
feudum  ab  Epifcopatu  Padue . Item  credunt , quod  Albertm  de  Baone  viveni  modo 
txivit  per  mafculiuiim  fexum  de  dillo  Vgone  de  Baone  majori , qui  fuit  Alberti 
quondam  di  Baone.  Item  credunt,  quod  Baonum  & ejui  Curia,  & terra  litii  venit 
in  partem  ctiHoVgoni  del  Manfo.  Item  credunt,  quod  diUiii  Marchio  Azo  ha- 
buit tres  hiios , Jcdicet  DucemWelfum,  & Ugonem  del  Manfo,  & Fulcum'. 
Item  credunt,  quod  omnet  mafetdi , qui  exrverint  de  diUoU  gone  de  Manfo,  mor- 
tili funi . Item  credunt , quod  Dux  Henricus , qui  nuper  venit  de  ultra  mare , exi- 
vit  de  dillo  Duce  Welfo,  qui  fuit  fil’iui  dilli  quondam  Marchionia  Azonis  per 
mafculinum  fexum . Item  credunt , quod  Marchio  Obizo  fuit  filini  dilli  quondam 
Marchionis  Fulchi  quondam  filli  prectiHi  Marchionis  Azonis  . Item  credunt, 
quod  Dominui  Albertm  de  Baone  viveni  lune  refutavit  terram  litii  Marchioni 
Obizoni  prefallo.  Et  ipfe  refutavit  Dompno  Symeoni  Abbati  dilli  Monafterii  de 
Cararia  recipienti  prò  Domino  Epifeopo  Padue , ét  prò  ejui  parabola . bem  credunt , 
quod  ifte  Dux  Henricus  prefaUm , qui  nuper  venit  de  ultra , mare  fuit  Nepoi  ex 
mafciilino  fexu  uniui  germani  Cufini  tblli  Marchionis  Opizonis . bem  credunt  , 
quod  talli  eonfuetudo  eft  ultra  montei , quod  filini  major  alicujui  babet  totum  feu- 
ium , ubifumque  fit  in  tota  fuiedit . Et  mimrn  non  babent  quipquam  ,,nec  fu- 

peduntf 
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ce  cluni , doaec  Major  fupcreji , & ejui  difcendentc!  mafcuPi . Itera  creduat , quod  ai- 
ilus  Dnx  Henricus,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare,  fiiil  major  filmi  patris  fui 
Ducis  Henrìci  . Jtem  interrogati  predilli  fratrei , fi  diUui  Dux  Henricus,  qui 
nuper  venit  de  ultra  mare , imejliiit  dìlìum  Mexomarcbexium  ad  Feudum  de  terra 
iitii , iì  fi  dederit  ei  racionem  , & alhonem  jure  feudi  : Refponderunt  , quod  non 
creduat,  nifi  aliud  fihi  ofiendetur.  Itera  negant  predilli  fratrei , quod  dilìut  Dux 
Henricus , qui  nuper  venit  de  ultra  mare , non  fecit  Mezomarchexium  fuum  mia- 
cium  ad  petendam  Invejìituram  Epijcopo  Padue  de  terra  Iitii , nifi  aUud  ofieade. 
tur , (t  quod  non  peciit. 

Doveva  precedere  queflo  Atto  all’ ultimo  de  i già  rapportati,  perché 
quello  fu  fatto  di  Giugno,  e l’antecedente  di  Luglio.  Ma  così  è nella  per- 
gamena. Fu  quella  riguardevol  memoria  ben’ avvertita  , e copiata  ancora 
da  Pellegrino  Prifeiano  ne’  fuoi  Annali  MSS.  compolli  da  lui  circa  il  1495. 
ed  cllà  molto  bene  fervi  a lui  per  maggiormente  aHicurarfi  , che  un’altra 
Linea  d'Ellenfi  anticamente  pafsò  in  Cìermania  , benché  nè  egli , nè  altri 
conofeeflèro  poi  tutto  il  filo  della  Genealogia,  come  oggidì  fi  conolce.  Ora 
non  c’era  già  necelfità  alcuna  di  quello  Documento  , per  provare  la  già  da 
noi  provata  connefiione  delle  due  Famiglie  de  ì Duchi  di  Brunfuk  , e di 
Modena  , ambedue  difeendenti  dal  vecchio  Marcbefe  Alberto  Ag^o  II.  Ma 
certo  fe  ce  ne  fblTc  flato  bifogno  , quello  foto  ballerebbe  a dimoltrar  chia- 
riflima  una  tal  verità  . Da  elio  dunque  noi  maggiormente  vegniamo  in  co- 
gnizione , che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera , e i Marchefi  Ugo  del  Manfo  , e 
Folco  furono  Fratelli  , c tutti  e tre  Figliuoli  del  fuddetto  Marcbefe  Alberto 
Atx.ell-1  e che  nel  1198.  era  ellinta  la  Linea  mafehile  del  Marcbefe  Ugo  del 
Manfo  ; c che  ficcome  il  Marcbefe  Obigo  fu  figliuolo  del  Marcbefe  Folco,  così 
il  Duca  Arrigo,  mentovato  in  quelli  Atti  , difcendeva  dal  Duca  Guelfo  IV. 
Quello,  che  a tutta  prima  diede  a me  non  lieve  faflidio  , fu  la  notizia  ri- 
petuta più  volte  di  quello  Duca  Arrigo  , qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ; im- 
perocché non  fapeva  io  accordare  una  tal  circollanza  di  tempo  colle  azioni 
del  Duca  Arrigo  il  Leone  figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfò  , fa- 
pendofi,  ch’egli  molti  anni  prima  ritornò  da  Gerufalemme  in  Germania. 
Ma  finalmente  mi  avvidi,  parlarli  qui  d’un  Figliuolo  d’ellb  Arrigo  il  Leone, 
del  quale  perciò  convien  qui  moflrare  la  figliolanza  . Due  Mogli  ebbe  il 
rinomato  Principe  Arrigo  Leone , cioè  Clemenza  figliuola  di  Corrado  Duca  di 
Zaringen,  e Matilda  Figliuola  d’Arrigo  II.  Re  d’Inghilterra.  Dalla  prima, 
ficcome  pruova  Arrigo  Meibomio,  gli  nacquero  oltre  ad  un  Fanciullo,  che 
ebbe  poca  vita,  due  Figliuole,  l’una  promefla  in  ifpofa  a Canuto  figliuolo 
del  Re  di  Danimarca,  ma  morta  in  tenera  età;  e l’altra  appellata 
moglie  di  Federigo  Duca  di  S'uevia  , e poi  di  Canuto  Re  di  Danimarca. 
Da  Matilda  gli  nacquero  Richenfa  nel  ii8j.  Arrigo,  Ludero,  o Ila  Lottario, 
che  nel  1190.  mancò  di  vita  , Ottone  IV.  che  fu  Imperador  de’  Romani, 
I Guglielmo,  Matilda,  Leonora,  e un’altro  Figliuolo,  di  cui  non  fi  là  il  nome. 

Da  Guglielmo  difeende  la  Serenilfima  ed  Elettoral  Cala  di  Brunfuic  oggidì 

(regnante  anche  fui  Trono  d’Inghilterra.  Parleremo  di  Ottone  IV  fra  poco. 
Ora  è da  dire  dì  Arrigo  figliuolo  d’eflo  Duca  Arrigo  Leone,  perchè  nella  pre- 
fente  Carta  diluì  fi  parla.  Fu  egli  il  primogenito  de  i Figliuoli , come  di  qui 
‘ chiaramente  fi  raccoglie  ; e tal  verità  fu  anche  accennata  in  qualche  maniera 

I da  Arnoldo  da  Lubeca  Scrittore  contemporaneo  , allorché  fcriflé  di  Ma- 

tilda toro  Madre,  Donna  d’infigni  virtù  : Filioi  etiam  ex  eo  ( cioè  da  Arrigo 
Leone  )pcjì  reditum  jufeepit  ,Henricum,  Ludi-rum,  Ottonem,  Wiilebclmum , quoi, 
ficut  de  Sanilo  Tbobia  legitiir  , ab  infamia  Deum  timere  docuìt  . Succedettero 
poi  le  fiere  difavventure  del  Duca  Arrigo  Leone  lor  Padre,  il  quale  nel  primo 
Anno  del  Regno  d’ Arrigo  VL  figliuolo  di  Federigo  I.  tentò  di  bel  nuove 
. . i di  rimet. 
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di  rimettere  in  privino  la  lua  fortuna  in  Germania.  SvegliolTi  pertanto  una 
nuova  guerra  nell’Anno  1190.  e non  avendo  potuto  elio  Arrigo  Re  de’Ro- 
mani  impadronirfi  di  Brunfuic  , nè  d’altri  Stati  del  Duca  , fi  venne  final- 
mente ad  una  Pace,  menzionata  anche  dalla  Cronaca  Reicherfpergenfi:,  per 
la  (labilità  della  quale  il  Re  Arrigo  filiiim  Liig^rum  (cioè  Lottario  figliuolo 
d’ etto  Arrigo  Lf Olle  ) ohfidem  accef  it  , <]ui  pojlea  in  Civitate  Au^ujla  mortuui  ejl. 
Henricus  vero  fitim  iifini  (del  fuddetto  Duca)  fenior  cum  co  Romam  fimiliter, 
Ibia  L ^ inApuliam  ivit . Sono  quelle  parole  del  fopraddetto  Arnaldo  , dal  ^uale 

C 3.  ^ ancora  Tappiamo , che  il  giovane  ^rr/go  , nel  mentre  che  Arrigo  VL  già  co- 

ronato Imperadore  nell’Anno  1191.  (lava  vicino  a Monte  Calino  , eo  non 
Jalutato  dijcedem , Romnm  reverfiii  ejl , ubi  a quibufdam  Romana  acceptis  navi- 
bui , per  aquai  evajil.  La  partenza  di  quello  Principe  recò  non  minore  (de- 
gno , che  danno  all’  Imperadore  , attellandolo  l’ Autore  contemporaneo 
della  Cronaca  Reicherfpergenfe  con  cali  parole:  Dum  Jmperator  detineretur 
in  expedilione  unìui  Civitatis  Apulue  , jiliui  Duci!  Saxonia  Heinricì  Nepolii  Lo- 
tbarii  Imperatori!,  recejfit  in  ira,  & indignatione  ab  Imperatore,  ideoque  C'tvitat 
non  ejl  expugnata. 

Ma  non  si  collo  fu  intela  da  Arrigo  Leone  la  ritirata  del  Figliuolo  , la 
qual  poteva  lervire  di  precedo  al  nuovo  Imperadore  per  non  redituìrgli  i 
tanti  Stati , e patrimoni  indebitamente  confifcati  a lui  da  Federigo  I.  che 
rimandò  il  medefimo  Figliuolo  alla  Corte  Cefarea  . Tutto  però  indarno. 
Nulla  fruttavano  gli  oll'equj,  nulla  le  preghiere;  anzi  fvanen^  ogni  dì  piò 
le  fperanze  date  a fuo  Padre  da  Arrigo  VI.  fi  rivolfe  il  piovane  Duca  Arrigo 
ad  un’altro  vigorofillimo  fpedicntc,  e fu  di  ottenere  per  Moglie  l’unica  Fi- 
gliuola di  Corrado  Conce  Palatino  del  Reno  , Zio  paterno  dello  dellb  Im- 
peradore.  Colpo  maedro  fu  quedo,  perchè  non  folamente  ciò  rimife  buona 
armonia  fra  elio  Cefare,  e i\  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre,  ma  ancora  portò 
a lui  l’eredità  inlìgne  del  Palatinato  dei  Reno  . Farei  torto  ad  un  bellifiimo 
Arnold.  padb  d’ Arnoldo  da  Lubeca , fe  noi  rapportalTi  qua  intero . DuxautemHen- 
^**^»o"  * expetem  auxilium  Regi!  , Filium  fuum  <equ'tvocim  de 

Brunfchvvig  ad  ipfum  mifit , ut  a fuo  latere  non  recedere! , tjuoujque  per  eum 
Omnem  Terram  Tranj'aìbinam  obcinuiffet . Cui  bonam  quulem  jpem  Rex  fecerat, 
non  tamen  eam , qiue  non  confundit . Nam  eadem  de  die  in  diem  evanefcem , nihil 
prmitati!  proptcr  Regii  negotia  habere  vifa  ejl . linde  idem  jUim  Duci! , quaji 
dijperatu!  dijcedem  , alia  via  ufm  ejl , qua  ad  gratiam  Imperatori!  , non  tamen 
ad  rejlittttionem  paterni  veniret  honorit . Nam  quia  erat  Pr<ectaru!  Genere , No- 
bili! viri  ut  e , fpeciofu!  forma , valida!  torpore,  nota!  opinione,  fliam  Palatini  de 
Rheno  fortitu!  ejl  Uxorem  . Qm  quoniam  Patruu!  Imperatori!  erat , Imperator 
eum  prò  bujufmodi  copula  vehementer  arguebat . propter  fe  biec  alia  afir- 
tnam.  Imperatori!  animum  blanda  callidità! e lenire  jludebat  , & paulatim  me- 
diante Socero  juvenh  Palatina!  gratin  Imperatori!  appropiabat . Tunc  denique 
tempori!  (ciò  fu  nell’  Anno  1193.  o come  altri  vogliono  nel  Z194  ) Imperator 
fecundam  in  Apuliam  expedilhnem  ordinavi!  ; & quia  in  ìpfa  profeliione  idem 
Duci!  fUiu!  in  omnibu!  ad  placitum  ei  deferv'tvit , non  tantum  Imperatori!  gra- 
tiam , fed  & omnem  Dignitatem  Soceri  fui  de  manu  Imperatori!  fufcepit  pure  bene- 
ficiario. Cioè  fu  invedico  del  Palatinato  del  Reno.  Prorompe  di  poi  Arnoldo 
da  Lubeca  in  voci  di  giubilo  per  la  lèlicidima  Pace  fucceduca  in  SalTonia 
a cagione  di  tali  Nozze  , edendofi  quotato  allora  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo 
Padre  . Nel  1195.  venne  a morte  il  fuddetto  Corrado  Conte  Palatino  del 
Reno , e i fuoi  Stati  toccarono  al  Genero  Arrigo , ficcome  s’ ha  ancora  da 
gli  Annali  di  Gotifrcdo  Monaco. 

Nell’  Anno  feguence  1196.  per  relazione  del  Nangio  , l’Imperadore 
Arrigo  VI.  determinò  una  drepicofa  fpedizione  in  aiuto  della  Terra  Santa, 
Arcbiepifcopo  Maguntia  , & Duce  Saxonia , necnon  pluribm  Epifcopit , & Princi- 
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film  veto  fe  SarMie  Crucis  oMigantihtis  . Parla  egli  del  mentovato  giovane 
jirri^o  , Conte  Palatino  del  Reno  , a cui  è da  notare  , come  veniva  dato 
anche  il  titolo  di  Duca  diia/jonìa.  Vedefi  praticato  lo  fteflò  ancora  da  Rug- 
giero Hovedeno  ne  gli  Annali  d’Inghilterra  all’Anno  1197  ove  Icagianio, 
che  r Imperadorc  Ipcdì  in  Oriente  una  poderofa  Armata  juh  Principihus  Ma- 
guntìno  Arebiepifeopo  , it  Hcmico  Duce  SaxoìsM  Comite  Palatino  de  Rheno  &c.  e 
di  tal  Aia  denominazione  lì  truova  memoria  anche  in  alcuni  Documenti. 
Ragionano  delle  imprefe  colà  fatte  da  queflo  Principe  Arnoldo  da  Lubeca, 
Ottone  daS.  Bi.agio,  ed  altri.  Ma  ell'cndo  venuto  a morte  Arrigo  VI.  Im- 
peradore  nello  Ilcllò  Anno  1197.  appena  giiinfe  tal  nuova  in  Oriente,  che 
I Principi  Tedefchi  , premendo  più  loro  d’  cflcre  prefenti  all’  elezione  del 
nuovo  Augufto,  che  di  continuare  la  guerra  Sacra,  dato  l’addio  alla  Terra 
Santa,  fe  ne  tornarono  frettolofamente  nell’ Anno  1198,  in  Germania  . Di 
ciò  è tcllimonio  l’Abate  Urfpcrgenfe.colà  dove  fcrive  , che  i Principi  Aid- 
detti , audita  morte  Imperatoris  Hcinrici , recejfferunt  ; quorum  principet  fuerunt 
ijìi  , Cbunradut  Canceìlarius  Imperatorie  , Heinricus  Dia  Saxoui.e , Luipildus 
Dux  Aupite  &c.  Secondo  alcuni  Storici  appena  giunfe  il  Duca  Arrigo  con 
altri  Principi  in  Germania  , che  trovò  già  eletto  da  una  parte  de’  Principi 
in  Re  de’  Romani  Filippo  fratello  del  defunto  Impcradore  Arrigo  , cioè  a 
dire  un  Principe , ftrettillimo  bensì  parente  Aio  , ma  però  d’ una  Famiglia  , 
che  tanti  danni  aveva  recato  a quella  de’  GuelA-Ellenli  ; il  perchè  adope- 
rodi  egli,  affinchè  l’elezione  de  gli  altri  Principi  cadclfe  in  Ottone  Aio  Fra- 
tello , ficcome  avvenne  . Arnoldo  da  Lubeca  nella  Cronaca  Slavica  così 
Icrivc:  Itttererat  quoque  Palatimu  de  Rheno  Henricus  cum  mtdtis  K<biHbus,  qui 
emnes  unanimi  confenfu  Othonem , Henrici  Nobilijjimi  Principi!  & Duci!  plium , in 
Pictavio  adhuc  conflitutum  , in  Regem  & Romani  hnprrii  Principem  eìegerunt . 
Anche  Ottone  da  S Biagio  ferivo  , che  Arrigo  Palatino  del  Reno  fi  trovò  a 
quella  elezione  . Ma  Ruggiero  Hovedeno  Storico  Inglefe  ne’  fuoi  Annali 
lafcia  intendere  , che  quello  Principe  arrivò  in  Germania  dopo  1’  elezione 
del  fratello  ; e che  fe  non  fòlle  fiato  abfentc  , gli  ufizj  del  Re  d’  Inghil- 
terra fuo  Zio  erano  per  far  cadere  in  lui  fieflb  la  Corona  Imperiale  . Rex 
Anglite  modi!  omnibus  nitebatur  eprere  , quod  Henricus  Dux  Saxonue  Nepos  ejui 
fieret  Imperator  . Sed  quia  ipje  n ndum  de  peregrinatione  fila  redieral  , & mora 
ad  fe  pcriculum  trabebat  , pra’f.itus  Rex  Anglia  effecit  , quod  elegerunt  Othonem 
Nepotem  fiiiim  Fratrem  pratdilìi  Henrici  Duci!  baxonue  in  Imperatorem  . Fede- 
rigo Monaco  anch’egli , narrata  l’elezione  di  Ottone,  foggiunge  dipoi:  Hein- 
ricui  Palatimi!  Comes  Rbeni , frater  Ottoni!  Regie  , & Lantgravius  , ac  Dux 
Brabantiie  de  Jhcrojolyini!  revertuntur  ; Moguntinus  quoque  Arebiepifeopus  inde 
reiiieìi!  in  Italia  moram  facìt . 

Avvennero  tali  cofe  ne’  primi  Meli  dell’  Anno  1198  ed  io  mi  fon  qui 
fermato  alquanto,  acciocché  oramai  s’intenda  il  contenuto  del  Documento 
rapportato  di  fopra . Quel  Dux  Henricus , qui  nuper  venit  de  ultra  mare  , egli 
è quel  Ptincipe  fieflb,  di  cui  s’è  finora  parlato,  il  quale  imbarcatofi  in  Le- 
vante, cioè  prefa  la  vìa  più  fpedita  , e la  fola  ficura  in  que’ tempi  , fi  do- 
vette condurre  per  l’ Adriatico  a Venezia  ; e dì  là  paflando  per  gli  Stati 
della  Cafa  d’Elte  , fu’  quali  riteneva  tuttavia  o pretendeva  non  fo  quali 
diritti  la  Aia  Lìnea  , ivi  efcrcìtò  la  fua  giurìfdìzione  con  ìnveftìre  de’ Beni 
controverfi  Mezzomarchefe  , e con  farlo  fuo  Mandatario  a chiedere  l’ In- 
vefiitura  del  Cafiello  dì  Banne  al  Vefeovo  di  Padova  : il  qual’ atto  fu  ap- 
punto approvato  nella  Sentenza,  che  già  abbiam  rapportato.  Egli  è chia- 
mato Nepos  ex  mafculino  fexu  uniui  germani  Cufmi  diSii  Marebionis  Opigonii  ; 
ma  bifogna  intendere  quel  Nepos  per  difcendenre  ; o pure  non  contò  chi 
rifpolè  a quelle  pofizioni  , il  Duca  Arrigo  , chiamato  il  Nero  nella  Genea- 
logia de  gli  Efienfi Tedefchi,  perchè  quelli  veramente  non  fi  fece,  come  gli 

B b b altri. 


Arr.olA 
L.6.  Ct.‘ 


Frider.  Mo* 
nach.  in  An« 
nal.  pag.  a 6;. 


^yS  Antichità  Efienfì 

altri , molto  conofcc re  in  Italia  . Io  non  mi  fermerò  maggiormente  a con- 
liderare  quella  Carta  , poiché  ad  ognuno  dopo  tante  noiuie  da  noi  recate 
è facile  l’ intenderne  la  fòllanza. 


CAP.  XXXIX. 

Alifi.1  Princip^lftt  d^jintiochìa  fpofata  da  Arto  VI-  Alartbefc  d* Ejìe  . aiii}  fpctta/i:i 
alla  tìicdijima.  Liti  fra  OnoncIV.  Fì^hudo  dd  Duca  Arrigo  Leone,  c frippo 
diSin-via  , creati  Re  de*  Romani , Diplomi  del  fecondo  in  fattore  del  fnddetto 
Marchefe  Azzo.  Liti  d’effo  Azzo  con  Ezzelino  JI.  da  Onara,  e con 
Salinniterra . Elezione  di  lui  in  Sip^nore  perpetuo  di  Fcrr.ira  / *Anno 
IloS.  Creato  Alarcbefe  della  Marca  d^Ancona  da  Inno- 
cenzo III  Papa , e da  Ottone  IV.  Imperadore . 

Controvojie  per  tali  atti. 

PAIliamo  ora  all’  Anno  1199.  in  cui  truovali  il  noltro  Marcbeje 
Alzo  concedere  a Livaldo  Priore  del  Mnnillcro  di  S.  Maria 
delle  Carceri  la  Valle  di  Zambonino  in  remijjionem  peccatorum  fuo- 
rum  , & ejuoitdam  darit  memorile  Noliiiijjimi  AÌarebionis  Obiionit  , éf 
aliorttm  parentum  , Ù predeee(jtirHm  ftioium  . Abbiamo  Umilmente 
un’altra  Donazione  fatta  da  lui  pure  allo  Hello Moniftero  nel  izo4  liccome 
ancora  la  tenuta  d’  una  cerca  Via  data  nel  1205.  al  mentovato  Livaldo 
Priore  da  Macllro  Domenico  , Giudice  d’  elio  Azione  Marchefe  d’ Ette  , il 
Notaio  della  qual  Carta  fu  Henriats  Palatini  Lomitit  liotarìut.  Così  nel  1209. 
da  un’  altra  Carta  fi  ha  , che  Domina  Ap,nes  Comiti/ìa  de  Mi^naino  ( così  è 
nella  Copia  da  me  veduta , la  quale  non  ellendo  accuratamente  ellratta  mi 
là  qui  dubitare  di  qualche  dilètto  ) confermò  alla  Badia  delle  Carceri  , id 
gu.d jecerat  Domima  Aio  EJÌenftì  Marchio,  cioè  un  pafcolo  per  la  parte  a lei 
ipcttante  in  tota  Curia  Pauji . Tutti  quelli  Documenti  comunicati  a me  dal 
dottilfimo  P.  Abate  Canneti  , li  pr»<durrò  nella  Seconda  Parte  . Ma  per 
altra  piò  ncbil  cagione  è qui  da  ricordare  l’Anno  flellò  1 204.  perciocché 
in  eflò  il  nolìro  Marchefe  prefe  per  Moglie  AÌifia  figliuola  di  Rtnaldo  Prin- 
cipe d’Antìoibia  : cofpicuo  parentado  , dappoiché  due  altre  Sorelle  della 
medelìma  erano  prima  Hate  maritate  l'una  a Manuele  Imperadore  di  Co- 
flantinopoli  , e l’altra  a Bela  Re  d’  Ungheria  . Alberico  Monaco  de’  tre 
Fonti  nella  fila  Cronaca  , pubblicata  in  Liplia  dal  Sig.  Lcibnizio  , all' 
Anno  1167  ne  parla  con  quelle  parole:  In  bit  diebm  ijuidam  Nobiìii  de 
Francia  Raynaldut  de  Cajletìione  fupcr  ll'ainum  fitniolum  ortui , multi!  probità- 
tibui  famofui  , ctitn  uenìffet  Aniiocbiam  , & m belli!  darti!  exijleret  , duxit  in 
uxorem  Dominam  Civitati!  relifìam  Prim  ipu  Raimundi  , & fadui  ejl  Prmeep! 
Antiochue  , de  ejua  Domina  tre!  ffntiit  jilia!  , i/uarum  primam  babuit  Jmperator 
Conjìantinopolitanu!  Manuel , & ex  ea  gcnuit  Alt  xium  . Secundam  Agnetem  no- 
mine , qtiam  duxit  Réx  Beta  Hungariie,  gcnuit  Humericttm , (ì  Andream  frairei 
Ér  Regei , & atta!  Regina!  Conjlantiam  de  Bobemta,  & Margaret  am  de  Griecia. 
Tertiam  Principi!  Rainaldi  ftiam  nomine  Alaidem  duxit  Marchi/iu!  EifìenfÌ!  in 
Italia  . Si  vede  nominata  quella  Principeflà  Atii,  Alifta,  Ala'tde,  Adelice , 
Aiti! , che  in  fine  vuol  dire  Adelaide  , nome  luggetto  a grandi  metamorfoli 
fra  le  genti  d’ allora.  Nulla  Haiò  io  qui  a dire  intorno  alla  Nobiltà,  c alle 
azioni  de  i Maggiori  di  quella  Principclla  , perchè  fopra  ciò  fi  poflbno  fa- 
cilmente conlultare  gli  Storici  . Dirò  folamente,  ch’ella  dopo  le  difgrazie 
dc’CriHiani  in  Oliente  fi  ritirò  alla  Corte  del  Re  d’ Ungheria  , dove  fu 
Prifeian.  conchmfo  il  fuo  Matrimonio  col  Marchefe  Ano  ; e che  il  Prifeiano  ci  ha 
Amai.  MSS.  confervato  una  Bolla  d’ Innocenzo  111.  Papa  alla  medefima , che  menta  di 
' ellere  qua  rapportata . Bolla 
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Bilia  d’ Insceno  IH  ^apa  /«  favtrt  d*  Àlljìa  Brinclpeffa 
d' Antiicbìa  l' Anni  1 


An.  1198. 


INmcentìu!  Epìfcoput  Servai  Servoram  Dei  DììeUit  in  Cbrijlo  filìie  Noiìn  mia- 
Iteri  Aìh^  fiti<e  quondam  Principi!  Rainaldi  falutem  & Apoftoticam  hnediSì’m. 
ttem . Jaftii  petentium  defideriii  dignum  efl  noi  facilem  prrebere  confenfum , & vota, 
tjute  a ratmii  tramite  non  difcordant , effelìu  profequente  compiere  . Eapropter, 
idilelìa  in  Domino  jilia  , tuìi  jajiii  pojìidationiiui  grato  concurrentei  affcnju  , perfo- 
nam  tuam  cum  omniiui  ionii  , qua  in  prafenliarum  rafionaiililer  poffdei , veì  in 
futurum  j»/f«  modii , pr aliante  Dea,  poteri!  adipifci,  fui  B.Petri  & nojìra  prote- 
zione fufcipimui  ■ Specialiter  autem  donationem  quadringentarum  Marcbarum  an- 
nui redditut,  Ù centum  manfionum  fervoriim  , Villa  etiam,  qua  dicitur  Tornai, 
aliarum  quatuor  Villarum  cum  omnihu!  pertinentiii  Jiiii , & aliorum  tam  in  an- 
nuii veflibui , quam  in  aì'iii , faZam  t 'tbi  a Karijftmo  in  Chrifio  fUio  nojiro  H.  lUu- 
firi  Rege  Ungaria , ficut  in  ejufdem  Regii  autentico  continetur , & tu  ea  jufte  pof- 
/idei  & quiete , AuZoritatc  tibi  Apoflolica  confirmamui , & prafentii  pracepti  pa- 
trocinio commun'tmm . Nulli  ergo  omnino  bomiaum  &c.  Datum  Roma  apud  S.  Pe- 
trum  XVI.  Kal.  Julii,  Pontificata!  nojiri  Anno  Primo . 


Fu  dato  quello  Privilegio  nel  1198.  Il  di  pofcia  11.  di  Febbraio  (cosi 
credo  ch'abbia  a computarli , benché  forfè  il  Notaio  dimencicallé  il  vicino 
Bifledo)  dell’Anno  1x04.  féguirono  le  Nozze  fra  eflà  alifta,  o Alaide,  e il 
nollro  Marcbefe  Atzp  • Retta  tuttavia  nell’  Archivio  Ellenfe  lo  Srumento 
dotale,  ttipulato  nella  Chicfa  di  S Maria  di  Clemena  nel  Friuli  alla  prefen- 
za  del  Patriarca  d’ Aquìleia,  e d'altri  Vefcovi,  e di  molti  Nobili  d’ allora, 
t quali  ancora  fecero  ligurtà  alla  Principettà  fecondo  i riti  d' allora  . Ecco 
il  Documento  medettmo  molto  ben  degno  d'  edere  pubblicato  per  non 
pochi  lumi  concernenti  le  Nobili  Famiglie  d’ allora. 


Strumtntù  D^ale  dìAhfìay  f pinola  di  Rinaldo  Principe  d' Antiochia  ^ 
maritata  ad  Azio  VI.  Marchefe  d'Elle  l’Anno  ito^. 


ù 


An.  1Z04. 


IN.  nomine  Dormnt.  Anno  a Nativitate  ejufcìem  MCCIIII.  Indizione  SeptinUf 
dìe  Sahhati,  tfui  fuit  OSìavus  exeunte  Februario  , in  Provìncia  dìfìa  Forurrh 
julii , in  Ecclefta  SanSìe  Marie  de  Clemena  in  pre/entia  Domini  Pelegrini  Dei  gra- 
tia  Sanale  Aquilegienfu  Bcclefte  Patriarebe , Ùberti  Dei  gratta  Vincentìni  Epifeo* 
pi  y Matbei  Dei  grafia  Cenethenfis  Epijcopiy  Hermaniy  WaltonìSy  Bertboldiy  Ste» 
pbani  Capeìlanorum  , & Senbarum  fupraferipti  Domini  Patriarebe  , Alberici  Com 
nonici  Paduanìy  Alberti  Canonici  Vincentìni , Manfredi  Eflenfit  Archiprcibiteri  ; 
in  prefentia  quoque  Domini  Wecilonii  quondam  Cabrielis  de  Camino  y Warnera  de 
Pulcrarco,  Frederìci  de  Cauriaga  yDiatricbì  de  Fontana  bonay  Frederici  de  Pito, 
Ottolini  de  Mainardis  de  Ferrarla , ^ aliorum  quamplurium  Baronam  & MagnOm 
tum  Lonbardie , Ù Marebìe  Tarviftne  y atque  Forijulii . Ibi  warentavit , & prò» 
fefftiS  fuit  Dominus  Azo  Eflenfis  Marchio  accepìUe  in  dotem  a Domina  A!iz 
hlia  quondam  Rainaldi  Principis  Anthiochenì,  quam  in  matrimonio  ftbi  recK 
piebat  y duo  milita  Marcbarum  argenti , de  qutbus  exceptìoni  five  preferiptioni  non 
numerate  y vel  extimate  dotis  y aut  pecunie  renunciavit . linde  jure  pignorit  (I  dom 
nat  'tomi  propter  nuptìas  invejlivit  [upraferìptam  Dominam  Aliz  Sponfam  juam  no. 
minative  de  tantis  de  futs  bonìs , & poffejjionibus  mdtilibuSy  & immobiltbus , uhicutn. 
que  babeat  y ve!  acquiri  debeat  y in  eleEiionem  ipfius  Domine  y recipiendoy  que  va., 
leant  duplum  fuprajeripte  Dotti  & donationis  . Et  tali  quidem  palio  inter  eoi  in. 
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ftrto,  vMicet;  quod  fi  cafu  conriyrit , fuprafcrìptam  Dom'mam  AViz  ante  fupra- 
fcripium  Domitium  Marchhnem  confante  Matrimonio  fme  comm  unihus  liberti  dece~ 
dere,  liberum  fit  ipfi  Domine  de  fola  dote  fua  condere  tefamentum  . Et  e contea, 
fi  cafu  contigerit , fuprafcriptum  Marcbionem  Aionem  ante  predili  am  Dominam  Alix, 
confante  matrimonio  fme  communibm  liberii  decedere  , tam  dot  , quam  donati» 
propter  nuptiai  ipfi  Domine  ref  ituantur , licet  ex  ipfo  prolem  non  fufceperit . Si  ver» 
Heredem  majcuìini fexut  ipfii  habere  contigerit,  dote,  & donatane  propter  nuptiai 
dedaSla , & heredi  Domine  ipfiiii  ref  iiuta , tota  bereditai  inter  heredes  dividatur , 
Si  vero  flium  habuerit , iS  juprajcriptam  Dominam  AÌix  premori  contigerit , tota 
dot  fìie  integre  concedatur,  preter  id  quod  ei  Pater,  vel f rat er  contradiderint , & 
propria  liberalitate  contulerint . Si  vero  fuprafcriptum  Marchio  ncm  ante  juprajcri- 
ptam  Dominam  mori  contigerit , & fuprafcripta  Domina  aìii  nupferit , dòtcm  fuam 
fuprafiriptam , (f  donationem  propter  nuptiai  fecum  transferre  vakat  ; & filiaa 
fuperfitem  herei  Marcbionii  fecundum  nobilitatem  fuam  nuptui  tradere  teneatur. 
J^o  fallo  illa  totum  jiii  fuum,  quod  in  hereditate  baheret , re  fatare  debeat: 
Alioquin  ipfa  jul  juum  totum  fecundum  confuetudinem  terre  illiui  integre  repetert 
valeat . Si  vero  ipfii  jugalibui  decedenlibui  fola  fiUa  fuperfei  remanferit , tota  be- 
reditai ad  ipfam  revolvatur.  P tomi  fu  etiam  & convemt  fuprafc  riptui  Marchio,  fu- 
prafcriptam  Dominam  tamquam  uxorem  fuam  bonefle  Irallare , profitendo  Alber- 
tum  de  Baone , & AÌbericum  Pandemilio , & Martinum  de  Mediolano , & Fran- 
tifcum  de  Calderio  ad  hoc  nuntloi  fuiffe . Et  quicquid  fuper  bii  in  Curia  Regii  Un- 
garici prò  ipfo  Marchiane  cum  ipja  Domina  fecerunt  tt  pepige  runt , firmum  & ra- 
tum  babuit . quatuor  juprajcripti  ad  prefetti  confejf  fueru  nt  fe  ad  JattHa  Dei 
Euangelia  in  ipjiui  Man  hionii  anima  jurafe , quod  per  ipfum  Marcbionem  fic  erit 
obfervatum.  Et  fi  Marchio,  vel  ejui  herei,  vellel  malignare,  aut  cantra fupra- 
fctipta  palla  venire,  ipfi  quatuor  totii  viribui  refifent.  Injuper  confefi  fuerunt  fu- 
prafcripti  quatuor,  fe  in  propriii  animahu  fuii  juraffe,  fic  per  omnia  obfervaturot , 
cbligando  omnia  bona  fua  jure  pignori!  cb  fc  objervandiim  Preterea  juravit  ad  pre- 
fetti Manfredui  Cornei  Paduanui  corporaliter  ad  Sanila  Dei  Euangelia,  quod  bona 
fide,  (f  fme  f rande  ea  que  fupralcrlpta  fiat , & promijfa  a fuprafcripta  Marchiane, 
attendi  faciet  & oìjervari  per  ipjum  Marcbionem  & beredei  equi,  ipfi  Domine,  & 
ejui  beredibul.  Hoc  idem  juravit  Skaiella  fliui  Ugolini  Alberti  Tertii.  Hoc  idem 
juravit  & Marfiìiut  de  Cararia  , & omnei  ifi  trei  junt  de  Padiia  Civitate  . Hoc 
idem  fecit  & Boaifatiui  Cornei  Veronenfii , idem  & Albericui , & Petrui  de  Len- 
denaria,  Fi  vi  anni  Engeberii,  & omnet  ifi  quatuor  fune  de  Veronenfi  Civitate. 
Hoc  idem  juraverunt  Salinguera  quondam  Taurellide  Ferrarla,  Cf  Marcbefinu! 
de  Mainardit , (S  Jacobm  de  Fontana , & omnei  ifi  trei  funt  de  Ferrarienfi  Civì- 
late  Preterea  prediHui  Marchio  Atto  ibidem  defponfavit , & anulo  jubarravit  fu- 
praf  riptam  Dominam  Alig  per  fuam  legitimam  Uxorem , fipradiHo  Domino  Pa- 
triarcha  per  verba  de  pre/enti  ad  invicem  inter  eoi  elelìionem  f aliente . 


Signum  mattili Juprafcripti  Marcbionii  . 

Signum  mattili fuprafcripte  Domine,  qui  it  que  jufferunt  hoc  fieri . 


Signum  prò  fuprafcriptii  tef.biii qui  ad  hoc  rogati  interfuerunt . 

Et  ego  Behellut  Cior.  Dni  F.  Romanorum  Imperatori!  T abeìlio  interfui , & 
h.c ,d  alia  quatuor  Jnf  rumenta  in  eodem  tenore  conjonantia  exinae  Jcripfi 
(i  compofui. 

Egfi  Odolncui  Imperialii  Aule  Notariui  interfui,  & me  fubfcripf. 

Ego  Bonifacinui  Palatini  Comitii  Nolariui  hoc  exernpium  ex  autentico  Bel- 
lelli  Notarii  & fubjcriptionem  Odolrici  Hot  arii  fumpfi  & relevavi,  if  proni 
in  eo  cotttinebatiir , nibii  addetti  vel  minuetti , nifi  forte  in  compofitione  lite- 
rarum  vel  punllii  plui  minui  fcripfi , currente  Anno  MCCX.  Ind.  XIJL 
die  XFJ.  mirante  Jan.  apua  Efe . 

11  Notaio 
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Il  Notaio  di  quello  Documento  fi  pretella  abilitato  a quel  grado  dal 
ghrlofijjimo  Imperador  Federigo  1.  L’  altro  , cioè  Bonifacino  , che  nel  iato. 
spud Efle,  copiò  il  fuddetto  Strumento,  s'intitola  Palatini  Comith  Notarim. 

Anche  nello  Strumento  del  1105.  poco  là  citato  fi  legge  Ego  H:aricui  Pala- 
tini  Corniti!  Notarili!:  le  quali  notizie  rilievo  io,  perchè  mi  paiono  anch’elle 
comprovare,  che  Arrigo  Conte  Palatino  del  Reno , della  Linea  Ellenfe  di  Ger- 
mania , figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone , efercicallè  quello  Tuo  diritto  in  Ita* 
lia , ficcome  avevano  fatto  i luci  Maggiori  . Altrove  noi  vedemmo  altri 
Notai  del  Duca  Guelfo  VI.  ne  gli  Stati  da  lui  dipendenti  in  Italia  . Fu  da 
me  prodotto  un’altro  Strumento  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  ove  fi  legge  GW» 

Palatini  Corniti!  Notarili!  nel  1165.  ma  ivi  li  parla  dell'altro  Conte  Palatino 
del  Reno,  che  per  attellato  d’ Ottone  Morena  fi  trovò  in  Italia  nel  1164.  c 
a cui  r Impcradore  Federigo  I.  avea  donato  Garda , ed  altri  Stati  nella  Mar- 
ca  di  Verona , o lia  Trevilana  . 

Intanto  era  folTopra  la  Germania  per  le  difeordie  alcuni  anni  prima 
fvegliate  . Ottone  , Figliuol  minore  del  fu  Arrigo  Leone  Duca  di  SaHonia  e 
di  Baviera  , che  trattenevali  ne  gli  Stati  dì  Ricardo  Re  d’Inghilterra  fuo 
Zio  , era  fiato  dcllinato  per  attellazione  dell’  Hovedeno  a prendere  per 
Moglie  una  figliuola  dì  Guglielmo  Re  di  Scozia  colla  dote  di  quello  fielTo 
Regno  , anzi  da  elio  fuo  Zio  era  fiato  dichiarato  Duca  d’  Aipuitania  , e 
Conte  del  Poilù . Nell’  iniigne  Raccolta  de’  Sedici  l'omi  de  gli  Atti  Pubblici 
d’ Inghilterra  , dati  alla  luce  da  Tommafo  Rj'mer  , di  cui  la  Biblioteca 
Ellenfe  gode  una  copia  per  genciofo  regalo  del  Regnante  Monarca  della 
Gran  Bretagna  GIORGIO  1.  fi  legge  una  Lettera  dell’ Anno  1198.  in  cui  Ryoitr. 
elfo  Principe  s’ intitola  : Oibo  Diix  Aijtiitania,  Come!  Pìlìavi.e.  Ma  fi  muta- 
rono  ì Titoli  , e i difegni  d’cllb  Ottone  , da  che  egli  fu  eletto  , benché  ab> 
lente,  Imperador  de’ Romani,  ficcome  già  accennammo,  contra  di  Filippo 
Suevo  figliuolo  di  Federigo  BarbaroHà  . Succedettero  fiere  guerre  fra  i due 
Pretendenti,  nel  qual  tempo  Innocenzo  III.  e fcco  l’Italia  fiavano  efitantii 
a qual  de  ì due  avelie  da  toccar  la  Corona  . Ma  nel  1207.  fi  riconciliò  Fi- 
lippo col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  111.  e prevalendo  il  fuo  partito,  già 
fi  difpofe  a calare  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Laonde 
VI.  Marcbefe  d’ Efle , tra  perchè  la  fua  Cafa  era  folita  di  aderire  a quella 
parte,  che  era  in  grazia  della  S.  Sede,  e per  non  perdere  tempo  in  tali  con- 
giunture,  giudicò  bene  di  ricorrer  tofio  al  mentovato  Re  Filippo  per  otte- 
nerne de  i Privilegi . Noi  abbiamo  due  Diplomi  d’  elfo  Re  conceduti  nell’ 

Anno  fuddetto  in  Argentina  al  nollrov^^^o.  Il  primo  è un’ Invellitura  data 
ad  elio  Marchefe,  e ad  Ali/ìa  fua  Moglie,  delle  Ville  di  Prefiàna,  Colonia, 

Baldaria , Sìmella , c Bagnolo,  polle  nel  Contado  di  Vicenza  , che  la  me- 
defima  Principclla  Alpa  aveva  acquillato  con  proprj  danari  , venendo  am- 
mefii  a fuccedere  ivi  i loro  figliuoli  si  mafehi  , come  femmine  , e tutti  i 
loro  eredi . Ecco  un’antica  copia  del  Privilegio  Hello, col  quale  nondimeno 
avrei  volentieri  conferito  altri  limili,  fe  ne  avefli  potuto  trovare  ne  i Libri, 
che  ho , parendomi  degno  di  rìflcirione  il  Tirolo  di  Secondo  dato  qui  ad  elio 
Filippo  . Ma  forfè  egli  s’ intitolò  cosi  in  riguardo  a Filippo , che  fu  Imp»; 
rador  de’  Romani  nell’  Anno  dì  Crillo  244. 


Dìplemm  di  Filippo  Re  de' Romani  con  cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marchefe 
d' Erte , e ad  Alifia  Principe0a  , Conforti  , aicune  Fitte 
[ut  Vicentino  t' Anno  1,07. 

An.  1207. 


PHilippu!  Secundu!  Dei  grafia  Romanoriim  Rex  tSf  femper  Augufin . RegaTit 
eminentie  provida  circumfpeSìio  eo!  in  fui!  defideriii  confueta  efi  diligentiu! 
maudire , per  quorum  follicitudinh  operam  pojfunt  ut  ditate!  (t  commoda  Imperli 
' lenefuì! 
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hfacfiìh  pofceatìbm  inter dum  dili^entiui  promoveri.  Qua  fané  confideratione  bah!, 
ta  ad  omnium  Imperli  fdelium  prefentit  etatii , & pollerìtalit  fucceffurt  notitiam 
duximui  perferendum . Quod  noi  intuente!  ftnceram  fidcm  ac  devotionem  , quam 
erga  progenitore!  nojho!  Jemper  babuit , Ét  circa  no!  inceffdnler  gerit  dilegui  Con. 
fanguincus  nofter  Azo  Marchio  Eflentìs , animadvertcnte!  quoque  oljequia  fruc- 
tuo/a  , que  ipfe  Imperio  & ntbi!  impcjìerum  poterit  exbibere  , regia  hheralitate  da- 
mu! , concedimu! , (3  conjirmamu!  fibi,  it  uxori  fiie  Domine  Alihe,  (f  eorum  be- 
redibu!  in  rellum  (3  perpetuum  Feudum  cum  Imperiali  & Regali  per  omnia  jurif. 
diSiione,  villa!  Jubnotatal  in  Epijccpatu  Vicentino  fitau  Prexanam,  Coloniam, 
Baldariam,  Simellam,  & Bagnolum  cum /ilvii , prati! , pafcuii , agra,  vineii,  mo- 
lenefinÌ! , pifeationibm , (f  cum  omnibui  appendìciii  earum , & tenimentii , peut  pre- 
dilla Matrona  Alifia  de  Tbejauro  fuo  illa!  comparavit.  Ut  de'mcep!  ipfa,  & Ma- 
rita! filli!  Azo  Eftenfis  Marchio,  cum  plenitudine  totim  poteflatii  eai  babeant, 
éf  cum  quiete  exerte ant , (3  exigant,  non  folum  per  je , fed  etiam  per  nuntioi  fuot 
in  bill  rat  ione!  & jiira  unhierfa.  Si  vero  fine  beredibu!  mafeulii  aut  feminii  fimul 
procreati!  predtlìarum  perfonariim  alteram  premori  contingat;  decernìmui  ut  fiiper- 
fie,  Marchio,  aut  ejui  Uxor  Domina  Alis,  nec  non  beredei  eorum  mafculi,  feu 
f emine  ,fine  onini  repuìfa,  in  eadem  fuccedant  bere  ditate,  & in  prememorati!  pof- 
fejjionibu!  plenam , & omnimodam , fieiit  preniiljiim  ejl , prò  loluntate  fua  difponendì 
babeant  f acuii  atem . Et  heet  legiim  fanxit  auSìorita! , ft  minai  a civdibu! , & pub- 
iicii  ofiicii!  pope  remoteri , ex  certa  tamen  feientia  indidiemm . Permittimu!  quo- 
que, ut  deficientibu!  mafeuln , femine , que  ex  ipfo  Marchiane , tt  uxore  fua  proge- 
nite  fuerint , pre  atiU  midierihiu  eo  gaudeant  bonore , & beneficio , ut  tanquam  ìe- 
gitime  beredc!  in  eìjdem  boni!  fuccedant , <3  que  perfonii  feminei  fexui  jure  regulari 
denegata  funt  cfiicia , per  fe  Ò fiioi  Vicario!  Ubere  pojftnt  exercere . Statiiimui  ita- 
que , & Regio  ediUo  firmiter  precipimiii , ut  nulli  perfine  bumili , ve!  alte , Eccle- 
Jiafiice,  ve!  fecuUri  licitum  fin  buie  nojìre  concezioni,  éf  confirmationi  contradicere, 
ve!  ipfam  aliquo  hnprobitatn  aiifii  in  irritum  revocare.  Quod  qui  fecerit,  in  iiltio- 
tiem  femeritatii  fexaginta  librai  aiirì  piiri/Jimi  componat , ^midium  Fifeo  noflro , re- 
iiquum  vero  pafiii  injuriam . ytd  cufin  rei  evidentem  in  pojìerum  notitiam  hanc  pa- 
ginam  exinde  confcriptam  figilli  nofiri  miinimine  juffimu!  corro^vrarì . 

Tefiei  hiiju!  rei  funt  Conradm  Spirenfii  tpijcopu! , IJenricui  Argentìnm  Epi- 
fcopii! , Fridericui  Dux  Lotharingìe , Come!  rilbertui  de  T agifpiirch , Cornei  Siber- 
tu!  de  Werda , Cornei  Rodolfm  de  Haufpurc , Wdìelmu!  Viennenfiu  & MafUconenfit 
Come! , Henrku!  de  K uningi fiere , Henrktu  de  Hijìea,  Conradui  de  Horburc , & 
fratrei  fui , Cono  de  Mintinberc , Fridericm  de  SebowitAert , Sefridm  MareJeaUm 
de  Hagnovve  & olii  quam  pliirei. 

Datum  apud  Àrnentinam  Anno  Dominice  Incamationii  Millefimo  CCVll 
XJJIJ.  Kalenda!  JuHi,  Jndilìione  Decima. 

Fra  i Nobili  tcftimonj  di  quello  Privilegio  fi  vede  ( e fi  troverà  anche 
nel  feguente  ) Ridolfo  Conte  di  Habitburg , cioè  per  quanto  io  credo , 1’  Avolo 
di  Ridolfo  I.  Imperadore , £c  uno  de  gli  Afcendenti  dell'Augullifiima  Cafa 
d'  Auliria  . L'altro  Diploma  contiene  la  conceflione  fatta  dallo  llefib  Re 
Filippo  al  medefimo  dggo  Marchefe  d' EJle  delle  Appellazioni  della  Marca 
Veronefe,  fiotto  il  qual  nome  ficorgiamo  lignificata  quella,  che  da  altri  era 
chiamata  Marca  Trevifana  , mentre  annoverandoli  ivi  le  Città  comprefe 
fiotto  tal  gìurifidizione  , fi  leggono  Verona  , Vicenza  , Padova  , Trevifb, 
Trento  , Feltro  , e Belluno  co’  i lor  Contadi . Il  Privilegio  è del  tenore 
feguente. 


Concef. 
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C«KC(jffìonf  delle  Caufe  d' AppcHazionì  della  Marca  VeT9nefe  fatta  da'^ilipp» 
ke  de'  Remani  ad  VI.  Marchcic  4' Elle  l' Anne  1107. 

^ An.  1107. 

PH'iìippui  Seciindui  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Augufìut,  Re<!ìeM.i]e* 
fiatis  beni^nìtaf  fidelmm  juornm  precibus  confuevìt  atteatius  intendere , eo^pic 
ia  jtàs  negotiìi  diìifpniiui  providere . Quo  fané  intuitu  devotionem  ddefìi  Confati* 
guinei  noftri  nzonis  Marchionis  £ltcn(ìs  pre  oci/lis  babentes,  ejuffue  preàbus 
grato  concurrentei  alf  nfu  » notum  facimus  tam  prefentibus , quam  futuris  batte  pa» 
ginam  intuentihus  : Qmd  nof  omuet  Caufas  Appellationutn  de  Marchia  Vero- 
nefi  in  benefìcio,  quandiu  ipfe  t/xmV,  comnntihnnt  attdlendas ^ & fine  debito  ter^ 
ininandas  in  fua  propria  perfona , ó*  nominatìrn  m bis  Civitacibus  Verona , Vi* 
ccntia,  Padua,Tarvifìo,  rridcjuo,  Feltro,  Belluno,  & eorum  Conutatibus 
in  integrum^  ut  tìlas  caufas ^ pati  diSfttm  ejì y ipfe  jam  diSfus  Marchio  audìre  de^ 
beat , & pne  debito  terminare , peut  ci  quondam  concederai  dUeEìus  Dcmintn , & 
frater  nojter  Henricus  Romanorum  impcrator  & femper  Augufìus , & p expeddius, 
(d  mel’us  videbitur , perfinam  % el  perjonas  ad  hoc  idoneum  vél  ideneas  elicere , vel 
conf  ituere , Regali  nojìra  concefpone  valeat  ad  bec  exeqnenda , que  temporibus  ab 
eo  anjìitutis  vice  nofra  caufas  audianty  & pne  debito  decidunt  Et  qukumque  ab 
ipfo  Manhìone  cenpitutì  fuerint  ad  beCy  loco  nojìrorum  Nunciorum  b^deantur  y & 
bis  que  tpp  fuper  caups  pretaxath  judicaverìnt  y Regia  atdìoritate  mjìra  dehit  am 
baheant  prmitatem . Ad  cujus  rei  certam  inpoPerum  evidentìam  prefentem  inde  pan 
gìnam  confi  ribi  jtifpmus , Ù pgilh  nojire  AJajejìaih  communiri . Hujus  ve.-o  rei  tejìes 
funt  UyUfgerus  Ratriarcba  Aquilegie nfis  y Conradm  H./lverfladenpi  EpijcopuSy  Ci- 
r ardui  Spirenps  EpifeopuSy  Henricus  Argentinenps  Epfopus  , Comes  Albertus  de 
Tagcfpurc , Comes  Sibertus  de  W'erda , Comes  Rodulpbus  de  Habifpurc , Comes  \FaU 
frcdtts  de  Veringen , Comes  Henricus  de  Wirtcberch , Marchio  brmin'us  de  Haden^ 
Comes  Gofredus  de  Kalenicy  Comes  Evverardus  de  Helfrebjlein  y Henricus  de  HU 
feny  Guliclmus  de  Grugucb  , Vocraberus  de  Rojfevacby  Fridericus  de  Srberphia^ 
bereby  Fridericus  de  Sebonvverburcb  ^ Htgo  de  Sulky  Henricus  de  Majìerfel^ 
Rodulpbus  de  Argentina  y Codefredus  Radei trius  de  Argentina  y & ahi  plures. 
Daium  apud  Argrntinam  Anno  Dominice  Incarnai lonis  Atliprno  Ducente^ 
fimo  Septimo  Xlili.  Kalcndas  Juliiy  Indizione  Decima, 

Quelle  parole:  pcut  eì  qmndam  concefferat  dileHus  Dominus  ^ Frater  no» 
per  Henricus  Ri  mancrum  Jmpi  ratory  ci  fanno  intendere , che  prima  d’ allora 
il  noftro  Manbefe  A;x<>  aveva  confeauito  il  medefimo  diritto  delle  Appella» 
gioni  delia  Marca  di  Verona  da  Arrigo  VI  Imperadore,  effendo  egli  veiifi* 
inilmente  fucceduto  anche  in  quello  autorevole  impiego  ad  Obi^o  Avolo 
fuo,  il  quale  refercicava  dianzi,  per  quanto  olTervam.no  nclCap.  XXXVI, 
Altra  pruova  di  ciò  non  aveva  io  che  quella;  ma  in  line  mi  riufei  di  ero* 
varne  due  altre  autentiche  ccllunonianze  nell'  Archivio  della  fàmofa  Badia 
dì  S.  Zenone  di  Verona,  vilitato  da  me  nell*  Anno  1715.,  mercè  dcU  ain* 
Aenza  del  Marchefe  Scipione  MafTèi,  Chiarilfimo  Ingegno  de’nollri  tempi* 
Ivi  dunque  11  leggono  i due  feguenci  Atti . 

Semema  di  Azzo  VI.  Marchefe  d' Erte  in  una  Caufa  d' Appellazione 
iti  alcuni  Verontjì  circa  l’ Anna  1196- 

^ An.  1196. 

IBiijue  Dom'mtii  A^o  Hepeafii  Marchio  Cogmtor  conflitiitm  Caufarum  AppelU- 
tionum  Verone.  & tocim  March'ue  per  Domnum  Henricum  Romanorum  impe- 
ratorem  feluijjimum,  Ù Regem  Sciiilie,  prefenle  tiordcHm  Cive  Veronenfi,  & 

conpr- 
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confermante  confiUuto  per  eundem  Domnum  Imperatorem  ad  coptofeendat  Appelìa> 
tionis  Caufas  Veronenfet,  & e]ui  Dijìn^us  ad  voìuniatem  ejujdem  Marebionit,  & 
fub  eodem  Marchiorte  de  Caufa  Appellationìs , que  vertebatur  inter  AJartinum  de 
Arduino  Sindicumt  & Procuratorem  Comunis  Vico  Atefis  prò  eo  Comuni  ex  una 
parte  f & Grecum  Citem  Veronenfem  ^ flium  quondam  Patini , éf  ejut  Curatorem 
Walfardinum  prò  eo  ex  altera , talem  in  Script is  protulit  fententiam , pc  dìcens . 

Jn  nomine  Patrif  , & Filii , Spsritus  SarMi  Amen . Nos  A^o  Hcàenfis 
Marchio  conftitutm  per  Dominum  Enrteum  Romanorum  Imperatorem  feheinimum 
ad  cognofeendas  y Ù finiendat  Appellationum  Caufat  VeronenjeSy  & tocim  Murcbìey 
éf  NorJellinut  Civis  Veronenfts  confiitutus  per  eundem  Dominum  Imperatorem  ad 
eognofeendas , & pniendas  Appellationum  Caufat  Verone , & ejus  diflriSfui  ad  vo- 
hntatem  ipfius  Marebionis , & fub  eodem  Marebione . Nos  ambo  c^nofeentes  de 
caufa  Appellationis , que  vertit  inter  Martinum  de  Arduino , Sind.cum  , Procu^ 
ratorem  Comunis  Vico  Atefis , & prò  eo  Comuni  ex  una  parte , & Grecum  de  Ve- 
rona filium  quondam  Patini  y & ejm  Curatorem  Walfardinum  prò  eo  ex  altera  y & 
hoc  ftiper  fententia  lata  a Conrado  Judice  Mcdiolanenjì  cegnofeente  pì-o  Wdielmo 
deOfa  tunc  Verone  Potejìate  y de  quodam  Nemore  y quod  vocatur  Roskedum  poptum 
in  Curia  ejufdem  Ville  Vico  Atefis  y tiffts  racionibus  utriufque  partiSy  Ù diligenter 
ìnfpefiiSy  babito  fa'ientum  confcìlioy  Ù de/iberatione  convenienti  y licei  ejusCurator 
iegitime  cìtatus  abjem  fit , ejus  tamen  atfentia  repleta  de  prefentia , in  predilla 
caufa  male  qutàem  judicatum , bene  autem  appellai um  fare  pronunciamus . Ideoque 
predifìum  Grecum  (d  ejus  Curatorem  prò  eo  in  rejiitutionem  predilli  nemoris  preno» 
minato  Sindico  preferipto  Comuni  condempnamus . 

Altra  Senttma  Aito  V^I.  Marchefe  d’Eftc  in  urna  Canja  d Appellaxitni 
jra  alcuni  Veroncjì  circa  V Anno  1196. 

^ An.  1196. 

IR'.que  Dominus  Aio  Hepenps  Marchio  conf  itutus  per  Dominum  Henrtcum  Impe- 
rati rem  Rumanorum  y felkijjìmhm  y (S  Regem  Sicilie  y ad  cognofeendas  Appella» 
tiones  Caufarum  Veronenpum  C*  loiius  Marchiey  & Nordellinus  de  Capello  Vero- 
nenfi  confitutus  per  eundem  Dominum  Imperatorem  ad  cognofeendas  Appellathnet 
Caufarum  Verone , ad  voluntairm  predilli  Marchionis , & prò  eo , ae  lite  que  ver» 
tebatur  inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum , & Procuratorem , & Sindicum  Com» 
munii  Vico  Atejps  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte , & inter  Alaniavacam  de  Noga- 
ria  ex  alteray  talem  inde  in  fcriptis  protulere  fententiam,  pc  dìcens. 

2tt  nomine  Patris , & Fi/ii , & Sp.  rìtus  Sanili  Amen . Nos  Aip  Hepenps  Mar- 
chio conftitutui  per  Dominum  Henrìcum  Imperatorem  Romanorum  feliajftmum , & 
Regem  Sicilie  ad  Cognofeendas  Appellationum  Caufas  Veronenfes  * ad  voluntatem 
predilli  Marchionis  , 6*  prò  eo  . Cognojeentes  ambo  de  Caufa  Appellationis  , que 
vertìtur  inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum  , 6f  Procuratorem  , Ó*  Sindicum 
Communi  Vicoatejps  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte  , nec  non  inter  Mantavacam 
de  Nogaria  ex  altera  , & hoc  fuper  fententia  lata  a Conrado  Mediolanenp  Judice 
cognojeente  prò  Wìlielmo  de  OJa  tunc  Verone  Potefate  , hoc  de  quodam  Ne» 
more  y quod  dicitur  Carbcnariay  popto  in  Curia  ejufdem  Ville  Vicoattffisy  quod  pe- 
tebatur  per  predilìum  Comune  a p>efcripto  Alajavaca  . Vifps  racionibus  utriufque 
partis  y Ù dMigenter  infpelìis  , habito  Sapicntum  Confcilio  , (S  delibcratione  con» 
dementi  in  predilla  caufa  male  quidem  judicatum  , bene  autem  appcllatum  fore 
pronunciamus  . Ideoque  predilìum  Alaniavacam  in  repitutionem  predilli  Nemoris 
prenominato  Sindico  prò  prejeripto  Comuni  condempnamus . 

Di  qui  vigniamo  a intendere , che  T Imperadore  dovea  aver  deputato 
per  ogni  Città  della  Marca  di  Verona  un  Giudice,  a cui  G appellava  dalle 
Sentcnie  de  i Giudici  ordinai j , e del  Puddtù  nelle  Caule  maggiori.  Tutti 
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poi  queftì  Giudici  erano  dipendenti  dal  noilro  Manbeje  Azx»  > da  cui  veni< 
va  rapprefencato  il  (upremo  Tribunale  de  grimperadorì  in  quella  Marca. 
Nordcllìno  da  Caflello  fu  in  que’ tempi  il  Giudice  Imperiale  di  Verona; 
ma  egli  non  poteva  conofcere  le  Caufe,  fé  non  ad  tmluntattm  pradiiìi  Mar- 
chiami.  ElTendo  adunque  morto  Arrigo  VI.  Imperadore,  Filippo  di  lui  Fra- 
tello e Succeflore  confermò  al  noftro  d^^a  l’autorità  medefima  . Et  è bea 
da  ofTervare,  che  nel  Privilegio  di  eflb  Filippo,  h chiamato  Confangut- 
mu!  mfitr , e di  fopra  il  vedemmo  trattato  nella  flcfTa  guifà  da  Arrigo  VL 
Imperadore,  forfè  per  contraflègno  d'onore,  ma  (órs’anche  perchè  Giuditta 
Sorella  d’ Arrigo  il  Superbo  Duca  di  Baviera  e di  Saflonia , fu  Madre  di  Fe- 
derigo I Imperadore , e per  confeguente  Avola  del  fuddetto  Re  Filippo; 
laonde  d Filippo,  come  Arrigo  VI  e il  noflro  Marcheje  Ag^^o  traevano  il 
Cingue  loro  da  un  fónte  medefìmo,  ficcome  apparirà  dalla  Tavola  lèguente. 


Alberto  Azzo  II.  Marchefè  d'Efle. 


Folco  Mardiefe  d'EAe* 
Obìio  Marchcic  d'EHe. 


Guelfo  IV.  Duca  di  Bariera* 
Anigo  il  Nero  Duca. 


Azto  V.  premorto  al  padre . 

AzJ)  VL  Marcbefe  d'EAe 
oel  1207. 


Giuditta  Mrglìe  di  Fede* 
ri^o  Duca  di  Suevia. 

Federigo  1.  Imperadore. 


Filili  Re  de' Romani. 


Arrisovi.  Impe* 
radore . 


/ 


Poco  durò  la  fortuna  di  Filippo,  perchè  nell’Anno  lèguente  no8.  gli 
fu  proditoriamente  levata  la  vita  da  Ottone  di  WitcITpach:  dopo  di  che  ri- 
flabiliti  gli  aflàri  di  Ottone  Guelfo-Ellenlè , Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone, 
fu  quelli  a pieni  voti  o confermato  , o di  nuovo  eletto  Re  ed  Imperador 
de' Romani  . Si  molTe  egli  pertanto  nell’Anno  1109.  alla  volta  d’I.alia  ac- 
compagnato da  un  groffo  elèrcito  , per  venir’  a prendere  la  Corona  del  Re- 
gno d’ Italia  in  Milano,  e T Imperiale  in  Roma  , ficcome  appunto  avvenne 
di  queir  Anno  ftelTo  . Fu  incontrato  il  nuovo  Principe  con  grande  onore 
dal  Marchi je  Aggo  nell’  arrivare  ch’ei  fece  a Verona  . Bollivano  allora  di 
fiere  difeordie  nella  Marca  Trevifana  , o fia  Veroiiefe  , tra  il  noflro  Mar- 
chefe  (afiillito  da  i Conti  di  S.  Bonifazio,  e da  gli  altri  della  parte  Guelfa) 
ed  Ezzelino  li.  da  Onara  detto  il  Monaco  , padre  del  barbaro  Ezzelino  da 
Romano  , aiutato  da  .Salinguerra  figliuol  di  Torello  , e da  gli  altri  Gibel- 
lini.  Infìn  dell’Anno  ri98  erano  cominciati  tali  dilTapori  , per  quanta 
narra  Rolandino  Storico  del  Secolo  fuITcgucnte  , perchè  avendo  il  Popolo 
di  Vicenza  fatto  un’infulto  a i Padovani  , quelli  con  Iacopo  Stretti  loro  l. 
Podellà  , 6t  Ago  Eflen/ii  Mari  bio  , forma  corporii  jpeciofm  , jed  armii  fpeciofior , 
éf  tirtiite  , fe  ne  vendicarono  gravemente  . Fu  nell’Anno  apprcllo  1Z99. 
creato  il  Marcbefe  Aggo  Podellà  di  Padova,  ficcome  abbiamo  da  i Cataloghi 
pubblicati  da  Felice  Olio  . Continuò  nondimeno  anche  dopo  quel  tempo 
una  buona  armonia  fra  il  Marchefè , ed  Ezzelino  ; e farebbe  anche  mag- 
giormente durata  , fe  l’invidia  non  T avelie  interrotta  . Per  atteflazione 
del  fuddetto  Rolandino  , e del  Monaco  Padovano  , nel  1 207  tir  Jl/uftrii  Monach. 
Ago  Marchio  Efienfu  , de  zoluntate  partium  , Comitii  videlicet  S Borufacii , df  ^hmnl 
Monriculorum , Civitatii  Verona  regimenfufeepit , if  prudenter  in  fuo  reg.mine  fe  Lt.  G-i. 
habehat  . Fu  dunque  fatto  Podefià  e Rettore  di  Verona  in  quell’  Anno  il 
Maichcfe,  ed  alcuni  de’ Tuoi  Atti  fon  riferiti  dall’Ughelli  nell’ Italia  òacra, 
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& IO  ne  offervai  un’  altro  nell’  Archivio  del  Nobiliflimo  Monìftero  delle 
Monache  di  S.  Giulia  di  Brcfcia  in  una  Carta,  ove  (i  legge  all'  Anno  1107. 
Vchit  Demmo  jl^oni  Marchioni  Poteftati  Vennit  , vejìrif^M  Judicìhus  , CSf  Co». 
futibui  &c.  Ballar Ju!  comjutritur  &c.  Di  tal’  Atto  li  rogò  litlUfius  Comìtii  Bo- 
nifacii  Notarim  . Ma  Ezzelino  de  ejui  bouore  condolem  , & memor  quod  idem 
Marchio  quondam  ri  ohvim  fuerat  in  campo  Campreii  ( nella  qual'  occalione 
abbiamo  da  Kolandino  , che  Gerardo  e Tifone  da  Campo  hi’  Piero  , cum 
Domino  Marchiane  A^one , quem  nane  ]d>i  prhnum  jiinxerant  Deminum,  & Ami- 
cum,  avevano  rotte  le  mifure  d’ elio  Ezzelino  J lo  lleflb  Ezzelino  , dico, 
uniti  infieme  tutti  i fuoi  pattigiani , e mallìmamente  i Monticoli  potenti 
Cittadini  di  Verona  , all’  improvvilb  moffe  una  fedizione  in  quella  Città , 
onde  fu  collretto  il  Marchefe  Axx»  a ritirarli  , e a cedere  la  PodeAeria  di 
Verona  . Gerardo  Maurilio  Scrittore  contemporaneo  , fcrive  nella  fua 
Storia  , che  il  preteflo  di  cacciar’  Axxo  fu  , quod  partem  fuam  nolebat  dare 
Marchioni  Bonifacio  , intendendo  dello  Zio  d’elfo  Marchefe  Axxo  . Ma  non 
tardò  molto  il  Marchefe  a rilàrll , poiché  raunato  nell’  Anno  feguente 
1108.  un’efercito,  il  condulTe  fotto  Verona  , diede  una  rotta  alle  genti  di 
Ezzelino,  e léce  lui  lielTo  prigione,  e dopo  averlo  trattato  con  gran  civiltà 
ed  onore,  il  rimandò  generofamente  a cafa  . Tutto  ciò  è narrato  dal  fud- 
detto  Rolandino;  c il  Monaco  Padovano  foggiunge  : Ex  fune  Marchio  , tSf 
Cornei  Bonifacius  foto  tempore  vita  fua  Verona  dominium  hahuerunt  . II  Mau- 
rifio  racconta , che  Ezzelino  li  falvò  per  miracolo  dalle  mani  del  Marchefe; 
& Albertino  Mudato  Padovano,  che  fiori  circa  il  ijoa  nella  fua  Tragedia 
intitolata  Ecccrinii , e pubblicata  da  Felice  Ofio  , nell’  Atto  li.  deplora 
l’allronto  fatto  da  i Monticeli  , e da  altri  follenuti  da  Ezzelino  , in  Ve* 
tona  al  noli  ro 

Jn  Marchia  tunc,  quiim  ret,imen  Urhii  gerem 
Ejlenfii  Axo  Marchio  ejehiui  fuit . 

Mie  ca-pta  tu,  hic  Marchia  exitium  fuit. 

Nam  puljus  inde  Marchio  jujìà  fureni 
Exarfit  ira , eujus  in  partem  Cornei 
Bonf acini  harem  junxit  ultricei  manui. 

Braida  cruenta  fujiulit  cadii  nefai, 

Litem  diremit  far^uine  effufo  priui 
Campefire  bellum,  fufui  éf  campii  cruor. 

Dedere  vihli  terga  Monticuli  fuga  ^c. 

Qui  non  fi  fermò  il  valore  del  Marchefe  Axzo  , perciocché  in  qne’me- 
defimi  tempi  aiutato  dal  Popolo  di  Modena  , favente  fihi  Mucina  , ficcomo 
ricavo  io  dall’antica  Storia  d’Antonio  Godio,  ridullé  a mal  termine  eli  af. 
fari  di  Salinguerra  figliuol  di  Torello,  di  modo  che  ipfum  cum  parte  fua  ex- 
pulfit  de  Civitate  Ferrarla . Era  Salinguerra  uno  de' piò  Nobili  e potenti  Cit- 
tadini di  Ferrara , e capo  della  làzion  Gibellina.  In  una  Carta  del  1164. 
confervata  nell’Archivio  Ellenle,  ove  fono  enunziati  i ValTalli  della  Chie- 
fa  Ravennate  nel  Ferrarefe,  il  primo  ad  ellére  nominato  é Taurello,  o fia 
Torello,  padre  di  lui;  Taurellut,  K'ieimui,  Adalardui  frater  ejui  (della  Mar- 
chefella) Linguitca ,-Tttrcbui  frater  ejui , Wido  Languì  &c.  Lo  fteffo  laurei- 
lo era  anche  Vallallo  de  gli  Ellenfi  , per  quanto  fu  da  noi  veduto  di  Ibpra 
nel  Laudo  da  lui  dato  nel  1178.  Ed  appellandoli  egli  Ego  Taurellm  quondam 
Satinquerra  viri  clarifimi  jiliui  in  uno  Strumento  di  S.  Niccolò  del  Lido  nell’ 
Anno  1187  fi  conofee  , elTere  fiato  Padre  fuo  quel  Salinguerra  , il  quale 
da  Girolamo  Rofli  fu  ritrovato  in  due  Scritture  Ravennati  del  iizj.  e del 
r>49  Ora  il  giovane  Salinguerra  , ri  quale  da  Rolandino  fuo  contempo- 
raneo vien  chiamato  vir  fapiem  if  ajiutut , de  numero  V afjailarum  Agonii  No- 
velli March'mìi  EJIen/ìi,  iiccome  perlbna  molta  autorità  e defirezza , fu 
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4icl  1195.  eletto  Podeftà  di  Ferrara,  Città,  che  allora  al  pari  di  quali  tutte 
J’. altre  di  Lombardia  fi  regolava  a Repubblica.  ReAa  tuttavia  un  Decreto 
da  lui  fatto  in  quell’  Anno  intorno  a i Beni  livellari  > °ve  egli  viene  cosi 
appellato  Ego  Saliem  in  guerra  Potejlai  Ferraris  . SofFerì  egli  dipoi  mal  vo- 
lentieri , che  il  Marchefe  , Capo  de'Guelh  di  quella  Città  , ed  ivi  ancora 
fornito  di  tanti  Beni,  andafTe  crefeendo  in  potenza,  e ch’egli  (ficcome  ap- 
parirà da  un  Documento  nella  Seconda  Parte)  fbffe  per  l’Anno  iio$.  creato 
PodeAà  di  Ferrara  ; e però  collegoAi  contra  di  lui  con  Ezzelino  Suocero 
Fuo . Se  crediamo  alla  Cronaca  di  Parma , nell’Anno  i io6.  Guerra  incoepta 
fui!  inter  Savengueram , & Dominum  Marebionem  Efienjem . Nè  mancò  il  Alar- 
chefe  Ai^o  di  fortificar  bene  il  fuo  partito  in  quelle  congiunture  non  tanto 
coir  afliltenza  de’  Tuoi  parziali  Guelfi  in  Ferrara , quanto  col  formar  Leghe 
con  altre  Potenze.  In  un’antico  Regiftro  MS.  dell’Archivio  Arciducale 
di  Mantova  fi  legge  una  Lega  da  lui  fatta  1’  Anno  no;,  co  i Mantovani. 
Ne  eflraffi  io  folamente  le  feguenti  parole  : Società!  Mantuamrum  falla  cum 
Domino  A^one  Marcbiene  EJÌenfe , & Comite  Bonifacio  de  Verona  , profe&  fua 
parte , ^u<e  modo  ejl , vel  per  tempora  erit  &c.  Alìum  in  Civitate  Verona  in  Ec- 
defia  Sanlìi  Petri  in  Canario  in  MCCVII.  Indili.  X,  Qimrto  die  exeunte  Aiigu- 
fio,  pnejentia  Coradi  & Guaìterii  de  Gont^agia  &c.  Riufd  parimente  ad  elfo 
Marchefe  d’eflere  nell’ Anno  1108.  creato  Podefià  di  Ferrara  , dopodiché 
induflé  egli  quel  Pubblico  , c quello  di  Cremona  a flabilir  fcco  una  Lega 
difenfiva.  Éfiflono  gli  Acci  d’ ella  Confederazione  in  un'antico  Regifiro 
Manuferitto  della  Comunità  di  Cremona,  onde  ne  eflraffe  copia,  c inviolla 
a me  il  letteratilfimo  Dottore  Francefeo  AriC  . E perciocché  di  limili  Do- 
cumenti fcarfcggia  forte  la  Storia  di  que’ tempi,  ciò  indurrà  me  a produrne 
non  pochi  nella  Seconda  Parte . Intanto  abbiano  i Lettori  il  prefente . 


Lega  fra  Azio  VI.  Marchefe  d'Ede,  e te  Città  iti  Ferrara  ^ 
e iti  Cremona  t’Ann»  izoS. 


' An.  iio8. 


ANno  ah  inearnatkne  Domini  nojlrl  Jefa  Cbrifli  Millefimo  Dueentefmio  Oliavo, 
Indilitone  Undecima  , Die  Quinto  intranle  Junio  , in  Civitate  Mantue . 
Concordium  , & Società! , falitim  & falla  inter  Cremonenfei , & Ferraricnfet , & 
Marchionem  Azonem  de  Heft  cum  dii!  de  fua  parte  Ferrarle , & Commune  Fer- 
rarle , tale  efl . Videlicet  ijtiod  Ferrarienfet , & Marchio  Azo  de  Heft  cum  illit 
de  fua  parte  Ferrarle , & Commune  Ferrarle,  debeant  guardare,  & falcare,  at- 
gue  defendere  , & manutenere  per  totam  eorum  terram  & aguam  in  eorum  Epif- 
copatu  & diflrilin,  in  eiindo,  flando,  it  redetmdo  , omna  bominet  Cremane,  & 
Epifeopatm  feu  dijlrilìiu  eju!  in  avere  & perjoni!  & rebtu . Et  guod  debeant  ipfoi 
Crrmonenfn  adjware , & manutenere , & defendere , (S  recuperare  totam  eorum 
terram , & diflrilìum , feu  Epifeopatum , & totam  illam  terram , guam  tenent  & 
babent , contra  omnem  gcntem  & perjonam  feu  perfona!  , & omnem  Civitatem  & 
Crvitati!  , & locum  & loco!  , & fpecialiter  Cremam  , & totam  Infulam  Fitlcbe- 
riam,  & omnet  Terra! , gue  fmt  citra  Aduam  , gua!  Cremonenfe!  habuerunt  vel 
tenuerunt  aligtto  tempore  , ér  gue  tenentur  , vel  imbrigantur  aligtio  modo  ab  ali- 
gua  perfona , loco  vel  loci! , Civitate  vel  Civitatibu! , Cremonen/tbiu  vel  Communi 
eorum  . Nec  dillo!  Cremonenfn  per  fe  vel  per  alium  in  eorum  terra  vel  agita  of- 
fendette in  avere  vel  in  perfona  ; (S  femel  omni  anno  ibunt  in  fervido  Communi! 
Cremane  cum  Carolalo , & cum  cmnìbiu  fui!  Militibu!  fit  Peditibtu  Civìtuti!  & E- 
pif  opatu!  , & cum  tota  eorum  fonia  ; (S  bit  in  anno  cum  omnibu!  Militibu!  , & 
Archatoribu!  Civitatì!  & EpifeopatU! , fìando  in  eorum  fervido  omnibui  fui!  expen- 
fu  & perditi!  per  guindedm  die! , pcflguam  junlii  fuerint  ad  exercitum  Cremonen- 
ftum  ; nec  non  recedent  abfgue  parabola  Relioru  , vel  Relìorum  Cremane , gui 
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per  tempora  fuermtyAata  in  Crcdentia  communiter  coaàbunata yVeì  Conchneyfmf 
fraude.  Et  tranfahit  di^if  quindecint  dìebus  y fi  Cremonenfes  voluerint  expenfar, 
<Sr  dampna , Ù perditaf  reficere  rerum  , quod  teneantur  fiare  per  alias  quindecim 
dies , nec  non  recedere  ahfque  parabola  data  > ut  di^um  eft  . Et  hoc  facìent  & 
attendent , qucties  est  petitum  fuerit  per  Relìorem  , vel  ReSlores  Cremane  , vel 
per  Confuìes  Ju^icie  , vel  per  litteras  fidilo  Comrnunis  Cremane  figillatas  . Nee 
fraude  evitabunt  Ferrarìenfes , & Marchio , quia  eh  peti  pojfit . Et  pofl  petitionem 
vel  amonicionem  eh  faHam  movebuntur  infra  quìndec'tm  dies  cum  Carolalo  , & 
€um  Mditibus , éT  Peditibus  Civitatis  & Epifcopatus , Ù cum  Militihus  , <St  Ar- 
ebatoribus  tantum  infra  decem  eCies . Et  poflquam  moverentur , citius  quam  potè* 
runt  ad  exercitum  Cremonenfium  ibunt  ; (S  omnibus  ìnìmich  Cremane  vetabunt  fra- 
lam  y fuccurfum  , & cmnem  ne^ociationcm  per  eorum  terram  & aquam  di» 
JìriSìum  y quihits  Cremonenfes  vetuerint  , poflquam  a Cremonenflbus  denunciatum 
fuerit  y videlicet  a Communi  Cremane  per  ejus  Nuncium  , vel  litteras , infra  aSìa 
dies  ; nec  ire  amplius  pernàttent  ahfque  eorum  parabola  . Item  fi  predifìi , cum 
fuerint  in  fervido  Cremone  , caperent  aliquem  , vel  alìquos  de  inimicis  Cremane  y 
cmnes  dahunt  tf  refignahunt  Communi  Cremone  infra  oSìo  dies , pojìquam  capti 
fuerint , fulvo  cambio  y fi  de  fuh  capti  fuerint . Et  bec  omnia  attendent  obfer» 
vabunt  bona  fide  6*  fine  fraude  ujque  ad  annum  novum  , Ù ah  anno  novo  ufque 
ad  vigintiquinque  annos  completos . Hoc  aflo , quod  omni  anno  Potefias  vel  Conful 
prediSìarum  Civitatum  debeat  turare  bec  omnia  predica  attendere  & ob/ervarCp 
& in  Statutis  diFìarum  Civitatum  debeat  poni , & quod  facient  jurare  Potefiatem 
vel  Confuìes , qui  per  tempora  erunt  , ita  attendere  (d  obfcrvare  cum  eorum  exer» 
cìtu . Et  omnes  de  earum  Civitate  & difiri^u  a quindedm  annh  fupra  y ér  a fep* 
tuagìnta  infra  , facient  jurare  omnia  predifla  attendere  tf  obfervare  ad  termi» 
mtm  inter  Potefiates  locatum  ; finguìis  quinquennih  facramenta  deheant  reno» 
vari  infra  unum  menfem  > poflquam  a Communi  Cremone  , vel  ab  ejus  Ntincìo  y 
nundatum  fuerit.  Et  quod  bona  fide  ampUfitabunt  Sodetatem  ddìam  cum  volun» 
tate  Cremone  y eo  falvo  , fi  Ferrarìenfes , Ò Marchio  y tt  tilt  de  fua  parte  Ferra» 
rie  y vcllent  facere  concordium  cum  Salingnerra  tf  fua  parte  Ferrarì<e  , quod  fa» 
cere  pojfint  , dum  tamen  jurent  facramentum  pred/Sfe  Sodetath  Cremone  coram 
Huncio  Communh  Creinone  y tf  aìiter  non  pojfint  cum  eh  concordare  . Et  fi  acci» 
deret  y quod  pofl  concordium  Saltnguerra  , vel  fua  parSy  ad  d f ordìam  cum  Com» 
fnuni  Cremone  venirenty  vel  contra  ipfum  Commune  facerent,  qu  d Ferrarìenfes  y 
tf  Marchio  per  prediFìum  facramentum  teneantur  adjuvare  Commune  Cremone 
contra  ipfum  òalinguerram  , tf  ejus  partem  . Et  bec  omnia  attendent  , falvo  ho» 
fiore  Impera  y tf  jalvh  facramenth  fabht  Communi  Verone  y & Communi  Mutine  y 
tf  Communi  Bononie.  Et  ft  accideret  y quod  Mediolanian  prò  Communi , vel  ài» 
vijo  t per  fe , vel  cum  alio  veniret  in  Epifeopatu  feu  diftriSfu  Brixie  cum  exercitu  y 
quod  diFlt  Ferrarìenfes , tf  Marchio  teneantur  Juccurrere  Milites  Brixie  , qui  fa» 
cient  dtFìum  facramentum  . Et  fi  quid  additum  , vel  mutatum  , vel  diminutum 
fuerit  a RtHorihus  diSìarum  Cwiiatitm,  qui  per  tempora  fuerint , tf  a Marchio» 
fiC  y in  concordia , volsmtate  y tf  confilto  ipfarum  Civitatum  pulfato  ad  campanam  y 
de  addito  teneantur  , de  diminuto  jint  abfduti . Ibique  diSfus  Marchio  Potefias 
Ferrarle  juravit  ad  SanSìa  Dei  Euangelia  prò  Communi  Ferrarle  attendere  , tf 
ohfervare , ut  in  diSìa  Carta  contìnetur  , tf  quod  facient  omnes  hotmnes  Ferrarle 
jurare  ita  attendere  tf  ohfervare , ut  dìHum  eft . 

ASIum  fuìt  coram  D.  Afavito  SanSii  Magarti  Poteftate  Cremane  , tf  D. 
Tfacco  de  Dovariay  tf  D.  Guberto  Multidcnarùs  y D.Poncio  Piceno  y tf 
t>.  Pondo  Amato , & Comite  Narixio  , & Comite  Bonifacio  SanSii  Mar» 
tiniy  tf  Soperto  d*  Forilo  y tf  D.fji^banne  Bono  de  Surdoy  tf  D.Jobanne 
Frixono  iefìibus  rogatif . 

Ego  Oldefredus  Hottirius  Sacri  Palaùi  interfui , tf  hanc  Cartam  rogatus 
fcrtpfi, 

..  V - Nello 
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Nello  ftcflb  giorno  , Mefe  , & Anno  , e parimente  nella  Città  di  ' 
Mantova  , fu  conchiulà  un’altra  Lega  fra  c/To  Mjrcheft  A^io  , e il  Conte 
di  S.  Bonifacio,  c i Veronefi,  e i CrcmonefI  . Le  parole  fon  queffc,  fic- 
conie  coffa  da  un’  altro  Documento  , efiffente  anch’  effo  nell’  Archivio  di 
Cremona,  e comunicatomi  dal  fuddctto  Sig. Dottore  Arifi . Io  noi  rifèrifco 
intero,  perchè  è formato  con  le  mcdefime  claufble  e parole  dell’antece- 
dente, a riferva  d'alcune  poche  individuali,  che  regiflretò  qui.  Concordium, 
quivi  fi  legge,  & focietas  fa^um  & fiSJa  inter  Cremonenfes , éf  Veronenfes,  it 
Mjrcbionem  A^onem  de  Hejl  , & Ccmiiem  Bonifacium  , cura  i/lit  de  fua  parte 
Verona  : parole  indicanti  le  fazioni  della  Città  di  Verona  , ove  erano  capi 
della  Guelfa  il  Marchefe  Elfenfe  , e il  Conte  di  S.  Bonifacio  : il  che  portò 
loro  dipoi  il  dominio  di  quella  Città.  Truovafì  in  oltre  ivi  fatta  menzione 
della  parte  òe  Monticidì  , o Ha  de'  Moiiteccbi , cioè  della  fàzion  Ghibellina 
d’ellà  Città,  nelle  feguenti  parole  . Salvo  ft  t'eronenfet , & Marchio  de  Heft, 

(S  Cornei  Boaifaciu!  , cum  Ulti  de  fua  parte  Verone  , veìlent  faeere  coneordium  ■ 
cum  Monteelii  & fua  parte  , tjuod  faeere  poffat  6tc.  Teneantur  adjuvaie  Com- 
mime  Creinone  contea  ipfoi  Moni  echi,  eorum  partem,  tt  bec  omnia  attendere, 

fallo  bottore  Imperli , & fallii  facramentii  fallii  Commiii  Manine  , & Communi 
Ferrane,  (f  Communi  Vincent i,e , & Communi  Tani/ii , & Venecie,  (S  Triden- 
tini!, & Militurn  , ^ui  exierunt  Brixia  , ^uoi  intelli^imui  effe  de  Communi  Bri- 
xìe  6tc.  In  fondo  fi  legge  : Ibiijue  dilìui  Marchio  Potejìai  Verone  prò  Communi 
Verone  jiiravil  &c.  Di  fopra  egli  fu  chinmito  Por ejlai  Ferreria . Non  fo  però 
io  intendete,  come  nello  fleflò  tempo  potcfle  quello  Principe  efiere  Podcflà 
di  due  si  diverfe  Città . Per  si  fatto  modo  riufcl  al  Marchefe  Azzo  non  dift 
ficile  il  prevaler  da  1)  innanzi  a i fuoi  competitori  in  Ferrara  , ficcome  ve- 
demmo  che  gli  era  anche  riufeito  lo  fiefloÀnno  in  Verona.  Adunque  nell’ 
Anno  izoS  Salinguerra,  il  quale  dianzi  cercava  di  fpingere  fuori  di  quella 
Città  la  parte  Guelfa,  efeco  l’Eflenfe,  fu  colfretto  a partirfene  egli  co’fuoi 
aderenti,  cacciato  dallo  fleflò  Marchefe  Ai^o , il  quale  fufléguentemente  fu 
acclamato  dalla  Città  per  fuo  Signore  perpetuo  , con  avergli  quel  Popolo 
conferito  un  pieno  dominio  per  lui  , e pel  l'uo  Erede  , e con  aver  fatto  re- 
giflrare  nello  Statuto  del  Pubblico  una  tale  determinazione  . Ecco  il  De- 
creto allota  formato,  ed  efiffente  in  una  pergamena  dell’Archivio  £ffcnfè> 
fiaccata  dal  principio  d’ un’ antico  Statuto  di  Ferrara. 


Eiezione  fatta  lai  Popolo  Ferrarefe  di  Azzo  VI.  Marchelc  d'Efle  e 
d'Ancona  in  toro  Signore  perpetuo  t'Anao  tzoS. 

^ An.  iioX. 

QVod  lllufirìi  & Inelitus  Dominus  Azo  Marchio  Effenfls  fit  it  haheatur  (t 
Cubernator , ét  Refìor , 6 perpetuai  Dominui  Civitatii  F ere  arie . 

'Anno  Domini  Millefmto  Ducente/imo  Odiavo.  Ad  honorem  Dei , <S  Sanile 
Ù individue  Trinitatii , it  ad  laitdem  ejui  Matrii  Sandii^e  Vhrginii  Marie , it 
ad  reverentiam  Beati  Crorgn  Martini , it  omnium  Sandiorum . Ad  bonum  ftatum 
Civitatii  Ferrerie  , & ad  laudem  it  commodum  am'tcorum  , ut  Civitati  eidem  fa- 
hbriter  fit  provifum  non  Jolum  in  prefenti  tempore  , fed  etiam  in  futuro!  Volumus 
it  duxhnui  inviolabiliter  obfervandum  , it  per  bene  nojlram  Lepjtm  municipalent 
per  noi  il  heredei  noflroi  perpetuo  decrev'tmui  obfervari:  Quod  Magn'ificui  it  In- 
elitui  vir  Dominui  Azo  Dei  & Apoflolica  gratia  Effenlis  & Anconitanus 
Marchio  fu  & haheatur  Cubernator,  it  Rtdlor,  it  Ceneralii,  it  perpetuai  Do- 
minui  in  omnibui  negociii  proiidendii , it  emendando  , it  reformandii  ipfiui  Chi- 
tatti  ad  jue  arbitrium  voluntatii  ; it  jurifditionem  , & poteflatem  , atque  impe- 
rium  intuì  it  extra  ipfiiul  Civitatii  gerat  , it  habeat  dominandi,  faciendì,  atque 
dufaciendi , it  Jlatuendi  , it  rtmovendi , it  reformandi , it  precipiendi , it  pu- 
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ttiendi , (3  difpontndi , preti!  piar  neri! , & esdem  utile  vifum  eri! . Et  geucraìiter 
pcffit  & vtileat  , fcut  perpetuili  Dominili  Ciuitatii  & Dijlriflui  Feirarie  , omnia 
(S  finitila  jaeere , & difpoaere  ad  fuum  henepìacitum  & mandai um  , ita  quidem 
ijuod  ipja  Civitai , & Dìjìrilhn , & bomiiiei  habitantei  mine  & in  pojleriim  in  ipfa 
Civitiite  & DijìriSia  cum  jurijdiffione  domimi  cidem  Domino  Marchioni , ficut  j'uo 
Generali  Domino  perpetuo  obediant , & intendant  . ^ue  omnia  il  fmgula  (apra- 
dicla  bahere  locum  volumm , & perpetuam  firmitatem  non  foìum  in  perfona  Domini 
Azonis  Marcliionis  predici , donec  lixerit  , verum  etiam  poji  ejui  deccjfum  He- 
redem  ipfiui  effe  volumm  in  loeum  fui  Cuhernatorem  , & ReSìorem,  & Generalem 
Dcminiim  Civitatii , & DiJlriSlui  , & baheat  dominitim  , imperium  , & potejla- 
tem , & jiirifdiHionem  plenum  , fieut  fiipra  contine! ur  in  omnibui  (S  per  omnia  in 
perfona  Domini  Marchionis  pred'dìi.  eidjicientei , ^iiod  de  anno  in  annum  boc 
Statuì  um  firmctur  , & cetera  fupradiSìa , & fcribantur  annuatim  in  torpore  Sta- 
tiitorum  , ita  qued  ReSìorei  , & Potefìatei  futuri , (3  Hominei  Ferrarle  jiirent 
predica  omnia  precife  , ficut  fupra  feriptum  legitiir  , obfervare  . Et  Statutarii , 
qui  prò  tempore  fiierint , boc  Statutum,  (3  fupradibìa  teneantur  firmare , & fcribi 
facere  in  volumine  Statutorum  Communii  Civitatii  Ferrarie  ■ Quod  fi  neglexerint, 
pena  quingentarum  librariim  Ferrarie  quilibet  feriatur  , & nibilominm  babeantur 
quecumqiie  dieia  funi  per  Statata  Civitatii  (3  Ccmmimii  Ferrarie  , & tamquam 
Statata  deheant  ohfervare  . Et  fi  qui  ullo  tempore  attentarent  corrumpere  , vel 
mutare , feu  infringere,  vel  in  abquo  amovere  predila,  vel  allquod prcdiilorum , 
ficut  violai  orci  ipfiui  Civitatii  ipfojiire  perpetuo  fmt  in  hanno  ; & omnia  fiia  bona 
Communi  Ferrarie  appìicentiir  ; (3  in  Civitate  Ferrarie  neque  Diflriiìu  non  ha- 
bitent  ncque  morcntur  , fed  fiemper  ab  hoc  aula  fmt  cxulei  & dejeili , & in  homi 
taliiim  folummedo  dota  tixcribui  ecnferventiir  , quai  ipfe  vel  ahi  prò  eii  monjìra- 
verittt  je  folvifje . Hec  eniin  omnia  & fingiila  fiipradiìla  , ut  generaliter  juperiui 
tS  fpeciahter  continetur , incommiitabiiiter , ptecife , & perpetua/iter  per  noi  & be- 
ledei  noflroi  ordinamiii , <3  vclumtii  cbfcrvari  , nullo  alio  Statuto  fallo  , aut  fa- 
ciendo  in  aliqiio  olfiante  buie  prefenti  Statuto  , & ordinationibui  fupra  fallii  tam 
folemniter , Ò dijerete , ac  ex  certa  feientia  pernotatii . fluod  fi  quid  refijiere  jeu 
obfiare  reperirctiir  in  prefenti  tempore  vel  futuro  fallum  vel  faciendum  , & nunc 
prò  caffo  & inutili  habeatur , & per  prefeni , (f  ea  que  dilla  fune , eidem  contra- 
rio Statuto  & cmnibiii  fuii  partibui  derogetur  , & fit  & e^e  debeat  fublatum  in 
tolum . 

Anche  Girolamo  RolTi  nella  Storia  Ravennate  rapporta  una  conven> 
zione  feguita  il  di  primo  d’Ottobre  d’eflb  Anno  1108.  tra  Io  lo  (lelTo  Mar- 
chefe,  e il  Comune  di  Ravenna.  Ma  ficcome  in  que’ tempi  erano  giorna- 
liere le  conquide  , prevalendo  nelle  Città  ora  la  parte  Guelià  , ed  ora  la 
Gibellina  , così  i fuorufeiti  di  Ferrara  vi  ritornarono  cum  parte  Domini  Sa- 
renguerrie,  i>  per  vim  ceperunt  eam  , per  quanto  fi  legge  nell’antica  Cronaca 
di  Parma  efidente  MS.  predo  di  me;  e ciò  avvenne  dell’Anno  1209.  come 
Gerardo  Maurifio  Storico  autorevole  racconta  . Quindi  pertanto  crebbero 
le  diflenfioni  tra  il  Marchefe  Axgo  , e Salinguerra  , alle  quali  , non  meno 
che  ad  altre  , pofe  freno  e tregua  nello  dedò  Anno  1209.  l’arrivo  in  Italia 
di  Ottone  JV.  Imperadore  delia  famiglia  Edenfe-Guelfa  . furono  ad  offe- 
quiarlo  Ezzelino  , e Salinguerra,  c non  men  d’elfi  il  Marchefe  ; e tutti 
furono  accolti  con  particoiar’  onore  , e trattati  con  gran  dimedichezza  da 
lui.  11  fuddetto  Gerardo  MauriCo  racconta,  che  Ezzelino  ( di  cui  era  egli 
gran  partigiano  ) li  querelò  davanti  all’Imperadore  fuddetto  del  Marchefe, 
imputandogli  fra  l’altre  cofe,  che  l’aveffe  voluto  fàr'adaffmare  nella  Piazza 
di  S.  Marco  in  Venezia;  anzi  Io  sfidò  a Duello  in  quel  punto  , e in  faccia 
dello  deffo  Ottone  IV.  Ributtò  il  Marchefe  cotali  imputazioni  , rifpon- 
dendo  nulladimcno,  ma  con  piò  rifpctto  al  Re  , che  a Aio  tempo  e luogo 
mantetebbe  in  campo  tal  verità  centra  d’  effo  Ezzelino extra  Ctiriam 
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Rtgit  , uhìcumque  Ùomiito  Eccelim  placuerit . Un’altra  fimil  querela  e bra- 
veria fu  fatta  da  lì  a non  molto  da  Salinguerra  ; ma  Ottone  comandò, 
che  niun  più  ofalfc  di  proporre  Duello  in  faccia  fua  . Riferirò  io  qui  fo- 
lamente  un  fatto  curiofo  , avvenuto  nel  voler  quell’  Imperadore  pacifi- 
care quelli  Perfonaggi , fecondochè  vien  deferitto  dal  mentovato  Mau- 
rifio  , il  quale  v’era  prefente  . Altera  die  , fcrive  egli  , cum  equìtaret  Rex, 
Ù effet  Domiaui  Marchio,  6f  Dominili  Ecceìinm,  unm  a dextrh , éf  alter  a fi- 
ttifirit  , eqnitando  cum  ipfo  : in  Francefeo  ( vuol  dire  in  Franzefe  , benché 
fembri  più  torto  Lombardo  un  tal  Linguaggio  ) dixit  Rex  Domino  Eccetino; 
Sire  Tceìin  , Salutem  li  Marebes  . Dominai  autem  Ecceìinm  , pileo  de  capite 
tra^o , dixit  eidem  Marchiani , inclinato  capite  ; Domine  Marchio  , Deus  falvet 
COI . Cui  refpondit  Marchio , retento  pileo  in  capite  : Dem  falvet  voi . Hoc  autem 
vidcni , & audieni  Rex , iterum  dixit  Marchiani  ; Sire  Marche! , Salutem  Tcctin . 
Quod  ( forfè  qui  ) Marchio,  adbuc  pileo  retento,  falutavit  Dominum  Eccelinum, 
diceni  illi;  Deus  voi  falvet . Cui  iterum,  extraSìo  pileo,  refpondit  Ecceìinm.  Sic 
falvet  ipfe  voi.  Hoc  autem  fallo,  Jic  equitando  venerunt  ad  quamdam  ripam,  & 
vallem  , uhi  fic  erat  ftrilìa  via  , qiiod  vix  poterant  duo  fimul , unm  juxta  aìrum 
equitarè,  tS  fic  Repf  pratereunte  , ipfi  duo  foli  fuerunt  in  fimul  ad  tranfeundum . 
Dixit  autem  Marchio  D.  Eccelino  ; Ite  voi  ante  . Et  D.  Ecceìinm  eodem  modo 
dixit  eidem . Et  fic  ambo  fimul  iverunt , tS  Cune  coeperunt  ad  invicem  qiiam  ami- 
Caiiliter  loqui , fic  quod  omnei  videntes  plurimum  mirabantiir , & maxime  Domino 
Regi  valde  vifum  fuit  extraneum , 6t  quafi  moleflum  . Duravit  enim  ipforum  col- 
loqtiiitm  bene  per  duo  milliarìa,  fic  equitando  unm  apud  alium.  Giunti  al  quar- 
tiere, rimperadore,  che  erali  infofpetito  di  quelta  improvvifa  confidenza, 
interrogò  Ezzelino,  & il  Marchefe,  ognuno  a parte,  fbpra  il  ragionamen- 
to loro,  cercando  pur  di  ricavare  , fe  averterò  parlato  di  lui;  e trovò,  che 
le  rifpofte  non  difeordavano  . Seguita  il  Maurilio  a dire  , che  il  Marchefe 
Azio  , ed  Ezzelino  equitaverunt  pojiea  ad  invicem  , fic  loqurntes  , ufque  ad  Ci. 
vitatem  Imolee  ; fed  ibi  Dominm  Rex  mifir  Marebionem  in  Marcham  Ancona , Do- 
miniim  autem  Eccelinum  duxit  fecum  Roma  ad  accipiendum  diadema  . Io  non 
fo,  fc  fu  nell’Anno  fuddetto  1109  che  Ottone  , eflendo  in  Ferrara  , fecit 
pacem  inter  D Marebionem,  tSr  D.  Sarengueram  , ficcome  abbiamo  dalla  Cro- 
naca MS.  di  Parma  . Egli  é ben  certo,  che  il  medefimo  coronato  già  Im- 
peradore  fi  portò  in  quella  Città  nell’Anno  furteguente,  cortando  ciò  da  un 
fuo  Editto  pubblicato  in  Ferrara MCCX  Indili  XUl.  Vili.  Kal.  Aprii. 
in  cui  mette  al  bando  dell’ Imperio  omnei  Hareticoi  Ferrarla  commorant et, 
Patbarenoi , five  Cazaroi , vel  quocumque  alio  nomine  cenfeantur  , con  ordine  al 
Podertà,  o a ì Confoli  d’erta  Città  di  atterrar  le  Cafe  di  coloro  , c di  efe- 
guir  pienamente  un  tale  Editto.  Si  leggerà  quello  nella  Parte  Seconda. 

La  menzione  fetta  di  fopra  della  Marca  d’Ancona  mi  chiama  a rifehia- 
rare  ora  un  punto  aliai  confiderabile  della  Storia  Ertenfe.  Erano  fiate  per 
l’ addietro  gravirtime  difpute  fra  i Sommi  Pontefici , e gl’  Imperadori , a 
cagione  del  dominio  di  molti  Stati , e nominatamente  per  quello  della  Mar- 
ca d’Ancona.  Innocenzo  III.  conofeendo, quanto  avrebbe  giovato  a’fuoi  in- 
terefli  il  maggiormente  impegnare  nel  fuo  partito  il  nollro  Marchefe  Azzo, 
e quanto  convenevol  forte  il  ricompenfarlo  per  li  fetvigi  fino  allora  prellati 
alla  S Sede,  determinò  d’ invertirlo  d’ertà  Marca  , ficcome  fece  nell’Anno 
zzo8  col  concedergli  ancora  , che  all’antico  titolo  di  Marchefe  d’Bfie  egli, 
e tutti  i fuoi  Succelfori  da  lì  innanzi  aggiungertero  quello  di  Martbeje  d’An- 
cona. Rolandino  fcrive,  che  dopo  la  vittoria  riportata  dal  Marchefe  nella 
guerra  contra  Ezzelino  , ipfum  jam  tota  Marchia  cum  fumma  rfterentia  lau- 
dani magnii  praconìis  excolebat  . T unc  pervenit  etiam  ipfiui  fama  Celebris  ufque 
Romam  . Itaque  ipfa  S.  Sedei  Apofiolica  dignìtate  nova  voluit  pradotare  eiimdem, 
ri  gratiam  efi  largata,  ut  Jcilicet  ipfe  cum  omnibus  Succejforibm  fuis  ab  bue  tem- 
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pare  m antea  EjUiifi! , if  Anchcmitnui  Marchio  alpilUtur.  In  fatti  nel  Decreto 
di  {opra  riferito  , in  cui  i Ferrarefi  elcficro  nell'  Anno  Ilefiò  del  iioS.  il 
Marchefe  yUz<>  pf  loro  Signore,  egli  fi  vede  intitolato  Apojhlka 

grada  Bpetijts  & Ancona anus  Marcii . Ora  noi  poco  fa  imparammo  dai  Mau- 
rilio, che  Ottone  IV.  il  mando  nel  1109,  alla  Marca  d’ Ancona,  cioè  a quel 
governo  : le  quali  parole  meritano  qualche  attenzione  , Aante  la  notizia, 
ch’ora  io  fon  per  dare  . Fu  coronato  Impcradorc  io  Roma  nel  Settembre, 
o pure  nell’Ottobre,  dell’  Anno  fuddetto  il  mentovato Ortone;  e nel  Gen- 
naio del  feguente  ino  allorché  egli  fi  trovava  nella  Città  diChiufi,  diede 
l’ Invellitura  d’  ella  Marca  d’  Ancona  al  noAro  Marchefe  A^^o  , eh’  egli 
chiama  anche  fuo  Parente  , fpecificando  le  Città  in  ella  comprelè  , cioè 
Afcoìi,  Fermo,  Camerino,  Umana,  Ancona,  Ofimo,  left  , Sini<;ag!ia  , Fano, 
Pefaro,  Fojfomirone , Cagli,  e Safjoferrato , c concedendo  a lui  tutte  le  giu- 
rifdizioni  fpettanti  in  cfla  Marca  all’Imperio  . L’ Invellitura  è del  tenore 
lèguentc. 

htTtfhtura  detta  Marca  d' Ancona  data  da  Ottone  IV.  Impcradorc  ad 
Alto  VI.  Marchefe  d'EIlc  l'Anno  iato. 


IN  nomine  Sanile  & Individue  TrlnUalli.  Ottho  Quartut  divina  f avente  de- 
menda  Romanorum  Imperator  femper  Auguflus  . Jmperialis  eminentie  celfatc- 
do  preclara  juortan  fiaeìium  fervida  pre  ocul'n  fue  Majefatit  femper  habere  confue- 
vit.  Ncliles  qiicijtie  vini , & eoi  , cjiii  pn  dilatando  Jmperialii  Canne  (olio  tem- 
pore paci!,  (S  vverre  fideìiter,  6 ftrenue  plurimoi  laborei , & maximai  angufliai, 
«St  expenfai  toleraverunt , congruii  honoribui  & ampliorii  gratie  beneficai  decorare  , 
ut  recompenfatil  olfin/taii  ad  nojlra  magii  inanimentur  obfecjuia , & alii  ad  nofini 
libentim  accedane  famidatui . idiapnpter  univerforum  Imperii  nofiri  fidelium  tam 
prexni  età! , epuam  fuccejfiva  pofieritai  noverit  ; epuod  noi  attendente!  fidelia  6t 
preclara  fervitia  , que  fidelis  & Cognatus  noller  Azzo  Marchio  Ellenfis  no- 
èii  , & Imperio  halìenui  exhibuit  , if  in  poflerum  exhibiturum  non  dubitameli, 
damili  ei  atque  concedìmai  totam  Marchiam  Anchonc  , ficut  Marchio  Mar- 
quardus  habiiit  , tS  tenuit  eam  tempore  Seremjfimi  Antecejjòrii  nofiri  Henrici  Ro- 
manorum Imperatori!  Divi  Augufii , meliui  , & plui  fi  inveniri  potefi  , ficut  Aipei 
Apenini  tenditur  infermi , feiheet  Cìvitatei , Cafiella , Villai , Fidelei , <3  fervi- 
tia;  videlicet  Civitatem  Afculi  rirni  toto  Comitatu  , & Epifeopatu  , Chilatem 
Firmanam  ciim  toto  Comitatu  & Epifeopatu , Camerinum  cum  toto  Epifeopatu 
tS  Comitatu  , Humanam  CBin  toto  Comitatu  (f  Epifeopatu  , Anchonam  cum 
toto  Comitatu  & hpfcopatu,  Aufemum  cum  toto  Comitatu  & Epifeopatu,  Efium 
tum  toto  Comitatu  ét  Epifeopatu  , Senegalliam  cum  toto  Comitatu  , & Epfeopa- 
tu  , Fanum  1 um  toto  Comitatu  & Epifeopatu  , Pefarum  cum  toto  Comitatu 
tt  Epifiopatu,  Follainbionam  cum  toto  Comitatu  & Epifeopatu,  Callim  cum 
toto  Comitatu  tt  Epifeopatu , Sallum  lèrratum , 6 Rocham  Apenini  . Damut 
etiam  prenominato  Machioni  aquai  , filvai  , prata  , pafeua  , campo!  , vineai, 
toUei , valle!  jrulìiferai  , t!  'tnf  rulli fer ai  , pedagia , Bandora  , Tboknea  , pia- 
cila, porto!,  albergarmi,  fodeni , fundoi , exercitui , cavalcar  al,  & omnei  rei, 
CS  jurifdillionei  ad  mperium  pertinente! . Damui  itaque  predillo  Marihioni  atque 
concedimui  plenum  potefiatem  , tlf  licentiam  omnium  ijìorum  prediHorum  tenendi, 
<3  pofidendi  , & quicquid  jam  diHui  Azio  Marchio  de  lupradiliii  rebui  difpo- 
fuent  ét  ordinavent , apud  emmentiam  nofiram  perhenni  gaudehit  firmitate . Sta- 
tiiimui  ìgitur  t if  Imperiali  ediHo  firmiter  fancimui , ut  nullui  Arebiepifeoput , 
Ep'ifcopu! , Dux , Marchio , Cornei , Vuecormi , Capir ancut , nulla  Civitai , nut- 
ìum  Commune  , nulla  dtnique  perjona  aita  , jeu  bumilii , fecularii , vel  ecikfia- 
fiica  , diUum  Matibionem  conlra  hanc  nojìrt  Serenitatii  concejfunem  pertutbare 
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^uJiat , vel  moiejìafc . Quid  qui  jacert  attempi  averi! , in  uìtionem  fue  temerità- 
tì!  C.  librar  auri  puri , medetatem  Carnate  ncflre  , & re/iquam  medielatem  inja. 
rial»  paffo  folvere  Cogatur.  Ad  cujui  rei  certam  impajìeriim  eùeteatiam  prefentem 
paginam  inde  coujcrihi  jujjimui , & nofire  Majejlath  figiito  communiri  Hujus  rei  tee 
fiei  funt  Wnlferus  Aquitegienfii  Patriarcha  , Cregoritii  Aretinm  kplfeopm  , Hein- 
ricut  Mantuanu!  Epifiopui  Vicarim  Curie  , Vdaifredtn  Clu[mus  Epifcopui  , Sa- 
Vmvverra  de  Ferraria  , E^etiaus  de  Tervifm  , Bonus  Comes  de  Monte  feltrano, 
Heinritus  de  Raiensbure  Camerarws , Albertus  Strutius  Monachile,  Pa^avverra 
Presbiter,  & Rs^nus  Judices  Curie,  & alti  quam  plutei. 

Sigili, m Dammi  Ottoni!  IV.  Romanorum  Imperatorie  invibìiflimi . 

Ego  Conradui  Epifeepui  ìmperialis  Aule  Cancellariiii  vice  Domni  Thederieì 
Colonienfii  Anciepijcopi  Italie  Arebicancellariti  recognovi . 

Alia  funt  hec  Anno  Dtminiee  Incarnationis  MCCX.  Lioriofo  Domno  Ottbone 
Romanorum  Imperatore  imperante , anno  Regni  ejus  XII.  Imperili  vero 
Primo.  ’ 

Datiim  per  manum  IValterii  Protonotarii  apud  Clufinam  Civitatem , Menfe 
Januario,  XIII.  KalendÀs  Februarii,  ‘ Indizione  XlII. 

Un’altro  Privilegio  aveva  egli  dato  al  Marchefe  medefìmo  pochi  <H 
prima,  in  cni  confermò  a lui, e ad Ali/ia Moglie  di  lui,'  le  Ville  già  loro  con- 
cedute, o confermate  da  Filippo 'ImperadOrc  nell’Anno  1107.  Io  non  rap- 
porto l’intera  Carta,  perchè  la  foflanza  è la  medefima  del  Privilegio  d’elio 
Filippo.  E mi  ballerà  di  notare,  che  teflìmonj  a quefl’ altro  furom  Wolferut 
Patriarcha  Aquilegien.  Lotharius  Pifaniii  Archiepifcopus , Johann! s Corner aceso. 
Epij.opetSy  Heinricut  Mantuanus  Epifcopus , Comes  Hartamanus  de  Wirtrmltert , 
Hemricus  Marefcaicui  de  Callendin  , Albertus  Strucius  , & alii  quampsures  •. 

Alia  funt  hec  Anno  Dom.  Ine.  MCCX.  Datum  apud  Futgineum 

Hon.  januar.  Ma  ritornando  al  primo  Diploma,  egli  è da  confTderare,  che 
già  il  Marchefc  era  per  concefTione  Pontifìcia  in  poflèflo  della  Marca  et  Aa- 
tona,  in  guifa  tale  che  non  avea  bifogno  di  proccurarfì  dal  nuovo  Auguflo 
quel  dominio.  £ però  fembra  verifimile,  die  Ottone  IV.  il  quale  dopo  la 
coronazione  cominciò  a voler  rivedere  i conti  per  gli  Stati  Imperiali  d’italià, 
il  coflringefTe  a riconofeere  anche  dall’Imperio  la  Marca  fuddetta.  Così 
in  que’ tempi  coflumarono  molti  di  fare,  prendendo  l’Invellitura  della  me- 
defima  cola  tanto  dai  Papa,  quanto  dall’ Imperadore,  o perchè  forzati  a 
quello,  o perchè  penfavano  di  confervar  meglio  i loro  acquilli.  In  un  Di- 
ploma dello  fleflo  Imperadore  dato  al  Vefeovo  di  Parma  nel  Marzo  Aiffe- 
guente  dello  flellb  Anno  ino.  apud  Imotam,  fi  legge  fra  i tellimonj  Atgs 
Marchio  Efien/ii  & Anconitanui , -come  s’ha  dall’Ughclli;  fegno,  che  il  Mar- 
chefc coltivava  molto  la  Corte  del  nuovo  Augullo  . Ma  Innocenzo  III. 
Sommo  Pontefice,  al  vedere  efercitato  da  elfo  Ottone  IV.  un  pieno  dominio 
tanto  in  ella  Marca  d’Ancona,  quanto  nella  Romagna,  nel  Ducato  di  Spo- 
Icti,  nel  Regno  di  Napoli , ed  altrove,  moflè  un  gran  turbine  concia  di  lui, 
dopo  averlo  inutilmente  efottato  a defillere  da  tali  atti.  L’ acculava  quel 
Papa  di  perfidia,  e d’iifurpazione,  con  dire,-  che  avendo  elio  Ottone  prima 
d’  effere  coronato  confermati  varj  Stati  alla  Chiefa  Romana  ( fra’quali 
efpreflàmente  la  Marca  Anconitana,  ed  altri  teflè  accennati)  con  prellat’ 
eziandio  giuramento  dì  difendere  tutti  i Beni,^e  diritti  della  Sede  Apoflo- 
lica:  egli  s’era  dimenticato  ben  tofto  de’ Privilegi  dati,  e delle  promefle 
fatte.  Pretendeva  all’ incontro  Ottone  IV  d’aver  medefìmamentc  giurato, 
con  ailènfo  ancora  dello  fleflo  Pontefice  , qaod  dignitatei  Imperli , it  jura  di- 
fperfa  prò  pcjjsbìUtate  [ua  revocaret  ( fono  parole  di  Matteo  Parifio  nella  Storia 
d’Inghilterra  all’Anno  izio.  ) e perciò  fi  credeva  obbligato  di  ripigliare  o 
mantenere  il  Domìnio  Cefareo  in  quelle  contrade,  loqualì  configbato  da’ 
. ..  ...  D d d fuoi 
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fuoi  Miniftri  teneva  egli  per  appartenenti  al  S R Imperio.  E tn  quanto 
alla  Marc*  d"  Ancma  può  eflerc,  che  quelle  fue  piccenfìoni  fi  fondafiero  an< 
cora  luH’aver’oflervato,  che  da  varj  luci  Anteceflbri  era  fiata  ivi  efercitata 
piena  giurifdiàone,  perciocché,  perquanto  s’ha  da  molti  Storici,  eljpezialmen* 
te  da  Pompeo  Compagnoni,  fi  truovano  a quel  governo  diverfi  Marchefi 
creati  da  gli  Augufii . V('arnerio,  o fiaGuarnieri , nel  1094.0  nel  1 105.  è no» 
minato  in  alcuni  Documenti  , ed  io  in  grazia  de  gli  Eruditi  produrrò  nella 
Seconda  Parte  due  Strumenti,  tratti  dall’  Archivio  Efienie,  l'uno  de' quali 
del  III  7.  contiene  una  cefiion  di  Beni  fatta  liti  Guaraerh  Duci  & Murebiom, 
tt  Altrundt  Coi^ugji  lue;  e l’altro  del  1119.  ci  rapprefenta  la  concefiione  del 
Cafiello  di  S.  &verino  fatta  da  Lorenzo  Vefeovo  di  Camerino  teUt  pctito- 
témVf'.  (cioèH'’<»r»erK()  Marebioni  & A.Comitiffe  jugalihus , (tW.  vefln  fUio  ite. 
Succedette,  non  fo  fe  immediatamente , in  ule  Governo  Federigo  Marchcle 
e Duca , del  quale  s’ ha  memoria  nel  1 1 74.  pofeìa  Guamieri  figliuolo  del 
Primo  nel  1141.  c un’altro  Guamieri  nel  1141  (il  quale  probabilmente  é 
lo  ilcfib)  di  cui  truovafi  memoria  nelle  Scorie , e in  varj  Documenti  del  1 1 60. 
e 1165.  Per  cagione  adunque  de’  fuddetti  Guamieri  fu  alcun  tempo  quella 
Marca  appellata  Mové/a  Csaraerl . Succeflbre  di  cofioro  fi  truova  nel  iiéS. 
Corrado  di  Zuzelinharc , e fi  vede  continuare  in  quel  governo  anche  per 
tutto  l’Anno  1177.  dopo  cui  venne  Gotibaldo  nel  1191.  Finalmente  Mar- 
cualdo,  o fia  Marquardo,  Marchefe  nel  119}.  rinomato  nelleStorie,  tenne 
quella  Marca  per  alcuni  pochi  anni;  e quindi  poi  venne,  che  Ottone  7F.  in 
concedere  efla  Marca  al  Msrebefe  dlfie,  che  gliela  diva, /icut  Marchio 
Marquardut  habuit , tf  tenuit  eam  tìc. 

Se  l’ Imperadore  Ottone  portafie  in  campo  precenfioni  bene  0 mal  fon- 
date, a me  non  tcKca  il  giudicarne.  Solamente  ho  accennato  quelle  poche 
notizie  , affinchè  fi  concepifea  , non  effere  mancaci  de  i motivi  a lui  di 
dare  , e al  Marchefe  A^o  di  ricevere  da  lui  l’ Invefticura  della  Marca  di 
Ancona . Ora  venne  con  ciò  maggiormente  a crefeere  la  potenza  de  gli 
Eflenfi  , mentre  elio  Marchefe  , per  relazione  di  Gerardo  Maurifio , oltre 
a’  propri  Stati  , e oltre  ad  efla  Marca  , fignoreggiava  allora  col  Conce  di 
S.  Bonitàzio  anche  le  Città  di  Verona , e di  Mantova . Porta  il  Compagnoni 
una  Sentenza  data  in  Macerata  il  di  ij.  di  Maggio  del  ino.  da  Alberico 
Giudice  del  noftro  in  quella  Marca  . Ma  non  durò  molto  il  fereno. 
Quelli  atti  dell’  Imperadore  Ottone  feoncertarono  affatto  la  fua  buona  ar- 
monia con  Innocenzo  III.  il  quale  prima  che  terminaffe  1’  Anno  ino.  lo 
fcomunicò  , rinovando  pofeia  nell’Anno  feguente  ini.  con  piò  vigore  le 
Cenfure,  ed  aflbivendo  i Sudditi  dalla  fuggezione  di  lui.  Cofiituito  il  Af<ir- 
ibefe  A^^o  in  mezzo  a tanti  torbidi , dall’  un  canto  gli  dovea  premere  il  ri- 
guardo all’Imperadore,  con  cui  in  fine  egli  aveva  comune  il  Sangue;  e dall’ 
altro  gli  dovea  Ilare  davanti  a gli  occhi  la  precedente  obbligazione  con- 
tratta col  Papa  , e l’attaccamento  di  tutti  i fuoi  Maggiori  a gl’  intereflì 
della  S.  Sede  , e maflimamente  eflèndo  egli  allora  il  Capo  della  Fazione 
Guelfa  nelle  Marche  di  Verona , e d’ Ancona , e nella  Romagna . Final- 
mente credette  egli  di  doverli  dichiarare  dalla  parte  del  Pontefice  Romana 
All’ incontro  Salinguerra , ficcome  gran  partigiano  de’ Gibellini , lolleneva 
le  parti  deH’lmperadore:  il  che  diede  motivo  al  Marchefe  Azzo,  e a gli  altri 
Guelfi  di  Ferrara  di  cacciar  lui , ed  Ugo  Vicario  Imperiale,  e i loro  aderenti 
da  quella  Città  nell’Anno  izii.  nel  quale  appunto  l’Autore  della  Cronaca 
di  Parma  fcrive , che  exivìt  pars  Demini  Saren^uera  de  Ferrarla  che  Jovis  pri- 
mo Menfo  Madri,  Fu  molto  cara  a Papa  Innocenzo  la  conquifia  fatta  dal 
Marchefe, 'venendo  egli  con  ciò  aflicurato,  che  il  Popolo  di  quella  Città 
fiarebbe  collante  nella  divozione  c fedeltà  vcrlo  la  S.  Sede.  £ perciocché 
refiò  vacante  in  que’ tempi  la  Chiefa  di  Ferrara  , Innocenzo  , come  colla 
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da  una  EpìAola  del  fao  Regi  Aro  , ordinò  nel  di  7.  Giugno  del  iiii  J 
VefuoTO  di  Cremona  , al  Legato  ApoAolico,  c all’ Abate  della  Colomba, 
di  provvedere  a quella  Ottà  un  PaAore  idoneo,  ma  non  già  un  certo Frató 
Giordano  da  Padova,  cum  Eflenfis  Marchio,  captS  FerrarìS,  ioftaoler  fctcm 
dilatumrm  hujut  cltilnmi  propttr  novitatem  cventm  lujlris  aaribu,  mmandam 
Avendo  in  oltre  il  Marchefe  difegnato  di  &re  una  Rocca  in  ella  Città  di 
Ferrara  , e chieAane  licenza  al  Sommo  Pontefice  , queAi  nel  giorno  fud, 
detto  ferine  al  Legato  , che  deterrainaffe  ciò  che  gli  pareva  il  mevlio  Dì 
Uauifiliut  (fono  tali  le  fuc  parole)  Noiilis  vir Marchio BJkafis  Hoii/'bmaHitcr 
Jiippiicavit,  ut  in  Ftrrarienfi  Chiitate  conflruendi  Caflrim,  per  quoti  Mam  mriiut 
defendere  valcat,  & ad  fidetdatem  Roman*  Eccìefuo  confcrvuri,  iJntiam  con. 
cedtreidjgnaremur . Nos  iptur  ite.  Medefimamente  aveva  egli  fcritto  poclii 
di  prima  all’ Arcivefeovo  di  Ravenna,  che  cuAodifie  bene  il  CaAello  d^r- 
genta , con  foggiungerc  dipoi  : Si  vero  id  non  poterà  estere  per  te  ipfum,  a é, 
ieilo  jiln  Noiiii  viro  Marcinone  Ejìenfi , Jufficitnre  cantarne  recepii , quod  Mum  fi, 
aeiiter  cujioii'utt  ad  eput  Ecdefia^  Ravennatis , illud  eidem  comrmttere  non  pofìpO'o 
nai.  In  latti  neirAnno  l'ufleguente  mi.  £u  concttiuta  Argenta  A March  fe 
Mito,  e ìdMdrovandino  Aio  figliuolo,  ficcome  vcdraili  dallo  Strumento,  che 
rapporterò  nella  Seconda  Parte. 
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Atro  VI.  Marchefe  d’E)le  e d’Ancona  aderente  al  Papa  , e a Federigo  II.  Re 
de’ Romani  nel  mi.  Diplomi  di  Ottone  IV.  Imperadore  conira  d’eJfoAzto,  ’ 
e in  favore  del  MnrcheCcionifaiio  Zio  di  Ini.  Morte  del  Jnddeiio  Azzo  ‘ 
nello  fie/fo  Anno  liti.  SinEpirafio,Teftan*nio,  Mogli,  e Figlinoli. 

Beau  Beatrice  EAenfe  Figliuola  di  Ini , moria  nel  luS. 
e deuerfa  dalla  Beata  Beatrice  II.  EAenfe. 


NEH’ Anno  rari.  Federigo  II.  già  eletto  Re  de’ Romani  conrra 
à’ Ottone  IV.  da  alcuni  Principi  Tedefchi , e foAenuto  dal  Pa- 
pa, s’incamminò  verlb  la  Germania;  e fra  i Principi  più  po- 
derofi,  che  lo  feortarono,  ci  fu  il  Marchefe  d’EAe.  Ne  parla 
il  Monaco  Padovano  colle  feguenti  parole  ; Fridericus  aàò/e.  Monach. 
Jeenj  Bcc.  de  mandato  magnifici  Pap*  Innocentii  per  Lomhardiam  cum  auxilio  ch”'”  l"' 
Marchionìi  Ejlen/it  afeendit  in  Alemanniam  confidenter . Anche  Alberico  Mona-  ' '' 

co  de'  tre  Fonti  nella  Aia  Cronaca  pubblicata  dal  Chiarillimo  Leibnizio  così 
ne  parla  : Fridericus  venerai  Romam  nav'igio&c.  inde  defcendeni  per  mare  venie 
Januam , <3  ibidem  receptus  eji  adjuvantibiii  Bonifacio  Marchiane  Mantii  Ferra- 
ti,  & Civibm  Papienfibus,  Ò Cremonenfibm , & precipue  Efteufi  Marchiane , per 
fummoi  (Cumat)  tranfiit  Alpes , & intram  Alemanniam  venie  Conjiantiam . Lo 
Aedo  è narrato  da  Galvano  Fiamma  nella  Cronaca  intitolata  Manipukt 
Florum . Fu  di  sì  gran  confeguenia  1’  aiuto  preAato  in  tal’occafione  dal 
Marchefe  al  giovanetto  Re  Federigo,  che  queAi  potè  giungere  licuramente 
in  Lamagna,  e Aabilirfi  in  capo  la  Corona  , la  quale  vcnivagli  con  »ran 
valore  difputata  dall’ Imperadore  Ottone.  E quindi  è,  non  doverci  nofAul 
pire,  fe  lo  Aeffo Federigo  confervafle  poi  tanta  obbligazione  per  queAo  fcr- 
vigio  alla  Cafa  d’EAe,  conforme  egli  le  ne  proteAò  ne’ Diplomi,  che  rife- 
riremo,  e fpezialmentc  in  una  Aia  Lettera  feritta  ad  Ezzelino  da  Romano 
nel  1158.  e rapportata  da  Rolandino  Autore  contemporaneo.  Ivi  fi  efpri-  Rnlandin. 
me  Federigo  nella  feguente  maniera  . Hon  po/lumui  nag  mirari , quontam 
recordaznur  , quod  Ago  Eftenfii  Marchio  , de  ncjiris  fiddéus  umn  , pater  Mar-  ^ *'  ^ *’ 
chionit  pr*fentii,  fidelitcr  aobis  aflitit  quondam  tam  in  belli  tempore,  quam  in  pa- 
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(il,  ncc  umjuam  defuìt  Moline  JmperAtori*  Majejiati.  Si  M/a»  licei  alitando  ìa 
friniti  annn  in  Apulia  Vebellei  Jomuìmui  ; fi  tempore  procedente  in  partibui  Ale- 
mnnnia  peff  fumm  plurn  Jifcrimiuet;  fi  Civìlatum  litei  & fcbifmata  fedavimu}  io 
fnrtilni  IjombarJiie!  nenu  fuit  nofirorum  Principimi , vel  Baronum  , fui  plui  In- 
teri nofin  afiifieret,  fuam  idem  March»,  fuem  nofirum  quafi  Patronum  bahuimui 
ni  ipfu  cunaiulti,  & pnecipuum  Defenforem.  Cofa  poi  partorifle  quefto  anac- 
camenco  flclMarcbefe  a Federigo  li.  e quello  allontanamento  da  Ottone  IV. 
r intenderemo  dal  già  mentovato  Galvano  Fiamma , il  quale  feguitato  in 
ciò  dal  Sigonio  , e concordando  feco  , per  atcellato  del  Prifciano  , anche 
Leone  Storico  antico  di  Como  , fcrive  all’Anno  iato,  che  Ottone  Impera- 
dorè  venieni  Parmam  , H Concilium  convocavit , uhi  licei  a MediolanenfAm , & 
fpjórum  parte  , quod  pellet  , oitineret , attamen  A^o  Marchio  Eftenfii  cum  Vero- 
nenfihui  it  Ferrarienfiim  Suiditìi  fuit  , nec  Cremonenfei  , nec  Papienfei  Impera- 
tori oiedire  voluerunt . Sed  Otho  rediem  in  Lomhardiam,  apud  Laude  Concilium 
celebrai , Azonem  Marchhnem  EJÌe^em  cum  omniiui  fitit  fautoriéui  de  tota  Impe- 
rio exbannivit . Per  conto  della  Cronologia  non  e in  tutto  licura  la  Storia 
del  Fiamma.  Noi  abbiamo  da  un  Diploma  riferito  nella  Storia  di  Cafa 
Monaldefchi  pag.  14.  che  Ottone  IV.  era  in  Montefiarcone  Anno  MCCXl. 
XI  Kal.  Decemhr.  Ind  XV.  £ in  quanto  a quel  bando  , egli  non  pare  , che 
feguifle  di  fatto,  per  quanto  può  raccorlì  da  due  Diplomi , de’quali  lì  con- 
fervano  le  antiche  Copie  nell’  Archivio  Eflenfe.  Furono  elTi  dati  in  Milano 
contra  del  Marchefe  Azz»  >1  >0  di  Febbraio  del  mi  prima  che  eflb  Ot- 

tone s’ incamminane  alla  volta  della  Germania.  La  cagione  fu  quella. 
Il  Marchefe  Bonifaz»  Ellenfe,  Zio  paterno  d’  Azzo,  erafi  molto  prima  (fe- 
condo che  fi  raccoglie  da  Gerardo  Maurilio  Autore  contemporaneo  ) di- 
chiarato del  partito  de'  Ghibellini  , ed  unito  con  Ezzelino  detto  il  Mona- 
co. Ciò  colla  non  folo  dall’ aver  noi  già  onèrvato,  ch’egli  fervi  dì  pretello 
per  cacciar  di  Verona  il  Marchefe  Azzo  fuo  Nipote  nel  1107.  ma  eziandio 
dal  vedere,  che  avendo  Azzo  riacquillato  nell’Anno  feguente  quella  Città , 
gli  aderenti  d’efl'o  Ezzelino  fe  ne  fuggirono  a Vicenza,  inter  quoi  venit  Mar- 
ch» Bonif acini  cum  Maire  fua  Vicentina  (ecco  che  tuttavia  era  viva  Sofia  Ma- 
dre d’elio  Marchefe)  it  morantur  cum  D.  Eccelino  in  Domo  Palatii  Vicentini, 
ad  expenfai  D.  Eccelini . Litigava  in  oltre  Bonifaz»  col  Nipote  Azzo , preten- 
dendo , che  quelli  gli  occupaflc  indebitamente  una  porzione  de’fuoi  Beni, 
Allorché  dunque  egli  il  vide  caduto  dalla  grazia  d’ Ottone  IV.  rìcorfe  al  Tri- 
hunale  Cefareo,  da  cui  riportò  ì due  feguenti  Decreti. 

Dipttma,  In  cui  Ottone  IV.  ìmptrathre  libera  Bonifazio  Marchefe  d' Elle  daìla 
tutela  t cura  iti  Azio  VI.  Maichelc  d'Efle  /'dnaeiaii. 


IN  Nomine  Sanile  (t  Individue  Trinitatii . Dei  gratta  Otto  f^artus  Romano- 
rum  Jmperator  & femper  Augufiui . Unreerfit  hnperii  nofiri  fiZlihut  prefentem 
pa^inam  intuentibui  ^ratiam  & ionam  voluntatem . Imperialem  dece!  magefiatem 
jullii  pofiulat  'mnibut  fubditorum  Imperli  condefeendere , ac  providere  hemgne , & que 
jufle  funi  impetrata  concedere.  Unde  cum  dilelìui  fidefn  nofter  Bonifàtius  Ellen- 
lis  Marchio,  filius  quondam  Opizonis  Marchionis  de  EH,  nojìram  advenifjet 
prefentiam,  fupphciter  poflulavit , ut  teniam  etatii  fUi  concedere  dignaremur , it 
Azonem  Ellenfem  Marchionem  tamquam  fttfpelium  ab  adminifiratione  fuorum 
honorum , quam  fufeeperat , T Mete , ve!  Curationit , feu  cujuiliiet  gefihmi  oecafione 
removeremtti  : Ó hoc  propter  malam  adminijìationem  , & julpeSlam  , quam  ha- 
buerat  fuper  boni!  ejufdem  Bonifacii  tam  Patrii , quam  Mot  rii , & propter  dolum. 
Cf  ciilpam , ftve  perverfoi  & iniquoi  merci  Ct  allui , quoi  contra  eundem  Bonihi- 
cium  exercucrat , ah  univerfis  videbeet  bonii  fmi,  ut  dilìum  efi,  ipfum  expohando 
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Vf  poffejftonibw , & fuis  expeUtuilo  violenter  , doma  , <3  terraf,  (f  bona  fua  ma 
terna  ^nitm  deflruenth  , & turpitrr  auffrenda  . Vflenret  igitur  ejufdem  fidelit 
mfin  Bonifacn  Marchionis  jnftà  petithnilms  eondefcendrre  , mtian  fadmui  uni, 
wrfii  /mpcru  fideUni  prefent  refcriptum /peiioMilm,  , quod  Noi  eìdem  Bonifatia 
Marchioni  vtmam  etatii  ex  certa  Cel/itndimi  mftre  fctemia  , Imperiali  aidìori, 
tate  i^ceiBmm  , ut  ipfe  tamquam  major  Ubere  pcfe  agere  , caufari  , potere  & 
experiri,  teftan,  & omnia  fua  negotia  plenifjime  tam  civiUter,  quam  criminaUter 
CMtra  quofcumque  , & (pecialiter  coatra  fuprafcriptum  Azonetn  Marchionem 
fioe  cor  am  nojire  Mjgeftatii  prefentìa,  five  coram  quibmiibet  aUii  Civitatam,  ve) 
tocorum,  Poteftatibui , Con/ulibui  , veì  Relìordmi . Deceraenlei  Jirmher , & pre. 
cipiealei , eundem  Bonifatium  admitti  & baberi  prò  majori  in  omaibui  fuit  aiìibm^ 
& exerciciii , non  objiante  ulta  Lege , que  dicat  hoc  benefiiium  non  poffe  fub  coadi- 
tione  conce  A,  nec  uUa  lege  alia,  vel  cujuilibet  gentis  confuetudine , vei  liatuto. 

Preterea  quod  notorie  ac  manifefte  comperimui,  fuprafcriptum  Azoncm  Mar, 
chionera  adminifiraffe  male,  crudeliter,  & dampnoje , dolum  & culpam,  iniquot 
morei  & perverfos  cantra  jam  diSìum  Bonìfadum  exercui/Jè  . Et  quia  fuper  hoc 
citatui  ad.Juditium , & rathnem  faciendam  ventre  conrempfit , eundem  ab  admi-, 
Hifiratmne  bonorum  fuprafcripti  Bonifatii , & Tutele  , five  Curationii  affitto  tam- 
quam  manifcp  fufpeiìum , de  certa  nojìra  fcientia.  Imperiali  removemm  auEìorU 
tate  , & ipfo  jure  , tamquam  fujpeSium  <3  infamie  nota  fubjeilum  , abfque  uUa 
lite  , vel  cotttroverfia  judicamm  jam,  diUum  Bontfacium  a vinculo  Curalionii 
dUui  penitm  abfolventei . Statuente!  firmiter  , & precipienlei  , ut  niillum  Comma, 
ne , nullaque  Poteftai,  vel  Confularia,  nullaque  magna,  vel  parva  perfona  cantra, 
prefem  refcriptum  judicare , ve!  quolibet  modo  contravenire  prefumat . Tranfgreffiy., 
ribu!  autem  vioUtorAm,  feu  contemptoribus , aut  cantra  boc  allegantibui , penM 
imponimui , quod  perpetue  infamie  maculam  Imperiali!  fubeant  Mageftatii , noliram 
indigna!  ionem  ìncurrant , omniumque  puhlicorum  offilhrum  fine  export  et  <3  aiìuum., 
ita  quod  fi  fuerit  in  dignitate  pofitui  , Ut  illa  pr  ’watui  ; fi  in  affitto  , careat  ilio  ) 
fi  etdvocat ut,  ampliui  pofiulare  non  vaUat  ve!  allegare;  alienandi  vel  contrabend) 
eii  omnino  fit  adempia  licentia  ; nec  alicui  fuccedere  valeant . Ipforum  bona  prò 
medie!  al  e ad  Fifcum  noftrum  devolvane  ur  ; altera  vero  medietai  affignetur 
riam  patienti . Pari  etiam  pena  labore!  qui  cantra  boc  prefumpferit  allegationci, 
audire  . Pena  vero  predica  per  illam  Civitatem  ex'tgatur  , in  cujui  delinaueni 
fuerit  jurifdicione  compertui  ; & dimidio  injuriam  patienti  debito  , Fifcalem  par- 
tem  in  benefitium  ab  Imperiali  perciptat  Magefìate  . Pro  fervitio  vero  hoc  prefenti 
bentficii  Jolummodo  prejeni  refcriptum  faciat  inviolabiliter  obfervari . Pena  tociem 
exigatur  , quotiens  cantra  fabìum  fuerit  . Cujui  rei  gatta  tefiei  interfuerunt  Con~ 
radili  Spleen  fu  Epifeopm  Imperialii  Aule  Cancellarmi  , Cornei  Ripandui  Apulie, 
Salinwera  de  Ferrarla  , Jfnardinui  de  Ltndenaria,  Bonacnrfui  de  Monganbano  , 
Opp'tcinui  & Nicolaui  de  Cafiello  Veron.  De  bit  autem  jubemm  quod  nulla  poffit 
a nobit  vel  fucceffiribui  nofirii  venia  p^ulari  , nec  pena  mitigaci , nec  aliud  re. 
fcriptum  contrarium  poffit  impetrari,  nulla  lege  Romana,  vel  Lombarda,  feu  con. 

fuetudint , vel  Statuto  cujuilibet  gentil 

Datum  Mediolani  , Millefiimo  CCXII.  JndiLlione  XV.  1111  Idm  Februarii. 

StMttnM  iì  Otttone  IV-  cPHtra  di  Az2o  VI.  Marchefe  d‘£ile 

im  favare  di  Bonifàaio  Marchefe  fua  Zia  l'Anna  r»n. 

^ An.mz. 

IN  Nomine  Sanile,  & Individue  Trimtatii . Pei  gratta  Otto  Romanorum  Im- 
perator  éf  femper  Auguffui  . Univerfii  Imperii  noftri  fidelAut  prefentem  pagi, 
nam  intuentibui  gratiam  , & bonam  voluntalem  . Venieni  ad  noi  dileilui  fideln 
Bonifàtius  EftenCs  Marchio  , filius  quondam  Opizonis  EftenCs  Mar. 
chìonis , conquerendo  nciii  expofuit , quod  cum  dimidium  totiui  bercditatii , om. 
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nmmqiit  pofffffiomm  Opiionis  Patris  .fui  ruprafcrìpu  , aliorumque  Marchio- 
linm  Antecelforum  fuorum  cum  tota  mcrtmento , Ù acquifiiioaHus , per  Azoncm 
fimiliter  Elicnfem  Marchioncm , filium  quondam  Azonia  , qui  f'uit  iìliua 
fuprafcripti  Marchionie  Opizonis , aJ  ipfum  Boaifatìum  pertiaeat  tam  he- 
reditarìo  jure  ac  /ecidi  natura  : Prtdilìus  Azo  , ?«/  tanujuam  fratet  in  altero 
fucce/jit  dimidio  , ipfum  Bunilàclum  ucquiter  de  pKpffioae  (uà  violeater  ejecit,  & 
partem,que  ccntwgit  ipfum  Bonifàtium  babere  , eidem  dare  denega»  peuifus,  &■. 
contradicit  enormiter.  Unde  jam  dicìui  Bonifatius  a Majejlate  mjira  fuppliciter 
fofiulavic  , ut  ipfum  in  poffegioiirm  fuam  debemut  Imperiali  aulìoritate  ponere  , & 
in  jure  fuo  manutenere  . Volente!  igitur  eundem  Bonifàcium  rationabditer  in  fua 
manutenere  jufiitia  , & fuh  jujiii  pofiulantibui  annuere  , & condejcendere  ; notum 
facimui  unherfii  Imperi)  fidelibui  pre(em  rejcriptum  [pelìantibut , ijuad  noi  maxime 
cum  jam  diflui  Azo  Marchio  fuper  bit  citatui  ad  judirium  venire  ctmtempferk  , 
Juprafcrìptum  Booifacium  Marchioncm  Pacruum  ejus  in  pof/ej/ionem  medietatii 
omnium  honorum  mohilium  , ér  immclilìum  , (f  aliarum  omnium  cautioniim  , que 
tempore  morti!  Opizoni*  Patris  futrafcripti  Bonifatii  in  hereditate  &bonii  ejufdem 
Opizonis , ér  etiam  in  bonii  aliorum  Marcbicnum  de  Eji  comperiebantuT , tì  adbuc 
omnium  illorum  honorum , que  pojìea  difìm  Azo  Marchio  dicitur  acquifivijfe  tam 
de  Calaone  , & Colonia  , quam  de  aliìi  acquifitii  , & tam  in  Ccmitatu  dijtri- 
Slu  Padiianer.fi , Veronenfi , Ferrarienfi , Banonien/1,  quam  in  Bpijcopatu  Adrian. .. 
ór  in  Comitatu  Rodigii  , tf  omnium  aliorum  locorum  , uhicumque  jura  prediSfm 
Azo  infrafcripto  modo  babere  digncfcitur  , itu  quod  de  omndmt  ad  medietatem  li- 
bere tt  abfolute  perveniat , nullii  alienationibui  quantum  ad  medietatem  ot/lare 
valentibut , que  aiìenai  a tempore  morti!  predilli  Marchionis  Opizonis  per  ipjum 
Azonem  Marchioncm  falle  reperiuntur  , eie  omnibui  bii  jam  dillum  Bonifa- 
tium  in  po/jc/fionem  efe  ex  certa  noflra  fcieniia  Imperiali  judicamui  auHoritate  , 
Ó tenutam  ei  damui  juflf  petenti , Ó jam  dillum  Azonem  Marchioncm  in  re- 
flitulhnem  dimidii  infraferiptorum  oqtnium  eidem  Bonifacio  condemnamui  ; & hot 
abfque  omni  litigio  & controverfta  , non  obfl ante  fuprafcripti  Marchionis  Opizonis 
lejlamenlo,  vel  alteriui , propter  quod  aliqua  contradicendi  fumi  poffit  occafio;  non 
objìantibui  etiam  aliquo , vel  aliquibui  injìrumentii , palio  vel  paliii , fèu  tranfa- 
lìionibus  , que  buie  nojlre  conceffioni  pojfent  impedimentum  prefìare  : ]ed  prò  non 
cogitati!  omnibui  habitii , que  fupradilìii  impedirent  proce jfum  , item  cum  omniiui 
frulìibut  percepii! , & percipiendi!  reflitutionem  prediliam  fieri  jitbemui . Libertm 
quoque  arbitrium  intrandi  po/jefjionem  auHoritate  fua  eidem  coneedimui  Bonifacio, 
confìitutione  Si  qui!  in  tacita  , vel  alia  lege  non  obviare  valente . Sancimui  etiam , 
& preeipimut,  quod  fuprafcriptm  Bonìfatius  in  nullo  teneatur  debito  /upradilìo 
Azoni , nec  ei  aliquid  eompenfetur  , nifi  rationabditer  ojìenfum  fuerit  i6ud  in  uti- 
ìitatem  ejufdem  Bonitàcii/»;^  converfum  , nec  de  compofitione  lit'igiim  auebatur 
ante  poffejjionem  eidemBonifpùo  tradii  am.  Iiem  hoc  intelligatur , qùalitercumque 
idem  Ago  popjfionem  habuerit , ve!  intraverìt . Hoc  autem  referiptum  nofirum  ab 
emnibui  invioìabiliter  obfervari  preeipimut;  penam  tranfgrejforibui  , violaloribui , 
feu  contemptoribm  imponente! , quod  perpetue  infamie  maculam  fubeant , Imperio- 
lem  Majejìatii  inOignationem  incurrant  , omniumque  publicorum  ofitiorum  , & 
alìuum  nnt  expertet  ; fi  fuerit  in  dignitate  pofitui , fit  illa  privatus  ; fi  in  ofiiio , 
careat  ilio.  Si  fuerit  Aavocatpt,  ultrq  no/i  vateat  pofiularef  alienandi  (t  contra- 
bendi  eh  omnino  fit  adempia  licentia , nec  alieni  fuccedere  vakant . Illorum  bona 
ad  Fifeum  nofirum  prò  dimidio  devohant  ; alterum  vero  dimidium  affignetur  inju- 
ripm  pallenti . Pari  etiam  pena  labcret , qui  contro  hoc  aufui  fuerit , vel  ai'tqiiat 
miegationet  audire , pena  vero  predilla  per  illam  Civitatem  exigatur , que  fub  fua 
jurifdiliione  habuerit  deìinquentem  , dimidio  injuriam  pqtienti  fiduto,  partemf- 
fcalem  ab  Imperiali  Magefiatt  in  benefitium  retineat , faeient  prò  fcrvitio  benefitd 
fo/umodo  prejem  referiptum  invioìabiliter  obfervari , & loliem  exigatur  pena  quo- 
ficit!  durame  refcriplo  coutrafalium  fuerit , De  bit  autem  jubemut  , quod  nulla 
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fojjic  in  ptrfttuum  a mMs , vct  fuccefforibut  mflris , venia  pojiulari , uec  pena  mW. 
gari,  nec  alind  contrariam  poffie  un.;uam  impetrari  refcriptum,  nulla  le^e  Romana 
vel  Lombarda  , jeu  confuetudine  ve!  ftalato  gpntii  cujusbbet  obviare  valente , & 
hoc , ftdem  adbibendam , Bulla  noftri  felkii  nomini!  jujftmui  ìnftgniri . * 

Cuju!  rei  gratin  teftei  interfuerunt  Dominui  Conradui  Spirenfu  bpifcopus  Im. 
perialii  Aule  Cancellarmi , Manfredo!  Marchio  dilìu!  Punafiui  de  Salug  , Ude. 
irandinm!  Come!  de  Soana,  Riprandu!  Come!  Apulie , Sallinwerra  Ferrarienfii 
Dalmaninu!  Padtianenfii,  Ijnardinut  de  Lindenarìa , Magifter  Joannei  Canonicui 
de  Afta  la  Capellay  Opicinut  de  Caftello  yeronenfÌ! , Conradus  de  Bonaverra ^ Za. 
gmu!  Jacohi  de  Monticulii , aliorumque  Nobilium  copia . 

Dalum  Medioloni  MCCXJL  Indizione  XV.  H^artiu  Jdui  Februarii . 

Dall  ultimo  dì  quelli  Documenti  fi  rende  ora  maggiormente  chiaro  j 
che  il  Marcbcfe  Agno  VI.  fu,  non  già  Figliuolo,  ma  Nipote  del  Marcbefc  Obi. 
?e,e  che  un  Aggo  figliuolo  d’effo  Obigo,  e Padre  di  quefto  Marcbefe  Aggo, 
dovette  premorire  al  Padre  fenza  giungere  ad  avere  il  titolo  di  Marchqfe. 
Refta  eziandio  confermata,  che  il  Marcbefe  Obigo  dovette  aver  due  Mooli, 
la  prima  delle  quali  gli  partorì  Aggo  Padre  del  mentovato  Marcbefe  Aggo; 
e che  poi  efiendo  Obigo  pafiato  in  fua  vecchiezza  alle  feconde  Nozze , ebbe 
da  quell  altro  matrimonio  il  Marcbefe  Bonifagio  ^ il  quale  per  la  fua  tenera^ 
età  reflò  folto  la  tutela  del  Nipote  fteffo.  Le  parole  ancora:  Non  obftante 
fuprafcriptì  Marchiani!  Opigonii  teftamento,  vel  alteriu! , colle  altre  apprellb, 
fanno  conofcere , che  il  Marcbefe  Aggo  fondava  le  fue  ragioni  fopra  il  Telia, 
mento  à' Oìngo  fuo  Avolo,  e fopra  qualche  patto,  e cranfiizione  léguita  fra 
lui , e il  fuddetto  fuo  Zio  Bonifagio . In  fatti  il  Prifcianno  accenna  Proce fum 
liti! , & cauja  deinde  agitata  inter  Camitifam  Sopbiam , ir  Bonifacium  ejm  filium, 
tt  Obigonii  quondam,  parte  una,  Aggonemque  & Dominam  Alig  ejut  matrem 
parte  altera,  tranfaSOonemque  inter  eo!  tandem,  fuper  quarlifto  maxime  ilio,  de 
quo  in  Teftamento  Obigonii,  Anno  ix..  Jecutam.  Abbiamo  poi  dal  Maurilio 
nella  Storia  de  gli  Ezzelini  , che  qualche  tempo  dopo  concordatui  eli  Marchio 
Aldrovandinu!  del  Marcbefe  Aggo  VI.)  cum  Marchiane  Banfacio,  (t 

mijfui  eft  idem  Bomfaciu!  in  poffejfione  patria  (leggo  partii)  fua  in  ornai  loco. 
Qùndo  mancaflè  di  vita  quello  Marcbefe  Bonifagio  , è ignoto  a me  . So  , 
cFegli  era  vivo  tuttavia  nel  iziS.  poiché  di  quell’Anno  il  dì  z;.  di  Maggio 
fi  truova  una  fua  pia  donazione  fatta  a Livaldo  Priore  del  Monillero  di 
S.  Maria  alle  (Carceri,  come  fi  vedrà  nella  Parte  Seconda  con  invefiirlo  della 
metà  d’un  pafcolo  della  Curia  di  Palfo  de  vico  de  Efte,  ftcuti  quondam  Ago 
Marchio  ipfum  D.  Priorem  olim  inveftivit  . Di  piti  aveva  il  Marchefe  llefib 
nell'Anno  1Z14  con  uno  Strumento  Ilipulato  in  DolUone  de  Eft  data  l’In. 
vellìtura  d’ alcune  Terre  a Pietro  Vetulo  da  Elle  con  obbligo  di  aiutarlo  a 
mantenere  Dollionem  de  Eft,  e non  elTendo  fiate  difegnate  tali  terre  allora^ 
fi  olTerva  in  un’altro  Strumento  del  izzz. , cheVivianui  vilUcus  Domini  Boni, 
facii  Eftenfii  Marchiani!  determinò  il  fuddetto  Feudo:  indizio,  che  il  Marcbefe 
Bonifagio  non  era  perauche  mancato  di  vita.  Vegganfi  nella  Parte  Seconda' 
quelli  Documenti . 

Bollivano  intanto  in  Italia  le  dilTenfiom  tra  i Popoli , fofienendo  tutta^ 
via  alcuni  le  parti  dì  Ottone  IV.  e gli  altri  col  Romano  Pontefice  quelle  di 
Federigo  I.  Tra  i primi  erano  i Milanefi;  e però  il  Marchefe  Aggo  Ellenfe, 
che  dimorava  in  Verona , a fine  di  premunir  fe  Hello , e le  Qttà  a fe  ado. 
reoti , conchiufe  in  quell’  Anno  il  di  ly  d’  AgoQo  una  Lega  centra  d’cifi 
Mìlanefi  e Piacentini,  elTendo  concorfe  nella  medefima  le  Città  di  Cremo, 
na,  Brefcia,  Verona , Ferrara , e Pavia,  e il  Conte  dì  S.  Bonifazio,  uniiif- 
fimo,  ficcome  vedemmo , d’interelfi  col  Marchefe.  L’  Atto  dì  quefta  Lega" 
cfiracco  dall’ Atchivio  della  Comunità  di  Cremona  è il  feguence,  comnni't 

catumi 
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Eterni  dal  Dottore  Francefeo  Arifi  celebre  Letterato  de’ noftri  giorni , e 
Confervatore  de  gli  Ordini  di  quella  Città,  amiciflimo  mio,  per  la  cut  amo- 
revole  interpofizione  potei  nell’  Anno  t7i5-  copiare  in  Cremona  tanti  altri 
Documenti rchc  fi  leggeranno,  fe  Dio  mi  concederà  vita  e forza,  nella  Se- 

cxjnda  Patte. 

1...  V,/M«rchtfe  AuoVI.  ente  Cleti  eli  Cremn*,  Brefda,  Verna,  Ferrm, 

• -^'4*  , Pavia,  e et!  ente  et!  S.  Bnltavr  iteli' Anne  mi. 

■ ì 

^An.  liiz. 

ANno  Domini  Millefimo  Ducente  fimo  Duoekcimo  , IneliSJiefie  QutntadH'mta , 
die  Sabati , Oliavo  Kal.  Septemhh  in  Palario  Communit  Verone . Talti  eft 
Concoretiatt  Società!,  eìttam  fecerunt  AZO  ESTENSIS  MARCHIO,  (/Co- 
me! Sanili  Bonìj  alti,  & Cremona,  tS  Brutta, &Verona,(/  Ferrarla  cum  Papia-, 
videlicet,  qmd  debeant  dare  Communi  Papié  quolibet  anno  tempore  guerre  ducen. 
firn  Milite!  per  fex  Menfe!  a Kal.  Aprila  in  antea,  videlicet  guerre  incepte , com. 
onunitcr  cum  Mediolanenfibu! , Piacentini! , fiu  fi  ipfi  Mediolanenfei , aut  Placen. 
tini  inceperint  lontra  ea.  Et  fi  alte  CtvUate!  perverment  ad  baite  focietatem  pre- 
dilli ducentum  Milite!  tamen  debeant  & teneantur  dari  ab  ipfin  Civilatibin  Omni- 
bui,  &Mirchione,  commaniter.  Et  fi Papienjc!  babuerint  guerram  communalem 
cum  Mediolanenfib, II,  fiate  Piacentini!,  aut  cum  aliqua  ipjarum  Civitatum,  Com- 
mutte  Cremone  teneatur  facere  guerram  ad  ignCm  tì  jangumem  ipfin,  cum  qutbu! 
guerram  babuerint,  infra  quindecim  dia,  ex  quofuerit  eh  denunciatimi  per  Am- 
baxatorei  Papié . Et  ex  quo  guerra  incepta  fuer'tt , Commuta  Cremone  pofiea  non 
faciet  de  ea  pacem , five  guerram  recredutam , aut  treguam , fine  parabola  Bello- 
rum  Papienfium , fcilicet  Confulum , aut  Potè  fiati! , data  in  credentia  aut  condo- 
tte. Verfa  vice  eodem  modo  teneantur  Papienfel  facere  guerram  Mediolanenfibut 
(f  Piacentini! , fi  guerra  fuerit  inter  Creincnam,  & Placentiam,  finte  Mediolanum; 
nec  de  ipfa  guerra  f alieni  pacem,  five  treguam , aut  guerram  recredutam  fine  para- 
bola Confulum,  aut  Potefiatu  Communi!  Cremone  data  in  credentia  Cremone,  aut 
conclone.  Et  eodem  modo  teneantur  Pupienfei  Brixienfibut , & eodem  ordine  Bri- 
tàenjc!  Papienfibu!  fimiliter.  Item  teneantur  Papienfei  dare  Verone  et  tempore, 
quo  non  babuerint  guerram  guerriatam  cum  Med'totattenfibm , fitte  Piacentini! , du- 
centum Milite! . Item  teneantur  dare  Mani  nani!  eo  tempore , quo  non  babuerint 
guerram  guerriatam  cum  Mediotanenfibu! , fitte  Piacentina , ducentum  Milita,  fi 
Mani  unni  ad  banc  focietatem  pervener'mt . Item  teneantur  dilli  Papienfei  Mar- 
chioni , & Ferrarle,  dare  eo  tempore , quo  non  babuerint  guerram  guerriatam  cum 
Mediolanenfibui  five  Piacentini! , eentum  Milita.  Et  ita  teneantur  Papienfei  cui- 
hbet  predili arum  Civitatum  infra  quindecim  die!,  ex  quo  per  Ambaxatora  alicujui 
earum  fuerit  requifitum  . Et  ita  quod  ex  quo  ipfi  Papienfei  intraverint  terram 
ipfiu!  Civitatii,  quod  ibi  debeant  moram  facere  per  dia  quindecim,  due  vel pluret 
prediUarum  Civitatum  uno  tempore  petierint  dillo!  Milite! , non  teneantur  Papien- 
iéi  dare  nifi  uni  ipfarum  Civitatum;  & hoc  fit  in  arbitrio  Cremone,  videlicet  quod 
debeant  dare  Hit  Crvitati,  cui  magic  videbitur  necelfe.  Et  omna  predille  Civica- 
la,  (/  Marchio  teneantur  adjuvare  Papienfei  cum  Popolo  & Militibui,  & omni 
eorum  fortia,  fi  guerram  terminalem  babuerint  cum  Mediolanenfibu! , five  Placen- 
luti!  ,femel  in  anno  per  diei  quindecim,  ex  quo  ipje  dvitatei,  & Marchio  terram 
ìttimicorum  Papienfium  intravaint  ; nee  infra  pndilium  terminum  recedent  fine 
far  aboia  Confulum  aut  Potefiatit  Papienfii  data  in  credentia  five  conclone . Et  fa- 
tere  debent  infra  quindecim  dia,  ex  quo  per  Ambaxatora  Papienfium  fuerit  de- 
nunciataa.,  •nifi  Mcdiolanenfa  (/  Piacentini  recederent  de  terra  Papienfium,  (/ 
fe  defgiiarniient . Et  banc  Società! em  facient  & atirndcnt  contea  Commune  Civi- 
tatum , loi  um , & perjonam , aut  perfonac , que  non  fiut  ve!  fuerint  de  hoc  Socie- 
tate,  duraturam  ufque  ad  quinquaginta  annoi.  Et  ita  quod  quel.bet  pnchlìaruae 

Civita- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima.  Cap.XL.  401 

Civìtatum  teHtatur  fahare , (J  guardare , (t  ad  avare  homìnes  aliarum  Civita. 
tum  huius  Socìetatis  per  tot  am  eornm  terram  & aijiiam  in  avere  & perfonìs , nec 
eos  iti  eornm  terra  ve!  aqua  cffendent . Et  quelibet  prediSJarum  Civitatum  velare 
tetteantur  jìratat  & vias  iaimicii  aliciijui  predicìaram  Civitatum  infra  olio  die! , 
ex  quo  fuerit  requifitum  . Et  quoìibet  decennio  teneantur  renovare  facramenta 
bujus  Socielatii  infra  quindecim  die! , ex  quo  fuerit  per  aliquam  earum  reqtiificum . 
Et  ecdcm  modo  teneantur  predilli  Marchio,  & Comes,  in  omnibus  6t  per  omnia 
attendere . Et  ex  quo  firate  fnerint  prohibite  , non  aperianlur  poflea  fine  parabola 
tUius  Cìvìtatis , prò  qua  fuerint  probibite  . Et  fi  aliquid  fuerit  additum  vel  minu. 
tum  in  concorda  predilìarum  Civitatum , & Marchionis , & Corniti! , totum  te. 
neantur  attendere  iS  ohfervare  . Et  quod  per  hoc  facramentum  non  teneatur 
eìiqua  dilìarum  Civìtatum  offendere  aliquam  ilìarum  Civitatum  , que  fit  in  hac 
Societate , vel  fuerit , nec  Parmam , nec  Mantuam , nec  Vicentino!  forenfes , nec 
Marcbionem  Montiiferrati , nec  stfìenfes  . Et  hoc  idem  attendent  & facient  fupra. 
fcripte  Civitates , ét  Marchio  de  prefenti  guerra  , quam  babent  Papié nfes  cum 
Medioìanenfibus . Et  hoc  facramentum  ìntelligatur  foBum  fore  fupraferiptis  Conu 
munaìibus  Verone  , Ferrarle  , (f  Brixie  , & partibus  , que  modo  fune  in  Verona , 
& Brixia,  & Ferraria.  Et  fi  accideret , quod  Monticulì,  & fua  Pars,  venirent 
in  Veronam , & pofiea  difeordìam  haberent  cum  fupraferiptis , qui  modo  funt  in  Ve. 
tona , que  appellalur  Pars  Corniti! , nìbilominus  teneantur  adjuvare  eoi , & bbn- 
iìculo! , ét  fuam  partem  expellere  . Eodem  modo  Ìntelligatur  de  illis  , qui  funt  in 
Cititate  Brixiat  contea  Boccacios,  éf  fuam  Partem  . Et  eodem  modo  Ìntelligatur 
de  illis  , qui  funt  in  Ferraria  , cantra  Salinguerram , & fuam  Partem  . Et  hoc 
in  fiatato  Civitatum  ponatur  ita,  quod  Relìor,  ve!  ReBorei  fupraferiptarum  Ci. 
vitatum  jurent  hoc  attendere , ut  fupra  legitur . Et  quod  Potclias , five  Confules , 
teneantur  facere  in  futuro  anno  , & omni  decennio  , omnes  homìnes  i ivitatis  a 
quindecim  annis  fupra , ét  feptuaginta  infra  , hoc  attendere  , & in  brevi  fequen. 
dum  pcnere  tbique  cor  am  Domino  Leonardo  de  Cappellino  , & Domino  Billin. 
gerìo  Mafiagio  ConjuUbus  Cremane , ét  bec  omnia  recipientibus  prò  ipfo  Communi 
juraverunt  ad  SanBa  Dei  Euangelia  Dominui  Bartolomeus  de  Pallatio  Potrjìas 
Communi!  Verone  attendere , ut  diUum  eji , in  omnibus  ét  per  omnia , ét  quod  di» 
Bum  Cemmune  Verone  ita  faciet  attendere  . Et  Comes  Sanili  Bonifacii , Can. 
dulpbui  de  Caftello  novo , Petrus  tk  Clavka  Judex , Ben^o  Cenfanoneriui , Mon. 
tenariul  Judex  de  Monteauro , Marqualdinus  de  Arpo , Johannes  Judex,  Stanpus, 
Albertus  de  Saffo , Dtonìfius  Judex  de  Verona  . Item  juravit , ut  fupra  dillum  efi , 
Donunus  Azo  Efteniìs  Marchio,  hem  juraverunt  ibi,  ut  dillum  efi,  Ambaxa. 
tores  Papiesfes  , fiilicet  Domini  W do  Butiehella  , ét  Bernardin  Confananerius . 
item  juraverunt  ibi , ut  dillum  efi , Ambaxatorei  Brixienfes , filicet  Aimericus  de 
Monteclaro,  ét  Lafrancus  de  Adhero.  ibi  fuerunt  teftei  rogati  Domini  Bombar, 
dui  Giiaionui , Nuvoloaus  de  Burgo , Johannes  Bonnus  de  Surdo , Lantelmus  Pìfio. 
rii,  Cher ardui  Callui,  Afceriiii  Ciconia,  atque  Marcus  Notariui . 

Ego  Oidcf redui  Noiariui  Sacri  Pallata  interfui,  ét  tane  Cartam  rogatut 
fcripfi.  .h 

A qual’ Anno  precifamente  fpetti  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo,  che 
io  fuppOngo  illerzo,  conceduta  ai Marcbefe A^zo  VI  noi  faprci  dire.  Nella 
Copia , che  vicn  regiftrata  negli  Annali  del  Prìfeìano,  ella  fì  vede  data 
Pontificatui  noftrì  Anno  l il  che  cadcrebbe  nel  1198.  E ciò  conviene  ancora 
al  non  appellarfi  elio  Principe,  Marcbefe  anche  d’ Ancona . Ma  fembrando, 
che  quivi  il  Sommo  Pontefice  intenda  di  proteggere  il  Marchelb  Ellenfe 
contra  gli  sfòrzi  d'Ottone  IV.  tal’ Atto  dovrebbe  rifèrirfì  all’Anno  iiiz. 
cioè  dopo  le  Sentenze  promulgate  da  elio  Augufto  contra  del  medefirao 
Alzo,  e già  da  noi  vedute.  Comunque  fia,  ecco  la  EcITa  Bolla , tal  quale 
io  l’ho  trovata,  _ . 

. . - Eèc  . Bolla 
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Bolla  ttìnnocenf  Ut  Papa^  in  cui  prende  [otto  la  fua  proteziont  Azzo  VL 
Marchcfe  d’Ede  vcrijimìlmeate  circa  il  tzt». 


An.  iziz. 


INnocentiut  Epifcoput  Scrvus  Scrvorum  Dei . DileSfo  Filio  Noèili  l'erro  Mar^ 
chioai  Eftenji  faìutem  (t  Apofiolicam  beaediElionem  . In  perpetuam  luì  nomi- 
mi gloriam  venti , quod  eii , ^ui  pdem  Catholicam  & Ecclefiam  perfecuntur  , re/!- 
fieni  viriliter  Zelatorem  F'tdei  Ortodoxe  & Ecclefie  filium  exhiiei , dum  ipfai  di- 
gnui  laudi!  magne  preconio  defendere  non  omittis  : propter  quod  no»  indignum  effe 
cen/emui , ut  & te  a perfecutorum  infidi u patrocinium  jtpofiohcumprotegat , tjuem 
jlpojìolice  Sedi  in  perverforum  repre/jione  exhibita  obfequiorum  devotio  multìplkiter 
recommendat . Hmc  efl , i]uod  tuis  ju/Jii  pofìuiationibm  grato  concurrentei  affenfu 
perfonam  tuam  in  devo!  ione  Ecdejie  (S  Defen/ione  FiÀi  Cai  Mite  perfifientem, 
Caflra,  Villai , jurifdibìionei , terra!  , po/frlfionei  , oc  omnia  bona  tua,  que  pojfi- 

deba!  oìim  tempore  , quo Princept  fuit  per  Sedem  Apofiolicam  excommuni- 

cationi!  line  ubo  innodatm  , (f  que  in  prejenciarum  rationabditer  poffidet , aut  in 
fiilurum  jiifiÌ!  modi!  poteri!  adipifci,fub  Beati  Pel  ri  &nofira  protezione  fufcipimu!, 
Ù prefentii  /cripti  patrocinio  communimu! . Nihilominu!  fententiai , banna , fiatu- 
ta , pena! , & privilegia , data! , & concr/fionet  faZat  de  boni!  tuis  ab  eodem  Prin- 
cipe, tei  alio  prò  ipfo,  quibufeunqueCommumtatibu!  vel  perjónii , nec  non-paZione! , 
fecuritatet , juramenta  eliZo  Principi , vel  alieni  prò  eo , ex  quacumque  Caiifa  pre- 
fiita  , & omnia  alia  , que  contea  te  if  tua  bona  , generaliter  vel  /fiecialiter  di- 
(itur  Italuifie , auZoritate  pre/encium  revecamu!  . Nulli  ergo  enrnino  hominum  li- 
ceat  tane  paginam  noflre  ProteZionit  & Revocatìonii  infnngere  , vel  ei  aufu  te- 
merario contraire.  Si  quii  autem  hoc  attempi  are  prefumpierit , indignai  ionem  Om- 
nipolenti!  Dei  i!  Beatorum  Petri  & P.  uli  ipojìotorum  rju<  fe  noveri!  incurjurum. 
Dat.Anagnk  VII.  Id  OZubrii,  PoniipcatU!  nofiri  Anno  I. 


Appartengono  parimente  all’  Anno  ma.  due  Strumenti  , efiftenti 
nell’ Archivio  Eftcnle  , dal  primo  de’miali  apparifee  , che  Ubaldo  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  commette  la  nobil  Terra  d’ Argenta  in  guardia  al  Mar- 
ebefe  Azx.0  tfienfe  , concedendogli  per  quello  varie  rendite  di  quella  centra- 
da.  Il  lècondo  contiene  una  nuova  obbligazione  fatta  da  etto Marcbe/e d^go, 
e dal  Tuo  Fighuolo..4/dn)v.i»./f«i>,  per  conto  della  fuddettaTerra  d’ Argenta. 
Si  leggeranno  tali  Atti  nella  Seconda  Parte.  Prima  però  di  quello  Anno, 
cioè  nel  izcS.  lo  nelfo  Marchefe  aveva  ceduto  al  Comune , c all’ Arcive- 
feovo  di  Ravenna , j«t , & omnem  aZionem , & rationem , & lu/um  ( forfè  ufum  ) 
qu'd,  vel  qiue , vel  quam  ego , vel  pr,ed,Za  pan  me  a de  Ferrarla  babet.,  vel  ha- 
bere  fperat  (Se.  in  pned.Zo  Cafro  Argentai  (Se.  Segno,  che  il  Marchelé  do. 
vette  dianzi  aver  delle  pretenfioni  fopra  quella  Terra  . Veggafi  il  rello  di 
quello  Strumento  prelTo  Girolamo  Rolli. 

Ma  a si  bell’ afeendente  di  fortuna  e di  gloria  del  Marcbeje  Aggp  VI. 
ecco  che  all'improvvilo  fece  fine  una  morte  immatura  . Accadde  ella  nel 
Novembre  del  fuddetto  Anno  ixiz.  cioè  un  Mefe  dopo  d’aver’egli  co’Man* 
tovani , Cremonefì , Reggiani,  Brefciani,  Pavefi,  e Veronefi,  perduta  una 
battaglia  preflo  a Vicenza  . Di  quello  Prìncipe  per  varj  tìtoli  glorìofo  cosi 
finifee  di  fcrivcre  il  Monaco  Padovano:  Anno  Dom.  MCCXIl  fuut  plaeuit 
ei,  qui  aufert  Ipiriluin  Principum,  Ago  Marchio  Ejienfn,  (S  Cornei  S Boni/acii, 
de  bac  luce , in  Men/e  Novembri , & in  Civitate  Verome , fub  paueorum  dierum 
Ipath  flint  fubtraZi  linde  potuti  congrue  dici  de  ip/u  : Clorhfi  Principe!  terne, 
quomoao  fe  in  vita  fua  dulciter  dilexerunt , ita  & in  morte  fuat  minime  [epurati . 
Reliquit  autem  Marchio  Eflenfu  duos  flios , Aldrevandinum  iam  adoiejcentem , 
(S  Agonem  ìnfantulum  cum  propria  genitrice . £ Rolaniitno  dopo  aver  narrato, 
..  . che  Jupra- 
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che  fapradinal  Aio  Efienfis  & Anchoaitanm  Marchio  de  voluatate  laaot  tatti 
Papa  IH.  Fredericum  Restai  Sicilia  <Sc.  per  Lombardiara  cura  rnagaa  tauìtttu. 
dine  Militum  ujque  ia  Alemaaiam  fociatàt,  foggi  unge,  che  pradilìm  tir  NobU 
Si  & pattai  , apud  Deum  & bomiaei  glortofm  , ornai  fapieatia  pleaai,  veaeraadut 
nei  aotaiat  (il  MS.  Eftenfe  ha  teaeraada  raemoria)  idem  Ejìcafii  Marchio,  po^ 
omaem  altitudiaem  fui  fatui  ; poft  multa  fervìtia  f alia  Romana  Ecclefia  ; pofi  Jm- 
perium  exaltaum  pereum,  & a maaibui  qiiorumdam  Tyraanorum  prudentcr  (f 
fapieater  ereptum:  de  hoc  vita  migravit  ad  meliorem , fepultui  boaoraiiliter  de 
Mrnjt  Noveaibrii  apud  Moaaflerium  Abbatta.  Fu  con  gran  pompa  lèppellico  il 
Marchtft  Axx.0  nel  fuo  Caftello  chiamato  la  Badia , entro  il  Moniftero  di 
S.  Maria  della  Vangadizza  de'PP.  Camaldolefì,  arricchito  ancora  da  lui  di 
molti  Beni  ; e in  un  marmo  gli  £ù  pollo  il  feguente  Epitaiio,  intagliato  in 
lettere  Gotiche  , per  parlare  col  volgo,  e riferito  da  Bernardino  Scardeone,  Scardeon; 

Anali  Corife  tuli  bii  jex  tS  Mille  Ducenti!,  Antiq.  Patar. 

Concejft  fatii  A^o  Marchio  menfe  Novembri! , ^ 

Fio!,  decu!  Imperli,  Patria  foi,  gloria  Muadi, 

Puleber,  formofui,  fapieat,  eloquem,  animofu!. 

Si  pacem  coluit , fi  trif  ia  bella  peregit, 

Semper  in  utroque  providm  fuit  & gratiojut. 

J^iid  Federico  fecit,  quidfecit  Oiboni,  , 

Omnibui  ef  aotum;  non  expedit  hk  recitari. 

Mantua,  Veronaque  , fmul  Ferrarla  planguat, 

Sìueii  fuerat  Dominui  fune  temporii,  atque  Fot  e fai. 

Qmd  moror  in  verbii  f Non  ef , qui  dicere  pojft  ; 

Nec  fcribi  potuit , fua  gratta  quanta  fuiffet . 

Invida  Mori  ifum  rapuit , ne  viveret  ultra . 

Credo  quod  inde  fuit  etiam  tane  Luna  cruenta. 

Hic  taìit  tantufque  jacet , Tumulo  hoc  tumulatur . 
j^i  vìdet  hoc , dkat  jaltem  : Deui  bunc  benedicat . 

Potando  vidifii  Axpnem  veifibui  iftii , 

Sit  lobi!  notu! , quamvì!  ft  carne  rerrtotu! . 

T ulliii!  eloquio  fuit  hic , Peleui  in  armi! , 

Ithacu!  ingenio , quem  tu  cava  petra  repoaìi. 

Probabilmente  mori  quello  Principe  in  tempo  di  qualche  Eclilli  della  Luna, 
e a ciò  allude  il  Poeta  . Nè  voglio  lafciar  di  dire  un’eflètto  delle  guerre,  e 
del  tempo,  cioè  che  la  calla  lepolcrale  di  quello  gloriofo  Principe  venne 
trafportata  nella  Chiefa  Parochiale  d’efla  Terra  della  Badia  ad  ufo  di  Bat- 
tillero,  Cccome  ne  fa  fède  il  fuddetto  Scardeone  colà  dove  parlando  d’eflb 
Principe,  lafciò  fcrìtto;  Extat  ibi  arca,  qua  nunc  tramlata  e Moaaferio  ad 
Plebaaicam  Aedem,  ufum  facri  fontìi  iafantibui  prafat . Hujm  Epitafium  legHur 
in  tabula  marmorea  in  eodem  Moaaferio,  literii  Longobardici!  infculptum,  quod  a 
me  fummo  pridem  ftudio  perquifitum , tamdem  inventum  hic  deferibendum  curavi . 

Fece  il  Marcheje  Aggp  nell’  ultimo  della  fua  vita  un  breve  tellamento , con- 
fervato  nell’  Archivio  Ellenfe , ove  inllitul  eredi  i Figliuoli  fuoi  , determi, 
nando  la  lor  porzione  alle  Figliuole , Cccome  apparifee  dal  Documento  ftelTo. 


Ttfiamtato  di  Alzo  Vi  Marchtfc  d'EIU  e d'ADCoiu  l’Anno  i,ii. 


' An.  iziz. 


ANno  Domini  Millefimo  Ducente  fono  Duodec'ano,  Indilììone  XV.  Dìe  Domi. 

aita , Tertio  decimo  exeuate  Novembri , in  Verona , ia  Domo  Domini  Ro. 
dotf  ite  Lendenaria  . Ibique  Dominili  Azgo  Efenfu  Marchio  Tefamentum  facien- 
do , & fuam  ultimam  voluntatem  declarando  fte  dixit . Filie  fue  Domine  Beatrici 
legavit  quinque  milita  libra!  denariorum  Veroaenfium;  & in  hii  eandem  Filiam 
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fuam  fét  btteJem  mpituit.  Iiem  fihe  fue  Conflantie  le^avit  Ductntat  ondai  euri, 
in  hit  eam  féi  beredem  inpituìt . Et  in  ceterìt  aliii  honis  fuh  A LDE  URAbi- 
D/NUAI  ,&  AXZOLlNU  Ab  NOVELLO  Al  Filioi  brredei  fibi  inpituit . Et  boc 
voliiit,  & pricepit,  quod  vaierei  jure  Tepamtntì  ; & fi  per  Teflamentom  non  vaJet^ 
quod  vaìeat  jute  Codicilìorum , it  fue  ultime  voluntatit , & quocumque  alio  modo 
valere  pcfiil . Tefiei  ad  hec  ìnterfuerunt  /pecialiter  recati  a Teflatore  , D.  Ty/o 
eie  Campo  Sandi  Retri , D.  Jacobut  a Sanblo  Andrea , Wilelmui  de  Lendenaria  , 
Dior.yfiui  Judex , D.  Gandolfinui  de  Cafiro  novo  , D.  Balani  bui  e'jut  nepoi , D. 
Aymerii  ui  de  Bononia , D.  Finui  de  Verona , Jacolui  Notarim , il  alti . 

Ego  Adejlu!  Notariui  Sacri  Palatii  interfui,  & iuffu  ac  rogato  diffi  Tefia- 
torii  hoc  fcripfi. 

Ma  perchè  in  eflb  Teftamento  non  aveva  il  Marchefe  fatta  menzione 
o provvifìone  alcuna  per  la  Moglie,  non  cardò  molto  a far  diflendere  i fe- 
guenti  Codicilli,  ne'  quali  le  lafcia  la  fua  Dote,  e per  Gcurtà  d'efla  la  Ter- 
ra di  Cotogna,  e una  parte  di  Solefmo,  con  le  Mafnade  de  i Servi. 

Codicilli  di  Azio  VI-  Marchefe  d'Efle  V Àn»o  rara. 

^ An.iziì, 

ANno  Domini  A1CCXJJ.  Indìd.  XV.  die  Domlnlco  , Tertio  decimo  exeunte 
Novembre . Cum  imicuique  liberum  fit  arbitrium  Uheraque  poteflai  rei  /«al, 
il  bona , prout  placet , legilime  difpenfar.do  legare , reUnquere  , & judicare  ; ideo 
quidem  in  Dei  nomine  ego  Azo  Eftenfis  Marchio  corpore  ìnfirmui , mente  vero  il 
fenfu  exijlem  ìnteger  , fi  Deus  me  judicaverit  de  hoc  infirrmtate  , relmquo  Uxori 
mee  Domine  Ailifii , a qua  faleor  me  in  dotem  htdiuilfe  duo  milia  Adarcat  argen- 
tei primo , tSr  pojìmodum  Abile  Marcai  argentei  in  alia  parte , preter  illud  , quod 
de  fuo  folvit , feiheet  AIMAI.  librai  denariorum  Veronenfium  in  empeione  Colonie, 
Relinquo  Coioniam  univerfam  ,fectindnm  quod  ad  me  fpelìat,  if  quartam  partem, 
il  dimidiam  Curie  Solicini  . Et  iftud  babeat  predica  Uxor  mea  , donec  integre 
Fila  mei  ei  folverint  prediFlas  tret  miliai  Alarcai  argenti , dr  MMM.  librai  Vero- 
nenfium , Et  volo  , quod  Atafnade  mee  de  Solicino  mafculi  il  f emine  ferviant  pre- 
faSie  Uxori  mee  , donec  vixerit  . Filie  mee  Conjìantie  relinquo  ducentas  unciai 
aurei . Et  volo , quoa  fi  hoc  meum  tefiamentum  non  valuerit  jure  tejìamentì , quod 
valeat  jure  codeciUi  , ve!  cujiiilibet  aberius  ultime  voluntatii . Et  rogo  , il  pre- 
cipio  , cSt  volo  , quod  predilli  Filii  mei  debeant  prefalìam  Uxarem  meam  honora- 
re,  il  omni  reverentia  cuftodire,  il  facere. 

Alìum  fuit  boc  [olempniter  Verone  fupra  domum  Domini  Rodolfi  de  Lende- 
naria . 

Tefiei  ad  boc  [pecialiter  rogati  fuerunt  & convocati  a dillo  Tefiatore  , vi- 
deiicet  Dominui  Tifiui  de  Campo  Sanili  Retri  , Dominus  Wilelmui  de 
Lendenaria  , Dominus  Dionifius  Judex  , Dominui  Gandolfus  eie  Caflro- 
novo , Balantui  e}ui  Nepoi , Dominus  Jacobus  de  Sanilo  Andrea , Domi- 
, nu!  Aimericus  de  Bononia , Finus  Mafariut , Jacob  Notarim . 

Ego  Adejlui  Notarim  Sacri  Palacii  interfui , Ò boc  jujfm  acque  rogatui  a 
fuprajeripto  Tefiatore  fcripfi , 

Recarono  adunque  due  mafehi,  e due  femmine,  del  Marchefe  Axx^r 
la  qual  prole  ebbe  egli  da  due  diverfe  Mogli . L' una  fu  la  Principefia  d’ An- 
tiochia Alifia,  di  cui  gii  parlammo,  fpofata  da  lui  nell'Anno  1204  Un'al- 
tra conviene  ammetterla;  perciocché  trovandof!  nell'Anno  1211.  Aldrovan- 
dino  figliuolo  di  Ini  pervenuto  alfadolefcenza  , e in  iftaco  di  regger  popoli 
edeferciti:  fi  dee  intendere,  che  quelli  lòlTe  nato  prima  del  1204.  e però 
figliuolo  non  <i'  Alifia,  ma  si  bene  d’ un’altra  antecedente  Moglie  . Ed  ap- 
punto 
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puflTo  fu  effa  una  Figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoia  , chiamata  Leo- 
nora da  i moderni,  non  lo  le  con  buon  fóndamcnto  . RicavaH  quella  no- 
tizia dairEpirafio  pollo  a Beatrice  lua  figliuola,  che  rapporteremo appreflò, 
e ne  fa  menzione  anche  Samuele  Guichenon  nella  Stona  Genealogica  della  Guichrnon. 
Cafa  di  Savoia,  benché  non  fenza  alcuni  errori  si  di  Stona,  come  di  Cro  Hai. Gennai. 
Oologia.  Anzi  può  eflére,  che  quello  Scrittore  sì  franco  nel  condannare 
tutti  gh Scrittori  dello  IlelTo  Piemonte,  non  che  quelli  d’altri  paefi,  abbia 

?[ui  prefo  abbaglio,  mentre  fa  quella  Moglie  del  Marchefe  VI.  nata  dal 
addetto  1 ommafo  Conte  di  Savoia , e da  Margherita  di  Fucigny'  fua  fe- 
conda Moglie.  Egli  è a mio  credere  di  gran  lunga  piò  probabile,  che  non 
da  Margherita,  ma  da  Beatrice  di  Geneva  (o,  come  dice  il  volgo  Italiano, 
di  Genevra)  prima  Moglie  d'elio  ConteTommalb,  nafcelTe  la  figliuola  ma- 
ritata nel  Marcbefe  Ejlenfe  . I motivi  miei  fon  quelli . L’età  piò  li 
confà  con  taf  opinione,  ellendo  vivuta  Margherita  di  Fucigny  infin  dopo 
il  izjj.  ed  efifendo  all’incontro  morta  prima  del  1204.  la  figliuola  Leonora 
maritata  nell’Ellcnfe.  Pofeia  il  Nomedi  Beatrice,  pollo  alla  figliuola  nata 
ad  cflò  Marcheje  da  Leonora , fa  abballanza  vedere , che  Beatrice  fu 
ancora  il  Nome  dell’ Avola  materna,  ricreato  giulla  il  collume  nella  Ni- 
pote, ficcome  ’mCojlatiza  a\tti  figliuola  del  fecondo  Matrimonio  d’eHo  Mar- 
chefe  fu  rinovato  il  Nome  di  Collanza  Antiochena , da  cui  era  nata  Alijia 
feconda  Moglie  d’elTo  Marcbefe  Azza-  Intorno  a quello  figliuola 

del  Marcbefe  Azzo,  e di  Ahfia,  non  fo  io  foggiungere  altro;  ma  di  Beatrice 
altra  Figliuola  di  lui  ci  farebbe  molto  da  dire;  imperocché  elfa  per  le  fue 
infigni  Virtò,  e per  la  fua  llraordinaiia  Pietà,  conlcgui  dipoi  il  nomedi 
Beata,  e prelTo  alcuni  quello  ancora  di  Santa  . Rinunziò  ella  al  Mondo, 
e li  monacò  nel  Monillero  di  Gemmola,  lituato  fra  gli  ameni  Colli  Euga- 
nei nella  fpiaggia  di  Venda,  tre  miglia  lungi  da  Elle  Anzi  da  lei  lldlà  ri- 
conobbe i fuoi  principi  quel  Monillero,  rillorato  pofeia  ed  arricchito  dalla 
Cafa  d’Elle,  la  quale  per  piò  lècoli  ne  ritenne  ancora  il  Giufpatronato. 

Quivi  giunta  ella  ad  un’eminente  Santità,  finì  di  vivere  nell’Anno  122$  il 
dì  IO.  di  Maggio,  ellendo  rollato  il  fuo  cadavero  incorrotto,  e onorata  dal 
Cielo  la  fua  memoria  con  varj  Miracoli  . Mi  fia  permellò  di  qua  rappor- 
tare un’aurenrica  tcllimonianza  dei  meriti  di  quella  illullre  PiincìjrcUa, 
lafciataci  dal  Monaco  Padovano,  ben’ infoi mato  di  quanto  egli  fcriveva  per 
la  vicinanza  sì  del  luogo,  come  del  tempo,  avendo  egli  compolle  le  Storie 
fue  in  quel  Secolo  llell'o,  e terminatale  nel  1270.  Così  dunque  nelle  fue  Monadi 
Cronache  pubblicate  da  Crilliano  Urllizio,  e pofeia  rillampate  da  Felice  Paiair.Chrón. 
Olio,  fcrive  quel  Monaco  di  S.  Giullina  nel  Cap.  De  Venerabili  Virgme  Bea-  i- 
trite  Sorore  Marcbionii  Eflenfn , qua  in  Monte  Jemuìa  requiefeit . 

ACcedit  ad  tandem  Nobibffma  Domm  Eflenfn , quod  non  folum  efl  llìiiprium 
Virorum  praclaris  openbus  decorata  , fed  etiam  ex  ipfa  procefft  generofa 
propago  infigntum  Feeminarum  , qua  carnii  concupifeentiam  fmul  cum  mondo  vi». 
tenta  , tì  de  mundi  Printipc  virititer  triumpbanta  , ad  regna  fiderea  , ficut  pie 
ereditar , felicìter  penenerunt  . Prima  quarum  extitit  Nobdìjpma  Virgo  re  , ac 
nomine  Beatrix  , Soror  pradiUi  Marcbionii  , qua  cum  effet  mira  pulcbritudine 
corporii  , & virtute  multiphciter  decorata  , Mundum  cum  fua  pompa  contempfit  ; ^ 

mortalem  Sponfum  accipere  recufavit  , ad  cajìoi  amplexiii  aterni  Sponfi , forma 
pra  fili}  bominum  fpeciofi , cupieni  pervenire  . Hoc  itaque  fanlìfiimum  propofitum 
Virginis  devot.JJima  llitifirii  Fratte  ejm  , & amicorum  turba  , & muhitudo  No. 
bilium  Matronarum , amore  prajentium , immemore!  futurorum , nitehantur  modi! 
cmnibu!  impedire  , nane  Mundi  gìoriam  , nane  Nobili}  Sponfi  connubium  , (f  duU 
ciffima  proli!  felicitatem  cafla  Virgini  proponente!:  parìterque  fuaDomui  ruinam, 
amicorum  trtflitiam , & inimicorum  gaudium  ex  tali  matatione  conjequi  ajferebant . 

Hii& 
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Hii  (f  bujufmodì  verh'n  ad  decif  'tendum  compcfitis , gloriofa^  VhfJnU  arùmum  cotta- 
iantiir  a tono  propcfito  rnocare . Sed  Virpio  prudcnùj^ma  fefliformii  Sf  iritm  gra- 
fia illujirata , que  linguai  infanlium  diferlai  tfcit , urum  verta  , quamdam  ka- 
lentia  fpecicta  veritatii , jed  exifìentia  minime , prò  nihilo  reputabat , & quod  [oU 
Dea  jirviendum  effet , quia  quii  quid  aìiud  agitar  in  hac  vita  , amittitur  , argu- 
tnealii  effiacijjimii  ofiendcbat . Prcpofitum  itaque,  quod  Virgo  fapieni  corde  conce- 
pera! , jrunuofu  ajfeSiam  operitm  adimpìcre  , ad  montem  , qui  Jemula  nuncu- 
patur , ubi  ejt  Oratoriiim  ad  honorem  Beati  "Joannii  Baptijhe  conjìrulìum , cum 
quibuftiam  ahis  bcneflii  Virginibus , eamdcm  cum  ea  intentionem  habentibut , pro- 
tinni  convolavit  ; ìhque  in  janlìa  converjatione  indcfmcnter  permanem  , totam 
Jtaliam  fuor  Sanfìitatis  cauja  Dominili  ilLjiravit . Fama  igitur  longe  lateque  de 
conierfatione  pretiofe  Virginii  d'^curreate  , coeperunt  miilhe  clarijjimie  Virgines  ex 
longinquii  etiam  parlibui  , quali  columbi  accipitrem  fiigientei  , ad  precdiììum  ìo- 
cum  accedere , ciipientes  tantie  Virginii  injìrui  dijciplinii , ejui  [anlhe  converfa- 
tionii  exemplii , & coìloquiii  devotijfuHii  informari  . De  qiiarum  jiquidem  advent» 
lUujìris  Virgo  Divine  Majcjìati  gradai  referebat  , lacrymolii  preabui  deprecans 
Creatorem , ut  qui  de  diverfu  regionibut  bujufmodi  Virginei  congregaverat , ad  glo- 
vjam  jui  nomini! , & honorem , eas  cufìodire  in  fanbhe  Religioni!  ob/ervantia  digna- 
retur . De  /allibri  itaque  confilio  prudentijjimie  Virgiiiii  Beatrici! , omnei  pr<edii1a 
Virginei  X.  quamdam  Defideratam  Sororem  in  A ’batiljam  elegerunt  conct  rdiier, 
qua’  tam  janbìij/imo  Collegio  deber  et  viriliter  providere  . Sub  cujiii  regimine  cum 
quanta  humilitate , obedientia  , padentìa  , tf  cbaritate  duxerit  angelicam  vitam 
Virgo  devota  in  terra  , nimium  prphxum  ej/et  /iugula  enarrare  ; fed  prout  nob'a 
fallila  Virginei  retulerimt , qua  buju!  piijima  Virginii  meruerunt  habere  confor- 
tium , trevi! er  dìcimui , quod  tam  verta  , quam  faSìa  Virginii  glorioja  erant  d:f- 
cretione  condita  , boneflate  piena  , bonitate  confpiciia  , & Deo  & hominibu!  gra- 
tiofa  : ita  quod  per  more!  honelioi  , & geftui  corporii  ordinatoi  , ac  per  ejui  ud- 
ìirer,  (S  pie  prolata  ab  omnibiii  credebalur  , quod  Deui  veraciter  in  ejui  cordii 
thalamo  habitaret  . Cumqiie  multo  tempore  hii  pradiSiii , if  alai  tirtudbui  re- 
fi, Igeni  Virgo  clarij/ana  in  divina  obfequiii  , «Sf  dij'cipliaii  regularibui  permanfijjet , 
Rex  caelelìii , qui  ejiii  fpeciem  concupivit  , ejui  fanth/jimam  animam  de  vita  pra- 
fentil  ergajìulo  mifericor diter  hberavit  , ut  oraaret  coele/lem  Cunam  ejm  beato  coa- 
fortio . Cujui  radianti  exempto  prafeni  Eccle/ia  exdtit  mir'fice  illujirata  . San- 
ilij/imum  autem  Corpui  ejui  in  pradiiìo  C.oenobio  reverendo  , in  arca  lapidea , eli 
honorifìce  cum  aromalibm  collocatum  , ubi  in  magna  veneratane  ujque  ad  prafens 
. tempui  babetur. 

La  Vita  di  quefla  Santa  Vergine  fu  Scritta  dal  celebre  Monbgnor  Ja> 
copo  Filippo  Tommafino  Vefcovo  di  Città  nuova , e ridampata  nel  167;. 

Soirdron.  ’’’  Padova  ; e può  vederfi  ancora  Bernardino  Scardeone  fàmolb  Storico  di 
Amiq  Pitav.  Padova  del  is^o  che  ne  parla  a lungo,  e rapporta  il  feguente  Epirafio 
L». Claff.d.  fcolpito  nell’Arca  di  marmo  della  Beata,  che  era  nel  Monillero  di  S Gio- 
vanni Batilla  di  Cemmola,  e poi  venne  trasfèrita  in  Padova,  dove  l’ho 
anch'io  veduta. 

Hoc  jacet  in  tumulo  pia  aotmat  Virgo  Beatrix , 

J^iia  fuit  ex  animo  divine  lega  amatrix , 
diarchia  quam  genmt  Ejienfu , éf  Ago  vocatur , 

Conjuge  Patte  fata,  Sabaudia  cui  comitatur. 

J/la  quidem  gemma,  qua  nunc  fuper  ajira  reluoet, 

Ccenotium  feci! , per  quod  Moni  Gemmala  lucet . 

Cum  forei  alta,  poteni,  proba,  nobili! , & generofa, 

Clara,  difetta , placeni  pra  cunHii,  ét  fpeciofa, 

Cajìa,  moUefia  tartan,  lapieni , <i  mente  pudica. 

Se  jacicni  bumùem.  Cali  ft  Rexii  amica, 

f^ia 
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Hut  guanto  fiierìt  in  Mundo  celfior  ijìo , 

T anta  mentt  magh  fuit  b.ec  obnoxìa  Cbrìjìo . 

Gemmula  Moni  gaude , qui  tanta  fungere  laude; 
tfiius  & more!  fìudeant  aquare  Sororei, 

Ut  pofi  matronam  mereantur  babere  coronam  . 

Hoc , quod  fundamen  pofuit , faciat  Deus . Amen . 

ANNO  DOMINI  M.  CC  XXt'l  SEXTO  JDVS  MAH 
Fu  pofcia  nell’  Anno  1578.  per  cura  di  Federigo  Cardinale  Cornaro  Vefco. 
vo  di  Padova  transferito  il  facro  e tuttavia  incorrotto  Corpo  della  B Bea- 
tricecoti  tutte  le  Monache  dal  Moniftero  diGemmola  alla  Città  di  Padova, 
e collocato  nel  nuovo  Moniftero  di  S.  Sofia , dove  prefentemente  con  gran 
venerazione  fi  conferva,  e dove  ebbi  io  la  fortuna  di  vederlo  l’Anno  1715. 
Nell’  Archivio  di  quelle  Relìgiofe  io  cercai,  fe  fi  trovafié  Documento  alcu- 
no  fpettante  a quella  Nobilillima  Vergine,  e mi  vennero  alla  mano  i due 
feguenti,  da’ quali  fi  ricava,  elfere  a lei  toccata  gran  quantità  di  Beni  pa- 
terni . Io  non  riferirò  fe  non  una  parte  d’ elfi . 


ASfunazìcnt  ii  Ben!  falla  aita  B.  Beatrice  d' Elle  in  Htniainana  per  itetelo 
iet  Ptitjìà  ii  Faina  l'Anno  nifi. 


■ An.  1116. 


IN  nomine  Domìni  . Anno  a Natìvitate  ejufdem  Mille  fimo  Diicentefimo  Sexto 

Decimo,  Indili  ione  fìuarta  , die  Odiavo  int  tante  Menje  Novembrii 

in  fedimine  domnico  in  prefentia  Torà  & Pillici  Stepbani  de.  Calvi  , Albert  ini  de 
Tedaldo  &c.  Ottolimii  qiiidem  Padue  Preco  ex  precepto  Domini  Fokhi  Padue 
Poteflatìl , prout  ipfe  Ottolinui  dicebat , dedit  tenutam  & popjjianem  Domino  Ay- 
cardino  Jiidici  de  Montefilice  Curatori  Domine  Beatricis  filie  quondam  Domini 
Azonis  Hcllenfis  Marchionis  , prout  idem  Aycardinui  dicebat  , recipienti  tan- 
tum vice  (S  nomine  ejufdem  Domine  Beatricis  de  bonis  quondam  Domini  Aldo- 
prandini  Marchionis , éf  Azonis  Novelli  ejus  fratris  , que  fuerunt  Domini 

Azonis  Hellenfis  Marchionis,  de  Montagnana,  fcilicet  de  una jacente, 

if  Villa  Montagnana  juxta  Dominum  Bonifacium fuprr  edificata  it  cum 

biava  & arboras  ite.  Prec'ipiem  tamen  idem  Ottolinm  ex  parte  didìi  Domini  Poi- 
cbi  Padue  Poteftatii  Albertino  Portaxine  , Gerardo  de  Verona  ite  babitatoribus 
didiorum Dominorum  Marchionum  Alduvrandini , Azonis  Novelli  Fratrum, 
id  quod  babuerant  & tenuerant  per  didìos  Domino!  de  bine  retro,  quod  deinde  ha- 
beant , tencant , prjjìdeant  per  didlam  Dominam  Beatricem  &c. 

Ego  Ubertui  Sacri  Palatii  Notariui  inlcrfui  (tferip/i. 


Nell’altro  Atto  fi  contiene  la  divifione  latta  dalla  fuddetta  B. Beatrice 
con  Alifia  ContelTa  fua  Matrigna,  di  varj  Beni,  e delle  Mafnade,  Nome, 
che  li  truova  in  non  poche  altre  Carte  della  Cafa  d’Efte,  per  lignificare  le 
Famiglie  de  i Servi . £ tutti  poi  quelli  Beni  furono  dalla  generofa  Vergine 
impiegati  per  dote  del  fuo  Monillero.  Tale  è quella  Scrittura. 


Dìvlfi«»e  di  Beni  fatta  tra  la  B- Beatrice  d'EftCg  6*  AUnaConteda 
/‘Anno  ttij. 


■ Aji.  U17. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni , Anno  a Natìvitate  ejus  Millefum  Ducentefimo 
Decimo  Septimo  , Indizione  Quinta  , die  Septimo  exeunte  Menfe  Settenbris 
in  Caflro  Calaoni!  in  domo , in  qua  Domina  Aylix  Coinitillà  habitat  in  prefen- 
tìa  Domini  Gerardini  de  Paltoneria , 6 Domini  Aycardini  Judicis  ejufdem  loci , & 
Domini  Pafqualis  de  Urbana  ite.  6t  aliorum  muitorum  . Ibique  in  eoriim  prefen- 
tìa  dilla  Domina  Aylix  Coniitefia  Uxor  quondam  Domini  Azzonis  Marchionis 
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Eltcnfis,  & Domma  Beatris  filia  quondam  Domini  Azzonis  Marchlonis,  ta 
toHcordia  f tetre  dims  parte!  de  podere,  & boni! , & rjuafi  pofjeljioa'Aui  ,&  de  Maf- 
tiatì! , & pojfijjfioailiui , ?«z  > vet  qua!  hahebant , vel  aliquo  modo  bahere  poter ant 
in  Montap,nana , if  ejui  Curia , feu  dtjiriSìu . Hec  efl  vero  pan  Domine  Beatricis 
prediSìe.  InBraido  Sedimen,  quod  tenet  Ifnardm  Bavofui  ; Sedtmen,  quod  t enee 
Ilenrìgetui  Frio/antii,  (Se.  itetn  de  Vafai/ii  Roneinonii  eiehet  Domina  Beatrii  de 
tlìo  partihu!  trts  parte!  balere . Item  de  omnibm  Samplii , & Ampli! , & Contai!, 
tf  jurijdiiìioailu! , & VafaUii  debet  Domina  Beatris  de  Seplem  partibui  balere 
dua!  parte!  &c.  Inpiper  dilìm  Domimi!  Ayeardinui  Judex , balda  vero  parabola 
a Domina  Beatrice  ad  prefem  jurandi , & in  ejm  anima  ita  diéìum  ejl  per  omnia 
attendere,  & non  contravenire , juravit  corporatder  talli!  vero  facrofanlli!  Sa- 
cramenti! . 

Epfl  Vlertu!  Sacri  Palaci!  Notariu!  ngatm  ex  utraque  parte  interfui,  (t 
me  JttlferipJi . 

Altri  il  min  Strumenti  lì  confervavano  ne  gli  Anni  feorfi  dalle  fuddette 
Monache  di  S. Sofia,  e forfè  ancora  fi  confcrvano,  benché  nonvenifiero  alle 
mani  mie.  Mi  contenterò  io  di  riferirne  qui  il  foto  efiratto,  che  ricavai 
dalllndicc  delle  loro  Scritture,  ove  fi  legge  cosi:  iitt.  8.  Febraro.  JJtrumen- 
lo,  concili  il  Marthrfe  At^^o  d' Ejle  dona  alte  RR.  Monache  di  S.  Zuan  Battijia 
di  Zcmola  tutte  te  jue  ragioni , a~ioni , alentie , e pertinentie , che  lui  fi  trova 
avere  in  Villa  di  Calcatonega.  Nefeguita  un’altro.  iai6.  i$.  Ottobre . Nodaro 
Allerto  Mondo  . Jjlrumento,  con  cui  A^zoHn  Novello  dà  in  pagamento  a D.  Bea- 
trice Figlinola  del  Sig.  Marcbefe  Ai^o  d' Ejìe  creditrice  di  lire  5000.  per  la  dote 
della  fua  Signora  Madre  tutti  i fiioi  beni  fialili,  ragioni,  & anioni,  che  il  mede  fi- 
mo fi  trova  avere  fiotto  Montagnana . 

Nè  già  bifogna  confondere  quella  con  l’altra  Beata  Beatrice  Ejlenfie,  I3 
quale  confccratafi  a Dio  nel  Monillero  di  S.  Antonio  di  Ferrara , dopo 
avere  con  ammirabili  virtò  pallata  la  vita,  ivi  fepolta,  rifplendc  tuttavia 
per  molti  miracoli . La  prima  fu  Sorella , e 1’  altra  Figliuola  del  Marcbefe 
Aggo  VII.  liccome  s’ ha  dal  Monaco  Padovano  fuo  contemporaneo , che 
ancor  di  quell’ altra  lafciò  un  breve  Panegirico,  liccome  a ilio  luogo  dirò 
ancb'  io  un  giorno , feguendo  la  feorta  de  gli  Storici  Ferraceli . 
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Atti  di  Aldrovandino  Marcbefe  d’Efte  , Fìglmoìo  d’Aizo  VI.  SotìecUato  rei  mj. 
da  Papa  Inroecrzo  III.  a ricuperar  la  Marca  d*  Ancona  . Sue  conrtmerfie  M 
quell  *Arm  cor  la  Città  di  Padova  per  Eilc  ed  altre  Terre  . Coflreito  a 
prendere  la  Cittadinanza  di  quella  Città  , e eofa  ciò  JigriJiehi.  Vio^ 
lenze  dp Padovani  cantra  P Eflcrfe  riprovate  dal  Papa,  e dall’ 

Imperador  Federigo  II.  Concordia  tra  effo  AMrouunSmo  , 
e Salinguerpa  . Invejiiio  ejfo  Marcbefc  delia  Marca 
Anconitana  da  Onorio  IH.  Papa.  Morte  fua  nel 
1115.  Beatrice  fua  Figliuola  maritata  ad 
Andrea  II.  Re  d’Ungheria  nel  IZ34. 
e fue  avventure. 

Succedettero  dunque  aàAgz<>  VI-  lor  Padre  nel  fine  dell’Anno  iziz.ì 
due  fuoi  figWuoh , cioè Aldrovaiidìtto  già  adulto, e ^^7e/<mi,o  fiaAiz» 
Novello,  oAzxoVlI.  tuttavia  fanciullo.  Aveva  la  morte  del  Padre 
loro  fatti  tracollare  gli  affari  della  S.Sede,  e della  parte  de’ Guelfi 
nella  Marca  d’Ancona  , coll’eflèrne  entrati  in  pofleflb  i Conti  di 
Celano,  uniti  ad  altri  aderenti  dell’ Imperadore  Orrase;  laonde  Innocenzo 
III.  Papa , che  con  occhio  di  grandi  fperanze  mirava  il  Marcheje  Aidrovait- 
Air.o , fcoreendo  in  lui  fpirito  guerriero  , e prudenza  fuperioi  c all’  uà  , gli 
fcridé  un  Breve  il  dì  ii.  di  Gennaio  dell’Anno  zzi  ove  il  /óUecicava  a 
jxrrtarfi  con  tutte  le  fòrze  poffibili  nella  Marca  , per  renderfene  padrone, 
promettendogli  foccorfb  dal  canto  Aio  , e la  rinovazinne  dell’  InveAitura 
già  conceduta  al  Marcbefe  Agz»  Aio  Padre.  Il  Breve  cAUentc  nell’  Archivio 
EAenfe,  nè  pubblicato  Anora,  è tale. 

Breve  d' Inneceme  ìli.  Papa  ad  Aldrovandino  Marchefe  d’Efte  e d’ Ancona  ^ 
een  cui  il  fallecna  a ricuperare  la  Marca  d' Ancona 
nell'Anno  1113. 

^ An.izij. 

INnocentitit  Epifeoput  Servar  Servorum  Dei , DìIeSlo  Fìllo  Nobili  viro  Aldro- 
vandino Marchioni  ElfenA  faltitem  & Apoliolicam  benediSìionem  CumUnU 
genitut  Dei  Filitit  Jefiit  Cbrtjhit  facrefanCiam  Ecdeftam  Sponjam  fuam  femper  fo. 
teat,  & defendat , fteta  in  injtantìi  perfequutìonit  articuìo  digaatut  efl  mirabiliter 
eìenìonjìrare , tanto  Jectiritii  & propenfius  ipfiut  debei  inberere  confi/'m , & objeqiiiii 
ìnfudare , quanto  per  eam  ampliui  & perfecìim  apud  Detim  & bommet  profeere 
pierii , & tempralibus  commod't , ér  fpirituahbut  incrememit  ; prefertim  cttm  cer- 
tiffime  fetat , quod  Noi  , qui  , licet  indigni  , locum  ejui  tenemus  in  terris  , perfo. 
tiain  tu..m  de  corde  puro,  & confeientia  bona  , (t  fide  non  ji fi  a di/igimm  , ét  ad 
tuum  commi  dum,  ór  honorem  effcacittr  afpiramui  , ficut  opera  protejìantur  , que 
certum  perbibent  tefiimonium  veritati . Credente!  itaque  tuo  plurimum  expedire 
commodo  ór  bonori , ut  ad  obtinendam  Marcbiam  Anconitanam , quam  dare  me- 
morie Azzoni  Patri  tuo  in  reélum  Feudum  concelAmus  , in  forti  ór  valida 
manu  proceda! , cum  parata  fit  tibi  vìa , & ofiium  fit  apertum , Nobilitati  tue  con- 
fuiimus , Ór  mandamut,  quatenut  id  exeqiii  non  omittat,  quia  noi,  in  qutb:,i  opr. 
tuerit , ór  dccui  rit , ad  profefìum , & honorem  Ecdefie , tibi  cttrabimm  juffragari . 
Et  cum  ad  partei  iliat  accefferii.  Noi,  a te  Fidelitate  recepta,  concijfiom m predi- 
iìam  curabìmut  innovare  . Qualiter  autem  omnibm  Marebìanit , a tam  eorum 
Epifcopii  , quam  Legato  nojìro  fcribamut  , nojirarum  continentia  literarum  te  po- 
terà edocere  . Eja  igilitr  prfice  in  nomine  Domini  cum  beneàifìione  Apjloli,  a , 
quod  mandamut , quia  Dciii  Omnipleni  libi  erit  adjutor  , Ór  Beatijfimui  Petrui , 
ctijui  et  Mìei  proprim , dux  itinerii  tiii  erit , in  viam  falutU  ór  poeti  dirignt  grej^ 

fff  fui  tuoi. 
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fui  luci . Dat.  Lateram  JIJ.  idus  Januaru  , Pontificatus  mflrì  Anno  XV. 
a tergo.  Hobili  Viro  /lìd.  Marcbioni  Eflcnfi. 


Ma  perchè  differì  Aìdrovandino  per  alquanti  Mefi  la  moffa  delle  Tue 
armi  verfo  la  Marca , il  Sommo  Pontefice  gliene  fece  nuove  iPanze  nell* 
ingollo  feguente  del  medcfimo  Anno  inj.  ricordandogli  la  promcffa  fatta 
da  lui  di  una  poderofa  fpedizione  in  quelle  parti , e fignificandogli , che  fe 
per  avventura  Ibflè  impedito  , fi  penferebbe  in  Roma  ad  altro  ripiego. 

Innoe.  III.  Ecco  il  Breve  , che  leggefi  nel  Regiftro  d’eflo  Innocenzo  III.  flampato  dal 
L.ie.Ep.101.  Chiarìffimo  Baluzio. 


Brevi  4t*hin9cem$  Ut  in  cui  felJecUa  Atdrorandino  Marcbefe  d’Ene 

alia  ^pedixiem  della  Marca  d'  àncena  t'Anm  tai3. 


^ An.1213. 

1N.nocentìuf  Epifeopus  Sprvuf  Servorum  Dei  Nobili  viro  Matchioni  Eflcni,  !»• 
ter  alias  rationes  ea  confideratione  potiljvnum  ciarde  memoride  Patri  tuo  An» 
ionìtanam  Marcbiam  in  Feudum  duxìmus  concedendam  , e^uia  promiferat  nobis, 
quod  eam  valida  tnanu  ingrediens , ipjam  ad  Ecclefue  Romanie  dominium  revoca* 
ret . Sperantes  autem  » te  in  eodem  nc^otio  proce ffarum  , fseut  tuis  nobis  literis  in* 
iìmap,  fuper  hoc  literas  tibì  tranfmifìmus  , quales  vidimus  expedire.  Verùm  cum 
in  hoc  nondum  procefferis  y & de  levi  y maxime  temporibus  ifiis  , Marcbiam  ìpfam 
ad  dominium  nojìrum  revocare  pojftmus , Nobilitati  ture  per  Apofolda  [cripta  man* 
damus  y quatenus  in  negotio  ipjo  procedas  . Altorjuin  y ne  diutius  EccUfia  [pollata 
remane at , nos  procedemus  in  ipfo , [unt  vidrbimus  expedire . 

Datum  Signiaf  V Kal.  Septembrisy  Pontificatus  nojìri  Anno  Sextoeùcimo. 


Rolandin. 

Chron. 
L.  i.C  la. 


Mavirif. 

ìnHilt. 

Match. 

Trivif. 


Monach. 
Pacar. 
Chron.  L.  1. 


La  cagione  y per  cui  ÌI  Marche[e  Aldrovandino  non  potè  sì  fpeditamente 
accudire  a iieuperar  la  Marca  d’  Ancona  , fu  una  lite  inforta  fra  lui,  e il 
Comune  di  Padova  . Rolandino  penla  , che  tal  diffenfione  avelie  origine 
da  alcune  b ade  picfe  da  i Sudditi  del  Marcbefe  , mentre  quefte  fi  condu- 
cevano da  Montagnana  a Padova,  le  quali  benché  riefaiefie  non  furono  re- 
fiituite  . Il  perchè  i Padovani  uniti  con  Ezzelino  II.  detto  il  Monaco,  e 
verifimilmentellimulati  da  lui,  molfero  Tofie  loro  all’allcdìo  della  Terra  e 
del  Cafteilo  d’  Ejìt  , e riufei  loro  dì  ridurre  il  Marcbefe  a fottopor  quella 
Terra  colle  adiacenti  alla  loro  Comunità  . Gerardo  Maurifio,  Autoredi 
quel  tempo  ne  ferivo  cosi  : Interim  difeordia  oritur  inter  D.  Aldrovandinum 
■ Marchionem , it  Paduanot . Qui  Paduani  facieates  exercitum  cantra  ipfum  Mar- 
cbionem  , apud  Cajìrum  Efienjtm  caflrametati  flint  , & auxUium  D.  Ecce  lini  pe- 
tierunt  fil'i  duri  cum  injlantia  . Jp/e  autem  cum  Vicentinii  , ^noi  regehat , ivit  in 
auxilium  Padiianorum , & cum  macbinii  pnpriii  fic  fortiter  Cajìrum , five  Dolane, 
& Paìatium  Mari  bioaii  expugnavit  , dm  noHuijue  intuì  lapidando  , ijuod  totum 
fuit  defìruBum  & devafiatum  . V enit  lune  Marchio  tamijuam  devitim  ad  tolun- 
tatem  Cominunii  Padua  , & D Eccelino  licentiato  reverlilur  ad  Chitatem  cum 
fuis.  Il  Monaco  Padovano  racconta  anch’egli  quello  fatto  all’Anno  izij. 
colle  feguenti  parole  : Eodem  Anno  cum  NoOibs  Marchio  Aldrevandinui  noUct 
Communirati  fuljacere  , taauani  Arcem  Efìenfem  cum  macbmii  cifederunt . Vi- 
dcni  autem  Marchio  Aldrevandinu!  , fe  non  pojje  amieoi  fuoi,  qui  oi/ideiantur, 
comnode  adjuvare , paritcn/ne  Jcieni,  quod  durum  ejl  cantra  Jìimulum  calcitrare, 
conlhn  jurufit  , fteut  Civii  Communi  Padme  in  imnihui  ohedire  , & fic  exercitut 
ad  propria  remeaiit . Aggiunge  .Kolandino  , che  anche  il  barbaro  Ezzelino 
da  Romano  fi  trovò  con  Ezzelino  fuo  Padre  a quella  impiefa,  c eli:  quan. 
funque  fanciullo  moflrava  fottigliczza  d’ingegno  in  tutto  quello  , thè  ri- 
guardava l'ofTefa  de  gli  Eflenfi  , quafi  ptonoflicando  lenìmicizie  capitali, 

che  ave- 
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che  avevano  da  nafcere  fra  lui  , e la  Cafa  d’Efte  . In  oltre  ci  fa  egli  fa- 
pere , aver  pretefo  i Padovani  , che  £/le  , & Monta^nana  , totaqut  ScoJrfia 
( Provincia  di  qiie’ contorni,  pofleduta  da  gli  Eltcnfi,  e nominata  in  alcune 
carte  già  da  noi  vedute)  dovedè  dare  come  era  prima  , more  Stìnto  fui  ju- 
rìjdiUioue  Padaam  Communi! . 

Qui  abbiamo  i foli  Scrittori  Padovani , che  c’  informano  di  quell’ af- 
fare , e perchè  fi  tratta  della  lor  Patria  centra  de  gli  EftenC  , non  fi  fa  lor 
torto  ad  immaginare,  che  non  avranno  già  eglino  voluto  dare  il  torto  a fe 
fteflì . Certo  io  temo  forte , che  qui  Rolandino  abbia  fuppofto  una  cofa  di- 
verfamente  da  quel  che  fu  : cioè  non  giudico  vero  , che  prima  di  quella 
gjierra  ( fe  cesi  egli  fi  vuol’  intendere  ) Ejie  , Monta^nana  , e la  Provincia 
della  Scodefia  fodero  fottopodc  a Padova  . In  pruova  di  che  dee  faperd , e 
maggiormente  fi  farà  palcfe  nella  Seconda  Parte  , che  molti  Secoli  prima 
ogni  Città  del  Regno  de’  Longobardi  ebbe  il  fuo  Conte  , cioè  il  Governa- 
tore perpetuo  medòvi  da  i Re  , e fottopodo  al  Marchefe , cioè  al  diret- 
tote  della  Marca  in  cui  erano  quelle  Città . Tutto  il  Territorio  d’ edà  Città 
dava  fotto  la  giurifdizione  del  Conte  , e però  fu  appellato  Comitatui , voi- 
garmeate  Contado  . Anticamente  le  Terre  , e Cadella  tutte  di  quel  Terri- 
torio ubbidivano  ad  edb  Conte  , quantunque  d’  alcune  fodero  padroni  i 
Nobili  d’allora,  i Luoghi  pii  , ed  altre  perfone.  Col  tempo  cominciarono 
gl’Impcradori , e i Re  d'Italia  (e così  ancora  altri  Monarchi)  ad  efentare 
i Monideri  , le  Chicle  , ed  altri  Luoghi  pii  , e fudeguentemente  ancora 
molti  Nobili  colpieui , Signori  d’ede  Terre,  dalla  giurifdizione  del  Conce, 
e talora  da  quella  eziandfo  de’  Marcbefi  . coneedmdo  loro  >1  mere  e mìAo 
imperio  con  dipendenza  da  ì foli  Conti  dei  Sacro  Palazzo,  e da  altri  Medi, 
e Giudici  draordinarj  , che  alle  occorrenze  erano  inviati  dalla  Corte,  quan- 
do i Re , o Impcradori  dedi  non  fi  portavano  in  perdona  a minidrar  la  giu- 
dizia.  Con  ciò  venne  il  Didretto,  e la  giurifdizione  delle  Città  d'Italia  a 
feemarfi , e ridringerfi  di  molto  , ridottoli  il  Didretto  di  non  poche  a fole 
tre  miglia  di  circuito  , benché  tuttavia  feguitadero  a dirfi  quelle  Cadella 
e Terre  pode  nell’antico  loro  Contado  . Maggiormente  fi  fconcertò  il  go- 
verno politico  , dappoiché  inforfero  le  miferabili  did'enfioni  d’  Arrigo  III. 
Imperadore,  c Re  IV.  di  Germania,  con  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice. 

Allora  molti  Marchefi , c Conti , maggiormente  dabilirono  la  loro  indipen- 
denza da  alcune  Città  Altre  Città  all’incontro  di  maggior  nerbo  , fi  leva- 
rono affatto  dalla  fuggezion  de’  Marchefi  , e de’  Conti  dedi  , e a poco  a | 
poco  incominciarono  a reggerli  a Repubblica,  e a crear  Confoli,  o Pode- 
dà , riconofeendo  folamente  l’ Imperadore  a dirittura  , s’ egli  era  forte  , e ' 

fottraendofi  anche  all’ubbidienza  di  lui,  fe  il  trovavano  detfole.  Tutto  ciò 
giunfe  al  fomfho  , nate  che  furono  , e ben  radicate  le  fazioni  de’  Guelfi  e 
de’  Gibellini . Ora  in  tali  tempi  quede  ultime  Città  , per  quanto  fi  defero 
le  loro  forze,  cercarono  di  rifarli  fopra  i Principi  e Nobili  loro  vicini , fenza 
nè  pur’eccettuare  gli  Ecclefiadici  ; imperocché  rivangando  i conti  de  gli 
antichi  Didretti,  fi  diedero  a ripetere , e a mettete,  o fia  rimettere,  fotto 
il  domìnio  loro  quante  Terre , e Cadella  poterono  delle  poffedute  da  i Con- 
ti , Marchefi  , & altri  Nobili  ; con  che  erano  quedì  forzati  , non  odante 
gli  antichi  lor  Privilegi  , a riconofcerc  la  giurifdizione  d’effe  Città;  e lad- 
dove elfi  prima  foggiornavano  nelle  Cadella,  e Terre  di  lor  dominio,  fenza 
curarli  molto  d’  abitare  nelle  Città  , cominciò  la  forza  ad  obbligargli  ad 
abitare  per  due  o tre  Meli  dell’Anno  nelle  Città  , e a prendere  la  Cittadi- 
nanza delle  medefime.  Ottone  Frifingenfe  così  fcrivea  delle  Città  d’ Italia  otto  FriHna. 
a’  tempi  di  Federigo  I.  Liiertattm  tantoperi  affriìant,  ut  potejìatìs  info/entiaa  do  s.l!.  Fnè. 
fugiendo , Conjulum  potiti! , quam  imperantium  regantur  arbitrio  ite.  Ex  quo  fit,  L.  ».  C i j. 
ut  tota  illa  Terra  intra  Civitate!  ferme  divifa  , finguhe  ad  commanendurn  lecum 
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Dixcefam!  cenpukr'mt  ; vix^ue  ali^uis  Noiilir , vti  vìr  magnm  , tot»  magmmm- 
Utu  imcairi  ^ueat  , ijni  CwitatU  fua  non  fequalur  Jmpfrium  . E però  queflo 
nobile  Storico  racconta  appreflo  come  una  cofa  rara  , che  Guglielmo  Mar. 
chcfe  di  Monferrato  forte  nel  1154.  quafi  il  foto, che  non  era  peranche  Aato 
fottomerto  dalle  Città  Italiane . GuiIMmus  Marchio  de  Moateferrato , vie  no- 
hilii  tt  magttUS  , & ì>ù  ptem  folui  ex  JtaJhe  Barmìiui  Civitatum  effuffre  potuit 
bnperium  . Galvano  Fiamma  defcrivendo  la  riedifìcazion  di  Milano  fatta 
nel  1167-  dice  , che  i Milancft  foggettarono  a fe  tutti  i vicini  potenti.  Et 
fu  Chitas  Medìolam , territorio  trium  milliariorum  extra  Civitatem  contenta 
fuerat , longe  Uteque  alai  fuat  expandit . Nam  Ducatus  BurgarUe , Marcbiona- 
tus  Mart  texana  , Comitatm  Seprii , (S  Comitatns  T urigia , & Parabiagi , ft 
Comitatui  Cenci  > qui  omnet  quafi  domefìici  inimici  Terram  ijiam  femper  ima- 
ferant  Oc.  falìi  funt  fuhjeéìi , & fervi  perpetui  Civitatit  Medio/ani  ttc. 

Saggiamente  lece  Ottone  Frilingcnfe  ad  aggiungere  in  quelle  Tue  pa> 
fole  un  pane [olui  al  Marchefo  di  Montèrrato;  imperocché,  quando  egli  feri, 
veva,  nè  pure  i Marchefi  d’Elte  erano  Aatì  collrccti  a fuggettare  gli  Stati 
loro  alle  Città  circonvicine.  Che  fe  nel  laij.  a i Padovani  venne  fatto 
d’obbligare  Aldrovandino  a predare  ubbidienza  per  Efte,  e per  altre  Terre , 
alla  loro  Città  ben  poderofa  in  que’ tempi  : falvò  egli  contuttociò  Rovigo  ed 
altri  Stati  da  (Quello  aggravio;  e non  durò  molto  il  vantaggio , che  in  quella 
contingenza  riportarono  elfi  Padovani . Che  poi  prima  d’ allora  la  nobil 
Terra  d' Efle  non  dipenderte  dal  Pubblico  dì  Padova , ma  folamente  da  i 
Marchefi  d’Efte  immediati  poliertori  , e da  gli  AuguAi  Sovrani  padroni  : 
a me  tcinbra  come  certo  , non  tanto  perche  niuna  pruova  fu  recarA  di 
queAa  prctefa  fignoria  de’  Padovani  in  quella  contrada  innanzi  al  11  rj. 
quanto  perchè  dalle  memorie  per  noi  AnquI  prodotte  A ricava  , che  gli 
ÉAenA  prelcro  per  l’addìecro  le  InveAiture  d’ Elle  , e d’altri  loro  Stati  da 
Arrigo  IV.  e da  Federigo  I.  ed  erano  fottopoAi  immediatamente  alla  giu- 
TÌfdizionc  Imperiale  , lènza  che  il  Comune  di  Padova  li  turbaflè  punto  , o 
fi  mifchìaflè  ne’  loro  governi . Il  perchè  potè  ben  quel  Comune  avere  altri 
motivi  o preteAi  per  fare  nel  rirj.  la  guerra  al  Marcbefe  Aldrovandino; 
ma  non  già  quello  della  giurìfdìzione  fopra  le  Terre  d’  Ejle , di  Monta- 
gnana  &c.  E fe  ebbero  ancor  quello  , Aa  lecito  a me- di  dire  , che  non  Ai 
appoggiato  alta  gìullizia.  Nè  a così  parlare  m’induce  la  parzialità  mìa  per 
la  Cala  d’  £Ae  , ma  sì  bene  mi  v’  inducono  lo  AeAb  Papa  Innocenzo  III  e 
Io  Aclio  Imperadore  Federigo  II.  i quali  diedero  in  ciò  ragione  a gli  EllenA 
contra  de’ Padovani . Ecco  ciò  , che  il  Sommo  PonteAce  fcrirte  allora  al 
Patriarca  di  Grado  per  la  diflenAone  fuddetta  , cioè  un’  Epillola  data  il  dì 
z.  d’ Ottobre  del  izi}. 

0 

Brevt  d ' iMHKtmo  irl.  si  Pstrisres  di  Grsdé , in  cui  gl!  srdins  d ’ iatimnrt  . 
s i tsdsvani  di  usa  mslefisre  AlUrovandino  Marchefe 
il' Efte,  dato  nell'  Ann*  iiij. 


INnocentìu!  Epifeopui  ite.  Patriareba  Gradenfi  Credehamm  haiienm  , quod 
Paduani  Ciiei  nota  tt  Apoftolica  Sedi  defiderarent  revtrentiam  ntajorem  im- 
pendere , qnam  e.\biiere  proienlur , cum  ficut  accepimus , ddeSium  flium  Notilem 
virum  Marchionem  Ellenfem  , nobit  & Ecclefia  Romana  devotum  , contra  ja> 
^tiam  vebementer  impugnent,  cujui  Pater,  & tpje  prò  Ecclefia  defenfione  fe  iato- 
ribut  it  pericul'a  muitit  txponere  minime  duiitarunt  . Porro  fi  Paduani  pradiHi 
aliqmd  cantra  prafatum  Marchionem  baiebant  , poterant  jaltem  in  hoc  Apofin- 
{ita  Sedi  deferre  quod  iUud  in  nofiram  notitiam  dediixiljent , ut  noi  eii  fatisfieri 
faiertmui  , antequam  cantra  e am  , quem  prò  certo  feiebant  noi  , quafi  jpecialiter 
nofirum,  canoa  , it  acerptum  babere  , cum  Ecilino,  it  aJiii  euemmunicatii  pro- 
ce derent. 
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cedirmt  ,'«aSir  penitut  incoafullii , i!  quafi  omnim  coni  empi  is.  J^cctrca  j'raier. 
nitati  vejlra  per  ^ppflolica  [cripta  maadamus  , ijuatenm  Paduams  eofdem  , ut  a 
memorati  Ma^chionis  impugaathne  dejijlant , dilìgemer  moneat,  & indiicai,  eis 
ex  parte  uoflrcrfirmiter  repromittem  , guod  mi  ipfu  faciemm  [athfaSìionem  impeli. 
di , cum  mbii  opeuderint , fe  eoutra  eum  aliijuam  juPam  caufam  habere . a1Iio<{uia, 

Ite  Marchionem  ipjum  prò  derehlìo  videamur  habere , qui  pop  Deum  ma  babet 
aìium  , ad  qnem  prò  juf’iitia  coafequeada  in  hoc  tempepate  recurrat , tu  cognita 
veritate  Paduanoi  pnediSìos  ab  injuPa  ippui  impugaatione  per  cenfuram  Bcclepa. 
picam  appelìasione  remota  compefcai . 

Dalum  Signiit  VI.  Non.  Oiìob.  Pontipcatm  Noprì  Anno  Sexiodecimo, 

Adunque  ancHe  il  Sommo  Pontefice  tenne  , che  il  Comune  di  Padova 
furcitaflé  cantra  giupi^ia  quella  guerra  ; e perciò  prefa  la  protezione  de  gli 
Efienfi  , de’  quali  commemora  i fcrvigi  preftati  alla  S.  Sede  , fece  fua  la 
loro  caufa , intimando  le  cenfure  a i Padovani , fe  non  defillevano  da  tale 
attentato  . Ma  non  giunfero  in  tempo  gli  ufizj  premurofi  del  Papa  in  ùl. 
vote  à’ Aìdrovandim  ; perchè  veduto  egli  l’imminente  pericolo  degli  alTe- 
diati  nella  Rocca  d'Efie  , conchiufe  come  potè  il  meglio  raegiullamento 
col  Popolo  di  Padova , fenza  che  reftalfe  luogo  a i fuoi  Collegati  di  foccor- 
rerlo  . In  tal  congiuntura  anche  la  Città  di  Modena  fpedi  io  ficlfo  fuo 
Podefià  con  un  forte  ftuolo  d’armati  in  aiuto  della  Cafa  d’Efie:  il  che  at- 
tentamente Pellegrino  Prifciano  dedufle  da  un  paffo  de  gli  antichi  Annali  Prirdan. 
di  quella  Città  , ferirti  dal  Morano  , ove  fi  leggeva  ; Miliepmo  Ducente/imo  in  Annal. 
Decimo  tento . D.  Baldaynui  Vicedominuj  Parmensi.  Patema.  Jléaràmr  ferrar.  MSS. 

Potepai  mortmii  fuit  in  vaile  ab  illii  de  Ponte  Ducii , veniendo  cum  Exercitu  de 
fervitio  Marchionis  EHenpi , circa  SaaSìi  Micbailii.  • 

Vedemmo,  che  il  Marchefe  coalìui  juravit , peut  Civii  Communi Padn.e 
in  omnibus  spedire:  ora  il  lignificato  di  tali  parole  meritaqui  d’elTere  efpollo. 
L’obbligarli  d’ubbidire  , come  Cittadino  , era  in  que’ tempi  lo  Hello  che 
farfi  Cittadino  di  qualche  Città,  e foggettarfi  a varj  patti,  ed  obbligazioni 
verfo  quella  Città.  Anche  il  Marchefe  d’EIlc  fu  allora  Ibrzato  a prendere 
la  Cittadinanza  di  Padova,  ficcome  altri  Signori  grandi  di  que’ contorni , e 
in  quegli  ftelTi  tempi  , fecero,  o per  amore  , o per  forza  , nelle  Città  più 
cofpicuc.  Portava  poi  foco  quella  Cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo 
Cittadino  verfo  la  Città,  come  di  abitare  ivi  per  due  o treMefi  dell’ Anno, 
dare  il  palio  per  le  fue  Terre  a i foldati  del  Comune,  aiutar  nelle  guerre, 
prendere  prefidio  , e fimili  altri  aggravj  , compenfati  all’  incontro  da  non 
pochi  altri  vantaggi  , in  guifa  che  poteva  anche  dirli  la  Cittadinanza  un 
millo  di  fuggezionc  e di  Lega  . Rolandino  fcrive  , che  nel  tuo.  Bertoldo 
Patriarca  d’  Aquileia  Principe  potente,  ep  amicatm  cum  Paduanii  , (tt  faHui  Chron. 
ep  P adii  anni  Chni  ; i!  in  cittadiaantiie  prmitatem  & pgnum  , fecit  de  jua  Co-  L-  >.  C i. 
mera  quadam  in  Padiia  cedipeari  P alalia  , tSt  [e  poni  fecit  cum  alili  Civibui  Pa- 
dine  in  Colt  am  , pve  Datiam  . Tunc  quoque  inccepit  nùttere  , (t  adbuc  mittit 
bodie  , ornai  anno  de  juis  melioribm  MiUtéui  ( cioè  Gentiluomini  ) duodecim, 
qui  jurant  , in  principio  PoteParue  cujuilibet , Pnecepta  (S  jequentia  Potepatis 
prò  D.  Patrlarcba  & futi . ffuod  videm  Feltrenfu , (f  Belunenfn  Epifeopui , fecit 
& ipfe  fimiliter  , non  tamen  in  qiiantitate  eadem  . Cosi  nel  izzj.  racconta, 
che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  Cittadinanza  medelima  . Oltre  a ciò, 
ficcome  abbiamo  da  Umberto  Locato  nella  Storia  di  Piacenza  , Morruello 
Marchefe  Malafpina  nel  1194.  jnranif  Cittadìnantiam  Placeniinic  Civitatii, 
ficut  Civii  Placentinui,  (f  pdehtatem  Communii  Piacenti^  contea  omnei  hominet, 
falvii  pdelitatibui  Domini  Imperatori!  Henrici,  & meonim  anteriorum  Doniinorum, 

& falvis  facramentis  , quibui  teneor  Papienfibiii , tìr  Parmenfibai . Per  meglio 
nondimeno  illulliare  quello  punto  d’ et  udizione  , produrrò  nella  Seconda 
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Parte  varj  Strumenti  di  Cittadinanze  prefe  da  i Nobili  di  que’  tempi  ; e 
fra  gli  altri  fi  leggeranno  alcuni  Acci  copiaci  da  alcune  pergamene  dell’  Àr< 
chivio  Eftenfe,  fpectanci  alla  Famiglia  da  Camino,  o Ila  di  Camino,  cioè 
ad  una  delle  quattro  piè  fàmofe  e Nobili  , che  foUèro  a’  tempi  di  Rolan- 
dino  Storico  nella  Marca  Trevifana  . Nel  Primo  d’  efli  Weccllo  , e Ga- 
briello da  Camino  , l'Anno  ii8}.  fi  fanno  Cittadini  di  Trevifb  con  varie 
condizioni  . Nei  Secondo  vien  rinovato  lo  ftcffo  Contratto  il  di  zz.  di 
Giugno  del  1:99.  Nel  Terzo  fi  leggono  le  vicendevoli  promefiè  fatte  alla 
Cafa  da  Camino  dal  Pubblico  di  Trevìfo  nel  giorno  mede-fimo  . Contiene 
il  Quarto  la  Cittadinanza  prefa  da  Weccilo  da  SuUigo , e da  altri  nel  fud- 
detto  giorno  & Annoj  e nel  Quinto  s’ha  la  Cittadinanza  di  Trevifo  prefa 
da  gli  uomini  di  Ceneda  nell’Anno  parimente  1199.  Leggefi  poi  nel  Sefio 
e f^ttimo  una  concordia  fatta  nel  1190.  e nel  1Z03.  tra  il  Comune  di 
Trevifo  , e Matteo  Vefeovo  di  Ceneda  , ove  quelli  fi  contenta  , che  la 
Città  di  Trevifo  eferciti  giurifdizionc  fopra  le  Terre  del  Velcovato  di  Ce- 
neda  &c.  Anche  Bernardo  Abate  della  Vangadizza  nel  H9Z.  fuggettò  al 
Comune  di  Padova  le  Terre  , e Cartella  del  fuo  Moniftero  , come  s’  ha 
dallo  Strumento  , in  cui  fu  convenuto  , che  gli  uomini  d’  effe  Terre  fub- 
jelìi  fmt  , éf  effe  àeheant  Communi  PaJu<e  , & effe  inteUìgeuttur  de  Comitatu  , 
& DiJtriSlu  Cornmimìi  tìt  Chitatis  Padutc  , (t  tamquam  Cìvei  , & devoti  Ù fi- 
deles  Amici  Commimii  Paduée  gaudeant  , (S  gaudere  debetmt  Statuto  , & Sta- 
tutorum  beneficai  faiiii  per  Commune  Padua  . Cosi  andava  ingrandendoli  il 
Dirtretto,  e la  potenza  della  Città  di  Padova  alle  fpefe  de’ vicini , di  modo 
che  anche  Antoni/,  Godio  nella  Cronaca  da  lui  comporta  circa  il  ijio  fi 
lagnava  per  molte  Terre  già  lòttoportc  a Vicenza , quat  mjufie  nunc  Patatii 
potentia  detinet  Vicentinii . Ora  da  tali  Documenti  riceverà  badante  luce 
r avvenimento  d’  Aldrovandino  Marcbefe  d’ Efte  , il  quale  fu  dopo  la  guerra 
reccrtitato  al  pari  d’altri  men  forti  a capitolare  co’  Padovani , e a divenire 
lor  Cittadino  colle  condizioni , che  dovettero  allora  ftabilirfi  verifimilmente 
più  a grado  di  chi  fi  trovò  fuperiore  di  fòrze  , che  a piacimento  del  Mar- 
chefe  . Ma  non  tutte  le  fórme  e condizioni  delle  Cittadinanze  erano  le 
fteffe , riufeendo  alcune  gravi , ed  altre  leggieri  , fecondochè  portavano  le 
vicende.  La  concordia  fatta  fra  Aìdavrandino  e i Padovani  fi  può  credere, 
che  foffe  molto  dura  per  la  Cafa  d’ Erte , e involvefl'e  parecchi  aggravi  per 
gli  Stati  del  Marchefe  . Imperocché  per  quanto  fcrive  Rolandino  , de  jia- 
tuto  & voluntate  Paduamrum  murata  funt  Porta  Cafirenfes  , cioè  le  Porte 
della  Rocca  d’ Erte , (f  Cajlrum  non  habitatum  ufifue  ad  multo!  annoi . Ma  da 
lì  a pochi  anni  , cioè  nel  izzo.  Aggo  VII.  Marcbefe  d’ Efie  , fratello  à’  Al - 
drovandino , a cui  fembravano  indebite  le  pretenfioni  , e ingiurti  gli  aggravi 
fatti  alla  fua  Cafa  da  i Padovani, fe  ne  querelò  a Federigo  II.  Imperadore, 

« quelli  con  un  fuo  Decreto  dichiarò  , che  le  Terre  de  gli  Ellenfi  , inquie- 
tate e gravate  dal  Comune  di  Padova  , erano  e dovevano  elfere  elenti  e 
libere  da  ogni  giurifdizione  d’erta  Città  ; e ciò  intimò  egli  a i Legati  di 
Padova  prefentì  a tale  fentenza  , ordinando  ancora  , ch’erti  Padovani  do- 
vertero  a loto  fpefe  rifabbricare  il  Palazzo  d’Elle  . Metterò  qui  il  Decreto 
medefimo  ertratto  dall’Archivio  Ellenfe,  in  vigore  di  cui  tornarono  i Mar- 
chef  d’Ertc  a goder  come  prima  in  piena  libertà  le  molte  Terre  e Cartella, 
che  fono  b gran  parte  fpecifìcate  da  erto  Decreto. 


Decreto 
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Vecfttt  iì  Ftierig»  li.  Imperad»re%  in  cui  vrdina  ni  Comune  di  Padcva  di  non 
ingcrtrji  aeU»  giurtjdtxiont  d'Bjie,  Calaone , Montagnana^  cd  altri 
Stati  dihuo  Marchcfc  d*£(tc  l'Anno  lazo. 


FRidericus  Dei  gratta  Romamrum  Rex  femper  Augujim , &Rex  Sicilia . Per 
pr^feai  fcriptum  aotum  facimus  univerjii  tara  pr^jentibui  qitam  futuri! , 
ijuod  noi  recolentes  Jervitia  olita  Azzonis  Marchionts  Edenfis,  ^tia  noiii  in  Aie- 
aannium  eundo  exh'Auit , <S  confiderando  yufiitiam  Azzonis  F lii  cjiis,  de  mera 
liber alitate  & gratin  Majefìatìt  nofirte  pracipimui,  &pr,efentit  pagina  decreto  (la- 
tiiimui  in  prafentia  Potejìatii , & Ambaxatorum  Padua , ulPotefìat,  (S  Comma- 
aitai  Civitalti  Padua  de  celerò  Azzonem  Marchionem  Enen/èm  olim  prafati 
Azzonis  Marchionis  Ellenfis  Fìlium,  nullatentti  impedire,  inquietare,  vel  ma- 
le fiare,  aut  imbrigare  pr.efumat  de  jurifdiSi'tone , fodro  , bannii , placiti!,  vindi- 
ci:! corporalibu! , caufii  civilibu! , pecuniarii! , & criminalibm , albergarti! , faSìio- 
nibti! , colti!  , datin , tbeloneii , & Communibm  terrarum,  qualiterctimque  confi- 
jiant , & ceterii , qua  ad  diftriSiionem , honorem,  Segnoriam,  vel  dilìriìliim  per- 
tinent  , videfìcet  Efln  , Calaonh  , Moatagnana  , T ricontati , Sanili  Salvarii, 
Merlaria  , Orbana , Cafalii,  Altattra,  Plagentia  , Pauxii  , VicegJi  , Cajo/i, 
Cairatonica , Saleti,  Milliarini,  Cancelli,  Sulexini , ì^efcovana  , Vii:a  Sanila 
alle  ria,  Carmegnani , Angarani,  Corege,  Sanila  Cathariaa , & generaliter  & 
untverjaliter  omnium  aliarum  Terrarum  , tam  novatium  , quam  veterum  , qua! 
Azzo  prafatu!  bona  memor,a  Pater  ejufdem  Azzonis  Eilcnfis  , vel  aliqui!  aliui 
de  ipforuin  Antecejforibut  aliquo  tempore  tenute  vef  pojjeiin  . Et  fi  quid  Commu- 
nitai  Padua,  ve! privata! , de  bii , qua  Anteceffore!  prafati  Mardiionis  meliut 
habuerant , detineant  occupata , eidem  rejhtuant  Praterea  firmiter  pracipimu! , 
iS  mandamu!  , ut  Communita!  Padua  Palatium  Efih  in  prifiinum  fiatum  , ficut 
melitti  fuit  , readificent , reficiant  , & rejlaurent  ad  opui  Azzonis  Marchionis 
fuperim  nominati . Concedimut  injuper  eidem  Marchioni  Adamplaturat , & Com- 
munia.  Valle!  eliam,  & Palude!  in  Terra  nominati!  juperiu!  exijìenlei.  Statuen- 
te! , & prafentn  pagina  aubloritate  mandante!  , quatinu!  niillu!  fit , qui  centra 
hoc  mandai  um  nojirum  venire  prafumat  . fituod  fi  qui!  prajumpjerit , indignai to- 
nem  nojlram  , & ptrnam  quinqut  tmllia  Marebarum  argenti  incurrat  , qiiarum 
medieta!  Camera  nojìra , altera  vero  paffit  injuriam  perfolvatur.  Ad  hiiju!  autem 
rei  memoriam  prafentem  inde  fcribi  fecimut  paginam  , & figilto  noflra  celfitiidinii 
rohorari . 

Hiiju!  rei  tefiet  flint  Bertoldui  Patriareba  Aquilejenfn  , Ulricut  Patavinm 
Epifeopu! , Stfredu!  Auguftenfi!  Epifeopu! , Jacobu!  T aurinenfn  Epifeoptn  , Heari- 
cu!  Mantuanu!  Epifeopu!,  Ludovtcu!  Dux  Bavaria,  Cornei  Palatmu!  Reni,  Tib- 
boldu!  Marchio  de  Hobenbuik,  Cornei  Evirhardta  de  He! finftem  , Rainatdm  Dux 
Spoleti  , Anfelmu!  Marfcalcui  dejufiigen  , Conradui  Cameraritn  de  UVerda  , & 
olii  quamplurei. 

Dat.  apud  SanSlum  Leonem  in  caflri!  prope  Mantuam  Anno  Dominica  In- 
camatiotti!  Millefimo  Ducenlefimo  Vicefimo  , Quinto  decimo  Kal  ODcbrii , Indi- 
ilione  Nona . Regnante  Domino  nofiro  Friderico  Dei  gratta  Jllufìrifjimo  Romano- 
rum  Rege  femper  Augufio , & Rege  Sicilia , Anno  vero  Romani  Regni  ejui  in  Ger- 
mania Oliavo , & in  Sicilia  Viceftmo  tertio,  feliciter.  Amen. 

Continuò  , ciò  non  orante , da  I)  innanzi  una  buona  armonia  fra  gli 
Edcnfi , e la  Città  di  Padova , dì  modo  che  trattandofi  nel  1 2 j6.  dì  creare 
un  Capitan  Generale  , ì Padovani  per  relazione  di  Rolandìno  , che  v’era 
prefente  , mandarono  pel  Marcbefe  Aggo  VII.  poco  fa  nominato  , e a lui 
diedero  il  comando  , cerne  al  Principe  più  potente  , c più  Nobile  delia 
Marca  di  Trevifo  . bhjfum  ejì  prò  Marchione  de  Eft  , qui  maueroià  candore  il 
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tt,,ar-3  in  PaUtium  congregala,  vocatM  eli  in  Paìutio  , & datum  eft  eldem  Ve- 
\tilluM  Cornmimii  Padua  , »r  cum  ipfe  fit  Major,  & Nobilmr  perjona  in  Marchia 
Tariifiana,  ipfm  Marchia' fit  clypem  & tutela.  , 

Tornando  ora  al  noftro  Marcbeje  AUrovandmo  egli  è da  fapere,  che 
Salineuerra  da  Ferrara,  avvenuta  che  fu  la  morte  à'Aixo  VI.  Padre  di  lui, 
vollc^prohttare  della  poca  fperienza  , che  piobabilmente  egli  fuppofe  nel 
fiiovanetto  Aldrovandino  ; e però  o s’ intrufe  di  nuovo  in  Ferrara  , o vi  rif. 
vceliò  talmente  la  Parte  fua  , che  il  Marchefe  , tuttoché  vi  fi  opponeflè 
colle  fue  forze  ,nulladimeno  llimò  meglio  di  trattar  feco  un’aggiuftamento, 
i cui  Capitoli  furono  ftabiliti  il  dì  jo.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  riij. 
Fu  in  cffi  conchiufo  , che  amendue  doveflero  avere  Signoria  indivifa  della 
Città  di  Ferrara  , eleggere  concordemente  il  Podeftà  , ed  olici  vare  altre 
condizioni,  c mairimamentc  che  Salinguerra  fi  ricordaffè  d’elTere  Vaflallo 
de  gli  Ellenfi,  con  riconofeere  da  loro  in  Feudo  i Beni  , de’ quali  era  flato 
jier'l’addietro  da  efli  invellito,  ficcomc  apparirà  dal  tenore  della  concordia 
medelima,che  è la  feguente. 

Comtrdiafra  Aldrovandino  Marchefe  d'Efle,  eSallniuirra  HelfÀnnt  iiij. 


^ An.i2ij. 

IN  Dei  nomine.  Anno  Cbrijìi  Nathitatli  MCCXIII.  tempore  Innocentii  Pape, 
& Ottoni!  Imperatori! , die  penultimo  Menfii  Maji , Indiflione  Prima , in  Ec- 
clefiia  Sanili  Martini  de  Ponte  Duca,  prefentAu!  Domino  Andato,  D.  Paganello 
deSaviota,  D Petro  Alberti  de  Aldcgerio  , D.  Pretofiino  de  Seffo  , D.  AzzoUno 
de  PertkoniliH! , D.  Ugolino  de  Sanilo  Joanne  , D.  Aldrovandino  de  Prendepar- 
te  D.  Lamhertino  de  Lamhertinit , A^^olino  de  Bofeetto.  Capitala,  que  Domi- 
mi!  Salinguerra  fuper  fallo  Paci!  inter  ipfum  , ér  Dominum  Aldrovandinum 

Eftenlem  Marchionem , (S  Homina  Ferrarie  juravit , prefente  Domino 

Regino  Epifeopo , & Dcinino  Corrado  de  Mulnaro  , (S  Gerardino  de  Bofeeto , at- 
tendere iS  ol’fervare , flint  hec . 

In  primi!  qiiod  debent  jurare  manda!  um  Ecclefie , ita  quod  nullum  preceptum 
ti  fieri  deheat . Et  femper  fit  fecretum  ad  voluntatem  Domini  Sa/inguerre,  & de 
Excommunicatione , Ù etiam  de  alio. 

Item  quod  Feudum  ad  laudamentum  duorum  communium  Amicorum  ab  Al- 
drovandino, & ejus  Fratre,  reapere  debeat,  & Fidelitatem  eh  facete. 

Item  quod  Potifiatem  cemmuniter  eligere  debeant;  & fi  non  poffent  fe  infimul 
conccrdaie,  dehat  effe  in  laudamento  Gerardini  & Corradini. 

Item  quod  in  communi  dtbeant  redire , & tenere  Civitatem  Ferrarie;  6f 
damna  debent  emendati  de  communi  Et  qui  de  alieno  babuerit , refiituere  tenea- 
tur.  Omnibu!  bominibu!  debeant  refiitui  tenute , qua!  per  menjem  ante  princi- 
fium  Guerre  babebant . 

Item  otfidcs  , qui  fuerunt  dati  Domino  Imperatori , communiter  teneantue 
recuperare , (3  expenfat  de  communi  facere . 

Item  fi  non  temitteretur  Capitulum  illud , quod  Dominili  Salinguerra  non  de- 
beat jurare  prccepta  Aldrovandini , de  omnibut  predilli!  non  teneatur. 

Et  ego  Stabilii  Sacri  Palatii  Notariui  prejem  interfui , (3  ut  audivi  if  n>- 
tellexi,  rogatui  Jcripfi. 


Sul  fine  del  medefimo  Anno  iiij.  sbrigatoli  Aldrovandino  dalla  guerra 
co’ Padovani,  anzi  Uretra  con  eflo  loro  una  buona  amicizia  , fenzj  pcider 
tempo  fi  accinle  a liberar  la  Marca  d’Ancona  dall’ oppi ellione  de’Conti  d« 
Celano  potentiflimi  in  quelle  parti , e aderenti  , lècondo  l’elempio  de’  Mi- 
lanefi,  e d’altri  Popoli  , al  partito  d' Ottone IV  Imperadorc  . Alla  prima- 
vera dunque  dell’Anno  1114-  entrò  egli  nella  Marca  alla  tefla  d’una  forte 
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armata  : il  che  rifaputo  dal  Sommo  Pontefice  , non  potè  egli  trartenerfi 
dall’  efprimerne  tofto  la  confolazione  fua  nel  Concifioro  de'  Cardinali  te- 
nuto nella  Bafilica  Vaticana,  rammentando  nello  fieflb  tempo  i gran  fer- 
vigi  prefiati  alla  S.  Sede  da  Padre  del  nuovo  Marchefe  d’Ellc,  e con- 
fermando ancora  ad  Aìdrovandìno  la  fuddetta  Marca  d’Ancona  . Merita 
d’eflérequi  rilèrito  il  Documento  di  quell’ Atto,  elìdente  nell’  Archivio 
Edenfe. 

Allceuzìcti*  d'lnnKtnx9  III.  "Papa  net  Ctncìfitn  Rtmano  in  faxtrt 
Aldiovandmo  Marchefe  (T  £fle  e d'Ancona 
/'  Anno  1114. 


IN.  nctn'me  Patrli,  (t  Fili},  & Spiritili  SanEìi,  Amen  . Anno  Dominice  Nati- 
vitati!  lACCXlIII.  Indizione  Secunda,  in  die  Afcenficnii  Domini  noflri  Jefu 
Cbrijìi,  nu<e  fuit  Vili,  die  mirante  Menfe  Majo,  prefentibut  infrafcriptii  D-mino 
Bernardo  Parmenfe Archiepifeopo  , Domino  Johanne  de  Fiorentino  Presbi- 

tero & Cardinali , Dormito  Guidone  Peflrin.  Epifeopo  , Domino  Stephano  Domini 
Pape  Camerario  Presbitero  & Cardinale  , Domino  Benedillo  Portuenji  Epifeopo, 
Domino  Cencio  Presbitero  (t  Cardinale,  Domino  Cualth.  Presbitero  & Cardinale, 
Domino  Leone  Presbitero  & Cardinale , Domino  Olìaviano  Diacono  & Cardinale, 
Domino  Angelo  Diacono  & Cardinale , Domino  Johanne  Odonis  de  Columna  Dia- 
cono & Cardinale  , Epifeopo  Pallienjir.  Prepofito  Magdeburgenft , & pluribiii  aliis 
Clerici!  & Laici!  , ac  popolo  ad  remi^onem  auctìendam  congregato  in  Ecclejìa 
Sanili  Petri  de  Urbe  . Domintu  Innocentiu!  Papa  T ertiti!  inter  celerà  , ijue  in 
fua  prcdicatione  pepalo  dixit , bec  verba  propofuit  , & popolo  retulit  ; Marchio 
Edenlis  de  noflro  confilio  & mandato  com  exercitu  Marcbiam  Anconitanam  intra- 
vit  , quam  oHm  Patri  fuo  propter  fenitiom  magnum,  qood  Ecdefie  fecit,  de- 
dimiii , & ipfi  filio  confirmamu!  , ut  eam  recuperet  prò  Ecclejìa  , ét  ad  honorem 
Dei,  Ù Beatorom  Apoftolorum  Petri  & Paoli,  & noflriim  detineat . Et  volomui, 
qood  ipfe  fervei  jofiitiam  pauperibus , & Ecclefiii , & majoribu!  & minoribm , quia 
com  prò  Ecdefia  teneat , debet  omnibin  Juflitiam  confervare  ; onde  ilio! , qui  re- 
fipoerint  ab  dìa  iniquitate  & pertinacia  , in  qua  Jìeterunt  , tSt  rccipient  eum  , & 
fecum  erunt , ipfe  recipiet  eos  benigne  ad  fervitium  & honorem  Ecdejie , & no!  ba- 
bebimos  eii  mifericordiam  de  illa  offenfa , quam  nobis  fecerunt  . lllos  autem , qui 
fe  ei  opponete  prefumerent , & effe  contrario! , & rebelles , & nominatim  Comitem  de 
Celano,  & eorom  fautore! , maledicimoi , & excommunicainin . Et  omnibus F ide- 
Tibus  & Vaffallis  Ecdefie  Romane  precipnmus , qiiod  eidem  Marchioni  preflent  au- 
xiliiim  & favorem  , & eum  ret  ipiant . Et  fi  qui  de  »/  contea  eum  fuerint , con- 
te arii  , feu  rebelles , anathematigamus  eos , (S  in  Feudo , & alio  modo  puniemut . 
Et  qui  fecum  venerint , & fecum  erunt , ficut  Ecdefie  dUeBos  Filios , quia  in  fer- 
vitio  Dei , & Romane  Ecdefie  junt  , benedilìione  Dei  , & Apoftolorum  Petri  & 
Bauli , & noftra  benedicimus , (3  recommendatos  babemus . 

Ego  Guido! u!  FicaroHenfii  Dei  gratin  Imperiali!  Aule  Notarìu! , ut  audivi, 
intellcxi,  ita  Jcripfi. 

Sudeguentemente  diede  il  Papa  calore  a i progrelfi  dell’  armi  à'Aldro- 
vandino  con  quattro  Brevi  dritti  in  quello  dello  Anno  a i Popoli  della 
Marca  , alfincliè  predadéro  braccio  , ed  ubbidienza  al  Marchefe  , quern, 
dice  egli , de  Marchia  ipfa  inveftivimus  folemnirer  per  vexillnm.  Porcile  tali  Epi- 
dole  non  fi  leggono  fra  l’ Opere  d’InncKonro  III.  flampatc  dal  Baluzio,  le 
pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte.  Anche  Luigi  Ma  rtorclli  nelle  Memorie 
Idoriche  d’Olimo  rapporta  uno  Strumento  tatto  al  Poptilo  di  quella  Citta 
dal  Marchefe  nel  principio  di  Maggio  del  izt4.  ov’ egli  è intitolato  Al- 
devrandinu!  Dei  il  Apoftolic a Gratin  Eftcnfii  & Marebi-c  Varanefe  (leggo  Var- 
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tura)  Marchia.  Ivi  promette  il  Marchefe  di  oflervar  tutto  il  contenuto,  ét 
facete  implerc  & enervare  AxzoHmim  Fratrem  fuma  in  perpetuum . Altri  ancora 
promettono  , quM  fneient  prafatos  Marchioaei  D.  fcilicet  Aldevrandinum  , (f 
rjui  Fratrem  Anolinum,  omnia  in  perpetuum  adimpkre  tfc.  Dopo  di  che  non 
debbo  tacere  , che  Pompeo  Compagnoni  ferivo  , non  trovarli  , Aldovran. 
tfmo  intitolato  giammai  Marchefe  della  hlarca  Anconitana , ma  ri  bene  dell’ E. 
flenfe , e dell’  altra  detta  di  Guarniero  in  Puglia  , del  cui  Regno  era  anche  Vi. 
cario  e Legato:  domini  e titoli  come  de’ più  chiari  e fpeciofi  di  Cafa  d’  Efle,  coti 
manco  cogniti  a’ fuoi  Scrittori.  Quindi  accenna  un  Privilegio  da  lui  concedu- 
to alla  Città  di  Fano  nel  fine  del  Mcfe  di  Maggio  del  1114.  ove  fi  legge: 
Noi  Aldovrandinut  Dei  Ù Apofiolica  gratin  Efenftt  (f  Marchia  Varnera  Mar- 
chio,  & totiui  Regni  Apuìia  Regali!  Aula  Vicariai  & Legatui&c.  Ma  è da  ftu- 
pire , come  quello , per  altro  sì  erudito  ed  attento  Scrittore  delle  memorie 
della  Marca,  non  avvertine  , che  Marchia  Varnera  fu  lo  llefl'o  che  Marchia 
Anconitana , eficndole  rcflata  una  tal  denominazione  da  ì varj  Marchcll 
Warnieri , o Guarnieri  , che  per  molto  tempo  fignoreggiarono  ella  Marca 
d’Ancona.  Ottone  da  S.  Biagio  nell’  Appendice  ad  Ottone  Frifmgenfe 
fcrive,  che  del  1Z58.  i Milaneli  IVernherum  Italicum  Marchionem  praflantif 
ftmum  cum  tnultii  aliii  occiderunt  , de  cujui  nomine  dicitur  adhuc  IVerneri  Mar. 
chia;  e quelli  fenza  fallo  era  Marchefe  della  Marca  d’Ancona  per  confef 
fione  del  Compagnoni  medcfimo  . Per  altro  ha  ben  poi  ragione  elfo  Com- 
pagnoni di  ollcrvare  , come  cofa  non  avvertita  da  gli  Scrittori  della  Cafa 
d’Elte  il  Titolo  , clic  fcutg'taino  aggiunto  a gli  altri  d’ellb  Marchefe  Aldro- 
mandino j cioè  di  Vicario  e Legato  del  Regno  di  hlapoli.  Di  quello  sì  cofpicuo 
grado  conceduto  al  Marchefe  noi  ne  dobbiamo  a lui  la  notizia  , fe  non  che 
debbo  io  aggiungere  , che  in  Modena  predo  il  Marchefe  Giovanni  Ran- 
goni , Cavaliere  sì  per  la  Nobiltà  del  lignaggio  , come  per  lo  lludio  delle 
Lettere,  per  la  vivacità  dell’ Ingegno  , e per  l'ottima  cuore  , fra  quanti  io 
conofea  in  Italia  didinto,  prellb  lui  , dico,  G conlèrva  un’antico  R^illro 
fcritto  dell’Anno  1366.  ove  è la  feguente  notizia  : Anno  Coneejf)  per 

Dominum  Aldrevandiniim  Dei  & Apojìolica  gratin  Eflenfem  & Anchonìtanum  Mar- 
chionem , aC  totiui  Regni  Apidia  Regali!  Aula  Vicarium  & Legatum , Nobili  viro 
Willielmo  Rangono  , & ejm  flio  , de  univerfo  Comitatu  Civitatii  Firmana  ufque 
ad  duo!  anno!  per  jacebum  Notarium . Idem  de  Comitatu  Senogallienfi . Ora  da 
quello  titolo  noi  fempre  più  Icorgiamo  , quanta  fiducia  avelie  pollo  Fede- 
rigo II.  nella  Cala  d’Elte  , e come  egli  fodé  ben  ricordevole  de’fervigi  a 
lui  predati  da  Ag^gp  VI.  poiché  nella  fua  permanenza  in  Germania  conddò 
la  cura  e la  difefa  del  Regno  di  Napoli  ad  Aldrovandino  Figliuolo  di  lui. 

Ma  ritornando  alla  Marca  d’ Ancona  , fu  ivi  in  grande  elercizio  il  co- 
raggio d’edb  Marchefe  , dante  la  gagliardidima  oppodzione  a lui  fatta  da 
i Conti  di  Celano  , e da  altri  della  parte  Gibellina  in  quelle  contrade. 
Roland! no  così  ne  parla;  Aldrevandinut  Efienfu  Marchio  Paduam  venerat , & 
illic  receptu!  honorabiliter , tf  dilelìm  a cunìiii , magnam  fecerat  congregai hnent 
de  amici!  fui!  ite.  Potenter  poflmodum  & magnifice  in  Anchonitanam  Marchiam 
bojliliter  e^uitavit , volem  dominium  & Marchexatum  hahere , de  quo  Pater  ejm 
ehm  fuerat  a Romana  Ecclefia  invefiitm  . Sed  erant  ibi  Cernite!  de  Celano  viri 
magn.fci  if  potente!  eidem  Marchioni  contrarii  , qui  tenente!  Othonit  de  Saxonia 
partem,  adhuc  Frederao  puero  , & ejm  fautoribm  , refijlebant , ut  potè  Romana 
Lcclcfia  if  Marchioni  Agoni  bona  memoria  fimiliter  idim  rejliterant , prò  ipfo  Im- 
perio plurimiim  laboranti  . Fuit  igitur  Aldrevandinut  Marchio  tibJor,  if  de  ipfu 
Comitibu!  , if  quibufdam  ipforum  complicibu!  vibioriam  habuit , multh  tamen  la- 
boribu!  aquifitam  ■ Alienate!  vermut  amen  , ét  quidam  ahi , atque  Cafra  multa 
reftiterune  eidem , if  remanferunt  illic  in  carcere  de  melioribu!,  if  major  ìbm  Mar- 
(bianit  amici! , fcilicet  Dominm  Tyfo  de  Campo  S.  Petri  ifc.  Ma  i Conti  di  Ce- 
lano, 
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lano , o pure  altri  lor  partigiani  , trovarono  via  di  sbrigarfi  dal  vittoriofo 
Oppofitorc  , ellcndo  ricorli  all’indegno  e barbaro  mezzo  del  veleno,  con 
cui  tolfero  di  vita  nel  1115.  lo  fteliò  Marchefe  AUrovandìm.  Odali  di  nuo- 
vo lo  Storico  fuddetto.  Ipje  vero  Marchio  poji  multa  faSla  il  ardua,  pojl  multa 
pericula  , & labores  , iti  quibut  tamen  prudenter  il  fapieiiter  fe  ^eprat  , non  eli 
armii,  vel  viribm  fuperatui  ; fed , ut  fama  fuit  , proditorie  tcfficaim  , veneno  fi. 
nivie  vitam  in  Anno  priediSìo  Domini  MCCXV.  in  tempore  fine  floridie  juventutii. 

Anche  il  Monaco  Padovano,  Storiografo  parimente  di  quel  Secolo,  ne  ra-  Monach.' 
giona  cosi  : Anno  Dom.  MCCXV.  cum  Marchio  Aìdrevandinus  de  Comitibus  Ce-  0,^“”  ^ , ■ 
lance , qui  partem  Olìonis  fovebant , in  Marchia  Anebonitana  nobiliter  triumphaf. 
fet,  in  ipfo  fervore  juventutii  nattirie  legibui  fatiifecit . Jjìe  fuit  ita  magnanimus , 
quod  fubiiffet  omne  periculum  prò  gloria  il  potentia  obtinenda . 

Rcliò  dunque  interrotto  dalla  morte  troppo  immatura  il  corfo  delle 
vittorie  dì  quello  valorofo  Prìncipe,  del  cui  ardente  zelo  nel  fervigio  della 
Chiefa  Romana  ci  ha  confervato  una  curiola  memoria  il  fuddetto  Monaco  j 

Padovano  fuo  contemporaneo  all’Anno  1164.  Rapporta  egli  un  ragionamen- 
to fatto  da  A^io  VJJ.  Fratello  d’cITo  Aldrovandino  prima  di  morire  al  Nipote 
Obi^o  con  tali  parole . Hec  monda  me  a faliitifera  obfervando , comprebabii , te  vere 
procelfilje  de  genere  Nobili  Ef.enfmm  Marchionum  . Hunc  modiim  egregium  tenuit 
Magnificu!  Pater  meni , eujui  probit atem  , il  potentiam  clrcumfpeUam  , non  folum 
Italia , fed  etiam  latitudo  Romani  bnperii  ejl  experta . A cujus  tejìigiii  Frater  meus 
Aìdrevandinus  mag/ianimus  non  Jeviavit  ; fed  ia  tantum  fe  ac  fua  expofuit  prò 
Domus  nojlrie  gloria  dilatanda , quod  etiam  Me  ipfum  adhuc  infanuJam  de  ira. 
chiù  rapuit  Genitricis , eju!  piai  lacrymai  parvipendeni , & me  fimul  cum  loto  pa- 
trimonio Fiorentini!  foeneratoribui  obl'igavit , a quibui  accepit  ad  exercitum  condii- 
cendum  pecuniam,  ut  Rebellei  Eedefue  Romana  in  Marchia  Anconitana,  il  in 
Apulia,  expugnaret , de  quibm,  divina  grafia  facente , firenuc  triumphavit . Gal- 
vano Fiamma  Storico  Milanefe  che  fiorì  circa  il  ijzs-  anch’egli  fcrilTe, 
avere  Aldrovandino , per  le  necelTità  della  guerra  da  lui  follenuta  in  favore 
del  Sommo  Pontefice,  preti  danari  da  ì preftatori  Fiorentini , e lafcìato  loro 
in  pegno  lo  ftclTo  fuo  fratello  Ax.Z.oHno.  Ecco  le  fue  parole  all’Anno  1x07, 

Jfio  Anno  Magnìficm  Princepi  Aip  Marchio  Nefienfis  dominium  Verona  perpetuo  de  |j  Fiamma 

adeptu!  efi , qui  morieni  AldevrancSnum , tt  Aepinum  reliquit  baredes . Hic  Aldev 

randinui  Marchio  Afmum  f rat  rem  fuum  fub  ufurii  Florentia  impignoravit  in  fer- 

vitium  Ecclefta . Comitei  de  Celiana , & totam  Marcbiam  Anconitanam  fubjuga- 

vit . Sed  morieni  imam  filiam , qua  dilla  efi  Beatrix , cùmifit , quam  Andreas  Rex 

Vagarla  diixit , de  qua  Stepbanum  genuit , Slephanui  aiitem  genuit  Andream  Re- 

gem  Ungaria,  qui  fi  bene  confideretur , erit  in  quarto  grada  cum  A^one  Marebio- 

ne  Efienfi,  qui  filiam  Karoli  Secundi  Regii  Sicilia  duxit.  Hic  Axp  fororemfiiam 

Beatricem  magnifico  Militi  Galea^  Matibai  Vicecomitii  Primogenito  decftt  in  nxo- 

rem , de  qua  natui  efi  A^inui  Vieecomei . , 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  qui  di  Beatrice  unica  figliuola  del  noftro 
Marchefe  Aldrovandino , rapportiamo  qua  ciò , che  a lei  appartiene . Rellò 
ella  in  età  molto  tenera  lòtto  la  cura  del  Marchefe  Aiz»  VII.  fuo  Zio,  it 
quale  allevatala,  non  meno  che  fua  figliuola,  le  proccurò  col  tempo,  cioò 
nel  1ZJ4.  un  riguardevole  accafamento.  Andrea  IL  Re  d’ Ungheria  figli- 
uolo del  Re  Bela  III.  era  per  cagion  d’ Agnele  fua  Madre  già  imparentato 
colla  Cafa  d’Eile;  ma  nel  palTar'eglì  per  Ferrara  in  ritornando  dalla  Terra 
Santa , fu  con  illullre  magnificenza  accolto  da  elfo  Marchefe  Ano  VII.  fuo 
Cugino,  e in  tal  congiuntura  trattò  dì  maggìormepte  llriiigcie  la  fua  pa> 
lentela  con  gli  Ellenli , chiedendo  per  ifpofa  la  PrincipelTa  fuddetta , dopo 
aver  già  avute  due  altre  Mogli,  cioè  Gcitruda  figliuola  di  Btitoldo  IV. 

Duca  di  Merania  (da  cui  nacque  S.  Elifabctta  Moglie  del  Langravio  di, 

Turìngia  ) e Jolcnda  figliuola  di  Pietro  Imperadorc  di  Cofiantim  poli,. 
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Ecco  qui 


Amkhttà  Efterjfi 

un  pezzo  della  lua  Genealogia  in  confronto  dell’  Ellenfe. 


StcLolV. 

Re. 


Gciu  m> 
gheria. 

fielalll.  Re,  Marito 
d'Agnrfe  (nata  da 
Rinaldo  Principe  d’ 
Antiochia)  e poi 
di  Mar^erita  nata 
da  Lorovico  V1I« 
Re  dì  Francia. 


Obito  Marchefe 
d*  Erte . 

I 


Emerico 

Re. 


Azzo  V- 
morto  prima 
del  Padre . 

Azzo  VI.  Marche» 
ie  d'Efte , e d'An- 
cona. 

I 


Boni  Lazio  Mar- 
che. 


BclflV. 

Re. 


Andrea  II-  Re, 
Marito  di  Gel» 
tiuda,  poi  di  lo- 
ianda , e hnal- 
mente  di  Beatri- 
ce Ellenfe . 

I 


I 

S-  Elifabetta 
nata  da  Gei» 
truda. 


Coloman» 


Aldroeandino  Mar» 
chefe  nato  dalla  pri- 
ma Moglie. 

Beatrice  Moslied’ An- 
drea Re  d'Ungheria . 


Stefano  nato 
da  Beatrice. 


3^0.1 


Azzo  Vih  Marchefe 
d'Erte  e d’ Ancona , 
nato  da  Allfìa  fi- 
si iuola  di  Rinaldo 
Principe  d'  Àntìo- 
d\ia. 


In  pruova  delle  fuddette  Nozze  refta  ancora  uno  Strumento  ftipulato  il 
d)  14.  di  Maggio  del  11Z4.  in  Alba  Reale , ove  quel  Re  fece  una  riguardevoi 
donazione  alla  nuova  Spola,  allorché  contralTe  il  Matrimonio  con  ellò  lei. 

D«fiazi»fte  per  di  ìinu  fatta  da  Andrea  U.  Re  d'Vnihtrta  m 

Beatrice  Ellenfe  fuaHiUe  l' Antta  laH* 

^An.i2j4. 

IH  mmint  Patrli , (f  Filli , & Spiritm  Sanlìì.  Amea  . Domitui  Andre M 
Dei  gratin  Vngarie,  Ciocie,  Galatie,  Ramie,  Servir,  Laudemiecjue  Rex, 
nomine  mere  ac  pure  i/  irrevocabilii  Donatmnis , f»e  e^  dicitur  ineer  vivot , do- 
navit  quìnque  millia  Marebas  argenti  Domine  Beatrici  Regine  Uxori  jue  , jilie 
quondam  felici!  memorie  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Eflenfis,  promt- 
tendo  fe  daturum  folntorum  predille  Domine  Beatrici  Uxori  fue  , & fuit  bere- 
dibm  prediUai  quinque  millia  Marcba!  argenti  bine  ad  quinque  anno!  compUto!, 
ita  quod  in  quolihet  anno  iflorum  quinque  anmrum  folvere  debeat  , (t  [Ai  folvere 
teneatur,  Ù futi  beredibu!  mille  Marcba!  argenti,  obligando  fe,  (t Juum  Regnunt 
totum , donec  predilìam  pecunie  quantitatem  fibi  it  fuit  beredtbu!  foherit , & at- 
tendtrit , ita  quod  ipfam  pecuniam  tot  am,  fine  argentum  prediilum , apud  fe  ba- 
beat , t>  babere  debeat  , tt  de  ea  quicquid  fibi  placuerit  ad  fuam  voluntatem  , if 
voluerìt  facete  , faciat.  Et  in  hoc  fihi  Dotem  confiituit . Concedendo  etiam  idem 
Dominui  Rex  Andrea!  eidem  Regine  omnei  redditm  , proventui  , utifìtatei , ra- 
tiene!  , & jura  , que  (f  qua!  uUo  tempore  bine  retro  habuerunt  , feu  btdrtre  con- 
fueverunt  Regine  Ung/trk  . Et  mfuper  fatiens  ei  gratiam  fpecialem  promifit  dare 
ei  & folvere  omni  anno  in  vita  fua , ultra  Dotem , & omnia  predilla , de  fua  Ca- 
mera fpeciali  mille  Marebas  argenti  , vel  tantum  , quod  inde  de  fuit  redd'itibue 
pefft  tantum  argentum  ab  ea  omni  anno  percipi  it  baberi . 

Et  incontinenti  inttrngatut  idem  Dominus  Andreas  Dei  gratia  Rex  Ungarìe' 
a Domino  CuidoUo  Dei  gratia  Epijcopo  Mantuono , fi  velebat  Bcatricem  fitiam 
felici!  menio'ie  quondam  Domini  Aldrovandini  Marchionis  Eflenfis  , in  fuam 
Uxorem  leg  timam  , & in  ipfam  ui  in  fuam  Unorem  legitimam  per  verba' de  pre- 
fenti  cerifere ire:  Rejpondit , quod  fic  volebat , & fibi  plocebat',  & dicebat  , & fa- 
(itbat  in  umnibui  , ut  cùlìum  efi  Jiipcrim  , Et  eodem  modo  interrogata  predilla 
^ - Domina 


Digitized  by  Googic 


Parte  Prima.  Cap.XLL  421 

Damma  Beatrix  ah  todem  Domino  Epifcopo  Mantuano , ji  vohhat  Domioum  An- 
dream  Dei  gratia  Repfm  U Boarie  in  fiium  virum  ìeptimum , & in  ipfum  tamquam 
in  virum  legitimum  per  verha  de  prefenti  eonfentire  : Refpondit , quod  fic  volebat , 
& fic  placebat , & dicebat , faciebat  in  omnibui , ut  d:£ìum  eft  fiiperiiii . 

Hit  itaque  interrogationibas  & refponfionibus  fic  falìis , idem  Dominai  Andreas 
Rex  eandem  Dominam  Beatriccm  defponfavìt  annoio  maritali  , confenriendo  in 
eam  , ut  diBum  eft  , in  omnibus  Ct  per  omnia . Et  de  omnibus  predilìit  plura  Jn- 
ftrumenta  uno  tenore  inde  fieri  rogata  funt . 

Jnterfuere  teftei  Dominai  Rumbertui  Dei  gratin  Strigonienfii  Arcbiepifcopus , 
Dominai  Bartbolomeui  Dei  gratin  Epiftopus  Vefperinus  , Comes  Maghinardus  de 
Aqailucia  , Comes  Martinus  de  Sanilo  Martino  , Comes  Schenella  de  Tarvifio , 
Dominai  Matheus  de  Corrigia  , Dominai  Caftellanui  de  Gaffarii  , Dominai  IP?- 
lielmai  Vicedominus  , Dominai  Bonaventurinus  de  Arcbelardii , Dominai  Ama!- 
dui  de  Saviola  Milite!  Mantuani  , Dominai  Occatui  de  Padua  , Dominai  Ray. 
mondinui  de  T arvifio , it  olii  teftei  quamplurei . 

Alìum  eft  hoc  apud  AJbam  Civitatem  in  Ecclefia  Beate  Virginis  Marie  Miì- 
lefimo  DucenteftmoTrigefimo Quarto , Indilìione  VII.  die  Dominico  Quar- 
to decimo  intrante  Majo . 

Ego  Zanobonai  de  Donato  a Domino  Frederico  Regp  Notarmi  interfui , H 
rogatui  jcr'tpfi. 

Del  Matrimonio  di  Beatrice,  fa  di  nuovo  menzione  Galvano  Fiamma 
nel  Manipaius  Florum  all’Anno  e il  Monaco  Padovano- no  Pcrive 

all'Anno  fteffo:  Beatrix  quondam  Aldrevandini  Marcbionii  Eftenfis  filia , An- 
drete Regf  Ungarae  eft  matrimoniali  foedere  copulata  ; quam  Azo  Marcalo  patraui 
ejui  condecenti  apparata,  it  bonorabili  focietate , ad  tanti  Regii  pnefrntiam  defti- 
navit.  Hoc  autem  matrimonium  filiii  Regii,  Belar  fciUcet , (3  Collomanno  difplicuit 
vehementer;  timehant  enim,  ne  pater  fenex  filmi  de  juvencula  generare! . Anche 
Rolandino  è teftimonio,  che  Beatrice  andò  alle  Nozze  in  Ungheria,  fociata 
quampluribui  Baronibm  NMihui  de  Marchia  T arvifina , & aliunde , Epifcopo 
etiam  Mantuano , ficuti  japienter  dijpojuit  D Ago  Eftenfis  Marchio  ejui  patruui . 
Ma  il  Re  d'Ungheria  già  avanzato  in  età,  non  molto  tempo  dopo  fini  di 
vivere,  lafciando  la  vedova  Regina  alla  difcrezione  de' crudeli  figliafiri,  e 
gravida  d' alcuni  Meli.  Pietro  Bertio  mette  la  morte  del  Re  Andrea  nell' 
Anno  1138.  Rìcobaldo  nel  Pomario  MS.  la  fa  avvenuta  nel  1136.  e feco 
pare  che  s'accordi  il  Monaco  Padovano;  ma  Alberico  Monaco  de'tre  Fonti, 
il  Bonfinio,  Odorico  Rinaldi,  ed  altri  la  fcrivono  fucceduta  nel  1135.  e 
fembra  l'opinione  di  quelli  ultimi  meglio  fondata  Succeduto  dunque  nel 
Regno  d’  Ungheria  il  maggiore  de' figliuoli  d’ Andrea  , cioè  Bela  , Prin- 
cipe di  barbaro  cuore,  lafciò  la  briglia  all'odio  fuo  contra  della  Regina  Bea- 
trice  fua  Matrigna,  con  farla  cullodire  da  guardie  , e tenerla  come  prigio- 
niera. Ma  elTendo  capitati  in  quel  frangente  alla  fua  Corte  i Legati  di  Fe- 
derigo IL  Impcradore,  colta  l'occafione  che  quelli  tornavano  indietro , Brìi- 
trice  con  animo  virile  prefi  abiti  virili  , fegretamente  fe  ne  fuggì , e ricci 
verolTi  in  Germania,  onde  pofeìa  tornò  alla  Cafa  paterna  . Partorì  ella  a 
fuo  tempo  un  figliuolo  appellato  Stefano  , che  alcuni  fcrivono  nato  in  Ale- 
magna , altri  in  Ferrara  , ed  altri  in  Elle  , e che  ficuramente  fu  allevato 
preffo  gli  Eflenli  , finattantochè  accafatofi  con  una  Nipote  di  Pietro  Tra- 
verfara,  potente  Ravennate,  riportò  in  dote  l’ampia  eredità  di  quella No- 
bìliinma  Famiglia  , e ìnfieme  per  attellato  di  Girolamo  Rolfi  il  titolo  di' 
Domioui  Domui  Traverfariorum  . Ellendcgli  poi  morta  quella  donna  , e da 
lì  a poco  un  figliuolo  unico  natogli  da  ella  , pafsò  egli  alle  feconde  nozze 
conTommafina  dc’Morofini  Nobile  Veneta,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  no- 
mato Andrea,  e creato  pofeia  Re  d' Ungheria . Tutto  ciò  fi  ha  da  gli  An-' 
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422.  Antichità  'Eftenjì 

nali  Veneziani , e da  altri  Storici;  ma  a me  baderà  di  qui  citare  le  parole 
di  Ricobaldo  Ferrarefc , Autore  contemporaneo,  il  quale  cod  ne  parla: 
Ar.m  Cbrijìi  12J5.  Beatrh  aala  Aldrevaadmi  Marcbhnis  Efleafii  & Ancoaitani, 
AndrCif  Regi  Vagar ae  jam  graaebevo,  matrimonio  tradii ur . Aaao  jequenti  mori, 
tur  Rex . Uxor  ejui  habem  ia  utero , ia  Alamanniam  fiigit  , timeai  infidiai  privi, 
gaoriim.  Iti  peperit  filium,  quem  aomiaavit  Aadream  (leggo  Stepbaaum)  . Hic 
coniugio  haiiiit  arptem  Paoli  Traverfarii  de  Raveaaa  , ijiue  mor'teai  filium  fuper- 
jiitem  relù/uit , y»;  patri  pra-mortuiii  eji . Idem  Stepbanm  mox  migravi!  Veaetiat , 
ibi^ue  coniugatili  efi  Tbomaxinte  de  Maurifinii , qiue  dii  peperit  jUium  Andre  am  no- 
mine, qui  bodie  Vagarne  Regno  potitur.  Davide  Biondello  ha  confuto  qui  il 
vero  nell’  Albero  de  gli  antichi  Re  d’  Ungheria  . Terminerò  io  intanto 
quello  racconto  colle  parole  del  Monaco  Padovano  Scrittore  di  que’  tempi, 
il  quale  così  conferma  le  notizie  fuddette  . Anno  Dom.  MCCXXXVl.  mor- 
tilo Andrea  Rege  Vngarue , it  regnante  Bela  filio  ejiii  prò  eo  , Impera! or  fuoi  Le- 
gato! ad  Rcgem  VngaritC  de(ìinavit . Tunc  Bealrix  Regina  , tuia  ejfet  gravida, 
timore  fui  crudeli!  privigai  , iunxit  fe  ia  reverfioae  foeietati  Impcrialium  Legato- 
rum,  indura  vejìe  virili;  & ftc  de! ufo  Rege,  qui  e am  faciebat  cum  fumma  diligen- 
tia  cujìodiri , in  Alemanniam  latenter  confiigit  , peperitque  Ai  filium  , quem  Sle- 
phanum  appellavi! , quo  nato  ad  paternam  domum  protinui  efl  reverfa  cum  dultif- 
fima  prole . Cosi  quello  Scrittore  nel  Lib.  i.  della  fua  Cronaca  ; e pofeia  nel 
Lib.  ì fcrive  le  lèguenti  cofe  . Anno  Dom.  MCCLXII.  Illufirii  iuveaii  Sle- 
pbaaui , Magnifici  Andrea  Regi!  Vagarne  , & Nobilii  Regina  Beatrici!  generofa 
propago  , cum  diutiu!  expelìaffet  , in  Curia  Marcbioaii  bfienfÌ!  munendo  , quod 
frater  fum  Bela  Rex  Vagarla  ad  mifericordiam  fleUeretur  , ut  ei  faltem  aliquam 
particulam  Regni  latijfimi  affignaret , videa! , quod  aibii  proficeret  , memorato 
Rege  ia  fua  duritie  permanente,  duxit  uxorem  Traverfariam , Filiam  Guglielmi, 
fila  Retri  Traverfarii , Civu  Ravennati!  Nobiliffimi  , ad  quam  erat  paterna  be- 
reditai  devoluta  . Fratru  itaque  perfidia  impellente  , nolenti!  babere  in  Regno 
confortem  , compulfut  efl  tanti  Regi!  Filiui  famiaam  Ioage  fe  minorem  , licet  dì. 
tiffimam,  ducere  in  uxorem . Da  Stefano  nacque  Andrea  III.  che  fu  Re  d’ Un- 
gheria, e quelli  ebbe  da  Penna  fua  Moglie  la  B.  Elifabetta,  di  cui  li  legge 
U Vita  fcritta  da  Arrigo  Murerò  predò  i Bollandilli . 


CAP.  XLII. 

Alti  di  Atro  VII.  Mirrcbcfe  d* Ejie,  Figliuolo  di  Azzo  VI.  lirvefiilo  ancb'effa 
da  Papa  Onorio  III.  della  Marca  d’Ancona  nel  ilio.  VJizj  d'ejfo 
Pontefice  in  favore  di  lui  pn'effo  i Popoli  di  quella  Marca. 

Inefiilura  di  Stati  a lui  concedula  nel  mi.  da 
Federigo  II.  Imper udore . 

Torniamo  ora  al  MarebefeAggp  VII  il  quale,  liccome  vedemmo , 
alla  morte  del  Padre  fucceduta  nel  izii.  rellò  in  età  molto 
fanciullefca  . Furono  a lui  dati  per  tutori  due  Nobib  perfo- 
naggi  della  Marca  Trevifana  , cioè  Alberto  da  Baone  , e Ti- 
fone da  Campo  San  Piero.  Aveva  il  Marcbefe  Aggo  fuo  Padre 
il  di  9.  di  Dicembre  del  1198.  invellito  Marlìlio  dlFIaviano  d'alcune  Terre, 
t d’  altre  nel  iioj.  con  uno  Strumento  Ilipulato  in  Dotlone  de  Efie  . Ora 
nel  I2I  j.  i figliuoli  d’ellb  Marchefe,  cioè  il  Marcbefe  Aldrovandino , & Agzn 
novello  ( di  cui  ora  trattiamo  ) o per  meglio  dire  Domini  Ahiertu!  de  Baone, 
d Tifo  de  Campo  Sanili  Retri  tutorio  nomine  Axpnii  Novelli  fila  quondam  Do- 
mini A^onis  bfler.fii  Marchoni!  , conlcrmarono  i medelimi  Beni  a lacupo 
figliuolo  di  MarlUio  con  una  Scrittura  fatta  in  Efl  ia  Pplhne  preediilorum 

Fra- 
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Fratrum  Ma  dovettero  da  H a qualche  Anno  mancar  di  vita  i Tutori 
Suddetti  ; e forfè  quell’  Alberto  da  Baone  , che  Rolandino  fà  morto  nel 
ma.  fu  lo  AelTo  Tutore  del  noftro  Novello,  e quel  medefimo  dovette 
venire  a morte  nell’ Anno  laij.  cioè  dopo  la  Aipulazione  del  mentovato 
Strumento  . Comunque  ha  , truovo  io  , che  ^i/ia  fua  Madre  maneggiò 
dipoi  gl’  interelTi  di  queAo  fuo  figliuolo  ; perciocché  in  uno  Strumento  del 
iai6.  ftipulato  Rboaigii  in  domo  MaNbiomt , effa  Principeffa  fa  un  contratto 
d’aggiuflamento  con  Sanfone  Abate  del  Moniflero  della  Vangadizza  vice 
& nomine  Filli  fui  Ai^xfi^ini  Novelli  Marebionit  Eflenfii . Similmente  abbiamo 
una  donazione  fatta  nel  11^5.  da  eRo  Marchefe  Aixo  al  Moniftero. delle 
Carceri , prafente  & conjentiente  ipfa  Domina  Adelice  fua  matte , & ejiii  verbo, 
come  apparirà  dalla  Carta  , che  infìeme  coll’  antecedente  comparirà  nella 
Seconda  Parte  , flipulata  m Dolone  Eflenft  in  Camera  pilla  Domini  Axpni 
Eflenfii  Marebionis  . Sicché  era  vivente  anche  nel  izjS-  Aìifia  , della  qual 
Principeffa  mi  fia  lecito  anche  l’accennare  alcuni  pochi  altri  Atti,  efifienti 
nell’Archivio  Eflenfe  . Correndo  l’Anno  1x19.  Domina  Aylii  Comitljfa,  con 
uno  Strumento  fatto  in  Rodigio  in  domo  Marebionis  , coflituifce  fuo  Proccu- 
ratore Giovanni  daCanoffa  a dare  l’Inveflitura  a Migliore  figliuol  d’Odone 
d’ alcuni  Beni  cum  poteflate  vendendi , donandi , prò  anima  judicandi , ciim  vo. 
luerit , uni  fuo  tantum  pari,  non  Militi,  nec  Servo,  nec  Ecclefue,  non  hominibue 
Civitatii , nec  aìicuì  babitanti  in  Cafìello  . In  un’altro  Rogito  dell’Anno  fud- 
detto,  e in  un’altro  del  lai*.  fatto  in  Zemula  in  domo  parlatorii  , diede  effa 
altre  Inveftiture  , ove  è ripetuta  la  ibrmola  faAOatta  , femm  l»  pamln 
prò  anima  juebeandi  . Leggcfi  pure  un’  altra  fua  Inveflitura  dell’  Anno  f» 
praddetto  iiiz.  ftipulata  in  Calaone  in  Sala  Camera  turrii , il  cui  Notaio  fu 
Henricu!  Palatini  Corniti!  Notarim , filiut  olim  Magifiri  Nigri  Eflenfii . 

Appena  fu  il  Marcbcfe  Azzo  VH  giunto  in  età  alquanto  convenevole 
a gli  aflàri , che  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  gli  rinovò  l’ Inveflitura  della 
Marca  d’ Ancona  folennemente  nel  Concifloro  de’ Cardinali  , ficcome  ab^ 
biamo  dal  feguente  Strumento  fcritto  del  1117.  nel  Palazzo  Lateranefe . 


Jltl  dtU'  tnvefillura  itila  Marta  il  Guanieti , citi  i'Anecna  iala  ia  Papa 
Oneria  Ut-  aiAMuoVll-  Marchcrc  d'Ene  Panila  iiij. 


’ An.  1117. 


IN  nomine  Domini  Amen  . Anno  a Nativitate  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifìi  Mll- 
lefimo  CCXVJI.  Pontifcatui  Domini  Honorii  Papa  Tertii  Primo,  dieXJlll. 
intrante  Menfe  Aprilii , Indtlìione  Quinta  , in  priefentia  & teflimon'io  rogatoriim 
teflium  infraferiptorum  , coram  Cardinalibul  , fcilicet  Domini!  G.  PrtenefUno  , <S 
P.  Albanenfi , & C.  Portuenfi  Epifeoph  , necnon  Domino  L.  tituli  Sanila  Crucis 
in  Hierujalcm,  Domino  P.  Sanlìte  Potentiante,  Domino  S.  BaftlicteXII.  Apoflo. 
lorum  , Domino  R.  tit.  Sanili  Stepbani  in  Celio  monte  , Domino  Tbom.  tit.  San. 
ihe  Sabina,  & Domino  1.  de  Columna  tit.  Sanllte  Praxedis , Preifyterii  Cardi, 
eialibui,  6r  Domino  G.  Sanili  Nicolai  in  Carcere  , Domino  C.  Sanili  Tbeodori, 
Domino  S.  Sanili  Adriani , Domino  R.  Sanili  Angeli , Dom.  lldebrandino  San. 
Hi  Euflacbii,  Dom.  Egida  Sanllorum  Cofmae  & Damiani  Diaconi!  Careùnalibui  : 
Dominui  Honorius  Papa  Tertius  de  confenfu  & confdio  Fratrum  [uorum  preedi. 
ilorum  Cardinalium  inveflivit  per  Vexiìlum  Beati  Retri  Oddonem  Ramberti  de 
tota  Marchia  Guarnerii  , nomine  it  vice  Marebionis  Azzonis  Eflenfìs , reci- 
pientem  prò  eo  procuratorio  nomine , Jicut  invefliti  fuerunt  Pater , éf  Frater  dilli 
Azzonis  per  Ecclefiam  Romanam  , cum  omnibus  rationibui , <3  lihertatihm  , ju- 
ribui  , (t  honorihus  ejufdem  Marchiai , fcilicet  ad  volimtatcm  dilli  Marchions» 

ÉT  Matrii  fua  Comit De  fpii  itualibul  ab  eaJem  Marchia  perceptis  da'eat 

refpondere  Domino  Papa,  <ì  Ecclefia  Romai;-e  . De  omnibus  vero^mporalibus 
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fruhìiliui  dcheat  rtfpottdere  dihio  Marchioni  , tt  Matti  jua  Bt  ^uod  dlSIam 
Marcbiam  tenebit  tì  falvabit  ad  vohmtaiem  diHi  Marchionis , (ST  Matta  ftue  prò 
Bcclcfia  Romana . Et  oim  dilìm  Marchio  ad  majorem  accefferit  atattm  , qnod 
ipfe  in  propria  perfona  deheat  vifitare  Ctiriam  Romanam  , & jurart  FidcUtatem 
Domino  Papa  & Ecclefia  Romana  prò  diEìa  Marchia . Et  hac  omnia  attendere 
& ebjervare  ddliii  Oddo  taSIo  libro  corporaliter  juravit. 

Teflet  rogati. 

Dom.  IPÌÌielinut  Marchio  Monliiferrati . 

Dom.  Salinguerra  de  Ferraria. 

Dom.  Joannes  Capotim  Romanui . 

Dom.  Pagania  de  Saviola. 

Dom.  Siixinellui  de  Ferraria . 

Dom.  Ugolinia  Sanbh  Joannii . 

Dom.  Pretbyter  de  Pìacentia . 

Dom.  Guido  Lijnelli  de  Regio . 

Dom.  Aìi^iia  de  Regio . 

Petria  Capotila  fkjiiariia  Domini  Papa, 

Petria  Nicolaia  Jotio  filo. 

Xapulinui  Notarim  de  Ferraria. 

Alhtm  in  Palatio  Lateranenfi  in  Confijlorto  feliciter , 

Ego  Thomas , siiti  tiocor  Ritardili , Domini  Ottona  Imperatoris  Notarim  in- 
terfui , audivi  fcripfi . 


Abbiamo  anche  l’Inveftitura  d’effa  Marca  , e bencHè  fe  ne  fia  perduta  la 
Data  , nulladimeno  concorrono  tutte  le  conietture  a crederla  feruta  nell" 
Anno  fuddetto  1117.  Eccola  pertanto. 


Bilia  4'Omìa  Ut.  Papa,  la  cui  dà  ad  Azzo  VII.  Uarebefe  d'BJte 
l' Invejhtura  della  Marca  d'Ancona  nell' Ann»  lui-j. 


An.  1117. 


H Onorila  Epifcopia  Sen  ni  Servorum  Dei  dileUo  ffio  Nobi/i  FìroAzzom  An- 
conitano  , él  Ertenfi  Marchioni  , Salutem  , (3  Apojtolicam  benedibi'io- 
item . Sincerità!  devofionii , & fidei  , ^uam  ad  Noi , & Romanam  Eccìefiam, 
tiara  memoria  Alzo  Marchio  Pater  tuia  probatia  ejl  babere  , promeruit , ut 
ad  tuum  commodum  & honorem  efficaciter  intendamui  , cum  per  iìliui  diferetionit 
prudentiam , & ^renuitat  'a  virtutem  eidem  Eedepse  commoda  magna  provenerint , 
if  per  tua  quoque  probitatii  indiiflriam  multa  fperentur  auBore  Domino  proven- 
tiira . Ut  erjfl  te  ad  ejiii  obfeqiiium  fortini  aflringamia , de  communi  Fratrum  no- 
frorum  confilio  Marchiam  Anconitanam  in  reBiim  cibi  Feudum  concedimui,  in 
qua  ifia  fune  Civitatei  cum  Comitatibia  five  Diocefibia  fuis , Ancona , Afculum  , 
Humana,  Firmum,  Camerìnum,  Auximum,  Helìs,  Senogallia,  Fanum, 
Penfaurum,  Callis,  & Forum  fempronii.  Qua  omnia  , ficut  prediBum  eft, 
fum  jurifdiBione  , diPriBii  , bonore  , ac  dominatu  , & aliis  ad  noi  temporaliter 
pertinentibm , in  reBum  tibi  Feudum  concedmus , fidi  annuo  Cenfu  centum  libra- 
rum  Pruv’mienpi  moneta  Sedi  Apojìolica  perfolvendo  . Ita  quod  quandocumque  i 
ac  ubicumque , per  totum  'tpfiui  Ecclefia  patrimonium  a Mari  ufque  ad  Mare , & 
a Radicofano  ufque  ad  Ceparanum  requefitm  jueris  , nobii  cum  centum  Militibas 
fumptibus  tuis  uno  integro  menfe  per  annum  , tempore  veniendi , & recedendi  mi- 
nime computato  ....  ipfamque  Marchiam  a Sede  dnmtaxat  Apofiolica  recegnofeer, 
tujia  jurii  (3  proprietatii  exijlit  , & de  illa  contea  omnem  inortalem  faciei  pacem 
^ gtierram  ad  mandatum  ipfius . Noi  ergo  dilcBum  filiiim  Nobilem  Eirum  Otto- 
nem  Ramberti  prociiratorem  tuum  ad  hoc  fpecialiter  defiinatum  prò  te  de  Marchia 
ipfa  folemmitt  invefiitimui  per  '/exillum  , ita  quod  tempore  congruo  ad  nojìram 
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acceda!  prefentiam.ìi^ium  itoiii  in  maniiui  nojirii  failurm  homimum ,Ù fidelit^t 
Juramcntum  perfiaaliler  prejìiturui . Ne  >iHur  box  neftra  conceffo  in  duiium  re. 
vocetur , Jed  dcbitam  potili!  obtineat  tirmitatem,  eam  per  prefemÌ!  privilegii  pagi, 
nam  cmprmamui , Jiatuentei , ut  nulli  omnino  hominum  liceat  barn  pagìnam  nojlrte 
cottcegonì!  , & confirmationi!  infringere,  vel ei  aufa  temerario  centrane  . Siguit 
autem  boc  attentare  prefumpferit  ; indignationem  Omnipoteutil  Dri,  & Btatwuttt 
Petri,  tf  Palili  aipojhlonim  ejiii , fi  neverit  iiKiirfirum,  5 


Ego  Nlcolau!  Tufculanut  Eplfcopui,  ‘ 

Ego  Peregrina!  Atbanenfu  Epifcopu!. 

Ego  C.  ..tb.  Portuenfu  & Sanila  Rufina  Epifcoput . 

Ego  Leo  tit.  Sanila  Cruci!  in  Kerufatem  Preslyter  Cardinali! . 

Ego  Petrm  Sanila  Padentiana  tit.  Pajìorii  Pretbyter  Cardinali!. 

Ego  Roberta!  tit.  Sanili  Stepbani  in  Celio  monte  Preibyter  CardinaBl . 
Ego  Stephanui  Bajllica  XII.  Apoftolorum  Presìdi er  Cardinali!. 

Ego  Gregoriai  tit.  Sanila  Anajtajia  Preibyter  Cardinali! . 

Ego  Tboma!  tit.  Sanila  Sabina  Preibyter  Cardinali!. 

Ego  Guido  Sanili  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diaconui  Cardlnaru . 
Ego  Olìavìanu!  Sanlìorum  Sergii  & Bacchi  Diaconia  Cardinali!. 
Ego  Gregoriu!  Sanili  Theodori  Diaconia  Cardinali!. 

Ego  Raineriu!  Sanila  Maria  in  Cofmedin  Diaconui  Cardinali!, 

Ego  Romana!  Sanili  Angeli  Diaconui  Cardinalii. 

Ego  Stepbanui  Sanili  Adriani  Diaconui  Cardinali! . 

Ego  Aldebrandinu!  Sanili  Euflacbii  Diacono  1 Cardinali!. 

Ego  Egidiui  Sanlìorum  Cofma  & Damiani  Diaconu!  Cardinali!. 


Mandò  il  Marcbcfi  Aggp  per  fuo  Governatore  e Proccuratore  nella 
Marca  Tifone  da  Campo  San  Piero  , eh’  egli  aveva  liberato  dalle  mani  e 
dalla  prigionia  de' Conti  di  Celano;  e perciocché  i Popoli  d’efla  Provincia 
erano  agitati  dalle  fiere  fazioni  di  que’ tempi , e parte  d’ effi  negava  1’  ub. 
bidienza  , o i tributi  al  Marchefe  : il  foddetto  Papa  nell’Anno  iizt. 
fcriffe  un  Breve  ad  alcune  di  quelle  Città  e Terre , ordinando  , che  do- 
veffero  riconofeere  l’autorità  dell’ Efienfe , e non  turbargli  i diritti  del  fuo 
Marchefato. 


Crmpaenon. 
Rcpg'a*  Pice- 
na par  1.  Lìb. 
a.  pag.94. 
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Bini  dlOnIrlttll  “I  alcuni  Pufitli  itila  Marca  d'Anctna,  aCCimU 
ptefiia*  nbbtitenza  ai  Azio  VII.  Marchefe  d'EHc  e 
d'Anconi  l'Anna  zall. 


An.  tizi. 


HOmrini  Epifcapui  Strvut  Strvorum  Dei  Reilorihis  & populis  Ancotùtana  , 
& Humanatu  Civitatum  , & Racanatenfis  , Capelli  Ficarcfi  , Cingali , 
iS  Monticali  Cafìrorum  March'ue  Anconitante  , fpiritam  confila  faniorit . Totiem 
voiii  dedite  recolimui  in  inandatis  , at  dilelìo  Filio  Mollili  viro  Azzolino  Anco- 
nitano, & Ellenfì  Marchioni  VapaUi  Domino,  intendere  cararetit  : quod 
non  popumtn  non  mirari,  qmfdam  veprtim  aurei  mpro  jafo  mandato  baSìenut  oh- 
tarale  , cum  voiii  conpet  , ApoPolkam  Sedei»  , con/lderatii  meritis  clartc  memo- 
tia  Azzonis  Marchionis  Effcnfis  , Anconitanam  Marchiai»  ,^qan  Ecdefae  Ro- 
manie fpecialii  exipit , concejppe  in  reSlum  Feudum  Marchioni  pradiSlo  , & ejai 
Herediim;  ac  pradidum  Azzolinum  natam  ejui  de  ipfa  nibilominai  invepipè . 
Cam  igitar  Feudum  ipfum  eidem  Azzoni  , peut  decet  ApoPolicat  Sedi!  conpan- 
Xiam  , omnimodii  confervare  lelimus  , Univerptati  veprie  diprilie  priecipiendo 
mandamiii  , quatimu  eidem  Marchioni , tamqaam  Domino  vePro  , (t  l'icario, 
ac  Niintiii  epii , humiliter  & pdcliter  intendente!  , de  Jupitiìi  fu»  fme  dipicul- 
tate  refpondeatii  eidem  , prò  certo  baiente! , quod  p pritcepto  mjjJra  pr,efumpjeritii 
alterili!  relatori , noi  ad  reprimendam  infilentiam  & reheUionem  vePram  noPrte 
manu!  potentiam  extendemu! . Dat.  apud  Urbem  Veterem  X.  Kal,  Oiìolrii, 
Pontipeatu!  nofri  Anno  iguinto . 


Altre  fimili  Lettere  inviò  in  quel  l’Anno  il  Pontefice  a ì Vefeovi , ed 
Abati  della  Marca  fuddetta  in  favore  del  Marchefe  Agio  . Io  le  riferbo  per 
la  beconda  Parte.  Nel  iizi.  fcriffe  un’altro  Breve  Procuratori  & Caacella- 
rlo  Molili!  viri' Marchioni!  Ancorae  , incaricandolo  d’  afliftere  al  Vefeovo  di 
Fermo  coir  armi  fecolari  contra  il  Popolo  del  Caficllo  di  Cafale  . LeggeC 
quella  Lettera  preflb  il  Compagnoni  nella  Reggia  Picena . Ma  fe  la  banta 
bede  mollrava  un’afiètto  particolare  alla  Cafa  d’Ellc  , non  lafciavafi  vin- 
cere in  quello  nè  pure  l’ Imperador  Federigo  II.  In  un  Privilegio  da  lui 
dato  Vili.  Kal.  Dccembr.  An.  MCCXX.  alla  Città  di  Toitona , da  me  veduto , 
fi  leggono  fra’tellimorj  Bertoldui  Patriarcha  Aquilegienpi , Ludomem  Dax  Ba- 
varia  Coma  Palatini»  Rbenì  , Gulielmu!  Marchio  Montiferrati  , Ago  Marchio 
Epenfii , Conradu!  & Oligo  Marchioaes  Malafpinie . Onorò  pofeia  il  medefimo 
Augnilo  nell’  Anno  tzzi.  il  nollro  Marchelè  con  un  Privilegio  del  tenore 
feguente. 

Jnvefiitura  il  Siali  eanceiuta  ia  Tciirìga  II.  hnperaiart  ad  A120  VIL 
Marcliefe  d'EAc  c d'Ancona  l'Anna  iiii^ 

^ An.iizi. 

2N  nomine  SanSìte  (/  individute  Trinitat»,  Fridericui  Secandm  divina  favente 
clementia  Romanorum  Imperator  femper  AaguPu!  , (3  Rex  Sicilue  . Imperia- 
Itm  decet  clementiam  jafit  pcpulatiomlut  fuoram, pdehum  lenivolum  pnelere  ajfen- 
fum,  illorum  maxime , quorum  pdei  purità!,  & pneera  devota,  & praiclara  oi- 
fequia  noli!  & Imperio  exbilita  plurimum  recommendant . Ea  propter  notum  faci- 
ma!  univcrp!  Impera  fdelilul  tam  prdfenti!  tetatis  quam  futunc  poperitatii , quod 
no!  attendente!  multimodq  (S  accepta  lenepcia  , qua  Progenitore!  dileSIi  pdelii 
nopri  Azzonis  Marchionis  Ellcnfis  & Anconenfis  Priedecefforilu!  luprii  darre 
memoria  halìenu!  exbilnerunt  pdeliter  & devote  ; (t  illa  prafertim  ad  memotiam 
reducente!,  qua  quondam  Azzo  Pater  Marchionis  pradiFìi,  éf  AIdcbrandinus 
Fratcr  ejui  ad  nofram  Excellent'tam  fdelijpme  baluerunt  : ad  iiifar  Progenito- 
rum  noproram,  ét  eorum  vefigia  'imitando  , dittura  Marchionem  cum  omnibus 
. bona 
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hiiii  full  pjiilibm  & mMIibui  fub  Jmperii  & lujira  protezione  ac  defezione  fu. 
Jc.pimut  jpeciaìi  , (f  pra/enlii  /cripti  Privilegio  communimus  . Concedente!  eiJem 
^larchioni  > fu/^ue  bercdibur,  & Imperiali  auZoritate , ex  certa  fi  lentia i perpe. 
tuo  confirmantes  ea  ^ qua  certi!  vocabulU  inferiu!  duninttu  nominanda . Videlicet  ^ 
JÌJlum,  Calaonum,  Cerum,  Baonum,  Sokginum,  Viilam  cum  epa  Carte , Mon- 
tagnanantj  Meradmam  ^ Urbanam.  Merlariam , Villam  qua  vocatur  Plagen^a^ 
Cclcniam  cum  ejui  Carte  , Villani  Saleti,  Cajalem,  Ù Viguxplum  . Infuper  con. 
cedimu!  , donamut  , & larglmur  , Ct  Imperiali  auiìoritate  perpetuo  con/rmamut 
pracLZo  Marchioni  il  fnii  heredibui  Comitatum  Rodigi  cum  omnibu!  adjacentiii 
Ó pertinentiii  fui!  in  integrtnn  . Ad  bac  etiam  conced/mui  j Cl  donamut  y & con. 
pnnamu!  eideni  Marchioni , fuifque  beredibui  integralìter  Adrìam  & Adrianum 
cum  omnibu!  adjacentiii  & pertinentiii  eorumdem.  Mac  autem  omnia  de  certa 
fcientiay  & plenaria  voluntate  concedlmui  pradlZo  Marchioni,  & beredibui  fttis 
donamm , & Imperiali  auZoritate  perpetuo  confirmamut  cum'  jurifdiZione  piena. 
na,  tum  omni  bonore,  di/ìriZa,  ét  dominata,  & omnibui  publicii  fanZionibui, 
funi  angari!)  & per  angarili , cum  jure  mercati , pedagiii , & teloneii  tam  in  aqua  , 
quam  in  terra,  cum  potejlate  animadvertendi  in  facinorofoi , cum  prati!,  filvii, 
pajcuit,  venationibut , pifcationibui , molendinìs,  terrii  cultit  & incultii , aquila 
aquimolllii,  faleZii , aquarumque  decurfibui , paludibiii , & cum  omnibus  , qua 
ad  integram  & plenariam  jurijdiZianem  pertinent , if  peri  mere  videntur,  ftcut 
e a omnia  Azzo  Pater  Marchionis  prxdicli , & Obizo  Marchio  Avus  prxno* 
riiinati  Azzonis  olim  temportlus  nojirorum  Prtedrce/orum  tmperatorum  vel  Re. 
gum  Divarurn  Auguflorum  jufle  babuife . 6f  ^ ^ 

ala  nomine  eorumdem  . Et  generaliter  omnei  Terrai , polJejjionei , & bona  omnia, 
qua  ntinc  idem  Marchio , vel  alti  nomine  fuo  tenent  ju/e  & pof  cicnt  sAique , con. 
cedimui  ip(i  Marchioni , & fall  beredibus  in  perpetuum , & Imperiali  auZoritate 
concedimu!  O con/rmamu! . btatuentei,  & Imperiali  ediZo  firmiter  praclpientei , 
ut  de  celerò  nulla  Civitai,  nullum  Commune , nullui  Dux , nullui  Cornei,  Vice- 
cornei  , nulla  Poteflat , nulla  unquam  perfona  magna  tei  parva , Ecclefiafìica , ve! 
Secularii , hujui  no/ri  Privilegii  paginam  audeat  inf cingere,  vel  ei  aliquo  teme, 
rario  auftt  contralte  , fed  rata  permaneant  pradiZa  omnia  , & perpetuo  penitus 
inconvulfa  . Qmcumque  autem  hoc  attentare  prafampjerit , indignationem  nojìram 
fe  noverit  graviter  incarfurum , & prò  fua  temeritat  'n  pana  quingentas  librai  auri 
optimi  compojlturum , medietatem  Camera  noflra , relìquam  Marchioni  pradiZo, 
Ò beredibus  fuis . Ut  autem  bac  omnia  vera  credantur  , & perpetuam  obtineant 
frmitatem , pra/cns  Pr’rvilegium  fcribi,  & Sigillo  nojìra  Celfstadmis  jnffimui  inferius 
communiri,  non  oìjlantibus  aliquibus  Legibus , conjuetudnibat,  vel  conflitutionibas 
alicujas  Civitatis , vel  Communitatis , qua  contea  pradlZa  facete  viderentur. 

Hnjus  rei  tefles  f aerimi  Ulricui  Patavenfis  Epifcopui , Albertus  Tridentinus 
EleZus , Dittpoldui  Marchio  de  Foburg  , Bertoldui  Comes  de  Monte  facro  , En. 
aardus  Comes  de  Fejìeme , Cotifredus  Comes  de  Blande ato  , Anjelmui  de  Jufin. 
gen  Marcfcalcai,  Cenradus  de  Werde  Carnee arius  ,Fridericm  de  Stopbo  Pincerna, 
& olii  quamplurcs  Noiilei  il  Baronei , 


Friderici  invi-' 
rum  Imperato^ 
gli  Sicilix . 


aiZa 


4^8  Antichità  EJìenJi 

■ i/}a  funt  hitt  «pud  Brunifyfium  Mille  fimo  Ducente  fimo  XXI.  Menfe  Marti!, 
ladilìione  VIJII.  Regnante  Domino  Frìderico  Romanorum  Imperatore  femper  Au~ 
gujio  , (f  Rege  Sktlue  gloriofi) , Anno  Regni  ejm  in  Germania  VlUl.  in  SieiUa 
XX 111.  Impera  vero  ejm  Anno  Primo  felieiter.  Amen. 

G!ì  Scrittori , che  tennero  per  I*  addietro  quefto  Marcbefe  Azzo  per 
Nipote  del  Marche  fi  Obizo,  e non  per  Pronipote  , come  s’è  finora  moflra- 
to  ch’egli  fu  , fi  fondarono  unicamente  fopra  quello  Diploma  , cioè  fopra 
quelle  parole  ; Sicut  ea  omnia  Azio  Pater  Marchionii  pradiSii , . ét  Obizo  Mar- 
chio Avu! prenominati  Azzonii  olim  &c.  Ma  doveanopor  mente,  che  fe  Obizo 
{offe  flato  Avolo  di  Azzo  VII.  cioè  Marchhnis  predilli,  avrebbe  detto  l‘Im- 
peradore  ejm  Avm , o altra  fimil  cofa  , nè  avrebbe  detto  Atm  prenominati 
Azzom'  ■ Quelle  ultime  parole  adunque  lignificano  , che  Obizo  fu  Avolo 
dell'  Azze  nominato  poco  prima  , cioè  di  Azzo  Kl-  Padre  del  Marchefe 
Azzo  l'il'  E però  ancora  di  qui  viene  a comprovarli , che  Obizo  Marchefe 
ebbe  un  figliuolo  nomato  Azzo  , il  quale  per  eflère  premorto  al  Padre  non 
pervenne  alla  fignorìa  de  gli  Stati  ; e per  confeguente  s' ha  da  ordinare  cod 
quella  parte  della  Genealogia  Eflenfe. 


Obizo  I.  Marchefe  d’ Elle 
morto  nel  line  del  la 9}. 
1 

Gai  fedi, 
tot  icGarfcnJa, 

BoniÙ7,io 
Marchefe . 

Alio  V.  pre-  Adigla 

morto  al  Pad.  e. 

j- 

Frott  Tomma- 

Eoa. 

Ano  VI.  Marchefe 
d'  Elle  e d'An- 
cona , morto  oel 

lata. 

1 

A^fe  Moglie 
d’ Ezzelino  U. 
daOnara . 

Aldrnvandino 
Marchefe  d’EUe  e 
d'Ancor\a  morto 
nel  laij. 


Auo  VII.  Mir- 
chefe  d’Elle  e 
d'Ancona,  mor> 
toneliaé4.  * 


& beatrice 

Monaca  ìnGe* 
mola  , morta 
nel  taatf. 


Codanaa. 


Beatrice  Regina 
d'Ui^hcria  ne) 


Col^anza  Mnelie 
del  Conte  Uber* 
to  di  Marem- 
ma. 


Rinaldo  premor-  B.  BEATRICE  Cubitofa  Moelle 
to  al  padre  in  Monaca  in  Fer*  d’ Ifnardo  Mar» 

PugliaDcl laji.  rara, morta  nel  chefe  Matafpi- 

I 1*70.  Ila. 

Obito  II.  Marchefe 
d'Elte,  d'Anco- 
na dee 


Sarebbe  ora  da  pallàre  alle  imprefe  illullri  del  fuddetto  Marchefi 
Azzo  yil-  uno  de' più  rinomati  Principi  della  Cafa  d’Elle  , con  deferivere 
le  tante  dilTenlìoni,  onde  fu  agitata  in  que’ tempi  l’Italia  , e fpezialmente 
la  Marca  di  Trevilb  , e quella  d' Ancona  , nelle  quali  fece  fempre  infigne 
figura  quello  Principe  . Ma  un  cosi  nobile  apparato  di  colè  con  la  conti- 
nuazione della  Genealogia  Ellenfe  ha  da  riferbarfì  per  un’  altro  'Volume, 
a cui  con  più  facilità  potrà  applicarfi  qualche  altro  Scrittore , e forfè  m’ap- 
plicherò io  flelTo  , fe  tanto  potrò  impetrare  dalla  poca  fanità  , e da  altre 
occupazioni  . Per  ora  baiti  il  finquì  dotto  incorno  all’  Origine , ed  Anti- . 
chità  della  Cafa  d’ Elle.  , 


lì  Fine  delia  Prima  Parte  delle  Antichità  Efienfi, 


IN. 


( 

) 
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Aurtriaca  Famìglia,  Trattato  della  Tua  Origi- 
ne. Pref.  pag.  14. 

Avvocazia  delle  Chiefe  come  ricercata  una  vol- 
ta anciie  da  i Principi . 25?- 

Azzo  figliuolo  d’ilduino  Duca  di  Milano  forfè 
favolofo,  e non  afeendente  della  Cafa  Mala- 

• fpina.  2^2-  & feq. 

Azzo  HI.  March.  Eilenfe  Figliuolo  del  March. 
Ugo  del  Manfo.  227-  Suo  tertamento. 

Azzo  IV.  March.  Figliuolo  dì  Folco  L Marche- 
fe  Eftcnfe.  221-  228.  & feq. 

Azzo  V.  figliuolo  d’ Obizo  March.  d’Efte,  pre- 
morto al  Padre.  26^.  269.  299-  428» 

Azzo  VI.  chiamato  anche  Azzofioo,  Marchefe 
Eftenfc,  prefo  in  guerra  da  i Vcronelì.  2*>7» 
Erede  di  Obizo  Avolo  fuo.  265-  & feq.  Liti 

V fuc  per  la  Terra  ed  Ifola  d’Anano.  267.  Suo 
accordo  co’  Monaci  Pompofiaiii.  Non 
Figlimlo  , ma  Nipote  d*  Obizo.  26^-  269- 
299-  42L  Suo  Matrimonio  con  Alifia  Prin- 
cipert.1  d Antiochia.  27^-  & feq-  Privilegi  a 
lui  dati  dk  Filippo  Re  de*  Romani.  281.  & 
feqq.  Appe’Iazioni  delle  Caule  per  la  Marca 
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Trevifana  a lui  concedute.  Decreti  fuoi 
in  alcune  liti.  284.  Chiamato  Conninguinco 
dal  fuddetco  Re  rilippo.  28^.  FuPodclU  dì 
Padova  , c di  Verona . Ibid.  Dominio  fuo 
in  Verona,  e liti  co’Ghibedinì  d’allora.  286. 
Leghe  di  lui , e del  Comune  di  Ferrara  colle 
Città  di  Mantova,  di  Cremona,  e di  Verona. 
287.  & lètjq.  Creato  Signore  perpetuo  dì 
Ferrara . 289.  Ben  ricevuto  da  Ottone  IV, 
Imp.  290-  Creato  Marchefe  d’  Ancona  da 
P.ipa  Innocenzo  IH.  291-  E pofeia  da  Otto- 
ne IV.  Imperadore.  292.  Aderifce  alla  parte 
del  Papa.  2-)4-  Aiuti  da  lui  dati  a Federigo 
II.  Imperadore.  235.  Diplomi  d’Ottone  IV. 
Imperadore  contra  di  lui . 296.  6c  feqq.  Sua 
Lega  colle  Città  di  Cremona  , Brefcia,  Ve- 
rona &c.  400.  Argenta  Terra  a lui  conceduta 
dall’A  rcivclcovo  di  R.ivcnna  -402.  Sua  morte, 
Hpicafio,  e Tertamemo.40^  Suoi  Codicilli , 
Mogli,  e Figliuoli.  404.  & feqq.  Padre  della 
B.  limatrice  L 40'>- 

Azzo  VII.  Marchclc  d’  Elle  , cliiamato  anche 
Azzolino,fuccede  nel  12.12. al  Padre.  404. 409. 
Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore  in  favore 
di  lui  centra  de*  Padovani.  415.  Fanciullo 
impegnato  a i prcrtacori  Fiorentini  perdifefa 
dei  Papa.  4^9:  JMannt  ma  - Beatrice 

col.  Re  d’ Ungheria . 4Z0.  Altri  fuoi  Atti. 

Inveltito  della  Marca  d’  Ancona  dal 
Papa. 42^.  & feqtj.  Inveflitura  di  Stati  a lui 
conceduta  da  Federigo  II.  Imperadore.  426. 


B 


B 

Acne  Terra  conceduta  in  Feudo  a gli  E- 
rtenfi  dal  Vefeovo  di  Padova . 4^  272-  Fa- 
mìglia da  Baonc  Nobiiifilma  nel^colo  XII. 

371* 

Baviera , fuo  Ducato  concciluro  da  Arrigo  IV. 
Imperadore  a Guelfo  IV.  Eilenfe  nel  1071. 
3.  Di  maggiore  cflenfione  una  volta  che 
oggidì.  In  erto  fuccedono  al  Padre  Guel- 
fo V.  c Arrigo  il  Nero.  279.  Pofeia  Arrigo 
IV.  detto  il  Superbo.  2X6.  Il  quale  ne  viene 
fportèllato  dall’  Imperadore  Corrado.  290. 
Nc  è rimcrtò  in  poflcrtò  Arrigo  Leone,  zoo. 
E quefti  nc  è poi  fpogliato  da  Federigo  Llm- 
peradore.  205- 

Beatrice  d*  Erte  Moglie  d’Andrea  II.  Re  d’Un- 
gheria. 419.  Strumento  Nuziale  della  mede- 
firaa . 420.  Sue  avventiu-c . 421. 

B.  Beatrice  L Eftenfe  figliuola  di  Azzo  VI.  Mar- 
cliefe  d*  Erte  , 40S-  & feqq.  Suo  Epltafio. 
406.  Strumenti  a lei  fpettanci.  407.  Diverfà 
da  un* altra  B.  Beatrice  fua  Nipote.  408. 

B.  Beatrice  li.  Ertcnfe  figliuola  d*  Azzo  VII. 
Marchefe  d*  Elle . 408. 

Belluno , Lodovico  Vclcovo di  quella  Città . i 2T. 
BcrcngarioL  Imperadore  fc  di  N.izioue  Sabea. 

Berengario,  & Ugo  Conte  , Figliuoli  di  S:ge« 

. fredo  Conte,  Ril>dli  d’Arrigo  L Imp.  11 2- 
Berta  Ccftiteffa  figliuvia  d*  Adalberto  Marclicic 
nel  1002  2 3.  Berta 
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Bcru  Contc(T«  , Moglie  d’  Odclrico  Manfredi 
Marchvic  in  Piemonte  , Figliuola  deJ  Mar- 
chcfeObertoII.  Eitenfc  nel  io2Q.  104-  & fé'!- 

Berta  Figliuola  di  Lottarlo  Re  , Moglie  d*Adal- 
berto  II.  Duca  di  Tofeana . 214- 

Bertoldo  Marchclè  d^  Elle  , perlonaggio  non 
funtllente.  ^59. 

Bctifredi  , Torri  una  volta  di  guardia.  ^47. 

Bianchi  Nobil  Famiglia  di  Lunigiana . 17^. 

Bon^e  memoria  formola  ufaca  anche  per  pcrionc 
viventi.  244 

Bonifazio  ngliuolo  d*  Adalberto  I.  Marchefe  c 
Duca  della  Tofeana . 112. 

Bonil'azio  Marchefe  d’Efte,  Figliuolo  d'Obizo 
Marchefe,  rcrtato  fotto  la  nuda  d'Azzo  VI. 


7W/ce  Me  Cofe. 


Cafal  Maggiore,  Terra  Una  volta  de  gli’Eftcn- 
li , e polla  nel  Contado  di  Brefcia.  41.  42. 

Calbla  ( Niccolò  ) Autore  della  Guerra  d*  At- 
tila Romanzo  Franzefe.  Pref.  pag.  ^ 

Cavalieri,  Ordini  d*dTi  quando  nari.  25. 

Cavallilo  Villa  del  Veronefe  donata  afMonU 
llero  delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Duca  diBa<- 
viera . 286.  & feqq. 

Ceneda  , Ermingerio  c Rigoldo  Vefeovi  di 

- quella  Città . i^i. 

Cenomani  Popoli  del  Maine  in  Francia.  9.  Ri- 
cenofeono  per  loro  Signore  Azzo  II.  M.irch. 
Ellenic.  265.  Di  nuovo  invitano  al  pulfe/Ib 


fuo  Nipote.  & fe<p|.  Dlllcnfioni  di  lui 
col  fuddetto  Marchefe  Azzo.  ^86. 
da  Ottone  IV.  Impcradore.  Sua  con- 
cordia con  Aldrovandino  Marchefe . 599. 

Bonifazio  Marchefe  probabilmente  della  Caia 
d’Ellc  nel  1025.  117. 
lonìfazio  Marchcfc“3i  Monfen 


di  quel  Principato  i Figliuoli  d*  elTo  March. 

268. 

86.  Softenuto  Città  d’Italia  come  anticamente  affoggeteaiTero 
a fe  i Nobili  vicini.  411.  In  che  confilleflc 
il  prendere  la  loro  Cittadinanza . 41  ^ v 

Cittadinanza  delle  Città  di  Lombardia  in  che 
conlillcflc  una  volta . 414  6c  feq. 

Bonifazio  Marchcfc“3i“Monfcrrato  diverfo  da  Cognomi  quando  c come  introdotti  ne’ Secoli  ^ 
Bonilàzio  Marchefe  di  Tofeana.  261.  balfi.  2;;. 

Bonifazio  Marchefe  di  Tofeana  , Padre  della  Como  Città  appellata  anche  Cumtt  ne’  Secoli 
gran  ComelTa  Matilda,  .ippellato  ora  Duca,  rozzi.  1^5. 

òc  ora  Marchefe.  liL  Diede  gelofia  a gli  Confole  Titolo  ufato  da  alcuni  in  vece  di  Con- 
llcflTi  luipcKdori  . u-  Chiamato  Marchefe  te,  Marchefe,  oOuca.  269. 
prima  del  governo  della  Tofeana.  ^ Marito  Contado  delle  Città  una  volta  rmcmbrato.4U. 
in  prime  Nozze  di  Richilda  Contefla . ^ Conte  Dignità  e Titolo  Principefeo  ne’  Secoli 
Bonifazio  Marchefe  Ellenfe,  Figliuolo  diFolcoL  “ “ . — . 

Marchefe,  fuc Donazioni  al  Moniftero  delle 


Carceri.  morte.  Elle 

a lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone . 
Bonifazio  Marchefe  Ellenfe,  detto  anche  Bonì- 


antichi.  ^ za  c ^ Erano  i Comi  Gover- 
natori delle  Città . Non  era  Dignità  ere- 
ditarb , ma  a poco  a poco  cominciò  a divenir 
tale.  2JL 

Comi  delle  Città , c Conti  Rurali . jo. 
l'acino  , hp.liuolo  di  Folco  II.  Marchefe  E-  Corrado  Figliuolo  d’Arrigo  IV.  Re  m Germa- 
Benfc.  ^ Interviene  alla  Pace  del  1177.  in  nia  , creato  Re  d’Italia . iL  Sue  dincnfioni 

Venezia.  ^46.  Sue  lui  co’ fuoi  Zii.  ^47.  E colla  gran ContefTa Matilda,  e fua  morte. n* 

colla  Comunità  d’EHe.  249.  Corrado  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  17S» 

Bonifazio  L Come  e Duca  della  Tofeana,  Pro-  Corrado  Marchefe  Malafpina.  is6.  óc  feqq. 

genitor  de  gli  Ellenfi.  207-  Corrado  PalJavlcino  Marchefe. 

Bonifazio  11.  Come  e Duca  della  Tofeana,  Pro-  Corfica  , Prefetto  d’clTa  Bonifazio  II.  Duca  di 
gt-iiicor  dcgliEllcnfi.  Sue  imprclc . 208. 

S.  Bonifazio  , Conti  di  S.  Bonifazio  aderenti  a 


gli  Eilcnfi . 2^.  Signoreggiano  con  effi  in 
Verona.  Loro  Leghe  con  effi , e con 
altre  Città.  400. 

Brefcia , ampiezza  del  fuo  Contado  una  volta . 
42.  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  ed 
altre  Città.  400. 

Bninfuic, Linea  di que* Duchi  difcendence  dall* 
Ellenfe.  8.  so-  ^78-  ;74-  Suo  dominio  inEfle. 
282.  Òc  feqq.  Confervato  ivi  da  Arrigo  Leone 
anche  nelle  fue  difgrazic.  ^05. 


CAnofTa  , nobil  Famiglia  di  Regalo  , ìnve- 
llita  d’alcune  Caflella  da  Federigo L Im- 
peradore.  ^ £d  anche  della  Terra  di  Ca- 
noiTa.  29^ 

Capitane!  preflb  gli  antichi  che  foflèro . 2?.  174 
Carlo  IV.  Imperacfore  conferma  a eli  EflcnU 
un  Diploma  di  ArrigoIV.  Re  di  Gcrraania. 


Tofeana  * 207-  Beni  ivi  pofTeduti  da  i Mar- 
chefi  delIaXunigiana . 230. 

Corre  una  volta  lo  flefìo  che  Villaggio  e Terra. 

Corte  Elifìna  data  da  i Principi  Guelfi  in  doc4 
a Cunegonda  loro  Sorella.  ^ Ove  ficuata.  ^ 
48. 335. 

Cone  di  Lufìa  conceduta  in  Feudo  a gli  EflenE 
dal  Capitolo  di  Verona.  4^  33?. 

Corte  Nafeca  donata  da  Ottone  L Imperadore 
al  Vefeovo  di  Reggio.  142.  Vicinanza  degli 
Stati  del  Marchefe  Azzo ILEflenfc alla  mede- 
fima.  167.  & feqq.  f 

Coilantìno  Duca  , Imperadore  di  Coflantino- 
poli, fecondo  alami  fpofb  d’una  Figliuola  di 
Roberto  Guifeardo  Duca  di  Sicilia.  Sua 
Genealogia.  66. 

Cremona,  Leghe  di  quella  Gttà  cof  Azzo  VI. 
Marchefe  d’Elle.  387.  400. 

Croce  nelle  fòttofcrizionl  non  haitante  indizio 
una  volta  di  non  làpere  fcrive/e.  244- 
Cunc^ 
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Cunegonda  de’  Guelfì  mancata  ad  A270  II. 
Marchefe  d’Erte.  1.  6c  fcqq.  Quando  ciò  (c* 
guUTc.  2:  Zìia  dì  fua  Madre  fu  S.  Cunegonda 
Imperatrice.  52.  Altre  fuc  parentele.  <?. 
& fcqq.  ^ 

Cunegonda  Imperatrice  Santa  , Zia  della  Suo* 
cera  del  Marchefe  Azzo  li.  Edenfe.  51.  dt 
feqq. 

Cuniberto  Re  de*  Longobardi  « fua  Ifcrizion 
Sepolcrale. 

Cuniza.  V.CitttegoMda. 

Ciuiza . V.  Cunegopida . 


DOIoni , Rocche , o Torrioni  preflb  gli  an- 
tichi. ^47-  411. 

Duca  Dignità  c Titolo  PrincipcTco  ne*  Secoli 
amichi.  ^ c ^ In  che  confillcflc  tal  Di- 
gnità . 26.  Non  era  ereditaria , ma  cominciò 
a poco  a poco  a divenir  ule . 2^ 


4?? 

Terra  Obertenga  nella  Tofcana . & feq 

Probabilmente  eredi  di  molti  Beni  d*  Ugo 
Marchefe  di  Tofcana.  104.  Ragioni  di  cre- 
derli difeeudenti  da  gli  Adalbcrti  Marcheiì 
di  Tofcana . 2i7.  16  Perfeguitati  da  Ugo 
Red* Italia.  210.  Nobiliflimi per  l*Amichiti. 
224.  Padroni  una  volta  del  Principato  del 
Mainc  in  Francùi.  265.  Famiglia  Eftcnlè, 
fuoi  Stati  nel  Secolo  XI.  27^.  Acuccata 
Tempre  alla  Fazione  Guelfa.  ^10.  Diramata 
ne  i Duchi  di  Bninfuic  , e di  Modena . 27$. 
& feqq.  374.  de  fcqq.  Aderente  a i Papi.  3^ 
Non  Suddlu  per  Elle  a i Padovani.  411.  dg 
fcqq.  Suo  zelo  per  la  dìfelà  de*  Sommi  Fon* 
tehei.  41Q.  Sua  Nobiltà.  Pref.  pag.  1^ 

Ermengarda  , o fu  Imiza , Suocera  dei  March* 
Azzo  li.  Eftenlc.  lì. 

Eticone  Principe  della  Famiglia  de*GueIfi.  1. 

Excunic  Mànfe  , che  fignificaflc  preflb  gli  and» 
chi  Notai.  ?6. 


E 

E Baio  Conte  di  Rocecho , Genero  di  Ro- 
berto Guifeardo  Duca  di  Sicilia . Sua 
Genealogia. 

Eccardo  ^ Gio:  Giorgio  ) ftie  fatiche  per  illn. 
Arare  f antica  Storia  della  Germania  . Pref. 
pag.  12. 

£lena  figliuola  di  Roberto  Guifeardo  Duca  dì 
Puglia  e Sicilia,  marìuta  coll* Imperadore  di 
Coilaiuinopoti.  e 65. 

Elia  della  Fleche  come  s*  impadrotiiflè  del  Prin- 
cipato del  Maine  in  Francia  . 267.  de  feqq. 
Sua  coraggiofa  azione  , e morte.  270 
Erberto  Svt^liacane  Conte  del  Maine.  264. 
Eftc  oobiliiTima  Td^ra.  ^40.  Giurifdizione  ivi 
una  volta  de*  Principi  tllenfi  di  Bninfuic. 
^8x.  de  firqq.  289.  Dominata  da  gli  EAenfi 
A’Iulia.  ^19.  Comunità  d*Eftc , fiic  liti  co* 
Marchefi.  ^<19.  Oempata  da  i Padovani  al 
Marchefe  Aldrovandino  Eftjnfc  . 410.  Ma 
indebitamente . ^ l de  feqq.  Suo  Marcliefaio . 
KO.  Anche  nel  1077.  c 1095.  era  de  gli  E- 
fiènfi . ^ 274. 

EAenfe  Famiglia  in  quanto  credito  folTe  nel  Se- 
colo XI.  L de  feqq.  Invertita  da  Federigo  L 
Imperadore  delle  Marche  di  Milano  , c di 
Genova . 35 1-  de  feq.  Signoreggiò  in  Mi- 

lano. J2:  142^  Suoi  Stati  e jrotenza  a*  tempi 
d*  Arr^o  iV.  Re  di  Germania  de  feqq. 
Taric Opinioni  intorno  alla  fua  Origine.  67. 
Procedente  da  i Longobardi  , o pure  dalla 
Baviera.  20.  2i9_de  leqq.  Nobilifiima  ed  an- 
tichiflima . 77.  Si  dichiara  in  favore  d*  Ar- 
doino  Re  ^Italia.  107.  Sentenza  d*  Arrigo 
il  Santo  Imperadore  comra  de*  Principi  E- 
ftenfi.  iq8.  I quali  toì  fon  rimerti  in  grazia 
di  lui.  113.  de  (eqq.  Fondarari  del  Moniftero 
di  S.  Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino.  n8. 
Dominio  amico  di  quefia  Famiglia  nella  Lu- 
nigiana . isS.  de  feq«|.  In  chi  p.i<Tairc  parte 
di  quegli  Suti  ■ **  Allenii  i^adroni  dclU 


Ez/vlino  Avolo  d’Ezzelin  da  Romano  rimeUò 
in  grazia  di  Federigo  L Imperadore.  350- 
Ezzelino  il  Monaco , fue  diflèniloni  con  Azzo 
VI.  Marclu-lc  d*Erte.  385.  de  feqq.  Pacifi- 
cato con  erto  lui . 391. 

p 

F Azioni  de*  Guelfi  , e Ghibellini- 
V.  Guelfi. 

Federigo  L Imperadore.  Invertitura  delle  Mar- 
che di  Milano  e di  Genova,  da  lui  data  ad 
Obizo  Marchefe  d*  Erte  ■3*;.  Altra  Invertitura 
di  Staci  conceduta  ad  Obizo  Malafpina  Mar- 
chefe. ifii.  Nato  da  Giuditta  Eftenfe.  28^. 
Concede  a Guelfo  VI.  fuo  Zio  la  Marca  di 
Tofcana  , il  Ducato  di  Spoleti  dee.  292.  & 
il  Ducato  della  Baviera  ad  Arrigo  Leone . 300. 
Suo  fdegno  concra  d*  eflb  Arrigo.  304.  Lo 
fpoglia  di  Stati  . 305.  Ragioni  dc’Frincipi 
Tedelchi  per  eleggilo  Imperadore  . 307. 
Acquirta  gli  Stati  di  Guelfo  VI.  in  Italia . 
^10.  Sua  Sentenza  in  una  lite  fra  i Mar- 
chcfi , e la  Comunità  d*  Eftc . 349.  Sua  Pace 
con  gl* Italiani.  3<yo. 

Federigo  11.  Imperadore  afliftito  da  Azio 
Marchefe  d*  Erte  contra  di  Cerone  IV.  Imp 
39^-  Suo  Decreto  in  favore  de  gli  Ertenf 
contra  de*  Padovani  . 415.  Invertitura  ù 
Stati  da  lui  conceduta  ad  Azzo  VII.  Marcivi® 
d*  Erte  c d*  A ncona . 426.  y 

Federigo  Marchefe  Palfavicino.  2^g. 

Ferrara  , Famiglia  della  MarchelcIÉi , c fia  de 
gli  Adelardi,  ivi  potente.  354.  In  ola  Cirri 
come  cominciafTero  a fignorcagia«  i Mar- 
cheli  Ertenlì . 355-.  Azzo  VI.*i/2rchcfe  di 
Erte  creato  Podeftà  d*  erta  Città . Polcie 

Signore  perpetuo . 389.  Ne  facoa  egli  di 
nuovo  Salinguerra . 394.  Leg.^cÀ*  ella  Città 
con  Cremona,  ed  altre.  38.*%  4^  i 
Fiamma  ( Galvano  ) Storica  del  132Q.  39»  « 
Filippr,  di  S evia  eletto  Imperadore  contri  di 
Utionc  (V  377-  Privilegi  da  lui  conceduti 

AiW 
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ad  Ano  V^I.  Nfarchcfe  d*Eftc.  281.  & Ciitdiua  EiUnfe  figlinola  d‘  Arrigo  IH.  Duca 

Il  chiama  fuo  Confanguinco. ^55.  di  Baviera,  Madre  dìFcdcrigo  L Imp. 285, 

Fiiius  fKjufdanf  ufàto  in  vece  di  fHìms quondam.  Giuditta  Hgliiiola  diGuelioConte  e Duellila 
187.  ^i6-  & feqq.  Baviera , Moglie  di  Lodovico  Pio  Imp. 

Folco  L figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Pro-  Giulitra  Comdlà  Moglie  d’Alberto  Rufo  Mar- 
genitore  della  Linea  de  i Duchi  di  Modena . chefe . 229. 

j_L  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  nel  1077.  Gregorio  TTI.  Papa , Tue  dilTenfioni  con  Arrigo 
conferma  a lui  gliStati  della Cafa  d* Elle. 40.  IV.  Re  di  Germania.  14.  Sua  amicizia  con 


InveOito  di  Lii  Ha  da  l Canonici  di  Verona.  47. 
Come  parli  di  Ini  Ricobaldo  Storico  antico, 
79.  Suo  Dominio  in  Lunigiana.  i«;8.  6c  feq. 
171  & fc<iq.  Perche  pollo  a lui  il  Nome  di 
Folco.  264.  Scelto  dal  Marchefe  Azzo  Tuo 
Padre  per  confcrvarc  in  Italia  laCafad’Elte. 
•268.  Suo  accordo  con  Ugo  del  Manfo  fuo 


Azzo  II.  Marchelc  d’Eìle. 

Gualtieri  Vefeovo  di  Luni , uloi  Concractì  co* 
Marchefi  Malafpina.  175.  fic  fcqq. 

Guelfi  , nobiliOima  Famiglia  di  Germania,  da 
cui  verifimilmcnrc  dilcende  per  Linea  ma- 
rchile la  Regnante  di  Francia . Pref!  pag.  li 
n iì  Eredità  loro  pafTua  ne  gUEUenfi 


^yg.  ouo  Jtcorao  con  Ugo  oei  i>i;inio  luo  _ j^  lirecJta  loro  pall.tca  ne  gli  iiltenu . 9. 
Fratello,  Privilegio  a lui  conceduto  da  Gu’eìii  e Ghibellini , infuflillcmi  opinioni  d al- 


Corrado  Kc  de  i Romani  nel  1097.  27 
Guerra  a lui  mofià  da  Guelfo  Duca  di  Ba- 
viera  fuo  Fratello  275.  Ragioni  d’clTo  Folco . 
277  Donazione  da  lui  fatta  al  Monillero  di 
S. o.ilvaiore  fui  Padovano,  Suo  Placito 
in  Monfelice.  ^14.  Sua  donazione  al  MonU 
llcro  di  S.  Benedetto  di  Polironc.  ^i6.  Al 
Monillero  della  SS.  Trinità  di  Verona.  ^18. 
Sua  morte.  ^20.  Suoi  Figliuoli.  ^21. 

Folco  II.  Marchefe  Eflenfe  Figlinolo  di  Folco  L 
M,irchclc.  5^1.  iJiic  uonazioiu  al  Moniltero 
delle  Carceri . ;z2.6:  feq.  Bonifacino  figliuolo 
di  lui  . oue  controverfic  co*  Monaci  di 
Polirone.  ^^7-  & fcqq-  Elle  a lui  ceduto  da 
Arrigo  Leone  ^41. 

Francia  , Famiglia  di  quei  Re  da  chi  difeenda. 
Pref.  pag.  14  de  feqq.  Non  viene  da  Carlo 
Magno  per  Linea  mafehile.  pag. 


Clini  intorno  alForigìne  di  tali  Fazioni, 

Vera  origine  d’clfi  dalle  Cafe  de  gli  Arrighi 
Imperadori , c de  gli  Ellen(i>GueIiì.  20é. 
& fcqq. 

Guelfo  Conte  c Duca  di  Baviera  Padre  di  Giu- 
ditta Moglie  di  Lodovico  Pio  Impet^dore. 2. 
Guelfo  II.  Principe  della  Famiglia  de*Guelfi,  e 
SucKcro  del  Marchefe  Azzo  li.  Eflenfe . j. 
Guelfo  III.  Duca  di  Carintia,  e Marchefe  della 
Marca  di  Verona  , Cognato  del  Marchefe 
Azzo  II.  Eflenfe  . £.  Sua  morte  , c tefla- 
mcnto.  S, 

Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto 
Azzo  II. Eflenfe,  erede  nel  1055.  de  gli  Stati 
e de  i Beni  de’ Principi  Guelfi. IL  & fegg. 50. 
Creato  nel  1071.  Duca  di  Baviera . 9.  Sue  Àf* 
fenfioni  con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  n- 
& feejq.  Marita  Guelfo  V.  fuo  Figliuolo  colla 
gran  Conteflìi  Matilda,  Suo  fdegno  pel 
divorzio  fatto  dalla  medefima.  Sua  pa- 
rentela con  elio  Re  Arrigo  . loSu  Ricreato 
in  lui  il  nome  dell’  Avolo  materno  . 264. 
Guerra  da  luì  molTa  ad  Ugo  c Folco  Mar- 
chefi  ftioi  Fratelli  per  i’eredità  del  Padre.  275. 
Da  lui  difccndentc  la  Reai  Cafà  di  Brunfuic . 

50-  ^78.  Suo  viaggio  in  Gerufalemme.Ibid. 
Sua  morte.  2£^ 

Garlenda  Cornelia  Moglie  nel  d’Alberto  Guelfo  V.  Ellènfe  Duca  di  Baviera  , Marito 


GAIIuzzì  ( Carlo  ) fabbricatore  di  Strumenti 
fain  condennato  alla  morte  in  Milano,  iji 
Cian'enda  Conteflà  Principcnà  del  Maine,  Mo- 
glie del  Marchefi?  Azzo  II.  Eifcnfe.  io  Sua 
Genealogia.  Sua  Nobiltà.  264.  Eredita 
il  Principato  delMainc  in  Francia.  265.  Suoi 
Figliuoli.  ^16- 


Marchefe  Salico.  294. 

Geltruda  figliuola  dìLoti.irio  II.  Imperadore 
f maritata  ad  Arrigo  IV'^.  Eflrnic  Duca  di  Ba- 
• vieta.  286.  Si  rimarita.  291 
Genealogie  come  debbano  trattarfi,  Pref.  pag, 
i li  fic  fcqq- 

Genova  fua  Marca.  162.  Governata  una  volta 
da  gii  Eflcnfi  . 184.  Giovanni 

Vci'ovo  di  quella  Ciitrà.  127. 

Ccrmaiìa,  Principi  più  illuflri  oggi^,  difeen- 
denti  falla  medefima.  y6. 

‘GhibcIIin..  V Cudfi.  . 

S-Giovamt-di  Vicolo, Moniflero  fui Pi.icentino 
. fpcttantc  ^ gli  Eilenfi . ^ Fondato  da  i me- 
*•  defimi.  tt8 

Giuditta  di  Vi^ttdra  Mogli?  di  Guelfo  IV.  E- 
^ ilenfe  Duca  dì  Baviera,  9.  Sua  morte  . iSs 
1 Sua  Genealogia.  63.  *7 


/ 


della  gr.in  Cuntefìà  Matilda.  17.  Sue  guerre 
con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  Ibid.  Suo 
divorzio  da  Matilda.  ilL  Cagioni  di  tal  dif- 
fenfione.  ^ & ^^q*  5ue  Parentele  per  ca- 
gione dcllà^Ioglie . ^ Sue  liti  con  gli  E- 
flenfi  d’  Italia  per  T’erediià  del  Marchefe 
Azzo  II.  276.  Succede  al  Padre  nel  Ducato 
della  B.ivjcra.  279-  Privilegio  da  luì  conce- 
duto alla  Città  di  Mantova.  zXq.  Sua  morte 

i8i. 

Guelfo  VI.  Eflenfe  Duca  di  Riviera  Figliuolo 
del  Duca  Arrigo  il  Nero,  Softiene  Ar- 
rigo Leone  fuo  Nipote  conira  dell’.  Impera- 
dor  Corrado.  2QT.  Cieato  Nlarchefe  di  To- 
feana  , Duca  di  Spoleri  Òte,  291.  Eredità 
della  gran  Cor.ceiTa  Matilda  a lui  conceduta. 
Jbid.  Atti  di  fuo  dominio  in  Italia. 296.  Pri- 
vilegio da  lui  dato  a 1 Canonici  di  Lucca . 


I 
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' 2<)7.  Altro  fuo  Privilegio  alla  Chiefa  di  San 
“Frediano  di  Lucca,  icjj.  Notai  creati  da  lui 
in  Italia.  lt>id.  Invellitura  di  GavaiTa  da  lui 
data  a Gerardo  Rangone  . 20£.  Interviene 
all’afl'edio  di  Crema,  ^or.  Altri  Tuoi  Atti  in 
Italia,  tot..  Sua  potenza . 305.  Quanto  amato 
in  Italia  . 30I  Suo  attaccamento  alla  Sede 
Apollolica.  309.  Rinunzia  i fuoi  Stati  d’Ita- 
lia a Federigo  L Imp.  310.  Suo  Elogio . 3 iz. 
Rilafcia  Elle  a i Marchcfi  Llicnii  I130Ì  Fa- 
remi.  343. 

Guellb  VII.  Edenfe  Duca  Bgliiiolo  del  Duca 
Guelfo  VI.  immaturamente  muore.  303. 

Guglielmo  de  gli  Adelardi , Notile  Cittadino 
di  Ferrara.  3 zo.  tvt. 

Guglielmo  Eltenle-Guelfo  Figliuolo  del  Duca 
Arrigo  Leone , da  cui  la  Regnante  Famiglia 
di  Bmnfiiic.  jir  37t- 

Guglielmo  Francetco  Marchefe  in  Liinigiana 
nel  1114.  1^4-  Sue  liti  col  Vefeovo  di  Limi. 
i;7.  Di  chi  Figliuolo  . 23;.  Suoi  Difccn- 
deiiti . ifiCL 

Guglielmo  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  17;. 
Altri  Giiglielmt  Malafpina.  ie6.  2<7. 

Giiiciienone  Samucllo  , fiia  Stona  Genealogica 
della  Reai  Cafa  di  Savoia  molto  pregiata. 
Pref.  p.ig.  17. 

Guido  Marchelè  e Duca  di  Tofeana.  21^  Ra- 
gioni convincenti  ,che  da  lui  dilcenda  laCafa 
d’Elte.  2HI-.2h3. 

Guido  Marchefe  Figliuolo  del  Marchefe  Ober- 
to  li.  FZIlenIé.  lOh.  ■ 

Guido  Marchele  Marito  di  Matilda  Sorella  di 
Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia . 12-  Suoi  Beni 
in  Limigiana.ig.  & feqq.  Sua  parentela  col 
Marcheld  Azzo  11.  Edcnie . 233.  Suoi  Con- 
tratti 236.  & feqq. 


delle  Cqfe.  455 

Ita  9 o fu  luitta  9 Avola  di  Cunegonda  mai*i« 
tau  col  Marchefe  Amo  II.  Ellcnfc . 


LAmberto  Imperadore  come  > c da  chi  uc- 
cifo . 254. 

Lamberto  March,  c Duca  di  Tofeana . 2 io.  ziq. 
Leggi  Romana  , 5aiica , Longobarda  , Ale- 
manna , Ribiiaria  y c Bavarefe . qj.  Come 
profenate  una  volta  .172. 

I-eibnizio  ( Gotifredo  Guglielmo  ) fiie  fatiche 
per  illuftrarc  la  Cafa  d’  Elle.  Eref.  pag.  11- 
5ua  morte,  pag.  12* 

Leone  IX.  Papa  , Parente  del  March.  Azzo  IL 
Edenfe.  ^ 

Leonora  di^voia  maritata  ad  Azzo  VI.  M.ir- 
chele  d’  Elle  y Figliuola  di  Beatrice  di  Ge- 
neva . 405. 

Liutgarda  de*  Guelfi  maritata  a Lodovico  Re 
di  Germania . 

Longobardi  Popoli  della  Germania  , da  loro 
la  Cafa  d’Edc.  2^  Nobiltà  ed  amichiti  di 
quella  Nazione.  ^ Lor  calata  in  Italia,  ed 
imprefe.  2^  Ifcrizmni  rfeft.‘mi  ad  alcuni  di 
qiie*  Principi  in  Pavia,  P^’^gi  d^cHà  Na- 
zione. 2Ai  Nobiltà  della  medefìma  . 2ii  La 
■I-  conlervarona  in/ì^tna  colla  Potenzi  anche 
fotte  il  dominio  de*  Franchi . 76.  2Z4.  Come 
fecondo  le  loro  Leggi  li  regolaflcro  le  Suc- 
ccffioni  ne  i Beni.  1^9. 

Lucca  Città  una  volta  Capitale  della  Tofeana. 
^4-  Privilegio  conceduto  a i Lucchefi  da 
Guelfo  VI.  Marchefe  di  Tofeana. 

Luni  Città  feCapitalc  una  volta  della'T^fcana. 
1^4-  Gualtieri  VcEovo  d’elTa  acquiib  molti 
Beni  da  i Malafpina.  17^  Lire  di  Andrea 
Vefeovo  di  quella  Città  co*  Marchelì  della 
Ltmigiana.  js6. 

Lunigiana  , Azzo  IL  Marchefe  Ellenfe  Conte 


H 

in  Cnflro  , parole  fignificanti  il 

Padrone  dì  quel  Caflcllo.  ^ J25:  __  

Humana  Città  , Vefeovo  d*  ella  Giovanni,  in-  ihlL  Porzione  della  lolèana.  i68.  Callclla 
cognito  all*  Ughclli . 183.  h i pofledute  da  gli  Eilenfì . ^ 

Lufla  Corte  conceduta  in  Feudo  a gli  Eflcnfi 


d*  cfla.  ^ Ivi  una  volta  il  forte  de  i Beni 
della Cafad* Elle,  i is8.  Sua  fìruazione. 


ILdegarda  de*GucIfì  maritata  a Lodovico  Re 
di  Germania . 1, 

Imiza  , o fia  Ermcngarda  , o fia  Irmentnida , 
Suocera  del  Marchefe  Azzo  II.  Edenfe  . )L 
Nipote  di  S. Cunegonda  Impcradrice. 
Innocenzo  III.  Papa  , fuo  Breve  in  favore  di 
Alida  PrincipefTa  d’  Antiochia  . Con- 

cede ad  Azzo  VI.  Marchefe  d*  Ertela  Marca 
d*  Ancona.  591.  Sue  lìti  per  quello  con  Ot- 
tone IV.  Imperadore.  Fautore  del  fud- 
detto  Marchefe . ^ ^ Sue  premure , at- 
Hnchè  Aldrovandmo  MTrchcfc  d*  Elle  ricu- 
peri la  Marca  fuddetta  . 409.  SoUiene  erto 
Marchefe  centra  de  i Padovani.  412.  Ló  in- 
veftìfee  della  fuddetta  Marca.  4^ 

IntYnnte  Mcr{(  y che  iignirtcaflc  preilo  gli  amichi 
Notai.  ^ • . 


dal  Capitolo  di  V'erona.  4^. 

M 

MAine  Principato  in  Francia.  10.  Genea- 
logia di  que* Principi,  di..  Come  venifle 
in  man  de  gli  Ertend . z6t.  & feqq. 
Malafpina  Famiglia  probabilmente  diramata 
dal  mededmo  ceppo  de  gli  Ellcnd . i 
feqq.  Invellitura  di  Stati  conceduta  ad  erta 
da  Federigo  L Imp.  i6r.  Acquifla  in  Limi- 
gìana  varj  Stati  della  Cafa  d’Elle . 175.  Fa- 
vole intorno  .alla  dia  Origine  . Ond^ 
venuto  a lei  quello  Cognome  ♦ 25 5.  Sua  No- 
biltà ed  Antichità.  2^7. 

Malafpina  Marchefe  nel  1124  in  Lunigiana. 
1S4  Sue  liti  col  Vefeovo  di  Luni. 
tcriiene  ad  un  Giudicato  di  LorrarioìT  Im- 
pcradorc.^  2^^.  Suoi  Difcendenci . Ibid. 

1 i i 2.  Man- 
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Manfredi  Marchefe  Eflenfe  Figliuolo  dì  Tan* 
credi  Marchefe  . de  fcqq.  Suo  tclla* 
mento. 

Manfredi  ( o fia  Odeirico  ) Marchere  di  5ufa. 

\ i2i- 

1 ^ianfi , che  mif'iira  di  terreno  foflèro.  Men- 
zione varia  d*elTì  Manfi  ne  gli  anticlii  Doai* 
menti.  4.  ^66. 

Mantova  ) Guglielmo  > c Gumbaldo  Vefeovi  di 
quella  Città  non  conofeimi  dall*  Ughellì . 
J41.  Privilegio  conceduto  a quel  Popolo  tU 
Guelfo  V.  Duca . 180.  Lega  dì  quel  Popolo 
con  Azio  VI.  Marchefe  d’ Elle.  ^86. 

Marca  d*  Ancona  conceduta  ad  Azzo  V'I.  Mar- 
clicfc  d*  Elle  da  Innocenzo  Ili.  Papa  . tqj 
Pofeia  anche  da  Ottone  IV.  Imp.  Liti 
per  quello  fra  Innocenzo  , ed  Ottone, 
Ooiuinio  Imperiale  i\i  dianzi  mantenuto, 
^a.  Appellata  Marca  di  Guarnicri.  Ibid.  6c 


Premure  del  P.ipa  y affinchè  la  ricuperi 
Aldrovandino  Eflenlc  . 404.  Il 
quale  è invelUro  della  medefìma  . 4r?.  Ono» 
rio  III.  ne  invedifee  Azzo  VII.  Elleme . 413. 
& fcqq. 

Marca  Trevifana  , o lìa  di  Verona  . d.  c 54. 
Soleva  concederli  a chi  era  anche  Duca  deìla 
Garintia  • X7  Appcll;i;:roni  deil^  GanlV  per 
elVa  Marca  concedute  dall’  Impcradore  a gli 
Eftenfi. 

/ Marche  dell*  Italia  quali  una  volta  fodero  . 
Marca  del  Friuli  appellata  anche  di  Verona, 
Marche  di Spolcri,  di  Camerino,  diXofeana, 
di  Monferrato , d’Ancona  6cc.  Invcflitura 
delle  Marche  di  Milano  e Genova  dat.i  nel 
2184.  da  Federigo  L Impcradore  ad  Obizo 
M.irchefe  d'Elle.  J5.  164  6c  feqq. 

Marchefe  l'itolo  una  volta  e Dignità  Princì- 
pefea.  24.  e 2^;  confdldTe  la  Digni- 

tà di  Michele.  ^ Non  era  anticamente  E- 
redicaria,  ma  a ptKO  a poco  divenne.  iIL 

Marchelèlla,  nobil  Famiglia  di  Ferrara  . V.  yl- 
tItUrdi. 

Marchefi  Cavalcatò.  zs6. 

Marchcfi  d’Elle  quando  così  denominati,  ja 
340.  Varie  opinioni  intorno  airOriginc  loro. 
g“V.  EJÌcifeFamJxfùt. 

Marchefi  di  Maflli  di  Cafa  Mal.ifpina.  2^6.  260. 

Marchefì  di  Monferrato  fé  tutti  procedenti  da 
Aleramo.  261. 

M.iria  Contenà  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe 
Elleniè.  323. 

Malnade  Famiglie  di  Servi.  335.  347. 

Matilda  gran  Conteflà  d’Italia  ricercata  in  Mo- 
glie da  Roberto  Duca  di  Normandia  . 
Maritata  .t  Guelfo  V.  Elfcnfe  Duca . Suo 
divorzio  dal  medefimo.  18.  Cagioni  dt  uldif- 
iinione  . ig.  Non  mai  maritata  col  March. 
Azzo  II.  ETIenfe.  12^  Sua  potenza  in  Italia. 
31.  Sua  Genealogia.  ^ Di  che  Nazione 
lufle.  Se  fìa  fiata  di  Cafa  d*  Efle.  226. 
Pwa  liceità  di  Ugo  del  M.mfo  verfo  di  lei. 
270«  Suo  Privilegio  alla  Citi  di  Mantova. 


180.  Sua  Eredità  contraflata  fra  i P.ipi , e 
gl’Imperadori.  292.  & feqq.  310» 

MatiÌda,o  fìa  Maalta  figliuola  di  Roberto  Guif- 
cardo  Duca  di  Sicilia , maritata  a Raimondo 
di  Berengario  MarcJicfc  di  Barcellona . 

Sua  Genealogia . 65. 

Matilda  Sorella  di  C^lielmo  Vefeovo  di  Pavia 
fpofata  dal  Marciicfe  Azzo  lì.  Eilenfè.  22. 
233. 

Mczzomarchele  , Atti  d*  una  lire  da  lui  molla 
per  Beni  fìiuati  in  Baone.  370.  Òc  feqq. 

Michele  Duca  Impcradore  di  ConltaminopoJi , 
fecondo  alcuni  Genero  di  Roberto  Guiicardo 
Duca  di  Sicilia,  Sua  Genealogia . 66. 

Mil.mo,  fua  Marca.  3^  144.  Governata  una 
volta  da  gli  Eflcnfi . Ui  >4^-  Decadenza  de 
gji  antichi  Duci  in  quella  Città.  3^  Come 
invellico  d’eOà  Marca  Obtzo  Marcili^ Ellcn- 
fc.  352: 

Militi  COSI  una  volta  appellaci  i Nobili.  23. 

Modena  nel  1213.  favorevole  a gliEllcnfi.  413. 

Monferrato.  V.  Aliìrchcjt  Hi  Monjcrtaio . 

Monitlero  di  S. Zenone  in  Verona.  6*  Di  Wc- 
ing.ire  in  Aliorf.  ^ Della  Vangadizza.  fio. 
Di  S.  Vencrio  in  Lunigiana  ♦ 8 3. 227,  & feqq. 
Di  S.  Zaclieria  in  Venezia.  85!"  Di  S.  Gio- 
vanni di  Vicolo  fui  Piacentino  . ^ 117. 
IX’lla  Pompofa  vicino  al  Comaceliìefè . 93. 
3^  Di  S.  Maria  di  Cafliglione  fra  Parma  c 
piacenza  fondaco  dal  Marchefe  Adalberto  E- 
ftenfc.  28.  Di  S.  Giulio  di  Sufa  . 103.  Di 
S.  Felice  m Pavia . i iq-  Di  S Martino  di 
Tours . II5.  Di  S.  Fnutuofo  nel  Gcnovefa- 
to . 1 33.  183.  Di  S.  Colombano  di  Bobbio 
giuhito  in  benefizio  dal  Marchefe  Oberto  L 
Ellenfe.  150.  tgg  Di  S F'Jora  d’Arczzo.  14^- 
èt  feqq.  Ut  S.  rrofpcro , oggidì  S.  Pietro , di 
Reggio.  167.  de  feqq.  Di Nonancola  fuIMo- 
denefe.  ^ 214.  LVII’ Aitila  fondaco  da  A- 
daIl>erto Tr  Marchefe  di  Tofeana.  ito, 
Della  Colomba  tra  Parma  e Piacenza  fon- 
dato da  Oberto  Marchefe  Pallavicino  . 258. 
Di  Bremito  fili  Pavefe  fòitdaco  da  i Marclieft 
Adalberti.  263.  Delle  Carceri  vicino  ad  Efle 
fondato  da  gli  Ellenfi . 281.  Di  S.  Salvatore 
fui  Padovano.  3J_E  Di  S. Benedetto  di 
Polirone.  2^^  & leqq.  31^  ^ Della  Tri- 
nità in  Verona  fondato  da  gli  fcflenfi . 318. 
Di  S. Romano  in  Ferrara.  353.  Di  Carrara 
fUl  Padovano  . 371.  & feqq.  Di  Gcmmola 
preflb  d’Efle  fondato  dalla  B.  Beatrice  L E- 
flenfe.  405. 

Monniello  Marchefe  Malafpìna.  256. 

Monfelice  Terra  de  gli  Ellenfì  nel  1013  ^ e 
nel  1115.  314.  3^ 

Momagnana  ud  1100,  de  gli  Ellenfì . 313.316. 

N 

N Azione  profcfTata  da  alcuni,  e poi  mutata 
da  I lor  Dikendcnii.  221.  Romana  , o 
Salica , o Longobarda  &c.  profellàte.una  vol- 
ta da  1 Contraenti . 2^.  Più  d’ una  Nazione 
prole  f- 
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proflriTata  da  qual  die  Famialia  > J72»  Nazione 
Bjvarcfe  protcHaca  da  gii  Aiuenaci  d’Adal- 
. bcrco  II.  Duca  di  Toftana.  ai6. 

Nobili  con  quai  Ticoli  una  voica  diiUnci  dal 
volgo.  24- 

Nobiltà  delle  Famiglie  Gì  polla  trarfi  da*  Popoli 
Settentrionali , c Miche  confiita • 7Q.  Nobiltà 
della  Nazion  Longobarda.  ?^.  Nobiltà  d’al.» 
cune  Clic  adulterata  da  1 Gcaealogilli.  Prd* 
pag.  II. 


OBertenga  Terra. 

Oberio  Nome  cambiato  alle 


V.  Terra  Otu  rieiiga . 

volte  in 

quello  d’inwrto.  124  1^.  189-  zu. 

Obérto  L M.irchefe  Ellenfe  > piohabil  dirama* 
zioiie  della  lira  Uirne  nelle  Famiglie  Malafpi* 
Ila,  e Pall.ivicina . 227.  Padre'del Marchtie 
Oberto  II.  j II.  Fu  Conce  del  Sacro  Palaz- 
zo. r^4.  Promuove  I*  elcziou  di  Ottone  I 
inXc  dTt.ilia . i Diverfo  da  Uberto  M.-ir» 
elide  di  Tol'cana.  1:6.  Atti  di  Giurifdizione 


4?7 

di  Polirone.  12I  ^ altri  St.^ri 

a lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone  . ^41. 
Interviene  alIaP.ice  di  Venezia  del  1177.  ^4^- 
Liti  fra  lui, e il  Nipote  Bonifazio.  ^47.  Al- 
tre colla  Comunità  d*Elle.  ^ Quando  ri- 
meflo  in  grazia  di  Federigo  L Imperad.  ^50. 
& feqq  Come  c perchè  invcHito  delle  hlar- 
che  di  Miiano  e di  Genova.  ^52.  Invclliro 
delFAvvocazia  di  S.  Romano.  55^  Eredità 
della  Olla  de  gli  Adelardi  , o lia  della  Mar- 
chel'ella  , devenuta  in  lui.  ^54.  Ricchezze  e 
potenza  di  lui.  ^55.  Donazione  da  lui  latta 
ai  Monillcro  delle  Carceri . ^56.  Rimdibin 
pofTeflb  del  Contado  di  Rovigo  . ^57.  Ap- 
pellazioni  delle  Caufe  per  la  M.irca  Trevi- 
làn.i  concedute  a lui  da  Arrigo  VI.  Imjjeia- 
dore.  Sue  liti  con  Adelalia  & Aiirem- 
plafia  Nipoti  fue  . 353^  ik  feqq.  Suo  TelU- 
mcnto.  ^ Sue  M^li,  e Figliuoli . ^66. 
Terra  dìBaone  a lui  riconlegnata  da  All>erto 
d.i  Baone  ^71.  Confeme  ad  una  donazione 
latta  a]  Monideto  delle  Carceri.  Z72. 
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da  lui  fatti  in  Pavia , Tofeana , 6c  altri  luo-  Ob?zo  figliuolo  del  Marcliefc  Adalberto  nel 


1076.  249. 

ObizotMarchere  MalaCpìna , Invcflicura  di  Sta* 
li  a lui  conceduta  da  Federigo  I.  Imperado- 
r*.  di  Collanza  . 

155.  --  T V 

fpettantc  a lui.  184.  Figliuolo  d* Adalberto  Obizo  March,  probabilmente  della Cafa  d' Elle, 
Marcltcfe.  194-  197-  imprigionato  da  Arrigo  1 Imprradore.  n^. 

Oberto  II.  Marthele  Ellenfe  Padre  del  March.  Odelrico  Manfredi  M.archefe  di  Sufa  nel  1029. 
Azzo  I.  ^ Suoi  Figliuoli . 22:  Berta  lo^  Suoi  Parenti  ed  Attendenti . i04.'Intct- 


ghi.  itQ.  & feqq.  Gode  in  Benefizio  la  Ba- 
dia di  à Colombano  di  Bobbio,  ito.  Perche 
crercicafle  giurildizionc  nella  Toicana.  r. 
Siu  Uirpe  diramata  probabilmente  in  vane 
Lince . 159.  Terra  Obertenga  in  Tofana 


ContelTa  Moglie  d*Odelrico  Marchefe  di  Sufa, 
Figliuola  di  lui.  105.  Softiene  co*Figliuoli 
Jc  parti  d’Ardoino  Re  d* Italia  nel  1004. 107. 
Suoi  Beni  confifeati  da  Arrigo  il  Santo  im- 
peradore.  tq8.  Rimeflb  co*  Tuoi  Figliuoli  in 
gr.nzia  di  lui . 1 12-  Fondatore  del  Monillero 


viene  ad  un  Placito  di  Ottone  Terzo  Inipe^ 
radure.  127. 

Onorio  III.  Papa 


Papa,  Invcftitiira  dell.i  Marca  d’An- 
cona da  lui  data  ad  Azzo  VII.  March.  d’Efir. 
4^?;  Scrive  a i Popoli  della  Marca,  alHticIic 

^ il  rieonofeano  per  Signore.  426. 

di  S.Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino.  11 8.  Orca,  Marchefi  di  quella  Città  fc  fpcttanti  aljg 
Aflitle  a vari  contratti  de* Tuoi  Figliuoli . iii*  Cafad’Efte.  121. 

& feqq.  Figliuolo  del  March.  Oberto  L 1^2.  Ofimo  , Qoroaldo  Vefeovo  di  quefta  Città  iflw 
Suo  dominio  nella  Lunigiana.  cognito  all* Ughelli.  189. 

Oberto  detto  anche  Obizo  Marefide  in  Luni-  Ottone  II.  Impcradorc  , Epoca  del  fuo  Regno 
giana  nel  J060.  Suo  Tcllamento  . 24^.  Sue  d’Italia.  146. 

Donazioni  alMoniftcro  di  S. Giovanni  di  Vi-  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  looi.  rz^. 

Ottone  Duca  in  Pavia  nel  lOOl.  izs. 


colo.  247- 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel 
1076.  249.  2SI. 

Oberto  Marchefe  di  Savona.  26r. 

Oberto  Marchefe  , figliuolo  d’Alberto  March, 
nel  1055.  in  Lunigiana.  242. 

Oberto  Marchefe  nel  JO25.  probabilmente  della 
Cafa  d’  Elle . 117  246. 

Oberto  Pallavicino  Maréhefe . 2s8. 

Obizino  Marchefe  Figliuolo  d*  Obizo  Marchefe 
Malafpina  nel  118^.  256. 

Obizo  L Marchdc  d*  Elle  , InveAittira  delle 
Marche  di  Milano  c Genova  a lui  data  nel 


Ottone  Marchefe  PalLivicino.  zcg. 

Ottone  IV.  ImpcradoreE/lenfe^ielfofigliuc». 
lo  d Arrigo  Leone,  Eletto  Imjvradore. 

E Sue  dilìènfioni  con  Filippo  di  Siitf>'<.a. 
Sua  venuta  in  Italia  . ^90.  Invelhlce 
) VI.  Manhefe  Ellenfe  della  M.irca  di 
Ancona.  ^9^-  Sue  difl’enfioni  con  Innocenzo 
Terzo  Papa.  i9i;  & feqq.  Diplomi  di  luì 
‘in  fiivure  di  B^mll.izio  Marchdé  d’  Elle  con* 
tra  di  Azzo  VI.  ^96.  òc  feqq. 


1184.  ò.\  Federigo  L Impcradorc.  ^ & T)  Adovanì  eleggono  per  loro  Podtfl.ì  Obizo 
fe«iq.  Figliuolo  di  Folco  L Marchefe . u i • X Marchefe  d’ Elle.  ^46.  Poicu  Azzu  V'I. 

Muovono  guerra  per  Elle  al  Marchdfc 
Aldrovandino.  410.  Ma  a torto.  411.  . Con- 


Suo  L.iudo  pel  Monillero  delle  Carceri . ^ ;5. 
Sue  controveifie  co’ Monaci  di  S.  Beuedaco 


tra  di 
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tra  di  loro  intima  le  cenforc  Innocen70  III. 
P«i{\a.4i2.  Cittadinanza  di  rjuclUCitrà  prela 
da  molti.  415.  Decreto  di  Federigo  11.  fm- 
pcradore  centra  de*  mcdclìmi  in  favore  dell* 
Ertenlc,  415. 

Palatinaco  del  Reno  conceduto  ad  Arrigo  VI. 
Enenrc-GiieUo  figliiiulo  d*  Arri^’o  Leotre  . 

576- 

pallavicina  Famiglia  probabilmente  dillcndeme 
dal  medcfiino  ceppo  , che  l’Ellenlc  . 159.  & 
iéqq.  Onde  fia  derivato  quello  Cognome. 
250.  Suoi  Stati.  259.  Sua  Nobiltà  ed  Anti- 
chità. 260. 

Pallavicino,  o riaPcIavicinoMarchefe  nel  1124. 
in  Lunigiana . 158.  258. 

Pavia,  Leg.i  di  quella  Città  con  Azzo  V I.  Mar- 
chefe  d’Eite,  cJ  altre  Città.  400. 

Podellà  grado  una  volta  di  gran  riguardo  in 
it.ilia.  ^46. 

PompoliiRidia  infigne,  arricchita  di  rendite  da 
Ugo  Marchefe  Ellcnfc  . 93.  Sue  liti  col 
priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia . 3>i.  Ac- 
cordo di  aue*  Monaci  con  Azzo  Vl.l^larchcre 
d*Eae.  36  3. 

Prifeiano  (Pellegrino  ) circa  il  1490.  Storico 
della  Cala  d*£tìe  , e della  Cirtà  di  Ferrara. 

’ Pro  ttmedio  ar.hna  , fbrmola  adoperata  anche 
ce* Privilegi  dati  a* Secolari.  41. 
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Uordétm  efpreflb  alle  volte  da 
col  cttjufdMtH.  J16.  & rtqq. 


Notai 


RAdaMo  Marchefe  forte  Berengario  I.  Im- 
peradore.  151. 

Radaldo Patriarca  d*Anuilei.i , Tuo  Placiro.  151. 
Ragcntruda  Regina  de* Longobardi,  fua  Ifcri- 
zionc  Sepolcr.ile.  73. 

Raimondo  di  Berengario  M.irchefc  di  Bircel- 
Iona  Marito  d*una  Figliuola  diRol>ertoGiiÌ(- 
cardo  Duca  di  Sicilia  . 13.  Sua  Genealogia. 
66. 

Richilda  Contefla  , Moglie  prima  di  Bonifazio 
Marchefe  diTofeana,  di  qualFamiglia  fglTc. 
55 

Ricubaldo  Storico  Fcrrarefc  circa  il  1290  Suo 
fentimento  intorno  alle  azioni  del  Marchefe 
Azzo  II.  Elienfc.  79.  138. 

Ridolfo  Principe  della  Famiglia  de’Guelfi . 2. 
Rinaldo  Marchefe  d*£lle  a*  tempi  di  Federigo 
Primo  fe  perfonaggio  fulTillentc.  359. 
Roberto  Duca  di  Normandia  Spelo  di  Mar- 
eherita  PrincipelTà  del  Maine.  io.  Cerca  per 
Moglie  la  gran  ComelTa  Matilda.  16. 
Roberto  Guifeardo  Duca  di  Puglia  e Sicilia, 
Suocero  di  Ugo  del  Manfo  Principe  Eflenfe. 
^ ji.  Matrimoni  delle  fue  Figliuole.  13.  Sua 
• Genealogia.  65. 

Roberto  Marchefe  Eften^e , Figliuolo  del  Mar* 
chef*  Ugo  del  Manfo . 328. 


Rolenda  Concefra  Figliuola  d’  Ugo  Re  d’Ita- 
lia. 127. 

Roficres  ( Francefeo  ) Geneaiogifla  Impollore. 
Picf.  pag.  li. 

Rocilda  Sorella  de*  Duchi  di  Spoleti  marita* 
ta  con  Adalbcrco  1.  Marchefe  c Duca  della 
Tofeana.  213. 

Rovigo  col  fuo  Contado  e Pcdefine  fignoreg- 
giato  dopo  il  Mille  da  gli  Ellenlì . 41.  83. 
330.  332.  347.  Òc  fcqq.  Ne  è rimeOo  in  pof- 
Icil'o  nel  1191.  il  Marchefe  Obizo.  357.  Di- 
vifo  fra  gli  EQcnli  di  Germania  c d’Italia. 
361;  Òc  feqq.  , 


SAUino  conqiiiOato  da  Roberto  Guifeardo 
Duca  di  Sicilia  in  qu.ti’anno.  zi. 
Saiingiicrra  Figliuolo  di  Torello  , fue  diffen- 
lioni  con  Azzo  VI.  Marchefe  d’  Erte.  385. 
Suoi  Antenati . 386.  Suoi  sfòrzi  centra  d’cBò 
Marelicfe  . 387.  Cacciato  fuor  di  Ferrara. 
3X9.  Vi  litorna  . 390.  Sua  Pace  col  Mar- 
cluTe  . 391.  Altra  fua  concordia  col  Mar> 
chele  Aldrovandino.  416. 

Sallonia,  fuo  Ducato  conceduto  .ad  Arrigo  IV*^. 
Edcnfc^Gucilò  Duca  di  B.iviera.  286.  Con* 
fervaro  da  Arrigo  Leone  fuo  Figliuolo.  290. 
Il  quale  ne  è poi  fpogliaco  da  Federigo  I.Im- 
peradure . 305. 

Savoia  , Famiglia  Reale  di  Savoia  non  provata 
difeendente  da  gli  amichi  Duchi  di  Sanbnia^ 
Pref.  p.ig.  18. 

Scodcfia  Provincia  degli  Eftenfi.  347.  411. 
Sibilla  Figliuola  di  Roberto  GuUcardo  Duca 
di  Sicilia  , maritata  ad  Ehaio  Come  di  Ro- 
cecho.  13  Sua  Genealogia.  65. 

Sofia  Contclìa  Moglie  d’Olàizo  March.  d’Hflc- 
358.  365.  & fiqij.  399. 

Sopianomi  palTatt  in  Cognomi.  155. 

Sor.igna  fui  Parmigiano  Tern  una  volta  de  gii 
Eitcnfi.  124. 

Sottoferizione  colla  Croce  una  volta  non  ba- 
llante indizio  di  non  fapere  fcrivere  . 84. 
244. 

Storia  come  maltrattata  da  alcuni.  Pref. pag.li 
Come  da  cratcarfi  da  j Genealogici.  Z2.  dc 
feq<i. 


TAncredi  Marchefe  diCafa  d’Erte.258.  Vr* 
rifimilmence  figliuolo  d’Ugo  del  Manfo. 
331.  Suo  Ttllameiuo . Ibid 
Terra  Obertenga  gran  tenuta  di  Beni  e Stati 
polTeduti  una  volta  in  Tofeana  da  gii  Eilcn* 
il.  184.  de  feqq.  202. 

Torello  Padre  di  Salingiierra  , fuo  Laudo  in 
una  differenza  fra  gli  Ellenfi . 347. 

Trento , Arimondo  Vefeovo  di  quella  Città 
non  conofeiuto  dairUghelli . 153. 

Trevifo,  Arnaldo  Vefeovo  di  quella  Città  non 
conofeiuto  dall’ Ughelli.  131. 

Tricomai  Terra  de’Marcheh  ECenni  17. 

Vangai 
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VAng;idizza  Moniftero  nella  Dioccii  d’ Ad- 
ria , fpctuntc  a gliEllcnn.  8o.  274. 
Vaflàlli,  obbligo  d’tlTì  vtrrfo  i loro  Padroni.  170. 
Uberto  Marchefc  di  Tofcana  diverlb  da  Obcr- 
to  I.  March.  Ellenfe.  ij6. 

Uberto  nome  cambiato  alle  volte  in  Oberto. 
124.  189.  252. 

Uberto  Pallavicino  Marchefe  fondatore  del  Mo- 
nilK'ro  della  Colomba . 258.  Altro  Marche- 
Ce  Ul>erto  della  llelTa  Cala  . 259. 

Verona,  guerra  fatta  da  quel  Popolo  ad  Obizo 
Marchclc  d*Elle.  357.  Dominio  ivi  d^Azzo 
VI.  Marcrhefe  d*Ellc.  386.  Leghe  d’efla Cit- 
tà co’  Cremonefi  , e col  luddetto  Marchefe. 
589.  400. 

Ugo  Capeto  da  dii  dilcendcnte . Prcf.  pag.  15. 
Ugo  Conte  , c Berengario  , Figliuoli  di  Sigc- 
fredo  Conte  , Ribelli  d*  Arrigo  I.  Impera- 
dore.  113. 

Ugo  Fratello  del  Marchefe  Alberto  Rufo  in 
Lunigiana.  230. 

Ugo  II.  Conte  del  Maine  Suocero  del  Marcii. 
Azzo  II.  Ellenfe.  io. 

Ugo  del  Manfo  Prìncipe  Ellenfe  fpolà  una  Fi- 
gliuola di  Roberto  Guìlcardo  Duca  di  Puglia 
c Sicilia  . II.  Stati  della  Cafa  d’Elle  a lui 


Cofe.  439 

Ugo  Marchefe  Eflcnfe  , Fratello  del  Marchefe 
Alliertu  Arzo  I.  fuoi  Giudicaci  nel  1013.  85. 
e 88.  Acquilta  nel  1019.  alcune  Cartella  e 
Terre . 90.  Sue  Donazioni  alle  Cattedrali  di 
Piacenza,  e di  Pavia.  91.  & feqq.  Diverfo 
da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana.  qz. 
Infigni  donazioni  da  lui  fatte  alla  Badia  Pom- 
pofiana  94.  Sua  morte.  96.  Fu  eziandio Con- 
di  Tortona.  loi.  Imprigionato  da  Arri- 
go I.Impcradore  e poi  limertb  iniihertà.  113. 
Suoi  maneggi  nell’Anno  1024.  per  far  eleg- 
gere Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  in  Re 
d Italia.  116.  Acquifto  di  Beni  da  lui  fatto 
fui  Brefeiano . 119.  & fcqq.  Interviene  ad  un 
Placito  nel  lozi.  129. 

Ugo  Marchefe  figliuolo  del  Marchefe  Oberto 
nel  1103.  in  Lunigiana.  253. 

Ugo  Marchefe  di  Tofcana  diverfo  da  Ugo  Mar- 
chefe Ertenlé.  qz.  Principio  del  fuo  Governo 
in  Tofcana.  136.  Parte  de’ fuoi  Beni  proba- 
bilmente partala  ne  gli  Eftenfi . 204. 

Ugo  Re  d’Italia  perfeguita  i Figliuoli  d’Adel- 
berto  II.  Marchefe  di  Tofcana,  218. 

Viadana  Terra  una  volta  de  gli  Eftenfi,  e porta 
nel  Contado  di  Brefcia.  42. 

Vìcolo  de  Marchefi  fili  Piacentino  una  Volta 
fpettame  a gli  Ellenfi.  91.  ij8.  149. 

Vifeonti , NobiI Famiglia  di  Milano,  Strumen- 
ti falfi  di  Carlo  Galluzzi  in  favore  di  lei.  37. 

Urbano  II.  Papa  configlia  il  rimaritarli  alla 


pa  configlia  il  rimaritarli  alla 
gran  Conterta  Matilda.  16.  Conchiude  il  Ma- 
trimonio di  lei  Con  Guelfo  V.  Eftenfe  Fi- 
gliuolo  del  Duca  di  Baviera , 17. 

Weingart  Monifiero  inAltorf  8. 


confermati  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania. 

40.  Invertito  di  Liifia  dal  Capitolo  di  Ve- 
rona . 47.  Sue  Parentele  per  cagion  della 
Moglie  65.  & fcqq.  Come  parli  di  lui  Ri- 
cobaldo  Storico.  79.  Sua  infigne  Donazione 
al  Monirtero  della  Vangadizza . 8t.  Ricreato 
in  lui  il  nome  dell’Avolo  materno.  264.  Di-  ic-  ^ ~ ,c 
vcmtto  padrone  del  Principato  del  Manie  in  vv/f,ic|i  m „ 

Fr.incia  , ne  decade  . 266.  Ne  torna  in  pof-  j-*n  Arrigo  III.  Ertenlè  Duca 

felTo.  267.  & feqq.  Sue  poco  lodevoli  qua-  i»5- 

lira.  269.  Vende  ilPrincipato  fuddetto.  Ihid.  7 

Poco  fedele  alla  gran  Conterta  Matilda.  270.  « .7  , ■ 

Suo  accordo  con  Folco  fuo  Fratello  . 271.  X Monirtero  infigne  di  Monache 

Liti  di  lui  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  fiio  V ' *5-  & feqq. 

Fratello.  275.  Sue  ragioni  277.  Figlinoli  di  '""8''® Verona , e Privilegio 

lui.  327.  Linea  mafehile  di  lui  finita  nel  “ angoli.  Impcrad.  alla  medefima.  6.  383. 
March.  Manfredi.  335.  //  ddrinJke. 


Nel  riUgiere  alcuni  fti  di  quefl’ Opera  ^ h»  nevato  de^ne  di  correzione 
U fe^uenti  parole . 

Pag.  8.  Bi'oedìttinì.  %' ha  da  le^p^ere:  Benedettini. 

Pag.  I».  De  Normannies  fu  pubìiiicato  dal  Du -Chcfije  . P ha  ia  Uggir,  : De  Normannù  fa  uubM!- 
cato  nell  Anno  1582.  * 

Pag.  13.  Luna  detta  Matilda.  S'ha  da  ìep^eret  L'una  detta  Matilda,  o pure  Maalra 

Con  Arrigo,  che  fu  poi  fuo  Succefl.  r ncll'/mperio.  derivi:  Con  Corrado,  che  fu  poi  creato 
Re  d Italia  contra  d effo  fuo  Padre.  trcaco 

Pag.  S4.  La  quale  é tirata  fopra  le  &c.  S ia  </a  Uggir,  ; Sopra  la  quale  fon  format.  I.  *•.. 

Pag.  SIGNUM  DOMINI.  SirM:  SIGNUMdoMNI  S«aie  ioti  formate  le  &c. 

Pag.  9J.  Donazione  di  B.ot  fatti,  S6a  da  Uggir,:  Donazione  di  Beni  fatta. 

Pag.  Il  y.  Sua  calliditatez.  tirivi;  Sua  caliid'tate . 

Pag.  léo.  Noi  vedemmo  ancora  &e.  Ji»«  ai  fin  di!  Capitili  fi  taatiììi. 

Pag.  17).  fihtamato  de' Bianchi.  Sia  da  Uggir,  : Chiamata  de’ Biant  hi. 

Pag.  ara.  pafiall  II  mnn  ; Ego  Ugo  Fi-iius.  ScritI  ; Ego  Ugo  fiiiui . 

Pag.  27*.  mi  Simmarli  : Arrigo  III.  S' ia  da  Uggir,  : Arrigo  IV. 

lìn.  pinult.  Che  fono  piomeiTi . Sinvi Che  fono  permeili . 

Pag.  300.  nil  Slmmarii  ; Fazione.  Scrivi;  Fazioni. 

'■''Xtó>igióne.°'"‘°'’‘’“''''^^^  fia  */e,y..-re  ; Di  cui  o-i  parliamo . 

P.ig.  Joy.  lai.  8.  in  Langravio.  Strivi:  il  La-.“r  zio. 

Pag.  J41.  vtrfc  II  mzzi  : Ed  Obizo  Mai  cheli . , aacr/'i  ja..  rv  • 


DIgItized  by  Googlc 


I 


Digitized  by  Goògle 


I 


